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PREFAZIONE. 


"onendo  mente  alle  nozioni  che  opera  secondo  le  diverse  qualità 
si  debbono  avere  intorno  alla  di-  delle  persone;  ed  esaminando  poi 
sanzione  dei  beni,  natura,  origi-  gli  obbietti  sì  moltiplicati  come  dis- 
ne  ed  importanza  del  drittodi  prò-  simili  tra  loro,  di  che  dobbiamo 
prietà  ;  meditando  sa  i  princìpi  occuparci,  abbiamo  opinato,  per 
della  morale,  del  buon  ordine  e  rendere  il  nostro  lavoro,  per  quan- 
della  utilità  politica  che  vi  si  ran-  to  si  può  metodico,  di  dividere 
nodano  ;  spingendo  anche  più  in-  questa  opera  in  varie  parti ,  eia- 
nanzi  le  nostre  ricerche  sul  modo  scuna  delle  quali  comprenderà  un 
col  quale  il  dritto  di  proprietà  genere  particolare  di  materie  ;  in 
pub  essere  modificata  secondo  i  guisa  che  le  cose  speciali  for- 
bisogni  sociali;  sul  modo  col  qua-  meranno  gli  obbietti  dei  diversi  ca- 
le si  acquista  e  si  trasmette  da  piteli  nei  quali  tutta  V  opera  sa- 
uno  ad  un  altro;  sulle  regole  con  rà  suddivisa, 
le  quali  sì  fatta  trasmissione  si        Ecco  tutta  la  nostra  prefazione. 


annua®  ac  .«euoM. 


DVLi  eboiiezo  do»  uu  debito  inveito  det  purouco,  teudeit* 
doafo  t&cuou&  wm  iiubiaio  So  w  è  èkdto  uMco  mbMvcccàouò 
di  iHt'opet&  ero  It  twlo  aeitltote  oh  oa  Ubata,  hi  tallo  w 
dktalo  ho*  ptowlette  punto  dallo  ótolo  e)  uupefcfezlotte  ut  eoo 
foc/  òiKt  utotte  ito  (Sciato  il  iu^o^ 

ut  colpoc  <soioaitewte  alte  Avelliate  ed  alte  facceii/de  ^iPauHauo^; 
aue  occupalo»*  del  litio  MtlittJteto  hi  ui*  tu&uuue  utDotlo-* 
Alòiiitto,  alut  couipoòi/240t*e  di  lutoo  eòteòlòòiuu*  tavola*  delie 
itt&tetle,  da&  uftiuto  alto  dlfjtcotttt  di  cotteaaete  ou  ^beòanzatò 
le  ptitooe  dì  u*t  opeta  eoe  di  utetteca*  et  òtautpa  a>  (WialoMe. 

3t  Milo  aetutote  etoc  uAo  di  da«  i  uitiuta  ittatto  a*  &toi/ 
coMiAOttiiueutl  ptiuta  d*  cctt&attdtue  il  pttuto  atadetito  al 
ttpoatafo.  3  ciliare  ooUuitl  de£  29attlÌ1lÌ0  pubblica  òoito  ala- 
ti poòtl  a  «tfautpa  tu  un  scio  aiuto  :  e  de  om/  otto  vomìmi*  dei 
brattata  MI' U0Uf tutto  £aituo  inalato  *  compatite 
ili  aieàtl  tte  attui,  è  petc^  Irt  puA^ccfóloiie  dei  codice  attonite* 


Pbovduon  —  I.  Dom.  DI  Propr.  Voi.  1. 


ÌÙ 


to  che  tta,  ailcxt  f  fece»  ntatdato  ut  cufflUcccnoue  deafo  ulhtm 
vditmv  tdaiiw  <xaU  a&  ideile  rotiate. 

3£  brattata  tei  ìttmiinw  ptroatu  tu*  fu  afWewte 

comporto,  3t  tonto  ptuuo  ed  iliecoudo,  timo  alla/  26.  pooauKC 
utcuidU**  ;  aomo  #ati  ^fcotiupaù  aòtto  o^.ogcoi/  di/  t**o  padre; 
pe*>  u>  tiutaueute  poi  .deurt  jtauuw  pò  adoperato  latte  (j&  utle 
an^e  ut  óu<*  ul  twu<X/  opera  è  òtatoC/tcìi^còaiu^Mte  rispettata. 

3fau>auoòct<JtoJ  fa»  cui  uUitiitt  tueto  è  tutto  di/  àtopuaito, 
è  deportato  tuetufc  pubbtuxt  ubuctectt  dew*  «citto  di  OcWoiie. 

tóo  cteduto  doue&  kotJMdM&e  piacevole  &  tutti  ;  cottocaudo 
Ih  poute  di  ctLcA  opera*,  Cc&  jtotufc  deUOr  ulto  e  deal*  actilto 
del  òuo  autore  de  .jl  teowc  uei/  òlòcotH  coi  ouafo  T  efccca** 
demla  -d*  llbeiau^owe,  e  t  ordine  deaii  awocati  di  Ghiaione 
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Giambattista  Vittore  Proudhon,  offi- 
ciale della  Legióne  di  onore,  decano 
della  facoltà  di  dritto  di  Bigione,  meni* 
bro  corrispondente  dello  Iustiluto  reale* 
di  Francia,  dell'Accademia  delle  scien- 
te t  arti  e  bette  lettere  di  Dizione  e? 
di  Beiamone,  nasceva  il  dV  1  febbraio 
1758  a  Chanans,  parrocchia  di  Nods, 
cantone  di  Vercelli ,  distretto  di  Bau- 
me-les-Dames,  dipartimento  del  Doobs. 

In  vece  di  scemare  il  merito  del  no* 
stro  celebre  compatriota,  crediamo  inai- 
tarlo,  ricordando  qui  che  egli  traeva  le 
sua  origine  da  genitori  poco  favoriti 
dalla  fortuna. 

Rimasto  per  tre  anni  appresso  un 
maestro  di  lingua  latina  nel  viaggio-di 
Bretónvilliers  ,  questi  valsero  a  ren- 
dergli familiari  i  classici  scritlori,la  cui 
intelligenza  offre  immense  difficolti,  ed 
a  farlo  anche  entrare*  netta*  scuola  di 
logica  a  Besanzone.  Due  "anni  di  stu* 
dio  di  filosofia  furono- da  lui  utilmente 
durati:  si  spinse  pure  molto  addentro 
nelle  scienze  matematiche  ,  il  che  fo 
per  esso  la  prima  risorsa  e  scemò  le 
sventure  delia  sua  famiglia;  perocché 
negli  anni  consacrati  ai  suoi  studi,  im- 
piegò tutto  quel  tempo  del  quale  po- 
tea  disporre  a  ripetere  le  matematiche 
agli  officiali  della  guarnigione. 

Destinato  de  sua  madre  allo  stato 
ecclesiastico  ,  studiò»  per  parecchi  anni 
la*  teologia  ed  entrò  pure  nel  semina- 
rio ;  ma  non  era  questa  hi  sua-  voca- 
zione :  allora  si  dedicò  allo  studio  del 


dritto,  segui  il  cono  detta  università, 
ove  leggeano  in  quella  stagione-  r  Se- 
gufai ,  i  Beton,  i  Courvoisier  ed  otten- 
ne i  primi  premi  nei  concorsi.  Le  leg- 
gi romane  erano  eia  ,  come*  furono 
poi,  il  più  caro  obbìetto  della  sua  ap- 
plicazione. Vi  attinse  egli  quei  princi- 
pi luminosi,  quelle  grandi  massime  che 
contengono  quasi  tutte  le  decisioni-,  ov- 
vero che  vici  conducono,  che  prepara- 
no allo-  stàdio  delle  altre  leggi*  e  ne 
rendono-  agevole1  f  uso. 

H  diritto  romano  che  si  sparse  appo 
tante  nazioni ,  reggeva  in  quel  tempo 
la  nostra  provincia  ,  e  se  non  vi  re- 
gna per  V  autorità,  vi  comanda  anco- 
ra per  la  ragióne.  H  giovane  Proudhon: 
si  fa  ammirare  e  dar  suoi  maestri  e 
dai  suoi  condiscepoli*;  supera  egli  t 
più  ingegnosi*  col  suo*  spirito  ,  i  più 
Laboriosi'  col  suo  lavoro  ;  monumenti 
ecclesiastici ,  instituzioni  civili  ,  nulla 
sfugge  alla  sua  investigazione.  Perlo 
che  si  faceva  una  gloria  di  mostrare 
i  numerosi  quaderni  che  area  scritto 
nel  tempo  della  sua  gioventù  suite  con- 
stitozioni  ed  fastidita  di  Giustiniano  , 
affermando  ohe  r  suoi  studi  teologici 
non  poco*  avean  contribuito  al  suo  pro- 
gresso neila  scienza  del  dritto.  In  fatti, 
signori ,  la  teorica  dei  doveri  è  inse- 
parabile da  quella  dei  dritti;  vi  ha  una 
stretta  connessione  tra  le  leggi  eter- 
ne e  le  leggi  umane,  le  quali  non  pos- 
sono esser  giuste  se  da  quelle  non  de- 
rivano* Parecchi  dei  nostri  pontefici 
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furono  i  primi  giureconsulti  delta  loro 
epoca  ;  ed  è  vero  il  dire  che  il  dritto 
canonico  umanizzò  il  dritto  civile,  rad- 
dolci  la  barbarie  delle  antiche  insiitu- 
sioni ,  e  pose  le  fondamenta  di  molte 
delle  nostre  leggi  attuali. 

Proudhon  fu  licenziato  in  dritto  nel 
di  11  mano  1785  ,  e  nel  7  agosto 
1789  ottenne  la  laurea  di  dottore. 

Il  nostro  giureconsulto  non  era  che 
al  cominciamento  della  sua  carriera, 
quando  le  nostre  antiche  institùsioni 
caddero  e  diedero  luogo  ad  un  ordi- 
ne novello  di  cose.  Ad  imitazione  di 
tanti  uomini  dabbene,  tenne  dietro  alle 
sperante  che  facea  nascere  questo  mo- 
vimento sociale.  Niuno  meglio  di  lui 
era  latto  per  prendervi  parte  e  tener- 
vi un  posto  onorevole  ;  e  nel  tempo 
della  formazione  dei  dipartimenti ,  il 
14  maggio  1790,  fu  chiamato  col  voto 
dei  suoi  concittadini  al  consiglio  gene* 
rate  del  Doubs. . 

Lusingato  dalla  illusione  che  tutto 
dovea  camminare  sotto  il  livello  della 
eguagliente,  il  legislatore  di  quel  tempo 
opinò  dover  collocare  nei  capo-luoghi  di 
distretto  dei  tribunali  amovibili,  e  la 
nomina  di  quelli  che  dovean  formarli 
ora  confidata  al  popolo:  questi  tribu- 
nali inferiori  doveano  essere  giudici  dì 
appello  l'uno  dell'altro. 

EdiGzio  troppo  fragile  per  sopravvi- 
vere alle  vicissitudini  delle  rivoluzioni, 
e  che  una  mano  potente  non  indugiò 
a  demolire  1 

Intanto  la  prima  qomina  fu  fatta  eoo 
discernimento. 

La  reputazione  grande  di  giurecon- 
sulto inche  era  venuto  il  nostro  com- 
patriota, non  potea  mancare  di  eccitare 
gli  sguardi  degli  elettori.  Scelto  egli  nei 
quattro  distretti,  Lure  ,  Ornans,  Bau- 
me-les-Damese  Pontarlier,  a  quest'ulti-, 
ino  amò  appartenere. 

Costretto  Proudhon  ad  abbandonare 
gli  uffici  cui  onorevolmente  aveva  adem- 
piuto ,  ritornò  nella  sua  terra  natale, 
ove  fu  fatto  giudice  di  pace  Bel  25  no- 


vembre 1792.  Non  mai,  li  può  dire, 
fu  amministrata  questa  paterna  giusti- 
zia con  maggiore  attitudine. 

Uu  decreto  del  rappresentante  del 
popolo,  Bernardo  diSaintes  del  2  otto- 
bre 1793  ,  pronunciò  la  sua  destitu- 
zione. Le  leggi  rivoluzionarie  posero 
il  funzionariodestituito  nel  numero  dei 
sospetti  ;  il  sospetto  trasse  la  prigio- 
nia, e  da  questa  alla  morie  non  vi  era 
che  un  passo.  Proudhon  tentò  di  al- 
lontanare questo  pericolo:  era  egli  ge- 
neralmente onorato  e  rispettato  nel  can- 
tone e  nei  luòghi  drtoivicini  :  di  tal 
che  da  tutte  parti  si  levò  un  grido  in 
suo  favore  e  fu  restituito  nelle  sue  fun- 
zioni di  giudico  di  pace. 

Penetrato  come  tanti  altri  buoni  spi* 
riti  dalla  opinione  die  se  il  giuramen- 
to giudiziario  offriva  poca  guarentigia, 
poteasene  attribuirla  causa  alla  mancan- 
za di  ogni  pensiero  religioso  nella  far- 
mela, non  tornea  di  supplirvi;  ed  ceco 
un  fiuto  ch'egli  ai  compiaeea  di  nar- 
rare. Chiamato  come  giudice  di  paco 
per  apporre  i  suggelli ,  (u  avvisato , 
e  non  indugiò  a  convincersene,  di  una 
spoliazione  commessa  da  uno  degli  ere- 
di; questi  era  pronto  a  giurare  di  non 
aver  cosa  alcuna  distratta  ,  quando 
Proudhon  cavando  dalla  sua  scarsella 
la  Novella  di  Giustiniano  ch'egli  pre- 
sentò come  un  Vangelo,  pronunzio  la 
forinola  di  queir  antica  legge,  e  delle 
queste  tremende  parole  :  e  Io  giuro. 
i  in  nome  dell' onnipotente  Iddio,  Pa- 
i  dre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  dei- 
i  la  gloriosa  Vergine  Maria,  dei  quat- 
i  tro  Evangelisti,  ecc.,  e  se  non  gin- 
>  ro  il  vero ,  che  nel  giudizio  torri* 
ì  bile  di  Dio  sia  trattato  come  il  tra- 
ì  ditore  Giuda ,  come  l' uccisore  Cai- 
ino;  i  lo  spogliatole  manifestò  tutto. 

Proudhon  non  dovea  rimanere  nel- 
la oscurità  dove  Io  avea  collocato  la 
tempesta  della  rivoluzione. 

Era  egli  ancora  giudiee  di  pacc,quan- 
do ,  dopo  il  di  9  termidoro  ,  il  rap- 
presentante del  popolo  Saladia  lo  chia- 


roò  al  dipartimento.  Ma  nelH  eletta» 
del  179$,  fu  nominato  membro  del  tri- 
bunale civile  ,  del  quale  presedea  la 
seconda  serione ,  e  la  prima  era  pre- 
seduta da  Lesoci ,  altro  ragguardevo- 
le giureconsulto,  che  poscia  fu  nomi* 
nato  a  presidente  della  corte  di  appello 
di  Besansone. 

La  pubblica  istruzione  era  cammi- 
no che  dovea  rendere  illustre  colui  del 
quale  onoriamo  la  memoria;  e  nel  179$ 

Sii  si  apri  questo  cammino:  un  decreto 
fri  12  dicembre  di  queir  inno  lo  nomi- 
nò professore  di  legislazione  alla  scuola 
centrale  del  dipartimento  del  Doubs. 

La  maggior  parte  dei  professori  di 
legislazione  si  limitavano  a  spiegare  ta- 
lune massime  di  dritto  pubblico;  e  que- 
sto dritto,  che  era  mai  allora  I  Proudhon 
per  contro  opinò  dover  dare  una  istru- 
itone più  utile,  quella  delle  leggi  pra- 
tiche. La  legislazione  di  quella  provin- 
cia era  complicata:  oltre  del  dritto  ro- 
mano ,  si  componeva  delle  consuetudi- 
ni locali,  delle  antiche  ordinante,  cui 
nulla  si  era  derogato,  e  delle  numero- 
sissime leggi  della  rivoluzione.  A  ciò 
diede  opera  il  professore  del  nostro  di- 
partimento. 

Ad  ascoltare  le  sue  lesioni  traevano 
moltissimi  allievi,  ed  a  loro  richiesta 
pubblicò  egli  la  prima  delle  sue  ope- 
re intitolata:  Corso  di  legislazione  e  di 
giurisprudenza  francese  ;  opera  che 
già  manifestava  dover  egli  essere  un 
celebre  giureconsulto. 

Dal  1802  fino  al  1806  continuò  il 
suo  insegnamento  con  la  più  grande 
esattezza  ed  il  più  nobile  disinteresse, 
non  avendo  nò  onorario  dal  governo, 
né  retribuzione  dagli  studenti. 

Un  decreto  ,  dato  a  Hunich  nel  17 
gennaio  1806,  chiamò  il  nostro  compa- 
triota alla  prima  cattedra  di  dritto  ci- 
vile nella  scuola  di  dritto  di  Digione; 
e  con  un  altro  decreto  dei  4  aprile  se- 
guenfe  fu  scelto  a  direttore  o  decano; 
e  se  la  facoltà  digionese  è  venuta  in 
qualche  fama  di  celebrità)  la  dee  Be- 


li 

gnatamenfe  a  luì ,  intorno  dia  qnal 
cosa  i  nostri  vicini  non  dissentono. 

Dedicato  alla  pubblica  istruzione 
dopo  il  1796,  proseguì  egli  quest'uno** 
revole  e  faticoso  cammino  per  quaran- 
tadue anni.  Con  decreto  del  21  no*, 
vembre  181S ,  il  suo  cario  fa  sospe- 
so in  seguito  di  una  dewmcia.  Ma  con 
decreto  del  14  settembre  1816  resti- 
tuito nelle  sue  funzioni  ed  in  quelle  di 
decano  con  un  altro  renduto  poco  di 
poi  ,  ebbe  gran  moltitudine  di  disce- 
poli, la  quale  sempre  più  crescea  per 
la  celebrità  del  suo  insegnamento. 

Qui,  o  signori,  debbo  ragionar  delle 
opere  di  questo  illustre  professore.  Non 
saprebbe»  abbastanza  ammirare  la  im- 
mensità dei  suoi  lavori.  Indipendente- 
mente dalle  cure  della  eoa  scuola,  dalle 
numerose  memorie  giudiziarie,  dai  con-, 
sigli  di  che  veniva  richiesto  da  tutte 
le  parti  della  Francia,  i  libri  che  ha 
posto  a  stampa  sarebbero  essi  soli  ca- 
paci di  assonare  il.  tempo  di  un  uo- 
mo laborioso. 

Nel  180»  die  fuori  un  eorso  di  dritto 
civile.  Quest'opera  riguardante  il  drit- 
to delle  persone  fu  accolta  come  un 
dotto  eomento  del  primo  libro  del  co- 
dice, e  ne  duole  assai  che  questo 
gran  maestro  non  abbia  continua- 
to a  trasmetterci  su  gli  «Uri  due  li- 
bri ,  la  serie  delle  sue  utili  e  profon- 
de meditazioni. 

Ma  egli  opinò  versarsi  segnatamente 
sopra  una  delle  parti  più  difficili.  I 
dritti  di  usufrutto  ,  di  uso ,  di  abi- 
tazione e  de  superficie  non  erano  an- 
cora «tati  trattati  acconciamente.  In- 
torno a  questo  subbielto  nel  1827  pub- 
blicò una  voluminosa  opera  ,  la  quale 
comprende  tutte  le  leggi  ,  tutti  i  prin- 
cipi che  si  rannodano  dia  materia. 
Niente  ci  ha  fino  al  reggimento  dei 
comuni  che  non  sìa  perfettamente  sta- 
bilito. Questa  grande  opera  è  conside- 
rata da  lutti  i  giureconsulti  come  uno 
dei  più  belli  monumenti  della  scienza 
del  dritto. 


ti 

Essa  i  stata  seguita  da  uoaltfo  trat- 
tato sul  dommio  pubblico  il  quale  ab- 
bisognata delle  stesse  ed  anche  di  mag- 
Siori  ricerche  del  primo.  Mostrare  rio- 
ole  del  domìnio  pubblico,  la-  distin- 
aione  tra  gli  obbietti  che  .lo  oompon-. 
cono  ,  e  gì*  immobili  produttivi  che 
formano  il  dominio  di  proprietà  dello 
stato  e  dei  comuni  ;  la  linea  separativa 
del  potere  amministrativo  e  del  potere 
giudiziario  ;  le  regole  riguardanti  gli 
stabilimenti  e  gli  edifici  pubblici ,  le 
strade  reali  e  dipartimentali  ,  i  cam» 
mini  vicini  e  le  vie  aerarle,  l'uso  delle 
aeque,  dal  mare  e  dai  grandi  fiumi , 
fino  air  umile  ruscello  ;  tali  cose  sono- 
Tobbietto  di  questo  trattato,  il  quale  ci 
manifesta  uno  scrittore  venato  si  nel- 
la pratica  amministrativa  come  nella' 
sciensa  giudiziaria. 

Oppresso  dagli  anni  serbava  egli  an~ 
oora  qael  vigore  di  mente  di  che  la 
natura  gli  era  stata  larga.  Soventi 
volle  gli  si  è  sentito  dire  eh9  egli  vo- 
lea  morire  dà  forte  ;  e  questo  pen- 
siero è  stato. compiuto.  Avendo  nello 
stesso,  tempo  dato  opera  alle  sue  ri- 
cerche sul  dammio  pubblico  ed  alla 
composisione  di  un  altro  lavoro  sul 
deaunio  di  proprietà,  poneva  l'ultima 
mano  a  questo  nuovo  trattato  e  si  occu- 
pava di  correggerne  i  fògli  nel  mo- 
mento in  cui  di  questa  vita  passava. 

La  critica  potrebbe  forse  rimprove- 
rare Proudhon  di  taluoe  lungherie  nella 
redazione,  e  di  talune  negligente  nello 
stile.  Gli  si  è  parimente  fatto  un  ca- 
rico di  essere  troppo  ligio  del  dritto 
romano.  Ma  di  un  libro  di  dritto  non 
ò  lo  stesso  di  un'  opera  di  letteratura; 
perocché  la  discussione  principalmente 
richiede  il  lettore  di  un  libro  di  dritto, 
come  quegli  che  ama  di  per  sé  rag- 
guagliare i  messi  adoperati  prò  e  eoa*, 
ira  la  soluzione  data  ad  una  quistio- 
ne.Ora  sotto  questo  rapporto  vihau- 
n  opera  che  presenti  maggiori  lumi  , 
maggiori  dimostrasioni  di  quella  del 
nostro  giureconsulto  T  E  se  egli  si  con- 


sacra a  svolgimenti  un  poco  estesi  sui 
principi  del  diritto  romano  ,  è  questo 
un  difetto  che  ha  molta  utilità  ,  in 
un  secolo  in  cui  lo  cognizioni  super- 
ficiali tengono  spesso  luogo  di  profon- 
de dottrine. 

Serio  per  quanto  amabile  nel  .gover- 
no della  sua  famiglia  ,  non  cessava 
d*  inspirare  nell*  animo  dei  suoi  figliuoli 
T  amore  del  lavoro  ed  i  sentimenti 
della  vera  virtù.  Niuno  lo  ha  superato 
nell*  arte  d' instruire  la  giovinezza  ,  o 
niuno  ha  saputo  meglio  ai  lui  rendersi 
affettuosi  i  suoi  discepoli. 

Paragonabile  a  Pothier  per  la  scien- 
sa, si  può  dire  che  gli  fu  eguale  sotto 
il  rapporto  di  quella  dirittura,  di  quella 
semplicità  che  sapeva  della  innocenza 
delle  prime  età. 

U  indole  del  nostro  compatriota  era 
del  pari  piena  di  coraggio.  Questo  , 
o  signori ,  non  si  mostra  solo  nel  cam- 
po di  battaglia  :  il  coraggio  civile  non 
è  meo  degno  di  elogio  del  coraggio 
militare  •  ...  ;  ed  io  vi  debbo  nar- 
rare un  fatto  di  cui  sono  stati  testi- 
moni gli  abitanti  di  questa  città. 

Sotto  il  governo  direttoriale,che  senza 
avere  la  energia  della  convenzione  9 
avea  ereditato  i  suoi  furori ,  i  sacer- 
doti deportati  che  una  legge  aveva  as- 
similato agli  emigrati  sotto  il  rapporto 
folla  coonscazlboe  ,  venivano  conse- 
gnati ad  una  commissione  militare  o 
senza  pietà  erano  fucilati.  Parecchie  di 
si  fatte  sanguinose  esecusioni  aveano 
già  avuto  luogo ,  quando  si  levò  un 
grido  animoso. 

U  ragguardevole  professore  non  e- 
sitò  a  mettere  a  stampa  e  pubblicare 
uno  scritto ,  che  anche  al  governo  de- 
dicò ,  nel  quale  dimostrava  con  la  forza 
della  ragione ,  la  illegittimità  di  quelle 
sanguinose  sentenze.  Questo  coraggioso 
atto  lo  fece  deporre  dal  suo  ufficio  ; 
intanto  produsse  quel  risullaraeoto  che 
T  autore  avea  sperato  :  I'  esecusioni 
cessarono,  tutti  rendettero  lodo  al  no- 
stro giureconsulto. 


Siami  concasso  di  finire  con  una 
considerazione  che  mi  è  parata  dover 
essere  il  corollario  del  mio  discorso- 
Qualunque  sia  la  ineguaglianza  che 
la  fortuna  ed  i  natali  han  posto  tra 
.  gli  uomini  ,  i  grandi  ed  i  piccoli  sono 
soggetti  alle  leggi  della  natura  ;  la 
morte  tutto  distrugge ,  tutto  sconvolge; 


ragguaglia  tutte  le  condizioni.  Ila  è 
tale  il  privilegio  della  scienza  ,  che 
evade  in  certo  modo  i  limiti  della  tomba; 

C  rocche  le  opere  che  uno  scrittore 
«ia  in  eredità  consolano,  chi  rima* 
ne,  della  sua  perdita ,  e  ne  perpetuano 
la  memoria. 
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G.  Albini  diss.  de  robot  nullius.  Basii. 
1553,  4, 

Jo.  Balckii  disp.  continens  tneses  da  re- 
ram  divisione  et  edqairendo  rerum  domi* 
dìo.  Franequerm.  17151,  4. 

Balde  do  Bordee  ,  diss.  de  reram  di* 
visione,  eeramqae  tdqairendtram  modis. 
UUraj.  1694. 

Jo.  Geo.  Darjes ,  diss.  de  rerom  divi- 
sione. Franoof.  ed  Viad.  1760. 

Geo.  Bngelbreeht ,  de  reram  divisione 
el  acquir.  etram  dom.  Helmet.  1680. 

Helfr.  Ulr.  Btmniut ,  de  reram  divisio- 
ne et  acqui r.  etram  dom.  Gium.  1600-1616. 

Jo.  Kitxel ,  de  reram  divi». ,  postess. 
eie.  Giù.  1606. 

F.  Eorfof  ,  diss.  de  reram  div.  1603. 
.  Jo.  Bear,  ekr,  Stuve.    Biereit.  ad  Ut. 
Insù  de  rerum  div.  eie.  Gotting.  1763,  4°. 

Henr.  de  Utenhoven  ,  de  rebus  extra  pa- 
tri moni om  posiiis.  Vitro j. 

Baneovii  diss.  de  rerum  divisione.  Tu- 
bing.  1602,  in-4°. 

Henr.  Berg ,  de  rerum  divisione.  Jto- 
etoeh.  1908. 
Chriet.  Betoldue ,  de  jure  el  divisione 

(I)  Noi  abJuamo  riparlato  in  questo  cenno 
bibliografico  quelle  monogra6e  sulle  materie  ci- 
vili di  cui  si  è  occupato  Proudhon.  Le  opere 
pubblicale  in  Francia  inlorno  alla  caccia  hanno 
segnatamente  reiasione  con  questo  dritto  conside- 
rato nei  suoi  rapporti  con  le  leggi  repressive  ; 

Piovono*.  —  Don.  di  Panpi.  Voi.  I. 


rerum.  Tub.  1631 ,  in 4*.  Extat  in  ejosd. 
opere  politico.  Argent.  1641,  io-4*, 

Jo.  And»  Bleymullerf  disp.  de  reram 
divisione  et  acq.  rer.  dominio.  Jen* 

Henr.  Boceri ,  disp.  de  rerom  qualStatt 
et  differeotia  ;  inserta  est  ejosd.  colteti, 
disp.  jurid. 

Guil.  Vandm  Broeek,  disp.  de  tecandt 
reram  divisione.  XJltraj.  17x5,  4. 

Joach.  Cluten  ,  quastiones  jurid.  ,  ex 
lib.  II,  Ut.  I,  Instit.  Argent.  1617,  4. 

■min.  coiLxsTim  disp.  de  reram  divi" 
sione.  Stetini.  1644»  4. 

Joi.  Clivoy,  ad  §  si  qois  a  non  domi- 
no de  reram  divisione.  Traj. 

Jae.  Crameri  disp.  de  reram  divisione  et 
edqairendo  ipsarum  dominio.  Jen.  1603,  4. 

Abr.  Jao.  Vandor  Duteen  ,  diss.  de  pri- 
ma rerum  divisione.  Ultra j.  1726 ,  io-4*. 

P.  Dargatten  ,  diss.  td  Inst.  V,  ex  tit. 
1  et  II.  Instit.  de  rerum  divisione  et  ed- 
qairendo ipsarum  dominio.  Gryph.  1597. 

Bb.  Dickmanni  diss.  de  rerum  divisione 
et  earum  adquirendo  dominio,  Ifcimst.1602. 

Math.  Bntelini,  disp.  de  rerum  divisio- 
ne et  adquirendo  earum  dominio.  Tubing. 
1591,  4. 
Hulder.  ab  Byben ,  disp.  de  rerum  diri- 

ed  a  causa  delle  leggi  penali  sarà  bene  presen- 
tarne il  quadro.  Noi  d' altra  parte  per  eansare 
inutili  ripetizioni,  daremo  la  lodiamone  dei  trat- 
tati e  dei  conienti  generali  sol  dritto  civile  , 
nei  quali  la  dottrina  passa  io  rassegna  la  mate- 
ria esaminala  da  Prondhou. 
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ne, lìnat  in  ejus  disp.  jurid. 


•  Jo.  Ortgisem ,  dlts.  de  divisione  rerum 
et  Qcqufr.  earum  dominio.  Rostoch.  1601. 

Jo.  Pastavii  disp.  de  rerum  divisione  et 
acquirendo  earum  dominio.  1614,  4. 

Jo.  A  Ponte  ,  comment.  ad  tit.  Instit. 
de  rerum  divisione.  Tubing,  1602,  in-8*. 

Frid.  Ss.  Puffendorf ,  «dificiis  feudali- 
Tbus  in  divisione  fraterna  possessori  non 
soluto  pretio  relieti s,  an  possessoris  dein- 
de heredes  al  lodi  alea  ab  agnati»  pretium 
recte  petant;  in  ejus  obs.  jur.  univ.  P.  IH, 
n°  138. 

Idem.  An  in  estimandis  «dificiis  feuda- 
li bus  materie  ratio  ha  benda  sit  in  fondo 
feudali  nel»;  I.  e.  p.  IV,  n°  171. 

Idem.  De  «dificiis  feudalibos  ;  1.  e.  p. 
I,  n°  184. 

Idem.  De  eo  quod  «difieatunt  In  «mala- 
tionem  ha  belar;  1.  e.  P.  IV,  n°  263. 

Frane.  Jos.  Ant.  Rahowict ,  disp.  eihi- 
bens  commentar,  in  lib.  II  Instit.,  tit.  I, 
de  rerqm  divis.  et  adquir.  ear.  do  min.  Lin- 
di. 1717,  4. 

Henr.  Rennemanni  diss.  de  reram  divi- 
sione. Inserta  ejnsd.  jurispr.Rom.  Germ. 
P.  II,  ni  1,  2,  3,  4. 

Gottfr.  Reuteri  disp.  de  reram  divisto- 
ne et  adquirendo  dominio.  Viteb.  1616.  4. 

El.  Reinwatdt ,  Ibernata  legali»  de  re- 
ram divisione.  Lips.  1596,  in-4°. 

Jo.  Frid.  RhetU  diss.de  rebus  sic  stanti- 
bos.Bt  tati  n  disp.ejas.  JVoncof.  vol.II,  n°  28. 

Gottf.  Richferi  4ìss.  de  rerum  divisio- 
ne et  modis  earum  dominium  a  equi  rendi. 
Cygnem.  1678,  in-4°. 

Bern.  Schotanus ,  de  reram  divisione. 
Lugd.  Rat. 

Ch.  Schreitter  ,  disp.  de  divisione  re* 
rum  commonium»  Lips.  1666* 

Frid.  Gottfri  SchlegUndal ,  diss.  de 
re  erga  pecuniam  data.  Duisb.  1755,  4. 

Frid.  Gotti.  Struvii  diss.  de  eo  quod 
iustum  est  circa  abusum  reram  corpo ra- 
lium  licitum  atque  illicitum.  Jfll.  1752,4. 

Jo.Otto  Tabor  ,  de  rerum  divisione  et 
adquirendo  earam  dominio.  Argent.  1635, 
in-4°.  Extat  quoque  in  ejus  operibus. 

Ern.  Tentselii  progr.  de  liberiate  de 
rebus  suis  disponendo  Erford.  1730 ,  4. 

Hubert.  Gregor.  fan  Vryhoff  >  diss. 
ad  L.  6  $  5,  D.  de  divis.  rer.  et  qualit. 
L.  16,  %  S(  D.  de  pan;  et  L.  238,  D.  de 
V.  S.  Lugd.  Bai.  1735,  4,  et  in  Ger.  oel- 
riths  the»,  dissert.  Jurid.  Belg. ,  voi.  1 , 
t.  ili,  p.  101. 

Phil.  Washmuthi  disp.  ad  $  39  Instit. 
de  rerum  divisione,  Ling.  1733. 

Henr.  a  Wevelinchoven  ,  da  prima  re* 
rum  di  visiona.  Lugd.  Rat. 
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J$rm.  Wtrnmu  ,  de  divistane  ac  qua- 
liiate  rerum  et  earam  dominio  ex  jare  gen- 
lium  acqui  rendo.  Helmet.  1676*  in*4°. 

Chr.  Wildvogelii ,  diss.  rer.  divi»,  /taf. 
1789. 

8  H.~-*¥ACAHTIA  BONA. 

Georg.  Henri  Ayreri  disa.  de  jare  oc- 
capandi  bona  vacantia.  Goti.  1740,  in-4°. 

Henr.  Cocceii  diss.  de  bonis  vacantibus. 
FrA  1683,  in-4°.  lo  ejus  exercit.  curios. 
I.  I,  n*  47. 

/o.  ^nd.  Heroldi  diss.  de  bonis  racan- 
tibus.  Jlf.  1712,  io-4°. 

«7oj,  Steph.  Putter  ,  iniqua  est  intentio 
fisci,  persequendt  bona  vacantia,  eie.  ej. 
BIT.  II,  n.  37. 

Jo.  Georg,  Simonis  disp.  de  bonis  vaean- 
iibas.  Jena,  1670,  in-4.  Coliate  est  in  ejus- 
dem  presid.  acad.  ,  t  IL  pag.  792 et  816. 

Chr.  fVUdvogelii  pregr.  de  vacantibus 
in  dee.  11  Elector.  jaris  elect.,  n.  7. 

$  III.  —  BONA. 

Hemr.  Cotteti  diss.  de  distlnctione  ho- 
norum. Frf.  1708,  io  8.  In  ejas  exercitat. 
enrios.,  t.  II,  n.°42. 

Ernest  Gregelius  ,  de  rebus  extra  bona 
et  in  bonis.  Alld.  1686,  in-4. 

8  IV.  — DB  JUBB   BBBUM. 

Gh.  Besotdus,  de  jare  rerum  familiarnm, 
«ollegiorum.  Argent.  1623,  in-4° 

Diet,  Coch,  disp.  de  jure  re  ni  un 

Em.  Cregel,  de  rebus  extra  bona. 

Casp.  Hern.  Rornii  diss.  de  jure  siugu- 
lari circa  res  et  bona.  Viteb.  1699. 

Henr.  Em.  Kesineri  disp.  de  jure  rerum. 

Guill.  Leyseri  disp.  de  proprietà  te  re- 
rum. Viteb.  1665. 

Jer.  Eberh.  Linckii  disp.  II  observalio* 
nes  quidam  circa  jus  rerum.  Argent.  1722. 

Nic.  Chr.  Lynckeri  diss.  de  jure  rerum. 
Jan.  1678. 

Leonh.  Ludoìp.  Schraderi  tracimo*  de 
jure  rerum,  tipe.  1606,  in-4.° 

Chr.  Thomasius*  de  rerum  differenlia  ta- 
tui tu  juris  germanici  privali.  Hai.  1721. 

Nicol,  Valla  ,  de  rebus  et  controversi is. 

Aug.  Leyseri ,  de  publicis  rebus.  Helmst. 
1714,  et  sp.  XXV  roed.  ad  Pand. 

Theoph,  Chrn.  Becker ,  an  sub  nomine 
rer.  mobil.  et  raoventinm  etiam  actiones 
eompreheos»  sint.  (Ej.  Rsp.  n.  102.) 

Henr  »  Broekee  ,  Yorsalzladen  soni  res 
mobiles.  (Ej.  Obss.  n.  297.) 

Chrn.  Qrell  ,  Pr,  ex.  J.  N.  et  G.  immu- 


ni linai  possessione!»  saitem  non  item  do- 
minium  tribui  nisi  magistrata*  investitura 
accodai.  (Ej.  Diss.  et  Pr.  fase.  5,  n.  85.) 
dan.  nsNYSSBH,  diss.  inaug.  de  prò  ero. 
juris  hod.  mobilia  non  babeni  sequelam, 
ludeque  oriunda  rom.  et  boi  land,  juris  di- 
vora. Amstel.  1799. 

8   V.  — •  MOBILES  BBS  BT  IWH0BILI8. 

Died.  de  Dobbeler,  diss.  de  negata  mo- 
bili bus  sequela.  Gron.  1718. 

Ach.  Bpstein,  diss.  de  bonis  immobili- 
bus  in  maoum  morluam  non  trans  fé  rendi». 
Arg.  1679. 

Jo.  Gotti.  Haerlini  disp.  de  osa  distin- 
ctioois  rerum  ,  in  mobiles  et  immobile». 
Tub.  1715,  4. 

Ernst.  Ferd,  Klein,  tea*  unterdemWor- 
te  Mo bilica  za  verstenn  sey?  (Si»  Rsprr. 
I,  235.) 

Idem.  Was  unter  dem  Worte  Mobilien 
sa  verstehn  sey,  wenn  es  in  Afs.  von  a. 
f.  Persooen,  d.  B.  Gel.  sind.  gebr.  wird. 
(Ei.  Rsprr.  I,  n.  20.) 

Diet.  Herm.  Kemmeriek,  diss.  de  faciH- 
iate  alienanti,  et  acquirendi  bona  immo- 
bilia. 

Bernh.  Sehnlxen,  diss.  de  natnra,  afiV 
etinninos  et  dUferentiis  bonorum  mobilium 
et  immobilium.  Rint.  in-4.° 

Jo.  Mart.  SUherrad,  diss.  Il,  de  oocu- 
patiooe  rerum  immobilium.  Argont.  1757. 

Henr.  Van  Vladeracken3  de  rebus  ma- 
ni li  bus  et  immobilibas.  Franeq.  1688. 

Paul  Voet,  de  mobilium  et  immobilium 
natura.  UUraj.  1666,  inr8.°  1699,  in-4.° 

Geo.  ÌVolf,  de  domioio  rerum  immob*- 
lium.  Ultraj. 

Car.  Frano.  Jo*+  Zoudo,  diss.  Inaug.  da 
privilegiis  iu  immob.  juxta  jus  hod.  819. 

Alph.  Villagut ,  de  boni»  immobili  bus 
cujuscumque  universitatis'  ac  collegi!  sa> 
cularis.  Eitat  cura  ejusd.  trace  de  rebus  ec- 
clesia? alienalis  recuperandis.  Bonon.  1607, 
in-4.° 

Aug.  Leyseri,  diss.  do  rebus  mobilibus 
et  im mobilibus.  EMmst.  1714,  in  ejus  m** 
dit.  ad  Pand.  spec.  CXXVl  constiluit. 

Jerem.  Eberh.  Lindi,  de  rebus  mobilie 
bus.  Argent.  1723. 

Lud.  Gunth.  Martini  diss.  in  rebus  mo* 
bilibus  pietiosis  creditori  sub  asta  vendi- 
tis  ac  adjudicatis  debitori  jus  relueodi  com- 
petati Annaeh.  1681,  in-4.° 

Lud.  Gotth.  Mogen  ,  de  jure  ac  gemi- 
na rerum  immobilium  et  mobilium  indole. 
Gius.  1759. 

idem,  de  sdifteiis  et  arboriboi  radicati s 
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jure£ermenice  don  urtar  rea  immobile*  and 
mobiles  referendis,  ad  illustrandosi  jnris 
breidenbacensis  paroemiam;  Wat  die  Fa- 
ttoi verMehrt,  ist  Fahrmiss.  ftb.  e.  a.  rea. 
1760,  4. 

f<ftm,  de  vera  ae  genuina  etc.  et  ejusd. 
Medil.  de  «dificiis  et  arbori bas  radicatla 
eie.  sub  titulo  :  Commentario  de  vera  ae 
genuina  rerum  mobiliura  et  immobilium 
indole  secundum  diversa  juris  romani  et 
germanici  principia.  Giess.  1760,  4,  iterum 
prodiit. 

Mullerus,  ad  Leyser.  op.  pign.  bon.  f. 
e.  885. 

Idem,  an  nomina  semper  f.  e.  817. 

Id.  ,  molendina  navalia  ad  rea  immob. 
pertin.  l.  1,  obs.  116. 

Joach.  Nerger,  disp.  de  rebus  mobilibus 
boat  ili  bas.  Viteb. 

Jo.  Theobald.  Oberimi  disp.  de  rebus 
mobilibus  et  immobilibus.  Argent.  1676, 4. 

Joh.  Chm.  Guistorp ,  was  eigentl.  bey* 
*den  vermachtniesen  unter  dem  allg.  TU" 
Mei  von  Mobilieri  xu  verft,  eey.  G.  recbtl, 
Bemerkk.  II,  n.  4. 

Herm.  Bennemanni  diss.  de  rebus  fm* 
mobilibus  itemque  incorporalibus,  inserta 
ejusd.  jurisp.  rom.  germ.  memb.  II,  n.  2* 

'  Gasp.  A  Bheden,  diss.  de  differentia  do- 
do rum  mobilium  et  immobilium»  Brema. 
1713. 

Dan.  Sideniuty  de  acquisHione  et  alie- 
natione  rerum,  immobilium.  Vpsal.  1662. 

Matih.  Schluters,  Tr.  von  unbevoegliehen 
Guthem.  Hamb.  1709,  in-4°. 

Chr.  Schretler,  disp.  de  rebus  mobili* 
bus  in  perpetuum  usum  predii  destinali!. 
Lipt.  1690. 

g  VI.  —  BXS  CORPOEALBS. 

Bub.  Bretcer,  diss.  delineatio  jurisprud. 
civilis  ad  L.  11.  Ut.  II.  1  de  rebus  cor* 
poralibus.  Bonn.  1783. 

Lud.  Sckraderi,  tracU  de  juribus  incor- 
poralibus, empliileusi,  molendinis,  «difi- 
ciis, servitoti  bus,  aere,  peste,  jure  navi* 
gandi,.  piscandi,  etc.  Frf.  1606,  in-4.° 

Frid.  Gotti.  Struvii  ir.  de  eo  quodju* 
slum  est  circa  a  busa  m  rerum  corporalium 
licitum  et  illicilum.  Kilon.  1752,  iu-4.° 

S  VII.  — EM  FUKGIBILBS. 

Jo.  Althusii  iract.  de  rebus  fungibiltbus. 
Cassel.  1611,  in-4.° 

Jer.  Bberh.  Linekii  diss.  de  rebus  Ain* 
gibilibus.  Argent.  1731. 

Aug.  Frid.  Schott,  pr.  da  rebus  qua  fon* 


ctionem  reerptunt.  JLips.  1767»  1*4. ,  ai  in 
ajus  opuec.,  n.  6. 

Bgid.  v.  Loehr>  d.  Begr.  V.  ras  fougib. 
in  aj.  et.  v.  Grolmann  Magai.  IV,  n.  10. 

S  Vili.  —  domhiuk. 

Jo.  Barter>  centuria  positionum  de  jura 
dominii  ejusque  adquisitione  naturali.  Bei- 
mi t.  1602,  4. 

Benr.  Boejeri  disp.  de  dominio  ejusque 
speciebus  :  eitat  in  ejusd*  eollecU  disp. 
jurid. 

Benr.  Dav.  Chimoni*  disp.  de  dominio. 
Eeidelb.  1664,  4. 

Chrph.  Lud.  Crellio  ,  progr.  cibicene 
qondam  de  dominiis.  Viteb.  1738,  4. 

Des  lois  civiles  relativement  à  la  pro- 
priété  des  biens.  Oovrage  traduit  de  l'ita- 
lien  par  M.  S.  D.  C.  Augmenté  de  quel- 
ques  remarquea  par  M.  De  Felice.  Iver- 
don.  1768.  8. 

Arn.  Bngelen ,  disp.  de  impenais  a  b. 
et  m.  fidei  possessore  factis.  Vltraject. 
1732,  4. 

Sigiem.  Flach,  disp.  de  impensia  in  rem 
alienam  faciis,  et  quatenus  possessor  eaa 
consequi  possit.  Arg.  1626. 

Jo.  Andr.  Frommanm  diss.  7*tiotne;.1666t 
4,  eitat  in  ejua  collect.  dispp.  P.  H„  n.°  2. 

Gottfr.  Mich.  Gundelii  progr.  de  domi- 
niis rerum  apud  Germanos  incertis.  Br- 
ian g.  1744,  4. 

Comef.  Hop,  diss.  de  ad  qui  rendo  rerum 
dominio  jure  gentium.  Lugd.  Bat.  1705. 

Jos.  Ingelbreehts  ,  disp.  de  modis  qui- 
bus  dominium  amittitnr.  Ultraj.  1736. 

Frid.  Jnengeri  disp.  de  dominio.  Dil- 
ling.  1680.  8. 

Gè.  Dav.  Locameri  diss.  de  dominio.  Ar- 
gent. 1607,  4 

Matth.  Mairhoferi  disp.  de  rerum  domi- 
nio et  justis  possidentibus.  Ingoi.  1588,  4. 

Jos.  Jfeieri  theses  de  dominio.  Arg.  1607. 
in4* 

Mart.  Mulleri  diss.  de  dominio  ejusdem* 
que  ex  jure  gentium  adquirendi  modis.  Giese. 
1657,  4. 

Godofr.  Nikisii  diss.  de  dominio  et  pos- 
sessione. Argent.  1626,  4. 

Nie.  Pragemanni  disp.  de  rerum  domi- 
nio. Viteb.  1721,  4. 

Jo.  Emeran.  de  Prielmeyer,  disp.  de  re- 
rum dominio,  adquirenda  possessione  ejus- 
que effectibus  de  re  judicata  et  ejusdein 
eiecutione.  Lovanii.  1699.  f.    "" 

Bern.  Benr.  Beinoldi  diss.  ad  tit.  D. 
de  adquirendo ,  aia.  Sitai  in  eius  opoac. 
p.  448, 
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Bénr.  Bmnemamm  diss.  de  effectibus 
domini!  ejusque  amittendi  modls.  Inserta 
ejosd.  jorispr.  rom.germ.  memb.  11.  n.976. 

CAr.  PAM.  JttcAler,  de  adqui rendo  rerum 
dominio  ex  jare  gentiam.  Jen.  1682,  in-4.° 
Eitat  in  ejasd.  velitationibas,  o.  28. 

Mattk.  Voldm.  Schroetteringk,  diss.  de 
domini*  reviviscenti*.  Giess.  1711,  4. 

Per**.  5ti*tt{tstt  disp.  de  dominio.  Jttn- 
fei.  1662.  4. 

Jd.  PAM.  Slevofti  profr.  de  dominio  el 
Imperio.  Ss*.  1711,  4. 

jo.  Chrph.  Spitxii ,  progr.  de  dominio 
et  ejas  transattone.  £f/ord.  1763,  4. 

Jo.  ScMlteri  diss.  de  domini!  perseco- 
lione.  /e».  1678,  4.  EiUl  in  presi  ejus 
fori  germ.  ei.  XVI. 

Erasm.  Ungepaveri,  disp.  demodisad- 
qoirendi  reram  dom.  Jm.  1614,  4. 

Vaient.  VelthemK  disp.  de  dominio.  Jen. 
1672,  4. 

Ulr.  Guil.  witgensteinii  diss.  de  jare  in 
re  speciali,  quod  domioicom  dicitar»  Ar* 
(fini.  1666,  4. 

S  IX.— 'iUOitl. 

Jo.  JRsrnA.  FrUee  ,  disa*  de  jare  arbo- 
rata. Jen.  1678,  in-4.° 

Ad.  GrenxH  comm.  de  arboribas,  polis- 
si muro  terminal ibus.  Dresd.  1743. 

Lud.  Gotlf.  Mogen,  diss.  de  adificiis  et 
arboribas  radicaiis.  V.  jEdiBcia. 

Frid.  Se.  Puffendorf,  de  jare  jodicie  li- 
gnarii  et  sy  Iva  consonino!  io  arnqpes  vi  tur* 
blnis  dejectas;  in  ejas  obss.  jar.  ani? .  P. 
IV,  n.°  228. 

Jul.  Ccm.  Rugmelli  tr.  etiam  sob  Ut. 
vom  Baumrechte$  cara  F.  JL  Hartmami, 
Pratico/. 

S  X.—  AMNCATIO. 

Arni.  Va*  Atperen,  diss.  de  jare  ins> 
dificandi.  Traj.  ad  Bhen.  1707. 

Nic.  Cortetti,  la  costituii one  dell'impe- 
radore  Zenone.  L.  12,  G.  de  edifici ie  pri- 
▼atis.  Con  coment!  legali  architettonici. 
Neapoli.  1783,  8. 

Jo.  Ulr.  L.  B.  de  Cramer,  si  qais  al- 
teri in  fondo  suo  «dea  eitroere  permisit, 
ea  sob  conditlone ,  ut  leeariam  in  samtas 
Impendendos  et  refandendos  impenderet, 
pericalam  casas  in  ipsam  non  transfert , 
in  ejas  obss.  jar.  unir.  T.  Ili,  n.  861. 

Idem ,  si  refeclio  ediaic  etiam  inhabi- 
tante  inquilino  fieri  petest,  tane  ipso  ante 
tornirne  cotfventumjureiioneipefttar.lbid.. 
I.  IV,  n.  1240. 


Idem,  privilegia  casarca  da$s  Bautachen 
inappellabiles  t$yn  sol  Un,  ad  eas  causas 
non  eitendenda,  qua  principaliter  meura 
et  taum  sea  jara  privatorara  concerount; 
in  ejas  obss.  jur.  univ.  P.  1,  n.°  292. 

Idem,  si  bona  fides  in  solo  alieno  adi- 
ficantis  dubia  ,  dispositione  fi  30 ,  I ,  de 
rer.  div.,  minime  locas,  sed  arbitrìam  ju- 
dicis  interponendam  est ,  nisi  partes  re- 
ttone pretii  materia  et  mercedis  fabrorum 
transigere  velini,  lbid.,  t.  II,  P.  I.,  n.601. 

Idem,  an  bodie  mala  fide  i.  e.  sciens  in 
solo  alieno  «di Beanti  prettum  materia  et 
mereedes  fabrorum  deneaatur.  1.  e,  t.  IV, 
n.°  1029. 

Alex.  Veixh,  die  Banrechte,  cine  juri- 
atisebe  Abbandlang.  Freiburg.  1777,  8. 

Barin*  Doretti,  de  adificiis  ad  $  29»  *  » 
de  R.  D.  1720,  4. 

Gph.  Conr.  Frideriei  diss.  de  area,  a- 
dibas  eiastis  obligata.  Lip$.  1726. 

Jo.  Mud.  Pescati  diss.  de  adificatione  et 
aliena  materia  in  suo  solo  et  vice  versa. 
Masti.  1719,  4. 

Joh.  Heinr.  Mickaelii,  tusammeogetra- 
gene  Baurechte;  von  Bauanseblagen ,  eie. 
Braumckweig.  1781,  8. 

Lud.  Gotlf.  Mogen ,  comm.  venia  tlt. 
bic  est  :  Comm.  qua  aedificia  et  arborea 
radica tae  mobilibus  vendicantur  ad  ilio- 
strandam  paroemiam:  Wae  die  Fackel  ver- 
seArf,  ist  Fahrniss. 
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declama  il  laro  restitoere  debet ,  ratione 
fruetuom  reaiitationis  e  od.  modo  oblila* 
tus  est,  quo  alias  possessor  (  t.  3,  fase. 
1,  p.  32  ). 

Georg.  Frid.  OrtK  de  fraetibos  aitimi 
anni.  Argent.  1681. 

Orihf  disp.  de  fraetibas  inter  virnm  et 
axorem  solato  matrimonio  dividendi 8.  Spi- 
ne. 1387.  1596,  in-8°. 

Nfo.  Passava**  ,  disa.  de  frnctibos  et 
impensis.  Bas.  1590,  4. 

/>ov.  Pesietius,  de  fraetibas.  Rinth.  1675. 

Prick.  de  jare  bonae  fidei  possessione. 

Frid.  E$.  Pmfsndorf ,  debitor  ,  qui  ei 
pacto  pignori»  vel  retrovenditionis  ad  rem, 
solato  debito  ,  Tel  pretio  ,  resti  tuendnm 
egit,  et  oblinoli,  ao  deinde  post  rem  ju* 
dicala  m  deano  agere  eontra  creditorem 
ad  liquidandos  frnetas  possit;  in  ejas  obi», 
jar.  unir.  p.  |f,  n.°  74. 

Id$m9  de  fraetibas  in  trebellianicam  im- 
potendis  ;  in  ejas  obss.  jar.  ani?.  P.  II, 
«.•83. 

Georg,  Radovii  di  ss.  de  fraetaam  prac- 
stallone  ad  leg.  22,  end.  dereivind.  Ro- 
stoeh.  1682,  10*4°. 

J.  Rem*  RaiUarii,  diss.  de  jare  fraclas 

Sercipiendi  ex  re  aliena  bona  aut  mala 
de  possessa.  Basii.  1738. 

Ckpk.  FkiL  Riehtsr  f  de  bona  et  mala 
fide  io  peroeptione  froctoam,  prodiit  etlam 
Jena*.  1640. 

Pst.  Vem  Bamel ,  de  percepitone  fra- 
etaam et  de  dedactione  impensarara.  Bar* 
dervic.  1740. 

Jo.  Frid.  BausehUd,  diss*  de  fraetibas 
a  malae  fidei  possessore  reslitaendis  eo- 
ramqae  usarla.  Brlang.  1764,  4. 

Jo.  Golii.  Bemeooii  diss.  de  venditione 
iliicita  fraetoam  rn  berbis.  Bai.  1738. 

Benu  Afidi,  diss.  de  fraetibas.  Basii. 
1670. 

MaUk.  Renani  Herman  diss.  de  prodi- 
go felici  in  materia  de  fraetoam  restila- 
tione.  Rosioch.  1741. 

do.  Afte.  i7§ ri**,  de  fraetaam  perseca- 
tione  in  actionibns  personalibos.  Giess. 
1602.  Extat  in  ejosd.  opase. ,  ?ol.  1 ,  t. 
Ut,  n.°  11. 

ifenr.  BUdebrand,  de  fraetibas  io  alie- 
nimi praedium  propendentibus.  Ali.  1727. 

Paorosw.— Don.  di  Paopa.  Voi.  I. 


Theod.  Conr.  Bop,  diss.  de  fraetaam 
percepitone  ex  re  bona  fide  possessa.  Lugd. 
Rat.  1696,  4. 

Andr.  Hohlii  eiercit.  de  fraetibas  ab 
eo  .  qoi  bona  fide  possedit ,  perceptis  • 
postquam  rescivit  rem  alienam  esse  ;  in 
ejos  exercit  legai,  o.  22. 

Zaek.  Huber.  de  acquisi  tione  fraetaam. 
Troy.  ad  Rk.  1740. 

Dav,  Màtth.  Jaequot.  diss.  de  modis  ad- 
qoireodi  froctus  et  eorum  restitotione.  Ar- 
gent.  1750,  in-4°. 

Wichmann.  Lastrop ,  de  fraetaam  per- 
eeptione  ob.  b.  f.  possess.  Lugd.  Bai. 

Matth.  Lagunelsii  ir.  de  fraetibas.  Lugd. 
1702,  f.  1727. 

Mick.  Frid.  Ledorer  »  de  fraetibas.  Vi- 
Uh.  1671. 

Aug.  A  Xeyier,  de  pereeptione  fructuum 
ex  re  aliena.  Eitat  in  medit.  ejus  ad  Pand. 
spee.  450. 

Idem,  de  fraetibas.  Extat  in  medit.  ejas 
ad  Pand.  spec.  249. 

Gm'i.  LudwelH  disp.  de  frnetibus  et  im- 
pensis. Ali.  1633,  4. 

|  XVI.  — DETEBIORATIO. 

Alb.  Brumus ,  de  deteriorationibus  ,  ir. 
XVII. 

Ni*.  MKeKael,  tr.  de  deteriorationibus. 
Stetini  1695.  Gryphisw.  1704. 

Jo.  PomeretchU,  dissert.  Il  de  deterio- 
rationibas.  Gryphisw.  1671. 

Idem,  diss.  de  deterioratione,  et  diss. 
inaug.  Nic.  Michael»*,  ex  qua  poslea  ira- 
ctatas,  qai  sub  bajas  nomine  in  bibliotb. 
occarrjt,  natus  est. 

■ILIOSÀTIO. 

Andreas  de  Angubo  ,  comm.  ad  leges 
regias  meli  orati  onoro.  Madr.  1583  et  1592, 
in-4. 

Balemann,  disp.  de  jure  melioralionis. 
Argent. 

A»r,  A  Bobart,  de  melioramentis.  Ba- 
iti. 1673,  in-4. 

Jo.  Ulr.  L.  B.  de  Cramer,  si  melìora- 
tiones  resti  inumar  ,  reqairitar,  at  realis 
illatio  et  actualis  versta  in  rem  roeliora* 
tam  edoetae  sint;  In  ejas  obss.  jar.  unir, 
t.  II.  P.  I,  n.p  539. 

Idem,  si  sententia  executioni  dande  qua 
alleai  bona  v.  gr.  ex  jare  retractas  adja- 
dicaU  soni,  praesens  possessor  ea  prios 
cedere  non  tenetar,  qaam  Victor  ineliora- 
tiones  in  continenti  liquidabile»,  deducila 
taraen  deteriorationibus  ,  praestiterit  ;  I. 
e.  t.  V,  n.b  1278. 
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Idem,  si  per  negotfam  Hqnidationls  re- 
ttone meli  ora  tlonum  et  deterlorationnm 
eiecationf  sententiae  remora  objici  posset, 
illud  ad  separato m  remittendum,  et  pos- 
sessor  bona  ante  liquidaiionem  cedere  te- 
netur,  ibid.  n.°1279. 

idem,  quo  vero  victus  ratione  malfarà* 
tionum  secnrus  reddatur,  ti  aliqaando  ad 
liquidanti  perductae  fuerint,  fructos  hono- 
rum prò  ca  ut  ione  ipsi  teneantor,  Decesse 
est,  ibid.  d.°  1280. 

Jo.  Rud.  Engau,  norma  see.  quam  me- 
lioratt.  fundi  et  fructus  hoc  a  possessore 
percepii  est  notftia  de  condì tione  fundl 
antequam  melioratt.  accesseront  ;  hae  no- 
ti ti  a  deficiente  locarium  fondi  prò  fonda- 
mento poni  tur,  juxta  quod  illae  res  deju- 
dicantur.  (  Ej.  dee.  I,  n.°339.  ) 

Jo.  Georg.  Pfaffenreuteri  diss.  de  expen- 
sis  et  meliorationibns  ;  in  voi.  novo  dis- 
se rt  select.  jurid.  Basii.,  secundum  locum 
occupat. 

Nicol.  Priekii  diss.  de  melioratione  bo- 
no  rum.  Marò.  1687,  in-l°. 

Dav.  Georg.  Struben,  einet  Bauren  WiU 
twe,  welche  geraume  teit  ;  etc. 

Chr.  Wildvogelii  progr.  de  re  per  me- 
liorationem  deteriore  reddita  ad  L.  fin.  D, 
de  usu  et  habit.  Jen.  1713,  4. 

$  XVII.  —  I*  PENSA  ET  BXPEKSjE. 

P*t.  Barboia ,  de  impensis.  Extat  eam 
traci,  soluto  matrimonio.  Frf.  1625,  in-fol. 
Lugd.  1668. 

Andr.  Bay  eri  disp.  de  impensis  in  rem 
alienam  factis.  Tub.  1607,  4. 

Henr.  B  oc  eri  disp.  de  impensis  in  rem 
alienam  factis  ;  inserta  est  ejusd.  collect. 
dispp.  jurid. 

Jac.  Brandmuller  ,  disp.  de  impensis. 
Basii.  1671. 

Chr.  Henr.  Breuningii  diss.  an  impen- 
sa e  voluptuari»  repeti  possi nt  in  negotio- 
rum  gestorum  actione.  tipi.  1771,  4. 

Jo.  Rudolph  Burckhardi  diss.  de  impen- 
sis. Baril.  1671,  in-4°. 

Jo.  Chr.  Falckner  ,  disp.  de  impensis. 
Jenae. 

Jo.  Henr.  Felix ,  de  impensis.  Argent. 
1720. 

Ori.  Fomann,  disp.  de  impensis  dedu- 
cendis.  Jenae. 

Peir.  Gilcken,  de  impensis  ;  extat  com 
tract.  in  leg.  adeo  de  acq.  rerum  dom. 
Hamb.  1600,  in- 8°. 

Georg.  Laur.  Grafi  diss.  de  refnnden- 
dis  tutoria  impensis  ad  leg.  sanctus  3  C. 
Gnu.  1668,  in  4\ 


Mieh.  Grati**,  de  impensis  in  rem  alie- 
nam factis.  Tubing.  1716.    ' 

Jo.  Halbritteri ,  disp.  de  impensaram 
materia.  Tubing.  1591,  4. 

Helf.  Vlr.  Hunnius,  de  impensis  m  rem 
alienam  »  in  specie  dotalem  factis.  VUeb. 
1613. 

Phil.  Jac.  Lette  ,  de  utilibus  impensis 
a  conductore  conjequendis. 

Aug.  A  Leyttr ,  de  impensis  in  pigna* 
factis  in  ejus  medit.  ad  Pand.  spec.  256. 

Pttr.  Mateovii  disp.  de  impensis  in  rem 
alienam,  «te.  Gryphisw.  1702  ha  bit  a  est, 
non  1672. 

Henr.  Theod.  Pagenttecheri  dita,  de  im- 
pensis ,  in  rem  alienam  factis.  Linda*. 
1720,  4. 

Frid.  Et.  Puffendorf,  peasessor  qua»  iraf- 
pensas,  etc.  ex  tempore  scientlae  '  rei  alio- 
nae,  vel  motae  litis  servet,  in  ejus  obs. 
jur.  unir.  P.  II,  n.9128. 

Hier.  Frid.  Sehorehii  progr.  de  restila- 
tione  impensaram.  Srford.  1773. 

Ad.  Ignat.  Turini  progr.  de  impensaram 
restituitone.  Brf.  1771,  4. 

Guìl.  Wendi ,  diss.  de  impensis.  Bau 
1608,  4. 

Jo.  Wundtrlicht  diss.  de  remediis  quae 
prò  servandis  recuperandisre  impensis  a 
bonae  fidei  possessore  in  rem  alienam  fa- 
ctis competunt.  Jen.  1758,  4. 

Guil.  Lud.  Ziegkr,  de  impensis  in  rem 
alienam  factis.  Marp.  1710. 

Gebr.  Ovtrbeeck,  med.  566.  Binem  gul- 
glaubig.  Besitzer  massen  d.  af.  d.  s.  ?er- 
wandten  nothwendlg.  a.  mitzl.  kosten  er- 
stattet  verden  wenn.  auch.  gì.  d.  sache 
micht  mehr  da  Ist. 

Jo.  Georg.  Pfaffenreutheri  diss.  de  ex- 
pensts  et  meliorationibus. 

Jer.  Reutner,  disp.  de  impensis.  Ftf. 

And.  Fior.  Rivini  diss.  de  patre  Tel 
maire,  impensas  in  personas  in  resve  axo- 
ris  aut  liberorum  faetas  repetente.  Vileb. 
1741,  in-4°. 

Jo.  Garda  a  Saavedra,  de  expensis  et 
meliorationibus  ,  tract.  XVI  ,  et  Marb. 
1601,  in-4°.  Amai.  1655,  1656,  1668,  in 
8°,  Colon.  1692.  Lugd.  1589.  Antwerp. 
1533,  in-8.°  Colon.  1711,  in-4\ 

Henr.  Schmerohem,  de  impensis  sea  ex- 
pensis qaae  sant  Una  circa  rem  quara  cir- 
ca litem.  Helmst.  1622. 

Ern.  rettiseli*  disp.  de  impensis.  Brf. 
1717 ,  in-4°. 

8  XVIII.  —  VINATIO  ET  IUS  V EMANO!. 

Gottffr.  intontì  disp.  de  jore  venandi, 
aucupandi  et  piscandi.  Marp.  1604. 
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.  Henr.  Godofr.  Baveri  dia*,  jus  venan- 
di  conlra  privatimi  ao  sii  praeecriptioni 
•booxiaro.  tipe.  1764,  4, 

h.  Vplckm.  Beehmanni  dita,  de  jare 
venationis.  Jen.  1664,  4. . 

Jo.  Beekeri  diaa.  de  oecopatione  venato- 
rfa  ejasderoque  jare.  Marò.  1660,  4. 

Adr.  Beier  ,  de  oecopatione  et  venatio- 
oe  ferarom.  Zen.  1691. 

Marth.  Benekendorf ,  diff.  de  jore  ve- 
Modi,  frane.  March.  1603,  8. 

A.  Berene,  diaa,  de  venatione  ferarum, 
Basii.  1600,  4. 

Jo.  Henr.  Berger,  disp.  de  jare  venan- 
di  fera*.  Vii.  1692,  4.  in  eiaad,  diM.  ju- 
rid.  eelect.  p.  660404. 

Joaeh.  Urti.  Von  B$uett  trattata*  de  ju- 
re  venandi  et  beano  ferino ,  von  derjagd- 
und  wild.  Baine-  GerechHgkeit,  aue  denen 
nalUriichen  BomUeeken ,  «md  alien  Tetti- 
sene» ,  allermeiet  aber  aue  denen  ietzigen 
allgemeinen  Reiehsrechten,  landet-wie  auch 
foresUund  jagd-ordnungen.  Jenae.  1744,4. 
67.  J.  Bloye  Van  Treelong,  versaroeling. 
van  atukken,  betreffende  net  iagtregt*  Amr 
Mini.  1784,  8. 

PhU.  Jae.  de  Boettelaer  d'Aeperen,  diaa. 
de  jare  venationis.  lugd.  Bau  1678,  4. 

Jo.  Bonhoefsr,  de  jare  venandi  per  mo- 
dani servitati*  jaria  pablici  in  territorio 
alieno  ejaaqoe  oaa  et  abuea.  Alt.  1748»  4. 
Alex.  Vander  Capellen  9  de  jare  vena- 
tionia.  Franeque.  1688. 

Ern.  Moti.  Chiodimi  disa.  coni,  ex  do* 
etrina  de  venatione  capita  quaedam.  ViUb. 
1767,  4. 

Henr.  Dan.  Chunonie  diaa.  de  venatio- 
nibus.  Herbip.  1646. 

Jo.  Thomas  Cludii  dia*,  de  jare  veaan- 
di.  HelmeU  1641,  4. 

Joaeh.  Cbulen ,  disp.  de  venatione.  Ar- 
gini. 1616,  4. 

Jo.  Ulr.  L.  B.  De  Cramer,  de  jure  do- 
mini territori i  promiscoam  aabditoram 
venandi  lieentiam,  per  locationem  venati o- 
nom  inhibendi  ;  in  ejaa  obaa.  jur.  oniv. 
p.  I,  a.*  25. 

Idem,  specimen  VI,  usua  pbiloaophiae 
wolfianae  in  jare  de  jure  prae  et  eonve- 
nandi,  sunerioritati*  territorialia,  non  an- 
nexo  ,  sed  a  domino  territoriali  ,  ai  i pai 
competat,  reservando.  Marb.  1741.  Knat 
io  ejaa  opoac.  I.  IH,  n.°  2. 

idem,  ob.  tm  poaaeasorio  sa  amar  ii  esime 
jaria  venandi  die  a  regali  principio  pigi- 
nomene exceptio  deficienti*  Htuli  nur  einige 
ausmercksamkeit  verdiene,  wenn.  eie  andem 
ale  untherthanen  oder  Umdeaeeen  opponivi 
mrd  ?  in  ejua  tfeoanif,  P.  XXII,  p.  54, 


idem,  Bestatigtes  jagd  regale,  xumalen 
gegen  leibeigene  unterthanon,  ib.  P.  LX1X, 
p.  23. 

Idem  ,  von  adeltchen  f re  yen  ptnschver* 
wandteo;  in  ejua wetxl  nebenst*  P.  LXXVII, 
p.  1. 

Jae.  Burckhardt  disp.  de  venaUone.  Ba- 
ili. 1600,  4. 

Jo.  De  Spina,  disp.  de  jure  venandi.  iftt- 
delb.  1688,  4. 

Andr.  Dimeri  dias.  de  jure  venandi.  Al- 
torf.  1627. 

Jo.  Henr.  Felix,  dias.  excerpta  contro- 
versia rum  de  jure  venandi.  Arg.  1708,  4. 
Remig.  Feschius,  diss.  de  jure  venandi. 
*o«.1652.  Extatindisaert.  Basii.  t.IX,n.*l. 
Chr,  Fesehii  disp.  de  re  venatoria,  ecc., 
etiam  in  Fritachii  corp.  jur.  venat.  P.  1, 
p.  564,  edit  recent. 
Gottfr.  Fibigii  diaa.  de  jure  venandi. 
Butgerue  Henr.  Franche,  disp.  de  jurt 
venationum.  Alt.  1700. 

Henr.  Gotti.  Franckii  diaa.  proemialia 
de  poenia  in  ferarum  fures  et  universi  ap- 
paraius  venatorii  per  veterani  Germanorum 
legea  atattitis  praemissa  edii.  secundae.  Jo. 
Quii,  de  Goebel ,  disa.  de  origine  juris> 
venandi.  Helmet.  1740*  in-4°: 

Ahaeh.  Ftitsokii  corpus  juris.  venatorii 
foresto  lls. 

B.  Generi  diss.  de  venagione  ejusque 
jure.  Viteb.  1607,  4. 

Scip.  GentUie  diss.  de  venationibua.  Al- 
torf.  1608,  et  in  opp.  t.  Vili. 

P.  B.  Gloxin,  disp»  de  jure  venandi  prin- 
cipum  imperii.  Argent.  1666. 

Jo.  Georg.  Godeimanni  disa.  de  jure 
venandi.  Itosi.  1583. 

Jo.  Guil .  de  Goebel  ,  disp,  de  origino 
juris  venandi.  Helmet.  1717,  in-4°,  et  va- 
riis  accessionibus  aucta  et  cum  Henr. 
Gotti.  Franckii  disquisitone  proemiali , 
de  poenis  in  ferarum  fures  et  universi  ap- 
paratus  venatorii  per  ve  Le  res  Germano  rum 
legea  statutts.  Helmtt.  1740,  in-4». 

Rjusd*  de  jore  venandi  diatribae  pars 
altera ,  1  de  varìarum  gentium  venandi 
modisr  eeriraoniis,  ritibusque  ;  2  offici  a  li- 
bus  venationi  destinati»  antiquie  et  recen- 
ti oribua;  3  de  iia  quae  rei  venatoriae  ope- 
rare dantibua  in  cum  boni  illorumqae  juri- 
bus  et  privilegiti,  accedunt  sta  tuia  ordì- 
nis  S.  Hu berti  et  alia  quaedam  adjuncta. 
Helmet.  1743,  4. 

Mith.  Henr.  Gribneri,  disp.  da  eo  quoàV 
just  ara  est  circa  feraa  ex  custodia*  deiap- 
aas.  tipe.  1702. 

S.  De  Gruyter,  diss.  de  occupatone  fe< 
rerum.  UUrqj.  17^0,  4. 
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Jo.  Pini.  Hahnii  disf.  de  jore  venandi. 
Mog.  1746. 

Simon  Frider.  Hahni  hielorieche  jurietis- 
che  ailsfuhrung  von  jagd-und  Fortereeht 
repcrtlur  in  GuiL  frider.  de  Piitoriue 
a  maeii  ita  tura  juridicar.  P.  VI  ,  p.  1459- 
1524. 

Jo.  Harppreeht ,  dispalali o  de  jore  va* 
nandù   Tubing.  1591,  4. 

Jo.  Halbritteri ,  dispatalio  de  jore  ve- 
nandf.  Tubtng.  1586,  4. 

Conr.  Henr.  Helurigji  diss.  de  jore  ve* 
nandi  rom.  germanico.  Duieb.  1729,  4. 

Jean  Henriques ,  prineipes  de  iurispro- 
dence  sor  le  droit  de  chasee  et  de  pécbe. 

Ejued.  diclioooaire  raisonné  do  droil 
de  ebasse  oo  nooveao  code  de  ehasse,  sui- 
vi  d*  une  aoliee  sor  le  drolt  de  pécbe  ; 
li  voi.  Verdun  el  Pùrù.  1784,  12. 

Jo.  Ern.  Hering,  de  jore  sylvae  et  ve- 
nationfs.  Viteò.  1665,  4. 

Zaeh.  fleti*,  diss.  II ,  de  venatione  jo* 
ita  jos  germanicam.  Beg.  1702. 

Hern.  Hildebrand,  de  conservatlone  fe- 
ra rum  nocua.  Alt.  1709  v  in-4.  Haoc  io 
syntagma  diss.  sei.  jur.  pubi.  p.  532-552, 
recepii  Jo.  Joe.  Moeerue. 

Ht.  Hooft,  de  re  venatica,  lam  aotiqoa 
qua  in  bodierna.  Lugd.  Bai.  1748. 

Helfr.  Ulr.  Hunnii  diss.  de  jure  venao- 
di  ;  in  diss»  jorid.  select.  Basii,  voi.  V  , 
n.«  23. 

Haider.  Ab  Byben,  diss.  de  jore  venan- 
di,  Giettae  1053,  4.  Extat  io  collect.  scri- 
ptor.  ejus,  voi.  IH,  n.  24. 

Jo.  Adam  telatali ,  diss.  de  eo  ,  qood 
jure  naturali  circa  venationes  joris  est. 
Herbipoli  1730.  inserta  ejosd.  opuscal. 
t.  1.  p.  392,  seq. 

Ejued.  diss.  de  possessione  vel  quasi 
regalium  et  in  specie  regalia  venandi  jo- 
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TAVOLA  DEI  SOMMARI 


DEI  BERI  ni  GENERALE  E  DELLA  PROPRIETÀ  CONSIDERATA  NELLA  SUA  PROPRIA  N ATURA, 
STELLA  SUA  ORIGINE,  NELLA  SU  A  INFLUENZA  SULLA  PROBITÀ,  NELLA  BUONA  MORALE 
E  BELLA  INDUSTRIA  DELL*  UOMO  ,  DEL  PARI  CHE  NEI  VANTAGGI  CIVILI  E  POLITICI 
CHE  NE  DERIVANO  PeA  LA  SOCIETÀ. 


MtrtOWl  VENERALI  D  PRELIMINARI  INTORNI 
A  CIÒ  CBE  DBRRES1  INTENDERE  CON  LA 
DENOMINAZIONE  DI  BENI*  ED  ALLE  LORO 
INVERSE  SPECIE, 

1.  Cb«  s' intende,  la  g entrale,  per  beni. 

2.  Est«nsioie  del  potere  dell'  Rome  sa  f 

veri  beai.  Cose  e  beni  dod  sono  et- 
nonimi. 

3.  Distinzione  dei-beni  seeoRdo  la  loro  na- 

tura o  la  loro  destinazione. 

4.  Utilità  di  si  fatta  distiniiooi  nell'appli- 

catione. 

5.  Dal  pari  par  fermare  la  regole  dalla  com- 

petenza. 

DBFIN1ZIONI  ;  NOZIONI  6BNERAL1  SULLA 
PROPRIETÀ'  R  SUL  DOMINIO* 

6.  Differenza  tra  hene  a  proprietà.  Indole 

dalla  proprietà.  Conseguenza  quanto 
«Ila  solidarietà. 

7.  Eccezione  per  il  dritto  di  servitù.  Quid 

del  dritto  di  eredito! 

S.  Significato  della  parola  dominio.  Quan- 
do un  nomo  può  essere  costretto  a 
cedere  la  ana  cosa. 

9*  Non  vi  ba  proprietà  solle  cose  comuni. 

10.  Parimente  sulle  cosa  del  dominio  pub- 

blico, ovvero  poste  fuori  commercio. 

11.  Estensione  dei  dritti  di  proprietà. 
19.  Il  nome  di  famiglia  è  una  proprietà. 

13.  Dritto  di  proprietà  perfetto  o  imperfet- 

to. Pesi.  Nuda  proprietà. 

14.  Esso  è  subordinato  alla  onnipotenza  del- 

la leggo.  Eestrizioni  si  dritto  di  di- 
sporne» 

15.  Continuazione.  Misure  di  polisia.  Livel- 

lamento. Demolizione. 

16.  Continuazione.  Corso  di  acqua. 

17.  Continuazione.  Alberi  lungo  le  gran- 

di strade. 


18.  Continuazione.  Dissodamenti.  Comani. 

Stabilimenti  pubblici. 

19.  Lo  stesso  divieto  per  i  privati. 

20.  Continuazione.  Disposizioni  a  favore  del- 

la marina. 
SI.  Continuazione.  Disseccamento  delle  ri- 
viere. 

22.  Limiti  al  diritto  di  proprietà  nell'interes- 

se particolare  dei  terzi.  Articoli  647 
e  662  *  569  e  603  del  codice  civile. 

DEL  FONDAMENTO  DEL  DBITTO  DI  PROPRIETÀ' 
TEA  OLI  UOMINI. 

23.  Proprietà  di  dritto  naturale.  Da  prima, 

libertà  e  qualità  personali  son  pio- 
prietà  dell'uomo.  Destinazione  di  co- 
se. Loro  divisione. 

24.  I  desideri  e  i  bisogni  dell'  uomo  sup- 

pongono e  necessitano  la  proprietà. 

25.  La  società  suppone  la  proprietà  divisa. 
26»  L'acquisto  della  proprietà  deriva  dal 

lavoro  solle  cose. 
27.  Dritto  di  occupazione  nella  origina  del- 
le società. 

26.  Proprietà  degli  obbietti  mobili  a  colsi 

che  li  fabbricava. 

29.  La  proprietà  letteraria'  provviene  dal 

lavoro. 

30.  Appropriazione  di  cose  immobili:  per 

esempio,  di  una  capanna.  Confuta- 
sione  del  sistema  di  un  contratto 
sociale. 

31.  L'agricoltura  ne  stabilisce  il  dritto  sulle 

terre. 

32.  Risposta  alla  obbiezione  tratta  dalla  con- 

quista. 

32.  2°.  Risposta  a  diverse  obbiezioni  contro 

il  dritto  di  proprietà  :  sistema  di 
Platone,  Tommaso  Moro,  Campa- 
nella  e  Rousseau. 

33.  La  legge  civile  dà  alla  proprietà  i  suoi 
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3A. 
87. 


caratteri:  Età*  è  la  suasione  del  drit- 
to naturale. 

Legittimità  della  proprietà  fondata  sai 
possesso. 
35.  La  proprietà  deriva  dalla  natura  del- 
l'nomo  e  dalla  natura  delle  cose. 

Prima  conseguenza.  Condanna  del  furto. 

Seconda  conseguenza.  Gonfatasione  del- 
le teoriche  sulla  eguaglianza  delle 
sostante;  del  sistema  delle  leggi  agra- 
rie e  della  scuola  san-simoniana. 

38.  Pruova  della  loro  incoerenza  nella  im- 

possibilità di  conservate  si  latta  e- 
guagtianza. 

BELLA  IMPORTANZA  DEL  DRITTO  DI  PRO- 
PRIETÀ* NEI  SUOI  RAPPORTI  MORALI,  CI- 
TILI    E  POLITICI. 

39.  Importanza  del  diritto  di  proprietà  quan- 

to alla  pubblica  prosperità. 

40.  Unico  esempio  di  derogazione  al  prin- 

cipio che  fa  rispettare  questo  dritto. 

41.  Giudizio  di  diverse  nazioni  sul  carat- 

tere del  dritto  di  proprietà. 
4*.  Legge  di  Uose.  Leggi  romane. 

43.  Indole  della  legge  delle  Dodici  Tavole. 

44.  Testo  di  questa  legge. 

45.  Continuazione  del  testo. 
46*  Continuazione. 

Cessione  di  beni  introdotta  in  Roma. 

Dritti  del  creditore  posti  al  di  sopra  del- 
la libertà  del  debitore. 

Arresto  personale  nelle  moderne  leggi 
conservato.  Transizione.  Importanza 
del  dritto  di  proprietà  negli  stati  ano- 


47 
48. 

49 


60.  Influenza  della  proprietà  sa  l' ordino 

morale.  Proprietà  segno  di  aoralo 

presunta. 
51.  Morale  dei  proprietari  comparata  con 

quella  dei  proletari. 
5),  Riepilogo  della  statistica  nei  procesai 

politici. 

53.  Esempio  negli  avvenimenti  del  1834 

nella  Svizzera. 

54.  La  proprietà  mena  alla  lustrazione. 

55.  Le  funzioni  pubbliche  dovrebbero  ap- 

S menare   ai  proprietari.  Influenza 
ella  proprietà  nella  organizzazione 
municipale  e  provinciale. 

56.  Sua  influenza  per  conservare  il  buon 

ordine. 

57.  Amore  dell'ordine  nel  proprietario. 

58.  La  proprietà  sveglia  l'amore  del  tra- 

vaglio. Eccita  gli  affettuosi  sentimen- 
ti di  padre  e  di  Aglio. 

59.  Permette  la  carità.  Assicura  la  pubbli- 

ca tranquillità. 


11  rispetto  della  proprietà  è  la  condi- 
zione della  sicurezza  dei  padroni. 

La  proprietà  è  una  guarentii  contro  la 
corruiione  del  funzionario* 

I  proprietari  sono  attaccatissimi  al  go- 

verno dello  Stato. 

Conseguenze  quanto  al  dritti  politici. 

Imponenza  della  divisione  delie  pro- 
prietà sotto  fi  rapporto  politico. 

Stato  attuale  della  Francia  sotto  que- 
sto rapporto. 

Predominio  della  proprietà  immobi- 
liare. 

Essa  è  il  fondamento  della  tranquillità 
degli  uomini  tra  loro  nello  stato  so- 
ciale. 

Fu  la  origine  della  civilizzazione. 

Ad  essa  devasi  la  comunione  menici- 
pale. 

Pruove  storiche. 

Condotta  dei  barbari  nelle  Gallio. 

II  corpo  materiale  dello  Stato  poggia 
solla  proprietà]  i romeni Kare. 

Ingenera  segnatamente  l'ausar  della  pa- 
tria. È  la  pie  selide  base  del  cre- 
dito. 

Sue  momentaneo  avvHfcnente  nel  tem> 
po  della  rivoluzione  del  1789. 

Critica  dei  decreti  del  di  9  messidoro 
anno  III,  e  delie  leggi  dei  di  11  bru- 
maio anno  VII. 

Continuazione.  Risnltementi  del  siste- 
ma nel  quale  il  danaro  è  tutto. 

La  proprietà  immobiliare  dà  i  migliori 


60. 

61. 

62. 

68. 
64. 

65. 

66. 

67. 


68. 
69. 

70. 
71. 

72. 

73. 


74. 

75, 

76. 
77. 


78.  Continuazione. 

79.  Continuazione. 

89.  Riflessione  sulla  rotta  dei  Polacchi  nel- 
la loro  ultima  rrvotariene. 

NOZIONI  GENERALI  SELLA  BiftTlNZIOlfE  DEI 
EBRI,  SECONDO  LE  EBOOLI  POSITIVE  STA- 
BILITE DAL  NOSTDO  CODSCE  CIVftLB. 

81.  Transizione. 

DELLA  DIVISIONE  OENEEALB   DEI   BENI. 


8*.  Dietinlione  In  Bachiti  e  inamabili.  Ca- 
rattere generale. 

83.  Importanza  della  distinzione.  Carattere 

generale.  Esempi  in  aiensnì  diape- 
eieloDl  spedali  ai  mobili  e  immo- 
bili. 

84.  Continuazione. 

85.  Importanza  della  distinzione  nella  iu- 

terpetroziooe  delle  dìeposizioni  del- 
l' uomo. 

86.  Sotto  il  rapporto  della  comunione. 
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87.  Sotto-distinzlon*.  Divisione  della  ma- 

teria del  trattilo. 

>. 

BMl'  IMMOBILI. 

88.  Che  a*  intende  per  immobili  t  (  Art; 

517  f  440  del  codice  civile.  ) 
88.  Che  a*  Intende  per  immobili  di  loro  na- 
tura ?  Quando  le  costruzioni  tono 
immobili  1  Della  perpetua  dimora. 
Quando  i  molini  tono  immobili  f 
Questo  principio  ei  applica  ai  me* 
lini  posti  tulio  riviere  ?  Quid  dei 
molini  non  fermati  su  pilastri.  Ri' 
chiamo  deila  opinione)  erronea  di 
Rousseau  do  Laeombe.  1  fratti  delle 
ricolta  e  degli  alberi  non  tagliati  so- 
no immobili. 

90.  Conseguenza  ,  nella  rendita  o  nel  te* 

gato  di  no  fondo ,  relativamente  ai 
fratti  pendenti  dalle  radici. 

91.  Nel  caso  Mia  rerindieazione  di  sa 

fondo. 

92.  Quanto  alla  ipoteca  impressa  sol  fondo. 

I  fratti  sono  soltanto  gli  accesso- 
ri naturali  del  fondo.  Conseguenza 
quanto  alla  vendita  delle  ricolte. 
Conseguenza  qnanto  agli  officiali 
ministeriali  incaricati  di  sì  fotte  ven- 
dite. Quid  degli  edifici  destinati  ad 
essere  demoliti  t 

93.  Conseguenza  di  questo  ultimo  princi- 

pio, relativamente  al  sequestro. 

94.  Il  sequestro  dod  è  ebe  l'esercizio  di  un'a- 

zione personale.  Conseguenza  in  ca- 
so di  vendita  del  fondo  pieno  di 
frutti. 

95.  Quid  nel  concorso  di  nn  sequestro  e 

di  on  pignoramento  immobiliare  po- 
steriore ?  (  Art.  589  f  767,  codice  di 
prec.  civ.  ) 

95.  Applicatone  ai  boschi  dei  principi  di 

sopra  esposti.  (Art.  521  f  444,  cod. 
chr.) 

95  2°.  Osservazione  sulla  redazione  del- 
l' art.  591. 

95  3°.  Perchè  V  art.  $24  non  si  occupa 
degli  alberi  di  alto  fusto  non  di- 
stribuiti  a  tagli  ordinarLLoro  diffe- 
rita. 

97.  La  vendita  di  un  taglio  di  bosco  è 
vendita  mobiliare. 

96.  Differenza  tra  i  boschi  ed  i  ricolti  or- 

dinari. 1  boschi  non  possono  esse- 
re pignorati  contro  il  proprietario 
del  fondo  con  le  regole  dalla  legge 
stabilite  per  i  sequestri  di  mobili. 
99.  Quid  sa  il  sequestro  mobiliare  fosse 
fatto  contro  l' acquirente  del  taglio? 
Provdbok.  —  Dom.  di  Piopi.  Voi.  i: 


100.  II  ereditare  ipotecario  sopra  una  fa 
resta  può  impedire  il  taglio  T 

100.  3°.  Quid  riguardo  ai  fiori  ed  arbusti, 

nonché  agli  alberi  dei  sementai? 

101.  I  prodotti  delle  miniere  regolarmen- 

te cavate  sono  assimilati  ai  frutti. 

OBOL*  IMMOBILI  PBR  BBSTINAZIONB. 

102.  Glv  immobili    per  destinazione    sono 

dogi'  immobili  fittiti.  Oggetti  mo- 
biliari di  loro  natura.  Spirito  della 
legge. 

103.  Due  modi  d'immobilizzazione. 

BKLLB  COSa  KJt  OVALI  PRB1VIM)N0  LA  QUA- 
LITÀ' •'IMMOBILI»  COMI  OCELLI  CBK  SO* 
NO  ORSTIflfATB  AL  SBUVIZIO  OVVBBO  ALLA 
COLTO!  A  DSL  POK0O  SBN  ZA  US  SERVI  IN- 
COBPOBATB. 

104.  Comento  degli  art.  528  e  524  t 
445  e  447.  Modificazione  importan- 
te ai  principi  del  dritto  scritto,  qnan- 
to agii  accessori  nella  disposizione 
del  fondo. 

105.  Condizioni    dalla   immobilizzazione. 

Proprietà  del  fondo  e  degli  anima- 
li. Destinazione  alla  coltura.  Che 
o1  intende  per  animali  J  Quid  del- 
la destina tione  fatta  dall'usufrut- 
tuario, datl'enfUeutaf 

105  2°.  Donde  si  cava  la  pruova  della 
immobUittations  ?  Differenta  tra 
gli  art.  522  e  524.  Quid  merendo 
il  proprietario? 

105  3°.  Disposizione  della  legislazione 
francese  coloniale  relativamente  a- 
.    gli  schiavi. 

105  4U.  La  immobilizzazione  non  sempre 
dipende  dalla  volontà  dell'  uomo. 

106.  Quid  del  soecio  a  metà   tra  V  affit- 

taiuoto  ed  il  proprietario? 

107.  Quid  se  tì  fos&e  un  affitto  mercé  nn 
.    presso  particolare  per  il  godimento 

del  soecio,  oltre  il  prezzo  stipula- 
to sul  prodotto  del  fondo  ? 

108.  Quando  gli  oggetti  mobili  riprendono 

la  loro  natura. 

109.  Testo  dell'  art.  524. 

HO.  Esso  non  è  che  enunciativo.  Richia- 
mo dei  discoesi  degli  oratori  del 
governo. 

111.  Ha  è  limitativo  quanto   agli  anima- 

li che  espressamente  dinota. 

112.  La  espressione  di  un  fondo  s' infende 

dal  dominio  intero  preso  collettiva- 
mente. È  mestieri  che  il  proprietario 
ve  li  abbia  collocati  :  conseguenze. 
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i  13.  Conseguente.  'Gli  animali  -sono  I'  ac- 
cessorio delle  terre  e  non  degli  edi- 
lizi ,  e  seguono  il  corpo  atesso  del 
dominio* 

414.  Addetti  alla  voltura.  Ci*  mena  «Un 
idea  di  .permanenza.  Doppia  manie- 
ra di  addire  gli  animali  alla  col- 
tara.  L'articolo  non  parla  del  co» 
tono,  al  bene  del  proprietario  col* 
tiratore. 

115.  ToiH  gH  animali  nutriti  dal  proprie- 

tario coltivatore ,  sono  egualmente 
immobilizzati^  Distinzione. 

116.  Quid  del  caso  «il  un  aJBttaiuolo  11 
«quale  coltiva  4u  farle  1  suoi  «fondi 
-e  in  parte  «quelli  <altruit 

117.  Si  cottoenerebbero  nella  «mese  degli 

immobili  per -destinazione  non  nolo 
«li  animali  da  tiro  addetti  «Ila  colto- 
re,  ma  eiiandìo  le  vacche  destinate 
•ni  mantenimento  di  una  caseina  ? 

1  f8.  Una  greggia  di  «urino*  natriu  in  una 
terra  particolare  è  immobile  per 
Hesttaasionef 

410.  Quid  dei  buoi  messi* -pascolar* per 
il  servkio  dei  macelli  f 

V20.  VI  ha  UMnonttf  stazione  quando  gli 
animali  sono  menati  a  pascolare  su 
terre  comunali  t 

421.  «he  incende  l'~ar4.4M  per  utensèH 
eanarorit 

122.  Per  sementi  somministrate  aifUtaio- 
Uo  ai  coloni  partimi  f 

122  2°.  Quid  dai  bulbi  di  fiorii 

122  *°.  Oaid  éegU  arbusti  ?  Rinvi*. 

iXì.  Che  intendesi  per  piectom  della  co- 
lombaie ?  Quid  dei  piccioni  delle 
•«eeeilate  ? 

124,  I  piccioni  sono  1'  accessorio  dell'  e- 

<iifi*iot  non  delle  forre.  Conse- 
guenze. 

125.  Motto*  dell'  articolo  quinto  ai  •cont- 

ati dalla  oomelitr».  I  conigli  do- 
mestici «ono  mobili* 

1213,  di  alveari  sono  •l'accessorio  del-  solo 
/ondo  ove  «odo  stati  collocati. 

126  2°.  /  bachi  da  seta  fio»  sono  tsma- 
<WK  per  destinazione. 

127.  Perchè  i  pesci  di  stagno  sono  immo- 
1)iliiiati  1 

12$.  Non  sono  imrnoT>ili  allorché  la  cate- 
ratta dello  sugno  è  stata  tolta  per 
ridarlo  e  pesca.  Rinvio  all'arti- 
colo 064  t  489 ,  quanto  alla  pro- 
prietà. 

128  2°.  Principio  general*  detta  immobi- 
lizza xione  negli  stabilimenti  indù- 
•trial*. 

126.  Sotto  qoali  rapporti  i  torchi,  le  cal- 


daie, i  lambicchi,  i  timi  e  U  botti 
anno  immobilizzati* 

130.  Quid  del  torchio  coostruile  come 
molino  ,  e  non  fermato  uelT  arma- 
dura  di  legno  dell'  edilizio? 

Iti.  0eùi  delle  caldaie  e  lambicchi  di  un 
semplice  distillatore  f 

132.  Quid  delle  botti  venduto  col  viso  in 

esse  contenute  T 

133.  Le  botti  destinato  agli  uni  domestici 

sono  mobili. 

134.  Quid  del  caso   in  cui   il  vignaiuolo 

-fosse  in  porte  locatario  ed  In  parte 

proprietario  t 
126.  Che  e*  intende  per  utensili  necessari 

all'  uso  delle  fucine  ?   Quid   degli 
'  «tracci  per  le  cartiere,  delle  miniere 

e  dei  carboni  por  le  focino  ? 
JS6  2°.  Qnid  dei  torchi  da  Mamma  t 

135  3°.  Qnid  se  41  molino  4  mobile  di  per 

tè  medesimo  ? 

136  4°.  Del  cambiamento  nella  destinazio- 

ne.Importanza  della  quistione  quan- 
to ai  diritti  ficai*.  Distinzioni.  Con- 
trovereia. 

185  fb0 »La  rimozione  transitoria  ielle  co- 
se mobili  non  ne  mata  la  destinasi^ 
eie.  Distinzione  tra  il  caco  di  demo- 
lizione completa  e  quello  di  ripara- 
zione. 

135  6°.  Qnid  se  la  disunione  o  la  rimozio- 
ne risulta  da  un  caso  di  forza  mag- 
giore? 

135  7°.  (Jtrid  ne! -cavo  dirtsaostoue  fatta 
da  unantiereeista? 

185  8°.  Quid  nel  noto  eUuendita  fatta  da 
un  proprietario  indiviso  al  suo  com- 
proprietario t 

136.  Motivo  della  ImmobHinaiione  della 

paglie  e  dog*  ingrassi.  Quid  se  fon- 
sere  obbietta  di  nn  commercio? 

137.  Le  paglie  sono  qui  sinonimo   di  fo- 

raggi ?  Conseguente  relativamente 
al  sequestro.  Differenza  tra  il  seque- 
stro mobiliare  e  quello  dai  frutti. 

138.  Che  sf  intende  perttyrwarif  Nel  os- 

so di  rendila  in  de  turi  io  di  un  po- 
dere ,  a  chi  apparterrebbousi  le  pa- 
glie e  gl'ingrassi  che  il  fittakiolo 
vi  lasciasse  uscendone  ? 

138  2*.  V  articolo  524  non  è  limitative. 
Conseguenza  quanto  agli  ornamen- 
ti di  una  «appella,  quanto  all'arti- 
glieria. Macchine  di  un  teatro. 

138.  Obbietti  ohe  bisogna  considerare  an- 
cora come  immobili  per  destinazio- 
ne. Quelli  che  non  si  potrebbero 
togliere  senza  rendere  la  coltiva- 
zione ovvero  il  godimento  del  fon- 
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do  impossibile  o-  difficile.  Quid  delle 
mietere  7 

139  2*.  Quel  eh*  Mtw  alla —trattone  det- 
te miniere  è  immotile. 

139  3°.  Quando  i  cavalli  eono  immobili* 
Moti  f  Che  e9  intende  per  travagli 
interni  f 

139  4°.  L'articolo  8  della  Ugge  del  */ 
aprile  non  è  che  enunciativo. 

139  5°.  Quando  gli  strumenti  sono  tm- 
moòUit 

139  9°.  La  immobilixeaeione  è  eccezionale. 
Conseguenze.  Le  materie  estratto 
sono  mobili. 

139  7°.  Gli  obbietti  immoblliiseti  sono  mo- 
bili per  la  percezione  del  dritto  di 
registro  r 

139  8°.  Debbono  sui  sotto  tutti  gli  aspetti 
essere  in  generale  considerati  come 
immobili  ?  Per  esempio,  quanto  al- 
?  inventario  che  dee  fare  l'usufrut- 
tuario. 

139  9°.  Durata  della  destinazione  la  qua- 
le non  eessa  con  la  morte  del  de- 
etineterio. 

taxi  cosi  cns  pubitoono  la  qualità' 
d'immobili  comi  qucllb  caie  sono  in- 

COerOftATK  AD  UN  IMMOBILE  UALBt 

140.  Qui  le  immobilizzazione  risolte  delie 

anione  fisico  delle  cose,  le  quali  so- 
no accessorie  di  on  immobile  per* 
tkelere. 

141.  Testo  dell'  art.  3»  f  446.  Senso  del- 

le parole  al  quale  sono  addetti.  Quid 
se  la  incorporazione  è  fatta  da  un 
altro  che  non  era  il  proprietario  ? 
Richiamo  e  critica  della  giurispru- 
denza. Quid  dei  bronconi,  palizzate 
e  barre  o  siepi  secche  f 
149.  Osservazione,  quanto  al  bronconi*  ec. 
posti  del  fittaitioìo  e  dall' nsuf rat- 
inarlo. Quid  delle  chiavi  di  une  ca- 
se, dell*  colombaie  T 

143.  Oggetti  mobili  poeti  a  perpetua  de- 

stinazione dal  proprietario.  (  Art. 
934  f  447.  ) 

144.  Condizioni  stabilite  quanto  ella  perpe- 

tua desiioasione  dell'art.  525  f  448. 
144  T.  La  deetinasione  del  proprietario 
basterebbe  di  per  sé  sola  a  stabilire 
la  immobilizzazione  indipendente  - 
mente  dai  segni  esteriori  voluti  dal- 
la legge  ?  Censura  di  un  arresto 
disila  corte  di  Brussellss  ? 

145.  Si  debbono  considerare  come  tali,  1° 


gli  ornamenti  in  basso-rilievo  ap- 
plicati ad  una  facciate , 

146.  2°  I  calderoni  poeti  sopra  noe  fab- 

brica, 

147.  3°   Le  intavolature   di    on  apparii 

mento  9 

148.  4°  Le  bussole, 

149.  5°  Gli  specchi  ed  i  qaadri,  i  cai  te- 

le! formano  corpo  col  rimanente  del 
tavolato»  Quid  so  il  telaio  compisco 
le  funzione  del  tavolato? 

149  2°  Un  frontone  di  cammino  posto  d»»l 
proprietario  è-  mobile  o  immobile  ? 

150.6"  Quid  dei  torchi? 

151.  7°  Delle  alcove,  armadi  ? 

152.  8°  Delle  catene  de  cammino  ,  delle 

piastre  da  cammino  ,  rastrelliere  e 
mangiatoie? 

153.  9°  Dei  Uni   e  botti  costruite  in  un 

cero? 

154.  Disposizione  speciale  quanto  elle  sta- 

tue. 

135.  Conseguenze  ohe  si  deducono  dalla 
nature  eccezionale  di  al  fatta  depo- 
sizione per  le  statue  sopra  piedr- 
otslli. 

156*  Distinzione  tre  H  togliere  un  obbietio 
posto  per  ornamento  ed  il  taglio™ 
une  cose  poste  per  il  servizio  dei 
fondo. 

157.  61' immobili  per  deetioezione   noo 

possono  essere  vendali  per  seque- 
stro  mobiliere  che  nel  cesi  di  ec- 
cezione. 
157  2°.  Sono  reputati   compresi  neìl'  ag- 
giudicazione deW  immobile. 

158.  Sona  ingenerale  compresi  nel  legalo, 

nelle  donezione  a  rendite  del  fon- 
do di  cui  sono  gli  accessori;  Tari* 
948  f  872  non  vi  è  epplicabile. 
159»  Essi  sono  colpiti  dalla  medesima  ipo 
teca  che  colpisce  il  fondo.  Quid  del 
ceso  In  cui  il  proprietario  li  venda? 
Distinzione. 

160.  Conseguenze  relative  ella  comunione 

legale. 

161.  Continuazione. 

162.  Giustificazione  dei  principi  della  leg- 

ge quanto  a  si  fatti  immobili. 

DBOL1  IMMOBILI   PBB  V  OGfiBTXO    CUI   SI 
BIFBBISCONO. 

163.  Dritti  incorporali  di  cni  qui  si  traila. 

Differenza  quanto  ad  essi  tra  il  co 
dice  ed  il  dritto  romano. 

164.  Testo  dell'articolo  526  \  449. 
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DELL'  USUFRUTTO. 


166\  Perchè  l'  usufrutto  di  un  fondo  è  im- 
mobile. Quid  dei  dritti  di  uso  e  di 
abitazione  ?  Degli  affitti  a  vita  ov- 
vero a  lunga  durata?  Controversia 
con  Duranton. 

165  2°.  H  dritto  risultante  da  un  afflitto 

è  mobiliare, 
160.  Quid  degli  oggetti    mobili  destinati 
al  servizio  del  fondo  dall'usufrut- 
tuario? Distinzione.  Quid  delle  ri- 
parazioni di  recinti  o  case  ? 

166  2°.  V  enfiteusi  ed  il  dritto  di  superfi- 

cie eoeUtuiseono  dei  dritti  immoti* 

liari.  Opinione  di  Duranton. 
166 3°.  Quid  dolio  decime,  locazioni  per» 

petue  e  concessioni  di  godimento  di 

un  fondo  ? 
166  4°.  Quid  dell'  affitto  di  possessioni  ri- 

loglibili. 

DELLE   SBAVITI}'. 

167.  Sotto  doppio  aspetto  è  mestieri  con- 
siderare una  servitù.  Conseguente 
quanto  alla  sua  alienazione; 

168*  Quanto  alla  sua  ricompra  sotto  il  re- 
gime della  comunione;  Quanto  alla 
sua  alienazione  aotto  questo  regi- 
me e  durante  la  minore  età. 

169.  L'ipoteca  è  di  per  sé  stessa  un  drit- 

to immobiliare  ?  Distinzione. 

170.  Conseguenza  della  natura  mobiliare 

della  ipoteca  atramente  conside- 
-  rata. 

DELLE  AZIONI. 

171.  La  natura  dell'azione  dipende  da  quel- 

la dcll'obbietio  che  si  reclama, e  non 
dalla  cauta  che  la  produce. 

172.  L'azione  è  immobile  indipendentemen- 

te dalla  sua  qualità  reale  e  perso- 
nale. Esempio  nella  vendita. 

173.  Un'azione  può  essere  mobile  e  im- 

mobile per  la  stessa  persona. 

174.  La  novazione  Dell'oggetto  dell'azione 

può  mutare  interamente  la  natura 
dell'  azione. 

175.  Risultamenti  di  questa  novazione. 

176.  Utilità  della  distinzione  delle  azioni, 

riguardo  ai  testamenti.  Differenza 
di  principi  col  diritto  romano. 

177.  Quanto  alla  comunione-  nel  caso  di 

novazione  di  un'azione*  a  quale  epo- 
ca è  mestieri  riportarsi  ?  Esempio 
iu  una  coutessioue  di  miniere. 

178.  Conseguenza  del  principio  nel  caso 


di  evizione  dell'immobile  acquista- 
to dal  marito. 

179.  Quid  nel  caso  di  due  legatari  a  ti- 

tolo universale*  l'uno  di  mobili,  e 
1'  altro  d' immobili. 

180.  Quale  è  la  natura  dell'azione  di  co- 

lui che  ha  venduto  il  suo  fondo  eot- 
to patto  di  ricompra  ? 

181.  Un  minore  ha  venduto  il  suo  retag- 

gio senza  adoperare  le  formalità  vo- 
lute dalla  legge:  l'azione  di  nullità 
che  gli  appartiene  è  mobile  o  im- 
mobile ? 

182.  Io  ho  comprato  un  taglio  di  bosco: 

quale  e  la  natura  del  mio  credito? 

183.  Nel  caso  di  un  legato  di  una  somma 

cui  l'erede  può  sostituire  un  immo- 
bile, quale  è  la  natura  dell'aziona 
del  legatario  ? 

184.  Quid  nel  caso  di  nna  disposizione  al- 

ternativa di  un  mobile  o  immobile 
a  scelta  dell'  erede  gravato  ? 

185.  Quid  nel  caso  di  una  obbligazione  mo- 

biliare contratta  in  mio  favore  sot- 
to la  clausola  penale  di  una  obbli- 
gazione immobiliare  ? 

186.  Un  uomo  si  è  obbligato  a  costruire 

un  edilìzio  sul  fondo  di  Tizio:  qua- 
*  le  è  la  natura  dell*  azione  dà  que- 
st'  ultimo  ?  Dissentimento  con  Po- 
thier,  Merlin,  Toullier  e  ChuvoU 

187.  Prove  in  appoggio  della  opinione  del- 

l' autore. 

188.  Continuazione. 

180.  Conseguenze  della  opinione  combat- 
tuia  dall'autore.  Distinzione:  se  vi 
fosse  novazione  nel  credito»  quale 
sarebbe  razione  del  proprietario  con- 
tro colui  che  si  fosse  obbligato  a 
lavorare  una  parte  del  suo  campo? 

100.  Contro  thi  il  lavoratore  o  l'intrapren- 
di tore  dovrebbe  dirigere  la  sua  azio- 
ne in  caso  di  morte  di  colui  che  do* 
vesse  loro  il  prezzo  del  proprio  la- 
voro ? 

191.  Quid  nel  caso  del  legato  particolare 

del  fondo  sul  quale  dovesse  essere 
costrutto  1'  edilizio? 

192.  Le  azioni  di  danni-interessi  contro 

l'usufruttuario  del  locatario  si  tra- 
smettono all'acquirente  del  fondo? 

193.  Mei  caso  di  morte  del  venditore,  l'a- 

zione di  risoluzione  della  vendita 
dell'immobile  si  appartiene  alla  ere- 
dità mobiliare  o  a  quella  immobi- 
liare ?  Distinzione. 

194.  Quid  ,  nel  caso  di  morte  del  vendi- 

tore di  un  immobile  non  soddisfallo, 
se  l'erede  degl'immobili  impugna 
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U  vendita  di  dolo  o  di  frode?  Co- 
stui è  preferito  all'erede  dei  mobili 
reclamante  il  prezzo  di  vendita  ?. 

195.  Quale  è  la  natura  dell'azione  in  re- 

scissione pel  capo  di  lesione?  Con- 
seguenze. 

196.  Dell'  aiione  di  risoluzione  par  man* 

canza  di  pagamento  di  prezzo.  Con- 
seguenze dell*  sua  natura  memo- 
rie. Differenza  coll'ezione  di  rescis- 
sione. 

197.  L'azione  di  guarenlia  dell'acquirente 

minacciato  da  evizione  è  mobile  o 
immobile  ? 

197  2°.  V  azione  per  aver*  un  mobile  ri- 
marrebbe mobiliar*  anche  quando 
fosse  aeeompagnata  da  una  ipotecai 

197  3°.  La  indennità  conceduta  in  Francia 
'  agli  emigrati  era  immobiliare:  se- 
cus  di  quella  conceduta  agli  anti- 
chi coloni  di  Sem-Domingo. 

197  4°.Se  mi  fotee  legata  una  eredità,  ovvero 
per  quella  eredità  una  lomma  di 
40000  lire  a  mia  scella,  ed  io  foni 
«torlo  prima  di  averla  fatta,  a  qua- 
le dei  miei  eredi  ei  apparterrebbe  il 
legato  1 

■SOL' IMMOBILI  PKB  DESTINAZIONI 
SELLA  LSOGB. 

197  5°.  Il  codice  civile  qualifica  come  mo- 
bili le  rendite  del  pari  che  le  anioni 
nelle  compagnie  di  finanze,  ecc.;  ma 
alcune  disposizioni  ulteriori  hanno 
derogato  a  ti  fatto  principio. 

197  6°.  Decreto  del  16  gennaio  1808,  rela- 
tivo alla  immobili**a%ione  delle  azio- 
ni eopra  la  banca  di  Francia. 

197  7°.  Stallilo  del  1°  manro  1898  reta- 
tilo alla  immobilizzazione  di  que- 
ste medesime  azioni  e  delle  rendite 
eopra  lo  Slato  per  io  formazione  di 
un  maioraeeato.  Decreto  del  21  di- 
cembre tegnente  ,  relativo  ai  mede- 
simo obbietto. 

197  8°.  Decreto  del  16  marzo  1810,  ti  qua- 
le ha  esteso  le  disposizioni  dei  pre- 
eedenti  alio  azioni  dei  canali  di  Or- 
leans e  del  Loing. 

DII  MOBILI. 

198.  Nel  linguaggio  del  dritto,  mobile  non 

é  sinonimo  di  tosa  mobile.  —  Di- 
versi significati  della  parola  mobile, 
adoperata  sola  o  con  altre  espres- 
sioni modificative.  —  Divisione  del- 
la  materia. 


DUI  BINI  MOBILI  DI  LOBO  MÀTUBA. 

199.  Beni  mobili  di  loro  natura. 

200:  Quid  dei  torchi  di  tipografia?  Dispo- 
sizione speciale  ,  quanto  al  seque- 
stro ,  relativamente  ai  motini  non 
fermati  con  pilastri.  Rinvio  al  co- 
dice di  commercio  per  alcune  navi. 

201.  Quando  i  materiali  sono  mobili.  Co- 
■     so  nel  quale  tono  immobili.   Quid 

nel  caso  d'incendio  o  di  rovina  del- 
l' edificio  per  vetustà  ?  Coneeguenze 
quanto  alla  comunione.  Quid  dei 
fiori  e  degli  arbusti  ?  Quid  di  una 
bottegai  Gturisprudenia  antica. 

202.  £  mobile  secondo  l'art.  533  f  456. 

202  2°.  Quid  delle  placebo  da  cammino. 

»S1  MOBILI  PBB  BBTBBJHIIIAnONB 
DELLA  LBOOB. 

203.  S'intendono  per  tali  i  dritti  incorpo- 

rali che  si  applicano  a  cose  mobi- 
liari: crediti ,  dritti  di  tagli  di  bo- 
schi, di  affitto. 

203  2°.  Vizio  di  redazione  nell'  articolo 

429 f 452  mostrato  da  Duranton.  I 
erediti  sono  mobili  quando  nonno 
per  obbietto  cose  mobiliari.  La  stessa 
decisione  per  le  obbligazioni.  Qua- 
le è  la  natura  delia  obbligazione  di 
fare  ? 

203  8°.  È  mobiliare  V  azione  del  proprie- 
tario contro  il  looatario  pel  paga- 
mento delie  pigioni. 

203  4°.  L'azione  del  fittaiuolo  contro  del 
proprietario  è  egualmente  mobiliare. 

203  5°.  Canoni  in  fatto  di  miniere.  Azio- 
ne di  prelevazione  per  la  femmina. 
interessi  rappresentativi  dell'usu- 
frutto di  una  somma  dotale. 

203  6°.  Uffizi  che  erano  altra  volta  in  Fran- 
cia. Abolizione  della  loro  venalità. 
Legge  francese  del  28  aprile  1816. 
Il  dritto  di  presentazione  è  mobiliare* 

203  7°.  In  Francia  il  venditore  di  un 
uffizio  ha  privilegio  sul  prezzo  di 
rivendita  f 

203  8°.  Della  scienza  e  dell'  arte.  Loro  dif- 
ferenza. A  favore  di  chi  esiste  la 
proprietà  industriale. 

203  9°.  Dell*  opera  letteraria,  in  ohe  con- 
siete. 

203  10°.  in  che  consiste  la  proprietà  in- 
dustriale. La  perpetuità  non  l'è 
conceduta.  Perchè. 

203  11°.  Brevetto  d'invenzione;  sua  du- 
rata. 

203  12°.  sVroprietà  dei  disegni  di  fabbrica. 
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203  11°.  Proprietà  degli  autori  e  tempo  di 
sua  durata.  Formalità.  Drammi. 

203  14°.  La  proprietà  letteraria  o  indù- 
striale  e  mobiliare. 

203  15°.  Importanza  detta  qualifkasione 

di  questi  diversi  obbietti  sotto  U  rap- 
porto delta  formazione  dsltà  comu- 
nione tra  sposi)  §  delle  disposizioni 
testamentarie. 
104.  Perché  le  azioni  nelle  compagnie  so- 
do mobili  ,  comunque  se  dipendo- 
no dagl'immobili.  Seous  dopo  lo 
scioglimento.  La  parola  compagnia 
esclude  le  olire  società  ?  Azioni  so- 
pra le  mine.  Pedaggi.  Significato 
speciale  della  parola  tifone.  Con* 
eeguenza  della  natura  mobiliare  del" 
le  azioni. 

204  2°.  L'articolo  *29f  4M  noria  dell'im- 

mobili dipendenti  dalla  stessa  tu- 
trapresa. 

204  3°.  I  forti  ai  quali  fossero  destinati 
i  profitti  di  una  intrapresa  non  sa- 
rebbero mobili  ,  ma  solamente  i 
profitti.  Dicasi  lo  stesso  dei  fon» 
di  acquistati  da  una  compagnia  il 
cui  abbietto  fosse  quello  di  compra- 
re delle  terre  e  migliorarle. 

204  4.°  Al  contrario  le  azioni  di  una  eom- 
pagnia  la  quale  avesse  per  obbiet- 
ta ti  disseccamento  di  una  marem- 
ma sarebbero  mobili. 

204  5°.  Dritti  dei  creditori  del  socio , 
quanto  agi'  immobili  della  società. 

204  6°.  Diritti  dei  creditori  del  socio  quan- 
to alle  azioni.  Differenza  tra  i  cre- 
ditori di  un  tal  sodo  e  quelli  di  un 
erede. 

204  7\  Se  Ut  società  sussiste  ancora  dopo 
la  morte  di  un  socio  il  quale  ha  le- 
gato il  suo  mobile ,  U  suo  interessa 
si  appartiene  al  legatario,  ed  il  ri- 
eultamento  della  divisione  sarebbe 
compreso  neghi  effetti  dei  legato. 

204  8°.  Se  U  socio  testatore  muore  dopo 
lo  scioglimento  della  società,  il  di- 
ritto del  legatario ,  riguardo  aWa- 
zione,  si  determina  eon  l'effetto  del- 
la divisione. 

201  9°.  Dicasi  lo  etesso  te  la  società  i  di 
•     quelle  che  si  sciolgono  eon  la  mor- 
te dei  soci.   Controversia  con  Boi- 
land  de  Villargues  e  Chavot. 

204  10°.  Casi  nei  quali  V  azione  o  V  in- 
teresse cade  nella  comunione. 

205.  Quid  delle  rendile?  Spiegazioni  a 

darsi.  Rinvio. 

206.  Osservazione  quanto  al   mutamento 

nella  moneta.  Lira.  Franco. 


VILLA  MMHTA  VITAlIXU  O  A  FON »0 
FBUUTO. 

207.  Natan  della  rendita  vitalista. 
206.  Dai  contratto  aleatorio  risolta  che  la 
rendita  è  illimitata. 

209.  Quid  detta  rendita  vitalizia  stabitf- 

ta  a  titolo  gratuito  ? 

210.  Essa  può  essere  costituita  sopra  la 

Tita  di  pia  parsone  o  a  vantaggio 
di  an  terso. 

211.  Il  contratto  è  nullo  ss  la  rendita  fos- 

se stata  stabilita  sopra  la  vita  di 
ona  persona  noria  ovvero  affetta 
da  malattia  per  la  quale  sia  morta. 

212.  Il  debitore  non  può  offrire,  il  credi- 

tore non  pad  chiedere  il  rimborso 
del  capitale. 

213.  Gaso  nel  quale  il  creditore  pnò  di- 

mandare la  risoluzione. 

214.  Come  sperimenta  i  suoi  diritti  per 

le  annualità  decorse  il  proprietaria 
della  rendita.  Quando  questa  può 
essere  dichiarata  insequestrabile. 

213.  Il  diritto  del  proprietario  non  si  estin- 
gue che  con  la  morte  naturale.  Dif- 
ferenza col  diritto  di  usufrutto. 

210.  U  proprietario  dee ,  per  chiedere  le 
auaualità,  giustificare  la  sua  esisten- 
za. Seous  deiP  usufruttuario. 

217.  Conseguenza  In  caso  di  assenta  del- 

l' ano  e  dell'  altro. 

218.  La  vendita  a  fondo  perduto  non  è 

soggetta  a  rescissione. 

219.  Quid  se  gli  arretrati  che  si  debbo- 

no al  proprietario  fossero  eguali  o  in  - 
fortori  al  ritratto  del  patrimonio  abo- 
liate? Quando  il  contratto  sarebbe  con- 
siderato come  un  vantaggio  Indiretto. 

220.  Quid  nel  caso  di  alienazione  a  foo* 

do  perduto  ad  uno  successibile  in 
linea  retta  ? 

221.  Gli  arretrati  della  rendita  vitalizia 

vanno  nella  comunione.  Dicasi  lo 
stesso  della  rendita  medesima. 

222.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi 

a  vantaggio  di  un  terso  e  sulla  vita 
di  un  altro. 

223.  Conseguenze  :  1°  relativamente  alla 

comunione  ; 
224  2°.  Relativamente  ai  creditori  del  pro- 
prietario. Relativamente  a  colui  che 
avesse  ricevuto  il  diritto  di  usufrut- 
to di  questa  rendita.  Differenza  col 
dritto  romano. Da  chi  demYesseresod- 
dfsfattoil  legato  di  untale  usufruito. 

DELL!  RENDITE  COSTITUITE. 

225.  Definizione.  Come  la  rendita  costituì- 


TAVOLA  DEI  SOMMARI 


S9 


la  partecipi  della  natura  di  un  Oresti- 
io  modiOcato,  e  della  oatora  ai  ana 
Tendila. 

226.  Non  é  necessario  cbe  il  capitale  sia 

fornito  in  danaro.  Dicasi  lo  stesso 
degl'  interessi. 

227.  Quando  il  rimborso  del  capitale  può 

essere  esatto  ?  Disposizioni  appli- 
cabili «Ile  rendite  antiche  ,  sema 
Yiiio  di  retroattività. 

228.  Cause  di  esigibilità  del  rimborso  del 

capitale  enumerate. 

229.  Osserrasioni  sulla  massa  in  mora  se- 

condo la  natura  della  rendita.  Se 
è  oppur  no  ammessibile. 

230.  La  mora  può  essere  purgata  T  Va- 

rietà delle  circostante.  Estimazio- 
ne che  dee  farne  il  giudice. 

232.  La  cauzione  di  una  costituzione  di 

rendita  perpetua  può  essere  obbli- 
gata a  rimborsane  il  capitale  ? 

233.  Differenze  tra  la  rendita  perpetua  e 

la  rendita  vitalizia,  quanto  alla  na- 
tura del  credito.  Conseguenze  rela- 
tiTamente  alla  comunione ,  ed  al 
luogo  ove  seno  riputate  esistere. 

234.  Le  rendite  sullo  stato  e  le  azioni  di 

banca  possono  essere  immobilizzate. 

238.  Facoltà  del  tutore  riguardo  alle  rendite. 

Egli  non  può  rifiutarne  il  rimborso. 

236.  Non  può  fenderle  di  sua  propria  au- 

torità. 

237.  Disposizioni  speciali  della  legge  del 

24  marzo  1806,  Intorno  alle  facol- 
tà dei  tutori  e  curatori  quanto  alle 
rendite  sullo  Stato. 

238.  La  stessa  disposizione  riguardo  al 

curatore  di  «sa  eredità  giacente. 

239.  Estensione  della  legge  del  24  marzo 

1806  alle  rendite  dipendenti  da  suc- 
cessioni accettate  cai  beneficio  del- 
l' inventario* 

240.  Disposizioni  speciali  intorno  alla  ban- 

ca di  Francia. 

241.  Precauzioni  imposte  a  favore  degli 

amministratori  di  ospizi. 

242.  Disposizione  sul!*  impiego  a  farsi  dei 

capitali    degli  ospizi. 

243.*  Regole  speciali  per  il  sequestro  del- 
le rendite. 

241.  Le  rendite  costituite  e  fondiarie  sono 
tute  dichiarate  mobili  in  tutti  i 
casi  dalla  legge  degli  11  brumaio 
anno  VII?  Quid  delle  natura  delle 
rendite  in  caso  di  matrimonio  dopo 
questa  legge»  ma  prima  della  pub- 
blicazione del  codice  ,  in  nna  con- 
suetudine nella  quale  erano  immo- 
bili? Conseguenza  di  una  finzione* 


243.  11  codice  nulla  stabilisce  sulle  que- 
stioni transitorie.  Suppone  èssersi 
man  tenute  le  ipoteche  prese  ante- 
riormente sulle  rendite. 

246.  Necessità  di  risalire  alla  erigine  del- 
la rendile  fondiarie. 

247*  Esse  son  nate  dalla  proibizione  eccle- 
siastica del  prestito  usurarlo  o  ad 
fatereste. 

248.  Casi  eccezionali  nei  quali  il  mutuante 
poteva  ridomandare  il  suo  danaro. 

240.  Siffatta  materia  era  nel  dominio  del- 
l' autorità  temporale. 

230.  Variazione  delia  tassa  legale  dell'  in- 
teresse. 

281.  Ritenute  diverse  a  vantaggio  dei  de- 
bitori. 

232.  La  stipulazione  di  non  ritenuta  era 
generalmente  autorizzata.  Applica- 
zione di  questi  principi  ad  alcune 
rendite  amiche. 

233»  Riduzione  autorizzata  dogi'  interessi 
riputati  usurari  secondo  la  legge  del- 
la consti  iasione  di  rendita. 

234*  Decreto  del  12  ottobre,  3  novembre 

1780. 
235.  Creazione  degli  assegnati  col  decre- 
to dei  21  dicembre  1780.  Il  danaro 
dichiarato  mercanzia  ti  di  11  apri- 
le 1703.  Legalità  della  usurs. 

286.  Disposizioni  regolatrici  del  codice 
civile. 

257.  Art.  1005  f  1777.  Prova  della  lega- 
lità di  arretrati  in  derrate. 

238.  Art.  1006  +  1778. 

230.  Art.  1007, 1800  f  1770,  1781. 

260.  La    misura  dell*  interesse  stabilita 

dalla  legge  del  3  settembre  1807. 

261.  Art.  1°  di  questa  legge.  V  interesse 

eccessivo»  é  solamente  riducibile. 
Art.  2°.  È  fissate  al  cinque. 

262.  Art.  3°.  Obbligazione  di  restituire 

imposta  al  mutuante. 

263.  Pene  dell'  usuraio.  Quid  hi  caso  di 

annualità  stipulate  in  derrate  ? 

264.  Conservazione  del lr  interesse  anterior- 

mente convenuto.  Delle  regole  in- 
torno alle  ritenute  per  le  costitu- 
zioni anteriori.  Quando  1*  aoatoci- 
smo  è  permesso. 

DILLI    RIHMTI  PONDlAUtS. 

265.  La  rendita  fondiaria  é  il  prezzo  di 

una  concessione  di  un  fondo  o  di 
qualche  dritto  immobiliare.  Breve 
esposizione  degli  antichi  principi 
riputata  necessaria. 

266.  Spiegazione  della  definizione  dell' af- 
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Otto  t  rendita  data  da  Pointer.  Ces- 
sione della  proprietà  al  prenditore. 
Secus  se  la  cessione  non  è  fatta  a 
perpetuità.  In  tatti  i  casi  il  ju$  in 
re  ceduto  al  prenditore. 

267.  La  rendita  può  essere  costituita  in 
danaro  o  in  derrate. 

266.  La  designazione  di  un  capitale  to- 
glierebbe alla  rendita  fondiaria  il 
suo  carattere. 

269.  Vi  ha  obbligo  personale  per  il  pren- 

ditore, obbligo  reale  snl  fondo.  Con- 
seguenza, liberazione  del  prenditore 
con  l' abbandono  o  con  la  cessione. 

270.  11  doppio  obbligo  grava  di  pieno  drit- 

to sul  terso  acquirente  ,  il  quale 
ha  avuto  conoscenza  delia  rendita 
fondiaria.  Dopo  la  citazione,  se  gli 
è  stata  dichiarata  di  poi. 

271.  Una  terza  azione  ,   qualificata  come 

mista,  si  appartiene  al  proprietario 
della  rendita.  Differenza  con  la  ven- 
dita ordinaria  quanto  al  dritto  di 
usare  e  di  abnsare. 

272.  Punti  di  similitudine.  Rescissione. 

Risoluzione.  Perchè  la  ricompra  era 
proibita  nell'  antico  dritto  ;  a  me- 
no che  non  ci  fosse  stata  una  sti- 
pulazione speciale.  Prescrizione  di 
questa  facoltà  conceduta  al  prendi- 
tore. 

273.  Differenza  quanto  al  rimborso  stipu- 

lato, e  ai  suoi  pesi,  tra  la  rendita 
fondiaria  e  le  rendita  costituita  , 
nella  quale  11  solo  capitale  può  es- 
sere esatto.  (  Vedete  qui  appresso» 
n.°289. 

274.  L' abbandono  libera  il  prenditore  o 

i  suoi  eredi.  Secus  se  ha  contratto 
la  obbligazione  di  far  valere  in  ogni 
tempo.  Egli  è  liberato  per  la  perdi- 
ta del  fondo. 

275.  Estensione  della  eccezione  si  caso  nel 

quale  altri  beni  del  prenditore  sono 
stati  ipotecati  per  la  sicurezza  della 
rendita.  11  terzo  acquirente  può 
sempre  farne  l' abbandono  e  perciò 
liberarsene. 

276.  Obbligazione  in  questo  caso  del  pri- 

mo prenditore  o  dei  suoi  eredi. 
Quando  essi  sono  personalmente  ga- 
ranti del  servizio  della  rendila. 

277.  L'assemblea  costituente  stabilisce  il 

principio  della  ricompra  delle  ren- 
dite fondiarie  perpetue.  Condizioni 
fermate  dalla  legge  del  29  dicem- 
bre 1790.  Le  antiche  non  costitui- 
te a  perpetuità,  non  sono  state  di- 
chiarate redimibili. 


278.  Per  le  leggi  soppressive  del  feudali- 

smo non  vi  sono  più  rendite  fon- 
diarie che  quelle  non  infette  di  feu- 
dalismo. 

279.  A  parte  la  facoltà  della  ricompra. 

Conservazione  degli  antichi  princi- 
pi quanto  ai  dritti  rispettivi  degli 
affittatori  e  prenditori  sotto  l' im- 
pero di  queste  leggi. 

280.  Dopo  le  legge  degli  11  brumaio  an- 

no VII  è  bisognata  la  iscrittane  per 
la  conservazione  di  dritti  a  carico  del 
tersi  possessori?  Ragione  di  dubitare* 

281.  La  iscrizione  è  richiesta. 

282.  L'assemblea  costituente  lasciava  alle 

rendite  fondiarie  il  loro  carattere  im- 
mobiliare: Ma  lo  hanno  perduto  con 
la  Ugge  degli  11  brumaio  anno  VII. 

283.  Testo  dell'articolo  *29f402.  Le  ren- 

dite fondiarie  vi  sono  comprese.  Il 
proprietario  della  rendila  non  he  più 
sul  fondo  soggetto  che  un  dritto  di 
credito,  non  capace  d'ipoteca  e  che 
cade  nella  comunione. 

284.  Testo  dell'art.  530  +  433.  Conseguen- 

za della  sua  redazione  nell'enfiteusi 
per  un  tempo  limitato  ,  quanto  al 
dritto  di  ricompra.  Il  dritto  di  ren- 
dita temporanea  è  immobiliare  fin- 
ché si  applica  al  patrimonio. 

285.  Che  debbesi  intendere  per  rendita  fon- 

diaria stabilita  a  perpetuità  ? 

286.  Nell'ordine  morale  delle  nostre  Isti* 

lozioni,  si  considera  come  perpetuo 
per  noi  ciò  che  dee  dorare  più  di 
noi.  Conseguenze. 

287.  Sono  per  forze  redimibili  i  canoni  sta- 

biliti per  99  anni,  e  al  di  là,  ov- 
vero per  tre  generazioni ,  negli  af- 
fitti a  vita. 

288.  La  rendita  pnò  essere  stabilita  a  per- 

petuità,  ma  sotto  la  condizione  della 
ricompra.  Quando  possono  essere  im- 
poste le  condizioni  della  ricompra. 

289.  La  somma  delia  ricompra  può  essere 

stipulata  per  una  somma  auperiore 
a  quella  del  capitale  della  rendita- 
Motivi. 

290.  Saetta  se  ciò  fosse  un  mesto  indiretto 

per  evitare  la  ricompra. 

291.  Nel  silenzio  del  contraito,  le  basi  del- 

la ricompra  sono  regolate  dalla  leg- 
ge del  1792. 

292.  Il  creditore  della  rendita  non  potrebbe 

imporre  l'abbandono  come  sola  con- 
*    disione  della  ricompra* 

293.  Il  termine  di  30  anni  enonciato  Del- 

l'ultimo  §  dell'art.  830  t  453, 
non  è  relativo  che  al  esso  di  rcn- 
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.  dita  stabilita  a  perpetuità,  non  es- 
sendo stali  proscritti  gli  affitti  a  lunga 
dorata. 

294.  Ogni  stipulazione  contraria  non  sareb- 

be nulla  per  l'intero. 

295.  La  esclusione  delle  leggi  novelle  ri- 

guardi! la  irredimibilità  e  non  la  per- 
pituita  della  rendita. 

296.  Non  è  da  ammettersi  la  opinione  eoo* 

traria  emessa  da  Tonllier. 
997.  Conseguente  dei  principi  di  sopra 
esposti:  1°  alienazione  assoluta  del 
patrimonio   coma  altra  volta  ,  sal- 
vo il  caso  di  ri  sol  orione. 

298  2°.  Privilegio  a  vantaggio  del  vendi- 

tore soggetto  alle  condizioni  ordi- 
narie. 

299  3°.  Lo  stesso  caso  di  liberazione  con 

l' abbandono  per  Y  acquirente  del 
fondo,  se  non  vi  fosse  alcuna  obbli- 
gazione personale  da  su»  parte. 

860  4°.  Ritenuta  del  5°  a  vantaggio  del 
debitore. 

301  5°.  Terzo  acquirente  tenuto  soltanto 
ipotecariamente  e  sotto  la  condi- 
zione della  iscrizione  in  tempo  utile. 

302.  Le  ipoteche  stabilite  sopra  le  anti- 

che rendite  fondiarie  non  potrebbe- 
ro più  oggidì  esistere,  nel  caso  in 
coi  la  inscrizione  fosse  perenta  sotto 
l' impero  delie  novelle  leggi. 

303.  Colai  che  cede  il  suo  patrimonio  a 

rendita  fondiaria  non  può,  in  caso 
di  non  pagamento  delle  annualità , 
costringere  l'acquirente  al  rimbor- 
so della  rendila  capitalizzata.  Egli 
non  ha  cbe  l' azione  di  risoluzione. 
Quanto  al  termine  si  applica  il  prin- 
cipio sella  rendita  costituita.  Di- 
stinzione fatta  da  Duranton. 

304.  Il  venditore  costretto  eon  l' azione  di 

risoluzione,  nel  caso  come  sopra,  la 
eviterebbe  offrendo  la  ricompra  del- 
la rendita  secondo  la  legge  del 
1790. 

305.  Il  terzo  acquirente  di  nn  immobile 

gravato  di  una  rendita  fondiaria 
perpetua  può  liberarsene  con  la 
purgazione  civile.  Arresto  della  cor- 
te di  cassazione  di  Francia  del  27 
novembre  1833. 
300.  Osservazione  an  questa  decisione  , 
guanto  ai  dritto  di  risoluzione ,  il 
quale  nella  specie  era  perduto. 

307.  Il  canone  solle  miniere  a  favore  del 

proprietario   del   suolo  costituisce 
una  rendita  fondiaria* 

308.  Non  è  suscettibile  di  ricompra.  Rin- 

vio. 

JProddhox.—V)om.  di  Pbopr.  Voi.  I. 


DBLLA  KSTSNSIONB  FIO  O  VESTO  OIANDE 
DEL  SMMtSiCATO  CHE  LA  PAUOLA  MOBILE 
PUÒ  AVBEB  NELLI  OPPOSIZIONI  DELL'  UO- 
MO  O  DELLA  LEGO*. 

309.  Necessità  di  ricorrere  alla  dottrina 
per  interpetrare  la  disposizione  del- 
l' uomo  che  ha  adoperato  una  de- 
signazione collettiva. 

310.  Regola  d*  interpet razione  secondo  che 
la  disposizione  abbraccia  tutte  la 
cose  della  natura  mobiliare .  o  so- 
lamente un  genere  particolare  di 
mobili.  Cinque  regole  nella  legge. 
Crilica  della  legge  fatta  da  Duran- 
ton* Quando  è  mestieri  ricorrere  al- 
la interpetrazione. 

311.  Che  s'  intende  con  la  parola  mobi- 
glia ? 

311  1°.  L*  argenteria  fa  pati*  della  mobi- 
glia ? 

311  3°.  Quid  quanto  alle  torroni*  od  ai 
cavalli  ? 

311  4°.  Quid  dillo  stoviglie  di  cucina  ? 

311  5°.  Quid  della  biancheria  r 

311  6n.  Dei  hbri  ? 

311  7°.  Degli  armadi  o  dei  loro  scaffali  t 

311  8°.  Quid  della  espressione  beni  mobi- 
li ed  effetti  mobiliari? 

313.  Obbietti  mobiliari  non  compresi  nel- 
la espressione  mobiglia. 

313.  Che  comprende  la  vendita  di  una  ca- 
sa mobigliata  r 

313  2°.  Quid  se  ti  legane  una  casa  guer- 
.     nita  ? 

814.  Che  comprende  la  vendita  ovvero  il 
dono  di  una  casa  con  tutto  ciò  cha 
Ti  si  trova  ? 

314  3°.  La  vendita  o  il  legato  fatto  nei 
termini  dell'  articolo  530  f  401  eom-> 
prendono  le  masserizie  o  la  bian- 
cheria del  corpo  del  venditore  o  dei 
donante  ? 

314  3°.  Che  comprende  il  legato  degli  og- 
getti mobiliari  che  si  troveranno  nel- 
la  casa  del  testatore? 

314  4°.  Che  comprende  il  legato  dei  mo- 
bili ed  effetti  della  casa  di  abita- 
«tona  del  testatore  f 

314  5°.  Quid  se  si  legasse  tutto  U  mobile 
che  si  trova  in  un  luogo  ? 

814  0°.  V  articolo  338  f  401.  è  appli- 
cabile al  caso  di  donazione  tra  vivi? 

815.  Che  comprende  la  parola  mobile  iso- 
latamente adoperata  ? 

810  2*.  Senso  delie  parole  mio  mobile  , 
miei  mobili-,  impiegate  da  un  te- 
statore. La  legge  non  dice  di  dò 
che  comprende  la  parola  mobile. 


315  3° 
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La  legjt  non  adopera  mai  la  pa- 
rola mobile  nel  significato  ritmilo 
dell'  articolo  533  +  438. 
4°.  L  articolo  533  è  limitativo  opur 

no  f 
5°.  Nelle  disposizioni  dell'  nomo,  la 
parola  mobili  ha  tal***  «olii  un 
mgnifieaio  pia  esteso  ;  da  prima  se 
vi  ha  opposizione  con  la  parola 
immobili. 

315  6°.  Qaid  se  parlati  eomulatiryamente 
dei  mobili  e  degV  immobili  t 

315  7°.  il  tignificato  di  questa  parola  può 
essere  ristretto  da  qualche  tncfioa- 
%ione.  . 

315  8°.  Signifieaxione  delle  parole  miei  mo- 
bili nella  totalità ,  o  tatti  i  miei 
mobili,  ««tua  determinaxione  a* 
luogo. 

310.  Qotli  co«e  comprendono  le  ptrole 
beni  mobili  f  mobiglie  o  «fletei  mo- 
biliari ? 

310  2°.  È  dubbio  nella  mente  di  tutti  que% 
che  non  sono  familiarizzati  eoi 
codice,  che  i  termini  mobiglia,  effet- 
ti mobiliari ,  debbano  comprendere 
tutu  i  beni  mobiliari  quanti  etti 


DILLI  COSE  GORPOIALI  ED  IftCOIPOlALl. 

817.  Cke  s'  intende  per  cote  corporali  f 

318.  1  dritti  considerati  in  se  stese!  e  pre- 

gi in  un  significato  astratto  costi- 
taiscono  le  cose  incorporali.  Esempi. 

319.  In  generale  le  sole  cose  corporali  so- 

no suscettive  di  possesso.  Conse- 
guenza quanto  all'  astone  posses- 
so ria  le. 

OSO.  Una  cosa  corporale  non  può  essere 
posseduta  sotidariamente  da  molti. 
Seeut  dei  dritti  incorporali. 

321.  Le  sole  cose  corporali  sono  l'obbiet- 
io  delia  rivendicazione  propriamente 
detta.  Seeut  della  più  parte  dei  drit- 
ti incorporali. 

321.  Modi  di  alienare  le  cose  incorporali. 
Cessione.  Rinunzia. 

323.  Differenza  tra  le  cessioni  dei  diritti 

incorporali  ,  e  IT  alienazione  delle 
cose  corporali. 

324.  Per  la  rinunzia  al  dritto  incorporale 

basta  che  sia  chiaro  il  dritto  e  che 
si  sia  padrone  delle  proprie  azioni. 

325.  Sì  fatta/rinunzia  non  richiede  le  for- 

me della  donazione. 
320.  Per  le  cose  corporali,  vi  fa  mestieri 
di  un  atto  positivo  di  traslazione  di 
dominio. 


327.  Conseguenze  quando  si  agisce  nel!'  in- 

teresse di  un  terzo. 

328.  Ragioni  di  differenza  per  le  condizioni 

dell*  alienazione  secondo  la  natura 
corporale  o  incorporale  della  cosa. 
339.  Differenza  tra  le  cose  corporali  ed 
incorporali  quanto  alle  funzioni  che 
loro  convengono.  Esempio  nella 
compensazione  ,  secondo  che  trat- 
tasi o  pur  no  di  quantità  astratte. 

330.  Esempio  nella  surrogazione. 

331.  Eccezione  al  principio  che  non  ammet- 

te la  surrogazione  di  una  cosa  cor- 
porale ad  un'  altra.  Usufrutto  di 
un  gregge.  Permuta.  Comunione. 

PELLI  COSE  FUNGIBILI  IH  ALTRI  DIYISIOII. 

332 1°  .Cattiva  definizione  che  si  è  data  del- 
le cose  fungibili.  In  esse  si  riguar- 
da il  genere  e  non  l' individuo. 

332  2°.  Le  cote  tono  fungibili  o  pur  no 
di  loro  natura,  il  carattere  di  fun- 
gi biUtà  difende  parimenti  dalle  con- 
venzioni delle  parti. 

332  3°.  Un  fondo  di  commercio  è  una  co- 

ta  fungibile  f 
333.  Conseguenza  nella  compensazione.  Le 
cose  fungibili  oggetto  del  prestito 
di  consomaziooe. 

333  2°.  Dioitione  ih  cote  divisibili  ed  tft- 

divisibili,  in  cote  principali  ed  ac- 
cessorio. 


DBI  DnTEEBHTI  MODI  COI  QUALI 
II  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ  DS'IRRL 

334.  Due  modi  di  acquistare  i  beni.  Re- 
gole del  dritto  delle  genti.  Regolo 
.     del  dritto  civile.  V  autore  tratta  di 
quelle  del  dritto  delle  genti.  Che 
intendesi  per  dritto  delle  genti  f 

DEL  PUTTO  DI  OCCUPAZIONI  PIE  IL  PATTO 
DILLA  «CIMA. 

333.  Per  il  dritto  della  guerra,  la  occupa- 
zione si  estende  sopra  i  beni  chi 
appartengono  al  nemico. 

330.  La  equità  naturale  ammette  questo 
modo  di  acquistare  ?  Principi  del 
dritto  delle  genti. Legge  di  necessità. 

337.  Fra  naiioni  le  quiationi  si  risolvo- 

no con  le  armi.  La  guerra  legitti- 
mata nella  Scrittura  sacra. 

338.  Esempio  nella  condotta  di  Abramo. 

339.  Di  Giacobbe. 
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849.  Nel  Deuteronomio. 

841.  Parole  di  Giosuè. 

949.  Altri  esempi  uell'  Aolito  e  Nuoto  Te- 
stamento. 

143.  Autorità  di  san?  Ambrogio  nel  cor- 
po del  drHto  canonico» 

344.  Dritto  di  occupazione  per  il  fello  della 
guerre  immesso  dall/leggi  romaoe. 

945.  TestimoDisosa  degli  aotiehi  filosofi 
quoto  a  questo  sabbietto. 

146.  Le  gaerre  moderne  attestano  la  sta- 
bilità del  principio.  Il  trionfo  del- 
la fona  è  il  segno  della  superiori- 
tà delle  psrti  ioteressste. 

947.  Qoesto  dritto,  lungi  dell' incoraggia- 
re ,  deve  distogliere  dalla  guerra. 

949.  Transisione.  Esame  delle  condizioni 
richieste  per  la  legittimità  della  oc- 
cupazione. 

949.  Il  dritto  di  oecopasione  non  esiste 
nelle  guerre  ci  ri  II.  Questo  dritto 
non  è  giustificato  che  con  una  guer- 
ra pubblica  e  patente. 

990.  La  legittimità  della  occupazione  non 

dipende  dalla  legittimità  della  guer- 
ra. 

991.  I  beni  del  cittadini,  come  quelli  del 

principe,  cadono  sotto  l'occupazio- 
ne la  quale  ha  luogo  ministero 
ositi. 

999.  In  generale»  le  prede  sol  nemico  van- 
no al  pubblico  tesoro:  la  legge  ro- 
mana punisce  il  peculato.  Quando 
i  toldati  hanno  acquistato  la  pro- 
prietà delle  cote  mobiliari.  Napo- 
leone forma  della  conquista  il  suo 
dominio  straordinario. 

999.  Cose  tolte  al  nemico  che  non  posso- 
no appartenere  che  allo  Stato.  Il 
dritto  di  conquista  si  estende  per 
principio  fino  si  beni  dei  privati. 
Secus  in  ceso  di  preda  ritolta  dal 
Tinto.  Pottliminium. 

9tf9  1°.  Ciò  che  distingue  le  guerre  marit- 
time dalle  guerre  terrestri.  Arma- 
mento in  corea  :  debb9  estere  auto- 
rizzato. 

954.  Simili  confische  hanno  costituito  le 

proprietà  feudeli  in  Francia.  Tiran- 
nia dei  signori. 

955.  Le  loro  fortesze  attestsno  le  guerre 

che  si  faceano  tra  essi. 

359.  E  che  faceano  al  capo. 

957.  Merito  della  rivoluzione  sotto  la  qua- 
le disparve  la  peste  fendale.  I  prin- 
cipi di  carità  cristiana  debbono  far 
mitigare  l'applicazione  del  dritto 
della  guerra. 


DILLA  OCCOPAflOHI  CHI  HA  LUOGO  ALTSI- 
■BNTI  CBt  GOL  FATTO  VILLA  GtJBRBA. 

958.  La  occupazione  si  estende  qui  so  quel- 
lo che  non  appartiene  ancora  ad 
alcuno. 

599.  Da  questo  dritto  trae  lv  origine  pri- 
mitiva quello  di  proprietà. 

359  2°.  Distinzione  tra  V  aoiiuislo  primi- 
tino  od  originario  e  V  acquisto  de- 
rivato o  secondario.  Loro  diffe- 
renze» 

559  3°.  Principi  sui  quali  è  fondata  la 
occupazione. 

360.  Il  principio  del  dritto  di  occupazio- 

ne è  abrogato  dagli  articoli  539  o 
713  +  464,  del  codice  civile  ? 

361.  L' articolo  714  f  634  spiega  la  gene- 

ralità apparente  di  questi  due  arti- 
eoli. 

361  2°.  Aon  si  possono  acquistare  per  oc- 

cupazione  oV  immobili  poeti  nella 
estensione  del  territorio  francese. 
369.  Il  dritto  del  primo  occopdnte  rego- 
lato da  leggi  speciali.  Divisione  del- 
la materia. 

362  2°.  La  occupazione  semplicemente  det- 

ta è  un  nome  generico  che  com- 
prende i  diversi  modi  di  acquisto 
per  occupazione  i  quali  non  hanno 
un  nome  particolare* 

362  3°.  V  aequa  piovana  è  un  obbielto  di 
questa  occupazione. 

362  4°.  il  comune  può  disporre  dell'  acqua 
piovana  ehe  cade  sulla  pubblica 
strada. 

362  5°.  Se  il  comune  non  ne  ha  disposto , 
ciascun  possessore  accanto  alla  stra- 
da può  impadronirsene  quando  pas- 
sa innanzi  al  suo  fendo. 

362  6°.  Questo  dritto  non  può'  essere  pr«- 
seritto. 

362  7°.  La  invenzione  è  un  modo  di  oc- 
cupazione. Su  quali  obbietti  può  ap- 
plicarsi f  Condizioni. 

362  8°.  Gli  obbietti  da  invenzione  sono  per 
V  ordinario  di  poco  valore.  Circo- 
stanze proprie  a  distinguere  le  coso 
abbandonate  dalle  cose  perdute. 

362  9°.  Una  cosa  non  può  legittimamente 
essere  abbandonata  che  dal  suo  pro- 
prietario. 

362  10°.  Si  può  abbandonare  una  parte  di 
una  cosa  e  ritenerne  V  altra  ? 

362  11°.  La  cosa  abbandonata  può  essere 
acquistata  ? 

362  12°.  È  necessario,  per  acquistare,  di 
mettere  la   mano  sulV  oggetto  ? 

362  13.°  Esempi  di  cote  abbandonale. 
* 
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362  14*.  Quid  dal  tesoro  t  Rinvio. 
362  *tf°.Qui<)  d*ll$  cose-  p$rduU  e  trovate. 
Rinvio. 

DEI  LI  COSI  CHI  81  ACQUISTANO  PCI! 
PBtt  DIRITTO  DEL  PRIMO  OCCUPANTI. 

363.  Enumerazione  di  queste  cose. 

DELL'  ACQUISTO  DILLI  COSI  GITTATI 
AL    POPOLO. 

364.  La  volontà  di  donare  trasmette  in 

questo  caso  la  proprietà. 

DEL  DRITTO  DI  OCCUPAZIONE  I  DI  ACQUISTO 
COI  HA  LUOGO  PER  IL  PATTO  DELLA  PESCA. 

365.  Negli  stagni ,    pescaie   o  riserve  9  il 

pesce  è  di  proprietà  privati. 

366.  Secus  nel  mare  o  nelle  riviere.  Tre 

specie  di  pesche. 

367.  Nel  maro  la  pesca  é  permessa  a  tatti. 
3GS.  Allo  stato  ,  nelle  riviere  navigabili. 

Vi  ha  furto  per  parte  di  colui  che 
vi  prende  del  pesce  f 

369.  Ai  possessori  di  fondi  pei  quali  pas- 

sano le  altre  acque.  Nuova  legga 
in  Francia  solla  pesca. 

370.  Continuazione. 

371.  Necessità  di  de6nire  il  punto  nel  qua- 

le il  corso  delle  acque  diviene  ri- 
viera navigabile.  La  materia  della 
pesca,  nei  suoi  particolari!  non  può 
essere  in  questo  luogo  tratuta. 

372.  Richiamo  dell'articolo  62  della  nuova 

legge  francese  quanto  alla  prescri- 
zione dei  delitti  di  pesca. 

373.  Il  dritto  di  pesca  può  essere  aliena- 

to per  sempre  dal  possessore?  Pa- 
rer e  ^  del  consiglio  di  Stato. 

DEL  DRITTO  DI  OCCUPAZIONE  PER  IL  PATTO 
DELLA  CACCIA. 

374.  II  dritto  di  caccia  nel  dritto  comu- 

ne. Richiamo  dell'articolo  715  f  635 
del  codice  civile.  Bisogno  di  un  co- 
dice sulla  materia.  Questo  dritto 
deriva  da  quello  di  conservazione. 
Rapporto  dell'uomo  oon  gli  anima- 
li. Suoi  dritti  sopra  di  essi. 

374  2.°  Le  leggi  che  hanno  consolidato  la 
proprietà  non  hanno  perciò  renduto 
il  padrone  del  fondo  proprietario  de» 
gli  animali  che  vi  si  trovano.  Con- 
seguenza. 

374  3°.  Dritto  di  caccia  ristretto  nel  suo 
esercizio  da  altri  dritti. 

374  4°.  Il  dritto  di  caccia  può  essere  col- 
locato tra  i  frutti  o  prodotti  del 
fondo  f 

375.  Sua  abolitone  come  dritto  feudale» 


376.  Ammende  coltro  coloro  che  caccino 

sulle  terre  altrui. Di/ferrosa  di  prin6t- 
pi  appresso  i  Romani  o  oppresso  noi. 

376  2°.  Colui  che  caccia  sul  fondo  altrui 
senza  autorizzazione  ed  ite  tempo, 
proibito  non  commette  ohe  un  de» 
litto  punibile  con  urna  cola  ammenda. 

376  3°.  £<i  caccia  è  interdetta  nelle  fo- 
reste nazionali. 

377.  Confisca  delle  armi.  Responsabilità 

civile. 

378.  Arresto   dei   cacciatori  vagabondi    a 

mascherati.  Competenza  dei  tri- 
bunali correzionali. 

378  2°.  Il  dritto  di  caccia  nei  propri  fon- 

di è  soggetto  ad  alcune    misure  di 
polizia, o  ad  alcune  UmUazioni.Tem- 
.  pò  proibito» 
370.  Caccia  permessa   in   ogni  tempo  al 

ftroprietario  in  determinate  parti  del- 
a  sua  proprietà. 
370  2°.  Quale  si  dice  fondo  chiuso  t  Dif- 
ferenza tra  il  fondo  chiuso  con  mu- 
ri e  quello  circondato  da  siepi  vi- 
cino ad  un'abitazione. 

379  3°.    Condizioni  che   debbo   avere    la 

chiusura.  Chiusura  di  una  recinto 
contiguo  ad  un*  abitazione- 
379  4°.   Il  proprietario  può  far  distrugge- 
re la    cacciagione  con  ogni  spedo 
di  armi* 

379  5.°    Può  ancora  distruggere  ogni  spe- 

cie di  cacciagione .  Quali  animali 
cono  considerati  come  cacciagione. 

380.  Caccia  permessa   in  ogni  tempo  per 

i  boschi  e  per  le  foreste.  L'  usua- 
rio non  ha,  come  i'  usufruttuario  , 
il  dritto  di  caccia.  Quid  del  super' 
ficiario  ? 

380  2°.  Il  dritto  di  caccia  appartiene  esclu- 

sivamente ali*  usufruttuario  ? 
380  3°.  Differenza  tra  V  usufrutto   di  una 

conigliera  e  quello  di  una  proprietà 

ordinaria  quanto  al  dritto  di  caccia. 
380   4°.  Differenza  tra  l'usufruttuario  o 

l' usuario  di  una  conigliera  quanto 

al  dritto  di  caccia. 

380  5°.  Il  proprietario  non  ha  il  dritto  di 

cacciare  nei  suoi  fondi  chiusi  nelle 
foreste  riservale  ai  diletti  del  re. 

381.  Disposizione  relativa  alla  distruzione 

della  cacciagione  oett'  interesse  del- 
le ricolte.  Distruzione  degli  animali 
selvaggi. 

381  2°.  Afa  questo  dritto  di  distruzione  non 

poteva  essere  conceduto  ad  uno  stra- 
niero. Differenza  tra  gli  articoli  13 
•  14  ,  e  i  articolo  15  della  legge 
df(  WQ* 
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Mt  i\  Da  fwitì  sogni  si  hwwiM  ti  follo 
4 ella  fori»  f 

381.  11  Ausinolo  ha  in  forzi  dell'  afflilo 
Il  dritto  di  cacciare  f  Disilo* ione. 
Controversia. 

363.  Dlsposlsioni  de!  codice  forestale  sul- 
la distruzione  degli  animali  nocivi. 
Arresto  dei  cacciatori  mascherati.  . 

384.  Il  dritto  di  cacete  non  é  in  Francia 

ebe  an  diritte  puramente  fondiario* 
Baso  è  demaniale  9  comonala  o 
privato. 

385.  Gli  animali  selvaggi  appartengono  al 

primo  occupante  ,  anche  ani  fondo 
altrui. 

385  3*.  La  cacciagione  presa  netta  refe  thè 
io  ho  leso  sul  mio  fondo  mi  oppar- 
«liane  immantinenti  f  Quid  se  la  ren 
le  é  tesa  sul  foni*  altrui? 

886.  Quando  vi  he  occupai ìod et  Dritto  del 
padrone  del  fondo  per  danni  causa» 
ti  al  fondo.  È  proibito  entrare  nel 
fondo. 

388  !••  Il  fatto  della  caccia  «ti  fondo  chiu- 
$o  è  punito  pia  severamente. 

388  8*.  la  cacciagione  crolla  tn  un  parco 
è  soggetta  a  restituzione  f 

888  4*.  Non  è  data  inseguirò  la  cacciagio- 
ne nel  fonda  altrui. 

388  5°.  Il  proprietario  che  ha  fatto  di  trop- 
po moltiplicare  la  cacciagione  nei 
suo  fondo  è  responsabile  dei  guasti 
che  produce  sul  fondo  dei  vicini. 

387.  Il  dritto  di  caccia  può  essere  sepa- 
ralo dal  fendo  a  perpetuila?  Questo 
dritto  non  sarebbe  che  un  dritto  di 
uso.  Critica  di  un  arresto  della  cor» 
te  di  Arnione. 

887  2P.  Drillo  di  caccia  conceduto  ad  una 
famiglia.  Sua  durata. 

387  3*.  Conceduto  sì  ad  una  persona  che 
ai  suoi  eredi.  Sua  durata. 

887  4°.  Non  può  essere  conceduto  a  favore 
dei  proprietari  di  un  patrimonio. 

387  8*.  Il  dritto  di  caccia  può  essere  da- 
to in  fitto  ? 

387  6°.  Può  essere  dato  in  fitto  da  colui 
al  quale  è  stato  ceduto  f 

387  7°.  É  permaso  ai  comuni  di  affittare 
il  dritto  di  caccia  nei  loro  boschi 
comunali. ,,  ' 

387  8°.  Differenza  tra  la  cessione  e  la  per" 
mattone  del  dritto  di  eaccia. 

387  9".  La  permissione  conceduta  dal  prò- 
prietario  esclude  il  delitto  di  cac- 
cia quando  vi  ha  buona  fede. 

387  10°.  Il  dritto  di  caccia  conceduto  è 
mobiliare.  Secus  fra  le  mani  dsl 
proprietario. 


MILA  fCOTBBTA  DBLAB  SJIMIBBft 
B  ABI   TB80BI. 

388.  Dell'  inventore  delle  miniere.  Rinvio. 
380.  Principi  sulla  scoveria  dei  tenori  nel 

dritto  feudale.  Nel  dritto  romano. 
380.  Articolo  716  f  636  del  codice  di  Ne- 

poleone.5ioni/gcalo  della  parola  tb- 


391.  Il  dritto  del  tesoro,  patrimonio  del- 
lo proprietà  immobiliare.  Quinta  por- 
te ni  fitteiuolo  ed  all'  usufruttuario. 

391  3".  Quid  del  tesoro  trovato  nel  fonda 
eletta  omelie  f  Quid  se  è  il  manta, 
proprietario  ohe  lo  trova  t  Quid 
se  trattasi  di  un  fondo  della  comu- 


391  3°.  Quid  se  è  travato  nei  fonda  dota-  * 
UT 

391  4°.  Se  il  tesoro  è  trovato  in  un  fon- 
do soggetto  ad  una  enfiteusi  perpe- 
tua, è  l'enfUeuta  e  non  V  affittatore 
ohe  ha  dritta  alla  metà  attribuita  al 
proprietario  del  fondo.  Secua  se 
('  enfiteusi  è  temporanea. 

393.  11  tesoro  debbo  esser  trovato  non 

sopra  ma  nella  terre. 

898.  Jtfetà  all'  inventore  nel  fondo  altrui. 
Il  dominio  del  fondo  non  porta  il 
dominio  del  tesoro. 

393  2°.  Gli  operai  che  fossero  specialmen- 
te impiegati  dal  proprietario  per  lo% 
seovrimento  di  ini  tesoro  non  avreb- 
bero la  metà. 

393  3°.  Quid  se  nel  coso  di  vendita  di  un 

muro  per  esser  demoitlo  ,  vi  si  fin* 
venisse  un  tesoro  f 

394.  Metà  acquistala  dall'  inventore  a  ti- 

tolo di  primo  occupante.  Tesoro  non 
posseduto  dal  possessore  del  fondo. 

394  2«.  Quid  del  tesoro  travato  dall'erede 

beneficiato  f 
394  3°.  Quid  del  tesoro  trovato  nei  fonda 
gravato  da  sostituzione? 

395.  Geoerelità  dell'espressione  ogni  cosa. 

396.  La  cosa  ha    dovuto  essere  infossata 

dalla  mano  dell'  uomo. 

397.  Infossata   o   nascosta.  Terra  o  fab- 

brica. 

398.  Fa  mestieri  che  alcuno  provi  la  sua 

proprietà  della  cosa.  Modo  di  pruo* 
va.  il  deposilo  dee  esseme  Catto  da 
lungo  tempo. 

399.  La   scoperta  dee  esser  V  effetto  del 

caso.  Conseguente  se  ovvi  ricerca 
da  uno  straniero.  Basta  la  scoper- 
ta- Conseguenza. 
399  2°.  Differenza   tra  il  tesoro  e  h  nie 

STOLLIUS. 
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400.  Conseguami  delle  regole  di  eepra 

esposte.    Il  tesoro  tppariieoe  al- 
l' acquirente. 

401.  Quid  nel  caso  di  rendita  col  patto 

di  ricompra  f 

402.  Quid  ae  avvi  vendita  fatta  sotto  una 

eondiiione  sospensiva  che  non  ai 
veriflca  T 
401  2°.  Quid  nei  caso  poi  che  la  condizio- 
ne sospensiva  si  è  verificata  f 

403.  Lo  scoprimento  di  nn  tesoro  non  può 

servire    ad   nn'  astone  di   rescis- 
sione. 

403  2°.  Quid  dopo  la  rescissione  deli*  ven- 

dilo dei  fondo  f   il  tesoro  è  restir 
tutto  t 
401.  Il  tesoro  non  è  colpito  dalla  Ipoteca 
che  grava  il  fondo. 

404  2°.  il  tesoro  è  mobile. 


padrone  ?  (  epave  )  etimologia  della 
parola.  No*  appartiene  ai  prima  ca- 


nni, raccoglimento  moli  sciami  di  api. 

405.  Lo  sciame  addiviene  ree  nulUus  quan- 

do cessa  di  esaere  inseguito  dal  ano 

proprietario. 
405  2°.  Nel  dritto  romano  le  api  eremo  nei 

numero  degli  animali  selvaggi  t 
405  3°.    Disposizioni    deli*  antico    dritto 

francese  quanto  a  ciò. 
405  4°.  Le  api  che  hanno  U  loro  sciame 

nei  boschi  sono  nis  nullius. 
405   5°.  Quando  lo  sciame  è ,   nei  senso 

delia  legge  del  1791,  fissato  sopra 

un   fondo  ,   da  cui  è  riputato  di- 
pendere T 
405  6°.  Va/fUtajuoìo  ha  celi  dritto  agli 

sciami  che    si  fermano  nel  suo 

fondo  ? 

DILLA  EACCOLTA  DELLB  BRBB  CBB  IL  BAU 
GETTA  SULLA  SPIAGGIA. 

406.  Che  s' intende  con  questo?  Loro  uti- 

lità. Distintone  quanto  al  loro  liri- 
padronlmento,so  le  piante  sono  svel- 
te o  pur  no. 

DELL'  ABBANDONO  CHB  PUÒ  FABSI  DI  ALCU- 
NI FONDI  A  VANTAGGIO  DBI  COMUNI  OVE 
SON  SITUATI. 

407.  Modo  di  liberarsi  dalla  contribuitone 

fondiaria.  Forme  dell'  abbandono. 

DELLB  COSB  LB  QUALI  ,  ABBANDONATE  DA 
OGNI  PARTICOLABB  PROPB1BTABIO  ,  SON 
DEVOLUTE  ALLO  STATO. 

408.  Che  s' intende  per  cosa  che  non  ha 


400.  6'  intende  talune  volte  delle  cose  ru- 
bate. Sua  differenza  coi  nani  di  ehi 
muore  sema  legittimo  erade;  con  lo 
coae  sansa  padrone. 

410.  In  che  consiste  il  diritto  enfia  cose 

che  non  hanno  padrone.  Disposi- 
zioni eonauetadinarie  e  fendali. 

411.  Dipendeva   dal  dritto  di   giustizia. 

Compensazione  del  pena  dei  fanciul- 
li trovati. 

412.  Abolito  dall'  assemblea  costituente , 

a  vantaggio  dello  Stato. 

413.  Giustizia  di  quasi'  attribuzione. 

DBLUI  COSI  TROVATE  IN    MABJB  CMI    NON 
MANNO   PADBONB. 


414.  Che  intendasi  per  questo  f 

414  2>.  Wlifd  di  novelle  lato»  sulla  ma- 
feria. 

415.  Distinzione  tra  quella  che  prorven- 

gono  dal  fondo  del  mare  e  quella 
consistenti  negli  effetti  dei  naufra- 
ghi. 

414.  Come  aon  devolute  le  cose  'che  prov- 
yengono  dal  fondo  del  mare.  Forma- 
lità. 

410  2°.  Che  intenaeei  per  pesci  grassi. 

417.  Quelle  provvedenti  dagli  alletti  dei 

naufraghi.    Formalità. 

417  2°.  Quid  degli  efetti  trovati  nel  ma* 
mento9  o  in  seguito  di  un  naufra- 
gio* 

417  8°.  Funzioni  del  giudice  di  pace,  re- 
lativamente alla  conservazione  de- 
gli effetti  prownienti  da  un  arre- 
namento9  rottura  o  naufragio. 

418.  Come  ed  in  quel  tempo  può  il  pro- 

prietario reclamarli. 

410.  Loro  confisca  e  devoluzione  dopo  api- 
rato  il  termine. 

410  2°.  Abrogazione  del  dritto  di  rottura  a 
naufragio. 

DELLE  COSE    TUO  VATE  NELLA  RIVIERA 
SENZA   PADRONE. 

420.  Che  s' intende  per  questo  ?  Legisla- 

zione  antica.  Appartengono  oggidì 
allo  Stato. 
420  2°.  Quid   delle   cote  rinvenuto   nelle 
riviere   che   non  sono  del  dominio 
pubblico  ? 

421.  Io   qual  tempo  dee  farsene  il  recla- 

mo per  impedire  la  confisca.  Quid 
degli  alberi  da  naviglio.  Rinvio. 
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DILLI  COSft  BBREUTYB  M  CAMCRLLIRIA,  Di 
USVICIO  IH  PROCACCIO    ■   DI  DOfiANA. 

4M.  Che  s»  intende  per  cose  derelitte  di 
eemeeUerid  ?  Lero  vendita  o  dispo- 
sit ione  e  vantaggio  del  Tesoro.  Ter- 
mine per  il  loro  reclamo. 

423.  Che  s'intende  pereoee  derelitte  di  pro- 
eaccio?  Loro  deposito  e  conservasio- 
ne  provvisoria.  Vendita  a  vantaggio 
dello  Stato. 

414.  Che  s'intende  per  cote  derelitta  di 
dogana  f  Vendita.  TermiBe  per  il 
reclamo. 

DULB  COS*  DBRBLITTB  UBILA.  POSTA. 

423.  Termine  per  il  reelamo  delle  somme 
Tersale. 

DBLXB  COSE  CBB  ORDINARIAMBRTB 

ai  (rotano  in  terra. 

496.  Che  intendevi  per  queste? 

426  2.°  Come  ti  possono  acquistare  le  oo- 
.   te  pcrduU  ?  loro  differente  eoi  te- 
soro T 

425  !.•  Le  eo$e  perdute  hanno  ordinaria' 
ménte  un  valore  estimabile.  Diffe- 
renza tra  una  cosa  perduta  ed  una 
tota  smarrita. 

415  4.*  Il  proprietario  del  fondo  $ul  quale 
una  eoea  senta  padrone  è  rinvenu- 
ta non  vi  ha  alcun  dritto  per  il  tuo 
titolo. 

425  5.v  Le  cose  perdute  vanno  ette  altin- 
ventore  o  allo  Stato  ? 

427.  Begole  da  osservarsi  dall'  inventore. 
Termine  per  il  reclamo. 

427  2.°  in  quanto  tempo  V  inventore  pre- 

terivo la  cosa  trovata*  Quid  ouor- 

che  t  ha  abbandonata  ? 
427  3.°  Malgrado  il  deposito  e  la  resJUu- 

tione  olir  inventore ,  il  proprietario 

ha  ancora  freni*  anni  per  reelamo* 

re  ha  cosa  perduta. 
427  4.*  L'inventore  ohe  non  dà  pubblicità 

alta  tua  inventùme  #    che  non  ne 

fa  il  deposito  nella  cancelleria,  va 

soggetto  alt  asiane  di  furto  ? 
427  0.°  Disposinone  particolari  quanto  al 

bestiame  smarrito. 
427  6.°M  qual  termine  Vamministraxione 

deve  fare  Ut  restitutione  reclamata  ? 

ML    MRITTO  CBB  HA  DM  8IBNOBR  9  SOPRA 
1    BBNI  PI  CAI  WOftB   8BHJA  LEOIITIMI 


lo  sopra  beni  affnittati  per  la  mor- 
te civile  dopo  la  condanna  ? 

429.  In  caso  di  successione  vacante  o  ri- 

nunciata. 

430.  Formalità  nello  interesse  dei  succes- 

sibili ignoti. 

431  .Formalità per  prevenirli  dei -loro  drit- 

ti.  Pubblicazioni.    Immessione   in 
possesso  dtl  tribunale. 
li  successibile  che  si  presenta  dopo 
questa  immessione,  ha  egli  dritto 
alla  restituzione  dei  futti  ? 

432  2.°  Regole  della  competenza. 


432. 


433.  Che  è  il  possesso?  Come  costituisce 
un  modo  di  acquistare  secondo  il 
dritto  delle  genti.  Divisione  della 
materia. 


CBB  È  IN  BBBBRALE  IL  POSSBSSO. 

434.  Il  possesso  è  la  detenzione  di  una 
cosa  che  si  gode. 

435.  U  possesso  di  una  medesima  cosa 
non  può  esistere  solidariamente  tra 
le  mani  di  molti. 

436.  Come  il  possesso  si  applica  ai  beni 
corporali  ed  incorporali.  Connessio- 
ne tra  il  dritto  di  possesso  e  quel- 
lo di  proprietà. 

437.  Loro  differenza  in  giurisprudenza. 
L'uno  è  la  causa  dell'altro. 

438.  Possono  trovarsi  separati  e  in  mani 
diverse. 

439.  In  generale  il  possesso  si  acquista 
eoo  l'impadron intento  corporale*  Ec- 
cezione per  I'  erede. 

440.  Dei  segni  esteriori  che  possono  in 
alcuni  casi  tener  luogo  di  occu- 
pazione corporale. 

441.  Esempi  nel  caso  di  vendita  di  un 
immobile  o  di  una  cantina. 

442.  Il  vero  possesso  debb' essere  determi- 
nato dalla  intenzione  di  ritenere  la 
cosa  a  titolo  di  padrone. 

443.  Come  ai  conserva  solo  animo  il  pos- 
sesso di  una  cosa  che  ci  appartiene. 

444.  Questa  conservazione  solo  animo  non 
può  aver  luogo  per.  parte  di  colui 
che  possedea  per  prescrivere. 

445.  Il  dominio  non  può.  come  il  sempli- 
ce possesso ,  essere  abbandonato 
dal  fatto  e  dalla  intenzione  del  solo 
padrone. 


426*  Quale  è  «mesto  diritto?  Quale  è  quel- 
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DILLI  BirmiNTI  Sfitti  I  QUALIFICAZIONI 
DEL   POSSISSO. 

44$  2°.  Delle  differenti  specie   e   qualifi- 
cazioni del  possesso. 

SUL  POSSISSO  RIALl  PIOPIIAMBNTI  DITTO. 

446.  Del   possesso    reale    propriamente 
detto. 

SUL  POSSISSO  lUPIOPftf  ABIINTB  DITTO  , 
O  IL  QUASl-POSSISSO. 

447.  Il  possesso  Impropriamente  detto  o 

il  quasi-possesso  ai  applica  alle  eo- 
se  incorporali  ;  principi  del  dritto 
romano,  quanto  alle  servito,  ed  alla 
prescrizione. 

448.  Modificazioni   nelle  consuetudini  di 

Francia. 

449.  Begola  generale  del  codice  civile  sa 

questo  paolo.  Sue  saggezza. 

450.  La  presunzione  di  precario  costitui- 

sce, sotto  questo  rapporto,  la  dif- 
ferenza fondamentale  ira  le  servitù 
continue  e  le  discontinue. 

451.  Si  debbe  escludere  questa  presunzio- 

ne in  fatto  di  servitù  discontinua 
che  trae  la  percezione  di  una  parte 
dei  frutti  del  fondo. 

452.  Non  si  può  istituire  l'azione  per  tur- 

bativa di  possesso  in  materia  di  ser- 
vitù discontinue. 

453.  Seeus  se  trattasi  di  una  servitù  con- 

tinua ed  apparente. 

SUL   POSSISSO  DI  BUONA  FIDI. 

454.  Carattere  del  possesso  di  buona  fede. 

(Art.  550  f  475.)  L'errore  di  dritto 
non  basta  per  costituire  la  mala 
fede. 

455.  11  possessore  di  buona  fede  fa  suoi 

i  frutti ,  come  il  proprietario ,  ma  è 
fenato  a  restituirli  dal  dì  che  i  vi- 
zi del  suo  titolo  gli  sono  noti, 
455.  Come  ciò  nullameno  la  buona  fede 
non  è  richiesta  che  al  comiocia- 
mento  per  la  prescrizione  acquisi- 
tiva. Dopo  la  prescrizione  non  vi  è 
luogo  a  restituzione  di  fratti. 

457.  Principi  dell'  antica    giurisprudenza 

in  materia  di  restituzione  di  frutti, 
massime  in  caso  di  petizione  di  ere- 
dità. 

458.  Non  piò  differenza  tra  i  diversi  casi. 

(  Art.  138  e  549  f  144  e  474  del  co- 
dice civile.  ) 


458.  Il  possessore  di  buona  fede  é  sogget- 
to ai  guasti  della  cosa  dorante  il 
suo  possesso. 

480*  Possessori  che  no  sarebbero  tenuti. 
Quid  delle  costruzioni,  apese  e  mi- 
gliorie, oc 

DIL  POSSISSO  DI  MALA  VIDI. 

481.  Caratteri  del  possessore  di  mala  fe- 
de. Da  che  tempo  deve  i  frutti  ? 

402.  Deve  quei  frutti  che  il  proprietario 
avrebbe  potuto  naturalmente  racco- 
gliere. 

483.  Egli  risponde  dei  fondi  altrui  che  ha 

voluto  occupare. 

484.  La  cosa  è    a  rischio  del  possessore 

di  mala  fede. 

485.  In  qualunque    maniera  la  cosa   ru- 

bata sia  perita  o  stata  perduta . 
488.   In  quali  casi  debb  'egli  sotto  questo 
rapporto  essere  tenuto  come  un  ve- 
ro ladro  ? 

487,  Delie  spese  di  cui  si  dee  tener  con- 

to per  il  possessore  di   mala  fede 
quando  la  cosa  non  è  perita. * 

SUL    POSSISSO   CIVILI. 

488.  Ciò  che  è;  quali'  sono  i  suoi  caratteri 

per   fondare  la  prescrizione  T 
480.  Qual  è  il  termine  dopo  del  quale  si 
dee  dire  che    yì  ha  discontinuità 
nel  possesso  ,  e  interruzione    nella 
prescrizione. 
470.  Il  possesso  civile  debb 'essere  non  in- 
terrotto. Interruzione  naturale  e  ci- 
vile. 
471. 11  possesso  civile  debb'essere  pacifico. 
Perchè  t 

472.  Debb'  essere  pubblico.  Perchè  ? 

473.  Non  equivoco.  Perchè  ?  Esempio. 

474.  Debb'essere  esercitato  a  titolo  di  pro- 

prietario. 
475,.  Fondato  sopra  un  giusto  titolo,  vero 

o  presunto.  Giusto  titolo. 
478.  Titolo  vero  o  presunto,  che  s'intende 

per  questo  ?  Titolo  precario. 

477.  Come  il  possesso  può  essere  civile  co- 

munque accompagnato  dalla  mala 
fede? 

478.  Potenti  ragioni  per  le  quali  il  legisla- 

tore ha  consacrato  gli  effetti  del  pos- 
sesso civile. 

SUL  POSSISSO  HATfflULI  O  Di  PATTO. 

479.  Ciò  che  è  esso  in  opposizione  al  pos- 

sesso civile. 
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480.  DI  quello  dell*  usurpatore  dorante  il 

tempo  della  sua  fio  lenta. 

DILLA  8IVM.IC1  DBtlimOWt. 

481.  Ciò  che  è  ed  a  chi  ai  appartiene. 
483.  Differente  tra  fi  possesso  naturale  a 

la  eempllce  de  te  Ditone. 

483.  Differenza  tra  coloro  che  posseggono 

per  essi  medesimi  e  quelli  che  pos- 
seggono per  altri.  Dritto  di  agire  in 
giudizio. 

AB!  PltNCIf  Alt  BVPBTTI    Mt  POSSESSO. 

484.  Il  possesso  fu  il  principio  generatore 

della  proprietà. 

485.  Della  preferente  conceduta  alla  causa 

del  possessore.  Nulla  ha  a  provare 
contro  chi  non  possiede. 

486.  Differenza  di  qualificazione  tra  le  a- 

ifoni  immobiliari  che  hanno  per  ob- 
bietta la  proprietà  e  quelle  che  han- 
no menato  ai  possesso. 

487.  Il  possessore  è  sempre  reo  convenuto 

nell'azione  petitorlale.Nel  possessorio 
quando  il  possessore  è  mantenuto 
nel  possesso? 

488.  In  caso   di  concorrenti  tra   l'azione 

petitorfale  e  razione  possessoria! e, 
questa  è  giudicata  la  prima. 

489.  La  distinzione  tra  il  possessorio  ed 

il  petltorio  non  ha  rapporto  che  a- 
gl'immobili.  Par  i  mobili  il  posses- 
so vale  per  titolo. 

490.  Dell'azione  di  turbativa  e  di  reintegra. 

491.  Principio  seguito  per  la  reintegra. 

492.  Conaeguenza  del  principio  arile  omnia 

violenta*  camujm  txantinari  pra*- 
eipimut. 

493.  Per  compiere  la  prescrizione  un  pos- 

sessore può  unire  il  suo  possesso  a 
quello  del  suo  autore. 

494.  Distinzione  tra  la  causa   dal  succes- 

sore a  titolo  particolare,  e  quella 
del  successore  a  titolo  universale. 
Principi  quanto  a.  quest'  ultimo. 

495.  Regole   che  ai  debbono   seguire  nel 

caso  del  successore  a  titolo  partico- 
lare. 

DlllA  TRAI»!**)**. 

496.  Che  cosa  è  la  tradizione  ? 

497.  Come  è  canea  del  possesso  civile  e 

del  dominio.  Sua  necessità  per  I- 
stituire  le  azioni  possessoriali. 

498.  accezione  a  favore    dell'  erede  legit- 

timo o  del  legatario  universale  non 
PROUDBorr.  —  Don.  di  Prof*.  Voi.   I. 


in  concorso  con  un  erede  di  riser- 
va. La  tradizione  trasferisce  1 1  do- 
minio delle  cose  mobili. 

499.  Nel  dritto  romano  la  tradizione  era 
necessaria  per  trasferire  il  domi- 
nio dei  mobili  e  degl'  immobili. 

600.  Oggidì  per  gP  immobili  essa  è  ne- 
cessaria solo  per  trasferirne  il  pos- 
sesso. Contratti  che  non  esistono 
che  per  esse. 

501.  Relativamente  al  solo  possesso  ,  la 
tradizione,  comechè  fatta  da  un  pos- 
sessore vizioso  ,  può  dare  ii  dritto 
di  prescrivere. 

602.  Diverse  specie  di  tradizione.  Della 
tradizione  reale. 

503.  Della  tradizione  simulata. 

604.  Della  tradizione  simbolica. 

505.  Obbligo  di  denunziare  la  cessione  di 

un  credito. 

506.  Della  tradizione  per  equipollenti. 
6<r7.  Condizioni  perchè  la  tradizione  operi 

il  trasferimento  del  dominio  o  V  uso 
delle  cose.  Condizioni  del  consenso. 
608*  Essa  richiede  capacità  di  alienare. 
Caso  in  cui  è  valida  ,  comunque 
fatta  da  un  incapace. 

509.  Debb'  esaere    fatta  in  esecuzione   di 

una  giusta  causa.  Quid  se  la  cau- 
sa è  condizionale  ? 

510.  La  causa  putativa  e  non  reale  è  in- 

sufficiente. 

511.  Distinzione  importante   tra  la  man- 

canza di  causa  in  una  obbligazio- 
ne ,  e  Ja  mancanza  di  azione  per 
costringere  al  pagamento. 

512.  La  tradizione  per  essere  valida,  non 

dee  avere  una  causa  riprovata  dal 
dritto  civile. 

813.  0  dalla  morale.  Distinzione  per  la 
ripetizione. 

514.  Non  vi  è  luogo  a  ripetizione  se  le 
due  parti  sono  state  complici  della 
Immoralità  ,  ovvero  se  non  esiste 
che  presso  colui  che  dona. 

615.  La  tradizione  debb'  essere  esente  da 
ogni  errore  sostanziale. 

516.   Dell'  errore    sul   corpo   della   cosa. 
Quid  se  ai  fosse  agito  per  il  fatto  d 
un  mandatario  ncll*  errore ,  quando 
il  mandante   non   vi   era  »  e  vice- 
versa ? 

617»  Dell'  errore  snlla  qualità  della  cosa* 
Quid  se  non  vi  fosse  errore  che  per 
parte  di  colui  che  ha  ricevuto  a  ti- 
tolo gratuito? 

518.  Quid  se  lo  stesso  errore  è  stato  com- 
messo da  colui  che  ha  acquistato  a 
titolo  oneroso  ? 


so 
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510.  Differenza  tri  Y  errore  filila  cosa,  o 
ie  qualità  della  cosa. 

520.  In  quali  casi  questa  differente  eessa. 

52 1 .  Dell'  errore  sulla  persona.  Distinzio- 

ne tra  il  caso  del  titolo  oneroso  e 
quello  del  molo  lucrativo* 

522.  Dell'  errore   sulla  causa   della  tradi- 

zione. 

523.  Gasi  nei  quali  l' errore  sulla  eausa 

della  tradisionenon  impedisce  il  tra* 
«ferimento  del  dominio* 

DEL  DB1TT0  HI  ACCOSStONE  COlfSfDEEATO 
NBL  SUO  PEHVC1PI0  NATURALE  ■  COM» 
UNA  DELLE  CAUSI  ACQUISITIVE  DELLA  MO- 
PB1BTA*. 

524.  Massima  generale  sulla  quale  eson- 
dato il  dritto  di  accessione  ;  soven- 
te P  accessione  opera  sola  rei  po- 
tendo. 

525.  Perchè  può  allora  ragionevolmente  « 

con  giusti  ila  produrre  i  suoi  effetti. 

526.  numerose  applicazioni  di  questo  prin- 

cipio. Divisione  della  materia* 

DELLA  DESTINAZIONE  DEE,  PADUE  DI  VA»* 


527.  In  cbe  consiste  la  destinazione  del 

padre  di  famiglia  f 

528.  Primo  esempio  nell'articolo  I0i9f973. 

La  sola  contiguità  non  basta. 

529.  Volontà  manifestata  con  una  chiusu- 

ra comune.  ~  Generalità  del  ter- 
mine chiusura. 

530.  Disposizione  analoga  nel  dritto   ro- 

mano. Vuoto  della  legge  novella* 
Dominio  del  giudice. 

531.  Nuovo  esempio  nell'art.  4*15  f  1461. 

532.  Della  natura  del  fondo  acquistato  in 

-comune  da  molti  proprietari ,  e  de- 
stinato da  essi  al  pascolo  dei  be- 
stiami ,  rendendo  utili!  loro  propri 
fondi. 

533.  Della  estensione  secondo  la  qualeci* 

scun  proprietario  può  esercitare  il 
pascolo  sul  fondo  indiviso. 

134.  Differente  dei  proprietari  Indivisi , 
tra  un  pascolo  comune  di  questa 
specie ,  ed  un  vero  fondo  comu- 
nale. 

533.  Il  fondo  acquistato  dagli  sposi  -per 
servire  di  accessorio  ad  nn  altro  , 
non  entra  in  comunione ,  se  que- 
st'  ultimo  si  appartiene  esclusiva- 
mente ad  uno  di  assi. 

535.  Applicazione  del  principio  dell'  ac- 
cessione di  un  fondo    ad  un  altro 


fondo  principale ,  ni  caso  dalla  *» 
stimaifone  di  questo  nell'  azione  di 
rescissione  della  vendita  o  della  di* 
visione  per  causa  di  lesione.  Ed  «1 
caso  dalla  locazione  del  fondo  prin- 
cipale. 

537.  Dell'  effetto  speciale  della  destinazio- 
ne del  padre  di  famiglia  per  quel 
che  riguarda  l' accessione  delle  ca- 
se e  degli  ediflzt. 

438.  Dritto  a  tutti  i  membri  annessi  ad 
un  acquisto. 

939.  Accessori  di  un  castello  acquistato. 

540.  L'orio  segue  come  accessorio  una  ca- 

sa di  abitazione. 

541.  1  canali  per  le  acque  sono   gli  ac- 

cessori del  fondo. 
442.  Dell'affetto  della  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  relativamente  ai  drit- 
ti incorporali,  come  le  servitù  ,  ren- 
dati accessori  del  fondo. 

543.  Esempio  della  servitù  di  oso  per  il 

taglio  dei  .pali  ^tr  una  vigna. 

544.  SI  fatti  dritti  incorporali  seguono  gì' 

immobili  in  qualunque  mano  pas- 
sassero ,  tuttoché  non  ne  facessero 
menzione  gU  atti  di  alienazione. 

DELLA  mUTTIFICAZlONB, 

545.  Delle  diverse  specie  di  -frutti.  Fratti 

naturali  ,  industriali  e  civili.  Ge- 
me i  frutti  della  cosa  appartengono 
al  suo  padrone.  Distinzione. 

k45  2.°  /  fruiti  pendenti  pars  funài  v\- 
dentur. 

545  3.°  Essi  tono  imparati  dal  fondo  con 
ka  pereesione* 

545  4.°  La  leggo  regola  la  pereexions  dm 
frutti  civili. 

545  or  il  fluajuolo  o  ?  usufruttuario  a- 

«attillano  i/rutti  perdriUo  di  ae- 
eessione  ? 

446.  I  frutti  del  fondo  coltivato  da  un 
terzo  non  appartengono  al  proprie- 
tario ,  ae  non  col  carico  di  rimbor- 
sare le  spese  delle  fatiche  e  sa- 
menti. 

4M6  2.°  Quid  dell'aumento  degli  animali  ? 

546  3.°  Quali  spese  dee  restituir*  il  pro- 

prietario ? 

546  4."  Che  intende  V  ari.  548  f  472  con 
la  parola  farsi  ? 

646  4.°  Come  si  fa  la  estimazione  delle 
opese  di  fatiche  e  sementi. 

547.  Equità  del  principio  col  quale  il  pos- 
sessore di  buona  fede  fa  suoi  i  frut- 
ti ad  esclusione  del  proprietario* 
Quid  del  tesoro  a  delle  miniere  tre- 
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vate  dal  possessore  t  Per  dritto  di 
accessione  il  possessore  di  buona 
fra*  fa  suoi  i  frutti? 

047  %.*  H  possessore  e  1  proprietario  no» 
acquistano  i  frutti  nello  situo  tem- 
po. La  percezione  è  una  eondisio- 
n§  immotta  ai  possessore. 

547  3.#  guai  è  l'affo  che  costituisce  la 


547  è.9  1  frutti  doili  $i  acquistano  fior- 
no  por  giamo» 

547  0.»  Di  quali  frutti  non  godo  il  pos- 
sessore di  buona  fido.  Attori  di  air 

to  fiuto.  Jftltffft. 
547  6.°  Indonnita  cui  pub  onoro  tenuto 
por  questo  capo.  Quid  $e  il  taglio 
i  stato  fatta  dal  tuo  suoeessore  im- 
mediato o  lontano^  e  che  costui  eoa 
insolvibile  t 

547  7*°  M  lavoro  degli  animali  èun  frut- 

to. Sua  diffennxa  eon  gli  altri  frutti. 

548.  Abbandono  dei  p^ineipt  dal  dritto  ro- 

mano ,  il  quaù  restringeva  qoesto 
principio  ai  eaao  del  possessore  a 
titolo  particolare. 

548  2.°  V  erede  putativo  acquista  i  frutti 

anteriori  al  suo  possesso  ?  Disoue» 
atout  e  critica  di  un  arresto  della 
corto  di  cassazione  di  trancia. 
548  9.°  Nel  dritto  romano  i  frutti  natu- 
rali erano  attribuiti  al  possessore 
di  buona  fedo? 

549.  Carattere  del  possessore  di  baona  fe- 

de. Conseguenze:  l°  quanto  al  pre- 
earto,  2°  quanto  alia  pruova. 
548  2.°  La  buona  ftde  è  presunta. 

548  3.°  Co»  qual  genero   di  pruova  pro- 

varo la  mala  fide  del  possessori  ? 

549  4.°  V  errore  di  fatto  proweniente  da 

una  grotta  ignoranza  non  4  tenta- 
bile. 

448  5.°  H  dolo  esclude  la  buona  fide. 

048  8.°  Dicasi  lo  stesso  doW  errore  basato 
culla  ignoranza  dogli  ordini  dell'  au- 
torità. 

548  7.°  il  fatto  ohe  stabilisce  la  mala  fe- 
do dobb9  estero  preciso.  Pub  ssittere 
prima  di  un  atto  giudiziario. 
8.  La  falsa  interpetrazione  della  clau- 
sola di  un  atto  non  tempre  costi- 
tuisce la  mala  fide. 
La  mala  fede  esige  una  conoscema, 
dod  una  presuntone  dei  visi  altrui. 
Errore  di  dritto.  Estimazione  del 
giudice.  I  frulli  sono  dovuti  solo 
dal  di  deità  dimanda  7 

550/  2.*  Ai  «entrate  t  visi  di  forma  deW  atto 
di  acquisto  non  costituiscono  ciò  che 
dietit  visi  del  titolo. 
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550  3.°  Sarebbe  diverso  però  ti  caso  se  un 
individuo  comprasse  scicntements 
da  un  tutore  r  beni  di  un  minore 
senta  I*  debite  formalità. 

558  4.» /ìi  eerti  casi  si  possono  guadagna- 
re i  frutti  ,  tuttoché  non  ei  possa 
prescrivere. 

550  5.°  Per  la  prescrizione  la  buona  fede 
è  richiesta  dal  principio ,  mentre 
ohe  por  V  acquisto  dei  frutti  è  ri- 
chiesta a  ciascun  fatto  di  perce- 
zione. 

550  6.°  Se  la  prescrizione  si  compie f  il  pos- 
sessore fa  suoi  i  frutti  che  ha  perce- 
pito anche  in  un  tempo  nel  quale 
sapeva  già  appartenere  ad  altri  la 
cosa. 

550  7.°  È  indifferente  quanto  alt  acquista 
dei  frutti  che  il  possessore  abbia  ri- 
cevuto la  cosa  a  titolo  gratuito  o  a 
titolo  oneroso. 

550  8.°  Il  possessore  che  ha  vinta  la  cauta 
nel  possessorio  e  che  ha  perduto  nel 
petitorio,  non  deve  i  frutti  dal  gior- 
no della  dimanda  nel  possessorio. 

550  8.°  La  dimanda  perenta  pub  nondi- 
meno costituire  in  mala  fede. 

550  10.°  Il  possessore  di  buona  fede  dove  . 

dal  ai  della  dimanda,  gir  interessi 
dei  frutti  scadati  dopo  questa  di- 
mandai 

551.  L' erede  di  colui  che  possiede  senza 

titolo  può  aver  dritto  ai  frutti  da 
lui  percepiti?  Controversia. 

551  2.°  Il  possessore  di  mala  fide  restitui- 

sce non  solo  i  frutti  che  ha  perce- 
pito, ma  quelli  che  avrebbe  dovuto 
percepire. 

551  3.°  Nel  dritto  romano  ti  restituivano 
i  frutti  non  consumali.  Abbandono 
di  questo  principio. 

551  4.°  Lapresorizione  di  cinque  anni,  sta- 
bilita dall'  art.  2*77  f  2183  ,  non 
è  applicabile  aUe  restituzioni  di  frut- 
ti. 

551  5.°  Come  si  fa  la  restituzione.  Della 
liquidazione,  ed  innanzi  a  ehi. 

551  0.°  Il  possessore   di  mala  fide  deve 

continuare  l' amministrazione. 

552.  Quali  pesi  sona   a  carico  del    pos- 

sessore. 

552  2.°  Delle  spese  dei  frutti.  Spose  fatte 

in  rem  ipsam.  Rinvio. 

553»  Il  possessore  di  buona  fede  facendo 
suoi  i  frutti  ,  deve  l' imposta  fon 
diaria. 

554.  Avviene  lo  stesso  per  il  possessore 
di  mala  fede  ,  obbligato  a  restitui- 
re i  frutti  f 
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553.  Significato  ed  estensione  della  parola 
edifieatione.  Conseguenza  del  prin- 
cipio che  la  proprietà  del  suolo  com- 
prende ugualmente  la  proprietà  del- 
la superficie  e  della  parte  sottopo- 
sta. 

n5St  2.°  Non  in  tolti  i  coti  il  proprie- 
tario  del  avolo  è  proprietario  del- 
la super/loie. 

356.  Non  si  può  usurpare-  1'  aria  apparte- 
nente al  vicino  ;  ovvero  penetrare 
sotto  il  suolo  di   sua  proprietà. 

557,  Ogni  costruzione,  piantagione  ed  ope- 
ra aopra  un  terreno  o  nell*  interno 
di  esso  ,  si  presume  fatta  dal  pro- 
prietario a  sue  spese. 

537  2.°  Siffatta  presunzione  cede  alla  prua- 

va  contraria.  Come  ti  compila  gua- 
sta pruova. 

637  3.°  La  presunzione  non  si  applioa  alle 
costruzioni  mobili. 

638,  Del  caso  in  cui  il  proprietario  del  suo- 
lo ha  fatto  costruzioni  col  materiali 
altrui.  Deve  pagarne  il  valore.  Pi> 
vilegio. 

558  2.°  il  proprietario  dei  materiali  non 

avrebbe  più  dritto  di  riprenderli , 
quando  anche  il  proprietario  del  «no- 
lo gli  avesse  impiegati  scientemente, 
nò  quando  fotee  etato  un  terzo  che 
l'avesse  fatto* 

338  3.°  It  proprietario  del  suolo,  per  libe- 
rarsi, potrebbe  abbandonare  gli  air 
beri  ovvero  i  materiali  ? 

858  4.°  Quid  se  il  proprietario  non  potes- 
te pagarli? 

538  5.°  /  nusteriali  impiegati  per  la  ripa- 

razione  seguono  la  stessa  sorte  ohe 
quelli  impiegati  per  la  costruzione 
dell*  edifìcio.  È  la  incorporazione  la 
quale  opera  la  mutazione  della  pro- 
prietà. 
58  6.°  Gli  oggetti  che  non  sono  che  an- 
nessi alia  costruzione  possono  esse- 
re tolti  dal  loro  proprietario,  quan- 
do sono  stati  adoperati  dal  costrut- 
tore, sapendo  che  essi  apparteneano 
ad  altri.  Secus  se  il  proprietario  me- 
desimo attacca  gli  oggetti  alla  cosa. 
539.  Del  caso  in  cut  le  costruzioni  sono 
state  fatte  da  un  semplice  posses- 
sore. Aedificium  solo  cedit.  Distin- 
zioni. Tre  specie  di  spese. 

559  %°  La  estimazione  e  la  qualificazione 

di    queste   diverse  spese  tono  rela- 
tive.   . 
5«i9  3.°  Quid  se  il  costruttore,  semplice  pos- 


tessore,  aveste  impiegato  i  materia- 
li altrui? 

560.  Egli  è  tenuto  a  dar  conto  al  posses- 

sore ,    anche  di  mala  Cede ,   delle 
apese  necessarie. 
861.  Delle  «pese  utili.  Testo  dell'art.  555f 
480.  Di  quali  creazioni  si  occupa 
etto  f 

562.  Il  primo  comma  dell'  art.  555  parla 

del  posaaaaore  di  mala  fede. 

563.  Importa  poco  al  proprietario  che  il 

possessore  di  mala  Cade  abbia  co* 
struito  eoi  materiali  altrui* 

561.  Giustizia   del  principio  poggiato  sul 

secondo  comma  dell*  art.  555  il  qua- 
le negaogoi  indennità  al  possesso* 
re  di  mala  fede. 

565.  il  primo  paragrafo  dell'  ultimo  com- 

ma dell'  art.  555  parla  del  posses- 
sore di  mala  Cade  ,  e  si  applica  a 
tutte  le  spese.  Non  gli  si  debbono 
le  spese  che  quando  ha  conservato  le 
costruzioni.  Critica  della  Ugge.  Egli 
demolisca  a  para  perdila. 

566.  Sua  condizione  peggiore  ancora  nel 

dritto  romano. 

567.  L'ultima  parte  dell'  articolo  555  parla 

solo  dei  possessore  di  buona  fede. 
La  buona  fede  non  debhr  essere  ri- 
conosciate giudiziariamente. 

567  2.°  La  indennità  dovuta  al  pessessore 
di  buona  fede  non  può  essere  recla- 
mata dalCuxufruttuario. 

567  3.°  Ha  t%  usufruttuario  può  togliere  te 
non  te  sue  piantagioni  o  altre  aita- 
toghe  migliorie ,  almeno  le  tue  co- 
struzioni^ il  proprietario  non  gliene 
vuol  pagare  il  prezzo  ,  fino  alla  con- 
correnza del  maggior  valore  del 
fondo.  Arresti  che  hanno  giudica- 
to il  contrario, 

567  4.°  Questi  principi  ei  applicano  alle 
costruzioni  fatte  dal  (Utaiuolo;  egli 
ha  dritto  più  che  l'usufruttuario  ad 
una  indennità  per  le  piantagioni  ed 
altre  migliorie  fatte  con  V  attenti* 
mento  forma/e  a  presunto  del  pro- 
prietario. 

567  6."  Quid  te  il  proprietario  del  fondo 
non  può  pagare  il  maggior  valore? 

567  6.°  Il  proprietario  del  fondo  avrebbe 
ia  scelta  di  ritenere  le  opere  o  di 
farle  togliere  anche  durante  il  go- 
dimento del  fitta j  nolo  o  dell'  usu- 
fruttuario ? 

568.  Per  fissare  il  valore  dei  materiali  e 

delia  mano  d'  opera ,  le  memorie 
del  possessore  di  buona  fede  non 
servono  che  d'iQdùiv. 


TAVOLA  DEI  SOMMARI 


53 


1160.  Il  possessore  ha  il  dritto  di  azione  e 
di  ritenzione.  Il  possessore  di  buo- 
na fede  è  tonato  e  dsr  conto  delle 
sue  doteriortxioni  r  Nel  diritto  ro- 
mano non  era  tenuto. 

570.  Testo  del  dritto  romtno. 

571.  É  tenuto  per  dritto  francese  quando 

ne  ha  tratto  profitto. 

572.  Al  presente  il  possessore  di  buona 
fede  ha  diritto  alle  spese,  stazi  com- 
peasasione  per  i  frutti  percepiti. 
Seeus  nel  dritto  romeno* 

573.  Non  ha  dritto  ad  alcuna  indennità 
per  le  apese  voluti  muse. 

574.  I  creditori  ipotecari  non  hanno  quan- 

to al  torto  acquirente  lo  stesso 
dritto  che  il  proprietario.  Essi  deb- 
bono il  maggior  Talora. 

575.  Il   venditore   di   mela  fede  deve  al- 

l' acquirente  evitto  anche  le  spese 
voluttuose. 

575.  Breve  comparai  ione  della  posizione 
del  possessore  di  buona  fede  e  di 
mala  fede  quanto  alia  loro  azione 
d'  Indennità  per  spese  o  costru- 
zioni. 

576  2.°  Che  aiwarreòae  se  V  edificio  /baie 
distrutto  o  erollato  f  il  possessore 
potrebbe  reclamare  t  suoi  materia' 

575  3.°  Quid  nel  eaeo  in  cui  il  fondo  es- 
tendo posseduto  da  un  terso  ,  un 
altro  torto  avesse  fatto  detìe  pian- 
tagioni o  costruzioni  su  quel  fondo! 

DBLLA  PIANTAGIONE. 

577.  Il  proprietario  del  euolo  è  proprie- 
tario deli'  albero  che  vi  ha  pianta- 
to. Val  ore  ^da  pagare.  Danni-interes- 
si. Dritto  romano  modificato.  Se  la 
piantagione  è  fatta  da  un  terso  , 
articolo  555  +  480  applicato. 

578.  11  tronco  deli1  albero  debb'  essere  nel 

fondo  di  colui  che  io  rt vindice.  Quan- 
do è  comune- 
570.  La  piantagione  non  può  forai  che  ad 
una  distanza  fissata  dal  limite  della 
proprietà  vicina.  Ragioni  di  questa 
regole. 

580.  11  dritto  di  pianure  ad  una  mioor  di- 

stanza può  essere  prescritto. 

581.  Si  può  prescrivere  nel  caso  in  cui  i 

rsmi  si   stendessero  sul  fondo  del 
•  vicino  t 

582.  Quando  vi  ha  muro  di  separazione , 

la  distanza  per  la  piantagione  deb- 
b'  essere  rispettata  *  Distinzione. 

583.  Quando   si  ricorre  alle  consuetudini 

locali.  Gaso   di    destinazione    del 


padre  di    famiglia*  Caso  di  divi- 
sione. 
581.  Il  proprietario  dell'  albero  che  spor- 
ge eoi  rami  sul  fondo  vicino  ,  può 
andarvi  a  raccogliere  i  frutti  caduti. 

585.  Ma  per  questo  fatto  è  tenuto  ad  una 

indennità.  Avrebbe  pari  meo  te  il. 
dritto  di  recarsi  nel  fondo  vicino 
per  coglierli  con.  la  mano,  O  per  ta- 
gliare l'albero. 

586.  Disposizioni  della  legge  romana  quan- 

to al  proprietario  del  fondo  nel 
Suole  cadessero  i  frutti  degli  alberi 
el  fondo  vicino. 

587.  Disposizione  analoga  nell'orticolo 
682  f  603  del  codice  civile.  É  in 
questo  luogo  applicabile. 

588.  Riguardo  alle  chiusure»  distanza  che 

si  dee  serbare  quando  trattasi  di 
siepi  vive. 

589.  Al  di  là  di  una  fossa  che  serve  di  li- 

mite ,  fa  mestieri  come  nel  dritto 
romano»  di  una  larghezza  di  ter- 
reno eguale  a  quella  della  fossa  0 
che  sia  al  di  là  di  questa. 

590.  Le  spese  dt  manutenzione  e  di  ripa- 

razione di  una  chiusura  comune  so- 
no a  carico  dei  due  proprietari.  In 
caso  opposto,  del  proprietario  della 
chiusura. Prove  delle  comunione. 

591.  Gaso  speciele  in  cui  la  spesa  di  manu- 

tenzione fosse  a  carico  di  tutti  e  due 
i  proprietari .  tuttoché  il  maro  non 
foaae.  comune. 

DELL'  ALLUVIONE*. 

592.  Ghe  s'intende  per  oUuotonef  Ciò  che 

essenzialmente  la  costituisce.  Conse- 
guenze. Se  svelle  da  un  fondo  con- 
tiguo una  parie  considerevole  e  ri- 
conoscibile. 

593.  Ovvero  se  vi  ha  un  letto  abbando- 

nato. 

594.  L'alluvione  non  può  essere  provocata 

per  l'opera  di  alcuno.  I  siti  abbando- 
nati dal  mare  non  danno  luogo  all'al- 
luvione. Non  esiste  né  per  i  laghi 
né  per  gli  stagni, 

595.  Quid  delle  isole  ?  Distinzione  secon- 

do il  loro  modo  di  formazione.  Le 
alluvioni  cedono  a  favore  dei  pro- 
prietari che  hanno  i  fondi  lungo  la 
riva  di  un  fiume  o  di  una  riviera 
con  l'obbligo  di  lasciare  il  marcia- 
piede. 

596.  Le  isole  appartengono  ai  proprietari 

confinanti  o  allo  Stato,  secondo  che 
le  riviere  sono  o  pur  no  navigabili. 

597.  L' alluvione  segue  la  condizione  del 
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fondo  di  eoi  é  une  parte  accessoria. 

Ipoteca.  Usa/ratto. 

898.  Quanto  all'  ali  orlon*  ,  diflereosa  tra 
le  riviere  ed  i  ruscelli  Principi  del 
dritto  romano*.  Una  riviere,  impedi- 
sce la  contiguità.  Conseguensa. 

509.  Il  macello-  resta  nel-  dominio  priva- 
to. SI  può  Impedire  che  modifichi 
Il  ano  corso.  Il  proprietaria  dell'al- 
tra riva  può  impedire*  lr  alluvione 
dell'altra  parte.  Rinvio  al  Trattato 
atei  dominio  pubblica. 

DEL  DRITTO  DI  ACCESSIONE  RILATIYAM1NT1 

ai  piccioni  ,  comoLi  m  pesci* 

599  V  Come  ci  acquistano  per  accessione 
i  piedoni  conigli  e  petti.  Che  $' in- 
ondo per  colombaio  ? 

599  3°  Quid  allorché  $ono  tratti  con  fro- 
de? 

599  4°  Lo  coniglière  aperte  esistono  indi* 
pendentemente  dal  fatto*  dell' uomo* 

599  5°   Altri   animali  ohe  si  acquistano 

per  accessione. 
9*9  6*  £'  articolo   564  f  48*  del  codice 
ciotte  è  ben  ecUocato  nel  codice  ? 

ML  DRITTO  DI  ACCESSIONE  RILATITAMUTB 
▲ELI    COS«  MOBILIARI. 

900.  L'accessione  relativamente  ai  mobili  di- 
pende qnasi  sempre  dall'arte.  Il  le- 
gislatore evita  la  distrazione  delle  due- 
rno unite-A.  chi  darne  la  proprietà? 
Regole  date  dar  codice. 

€00  2°  Quali  sono  i  principi  che  regolano 
sì  fatta  materia.  In  ohe  differisco- 
no  da  quelli  del  dritto  romano. 

600  9°  Come  debbo  intenderei  Cari,  566  f 

491  del  codice  civile. 
600  4°  Nelle  regole  suWacceseione  non  ci 
considera  il  fatto  della  creazione  , 
ma  la  cosa  creata» 

MILLA    UNIONE    M    PIO'    PARTI    SOLIDE 
PER  LA  FORMASIONR  DI  BN  SOL  CORPO. 

601.  Le  due  cose  appartengonsi  al  padro- 
ne della  parte  principale.  Principio 
per  determinarla.  ZKjfereriea  tra  Vag- 
giuneione  e  la  specificazione* 

662.  Esempi  diverti, 

609  9°  Critica  delta  redazione  oVP  arti- 
colo 566  f  491  del  codice  civile. 

603.  Cesi  nei  quali  è  riputata  principale 
la  cosa  che  è  piò  considerevole  per 
valore.  Esempi.  Distimione. 

603  2°  Quid  fé  la  uguaglianza  è  perfetta? 


603  3°  Quid  te  uno  dei  padroni  non  oolewte 
la  cosa  unita  ? 

604;  Quando  mancano  le  regola  per  deter- 
minare* quel'  aia  la  cosa  principale. 
Incanto» 

605,  Il  padrone  della   parte  accessoria  ne* 

perde  ra  proprietà*  Egli  non  ha  che 
un'  asione  personale'  per  averne  il 
prono. 

606,  Questi  avrebbe  in  arcani  cani  il  drit- 

te- di  ritenere*  Il  proprietario  della 
parte  principale  ha  par  contrario  nn*a-  * 
alone  reale  sulla  coso  «mila. 

607,  L' acquisto'  al  determina  in  qnesto  ca- 

so non*  per  la  volontà*  espressa  o» 
presunta  ,  ma-  pofanfia  reù  Conee- 


608.  11  padrone  della  parte  principale  de- 

ve'il  presso  della  cosa  accessoria. 

609.  La  buona  o  mala  feda  non  può  opporsi 

alla  trasmissione  della  proprietà. 

610.  La  mala  feda  è  cagiona  di  pretende- 

re i  danni-interessi  oltre  del  presso» 
ili.  Il  padrone  della  parte  accessoria  non» 
può  revindicare  il  tutto. 

612.  Se  egli  ha  consentito  tacitamente  alta 

unione ,  non  può'  dimandare  la  dir 
auniene. 

613.  Se  la  parte   accessoria  no»  é  note- 

volmente piò  preiiosa  ,  ti  ano  pa- 
drone non  pnò  revfndicaiia. 

614.  Secue  nel  caso  in  cui  il  valere  della 

parte  accessoria  fòsse  notevolmente 
superiore  a  guelfo  della  enea  prin- 
cipale. 

614  2*Quid  se  le  due  cose  fossero  etate  uni- 

te da  un  terzo  ,  ali*  insaputa  dei 
due  proprietari  t 

DELLA  8PECIFICAZIOK*. 

615.  Che  a' intende  per  apecifteasione?  Qnl- 

stioni  che  ne  derivano. 

615  2°  Come  la  apeei/ieasione  i  un  modo- 

di  acquistar  la  proprietà.  È- un  mo- 
do di  acquistare  coli*  accessione  del 
la  materia  alla  /ormo. 
616'  In  dritto  romano  la  cosa  trasformata 
apparteneva  al  proprietario  della 
materia  rossa  o  allo  specifica  toro , 
ascondo  che  V  oggetto  potevo  o  por 
no  esser  rondato  nel  suo  stato  pri- 
mi ti  tu. 

616.  2°  Osservazioni  tu  questa  legislazione. . 

617.  Principio  più  equo-  nel  codice. 

618.  Quando  la  eoa  fattura  sorpassasse  d* 

molto  ii  vslore  della  materia  •  ia 
industria  è  considerata  parte  prin- 
cipale. Esempi. 
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4H.  La  estimazione  di  questo  grado  di 
calore  eccedente  è  nal  dominio  del 
giudice.  La  booaa  o  -cattiva  feda  è 
senza  influente  stll*  acquista.  £eeuf 
quanto  ai  danni-interessi. 

020.  Sa  l'opera  aoa  è  grandemente  pre» 
favola ,  la  aoaa  novella  appartiana 
■sA  proprietario  dalla  materia  che 
paga  l'artefice.  Quid  se  ha  conten- 
tilo alla  4ra8formasiona  ?  Rimborsa 
l'artefice  o  riceve  il  presso  della 
aoa  materia. 

•20  y.  Quando  il  proprietario  della  mo- 
tori* acquista  la  «afa  trasformata, 
ciò  non  aratene  j  are  speciocationis. 

(tifi  3°.  Che  intende  V  ari.  570  +  495  per 
cosa  di  una  nuova  specie  r  Vtxia 
di  redazione. 

091.  Se  senza  aapaU  dal  proprietario  è 
stata  impiegata  la  aoa  materia  a 
formare  una  cosa  di  altra  specie  , 
«ostai  ha  U  scelta  di  dimandare  a 
la  nuova  cosa  ,  pagandone  il  proz- 
io >  o  pure  di  esigere  la  restituzio- 
ne della  aoa  materia  In  quantità  a 
qualità  uguali,  ovvero  il  suo  valore. 

023.  Quid  sa  la  materia  appartenesse  a 
a  molti  f  Applicazione  dei  principi 
esposti  di  -sopra. 

022  2°.  Quid  se  a  cauta  detta  ima  poca 
isnportansa  Cuna  potesse  affare  con- 
siderata come  l'accessorio  dell'altra. 

023.  Se   le  materia  appartenenti  a  molti 

possono  essere  separate  senza  incon- 
veniente, debbono  essera  restituita. 

024.  Se  la  materia  di  ubo  /ossa  più  con- 

siderevole di  quella  dell'  altro  ,  Il 
padrone  della  parta  principale,  é  il 
solo  padrona  del  corpo  composto. 
Esempi. 

025.  Quid  sa  1v«m  a  1*  altra  dalla  mate- 

rie primitive  è  distrutta  ?  Rinvio 
alla  sei  ione  segnante. 

025  2°.  V  art.  572  f  407  non  è  applica- 
bile tela  fattura  trae  la  proprietà 
della  materia. 

025  3°.  Se  fi  4  rubata  la  materia  si  appli- 
ca Vari.  51  del  codice  penale. 

DELLA  JUSTUBA  O  DELLA  UM10H1  M  »1Y**SB 


020.  Casi  diversi  che  possono  aver  luogo. 

Principia  generale. 
020  2°.  Significazione  deUaparola  mistura. 

Commistione.  Confusione. 
020  3°.  Principi  del  dritto  romano. 
è20  4*.  Differenza  tra  V  aggiunzione  e  la 

mistura, 


027.  Il  tutto  composto  appartiene  al  pa- 

drone di  quella  materia  alla  quale 
Feltra  per  la  sua  funzione  non  è 
che  accessoria.  Senza  tener. conto 
•dalla  mane  d*  opera.  Dritti  diversi 
di  questi  padroni. 

020  2°.  Condizioni  richieste  daltart.  573  f 
408  perchè  vi  fosse  proprietà  comu- 
ne. Rigetto  deità  distinzione  tra  • 
liquidi  ed  i  soUdi. 

027  0*.  Quandoha  luogo  t acquisto  comune. 

017  4*.  Il  consentimento  alla  mistura  im- 
pedisce ir  acquisto  jure  speetficatio* 
aria. 

028.  Se  due  materie  sono  eguali  per  il  rap- 

porto dalla  -funzione  che  compiono, 
la  nuova  cosa  appartiene  al  pro- 
prietario della  materia  superiora  per 
quantità  e  presso.    Quid  se  la  se- 

K razione    fosse  possibile  f  E  che 
mistura  fossa  stata  fatta  sansa 
saputa  di  uao  dai  padroni  t 

029.  Sa  la  parte  principale  non  può  esse- 

re riconosciuta  come  nel  caso  di 
sopra ,  vi  ha  luogo  ad  incanto.  Pro- 
porzione nel  prodotto.  Esempio.  La 
must  uro  è  allora  un  masso  di  acqui- 
etare la  proprietà.  Non  delia  ceca 
principale. 

disposizioni  carnuti  alla  materia 

DELL'  ACCESSIONE. 

029  2T  In  tutti  i  casi  di  comunione  V  in- 
canto può  esecro  provocato. 

029  3°  Pene  alle  quali  cono  soggetti  co- 
laro  che  impiegano  la  cosa  aUresU 
Caso  di  mala  fede. 

029  4°  Indennità  alle  quali  possono  ossero 
condannati  in  caso  di  fiato. 

089  5°  /  damnMntoressi. possono  essere  oc* 
cordati  indipendentemente  dalla  ma- 
la  fede. 

029  0'  La  mala  fede  non  è  un  ostacolo 
all'  accessione. 

429  7°  Il  proprietario  senta  saputa  dei 
quale  le  materie  sono  state  impie- 
gate può  dimandarne  il  valore  ov- 
vero la  restituzione  nella  medesima 
natura. 

BELL'ACQUISTO  MI  1KU  SECONDO  LE  REGOLE 
.  DEL   DRITTO   CIVILE. 

030.  Specie  di  acquisti  aha  hanno  luogo 

sotto  l' impero  dalla  legge  civile. 

Art.  711  f  032. 
0.11.  Successione. 
032.  Donazione  fra  vivi.  Imparo  dal  dritto 


ftf 


TAVOLA  DEI  SOMMARI 


naturai*  sanzionato  dalla  legge  ci- 
vile. Distinzione.  Immobili.  Mobili. 

633.  Donazione  testamentaria.   Intervento 

della  legge  civile. 

634.  Effetti  delle  obbligazioni.  Contratti 

del  dritto  delle  genti.  Applicazione 
al  morto  civilmente. 

635.  Prescrizione.  Sorgente  mista. 

636.  Conseguenza  quanto  al  morto  civil- 

mente. Può  egli  invocare  la  prescri- 
zione acquisitiva  ?  Distinzione  tra  la 
canea  acquisitiva  che  ha  luogo  se* 
condo  le  regole  del  dritto  naturale 
o  del  dritto  delle  genti. 


UT  CD  COI! SISTO  tX  BUTTO  M 
pmWftOBTÀ 

DEL  DBITTO  SI  PBOPUIITA'  COKSIDimATO  SE- 
CONDO gli  articoli  nix  cenici  chi  vi 

ausilo  SIOIATABniTI  RDLASIODI* 

637.  Divisione  della  materia.  Art.  544f469 

del  codice  civile.  Dritto  assoluto  di 
godimento  nel  proprjetario.  Uso  per- 
messo dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 
Esempi. 

637  3P.  Teorica  del  potore  rogolamontoro 
ovvero  della  poUtia  nello  limitatio- 
ni  «  foni  al  dritto  di  proprietà. 

637  3*.  Limiti  al  dritto  di  disporre  quan- 
to mi  booohi  od  allo  forétto. 

637  4°.  Limiti  «4  drillo  di  disporre  per  il 
monopolio  del  taboàeo. 

638.  Limite  a  questo  dritto,  se  noi  ingiù- 

sfornente  rechiamo  danno  ad  altri. 
63*.   Spiegazióne  delle   parola  ingiueta- 


640.  Esempio  9  nel  dritto  di  usare  della 

aeque  piovane,  della  facoltà  di  nuo- 
cere ad  altri.  Differenza  del  danno 
materiale  causato ,  e  della  sempli- 
ce privazione  di  un  benefizio. 

641.  La  utilità  generale  è  preferitasi  van- 

taggio particolare*  Testò  dell'  arti- 
colo 645  +  470.  Rinvio. 

649.  Testo  deir  art.  646  +  471.  Dritto  di 
accessione.  Rinvio. 

643.  Art.  652  -f-  477.  Dritto  di  cava  mento  in 
una  estensione  illimitate.  Limiti.  1* 
MI  niere.  2°  Misure  di  polizia  .Rinvio. 

DUOLI  OBBL10HI  ADDISSI  AL  BUTTO  DI  PUÒ* 
PniBTA'    PBR    CAU8A    m    niMLlCA     UT,. 

LITA'. 

044.  Divisione  della  materia. 


DSL  PBMC1P10  DAEIODALI  SUL  QUALI  È 
FONDATA  LA  iSFUOPftlASIONI  FB«  CAUSA 
DI  PUBBLICA  UTILITÀ',  B  BULLA  BERI! 
DBLLB  MOSTRI  LBOOi  SU  Q0B8TAMATBBIA. 

645.  Differenza  tra  la  espropriazione  for- 

zata ad  istanze  di  un  creditore  e 
la  espropria sione  per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

646.  Differenza  quanto  alla  fissazione  del 

prezzo. 

647.  Unità  di  giurisdizione  nella  espropria- 

zione particolare.  Seout  per  l'altra. 

648.  Come  la  espropriazione  per  eausa  di 

pubblica  utilità  derive  dalle  servita 
generale  subii  ita  sopra  i  fondi  par- 
ticolari dal  contratto  sociale. 

649.  Le  servita  imposte  e  favore  di  pub- 

blici stabilimenti,  non  traggono  l'a- 
lienazione del  fondo. 

650.  Formalità  più  semplici  in  questo  caso. 

651.  Serie  delle  leggi  sulla  materia:   mo- 

tivi che  ne  hanno  a  mano  e  mano 
fatto  modificare  le  disposizioni. 
651.    Non   ai  poteva  essere  giudice  nella 
saa  propria  eausa,  e  si  è  evuto  bi- 
sogno dell'intervento  dei  tribunali. 

DILLA  CAUSA  DBL  COWTBATTO  DI  ISPUOPBIA- 
BIODI  PBI  MOTIVO  DI  UTILITÀ*  PUBBLICA, 
I  DILLI  DtVBBSB  BTAMEBB  01  FAUNI  L*AP- 
PLKAZIOHI,  BICORDO  LA  MVIUSITA'  DIL- 
LI CIBOOSTADSI. 

658*  Il  bisogno  socie  le  o  la  causa  cbe  esi- 
le l'alienazione  debbono  esser  veri- 
ficati e  riconosciuti  da  un*  autorità 
competente. 

654.  Quest'  autorità  non  può  essere  il  po- 

tere giudiziario  che  non  delibera 
cbe  sopra  privati  Interessi. 

655.  Cesi  in  cui  la  pubblica  autorità  deb- 

bo esser  dichiarata,  ed  i  lavori  au- 
torizzati da  una  legge. 

656.  Gasi  io  cui  la  pubblica  utilità  debbe 

esser  dichiarata  ed  i  lavori  autoriz- 
zati da  un'  ordinanza  reale. 

657.  Lo  stesso  perle  strade  dipartimentali. 

DILLI  BflSUDI  AUimSTBATITI  I  PUIPA- 
UATOIIB  DBLL*  ISPUOPUlAZlONI  PI!  CAU- 
SA DI  UTILITÀ'  PUBBLICA. 

658.  Imponenza  delle  misure  amministra- 

tive e  preparatorie  della  espropria* 
sione  per  causa  di  utilità  pubblica. 

659.  È  oopo  formare  anticipatamente  un 

progelto  ,  un  disegno  di  tutte  le 
spese. 
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660.  Formalità  preliminari  rispetto  ai  par- 

ticolari. 

661.  H  itera  mento  della  pianta  topografica 

dettagliata. 

662.  Designazione -del  proprietari.  Depoti* 

to  della  pianta.  Avvertimento. 

dell'  intervento  del  poteri  giudiziario 
nelle  espropriazioni  forzate  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità'. 

663.  Intervento  del  potere  giudiziario  ,  il 

quale  verifica  se  tutte  le  formalità 
preliminari  sono  state  adempiate. 

664.  Saggeisa  del  principio  che  fa  stabi- 

lire il  prezzo  dal  potere  giudiziario. 
666.  Esso  pronuncia  la  espropriazione.  For- 
malità preliminari  delle  quali  veri- 
*    fica  il  compimento. 

666.  Modo  di  formazione  del  glori. 

667.  Come  delibera.  Regole  per  determi- 

nare la  indennità.  Chi  vi  ha  dritto. 

668.  Modo  di  agire  riguardo  agli  usufrut- 

tuari. 

669.  Del  principio  che  dee  servire  per  de- 

terminare il  valore  o  la  estensione 
della  indennità. 

DIGLI  ^EFFETTI    DBLLA  BBPROPRlAtlONB 
RIGUARDO  AI  TBRZI. 

670.  Gli  effetti  della  espropriazione  riguar- 

do al  terzi  debbono  determinarsi 
dalla  giustizia  ordinaria. 

671.  Formalità  che  si  debbono  adempiere 

per  r  interesse  dei  creditori  privi- 
legiati o  ipotecari. 
671.  Non  vi  è  distinzione  per  le  ipoteche 
legali. 

673.  Modo  di  purgare  i  fondi  da  tuttar  le 

ipoteche.  Eccezione  ai  principi  del 
codice  civile. 

674.  Soppressione  del  dritto  di  eopraimporre. 

675.  La  legge  del  1833  ha  abrogato  gli 
.     articoli  2193,  3194.  e  8196  +  2093, 

2094  e  2095  del  codice  civile  ?  Al 
contrario  ,  nel  caso  di  vendila  vo- 
lontaria. 

676.  Dubbio  per  le  vendite  per  espropria- 

alone  forzata.  Stato  della  giurispru- 
denza. 

677.  targazione  speciale  delie  ipoteche  nel 

caso  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità. 

DILLA  ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA 
ni  UTILITÀ*  COMUNALE. 

678.  Innovazione  legislativa  in  Francia 
Phoudboh.—J)qu.  ni  Fbopr.  Yol.  I. 


quanto  a  questa  specie  di  espropria- 
zione. Testo  della  legge  del  7  lu- 
glio 1833. 

679.  Art.  9,  10  e  11  di  questa  legge. 

680.  Per  la  espropriazione  a  causa  di  uti- 

lità comunale ,  sono  applicabili  le 
disposizioni  degli  articoli  8  .  9  e 
10. 

681.  Basa  non  richiede  una  ordinanza  ante- 

riore di  dichiarazione  di  utilità. 

682.  Delhi  causa,  ovvero  del  grado  di  utili- 

tà comunale  sufficiente  ad  autoriz- 
zarla. Esempi. 

688L.  Delle  formalità  solamente  necessarie 
in  caso  di  alienazione  volontaria  per 
.  parte  dei  proprietari  dei  fondi  che 
si  debbono  espropriare. 

684.  La  Indennità  debb'  essere  soddisfat- 
ta dal  comune.  Basi  dell'  apprezzo. 
Competenza  dei  tribunali  per  le  con- 
troversie intorno  alla  esecuzione  dei 
lavori. 

686.  Un  comune  può,  nel  ano  interesse  co- 

munale» richiedere  la  espropriazione 
di  un  immobile  appartenente  ad  un 
proprietario  non  domiciliato  in  es- 
so? 
686*  Potrebbe  chiedere  la  espropriazione 
di  un  immobile  posto  in  un  altro 
comune  ? 

687.  Gasi  eccezionali  nei  quali  ciò  sarebbe 

permesso. 

UI  STORSI  ATTRIBUTI  E  TANTA001  DELLA 
PROPRIETÀ9  IMMOBILIARE  ,  B  PRINCIPAL* 
WENTR  DELLA  SUPERFICIE  DEL  SUOLO. 

688.  Nuovi    svolgimenti    sogli  attributi 

della  proprietà  immobiliare. Art. 648 
e  652  f  468  e  477.  Godimento  della 
superficie  e  della  parte  sottoposta. 
Diviaione. 

DBI  DRITTI  ED  INTERESSI  CBE  PBR  IL  PRO- 
PRIETARIO SI  APPLICANO  ALLO  SPAZIO 
ABREO  CH'  B  AL  DI  SOPRA   DSL  SUOLO. 

689.  Il  dritto  di  proprietà  si  applica  allo 

spazio  aereo  che  produce  qualche 
utilità. 

690.  Misure  di  polizia  che  ne  limitano  il 

godimento.Esempt.  Sporti.  Balcone. 

69i.  Gonsegnenza  detto  sporto  abusivo  di 
proiezioni  nello  spazio  aereo  supe- 
riore al  suoio  pubblico. 

698.  Nella  proibizione  di  mettere  in  get- 
to sul  suolo  del  vicino  la  coverto  ra 
della  sua  fabbrica. 

698.  Nella  proibizione  di  gettare  un  ponte 
sul  fondo  vicino-  Applicazione  del 
8 
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principio  m  trattasi  ancbe  di  una 
piccola  riviera.  Nella  pfoiblsione  di 
aprire  una  colombaia  ani  fondo  vi- 
si110- .  t* 

894.  Le  porte  spila  atrada  non  potrebbero 
aprirei  ti  di  fiori*  Tolleranza^aanto 
alle  colombaie* 

605.  Divisione  dello  spailo  aereo  In  stra- 
li orizzontali.  Colili  che  baie  casa 
ba  parimenti  41  snolo.  Eccezione  a 
questa  regola  generale.  Destinato- 
ne del  padre  di  famiglia. 

096.  Eccezione  a  questo  principio,  anche 
nel  caso  di  non  contiguità  delle  don 
•case.  Quando  una  parte  della  ca- 
ne è  distaccata ,  avvi  assorbimente 
di  proprietà.  Non  servitù. 

WI.  Quid  nella  -cessione  dell«cdifizio  *Yfh 
ltto  nel  presto,  o  smembrato?  Distin- 
zione. Cessione  a  titolo  gratuito  o  a 
«itolo  oneroso. 

«98.  Come  han  luogo  le  divisioni  di  una 
-casa  eseguite  per  plani.  Art.  *88 
4»  478  del  codice  civile. 

«99.  Le  parti  essenziali  del  corpo  super- 
Sciale  dell'  edilìzie  sono  comuni  ed 
indivise.  Art.  664  f  689.  Riparazio- 
ni. Ricostruzioni. 

700.  Sotto  l'espressione  di  mwt  maestri* 

ai  comprende  il  legname  che  sc- 
eltene il  tutto.  Quid  dell'  impalca- 
tura  che  covre  I'  ultime  piano  ,  e 
lo  divide  dalle  soffitte  o  granai  ? 

701.  Quid  del  suolo  -e  delle  cave  al  di 

sotto  dell'  edilizio?  Distinzione. 

702.  Quid  se  dopo  la  distrazione  dell'adi- 

Azio*  avvi  disaccordo  sultano  di 
ricostruzione  o  sulla  medesima  ri- 
costruzione? Ti  -sarebbe  luogo  a  li- 
citazione? 

DRi  nniTTi  nn  intbbebsi  i  quali  per  il 
mopRiBTAnio ,  si  applicamo  IMMEDIA- 
TAMENTE ALLA  BUPEEFICIB   PBL   SVOLO. 

708.  M oltiplicità  ed  importanza  di  questi 

interessi.  Dritti  incorporali  che  ni 
Applicano  alla  superficie  del  ter- 
reno. 
704.  Designartene  di  questi  dritti  incor- 
porali. Possibilità  delle  divisioni 
per  sirati  verticali  ed  orizzontati. 

709.  Ciò  che  sono  le  servita  «cali.  Esse 

sono  immobili. 

708.  L'usufrutto  è  ano  smembramento 
della  cosa.  I  dritti  di  oso  *  di  abi- 
tazione sono  dritti  di  superficie. 

107.  Se  a  carico  dell'  usuario  o  del  pro- 
prietario  è  la  impesta  fondiaria. 


708.  Quale  è  la  natura  del  dritte  stab»- 
to  con  un  affitto  a  vita. 

709.  Carattere  dell'  enfiteusi.  Questa  par- 
tecipa dell'  affitto  e  della  vendita. 

710.  Come  partecipa  dell' affitto  e  dell'alio- 
ntzione,  e  oome  ne  differisce. 

711.  Natura  del  dritto  di  superficie.  Fon- 
do. Superficie. 

711.  la  qual  modo  il  padrone  detta  superficie 
è  associato  nel  dominio  della  cosa. 

713.  Ciò  cn*  è  il  dominio  risolubile;  come 
partecipa  dell'affitto  e  della  vendi- 
te. Sua  sostanza.  Leggi  cbe  lo  re- 
golano. 

OBI  VANTAOUI  ED  EMOLUMENTI  CHI  IL  PBO- 
FMBTAniO  PUÒ  UBERAMENTE  PEBCBPlBS 
MERCE  I  SCAVAMENTI  CHE  SI  PRATICASI*» 
«0  NEL  SUO  PONSÒ  ,  OVTEnO  CHE  KOS? 
AVBSBBBO  PBn  ©SBIETTO  nb  m  tbovab 
M1NIERB,  NE  MINE  PnOPniAMBNTE  PETTB. 

714.  11  -dritto  -di  proprietà,  quanto  ai  sca- 
vamenti, meno  esteso  di  quello  cbe 
è  riguardo  agli  emolumenti  ordina- 
ri del  suolo.  Estrazioni  a  cielo  es- 
perto. 

DBixBnnwiBRB^nBGLisT  armamenti  ni  pva- 

NE  UESTINATl  ALLA  LOEO  M ANGOLAZIONE; 
PELLE  CAYE  ni  MATERIE  COMBUSTIBILI,  B 
BBLLB  CAYE  DI  PIETRE* 

718.  Servitù  imposte  ai  fondi  die  le  con- 
tengono a  causa  di  questi  prodotti. 
Divisione  della  materia. 

-BBLLB  TERRE  PIBITOSE   B    ALLUMINOSO. 

718.  Cbe  s'intende  per  queste.  Regole  per 
il  loro  scavamento.lndennità  al  pro- 
prietario del  suolo  gkidixJariamen- 
<e  stabilita. 

DELLE  BUFIBBB  DI  FBBBO  DI  A1XU¥10BB4 

717.  Divisione  delia  materia. 

718.  Origine  naturale  del  minerale  di  fer- 
ro di  alluvione. 

719.  gnale  è  le  natura  legale  di  una  mi- 
niera di  ferro  di  alluvione?  E  mo- 
bile n  immobile?  Conseguenia  quan- 
to all' usufrutto  *d  alla  comunione. 

720.  Se  la  miniera  scoperta  sul  terreno 
di  nn  terze  fosse  data  ad  uno  de- 
gli sposi,  le  comunione  ne  trarreb- 
be .profitto  sema  ricompensa. 

721.  Dei  dritti  cbe  appartengono  al  cre- 
ditore ipotecario  in  caso  di  dina- 
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mutane  di  valóre  Mi  fondo  ipote- 
cata,  coir  lo  scavamento  di  ut 
mina. 

723.  Sistema  dalla  leggo  per  1»  stsbili- 

mento  delle  fucine,  e  macchine  ne- 
cessarie «Ila  menipolsitone  del  mi» 
aerale. 

719.  Como  debb*  essere  concedale  dal  go- 

verno il  permesso  di  scavare  le  mi- 
niere di  ferro  di  alluvione. 

724.  Considerazioni  sol  conflitto  che  dee 

sorgere  tra  V  interesse  pobblico  , 
l' interesse  dei  proprietari  del  fos> 
do,  e  quello  dei  maestri  di  fucina. 
723.  Del  caso  in  cai  il  proprietario  stes- 
so scava-  la  miniera. 

720.  fi  obbligato*  solo  a  fare  la  sua  di- 

chiarazione, la  «piale  vale  per  per- 
missione. 

727,  figli  può  essere  obbligato  a  scavare) 
o  piò  decadere  dal  suo  dritto  per 
messo  dei  maestri  di  InciBe  vicine*. 

718;  Formalità;  che  si  debbono  adempiere 
da  eostoroJLor»  obbligazione  quanto 
alla  superficie.  Del  conflitto  d* in- 
teressi di  parecchi  proprietari  di 
fabbriche, 

729.  Del  caso  in  cui  ano  di  qaesti  fosse 
nello  stesso  tempo  proprietario  del 
terreno,  che  contiene  il  minerale. 

740.  Come  si  giudica  su'  conflitti  d*  inte- 
ressi ,  tra  *  maestri  di  fucine  ed  i 
proprietari,  relativamente  alla  com- 

Sra  del  minerale.  Testo  degli  art. 
7-98  della  legge  del  21  aprile. 
781.  Questo  minerale  per  essere  venduto 
e  consegnate-  debb*  essere  grezzo*, 
ovvero  di  già  lavato  nella  macchina. 
792.  Debbonsi  rinnovare  Je  perizie  esti- 
mative del  minerale*  ogni  volta  che 
trattasi  di  farne  delle  consegne  al 
padrone  della  ferriera  ? 

733.  Delle  autorità  competenti  per  decide- 

re intorno  alle  controversie  relati- 
ve alle  miniere  di  allurione» 

BILL*  CAVI  N  SLATSME  comusTtsiu. 

734.  Non  possono  aver  luogo  senza  il  con- 

sentimento del  proprietario.  Condi- 
zioni dello  scavamento.  Quando  il 
loro  prodotto  è  posto  nella  classe 
dei  frutti. 

nULLI  CAVE  DI  PIETRI. 

735.  Quali  sono.  Condizioni  del-  loro  sca- 

vamento a  cielo  aperto. 
796.  Sorveglianza   particolare  alla  quale 


tono  soggette  quello  che  si  debbo- 
no scavare  mercè  i  pozzi  e  le  gal- 
lerie sotterranee. 

mixi  mura  MM»rai*]flWTB  ditte- 

737.  Importanza  delle  mine  relativamen- 
te ai  bisogni  della  società»  Divisio- 
ne della  materia  del  trattato. 

ratporto  analitico  dille  limi  si  anti- 
chi >  CBK  MODB&Sft,  SVIAI  MUCtERB. 

738*.  Per  dritto  romano  le  miniere  non  eran 
distinte  dagli  altri  beni.  Dritto  di 
decima  dal  quale  eran  colpite. 

739.  Disposizioni  analoghe  delle  antiche 
ordinanze  francesi. 

740»  Errore  degli  scrittori  i  quali  hanno 
lneegnato,che  la  proprietà  delle  mi- 
ne faceva  anticamente,  in  Francia, 
parte  dei  domini  del  re. 

741.  Leggi  e  regolamenti  che  riguardano  la 

materia  dopo  la  rivoluzione  fran- 
cese. 

742.  Differente  fondamentale  tra  la  natu- 

ra delle  concessioni  delle  mine  nel 
tempo  delle  antiche  leggi,  e  quella 
di  queste  medesime  concessioni  sot- 
to la  legge  del  21  aprile  1810. 

743.  La  legge  del  21  aprile  1810  non  ha 

del  tutto  abrogato  quella  del  28  lu- 
glio 1791. 

CBS   SI   OBI   INTENDER!   PEH  MINA    PRO- 
»niA*UEHTB    DETTA. 

744.  Che  s'intende.  Distinzione  tra  le  mina 

propriamente  dette  e  le  miniere. 

745.  Lora  importanza  nello  Stato,  Conse- 

guenza quanto  al  loro  scavamento. 

746.  Le  mine  sono,  quanto  alla  loro  dispo- 

nibilità» nell'alto  dominio  pubblico 
del  corpo  sociale* 

MALA  RICBRC  A   E  DEL* A  SCOVERTA 
i      DELLE  RUNE. 

947.  Motivi  che  han  fatto  sottoporre  la 
proprietà  delle  mine  ad  alcuni  re- 
golamenti particolari  di  pubblica 
amministrazione. 

748.  Spiegazione  dell'  articolo  10  della  leg- 

ge del  21  aprile  1810,  il  quale  auto- 
sizza a  fare  delle  esplorazioni  nel 
terreno  altrui. 

749.  In  mancanza  del  consenso  del  pro- 

prietario, il  permesso  vien  dato  dal- 
l' autorità  amministrativa. 


«0 
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750.  Competenza  quanto  allo  Indennità. 

Distinzione  secondo  che  vi  ha  o  par 
no  convenzione  col  proprietario. 

751.  Modo  di   eseguire   la  legge  quando 

ordina  nna  indennità  anticipata  dei 
lavori. 
7119.  Luoghi  riservati  in  coi  i  lavori  dipen- 
dono solo  dal  consentimento  del  pro- 
prietario. Articolo  li  della  legge. 

753.  I  cento  metri  di  distanza  dalle  chio- 

sare murate ,  sono  gravati  di  una 
servitù  negativa  a  favore  di  questi 
recinti. 

754.  Quid  se  si  trattasse  d' una  chiusura 

circondata  da  mari  ,  ma  non  con- 
tigua ad  un'  abitazione  ? 

755.  Richiamo  della  giurisprudenza  fran- 

cese per  conoscere  se  bisogna  esser 
proprietario  dei  cento  metri,  per  in- 
terdirvi dei  lavori. 

756.  Spiegazione  dell'  art.  li  della  legge 

in  appoggio  di  questa  giurispruden- 
za. Questione  risoluta  coi  princi- 
pi, in  materia  di  servitù.  Regole  di 
competenza. 

757.  Si  possono  spingere   de*  lavori  sot- 

terranei sotto  la  parte  riservata  ? 

DILLE  FORMALITÀ'  PI*  OTTENERE  LA 

CONCESSIONE  DELLE   MINZ. 

758.  Necessità  delle  concessioni.  Non  v'  ha 

luogo  a  prescrizione.  Senza  conces- 
sione non  vale  il  benefìzio  del  pos- 
sesso. 

759.  Formalità   della  dimanda.  Pubblica- 

zioni. Loro  scopo.  Gasi  di  nullità. 

760.  Continuazione. 

dell'  impetra zionb  dell*  ordinanza  ni 

CONCESSIONE   E  DEI  SUOI  EFFETTI. 

76i.  Considerazioni  che  sono  a  favore  del- 
l' inventore  e  del  proprietario  del 
suolo. 

762.  Dritti  di  proprietà  alla  mina,  risul- 

tanti dalla  concessione.  Effetto  del- 
la separazione  delle  due  proprietà. 

763.  LtJ  azioni  o  interessi  sono  mobili. Sotto 

la  legge  del  1791  la  concessione 
era  mobile.  E  cadeva  in  comu- 
nione. 

764.  La  mina  conceduta   ad  uno  sposo , 

Innanzi  il  suo  matrimonio,  e  sotto 
la  legge  del  1791,  cade  nella  comu- 
nione. 

765.  Pesi  ordinari  della  concessione. 

766.  Molivi  che  danno  al  governo  la  facol- 

tà di  regolare  i  dritti  dell'invento- 


re che  non  ottiene  la  concessione. 
Dispositioni  della  novella  legge 
francese  quanto  ai  rappresentanti 
delle  società. 

DELLA  NATURA  DEL  DRITTO  DI  PROPRIETÀ' 
CHE      APPARTIENE     AL     CONCESSIONARIO  . 
NELLA    MINA  ,     LA  QUALE  GLI  E  STATA 
LEGALMENTE  CONCEDUTA. 

767.  Sotto  il  rapporto  del  dritto   di  libe- 

ramente godere  ,  la  proprietà  delle 
mine  è  lungi  d'esser  perfetta.  Quan- 
to al  dritto  di  disporre»  principi 
della  legge  del  1791. 

768.  Obbligo  di  fare  approvare  la  cessione 

dal  governo.  Decreto  del  3  nevoso 
anno  VI.  Conseguenza  per  1'  usu- 
fruttuario. Legge  del  1610. 

769.  Motivi  per  sostenere    che  il  decreto 

del  3  nevoso  è  abrogato 

770.  Loro  confutazione  fatta  dell*  autore  9 

che  conclude  per  la  non  abrogazione. 

771.  Risposta  alla  obbiezione  che  le  mine 
,  sono  trasmessigli. 

772.  Nel  caso   di  divisione  della  mina  , 

T  autorizzazione  dev'  essere  antece- 
dente. Condizioni  che  si  debbono 
verificare  differenti  allora  da  quelle 
volute  nel  caso  di  totale  trasmis- 
sione. 

773.  Allorché   molti  proprietari    limitrofi 

sono  concessionari  collettivi  della 
mina  ,  possono  convenire  che  cia- 
scuno non  scaverà  che  sotte  la  sua 
proprietà  T 

774.  In  che  consistono  i  dritti  di  colui  al 

quale  si  è  semplicemente  legato 
l'usufrutto  di  una  mina? 
776.  Allorché  non  trattasi  che  di  un  drit- 
to di  uso  legato  sopra  di  nna  mi- 
na ,  come  devesene  estimare  la  e- 
sten  sione  ? 

DEI  DRITTI  I  QUALI,  DOPO  LA  CONCESSIONE 
DELLA  MINA,  RIMANGONO  AL  PROPRIETA- 
RIO DELLA   SUPERFICIE  DEL  FONDO. 

776.  Il  proprietario  del  suolo  è ,   con  la 
concessione,  espropriato  della  mina. 

777.  La  indennità  costituisce  nna  rendita   x 

immobiliare  passivamente  inerente 
alla  mina. 

778.  Il  canone  potrebbe ,  secondo  alcune 

distinzioni  ,  essere  soddisfatto  in 
natura  o  in  danaro. 

779.  La  rendita  indennitaria,  soggetta  alle 

ipoteche  che  gravavano  sul  suolo  ; 
essa  ne  diviene  l'accessorio. 
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780.  11  mone  è  ina  rendita  immobilian 
irredimibile*  Conseguenze. 


DILLA  DECADENZA  miLLA  QUALI  PUÒ    IN- 

conniui  dai  concissionaaj  dilli  al- 
ni. 

781.  La  perdita  di  nn  drillo  può  risulta- 

re dalla  clausole  risolutive  inseri- 
te nell*  atto  di  concessione.  L' ine- 
satto scavamento  piò  esservi  assi- 
milato ? 

782.  1  tribolali  non  sarebbero  competen- 

ti per  pronunciare  la  decadenti  di 
an  dritto. 

783.  Chi  può  provocare  la  decadenza  di  on 

dritto?  Disposizione  speciale  in  ma- 
teria di  miniere* 

784.  Disposizioni  della  legge  francese  del 

1838. 

785.  Dritti  che  s'invocano  dal  concessiona- 

rio decadalo  secondo  questa  legge* 
Dritti  dai  sooi  creditori. 

786.  Differenza  tra  i  creditori  chirografa- 

rt  ed  ipotecari* 

787.  Dritti  di  costoro  ,   se  la  decadenza 

risulta  dall' aboso  nel  lavori» 

788.  Conservazione  dei  privilegi  in  virtù 

delia  legge  del  1810. 


DELL'  ABBANDONO  DILLI  Hill. 


780.  Ciò  che  è  »  ed  in  che  differisce  es- 
senzialmente „dalla  decadenza. 

790.  Per  farlo  è  mestieri  aver  la  capaci- 

tà di  alienare.  Effetto  dell'  abban- 
dono ,  quando  il  proprietario  non 
ha  creditori. 

791.  L'autorità   competente  per  decidere 

sulle  controversie  che  insorgono 
quando  vi  sono  creditori ,  é  1'  au- 
torità giudiziaria. 

792.  Della   distribuzione  del  prezzo  della 

mina ,  in  caso  di  concorso  tra  diver- 
si ordini  di  creditori. 
783. , Se  l'abbandono  fosse  motivato  sul 
vnotamento  della  mina  ,  la  dichia- 
razione sarebbe  fatta  air  autorità 
amministrativa. 

794.  Il  proprietario  del   suolo ,   a  causa 

del  suo  dritto  di  canone .  ha  il  drit- 
to d'intervento. 

795 .  Quid  se  l' amministrazione  si  negas- 

se di  approvare  l'abbandono  ?  Dritti 
del  concessionario  in  questo  caso. 


Dir  CONFLITTI  D*  INTERESSI  CHI  •  IR  CA- 
SO Df  DECADINE A  0  DI  ABBANDONO,  SI  POS- 
SONO ELEVARE  TBA  L'ANTICO  C0NCBB81O- 
NARIO,  I  QUELLO  CHI  OLI  I  SUCCEDUTO. 

796.  Modo  di  regolare  le  indennità  dovuta 

dal  nuovo  all'  antico  concessionario. 
Autorità  competente. 

MI  SUPPORTI  D*  INTERESSI  CHI  HANNO  LUO- 
00  TUA  I  PROPRIETARJ  DILLI  BINUBE 
■  QUELLI  DEI  FONDI  DI  SUPERFICIE,  E  DEL- 
LE CONTROVERSIE  CHI  POSSONO  INSOR- 
•III  TEA  LODO. 

797.  V  azione  di  limitazione  Ira  due  con- 

cessioni è  della  competenza  della 
giustizia  ordinaria.  Del  nari  quella 
che  tende  al  pagamento  nel  canone. 
798*  La  mina  essendo  riputata  rinchiusa  , 
il  concessionario  vi  reclama  un  legit- 
timo accesso.  Chi  giudica  della  u- 
tilità  dei  lavori?  Chi  determina  la 
indennità? 

DEI  IAPPOETI  I  CONFLITTI  D'INTERESSI  CHI 
POSSONO  ATEI  LUOGO  TEA  I  PEOPEIETAlt 
DI  PIÙ*  HINE  CONTIGUE  TUA  LORO. 

799.  Le  controversie  di  conOne  che  sor- 
gono tra  i  concasaionart  vicini,  so- 
do decise  giudiziariamente.  Doppio 
caso  in  coi  possono  pretendere  del- 
le indennità.  Caso  di  disseccamen- 
to* Caso  d' inondazione. 

800*  Non  vi  è  luogo  ad  indennità  se  il 
proprietario  superiore  ha  seguito  gli 
ordini  del  Genio  deUe  mine ,  e  non 
ha  fatto  che  usare  dal  suo  diritto. 
Dicasi  lo  stesso  per  il  disseccamen- 
to naturalmente  prodotto. 

801.  Disposizione  della  legge  francese  del 
87  aprila  1838,  per  lo  disseccamento 
in  comune* 

801.  Continuazione  delle  disposizioni  di 
questa  legge* 

DEGLI  SCAVI  DILLI  MINI  NEI  LORO  RAPPOR- 
TI COLL'  INTERESSI  PUBBLICO. 

803.  L' autorità  amministrativa  è  rivestita 

del  potere  di  sorveglianza.  Caratte- 
re della  missione  degl'  ingegneri. 
Loro  azione  se  lo  scavo  è  ristretto 
o  pericoloso* 

DILLI  AUTOniTA'  CHI  POSSONO  CORTPETEN- 
TBHBNTI  INVOCARSI  PEI  QUEL  CHI  RI- 
GUARDA LI  MINI* 

804,  Oggetti  distinti   del  potere  ammini- 

strativo ,  e  del  potere  giudiziario. 


M 
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Modo  di  ricorrere  contro  le  decisio- 
ni del  potere  amministrativo. 

806.  Azione  dell'  autorità  amministrativa 

per  la  ricerca  delle  mietere.  La  di- 
manda di  concessione  è  diretta  al 
prefetto. 

807.  Quest'  autorità  accorda  la  concessfo- 

ne  ,  guarda  i  casi  in  coi  la  sicu- 
rezia  pubblica  è  compromessa  ,  e 
prescrive  le  direttone  dei  lavori» 
Dopo  la  concessione  nascono  le  conr 
troversie  di  proprietà  privata* 

BELLI  PERIZIE  CHB  POSSONO     AVER   BUOQO 

riguardo  allb  ■nnBnmr. 

808.  Quando    trattasi  df     riconoscere   & 

dritti  individuai*  delle  parti ,  peri- 
zia giudiziaria.  Sècus  se  il  conflitto 
ha  relazione  diretta  con  un  pubbli- 
co interesse. 

809.  Periata  giudiziaria  per  valutare  V  in-r 

dennità  dorata  dal  nuovo  art*  anti- 
co concessionario.  Principio  gene- 
rale della  legge  del  1810. 

Scelta  dei  periti*  Avviso  del  ministe- 
ro pubblico. 

Casi  di  perizie  amministrative.  La- 
vori fatti  prima  della  concessione. 

Sècua  se  si  trattasse  di  contestazione 
sulla  esecuzione  di  un-  contratto  per 
questi  lavori. 
813.  La  quistione  tra  un-  concessionario 
decaduto-  e  'I  concessionario  nuovo 
per  regotare  le*  indennità  ,  si  appar- 
tiene di  dritta  all'  autorità  ammi- 
nistrativa. Conciliezieue-  di'  questa 
decisione  con  quelle  del  nJ°  800- 

Nuovo  caso  di  applicazione  di  peri- 
zia amministrativa,  quando  trattasi 
di  occupazione  di  terreni  per  la  ri- 
cerca e  acoverts  delle  miniere. 


810. 
•14. 
8i>. 


814 


MI  BBin  COOTtPBBATT  raa  rapporto 
A    COLORO   CBS    U   M88BMOVO, 

818.  I  beni  sono  qui  considerati  per  rap- 
porto a  colora  che  li  posseggono» , 
n  causa  delle  regole  particolari  che 
derivano  dalla  qualità  di  questi  prò- 
pelotari.  Divisione  della  materia. 

atl  BENI  DEL  DOMINIO  PUBBLICO. 

816.  Il  dominio  pubblico  comprende  tutti 
i  fondi  i  quali ,  sottomessi  all'  uso 


di  tutti  9  no    . 
esclusivamente' ad  alcuno/ 

817.  L'essere  morale»  il  pubblico,  acquista 
con  prescrizione ,  senza  potersi  In- 
tel modo  acquistare  contro  di  lo*. 
Geaseguenaa  quanto  al  possessore. 
Pruove  quanto- alla  natura  del  bene. 

81&  Principio  per  riconoscere  se  una  stra- 
da è  o  pur  no  pubblica.  La  qui- 
stione dipende  della  natura  del  suo- 
lo ,  secondo-  ohe  è  pubblico-  o  pri- 
vato. 

«9.  Per  istabilfre  la  differenza  tra  le 
strade  ,  fa  mestieri  rimontare  af 
principio  della  destinazione  del  lo* 
ro  uso. 

880.  La  strada  che  serva  solamente  alla 
coltivazione  delle  terra  .è  privata* 
Einvio  al  trattai*  del  dominio  mia» 
blico. 


DEL  DOMINIO  DILLO  STATO. 


621. 


8ftft 


Differenza  tra  H  dominio  pubblico  e<t 
il  dominio  dello  Stato,  che  inten- 
dasi per  questo  ?  Ottervoxìo**  Bul- 
la redattone  dell'  art.  888  <f  464. 
8.°  L%  acque  del  man  $on  parto 
nel  demento  delio  Stata* 

882.  Perchè  la  loro  alienazione  dev'es- 
sere autorizzata  dalia  legge.  Re- 
gole speciali  per  la  loro  ammini- 
strazione. 

883»  II»  dominio  dello  Stato*  è  posto  sotto 
la  giurisdizione  ordinaria  dei  irlbav 
naif.  Traneizion*. 

COIfl  LE  AZIONI  IBEMOBIblABf  Sv  1NTBNTANO* 
OSI  SOSTENGONO   CONTRO  LISTATO 

884.  Ogni  anfon»  immobilia*  nella  quale» 
agisce  lo  Stato,  è  della  competenza 
dei  trtbuneli.  Il  governo-che  re  vindice 
una  proprietà  demeuial»,  deve  pro- 
vare le  sua  demanialità.  Tempo  * 
considerare.  Quid  di  una  divisione* 

SULLB    AZIONI  KfOBIUAai  CHB  SI   TOBBBB- 
BIRO  INTENTAR*  CONTRO  LO  STATO. 

82fc  Competenza  dei  tribunali  a  causa  del- 
le azioni  mobiliari.  A  meno  eh*  non» 
si  trattasse  di  divisione  o  di  atti  am- 
ministrativi. 

886*  Dal  principio  che  non  si  possono  e» 
seguire  sentenze  e  carico  dello  Sta- 
to» deriva  la  incompetenza  dei  tri- 
bunali per  decidere  sul  reclamo  di 
un  credito  a  carico  dello  Stato. 
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1S7. 
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Esenrpt  diversi  di  etti  fai  cui  esiste 
questa  iocompetenze. 

Questo  principio  non  è  pia  applica- 
bile nel  caso  la  eoi  ir  individuo  che 
ha  contrattato  eolio  stato»  subaffitta 
«on  un  torso;  la  quistiene  tra  questo 
torio  e  lui,  appartiene  ai  tribunali. 

Non  è  cosi  nel  esso  di  una  succes- 
sione sema  eredi  legittimi»  quando 
i  tribunali  sono  stati  aditi  per  «na 
contestaiione  dai  creditori  di  questa 
successione.  Qwid  prima  della  im- 
messione  in  possesso  f 

Nel  caso  preveduto  Dell'  art.778+  688 
del  codice  civile  »  i  tribunali  sono 
ancora  competenti  per  condannare  ai 
danni-interessi.  È  questa  una  diman* 
da  accessoria* 


sctxn  azioni  mobilia*]  hkllb  quali  lo 

STATO  AOUCB  COLLA  QUALITÀ'  MAI- 


841. 


848. 


848. 


981.  Quando  lo  Stato  è  attore.  Distinzione 
secondo  la  origine  del  debito. 

888.  Non  sono  competenti  i  tribunali,  se 
il  debito  deriva  da  una  decisione  o 
da  «a  atto  amministrativo.  Sècug 

Ser  i  mezzi  di  esecuzione  a  carico 
el  particolari. 

888.  Bsempl  diversi  dell*  applicazione  di 
questi  principi, 

884.  Competenza  dei  tribunali  se  raziono 
dello  Stato  ovvero  l' eccezioni  non 
tendono  a  rlvocare,  né  a  modificare 
alcun  atto  amministrativo.  Esempi. 

838.  Idem,  ss  trattasi  di  procedure  per  la 
riscossione  di  dazi  indiretti,  di  prez- 
zo di  affitti,  canoni  e  simili. 

888.  Un  debitore  chiamato  in  giudizio  dallo 
Stato  non  può  invocare  la  oompen- 
seziono  contro  di  esso. 

887.  Avvi  eccezione  a  questo  principio,  al- 

lorché f  attivo  ed  il  passivo  risul- 
tano dalla  medesima  causa. 

888.  L' autorità  competente  per  il  merito 

Io  £  pure  per  deliberare  sulla  com- 
pensazione. Gasi  eccezionali. 

MXi  VOBMA  M  VUOCBDBUX  HULLH  CAUSI 
CHI  IOTEBJMSAWO  LO  STATO. 

889.  In  Francia  le  azioni  che  interessano 

il  demanio  sono  introdotte  e  prose- 
guite del  prefetto.  Autorizzazione  dei 
consiglio  di  prefetture. 
840.  Misure  da  prendersi  pria  di  ricor- 
rere al  tribunali»  quando  si  agisce 
contro  lo  Stato.  Nuove  disposizioni. 


Modo  di  procedere  per  le  anioni  dot 
tesoro  pubblico. 
848.  Per  il  contenzioso  delle  dogano. 

843.  In  fatto  di  dritti  riuniti. 

844.  Di  contravvenzione  alle  legni  sul  bollo. 
848.  Forma  di  procedere  in  fatto  di  re- 
gistro. 

848.  Per  la  riscossione  delle  rendite  e  dei 
prodotti  demaniali. 

ml  nomno  bblla  comma  bulla  usta 

CITO**. 

847,  Principi  per  la  fissazione  dolio  listi  ci- 
vile in  Francia. 
Inalienabilità  dei  beni  che  compon- 
gono la  dotazione.  Conseguenze.  Pri- 
vilegi dei  quali  godono  come  beni 
dello  Stato, 
Questi  beni  soggetti  solo  ai  pesi  co- 
munali e  dipartimentali. 

880.  Basi  sono  soggetti  alla  giurisdizione 
dei  tribunali,  come  pure  ai  regola- 
menti forestali. 

bbl  noanmo  particola*!  dbl  ni. 

881»  Il  dominio  straordinario  di  Napoleo- 
ne riunito  a  quello  dello  Stato.  Che 
comprende  il  dominio  privato  del 
re  di  Francia.  Ansimigliele  alle  al- 
tro proprietà  private. 

S82.  Nel  disporre  di  questi  beni  v  il  re  è 
dispensato  dalle  regole  sulla  quota 
disponibile.  Le  azioni  giudiziarie  non 
sono  più  né  dal  procuratore  del  re, 
né  contro  di  lui  intentate. 

mi  Min  imi  nmcm  n  bbllUmbovajibh- 

TO   YBBOVILB   BULLA   UBOUA- 

888.  Ad  eccezione  del  principe  ereditario, 
I  principi  e  le  principesse  soncquan- 
io  alle  loro  proprietà,  aaaimilati  a 
semplici  particolari.  Conseguenze. 
Usufrutto  legale.  Amministrazione 
libera.  Esecuzione  delle  sentenze. 
Dotazione  dei  cedetti  ed  assegnamene 
te  vedovile  della  regina,  proso  dal 
dominio  privato. 


BI   BBSflAt- 
PAATBNKlf  TI   Al  mPAUTIUBNTI  BB  Al 
CinCONOAnl. 

854.  II  comune  è  proprietario  fin  dai  tem- 
pi antichi.  Non  è  lo  stesso  dei  di- 
partimento o  del  circondario, 

888.  Il  patrimonio  immobiliare  dei  dinar- 
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tf  menti  e  circondari  determinato  fal- 
le leggi  moderne.  Decreto  del  dì  9 
aprile  1811.  Donaiioni  e  legati  a 
loro  vantaggio.  Suolo  delie  strade 
dipartimentali  soppresse. 
856.  Enumerazione  dei  dritti  mobiliari  dei 
dipartimenti. 

887.  Obblighi  che  gravitano  sa  questi. 

888.  Necessità  di  una  legge  per  1'  appro- 

vazione del  roto  delle  spese  straor- 
dinarie. 

889.  Modo  d'instituire  le  astoni  giudizia- 

rie. Quid  nel  caso  di  una  contro- 
versia tra  dne  circondàri  del  dinar* 
iimento?  Quid  per  gli  atti  di  argen- 
ta e  gli  atti  conservatori  ? 
860.  Formalità  che  si  debbono  compiere 
da  colai  che  agisce  contro  il  dinar* 
Iimento.  Misure  preventive. 

BEL  DOMINIO    DELLE  PROPRIETÀ*  COMUNALI. 

881.  Divisione  della  materia. 

DELLA  NATURA  CARATTERISTICA  BRI  CO- 
MUNI, B  SEZIONI  RI  COMUNI. 

889.  Definizione  del  cornane  secondo  le 
legge  del  10  giugno  1793.  La  so- 
cietà comunale  risulta  da  un  quasi- 
coRtratto  tacito. 

883.  I  comuni  si  formarono  in  conseguen- 
za del  bisogno  di  vicendevoli  aiu- 
ti. 81  fatte  riunioni  sono  state  for- 
mate dalle  relazioni  locali. 

864.  Bentosto  erearonsi  delle  regole  sulla 
pratica  della  vita  cornane.  Disposi- 
zioni del  dritto  romano  sai  comuni. 
Interruzione  prodotta  dalla  feudale 
tè.  Loro  emancipazione. 

868.  Saggia  disposizione  della  legge  del  98 
piovoso  anno  Vili,  intorno  all'  am- 
ministrazione del  comune.  Essa  non 
riconosce  la  riunione  di  abitanti  pre- 
si in  massa. 

866.  Sistema  della  legge  francese  del  21 
marzo  1831. 

887.  Composizione  del  consiglio  municipa- 
le. Delle  contestazioni  che  quanto 
a  ciò  possono  insorgere.  Autorità  com- 
petenti. 

868.  Continuazione  del  numero  precedente. 

869.  Organizzazione  delle  sezioni  di  comu- 

ne. Intendesi  per  sezione  di  comu- 
ne una  separazione  morale  e  civile 
d' interessi» 

870.  Mezzi  di  mostrare  la  esistenza  delle 

sezioni  di  comune. 

871.  La  distanza  di  qualche  villa  dal  co- 


mune non  è  suflcienie  per  i>r  de- 
durre che  vi  fosse  sezione  di  comune. 

872.  Le  sezioni  di  comune  sono  1*  opera 
della  legge  positiva.  Disposizioni  del- 
la legge  del  18  luglio  1837. 

878»  Distinzioni  secondo  le  quali  la  frazio- 
ne o  la  riunione  hanno  luogo  con 
una  legge,  ot vero  con  una  semplice 
ordinanza  reale. 

874.  La  sezione,  riunita  o  cenerata,  conser- 

va i  dritti  che  le  appartenevano  esclu- 
sivamente. Motivi  di  questa  riserva. 
Eccezioni  per  gli  edifici  pubblici. 

DELLA  NATURA  SPECIALE  DEL  DOMINIO  CO- 
MUNALE, E  DELLE  RITERSE  SPECIE  RI  RENI 
CHE  SONO  L'ORRIRTTO  RI  QUESTO  DOMINIO. 

875.  Differenza  tra  i  beni  comunali  ed  i  be- 

ni o  fondi  del  dominio  pubblico.  Que- 
sti beni  non  sono  posseduti  dagli 
abitanti  ut  gingili.  Conseguenie 
quanto  alla  diviaione  ed  al  loro 
godimento. 

876.  I  vantaggi    personalmente    ovati  a 

causa  del  domicilio,  si  perdono  quan- 
do questo  si  abbandona. 

877.  Gli  abitanti  ut  Hnguli  non  sono  sog- 

getti a  condanne  per  obblighi  del  co- 
mune. 

878.  L' abitante  il  quale  ha  abbandonato 

il  comune,  non  può  essere  tenuto  al 
debito  contratto  da  quando  vi  rise* 
deva.  Quid  se  ri  fosse  luogo  ad 
-  una  contribuzione  personale?  Quid 
della  contribuzione  fondiaria  ? 

879.  Principi  intorno  all'  alienazione  del 

beni  comunali.  Una  straordinaria 
necessita  dee  motivarla. 

880.  Diverse  specie  di  beni  comunali.  La 

legge  può  disporne* 

881.  Indennità  concedute  per  la  loro  espro- 

priazione nel  1813. 

882.  Enumerazione  dei  differenti  beni  co- 

munali. 

883.  Continuazione  del  precedente. 

884.  Continuazione. 

885.  Disposizioni  relative  ai  dritti  di  tuo 

pretesi  dai  comuni  nelle  foreste  na- 
zionali. Qaesti  dritti  non  sono  af- 
fatto delie  servitù  discontinue. 

886.  Testo  del  decreto  del  9  aprile  1811. 

Proprietà  mobiliari  che  si  apparten- 
gono ai  oomani. 

DEL  MODO  COL  QUALR  DRRRRSI  OODEEE  DEI 
RENI   COMUNALI  ED  AMMINISTRARLI. 

887.  Necessiti  di  regole  particolari  per 
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.  t  amministrazione  dei  beni  comu- 
nali. Potere  del  sindaco  sotto  que- 
sto rapporto. 

888.  Modo  dì  goderli.  Come  et  può  eam- 
biare. Che  intendesi  per  affitti  di  lun- 
ga dorata? Chi  può  autorizzarli? 

880.  Quid  degli  affitti  fatti  a  vita  dai  co- 
loni ? 

890.  V  eecedente  dei  proventi  sulle  spese 

non  debb' essere  diviso.  Formalità 
per  le  aggiudicazioni  dei  lavori. 

891.  Disposizioni  sai  rimborso  dei  crediti 

dei  comuni. 

892.  Misure  dettate  per  il  loro  nuovo  im- 

piego. 

893.  Formalità  per  l'impiego  in  beni-fondi. 

894.  Distinzione,  quanto  alla  competenza, 

tra  il  dominio  pubblico  municipale 
e 'I  dominio  comunale.  Esempio  del- 
la competenza  dei  tribunali  relati- 
vamente a  quest'ultimo. 

898.  In  fatto  di  dritti  d*  uso  ,  I'  alloggia- 
mento è  una  quistione  amministra*» 
tivamente  decisa,  quando  trattasi  di 
un  bosco  nazionale.  Secus  a  causa 
di  boschi  particolari. 

896.  Principi  snlp  amministrazione  dei  be- 
ni comunali  nella  legge  francese  dei 
1837.  Attribuzioni  del  sindaco. 

8b7.  Attribuzioni  del  consiglio  municipale. 

898.  Continuazione  del  precedente. 

899.  Continuazione. 

900.  Spese  obbligatone. 

901.  Esazioni  ordinarie. 

903.  Esazioni  straor di narie.For ma zione  del- 
lo stato  discusso  comunale.  Conti 
da  rendersi  dal  sindaco.  Co m incisio- 
ne sindacale  in  caso  di  conflitti  tra 
più  comuni» 


«S 

stinau  al  curato.  Terreni  per  i  ci- 
miteri. Terre  inutili  abbandonate. 
Espropriazione  per  causa  di  milita 
comunale. 

MIAI  ALIENAZIONI  CHI  POSSONO  AVER  LUO- 
GO SUI    BINI    DEI  COMUNI. 


Le  alienazioni  non  possono  farsi  per 
cagioni  volontarie.  Formalità  richie- 
ste per  poter  agira  contro  i  comuni 
io  via  di  esecuzione.  La  ipoteca  ap- 
provata sopra  i  beni  comunali  ad 
use  di  pascolo,  non  darebbe  il 
dritto  di  far  vendere  senza  una 
legge. 


DEI  PRESTITI  CHE  POSSONO  BSSER  FATTI  DAI 
COMUNl,E  DELLE  PERMUTE  DA  EFFETTUA- 
RE SOPRA  1  RIMI  COMUNALI. 


907. 


Autorizzazioni  richieste  per  farsi  i 
prestiti  dai  comuni  -,  e  per  le  per- 
mute* 


DRLLR  DIVISIONI  DEI  RENI  COMUNALI. 


908. 


Le  difficoltà  che  possono  elevarsi  sol 
modo  di  dividere  tra  più  comimi,sono 
amministrativamente  decise. Le  con- 
testazioni sui  merito  del  dritto,  de- 
dotte innanzi  ai  tribunali. 


DRLLR  AZIONI  GIUDIZIARIE  RIGUARDANTI 
COMUNI  B  LM   SEZIONI  DSL   COMUNE. 


909. 


I  sindaci  rappresentano  il  eomune. 
Divisione  d'ella  materia. 


DEGLI  ACQUISTI  »  ALIENAZIONI  ,  PRESTITI  R 
DIVISIONI,  CHE  POSSONO  AVER  LUOGO  NBL- 
L9  INTERESSE   DEI  COMUNI. 

903.  Necessità  di  una  sanzione  dalla  parte 

del  governo,  per  gli  acquisti  o  alie- 
nazioni immobiliati  Uni  dai  comuni. 

DEGLI  ACQUISTI  CHE  POSSONO  FARSI  PE'cO- 
MI1N1  ,    B   PRR    IL    LORO  VANTAGGIO. 

904.  1  comuni  possono  prescrivere  a  loro 

vantaggio,  provocare  la  espropria- 
zione dei  beni  dei  loro  debitori,  e 
divenirne  così  aggiudicatari  all'in- 
canto senza  autorizzazione. 

905.  Disposizioni  della  legge  del  1837  quan- 

to all'  accettazione  delle  donazioni  e 
del  legati. Vi  bisogna  un'autorizzazio- 
ne per  la   compra   della    casa  de* 
Proudhon.—  Dom.  di  Propr.  Voi.  1. 


BRLLA  NBCBSHTA'  B  DELLA  IMPORTANZA 
DELL9  AUT0RI8ZAZI0NR  RICHIESTA  DAI 
COMUNI,  PER  POTER  VALIDAMENTE  STARE 
IN  GIUDIZIO. 

910.  In  generale  il  comune  non  può,  sen- 

ta amori  stazione,  agire  o  difender- 
ai in  giodizfo. 

911.  Necessità  dell'  amministrazione   so* 

perfora,  di  deliberare  ponderatamen- 
te sulle  autorizzazioni  di  questa  na- 
tura. 

912.  Necessità  del  principio  che  fa  rappre- 

sentare il  comnne  dal  suo  sindaco. 
Dev'esser  ricusata  l'autorizzazione 
solo  nel  caso  di  evidente  errore. 

913.  Quando  nn  cornane  è  stato  regolar- 

mente autorizzato  sopra  una  diman- 
da principale,  deve*  ricorrere  a  no- 
velle autorizzazioni  sulle  quistiooi 
incidenti? 

9 
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•14. 


Dopo  la  sementa  di  prima  istanza, 
il  cornane  deve  avere  nuova  auto- 
rizzazione per  l' appello  ? 
•19.  La  nullità  risultante  dal  perchè  il  co- 
rnane ha  litigato  senza  autorizza- 
zione non  è  che  relativa.  Richia- 
mo dei  principi  ami  contratto  giudi- 
ziario. 


BELLE  FORMALITÀ'  DA  PRATICASSI  IN  NOMB 
DEI  COMUNI  PER  OTTENERE  L1  AUTORIZ- 
ZA ZIONB  di  stane  in  giudizio. 

916.  Il  consiglio  comunale  delibera  sulla 
proposizione  del  sindaco.  Il  consi- 
glio di  prefettura  decide. 

•917.  Mòdo  di  ricorrere  contro  la  decisio- 
ne del  consiglio  di  prefettura. 

DELLE  FORMALITÀ*  PRELIMINARI  PRESCRIT- 
TE DALLE  LEGGI  PER  POTERE  REGOLAR- 
MENTE TRADURRE  I  COMUNI  IN  GIUDIZIO. 

918.  À  per  applicazione  dei  principi  sai 
contratto  giudiziario,  che  1'  attore 
debba  fare  autorizzare  il  comune 
per  difendersi  in  giudizio. 
Il  consiglio  municipale  delibera  su 
questa  dimanda. 

Termine  nel  qoale  dee  deliberare  il 
consiglio  di  prefettura.  Termine  do- 
po il  quale  il  comune  non  autoriz- 
zato è  validamente  condannato. 

921.  Questa  condanna  .sarebbe  in  contu- 

macia. 

922.  Il  sindaco  può  ricorrere»  contro  il  ri* 

fiuto  d' autorizzazione»  al  consiglio 
di  prefettura. 
923»  Modo  ordinario  d'esecuzione,  a  ca- 
rico dei  comuni,  delle  sentenze  che 
ordinano  un  rilascio  di  mobili  o 
d'immobili. 
Non  cosi  per  le  condanne  a  somme 
pecuniarie.  L'amministrazione 'dee 
necessariamente  intervenire  in  giu- 
dizio. Articolo  di  spese  nello  stato 
discusso  del  comune. 

925.  I  danari  del  comune  non  possono  es- 

ser sequestrati. 

926.  I  danari  depositati  nella  cassa  de' de- 

positi dai  particolari ,  potrebbero 
esser  sequestrati  dai  foro  credi- 
tori. 


919. 
929. 


924. 


UBI  MODI   COI  OVALI    I  PARTICOLARI] 

NO  AGIRE  NELL'INTERESSE  DEI  COMUNI» 
B  DELLE  DIVERSE  CIRCOSTANZE  NELLE 
QUALI  SÌ  FATTE  AZIONI  POSSONO  ESSER 
PROPOSTE. 

927.  L'abitante  del  comune  che  reclama 

une  servitù  sopra  un  fondo  coma* 
naie,  deve  agire  secondo  i  principi 
di  sopra  sviluppati.  Nel  merito  do- 
vrebbe vincere. 

928.  Se  questo  fondo,  che  dice  comunale»  é 

occupato  da  un  altro  individuo,  il 
quale  sostiene  di  esserne  proprieta- 
rio ,  il  sindaco  pud  intervenire  in 
giudizio. 

929.  Se  il  sindaco   non  intervenisse    In 

giudizio, la  contestazione  insorta  tra 
due  particolari  non  avrebbe  bisogna 
di  alcuna  autorizzazione. 

930.  La  sentenza  profferita  su  questa  con- 

testazione non  può  nuocere  al  comu- 
ne. Per  dimandare  che  gli  sia  co- 
municata .  non  avrebbe  bisogno  di 
un'  autorizzazione. 

931.  Tuttoché  oon  proprietari,  ut  «feon!», 

gli  abitanti  hanno  alcuni  dritti  so- 
pra i  beni  comunali. 

932.  Quando  è  conteso  un  terreno  tra  più 

particolari ,  il  sindaco  può  interveni- 
re in  giudizio  per  farlo  dichiarar  co- 
munale. Utilità  di  questo  intervento. 

933.  Quando  il  comune  sostiene  che  un  fon* 

do  è  comunale,  un  abitante  del  co- 
mune sarebbe  ammessibile  a  far  l'in- 
tervento in  causa  ? 

934.  Gli  abitanti  di  un  cornane  possono,»* 

stnotfli,  revindicere  il  godimento  di 
una  proprietà  comunale,  la  di  cut 
qualità  non  è  controversa  ? 

935.  Se  la  qualità  del  fondo  comunale  fos- 

'  se  controversa,  ceni  abitanti  potreb- 
bero, ut  tinguli,  dimandarne  l'ag- 
giudicazione a  vantaggio  del  coma* 
ne,  per  procurarsi  cosi  il  godimen- 
to del  dritto  d'  uso  ? 

936.  Stato  della  giurisprudenza  sulla  qni- 

stione.  Principi  del  dritto  romano 
per  l'affermativa. 

937.  Disposizione  della  nuova  legge  fran- 

cese a  questo  riguardo. 

938.  L'abitante  che  ha  agito  con  suo  rischio 

e  pericolo  è  tenuto  sempre  a  tutta 
le  spese?  M   ^, 

939.  Nuova  pruova  di  diritto  per  gli  abi- 

tanti di  revindicere  ut  iinguii  alcu- 
ni dritti  comunali. 


TITOLA  DB  SOMMARI 


DELLE  FORMALITa'sPBCIALI  DA  PRATICARSI 
NELL*  ESERCIZIO  DILUIZIONI  GIUDIZIA- 
RIE TRA  1  COMUNI  B  LE  SBZIOM  DBL 
COMUNE. 

•40.  Formalità  da  Adempiersi  da  colui  che 
ruote  sgire  contro  ana  sezione  dei 
cornane.  Le  sieste  se  si  trattasse  di 
in  comune. 

•41.  Deliberazione  del  consiglio  munfcipa- 
Je.  AotorizMiioAt  del  consìglio  di 
prefettura. 

•42.  Formalità  da  praticarsi  quando  una  se- 
zione del  cornane  vuole  litigare  con- 
tro del  cornane»  o  di  un'altra  sezio- 
ne. Bagola  per  le  spese.  Quid  «e  il 
«ornane  avesse  danari  Uteri  ? 

DBI  PRINCIPI  GENERALI  RIGUARDANTI  LB 
TRANSAZIONI,  E  DBIXB  FORMALITÀ'  NB- 
CBSSARIB  PBR  CONCLUDERLE  COI  COMUNI. 

•43.  Natura  della  transazione.  Necessità  di 
farla  omologare  quando  un  cornane 
1'  ha  conchiusa. 

DBLLA  LB6I8LAZIONE  ATTUALB  SU  I  PRIN- 
CIPALI STABILIMENTI  PUBBLICA  B  DBI  BE- 
NI CHE    LORO   APPARTENGONO. 

•44.  Estensione  da  darsi  alla  materia  per 
trattarla  in  tutt»  i  suoi  particolari. 
Divisione  della  materia. 

DBI  BENI  DBLLA  UNIVERSITÀ*  REALE,  R  DEI 
DIVERSI  STABILIMENTI  D'ISTRUZIONE  CHB 
ESSA  COMPRENDE. 

•45.  Bicfaiamo  delle  leggi  su  i  stabilimenti 
d'istruzione  pubblica.  Creazione  del- 
la università. 

•46.  Mantenimento  del  luoghi  a  peso  del* 
le  città.  Donazioni  e  legati,  da  chi 
accettati. 

•47.  Tribunali  competenti  per  deliberare 
sulla  revindicazione  dei  beni  ceduti 
slla  università,  e  sulle  altre  quistio- 
ni  di  proprietà. 

•48.  Rendile  della  università. 

DBI  BENI  OBOLI  OSPIZI  ,  B  DI  OCELLI  DI- 
ALI UFFIZI  DI  BBNBFICBN2A  R  DI  CA- 
RITÀ*. 

•49.  Leggi  che  han  sospeso  la  vendita  dei 
beni  degli  ospizi,  e  determinato  il 
modo  della   loro  amministrazione* 

•50.  Gli  ospizi  sono  stabilimenti  comunali. 

•**•  il  riscatto  dei  beni  the  ad  essi  sodo 
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destinati  o  loro  appartengano,  ren- 
de necessaria  l'autorizsaiione  male 
per  il  loro  acquisto. 

•82.  Disposizione  della  legge  francese  del 
18  luglio  1837  sull'a  eccitai  iooe  del- 
la donazione,  e  dei  legali  fatti  agli 
ospiit. 

•52  2°.  Gli  ospizi  possono  acquistare  sen- 
za autorizzazione,  colla  prescrizione. 

•53.  Avviso  preliminare  del  consiglio  mu- 
nicipale sopra  ogni  maniera  di  alio* 
nazione,  acquisto,  ec,  relativo  agli 
stabilimenti  pubblici. 

•54.  In  Francia  si  estendono  agi'  impre- 
stiti fatti  dagli  ospizi,  le  disposizio- 
ni relative  agi'  imprestiti  falli  dai 
comuni. 

•55.  Essi  hanno  bisogno  di  on'  autorizza- 
zione  reale  per  acquistare. 

956.  Lo  stesso  in  caso  di  permuta.  Ne- 
cessità di  una  perizia  in  questo  caso. 

•57.  Gli  ospizi  non  possono  vendere  senza 
autorizzazione. 

•58.  Quanto  all'autorizzazione  per  stare 
in  giudizio,  sono  assimigliati  ai  co- 
muni. 

959.  Del  pari  per  le  transazioni; 

900.  Per  le  restituzioni  dei  capitali  che  loro 
si  farebbero; 

961.  Per  gli  affitti  dei  loro  beni. 

962.  Che  s' ime  ode  per  legalo  fatto  ai  po- 

veri senza  altra  designazione?  Quid 
se  il  testatore  avesse  cambiato  do- 
micilio dopo  il  suo  testamento  ? 

DBLLB  FABBB1CBE  R  DBI  LORO  BENI. 

963.  Che  intende  si  per  fabbriche.  Loro  ri- 

cessitudini  durante  la  rivoluziono 
francese.  Loro  origini* 

964.  Loro  ristabilimento  mediante  il  con- 

cordato. 

965.  Beni  che  son  loro  restituiti.  Dittiti 

stona.  Quid  delle  tatuatali  ? 
965  2°.  Lo  Stato  accordando  l*  u$o  libe- 
ro delle  chieie,  ne  ha  egli  trasferi- 
ta la  proprietà  ? 

966.  Doppio  senso  della  parola  fabbrica, 

967.  1  beni  appartenenti  alla  fabbrica  pos- 

sono considerarsi  come  beni  di  Chie- 
sa o  come  beni  comunali.  I  comu- 
ni sono  le  loro  cauzioni. 

967  2°.  A  chi  del  comune  o  della  fab- 
brica giovi  il  peso  delle  chiese  * 
dei  presbiteri! 

•68.  Esse  sono  state  costituite  col  decre- 
to del  30  decembre  1809  ;  compo- 
sizione del  corpo  morale  e  civile. 

969i  Issa  costituiscono  .un  pubblico  sta- 
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Mlimento.  Loro  relazione  col  corna- 
ne» Debbono  essere  autorizzate  per 
poter  litigare. 

Lo  regole  applicabili  alle  municipa- 
lità soa  loro  comuni.  Disposizioni 
delia  legge  francese  del  18  luglio 
1837.  Avviso  delconsiglio  municipale* 
971.  Formalità  speciali  per  1»  accettatone 
delle  donaiioni  e  dei  legati. 

Autorizzazione  necessaria  per  stare 
io  giudisio. 

Beni  e  rendite  della  fabbrica. 
973  2.°i  eari  e  gli  ornamenti  destinati  al 
servizio  del  culto  sono  nel  dominio 
della  fabbrica  ? 

Pesi  della  fabbrica. 

Pesi  delia  comune. 

Rinvio  al  decreto  per  tati*  i  particolari» 

Le  donazioni  ed  i  legati  richieggono 
i'  autorizzazione  del  re.  Quid  per 
le  donazioni  di  oggetti  mobiliari  ? 

Per  le  restituzioni,  alienazioni,  acqui- 
sti ed  azioni  giudiziarie,  nainno  re- 


970. 


972. 
973. 


974. 
975. 
970. 

977. 


978. 


gole  comuni  con  la   municipalità. 

Modo  df  ricorrere  contro  il  rifiuto  dì 
autorizzazione  per  litigare.  Coli'  a- 
Juto  di  quali  formalità  si  può  co- 
stringere una  fabbrica  al  pagamen- 
to di  Ho  che  esca  deve. 

Necessità  dell'  autorizzazione  del  re 
per  le  transazioni. 

A  chi  debbo  dirigersi  il  «roditore  di 
noe  fabbrica  per  ottenere  l' ordi- 
nante di  pagamento. 
963.  Regola  di  competenza  intorno  al  col- 
locamento delle  sedie,  quando  so  ciò 
avvi  contestazione. 

Se  vi  è  contestazione  tra  la  fabbrica 
ed  il  comune  ,  a  causa  solamente 
di  atti  ammioistretì vi ,  il  consiglio 
di  prefetture  debbo  averne  cono- 


979. 


980. 
981. 


983. 


983  ?».  U  fabbriche  non  sono  i  eoli  sta- 
bilimenti eeekesiasiici  Hcenosei^ti 
dalla  leggo. 
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TRATTATO 

DEL 


PARTE  PRIMA* 

DEI  RENI  IN  GENERALE  ,  E  DELLA  PROPRIETÀ9  CONSIDERATA  NELLA  SUA 
PROPRIA  NATURA  ,  NELLA  SUA  ORIGINE  .  NELLA  SUA  INFLUENZA  SULLA 
PROBITÀ,  BUONA  MORALE  ED  INDUSTRIA  DELL'  UOMO  ,  DEL  PARI  CHE 
NfiI  VANTAGGI  CIVILI  E  POLITICI  CIIE  NE  DERIVANO  PER  U  SOCIETY 


CAPITOLO  I* 

KOUOXX  GUfERALI  ■  P&CLlMUTiJU  UfTOB- 
HO  A  CIÒ  GB*  J>UB£SI  llflKW DUI  FU 
OSJfOMlNAJEfO/fX  DI  URI j  4  9QWi  IjQM 
DISUSI  SFECI*. 

I.  Cbe  s* Intendei  io  generale,  per  beni, 
%  Estensione  del  potere  dell' nomo  sopra 

i  diversi  beni.  Cote  e  beni  non  tono 

sinonimi. 

3.  Distinzione  dei  beni  eeeondo  la  loro  na- 

ture o  la  loro  destinazione. 

4.  Utilità  di  si  fatte  distinzioni  nell'appio 

cazione. 
*.  Del  pari  per  fermare  le  regole  della 
competenza. 


1.  S' intendono  in   generale   solfo 
il  nome  di  beni»  tutte  le  coae  che 

(1)  L.  49  ,  D.  Jib.  60  ,  tit.  16, 

(2)  L   83,  D.  teétm. 


contribuiscono  al  ben  esaere  dell'uo- 
mo :  Natvraliler  bona  e»  eo  dicun- 
tur,  quod  beati t,  hoc  est  bealo*  faciunt\ 
beare  est  prodesse  (I)  :  e  da  ciò  ri- 
sulta che  esattamente  parlando ,  la 
denominazione  di  beni  non  è  applica- 
bile alle  cose  le  quali  ci  sono  più  no- 
eevoli  che  utili  :  Proprie  bona  dici 
non  possuni  ,  quae  plus  incommodi 
fuam  commodi  haBent  (2). 

L*  uomo  è  il  re  della  natura  :  tutti 
gli  esseri  sono  destinati  al  suo  servi- 
rio  o  al  suo  uso,  secondo  il  decre- 
to del  Creatore  :  Benedixitque  Mie 
Deus  ,  ei  ait  :  Crescite  et  multipli* 
camini ,  ei  renlete  terram  ;  et  subji- 
die  eam9  et  aominamini piscibus  ma- 
ri*, et  volatilibus  coeli,  et  universis 
animantibus9yuae  moventur  super  ter' 
ram  (3). 

9.  Ma  nel  godimento  di  questo  im> 

fS)  Getcsh  cap.  1  ,  venicnl.  28.  Vide 
Paei.  8,  Terskul.  8  e  9% 
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mento  dominio ,  V  uomo  non  esortila 
il  medesimo  grado  di  polenta  su  tutti 
gli   esseri   che  vi  sono  compresi. 

Avvi  delle  cose  che  possono  essere 
soggette  al  sno  possesso  privato,  e  ap- 
partenere all'uno  piuttosto  che  all'altro: 
come  sono  i  campi  che  coltiviamo,i  frutti 
che  ne  abbiamo,  e  gli  animali  dome* 
siici  adoperati  per  i  nostri  usi  e  la* 
▼ori. 

Ve  ne  ha  di  quelle  ohe  per  la  loro 
immensità  non  possono  essere  rac- 
chiuse negli  stretti  limiti  del  suo  do- 
minio, come  r  aria,  la  luce,  gli  astri, 
il  mare ,  P  acqua  corrente,  considerala 
in  generale  ,  e  come  elemento  (1). 

Ve  ne  ha  anche  delle  altre  che  nel- 
lo stato  d'incivilimento  in  cui  noi  vi- 
viamo ,  sono  messe ,  dalla  pubblica 
autorità,  fuori  di  ogni  privalo  possesso: 
tali  sono  i  porti  del  mare  ,  le  strade , 
i  cammini  pubblici,  qualunque  essi  sia- 
no, i  bastioni  delle  piazze  di  guerra, 
ed  altre  cose  delle  quali  abbiamo  am- 

Sia  mente  parlato  nel  nostro  Traltato 
el  Dominio  pubblico  (2). 
5.  Fra  i  beni  soggetti  al  nostro  «ro- 
dimento ,  alcuni  sono  mobili  ,  perchè 
possono  muoversi  da  per  loro  o  esser 
trasportali  da  un  luogo  ad  un  altro  ; 
altri  han  ricevuto  il  nome  <T  immobili 
perchè  non  possono  cambiar  luogo  , 
come  i  terreni  ,  gli  edilizi. 

Ti  sono  dei  beni  corporali  che  han- 
no, una  esistenza  6sica  e  materiale  , 
come  i  terreni  ,  gli  edilizi ,  i  mobili 
che  guarniscono    una  casa.   Vi   sono 

(1)  Ved.    qui  appresso  n.  89  e  seguenti. 

(2)  Il  che  &  dire  a  Toullikr  n.°  2:  «  Le 
cose  ed  i  beai  non  sono  in  giorisprudenta  e- 
•pressioni  anonime.  La  prima  è  più  estesa  e  più 
generale  ,  e  comprende  tutte  quante  le  cose 
che  esistono,  e  che  possono  essere  air  uomo  di 
qualche  utilità,  tuttoché  non  le  possegga,  e  non 
facciano  anche  parte  del  suo  patrimonio.  Così 
ai  considerano  per  cose  e  non  per  beni,  1*  aria  ; 
fl  mare ,  le  tene  incolte  ,  gli  animali  selvag- 
gi ,  perocché  non  sono  da  alcuno  possedute. 
La  denominaiiooe  di  btni  non  comprende  solo 
le  cose  che  si  posseggono,  ssa  (facile  che  sanno* 


anche  dei  beni  incorporali  ohe  esi- 
stono per  disposizione  della  legge  che) 
li  guarentisce  ,  come  i  crediti  e-  le 
servitù.  Vi  ha  pure  delle  cose  fungi- 
bili, \*  quali,  non  consistendo  che  nel 
numero,  il  peso  o  la  misura,  si  sosti- 
tuiscono le  une  con  le  altre*  * 

Infine  i  beni  si  distinguono  anche, 
per  rapporto  ai  .proprietari  di  essi,  in 
quelli  che  sono  destinali  all'uso  pub* 
blico  ;  in  quelli  che  appartengono  aU 
lo  Stato;  in  quelli  che  sono  acquista- 
li  dai  comuni ,  dalle  diverse  corpora- 
zioni ,  dai  pubblici  stabilimenti  ;  ed 
in  quelli  che  sono  nel  patrimonio  pri- 
vato di  diversi  cittadini. 

4.  E  uopo  qui  por  mente  che  que- 
ste diverse  distinzioni*  non  sono  sola* 
mente  di  semplici  nomenclature  gram- 
maticali, poiché  le  leggi  dispongono  so- 
pra i  beni,  attenendosi  ,  per  quanto  è 
possibile,  alla  natura  delle  cose,  ed  alla 
diversità  dei  rapporti  che  esistono  tra 
queste  e  gli  uomini.  Esse  non  rego- 
lano T  uso  delle  cose  pubbliche  come 
il  dominio  delle  cose  private  ;  le  cose 
corporali  come  le  anonimie  cose f un* 
gibili  come  i  mobili,  gli  effetti  mobi- 
liari,  come  i  terreni. 

Nella  vendita,  per  esempio,  fazion 
di  rescissione  a  causa  di  lesione,  ol- 
tre la  metta  del  giusto  prezza,  si  ac- 
corda al  venditore  per  far  risolvere 
il  suo  contralto ,  se  è  un  immobile  che 
avesse  alienato.,  mentre  non  gode  lo 
stesso  favore  ,  trattandosi  di  vendita 
di  mobili  ,  perocché  il  possesso  degli 

parte  del  nostro  patrimonio,  come  una  casa  , 
un  campo  ,  un  cavallo  e  simili.  Perciocché 
per  messo  del  possesso  che  se  ne  è  acqui- 
stato ,  le  cose  pigliano  la  qualità  di  beni.  In 
una  parola  le  cose  sono  tutto  quel  che  si  può 
possedere;  i  beni  tutto  quel  che  si  possiede  ». 
Op.  conf.  di  Duhanton,  n.  3  e  4. 

Per  compiere  L'osservazione  di  Toullieb  bi- 
sogna aggiognere  eoa  Rollano  di  Villa aeUES 
che  la  parola  cosa  comprende  lutto  ciò  da  coi  Può- 
mo  può  trarre  qualche  utilità  o  vantaggio ,  tut- 
toché non  la  possegga  ,  o  anche  non  Ut  />»- 
U$t*  pwtdcr*.  (  V.  Cesa  )> 
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•ietti  mobiliari  non  ha  la  stessa  in* 
portanza  di  quello  delia  proprietà  fon* 
diaria. 

Si  vede  in  comegaenta,  che  la  di- 
stianone delle  cose  essendo  il  fonda- 
vento  della  dìslinsione  delle  regole 
alle  quali  sono  sottomesse  ,  è  impor- 
tantissimo d'  appigliarsi  in  sul  prin- 
cipio a  ben  intender  1'  una  ,  per  fa- 
re dopo  una  giusta  applicatone  delle 
altre. 

£•  La  distinzione  dei  beni  per  rap- 
porto a  quei  che  11  posseggono  è  an- 
che di  molta  utilità  ,  sìa  per  fare,  in 
alcuni  casi,  la  dislinxione  delle  auto- 
rità competenti  le  quali  possono  esser 
richieste  nelle  controversie  risguardanti 
taluni  beni,  sia  per  determinare  le  for- 
me legali  secondo  le  'quali  dehbesi 
procedere  contro  i  proprietari  di  con- 
dizioni differenti. 

Per  allro  ,  non  intendiamo  anco- 
ri dar  crai  che  delle  generali  e  pre- 
liminari nozioni  che  raccomandiamo 
all'  attenzione  dei  lettori,  e  massime  a 
quella  dei  giovani  studiosi  del  diritto , 
promettendo  loro  mostrarne  delle  nu- 
/merosissime  applicazioni,  per  ispiegare 
le  difficoltà  che  avremo  da  esaminare 
nel  progresso  di  quest'opera. 

CAPITOLO  II. 

nturiziom  ;    nozioni  gknbh&li  sulla 

PaOfHMTA'   B   SUL  DOMI1UO. 

6.  Differenza  tra  bene  e  proprietà.  Indole 

della  proprietà.   Conseguenza  quanto 
alla  eoiidalità. 

7.  Eccezione  per  il  diritto  di  servitù.  Quid 

dei  dritto  di  eredito  ? 
i.  Significato  delta  parola  deminio.  Quan- 
do un  uomo  può  esser  costretto  a  ce- 
dere la  sua  cosa. 

9,  Non  vi  ha  proprietà  sulle  cose  comuni. 

10.  Parimente  sulle  cose  del  dominio  pub- 
blico ,  ovvero  posto  fuori  commercio. 

il.  Estensione  dei  drilli  di  proprietà. 

12.  Il  nome  di  famiglia  è  una  proprietà. 

13.  Dritto  di  proprietà  perfetto   o  imper- 
fetto. Pesi.  Muda  pioprieià. 

14.  Esso  è  subordinato  alla  onnipotenza 


della  legge.  fteetrfstoni  al  dritto  di 
disporne. 
18.  Continuazione.  Misura  di  polizia.  Li- 
vellamento. Demolizione. 

16.  Continuazione.  Corso  di  acqua. 

17.  Continuazione.  Alberi  lungo  le  grandi 
strade. 

18.  Continuazione.  Dissodamenti.  Comuni. 
Stabilimenti  pubblici. 

19.  Lo  stesso  divieto  per  i  privali. 

20.  Continuazione.  Disposizioni  a  favore 
delta  marina. 

21.  Continuatone;  Disseccamento  delle  ri- 

viere. 

22.  Limili  al  dritto  di  proprietà  nellf  in- 
teresse particolare  dei  terzi.  Articoli 
647  e  682  f  860  e  603  del  codice 
citile. 


fe  La  proprietà  ,  come  lo  mostra 
la  etimologia  della  parola ,  consiste  in 
ciò  che  ci  appartiene  ad  esclusione  di 
tutti  gli  altri. 

La  parola  ben*  ha  un  significato 
molto  più  esteso  del  vocabolo  proprie- 
tà*.Tutto  ciòche  è  proprietà  dev'esser 
classificato  nell'ordine  dei  beni,  ma  non 
si  può  dire  anche  che  tutto  ciò  che 
riguarda  i  beni  debb'  esser  classificato 
nell'ordine  delle  proprietà:  poiché  l'a- 
ria, la  luce  e  I*  acqua  corrente,  sono 
per  certo  dei  beni  e  preziosissimi  ;  ed 
intanto  non  sono  nella  esclusiva  pro- 
prietà di  alcuno. 

Poiché  la  proprietà  consiste  in  ciò 
che  ci  appartiene  ad  esclusione  di  ogni 
altro,  è  uopo  col  giureconsulto  roma* 
no  ,  conchiudere  da  ciò,  che  la  prò* 
prietà  di  una  cosa  non  può  solidal- 
mente appartenere  a  due  o  più  per- 
sone: Ceùus  ait  duorum  quidem  in 
solidum  dominium  esse  non  posse  (  L. 
5  ,  §  15  ,  D.  lib.  xui,  tit.  vi.) 

Invero,  la  medesima  cosa  può  appar- 
tenere a  due  o  più  persone  che  la  pos- 
seggono io  comune  e  non  divisa;  ma 
ciascuno  di  questi  proprietari  non  vi 
avrà  sempre, esclusivamente  dagli  altri, 
che  la  aua  porzione  numerica  ,  per- 
chè quel  che  appartiene  all'uno,  non 
può  sempre  all'altro  appartenere  ;  di 
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snodo  the,  com4  osserva  Pothier,  prò* 
prio  e  comune  son  due  cose  assola- 
tamente contraddittorie,  che  a  vicenda 
a'  escludono. 

f •  È  mestieri  nonostante  metter  fuo» 
ri  di  questa  regola  le  cose  che  per 
toro  natura  sono  indivisibili ,  come  le 
servito,  perocché  l'esercizio  di  esse  ap- 
paritene essenzialmente  ed  interamen* 
te  a  ciascuno  di  quelli  che  vi  han  di* 
ritto:  ma  questa  eccezione,  essendo  fon- 
data sulla  indivisibilità  della  cosa  posse* 
duta  in  comune,  non  può  esser  riguar- 
data, che  come  una  conferma  della  re- 
gola generale  sul  possesso  e  proprie* 
tà  delle  cose  che  sono  divisibili. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  del  dritto  di 
credito  come  del  dritto  di  proprietà  ordi- 
naria, poiché  quantunque  la  medesima 
cosa  non  potesse  in  solido  appartenere 
a  più  proprietari,può  essa  esser  solida!* 
mente  dovuta  a  più  creditori*  Se  si 
supponga,  per  esempio,  che  Paolo  mi 
abbia  venduto  il  suo  cavallo,  e  che , 
senza  darmelo  ,  V  abbia  d' altra  parte 
venduto  a  Pietro;  in  questo  stajo  di 
cose ,  noi  saremo,  Pietro  ed  io  ,  due 
creditori  solidali  dell'  animale  venduto, 
e  ciascuno  di  noi  potrà  ugualmen* 
te  agire  per  sé,  onde  esigere  la  con- 
segna del  cavallo;  ma  una  volta  che 
sarà  stata  fatta  la  tradizione  ,  chi  di 
noi  due  ,  senza  alcun  dolo  o  frode 
inverso  1*  altro,  V  avrà  ottenuto,  aven- 
dolo doppiamente  acquistato  col  titolo 
è  col  possesso  ,  resterà  proprietario 
in  solidurn  ad  esclusione   dell'  altro. 

8*  La  parola  dominio  ci  viene  dal 
latino  dominits,  che  vuol  dire  padro- 
ne; dominitim,  che  significa  la  signo- 
ria ,  a  dominando  ,  come  effetto  del 
dominio.  Si  fatta  parola  esprime 
il  legittimo  potere  che  ha  1'  uomo 
sulle  cose  che  gii  appartengono;  di 
tal  che,  per  dirla  acconciamente,  la 
proprietà  costituisce  1'  obbietto  cui  si 
applica  il  dominio. 

Ma  non  ostante  questa  distinzione 
la  quale  ,  nel  linguaggio  metafisico  , 


•amimi  guistiesisM  9  pura  sovente 
il  dominio  ed  il  diritto  di  proprietà 
si  confondono  e  T  un  per  l' altro  si 
scambiano,  anche  nel  linguaggio  del- 
le leggi.  Il  perchè,  rigorosamente 
parlandof  piuttosto  la  definizione  dei 
dominio  che  quella  della  proprietà  ci 
vten  data  dell' articolo  *44 -f- 469  del 
Codice  ;  nel  quale  è  stabilito  che  e  La 
i  proprietà  è  il  diritto  di  godere  a  di 
1  disporre  delle  cose  nella  maniera  la 
>  più  assoluta*  purché  noo  se  ne  fac- 
i  eia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o  dai 
I  regolamenti  i. 

E  siccome  la  proprietà  dà  essenzial- 
meote  al  proprietario,  ad  esclusione  di 
ogni  altro, la  signoria  sulla  tosa,  è  uopo 
inferire,  che  niuno  può  essere  costret- 
to a  cedere  la  sua  cosa  ad  on  altro 
senza  il  suo  consentimento,  o  senza  che 
una  causa  di  pubblica  utilità  ne  esi- 
gesse U  cessione. 

E  però  colui  che  ha  venduto  o  de- 
nato la  sua  cosa  »  può  essere  giusta- 
mente obbligato  a  consegnarla  al  com- 
pratore o  al  donatario  ;  ed  avviene 
pure  che  tuli*  i  proprietari  dei  fondi 
a  traverso  i  quali  una  strada  o  un  ea- 
nale debbono  essere  costruiti  ,  sono 
obbligati  a  cedere  ,  merce  una  giusta 
indennità,  quelle  porzioni  dei  loro  fon- 
di che  debbono  essere  a  tal  uopo  oc- 
cupate, sia  perchè  questo  sacrifizio  è 
imposto  agli  uomini  per  edotto  del 
loro  contratto  sociale  ,  sia  perche  tale 
è  la  servitù  ingiunta  dalla  legge  pub- 
blica su  i  diversi  fondi  del  territorio , 
alla  quale  son  soggetti  si  gli  stranieri 
proprietari,  che  i  nazionali. 

••  Il  dritto  di  proprietà  non  si  ap- 
plica alle  cose  che  sono  naturalmente 
comuni ,  come  il  mare ,  la  luce ,  l' a- 
ria ,  1*  acqua  corrente  ,  perocché  si 
fatte  cose ,  essendo  destinate  dal  Crea- 
tore per  il  servigio  e  peri' uso  di  lutto 
il  genere  umano  indistintamente ,  non 
potrebbero  essere  contenute  negli  stret- 
ti limiti  del  nostro  dominio,  né  dagli 
uni  godersi  in  preferenza  degli  altri. 
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f  •.  Dicasi  lo  stesso  delle  cose  che 
appartengono  al  pubblico  dominio , 
come  le  strade ,  le  fortezze  ,  i  Gu- 
ati ,  i  porti  di  mere  e  simili,  i  quali 
fondi ,  come  abbiamo  ampiamente  sta- 
bilito nel  nostro  Trattato  del  Domi- 
nio puMlico ,  non  possono  essere  so£> 
getti  alle  regole  che  governano  il  do- 
minio di  proprietà  ,  perchè  niun  in- 
dividuo può  dirsene  padrone  ad  esclu- 
sione degli  altri.  Da  ultimo,  tutte  le 
«ose  le  quali,  sia  per  dritto  natura- 
le ,  sia  per  dritto  civile  ,  sono  fuori 
commercio,  non  van  soggette  alle  re- 
gole della  proprietà  (1). 

ff  *  Ma  ponendo  da  parte  queste 
grandi  eccezioni,  debbesi  invece  dire, 
che  il  dritto  di  proprietà  si  applica  a 
tutte  le  cose  si  moèiHari  che  monoòi* 
tiari ,  corporali  o  incorporali  ,  che 
appartengono  agli  uni  in  preferenza 
degli  altri. 

Un  dritto  di  eredito  è  un  dritto  M 
proprietà  ,  come  queli»  che  appartie- 
ne solamente   a  chi  n'  è  creditore. 

Un  dritto  di  servitù  è  un  dritto  di 
proprietà  fondiaria  nelle  mani  del  pa» 
dreno  del  fondo  dominante,  essendovi 
egli  solo  che  abbia  la  legittima  facol- 
tà d9  usarne. 

Un  dritto  d'  usufrutto  o  di  oso,  è 
un  dritta  di  proprietà  per  V  usufrut- 
tuario o  1*  usuano  ,  perchè  loro  ap- 
partiene aò*  esclusione   di  ogni  altro. 

La  libertà   individuale  ,   le  qualità 

E  rionali  dell'  uomo  ,  le  facoltà  che  la 
jge  ali  accorda  per  essere  elettore 
o  eligibHe  nelle  nostre  politiche  as- 
semblee ,  sono  del  pari  dritti  di  pro- 
prietà ,  e  della  più  rigorosa  propietà* 

Vi  ha  parimente  dei  dritti  di  na- 
zionalità, e  delle  diverse  specie  di  ca- 
pacità «he  vanno  annesse  all'  età ,  al 
sesso  ,  ed  ai  dritti  civili  e  politici. 

il.  Non    Vi  ha  cosa  alcuna  infino 

fi)  Quanto  a  dò  si  possono  vedere  tutti  gli 

schiarimenti  da  noi  dati  intorno  a  questa  materia 

sei  rapitolo  1  àdTmtaoTrattetoMdomJttfapafi- 

4//W>,  che  non  crediamo  necessità  di  qui  ripetete. 

Proudbon.  —  Don.  di  Paopa.  Voi    I, 


al  nome  proprio  delle  persone,  che  non 
sia  proprietà  per  ogni  membro  della 
famiglia  alla  miele  appartiene  ,  poi- 
ché con  i  nomi  propri  si  distinguono 
la  diverse  famiglie  ,  e  si  giugno  a  re* 
golarne  i  diritti  e  gli  uffizi. 

Per  evitare  questa  confusione  net 
nomi  di  famiglia ,  corno  anche  per  e» 
vitare  le  mistioni  d' interesse  che  non 
mancherebbero  risultarne  ,  non  può 
alcuno  cambiar  di  nome ,  né"  farci  al- 
cuna aggiunsione ,  senso  una  sovrana 
auJomsarione,  renduta  con  la  più  gran- 
de pubblicità,  e  con  comando  al  ri* 
chiedente  di  dimandare  ai  tribunali  il 
cambiamento  su9  registri  dello  stato  ci» 
vile*  dopo  i  termini  fissati  dalla  leg- 
ge ,  e  giustificando  che  alcuna  opposi- 
zione non  &  stati  fatta  al  re  nel  suo 
consiglio  (2). 

IS.  Il  dritto  di  proprietà,  o  il  do- 
minio, possono  essere  più  o  meno  per- 
fetti o  imperfetti.  11  dominio  è  perfet- 
to tra  le  mani  di  colui,  che  gode  della 
sua  cosa  libera  da  qualunque  peso  in- 
verso i  tersi. 

Noi  diciamo  inverso  i  toni  ,  per* 
che  il  peso  delr*  imposizione  che  fra- 
vita  sopra  i  nostri  beni  per  satisfare 
ai  bisogni  della  società  ,  non  impedi- 
sce che  il  dominio  sia  perfetto  nello 
nostre  mani ,  altrimente  non  vi  sareb* 
be  dominio  intero  e  perfetto. 

Il  dominio  è  imperfetto ,  quando  la 
cosa  è  affetta  dall'  obbligo  della  resti* 
fusione,  come  nella  sostitusione  fede* 
commessarìa  ;  o  che  essa  è  gravata 
da  qualche  dritto  reale  inverso  i  tor- 
ri !  come  quando  un  fendo  è  gravalo 
da  un  dritto  di  uso  o  di  usufrutto,  o 
di  alcun'  altra  servitù  più  o  meno  gra- 
ve ,  o  anche  colpito  da  ipoteche  verso 
i  creditori  del  proprietario. 

Si  addimanda  nuda  proprietà  quella 
di  un  fondo,  di   cui   1  usufrutto   o  il 

(*)  Ved.  la  legge  del  1°  aprile  1803  (  lt 
germinale  anno  XI  )  ,  e  I'  ordinanza  francese 
del  38  aprite  1837, 
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godimento  appartenga  ad  no  altro  e 
non  al  proprietario. 

14.  Ila  comunque  perfetto  si  sup- 
ponga il  dominio  privato  ,  il  potere 
die  dà  al  proprietario,  ò  sempre  subor- 
dinato  al  potere  della  legge  ,  poiché  il 
proprietario  non  può  sempre  disporre 
della  sua  «osa,  se  non  che  quando  non 
ne  faccia  un  uso  vieta  to  dalla  legge  # 
dai  regolamenti  <  544  +  869  ). 

Tuttoché  il  minore  ,  1*  interdetto  , 
la  donna  maritata,  abbiano  veramente 
À  dominio  delle  cose  che  loro  appar- 
tengono ,  nondimeno  non  hanno  la 
libera  facoltà  di  disporne  ,  perocché 
vi  si  oppongono  le  leggi* 

£d  anche  il  maggiore ,  nelle  eser- 
cizio del  suo  dritto  di  proprietà  9  é 
soggetto  ai  regolamenti  falli  sia  per 
pubblica  utilità ,  sia  per  satisfare  agli 
obblighi  Terso  dei  proprietari  limitro- 
fi.  €osl ,  nessune  può  in  paese  stra- 
niero trasportare  il  prodotto  delle  sue 
ricolte,  quando  questa  esportazione  e 
vietata  da  qualche  regolamento  ; 

18.  Che  per  causa  di  pubblica  si- 
curezza f  ogni  proprietario  pué  essere 
costretto  di  riparare  o  demolire  un  e- 
di  tìzio,  che  minaccia  ruina  sulla  via  co* 
mune  ,  e  di  collocare  le  sue  cestro- 
aiont  sul  livello  fermato  dati9  autorità 
competente  (  art.  18  della  legge  del 
22  luglio  1791 ,  ed  art.  471 ,  $  5 , 
codice  penale  ); 

M.  Che  quegli  eh*  é  proprietarie 
di  una  sorgente  di  acqua,  non  può  de- 
TÌarne  il  corso  ,  ouando  questo  for- 
nisce agli  abitanti  di  una  comune,  vii* 
leggìo  o  casale  ,  l' acqua  che  loro  è 
necessaria  {  643-565  ); 

17.  Che  i  proprietari  limitrofi  di  stra- 
de maestre  non  possono  abbattere  gli 
alberi  piantati  ai  confini  ,  anche  se 
fossero  nel  loro  territorio ,  senza  il  per- 
messo dell'  amministrazione  preposta 
alla  conservatone  di  queste  strade  (leg- 


ge del  9  ventoso  anno  XIII ,  e  art, 
SS  e  seg.  del  decreto  del  16  decens* 
hre  1811); 

18.  Ch9  é  generalmente  vietato  ai 
comuni  e  stabilimenti  pubblici,  fare  al- 
cun'dissodamente  dei  loro  boschi,  san* 
sa  una  espressa  e  speciale  autorissa* 
sJone  del  governo  ,  come  é  stabilite 
dall'  articolo  91  del  codice  foresta* 
le(l); 

IO.  Che  ai  termini  dell' articolo  £19 
dello  stesso  codice  ,  simil  divieto  è 
etato  fatto  ai  particolari  durante  le  spa- 
aio  di  venti  anni  ,  come  già  lo  vie* 
tava  per  venticinque  anni  f  articolo 
1°  della  legge  del  9  fiorile  anno  XI  , 
secondo  il  quale  il  dissodamento  può  es* 
aer  lecitamente  fatto  sei  mesi  dopo  l'av- 
viso, che  ne  sarà  stato  dato  dei  pro- 
prietario all'agente  forestale  del  luo- 
go ove  il  bosco  é  pesto  ,  e  nel  case 
in  cui,  durante  questo  tempo ,  Tarn* 
sninistrazione  forestale  non  avesse  fat- 
ta opposizione  al  dissodamento  {  decre- 
to del  15  aprile  1811  ); 

M.  Che  per  soddisfare  ai  bisogni 
della  marineria,  il  marchio  degli  alberi 
a  tal  uopo  destinati,  si  esegue  nei  boschi 
dei  particolari ,  come  aocora  in  quelli 
della  nazione  o  dei  comuni,  e  eh*  é  state 
proibito  ai  proprietari  di  tagliarli  sen- 
za aver  fatte,  sei  mesi  prima,  dinnan- 
zi all'  agente  forestale  del  luogo  ,  la 
dichiarazione  dei  tagli  che  han  pen- 
siero di  fare,  e  del  sito  ove  son  posti  i 
boschi  (2);  fna  oggi  V  amministrazione 
forestale  trascura  di  far9  eseguire  queste 
leggi,  in  eie  che  risguarda  ravviso  su  i 
tagli  che  voglion  fare  i  particolari  : 
ingiugne  solo  rispettare  il  suo  mar- 
chio su  gli  alberi  che  ha  scelto  ; 

Che  se  per  avventura  non  e  baste- 
vole il  prodotto  delle  foreste  nazionali 
site  vicino  al  Reno,  per  fornire  le  fa- 
scine necessarie  a  contenere  alcuna 
parte  di  questo  fiume,  nel  tempo  dallo 


fi)  Dfoponuane  applicatile  «oli 
(jj  Ved.  quanto  a  dò  gli  ai 


lo  alla  Francia,     della  legge  del  0  fiorile  aana  XI,  e  vl  decreta 
art.  7  ,  8  e  9    del  16  «pale  1811, 
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mione  dei  ponti  •  strade  e  aetorinata 
e  prenderle  nelle  proprietà  dei  parti- 
colari, al  prono  corrente  (1); 

11 .  Che  il  disseccamento  di  uno 
stagno  può  estere  ordinato  a  spese  del 
proprietario ,  suo  malgrado  (2)  ; 

SÌ*  Nella  slessa  cuna  finalmente , 
per  rapporto  ai  ter» ,  non  può  alcuno 
chiudere  il  suo  fondo  se ,  per  effetluire 
lai  chiusura,  i  fondi  Ticini  dovesse» 
ro  trovarsi  scusa  uscita  sulla  pubbli- 
ca ria  (  647  e  682  +  569  e  603  del 
codice  )  y  ed  ogni  proprietario  limi* 
troie  ad  un  muro ,  ba  la  facoltà  di 
fenderlo  comune  in  tutto  o  in  par- 
te! rimborsando  al  padrone  del  mu- 
re la  metà  del  valore  di  quel  che 
vuol  render  comune,  e  pagandogli  in 
olire  la  metà  del  presso  del  suolo. 
Quantunque  generalmente  nessuno  po- 
lene' essere  astretto  ad  alienare  i  suoi 
beni  ad  un  altro,  la  legge  lo  permette 
anche  in  questi  casi ,  posto  mente  alle 
servita  ed  ohhliAasionicke  si  riferiscono 
naturalmente  alla  viciname  delle  prò* 
prietà,  ai  bisogni  delle  quali  è  cosa  im- 
portante soddisfare,  per  il  bene  della 
pubblica  tranquillità. 

capitolo  ni. 

DEL   FONDAMENTO   DEL   DRITTO 
SI    rROPfllETA9    T&A    GLI  UOMINI    (8). 

53.  Proprietà  di  diritto  Da  turale.  Da  pri- 
ma ,  libertà  a  qualità  personali ,  son 
proprietà  dell'  uomo*  Destiuationa  di 
Loro  divisione» 


(1)  Ved.  su  svesta  materia  il  decreto  im- 
periale del  0  nor.  1813. 

ti\  Ved.  la  legge  del  10  settembre  1807. 

(3)  11  nostra  scopo,  come  abbiam  detto  nei- 
f  avveramento,  si  è  di  riunire  in  un  sol  quadro 
tolte  le  opinioni  sulle  adustioni  che  ben  rela- 
aioae  coi  prìncipi  sol  dominio  privato:  è  questo  un 
arare  lavoro  ,  e  le  nostre  annotazioni  saran  nu- 
merose :  ma  noi  avremmo  interamente  sorpas- 
sato i  limiti,  se  l'avessimo  esteso  in  fino  alla  par- 
te yftfersytVa  della  materia.  Le  nostre  annota- 
uni  dovevano  dunque  limitarsi  al  confronto  di 


2*  I  desideri  edi  bisogni  dell'uomo  sup- 
pongono a  rendono  Indispensabile  le 
proprietà. 

95.  La  società  suppone  la  proprietà  divisa* 

26.  Lv  acquisto  della  proprietà?  deriva  dai 
lavoro  sulle  cose. 

3X.  Diritto  di  occopaiioue  nella  origino 
delle  società» 

2fc  Proprietà  degli  obbietti  mobili  appar- 
tenente a  colui  che  li  fàbbrica. 

29.  La  proprietà  letteraria  prò v viene  ezian- 
dio  dal  lavoro. 

3e.  Appropriazionedi  cosa  immobiliari',  per 
esempio,  di  una  capanna,  Confutazio- 
ne dei  sistema  di  un  contratto  social: 

31.  V  agricoltura  ne  stabilisce  il  dritte 
sulle  terre* 

32,  Risposte  aH'obbiezione  tratta  dalla  con- 
quista. 

32  2°.  Risposta  a  diverse  obbiesioni  contro 
il  dritto  di  proprietà  :  sistema  di  Pla- 
tone ,  Tommaso  Moro ,  Campanella  e 


99.  La  legno  civile  dà  alla  proprietà  I  suoi 

caratteri»  Essa  è  la  sanatone  del  dritte 

naturale. 
34.  Legittimità  doti»  proprietà  fondata  sul 

possesso. 
33.  La  proprietà  deriva  dalla  natora  del- 

V  uomo,  e  dalla  natura  delie  cose. 

36.  Prima  conseguente..  Condanna  del  furto. 

37.  Seconda  conseguenze.  Confutazione  del- 

le teoriche  sulla  eguaglianza  delle  ric- 
chezze ;  del  sistema  delle  leggi  agra- 
rie, e  delia  scuola  san-eimoniana. 

38.  Preova  della  loro  incoerenze  nella  im- 
possibilità di  conservare  sì  fatta  egua- 
glianza. 


SS*  Il  diritto*  di  proprietà  ha  il  suo 
fondamento  nella  legge  naturalo,  che 
ne  ha  stabilito  il  principio  (4). 

dò  che  area  enunciato  Troudhon ,  con  te 
opinioni  degli  autori,  i  quafi  occupandosi  segna- 
tamente del  dritto  privato»  non  avevano  esami- 
nato che  accessoriamente  alcuni  principi  del 
dritto  filosofico,  quanto  alla  proprietà. 

(4)  Ques/a  proposizione  dovea  essere  stabi- 
lita accuratamente  ,  per  la  sua  importante. 
Hennequin  ,  t.  1*  ,  p.  73,  dice  intatti:  «  Se 
la  proprietà  non  è  che  V  espressione  di  une 
verità  morale  preesistente  allo  stabilimento  del- 
le leggi ,  questa  origine  diviene  per  essa  una 
sorgente  d' indipeudenzsr  e  di  autorità  :  se  noe 
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E  da  prima ,  in  ciò  che  risguarda 
la  libertà  e  le  qualità  personali  del* 
T  uomo  ,  è  evidentissimo  che  esse  non 
sono  che  proprie  di  lui ,  poiché  Y  au* 
tore  della  natura  non  ha  altrimenti 
ordinato  ,  e  che  se  nello  stato  socia* 
le  ,  le  qualiti  di  cui  si  tratta  ricevo- 
no modificazioni  diverse ,  ciò  è  seni* 
pre  per  il  vantaggio  particolare  de* 
gP  individui  ,  e  secondo  i  dettami 
della  legge  di  natura,  la  quale  chia« 
mando  gli  uomini  a  vivere  iu  una  so- 
cietà più  o  meno  perfetta  ,  vuole  per 
conseguenza  tutto  ciò  eh*  è  necessario 
all'  organizzazione  di  questa  società. 

In  seooudo  luogo  è  certo,  che  tutti 
gli  oggetti  esterni  sono  slati  dal  Crea* 
tore  destinati  all'  uomo  per  uso  suo  : 
rimano  dunque  a  sapersi >  se  quanto  a 
quelli  che  sono  capaci  di  una  parti* 
colare  appropriazione ,  la  partizione 
fattane  a  ciascuno  è.  un  atto  ricono- 
sciuto dalla  ragione,  come  uniforme 
alla  legge  della  nostra  natura. 

La  soluzione  di  questa  quistione  non 
può  esser  meglio  dilucidata  che  fa- 
cendola discendere  successivamente,  sia 
dalla  propria  costituzione  dell'uomo,  sia 
dall'  applicazione  del  dritto  di  proprie- 
tà alle  cose  che  ne  sono  Tobbietto. 

21*  Se  consideriamo  dapprima  la 
quistione  per  rapporto  alla  costi tuzio* 
uo  propria  dell'  uomo  ,  lo  vediamo  na- 
scere con  la  cupidigia  del  dritto  di 
proprietà  ;  perchè  sempre  il  suo  na- 
turale istinto  lo  trae  a  sorpassare  gli 
altri  nei  suoi  godimenti  ;  ma  per  po- 


co che  ponesse  menisi  aU'appticazioQe 
di  questa  inclinasione  di  personalità  , 
egli  sentirebbe  in  avvenire,  che  anche 
dopo  gli  anni  della  sua  lunga  infanzia,  e 
assolutamente  incapace  di  basta  rea  se 
slesso:  che  dal  momento  in  cui  Ia  terra 
non  produce  spontaneamenje  quel  che 
è  necessario  per  gli  alimenti  dei  suoi 
abitanti,  e  dal  momento  ancora  in  eoi 
nella  necessità  si  trovano  di  costruirsi 
abitazioni,  e  di  praceurarsi  vestìmenta 
per  resistere  alle  intemperie  delle  sta- 
gioni, ciascun  individuo,  avendo  fuso 
della  ragione,  è  per  certo  convinta, 
che  per  poter  esistere ,  gli  fa  mestieri 
r  aiuto  degli  altri  uomini  ;  che  cosi 
trovasi  invincibilmente  legato  alla  so» 
eial  vita  con  i  suoi  simili .;  che  que- 
sta vita  sociale  non  potendo  poggiare 
che  sopra  i  vicendevoli  uffici,  ohe  tut- 
ti gl'individui  si  rendono  l'un  l'al- 
tro ,  il  sentimento  di  personalità  che 
trae  ciascuno  a  sorpassare  gli  diri 
debbo  avere  i  suoi  limiti,  perchè  non 
può  alcuno  legittimamente  pretende- 
re che  altri  gli  presti  i  suoi  uffici,  sansa 
prestare  reciprocamente  i  suoi  ;  ora  i 
vicendevoli  uffici  che  si  prestano,  sia 
per  cure  e  lavori  personali,  sìa  per  cam- 
bi di  cose  necessarie  ai  bisogni  na- 
turali, ed  ai  movimenti  della  società, 
suppongono  indubitatamente  la  divi- 
sione delle  proprietà  ,  poiché  nju- 
no  può  sempre  ,  in  buona  equità  , 
fornire  questa  speoie  di  spesa  sociale, 
se  non  se  mediante  la  prestazione  d'una 
cosa  che  appartenga  a  lui  (!)• 


è  uopo  ,  invece  ,.  riconoscere ,  nel  dritto  del 
produttore  «opra  i  frutti  delU  sua  industria,, 
una  sorta  di  privilegio  sostituito  dall'autori- 
tà civile,  come  la  ricompensa  dei  lavori  compiti, 
e  come  un'  appellatone  ai  lavori  venturi  ,  la 
proprietà  rimane  indeterminatamente  modifica- 
bile tra  le  mani  della  potenza  che  V  ha  creata. 
»  Questa  quistione  di  origine  e  di  priori- 
tà dee  studiarsi  con  molta  attenzione  ;  ed  è 
anche  di  grande  uililà  conoscere  se  tutto  l' edi- 
lizio sociale  poggi  su  base  debole  t  ruingsa  f  a 
che  sarebbe  urgente  cosa  sostituire  ad  un  altra. 


(1)  Portatis  diceva  ancora:  «  L'uomo  na- 
scendo non  ha  che  bisogni  ;  dee  curare  la 
sua  conservazione  >  e  non  potrebbe  esistere,  ne  vi- 
vere sema  consumare:  ha  dunque  egli  un  na- 
turai dritto  alle  cose  necessarie  alia  sua  sussi- 
stenza ed  al  suo  mantenimento. 

»  Esercita  egli  questo  dritto  con  l'occupa- 
zione, ed  il  lavoro  ;  non  che  con  V  applicazione 
ragionevole  e  giusta  delle  sue  facoltà  e  delle  sue 
forze. 

.    »  Così  il  bisogno   e  P  industria  sono  i  due 
principali  creatori  della  proprietà. 
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SS*  E  d'altra  parte,  come  mai  la  so- 
cietà alla  quale  1'  autore  della  natura 
ci  ha  destinati ,  e  nella  quale  nascia- 
mo ,  potrebbe  sussistere  senza  la  di- 
visione delle  proprietà  ?  Tutti  gli  uo- 
mini potrebbero  dunque  vivere,  pren- 
dendo il  loro  alimento  nella  medesi- 
ma  scodella  T  La  formasione  di  tot- 
ti  i  mobili  necessari  agli  usi  nostri, 
la  filatura  e  tessitura  di  tutte  le  stoffe 
delle  quali  è  uopo  covrirci ,  la  fab- 
bricazione di  tutti  gì9  instrumenti  ara* 
lori  :  tutte  si  fatte  cose  ,  del  pari  che 
i  lavori  di  agricoltura  ,  potrebbero 
dunque  essere  confusamente  esegui- 
ti dal  concorso  di  tutti  gli  uomini  che 
vi  seno  interessati?  E  quando  fos- 
se possibile  eseguire  tutti  questi  lavo* 
ri  in  comune  ,  non  bisognerebbe  an- 
cora dividerne  i  frutti,  per  dare  a  eia» 
scuno  la  sua  parte,  proporzionatamente 
al  suo  concorso  nei  lavori  dei  quali 
essi  fossero  il  risuliansento  ? 

Ma  sotto  qualunque  punto  di  rista 
si  consideri  auesta  comunione  di  pro- 
prietà ,  potrebbe  essa  esistere  un  sol 
giorno,  senza  esser  la  causa  inerita- 
ile  della  guerra  civile  ,  e  di  un  ve- 
ro dilaniamene  della  società  ?  Ed  al* 
lora,  come  non  sarebbe  essa  contraria 
ai  disegni  del  Creatore? 

E  perciò,  cheseoza  considerare  al- 
tro che  la  costituzione  propria  dell'  uo- 
mo  ,  se  ne  debbe  cavar  questa  conse- 
guenza, che  generalmente  il  diritto  di 
proprietà  esclusiva,  ha  il  suo  fonda- 
mento nella  legge  naturale. 

M,  Se  noi  attualmente  ci  appiglia- 
ndo a  considerar  la  natura  dette  cose  ' 
che  sono  1*  obbietlo  del  dritto  di  prò-  ' 
prietà ,  e  se  rimontiamo  alle  cause  di 
questo  dritto,  vedremo  che  la  stessa 
verità  ne  sorgerà  con  lo  stesso  grado 
di   evidenza* 

Le  cose  alle  quali  si  applica  il  di- 
ritto di  proprietà  sono  mobiliari  o 
immobiliari.  Or  noi  Tediamo  daper- 
tutto ,  che  T  acquisto  di  questo  dritto 
non  prò v viene   che   dalle  opere    prò* 


prie  dell'  uomo  ,  di  cui  il  lavoro  ne 
fu  la  causa  ,  e  che  per  conseguenza 
debbe  appartenergli  ad  esclusione  de- 
gli altri. 

H«  Risalendo  alla  origine  del  ge- 
nere umano ,  e  quando  non  era  an- 
cora composto  che  di  alcuni  uomini, 
o  di  alcune  famiglie  erranti  sulla  ter- 
ra, per  procacciarsi  i  mezzi  di  sussi- 
stenza ,  è  certo  che  il  pesce  pescato 
nel  mare  o  nei  fiumi  ,  del  pari  che 
il  selvaggiume  preso  alla  caccia  ,  do- 
veano  appartenere  ad  esclusione  di  tutti 

Sii  altri,  a  colui  che  se  n'  era  impa- 
ronito  ,  perocché  per  lo  innanzi  que- 
sto pesce  o  selvaggiome  non  ai  appar- 
teneva ad  alcuno ,  e  che  per  fatto  sua 
proprio,  il  primo  occupante  era  per- 
venuto ad  impadronirsene,  per  farlo 
servire  al  suo  nutrimento,  ed  a  quello 
della  sua  famiglia. 

La  medesima  verità  si  applica  a 
tutt'i  frutti  che  sono  il  prodotto  spon- 
taneo del  snolo ,  e  che  fossero  stati 
raccolti  dal  primo  occupante  per  sod- 
disfare ai  suoi  bisogni ,  poiché  in  que- 
sto caso  è  parimenti  vero  il  dire,  che 
gli  oggetti  dei  quali  T  uomo  si  è  im- 
padronito ,  non  erano  ancora  nel  do- 
minio di  alcuno;  e  per  proprio  suo  fat- 
to se  li  ha  appropriati. 

Gli  animali  domestici ,  familiariz- 
zati o  domati ,  nndriti  e  mantenuti . 
da  colui  il  quale  se  u9  era  renduto 
padrone  ,  han  dovuto  ancora  appar- 
tenergli in  proprietà ,  del  pari  che  i 
figli  che  ne  erano  il  prodotto  ,  peroc- 
ché in  truesto  non  si  scorge  che  il 
fruito  della  industria  e  delle  cure  del 
padrone. 

£&•  Quanto  alle  altre  cose  mobilia- 
ri,  come  sono  gì'  instrumenti  da  cac- 
cia o  da  pesca ,  gì'  instrumenti  neces- 
sari alla  éottura  della  terra  ,  quelli 
necessari  a  tutte  le  diverse  fabbrica- 
zioni di  oggetti  destinali  al  servizio 
dell'  uomo ,  è  chiaro,  che  in  tuli*  i 
tempi,  hanno  dovuto  in  proprietà. ap- 
partenere a  colui  che  li  avea  dappri- 
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ma  fabbricati  ;  e  che  caduti  poscia  ari 
altre  persone,  sia  a*  titolo  gratuito  , 
aia  a  titolo  oneroso  ,  o  per  compen- 
sazione di  vicendevoli  uffizi,  sod  di- 
venati  la  proprietà  di  coloro  i  quali 
son  succeduti  al  fabbricante. 

SU.  E  se  TOgKamo  portare  l'appli- 
cazione di  questi  prìncipi  alle  opete, 
le  quali  non  sono  prodotte  che  dall' in- 
gegno e  dalla  immaginazione  deb9  uo- 
mo-r  la  dimostrazione  del  diritto  di 
proprietà»  non  sarà  forse  più  eviden- 
te ?  Come  sarebbe  mai  possibile  soste- 
nere che  un  uomo,  il  quale  ha  affi- 
dalo i  propri  pensieri  ad  una  carta 
che  gli  appartiene ,  non  fesse  poi  pro- 
prietario dell'  opera  che  egli  ha  fat- 
la  ?  E  quando  ba  pagato  un  tipo- 
grafo per  farla  4t  pubblica  ragione , 
come  non  sarebbe ,  sotta  V  impera 
dell'equità  e  del  diritto-  di  naturo, 
proprietario  delta  sua  produzione  ? 

Per  tal  modo  rimane  fermo  coi  pria* 
cip!  del  ragionamento ,  che  la  pro- 
prietà moòuiare  ha  sempre  avuto 
per  causa  l' opera  o  il  fatto  perso- 
nale di  colui  che  ha  prodotto  la  co- 
sa ,  o  ohe  se  n9  è  impadronito  quan- 
do ad  altri  non  apparteneva  ,  e  che 
in  conseguenza  è  essa  necessariamente 
fondata  sul  diritto  naturale. 

«M*  Quanto  a  ciò  che  riguarda  la 
proprietà  immobiliare  f  per  poco  che 
si  ponesse  mente  al  progresso  naturale 
delle  cose ,  si  vedrebbe  infatti  che  le 

(I)  Hejmequhi  confuta  in  questi  termini 
la  teorica  che  iacea  poggiar  la,  proprietà  sa  di 
un  preteso  contratto  sociale  :  «  Aggiagoitmo 
che  u' proprietà,  questa  legge  benefica  e  d'in- 
milimento ,  è  sorta  dall'  appropriamone  ,  e 
non  dalla  impossibile  confutinone  la  quale , 
secondo  parecchi  pubblicisti ,  sarebbe  interré- 
onta  tea  i  primi  abitatori  del  mondo  (a).  Se 
questi  scrittori  haa  voluto  parlare  di  una  con- 
tensione  espressa  ,  questa  sorta  di  ragunama 


medesime  idee  d  traggono  acT  as- 
segnarle anche  il  suo-  fondaanento» 
nella  disposizione  del  diritto  natu- 
rate. 

Risalendo  al  principio»  delle  cose  t 
▼ediamo  dapprima  che  l'nomo  occu- 
pato a  constrairsi  una  capanna  od  una 
casa,  su  di  un  luogo  che  non  appar- 
teneva ancora  ad  alcuno  ,  ha  dovuto, 
per  questa  occupazione  permanente  , 
trovarsi  solo  proprietario  della  sua  a» 
bfUuùone ,  poiché  il  suolo  non  appar- 
teneva che  a  luì ,  e  che  là  costruzio- 
ne non  fu  altro  che  il  frutto  del  suo 
propria  lavoro  ;  e  poco  importa  che 
sia  stato  aiutato  da  altri  neif  opera 
della  sua  costruzione  ;  perone  disobbli» 
gandosi  inversa  di  essi  con  qualche  pa- 
gamento o  con  vicendevoli  uffid,  l'uti- 
le venuto  dalla  loro  coopcrazione  non> 
cessa  di  essere  sua  proprietà  (1). 

Ecco  la  origine  primitiva  della  pro- 
prietà tmmoouutro  delle  nostre  case  ; 
siccome  noi  ivi  abbiamo  abitato  fio 
dalla  nostra  infanzia,  ne  nasce  sponta- 
neamente un  sentimento,  che  sempre 
ci  trae  nel  luogo  che  ci  ha  veduto» 
nascere. 

81*  Quanto  alle  altre  specie  di  pro- 
prietà rustica,  il  diritto  ha  necessaria» 
mente  dovuto  stabilirsene,  aHorcbè  con- 
siderando la  moltiplicazione  degli  uo- 
mini, essi  si  videro  costretti  ricorrere 
all'agricoltura  per  cavare  dal  seno  del* 
la  terra  i  loro  mezzi  di  sussistenza. 


•oppone  uno  stato  sociale  affamato.  Ammet- 
tendo una  simigliente  ipotesi,  è  volere  che  di  uo- 
mini siano  stati  prima  della  proprietà*  quello  che 
non  potevano  divenire  se  non  per  messo  della  prò» 
prietà  medesima. Se  han  voluto  poggiarsi  sopra  una 
conventtoae  tacita,  son  incorsi  in  nn  altro  errore. 
Perocché  gfi  uomini  rimasi  osiosi  spettatori  dei 
lavori  delf  agricoltore*  non  han  comsemUlo  al- 
F  appropriazione  ;  ma  essi  ne  haa  sabba  la 
necessaria  wftnena  (a). 


(a)  Pnffeudorf  ,  Drito  di  nata*  e  déJU  gtnU , 

He, 


(b)  Il  stilema  del  contralto  ,  f  tabiHt»  ti»  i  primi 
li*.  IV  *p.  4,  f.  4.  Proprie***  rerum  immediate,  abitatori  del  globo,*  eohnaetiMate  coafotato  da  Ber- 
et  eoaventioaé  hoarimui  tacite»  aut  «apreste  proflu-  home  ,  traduttore  •  commentatore  di  puffendorf  » 
s«>  (  Grotìo  ,  Diritto  rfeffe  fwerm  #  rfeffa  pmee  ,  e  da  Lodo  nel  tuo  libro  intitolato  del  Governo  fi» 
lib.  II ,  eap.  2  ).  rfl* 
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Infatti  è  cosa  addente,  cbe  non  ostati- 
le lo  stato  di  comanione  o  dì  società 
negativa,  nel  quale  gli  nomini  visterò 
dapprima  ,  i  frutti  ni  una  parte  qua* 
lunque  di  terra  vuota  t  coltivata  da 
uuo  ,  dovettero  appartenergli  in  pre* 
ferensa  di  tutti  gli  altri;  perocché  era* 
no  il  prodotto  dei  suoi  lavori  e  della 
sua  personale   industria. 

Egli  i  anche  indubitato,  ohe  V  epe* 
ra  lunga  e  penosa  d'  un  dissodamen- 
to, fatto  in  una  porsione  di  terra  in- 

(1)  fUmtépin,  I.  1*  p.  174 ,  dice  nello 
«tesso  seno:  «  Non  è  mestieri  contemplare  nella 
sua  origine  e  nei  tuoi  progressi  il  dritto  di  pro- 
prietà presso  i  popoli  nomadi  ,  poiché  recandosi 
costoro  a  granai  distarne  per  inseguire  la  loro 
feda ,  o  per  gridare  il  loro  gregge,  non  si  for- 
marono che  idee  imperfette  delle  relazioni  che  la 
proprietà  può  stabilire  tra  gli  nomini  (a)  ;  ma 
invece  tra  popolazioni  stabili  e  laboriose,  il 
diritto  privato  si  manifesta  sotto  forme  sen- 
sibili e  progressive  *  e  perciò  quivi  bisogna 
studiarlo. 

«Se- si  Tonsiderano  infoiti  i  ranghi  e  pe- 
nosi afoni  dell'  agricoltore ,  si  vedo  la  pro- 
prietà manifestarsi  in  tutta  b  sua  ginstixia  , 
«  perciò  anche  in  tutta  la  sua  polenta.  Chi 
potrebbe  dire ,  eoa  convinzione ,  esser  cosa  giu- 
sta raccogliere  «ve  non  si  k  seminato  ?  Quale 
scettico  oserebbe  sostenere  che  colo»  che  in 
«ente  hanno  contribuito  alla  produzione,  aves- 
sero altrettanto  diritto  nei  prodotti  quanto  i 
creatori  medesimi  ?  No ,  un  sentimento  istin- 
tiva che  i  primi  abitatori  del  globo  non  han 
dovuto  sconoscere,  assicurava  alle  famiglie  agri- 
cole i  frutti  dalla  loro  lenta  e  punente  indo- 
stria,  come  al  cacciatore  il  selvaggiume  caduto 
sotto  i  suoi  colpi.  Questo  grido  della  cosden- 
sa  umana  *  dalla  riflessione  confermata  e  con- 
validata 

•  E  con  la  canànone  che  essi  saprebbero 
tenderla  fertile  ed  appropriarla  ai  loro  bisogni, 
Iddio  ha  data  la  terra  ai  figliuoli  degli  uomini. 
Coki  che  lavora ,  semina ,  coltiva  una  certa 
di  terrena ,  n'  è  il  sa»  a  vero  do- 


(»)  I  selvaggi  cacciatori  m  pastori ,  uso  coltivando 
la  terra,  ovvero  gittandovi  io  pattando  pochi  grani  di 
frumento,  ma  avendo  per  dimora  misere  capanne  che 
stn  sempre  pronti  ad  abbandonare,  pochissimo  si  oocu- 

rj  della  proprietà  privata ,  mentre  mattono  gran- 
importante  alla  proprietà  ustionale.  Ciascuna  tri* 
bu  conosce  in  quale  estensione  di  pieno  di  monta* 
gne  ,  di  lagni  e  di  Foreste ,  ha  faelotivo  diritto  di 
pestare.  «  di  cacciare.  I  tempre  fuetto  il  saliotsttoj 


colta  9  ha  dovuto  far  uscire  dalla  gè* 
iterale  indivisione,  il  terreno  dissodato, 
e  renderne  esclusivo  proprietario  quel* 
lo  il  quale  ,  per  le  sue  fatiche  ,  era 
pervenuto  a  farne  un  campo  fertile  : 
qui  si  è  dovuto  applicare  ,  per  di- 
ritto del  primo  occupante  ,  la  inve- 
stitura della  proprietà  mmoUliate%  co- 
me quando  trattasi  del  possesso  di 
un  oggetto  mobiliar*  y\\  quale  non  ap- 
parteneva ancora  ad  alcuno  (1). 


aatarìo,  nei  termini  della  stessa  donazione,  veri- 
tà chiarissimamente  esposta  da  Locke  nella  sua 
opera  del  gopcrno  cipUe. 

»  Allorché  Dio ,  dice  egfi  ,  ha  dato  in  re> 
»  munanta  la  terra  al  genere  umano,  nel  teua- 
»  pò  stesso  ha  comandato  all'uomo  di  lavorare, 
»  ed  i  bisogni  della  sua  contazione  abbastansa 
»  glie  lo  prescrivevano  ;  il  Creatore  e  la  ragia- 
»  ne  gli  dicono  di  lavorar  la  terra,  di  seminar- 
»  vi,  di  piantarvi  degli  alberi,  di  coltivarla  per  la 
»  conservazione,  e  per  lo  vantaggio  della  vita ,  e 
»  %V  insegnano  che  questa  parte  di  suolo  della 
»  quale  ha  cura,  con  il  suo  lavoro  addiviene  it 
»  suo  particolare  patrimonio,  takhè  colui  il  qua- 
»  le  conformandosi  alla  volontà  del  Creatore, 
»  ha  lavorato  ,  seminato  e  coltivato  un  «erta 
»  numero  di  jugeri,  ha  veramente  acquistato  un 
»  diritto  di  proprietà,  al  quale  nessun  altro  pne 
»  pretendere ,  e  nessuna  può  rapire  senza  in* 
»  giustiiia  (b)». 

Una  famiglia  non  potrebbe  avere  un  migliar 
tìtolo  alla  proprietà  del  terrena  che  occupa  , 
che  di  averlo  messo  a  coltura ,  d'  averne  stu- 
diato i  bisogni  ed  aumentalo  il  valore,  Simt- 
gliantemente  avviene  che  le  nasisni  sano  pro- 
prietarie dei  loro  terreni.  La  proprietà  del  suo- 
lo <e  dunque  nata  dalla  proprietà  dei  frutti  ;  la 
proprietà  immobXare  è  poggiata  sulla  doppia 
naso  del  lavoro ,  della  perseveranza ,  e  dal  sua 
seno  n'è  sorta  la  proprietà  industriale. 

»  Appena  l'agricoltura  ha  fatto  sentire  la  sua 
felice  influenza ,  che  si  sano  inventate  le  arti. 

a  II  'vulcano  o  P  incendio  han  palesato  il  se- 
greto della  fusione  dei  metalK  ,  la  metallurgìa 

deBe  guerre  ometteranno  cbe  si  fauno  le  pope- 
latioui  vicine  (  Robin ,  fiag$i  nella  Lnjgiana ,  t. 
1 1  ,  cap.  5 1  ,  p.  307  »  3o8.  Laheotan ,  Viaggio 
nel' America  settentrionale  ,  t,  li  ,  p.  175. 

(b)  Locke ,  Trattato  del  governo  cMU,  cap.  47 
m  La  natura ,  dice  MaUlv  ,  non  avea  poeto  limiti  ai 
campi ,  no  stasa  dubbio,  ma  essa  non  ci  area  mai 
messo  l'aratro.  » 


so 
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Si  vorrebbe  forte  pretendere  che  le* 
nostre  proprietà  immobiliari  attuali 
non  rimontino  ad  una  si  alta  antichi* 
tà,  e  che  sieno  derivate  dalle  divisio- 
ni che  sono  stale  fatte  dalle  popola- 
zioni, le  quali  in  progresso  dei  sa* 
coli ,  si  sono  unite  sulle  diverse  par* 
ti  del  globo  per  vicendevolmente  aia* 
tarsi  nelle  loro  fatiche ,  e  scambievol- 
mente proteggersi  f  Si  giungerà  sem- 
pre al  medesimo  risultamento,  perchè 


comincia ,  il  ferro  ha  dato  i  meni  di  lavorare 
il  legno.  Il  lavoratore  possiede  utnimenti  ptà 
potenti  e  più  comodi ,  tulle  le  industrie  ai  ri- 
svegliano ,  tutte  corrono  a  situarsi  intorno  al- 
l' agricoltore  per  aiutarlo ,  per  partecipare  delle 
tue  fatiche  e  dei  suoi  prodotti. 

»  Allora  è  che  si  fa  sentire  il  bisogno  di  met- 
tere il  diritto  di  ciascuno  sotto  la  protezione  di 
tutti  :  ed  a  buon  diritto  gli  antichi  dava- 
no a  Cerere  il  nome  di  legislativa  :  perocché 
alla  sua  voce,  Y  autorità  pubblica  è  aorta  in 
meno  agli  uomini.  I  tribunali  sono  aperti ,  la 
parola  di  rerindicazione  è  pronunziata,  e  lo  sban- 
deggiamento  dell'  ignoranza  e  dell'olio,  a  vantag- 
gio del  lavoro  ,  e  dell'  industria,  è  irrcmisibil- 
mente  consumato.  Attignendo  nelle  garentie  me- 
desime, delle  quali  le  leggi  1'.  hanno  circondata, 
di  un  novello  veicolo ,  la  proprietà  sviluppa  tutte 
le  sue  facoltà,  delle  quali  ha  dotata  il  Creatore 
la  sua  più  bella  opera:  e  da  tutte  quante  le  parti 
ai  moltiplicano  i  prodigi. 

»  La  vita  fisica  dell'  uomo  si  migliora:  i  campi 
si  circondano  di  mura,  le  città  sorgono.il  commer- 
cio insegna  a  mettere  i  prodotti  del  suolo  e  del- 
l' industria,  alla  portata  dei  bisogni  che  li  recla- 
mano. Le  belle  arti  che  sono  del  pari  un  Inso- 
gno del  cuore,  addolciscono  i  costumi:  l'uomo 
impara  a  conoscere  queste  gioie  dello  spirito 
e  elei  pensiero  ,  le  quali  non  possono  esser 
superate  che  da  quelle  della  coscienza:  la  ter- 
ra abbellita  si  copre  dei  più  ridenti  ornamenti, 
e  pare  che  il  genio  dell'  nomo  compisca  l' ope- 
ra della  creazione.  Tutto,  mutasi,  tutto  si  agi- 
ta, ed  in  mezzo  a  questi  artigiani ,  pittori , 
scrittori  e  commercianti,  i  quali  nelle  condizioni 
sì  varie  in  che  la  Provvidenza  li  ha  posti,  con- 
corrono alla  prosperità  sonale  ,  crederi  veder 
la  proprietà,  divinità  benefica,  la  quale  con  in  ma- 
no le  corone  incoraggia  tutte  le  industrie,  le  pre- 
mia nel  momento  stesso  del  lavoro,  e  mostra  a 
tutti  neir  avvenire ,  alcuni  giorni  innanzi  di  mo- 
rire ,  un  riposo  pieno  d' indipendenza,  di  con* 
tento  e  di  dignità. 


la  divisione  ,  non  avrebbe  avuto  luo- 
go, che  per  ubbidire  alla  legge  della 
necessità,  e  che  non  si  potrà  mai  am- 
mettere una  supposizione  nella  quale 
le  operazioni  agricole  di  uno,  non  ab- 
biano  dovuto  e  non  debbono  darti  un 
utile  più  degli  altri.  Echi  sarebbe  co- 
si cieco  per  non  vedere  che  il  siste- 
ma contrario  trarrebbe  gli  uomini  in 
uno  auto  di  confusione ,  tal  ehe  i  la* 
Tori  per  alimentare   la  società  sareb* 

»  Questo  quadro  dei  benefizi  dell'incivilimen- 
to, contiene  la  confutazione  di  una  obbiezione  al- 
trettanto più  grave,  per  quanto  essa  sembra  at- 
taccare la  proprietà  nella  sua  equità  medesima. 
Si  è  detto  ,  che  alle  prime  generazioni  sola- 
mente si  è  aderta  la  occasione  di  acquistare  per 
appropriazione:  e  se  ci  ha  in  ciò  il  prinriniodi 
un  diritto  ,  le  generazioni  venute  più  tardi,  si 
son  trovate  diseredate,  senta  che  sia  possibile  di 
accusarle  d'inerzia.  Intanto  egli  è  così,  che 
la  terra  che  fu  dapprima  il  patrimonio  di  tutti, 
è  divenuta  la  parte  esclusiva  di  qualchednno. 
Consideriamo  più  attentamente  i  risultaraeati  del 
lavoro ,  ed  avremo  già  data  la  nostra  risposta. 
»  Una  terra  produttiva  coverta  di  una  forte 
vegetazione  ,un  popoloaaricolo,rendendoogni  gior- 
no più  docile  il  suolo  atte  proprie  leggi,  la  sussi- 
stenza di  99  centesimi  del  genere  umano  assi- 
curata delle  ahkationi  e  vestimento,  macchi- 
ne maravigliose  e  possenti  che  sa  creare  la  in- 
dustria, e  che  si  bene  la  secondano,  finalmente 
una  massa  preziosa  di  valori  matufetturati ,  che 
formano  la  fortuna  mobiliare  delle  nazioni:  ecco 
ciò  che  il  lavoro  ha  prodotto  sotto  l'influenza  dei 
diritto  di  proprietà.  Se  adunane  le  prime  genera- 
zioni si  sono  impadronite  del  avolo  non  l'hanno 
esse  trasmesse  all'avvenire  ,  preparaodo  ,  assicu- 
rando all'umana  specie  una  proprietà  che  il  patri- 
monio originario  non  presentava,  e  che  solo  un 
lavoro  perseverante  poteva  ottenerlo?  » 

Chavat,  t.  1°,  p.  218,dice  sulla  quistio- 
ne:  «  Il  lavoro  ha  la  sua  origine  nella  esisten- 
za dei  nostri  .bisogni ,  ir  suo  scopo  è  la  loro 
soddisfazione.  Considerato  nella  durata  dei  suol 
effetti  ,  tende  necessariamente  alla  perpetui» 
tà  ;  poiché  i  nostri  bisogni  perpetuandosi  col- 
la nostra  esistenza,  noi  dobbiamo  proccurare  di 
perpetuare  le  nostre  risorse. 

»  Giustizia  nella  origine,  giustizia  nello  sco- 
po ,  giustizia  nella  perpetuila:  tali  sono  i  ca- 
ratteri che  debbonsi  riconoscere  nell'atto  di  ap- 
propriazione delle  cose  \  in  una  parola  nella 
propritlà. 
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SI 


bero  per  certa  da  tulli  abbandonali  ,  ed 
il  genere  amano  cadrebbe  necessaria- 
mente sotto  il  peso  dell'anarchia ,  della 
miseria  ,  e  <T  una  penuria  generale  ? 
32»  Si  dirà  tona  ohe  le  usurpazio- 
ni della  conquista,  e  le  di? isioni  del- 
le terre  che  ne  furono  la  consegue*- 
sa,  sono  siale  contrarie  alla  legge  na- 
turale ;  che  per  esempio  *  la  rapina  , 
la  quale  nei  medio-evo  produsse  la 
feudalità  ,  sarà  sempre  agli  occhi  del- 

(1)  Bispostm  a  diperse  vUiezioni  contro  il 
diritto  di  proprietà  :  sistemi  di  Piatone  ,  Tom- 
maso Moro  ,  Campanella  e  Rousseau* 

«  Si  compirebbe  P  apologia  del  dritto  di 
proprietà  ,  dice  hknnbquin  t.  1*  ,  p.  183 , 
mostrando  questa  dottrina  sì  profondamente  ra- 
nonale ,  ed  avvalorandosi  nel  corso  delle 
età ,  degli  sfera  medesimi  tentali  per  modifi~ 
cario  o  abolirlo. 

«  Il  torto  di  Platone ,  il  quale  si  presenta 
primo  nelP  ordine  dei  tempi ,  è  di  porre  in  ob- 
lilo la  liberti  morale  delP  nomo,  e  nelle  sne 
mani,  una  creatura  sensibile,  e  come  una  pietra 
tra  quelle  dello  statuario  o  dell'  architetto.  11 
capo  del  Portico ,  ora  immolando  1*  inéwidoa- 


,  ora  imponendo  al  suo  popolo  ▼irta  quasi 
divine  ,  si  e  elevato  in  una  sfera  superiore  al- 
Pumana  natura.Se  la  repubblica  di  Platone  potes- 
se occupare  nella  memoria  degli  uomini  nn  al- 
tro posto  oltre  quello  di  un  insigne  romano  , 
nelle  pagine  ingegnose  di  Aristotile  sarebbe  me- 
stieri •ricercarne  h  critica:  lotta  notabile ,  nella 
quale  si  trovano  presenti  la  società  come  e  pos- 
sibile sognarla,  e  la  società  come  è  uopo  guardarla, 
per  regolarla  e  condurla  al  miglioramento  !  Com- 
presi dalla  seducente  immagine  della  repubbli- 
ca platonica  ,  Tommaso  Moro  e  Campanella  , 
hanno  proposta  V  abolizione  del  dritto  di  pro- 
prietà in  alcuni  scritti  che  troppo  chiaramente 
sentono  d*  idealismo  v  perchè  in  una  elaborata 
opera  torni  agevole  il  ragionarne.  É  mestieri 
dire  solamente,  che  costoro  consacrano  una  isti- 
tuzione che  mostra  ,  per  confutarla,  il  bisogno 
di  giftarsi  in  un  mondo  immaginario. 

Seguendo  una  via  opposta  a  quella  ,  in  cui 
aveano  traviato  il  figlinolo  di  Aristone  ,  il  can- 
celliere di  Errico  Vili  e  1*  avventuroso  mona- 
ci della  Calabria  ,  il  cittadino  ài  Ginevra  s' è 
dichiarato  il  sostenitore  della  primitiva  comu- 
nione. Rousseau  sa  bene  essere  la  proprietà  una 

00  Vedi  t.  i.  p.  47*  a  475,  Flafgi  di  scontri* 
neUe  tetre  australi  ,  del  coloouello  Pcrroo-  -  Du. 

Proudbon.—Vom  di  props.  Yot.  I. 


I*  equità  una  ruberia  v  tanto  più  ab* 
bominevole,  per  quanto  estese  i  suoi 
effetti  anche  sulla  liberti  persona- 
le dei  coloni  ,  ai  quali  toglieva  le  lo- 
ro terre?  Ma  quaP altra  conseguen- 
te debbesi  da  ciò  cavare,  se  non  che 
questa  sacrilega  ruberia  fu,  dalla  par- 
ie dei  briganti  che  la  commisero  , 
la  più  colpevole  infrazione  ai  diritti 
della  natura? 
12  2°  (1). 

legge  di  civilizzazione  ;  ma  perchè  non  mole  la 
vita  sociale,  perchè  vagheggia  la  indipendenza 
delle  foreste  esclama  :  l  frati i  appartengo  nj 
a  fa'ti,  e  la  terra  a  nessuno.  La  quistione, 
come  Y  ha  presentata  il  discorso  sulla  inegua- 
glianza delle  condizioni,  è  quella  della  preemi- 
nenza dell'uomo  selvaggio  sull'uomo  incivili- 
to ;  or  questa  quisuone  sì  spesso  risoluta ,  è 
dunque  permesso  ancora  agitarla  ?  Non  si  co- 
nosce V incontrastabile  superiorità  dell'uomo 
dell'  incivilimento  su  quello  della  natura ,  non 
pure  sotto  il  rapporto  intellettuale  e  morale  , 
ciò  che  non  mette  in  dubbio  Rousseau  ,  ma 
anche  sotto  quello  delle  forse  fisiche  ?  Decisi- 
ve esperienze  han  messo  questo  punto  fuori  di 
ogni  cootestasione  (a).  Questi  ravvicinamenti 
tono  esauriti  ;  non  è  più  permesso  di  riac- 
cendere i  roghi,  ne  di  armarsi  di  scalpello.  Tut- 
to è  detto  su  questi  uomini  che  si  ridono  di 
tutto  ,  ma  die  parimenti  soffrono  e  son  privi 
di  tntto. 

Nello  stesso  senso  poutams  area  già  det- 
to ,  nella  sua  esposizione  dei  motivi ,  sul  ti- 
tolo della  proprietà  :  «  Costoro  mal  conosco- 
no il  cuore  umano  ,  riguardando  la  divisione 
dei  patrimoni,  come  la  sorgente  delle  querele  , 
delle  ineguaglianze  ed  ingiustizie,  le  quali  han 
sempre  afflitta  la  umanità.  Si  ascrive  ad  onore 
air  uomo  che  percorre  per  i  boschi,  e  senza  pro- 
prietà, il  vivere  spoglio  da  qualunque  ambino* 
ne,  che  tormenta  le  piccole  nostre  anime.  Non 
immaginiamo  perciò  che  sia  egli  saggio  e  mo- 
derato ,  ma  solo  indolente.  Ha  pochi  deside- 
ri ,  perchè  ha  poche,  conoscenze.  Non  pre- 
vede' alcuna  cosa  ,  ed  è  la  sua  medesima  la- 
sensibilità  suir  avvenire,  che  lo  rende  phi  ter- 
ribile quando  è  vivamente  spinto  dall'  impulso 
e  dalla  presenza  del  bisogno.  Allora  vuole  otte* 
nere  con  la  forza  ciò  die  ha  rifintato  di  procurarsi 
col  lavoro:  per  il  che  diviene  ingiusto  e  crudele. 

«over  ;  dalla  Industria  •  della  Morale   comstdermia 
nei.  loro  rapporti  colla  lébarià^tm.  4,  p.  no  «  Mg. 
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53«  Imperlanto  ,  tuttoché  il  dritto 
di  proprietà  abbia  il  suo  principal  fon- 
damento neHa  legge  di  natura ,  è 
uopo  osservare,  che  dalla  legge  civile 
la  proprietà  prende  i  vuoi  caratteri, 
e  che  questa  legge  medesima  regola 
generalmente  A  modo  di  disporre  dei 
nostri  beni  ,  trasmettendoli  dall'  uno 
air  altro  :  ma  io  ciò  la  legge  citi- 
le ,  che  ba  anche  il  suo  fonda- 
mento nel  dritto  naturale ,  non  fa 
che  accordare  una  sanzione  positiva 
alla  disponibilità  dei  nostri  beni  ,  e 
regolarla  in  modo  più  acconcio  a  con- 
servar la  pubblica  pace,  e  sua  mercè, 
le  possessioni  feudali  potettero  essere 
inGne  comprese  nell'ordine  delie  prò* 
prietà  legittime  (1). 

51*  Ed  infatti  il  possesso,  chv  è  il  più 
grande  di  tutf  i  sociali  poteri ,  il  pos- 
sesso «he  quando  ha  cessato  d'esser 
combatta  tto  addiviene  la  sorgente  di 
tutte  le  legittimità»  il  possesso  che  pro- 
duce ia  prescrittone»  che  giustamente 
si  addimanda  ia  padrona  del  genere 
umano  -,  il  possesso  ,  questo  prolette- 
re comune  di  tutti' i  proprietavt,  è  ve- 
nuto» in  progresso  di  tempo,  a  copri- 
re col  suo  allo  potere  i  vizi  della  con- 
quista^ in  guisa  che,  secondo  la  mas- 
sima, Alienare  videtur  guipatitur  imh 
capi  ,  le  proprietà  sono  state ,  per  la 
soggezione  e  per  il  consentimento  taci- 
to degli  antichi  proprietari,  confermate 
tra  le  mani  dei  nuovi  possessori ,  pe- 
rocché cosi  sempre  richiede  4"  ordine 
pubblico ,  il  quale  è  del  pari  nel  di- 
ritto naturale  ,  come  fondato  sui  de- 
creti delle  Provvidenza,  la  quale  vuo- 
le che  la  pace  regnasse  tra  gli  uomini. 
Il  perchè  non  ostante  il  vizio  'ori- 
ginale delle  proprietà  feudali ,  sono 
esse  per  il  progresso  dei  tempi  e  per 

(1)  Il  che  fa  dire  ad  Hknneqcin:  «  La  pro- 
prietà, figlia  del  lavoro,  non  gode  del  presente  e 
jlelr*  avvenire,  che  tolto  lo  scado  delle  leggi.  La 
sua  orìgine  viene  dal  diritto  naturale  ;  il  suo 
potere ,  dal  diritto  civile  ;  ed  è  per  la  «osa- 
lioaiione  di  queste  due  idee ,  lavoro  e  prc- 


la  forza  delle  cose,  diventate  legittime 
fino  a  che  si  applicano  ai  terreni, 
senza  estendersi  ai  diritti  di  signoria 
sulla  persona  medesima  dei  coloni  :  ed 
è  perchè  ,  al  ritorno  della  libertà,  le 
Mostre  assemblee  legislative,  colpenti* 
d'una  assoluta  abolizione  i  pesi  impot- 
sti  alla  imprescrittibile  libertà  delle  per- 
sone, si  sono  nondimeno  astenute  dal 
pronunciare  la  confisca  o  la  restituzione 
dei  terreni,  precedentemente  posseduti 
in  feudo. 

98*  Parimenti  ,  sia  che  si  conside- 
rino gli  uomini  come  destinati,  per  la 
loro  costituzione  naturate,  a  vivere  nel- 
lo stalo  sociale,  e  che  si  ponesse  men- 
te per  poco  alla  incompatibilità  di  que- 
sto stato  con  la  generale  iodivisione 
dei  beni,  sia  che  si  considerino  gì'  in* 
dividui  per  rapporto  alle  loro  opere 
proprie  e  personali  sulle  cose  mobiliari y 
sia  che  si  guardino  tutti  collettivamente 
in*  rapporto  ai  lavori  nutritivi  dell'  a- 
gricoltura  ;  tutto  ci  dimostra  egualmen- 
te, che  il  diritto  di  proprietà  si  riferi- 
sce ad  un  principio  antico  quanto  ri 
mondo;  e  «he  questo  principio  fu  , 
fin  dal  momento  della  creazione,  de- 
cretate dalle  leggi  della  Suprema  Prov- 
videnza. 

Da  tatto  eie  risultano  tre  principa- 
K  conseguenze,  che  più  chiaramente 
esporremo  «1  termine  di  questo  ca- 
pitolo : 

36*  La  prima,  che  il  furto  i  un  de- 
litto condannato  non  pur  dalla  legge 
naturale  ,  ma  anche  dalla  civile ,  pe- 
rocché arreca  la  violazione  del  dirit- 
to di  proprietà  ,  essendo  esse  poggia- 
to sull  una  e  1'  altra  di  queste  leggi: 
Furtxm  4*7  contrectatio  reijraudfr 
lenta,  lucri  Jaciendi  gralià%  vel  iptiu* 
rei}  vel  etiam  una  ejus  pmeeewnisvu 

Uzio9e,  che  eoo  aorte  le  Legislazioni  positive.  » 

Nel  medesimo  senso  si  esprime  ,  Chàvot  , 

t.  t°,  n°  196  ,  ove  leggiamo.  «  La  proprietà  è 

un  latto  primitivo,  lo  vediamo;  ma  guardiamoci* 


un  tatto  primitivo,  lo  vediamo;  ma  guardiamoci 
di  affermare  che  essa  nulla  deve  alio  stato  so- 
ciale; gli  deve  la  protettone  della  qnale  gode.» 


awxA  uTOiTimci  m&  Diiirro  w  raopsjsr* 

fUùdbgé  naturali  prohiktuni  est  a<£ 
mitter*.  (L.  I  ,  $  * ,  D.  e* /**•<»>, 
Kb.  XLVn  tit.D.) 

»•  La  seconda,  ebe  ogni  disegno 
di  uguagliane»  di  sostarne,  non  potreb- 
be estere  che  un  sogno  stravagante  e 
colpevole,  per  parie  di  quelli  che  lo 
avessero  concepito  ,  come  quello  che 
formalmente  è  contrario  al  diritto  uà* 
-turale. 
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meni,  ne  lo  stesso  spirito-di  conserva* 
siooe;  una  simigliarne  uguaglianza,  sa 
potesse  operarsi  con  l'impero  della,  for» 
sa,  condurrebbe  bentosto  la  società  al 
suo  sciogliemeoto,pes  lo  scoraggiamen- 
to di  tutti  coloro  che  concorrono  per  La 
sua  prosperiti. 

CAPITOLO  \U 


Se,  iofatti ,  interroghiamo  le  opere    *■"*  importar»*  dbl  dritto  di  mo- 
della natura,  vi  scorgiamo  da  perni  Ho        »waf  «ni  suoi  aisroan  mosuu, 
infinite  varietà,  e  non  vi  troviamo  al- 
cuna uguagliarne  tra  f  differenti  esseri. 

Sema  estendere,  quanto  a  ciò,  le  no* 
ttweoiistderasioui  più  lungi  di  quello 
che  riguarda  gli  nomini,  noi  Tediamo  do* 
▼uncjue  che  sono  gli  uni  naturalmen- 
te pia  forti,  e  gli  altri  piti  deboli;  che 
molta  intelligensa  vi  *>  negli  noi,  men- 
tre che  gli  altri  soo  limitati  ;  che  lo 
spirito  dell*  uno*  ò  fertile  in  intensioni 
m  scoperte  f  mentre-  che  V  altro  sa  ap- 
pena mettere  in  usa  le  cose  conosciu- 
te; che  uno  è  laborioso,  e  l'altro-  in- 
fingardo- ;   che   V  uno  è  economo  ,  e 
diretto  dallo  spirita  di  ordine  ,  men- 
tre che  r  altro  è  un    dissipatore.   Or 
si  è  potuto  federe  da  quel  che  pre- 
cede in  questa  capitolo ,   che    le  di- 
verse queliti ,  le  quali    nell'  uomo  si 
rapportano  alle  sue  forze,  alla   sua 
intelligema  industriale,  al  suo  amore 
per  il  lavoro  ,  al  suo  spirita  di  ordi- 
ne e  di  eonservaziooe,  debbono  esse- 
re considerale  come  tante  cause  effi- 
cienti o  produttive  del   dritto  di  pro- 
prietà :  dunque  questa  dritto  non  può 
essere  lastessaaegoale  in  tutti,  peroc* 
che  dappertutto  vediamo  ineguaglian- 
za nei  loro  titoli  ,  e  nondimeno    gli 
effetti  debbono  esser  sempre  corrispon- 
denti e  di  accordo  con  le  loro  cause. 
58*  La  terza  finalmente,  consiste  nel 
supporrete  se  anche  fosse  possibile  per 
poco,  di  stabilire  questa  uguaglianza  su 
tutte  le  sostanze,  essa  cesserebbe  di  esi- 
stere il  giorno  dopo,  poiché  non  vi  sa- 
rebbero in  niun  luogo,  ne  i  medesimi 
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39.  Importanti  del  dritto  di  proprietà  , 
qoanio  alla  pubblica  prosperità. 

40.  Ulrico  esempio  di  derogazione  al  prin- 
cipio che  fa  rispettare  questo  dritto. 

41.  Giudiilo  di  diverse  nei  ioni  sul  carat- 
tere del  dritto  di  proprietà. 

42.  Legge  di  Uose»  Lèggi  romane. 

43.  Indole  della  legge  delle  Dodici  Tavole. 

44.  Testo  di  questa  legge. 
43.  Conti nuaiione  del  lesto. 

46.  Continuazione. 

47.  Cessione  di  beni  introdotta  in  Roma. 

48.  Presso  altre  nazioni  eziandio  I  dritti 
del  creditore  prevalevano  sulla  liber- 
tà dei  debitore. 

49+  Arresto  personale  nelle  moderne  leg- 
ai conservalo.  Traasisione.  Importan- 
te del  dritto  di  proprietà  negli  Stati 
moderni. 

30.  Influenza  della  proprietà  soli'  ordine 
morale.  Proprietà, segno  di  morale  pre- 
same. 

31.  Morale  dei  proprietari  comparata  con 
quella  dei  proletari. 

33.  Riepilogo  della  statistica  nei  procesai 
politici. 

33.  Esempio  negli  avvenimenti  del  1834 
nella  Svizzera. 

34.  La  proprietà  mena  alla  istruzione. 

33»  Le  funzioni  pubbliche  dovrebbero  ap- 
partenevo ai  proprietari.  Influenza  del- 
la proprietà  nella  organiszazione  mu- 
nicipale ,  e  provinciale. 

36.  Sua  influenza  per  conservare  il  buon 
ordine. 

37.  Amore  dell'  ordine  nel  proprietario. 

58.  La  proprietà  sveglia  1*  amore  del  tra- 
vaglio. Eccita  gli  affettassi  sentimenti 
di  padre  e  di  figlio. 

39.  Permette  la  carità.  Assicura  la 
Mica  tranquillità. 

00.  Il  rispetto  della  proprietà  è  la  condi- 
zione dalla  sicurezza  dai  padroni. 
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61.  La  proprietà  è  noe  guarentigia  contro 
la  corruzione  del  funzionario. 

62.  1  proprietari  sono  attaccatissiml  al  go- 
verno dello  Sialo» 

*\'S.  Conseguenze  quanto  ai  dritti  politici. 

ti'».  Import» Dia  della  divisione  delle  pro- 
prietà, sotto  il  rapporto  politico. 

65.  Sialo  attuala  della  Francia  sotto  questo 
rapporto. 

Gfl.  Predominio  della  proprietà  immobiliare. 

67.  Essa  è  il  fondamento  della  tranquilli- 
tà degli  uomini  tra  loro,  nello  stato 
sociale. 

68.  Fu  la  origine  della  civilizzazione. 
00.  Ad  essa  deesi   la  comunione  munici- 
pale. 

70.  Proove  storiche. 

71.  Condotta  dei  barbari  nelle  Gallio. 

72.  II  corpo  materiale  dello  Stato  poggia 
sulla  proprietà  immobiliare. 

13.  Ingenera  segnalai  nenie  l' amor  della 
palria.  È  la  più  solida  base  del  credito 

74.  Suo  momentaneo  avvilimento  nel  tem- 
po della  rivoluzione  del  1789. 

75.  Critica  dei  decreti  del  di  9  messidoro 
anno  111,  e  delle  leggi  del  di  11  bru- 
maio anno  VII. 

76.  Continuatone.  Hisultamenli  del  siste- 
ma nel  quale  il  danaro  è  tutto» 

77*  La  proprietà  immobiliari  dà  i  miglio- 
ri soldati. 

78.  Continuazione. 

79.  Continuazione. 

80.  Riflessione  sulla  rotta  dei  Polacchi  nella 

loro  ultima  rivoluzione. 

81.  Transizione.  Mozioni  generali  sulla  di- 
si lozione  dei  beni  secondo  il  Codice  ci- 
vile. 


S9«  Nei  precedenti  capitoli  abbiam 
noi  fatto  parola  del  dritto  di  proprie- 
tà secondo  un  ordine  puramente  razio- 
nale ;  presentemente  ,  facendo  alcuni 
ya&si  di  più  ,  entriamo  in  un  ordine 
)>ositivo  ,  occupandoci  dapprima  a  di- 
mostrare tutta  la  importanza  del  drit- 
to di  proprietà,  per  rapporto  all'ordi- 
ne civile  e  politico. 

12  primamente ,  per  quel  che  riguar- 
di! in  generale  la  pubblica  prosperila 
eolio  tuit'  i  rapporti,  è  incontrastabile, 

(1)  Ved.  in  Tbbaasson  pari.  2  gì, 
12.  leggt  ;  e  sella  storia  antica  degli  Egizia- 


che più  il  dritto  di  proprietà  è  rispot- 
tato  appo  un  popolo  ,  più  auesta  na- 
zione conciliasi  la  stima  e  V  amici» a 
delle  alire  ;  e  che  acquistando  la  lo- 
ro confidenza  ,  estende  essa  e  molti- 
plica anche  le  cause  del  suo  benesse- 
re, e  della  sua  prosperità  :  conte  ogni 
uomo  riconosciuto  per  onesto,  gode  del 
eredito  dovuto  alla  sua  probità,  e  fa- 
vorevoli gli  riescono  le  sue  negoziazio- 
ni e  le  sue  imprese. 

Jt>«  Questo  principio  ài  dottrina  è 
siffattamente  razionale,  che  noi  non  tro- 
viamo in  tutta  V  antichità,  che  un  sole 
esempio  col  quale  vi  si  sia  derogato: 
è  quello  che  si  debbo  a  Licurgo  ,  ri 
quale ,  dando  le  sue  leggi  agli  Spar* 
tani  ,  ave»,  in  queste  contrada  della 
Grecia  ,  permesso  ai  giovanetti  il  la- 
droneccio o  furto  segreto  come  un 
semplice  tratto  di  destrezza;  tal  che, 
quelli  solo  che  erano  pigliati  sul  fatte 
dovevano  esser  puniti  ,  mentre  che 
lo  stesso  atto  nascostamente  commetto^ 
non  era  soggetto  ad  alcuna  ricerca  » 
■è  ad  alcuna  punizione  :  dal  che  ne 
vieue  la  conseguenza,  che -non  era  U 
furio  ,  ma  solo  là  mal  destretta  del 
ladro,  che  dovea  esser  repressa  (t). 

Licurgo,  dando  si  fatta  regola,  avea 
io  scopo  di  rendere  i  cittadini  della  sua 
repubblica  più  addestrati;  ma  il  suo  dotto 
sistema  non  tendeva  esso  ad  un  fine 
del  tutto  contrario  alla  loro  felicita  ? 
Privandoli  di  ogni  sicurezza  sul  pos- 
sesso e  sul  godimento  dei  loro  beni 
mobiliari,  non  faceva  egli  nascere 
cause  moltissime  di  continue  discor- 
die nel  paese  ?  Questo  sistema  non 
menava  a  condurre  la  gioventù  nelle 
vie  del  vino  e  della  furberia,  che  de» 
veano  renderla  odiosa  e  sospetta  a 
tutti  gli  abitanti  delle  altre  contrade  ì 
E  come  le  altre  nazioni  avrebbero  es- 
se potuto  confidentemente  trattare  con 
un  popolo,  del  quale  conoscevano  che 

ni ,  dei  Cartaginesi,  e  dei  Greci,  di  aotU5,  t. 
li,  p.   642. 
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il  ladroneccio  era  urto  degli  elementi 
della  sua  educatone?  È  questa,indubita- 
mente  la  causa  primitiva  del  rimpro- 
vero infamante  indirizzato  ai  Greci  da 
Virgilio  )  dieendo  :  Timeo  Danaoe 
et  dona  ferente*.  E  da  ciò  del  pa- 
ri che  n*è  venuto  il  detto  si  co- 
niane, col  quale  si  continua  a  qualifica- 
re  un  uomo  furbo  col  dire  ,  come 
¥  illustre  Napoleone  diceva  ad  Ales- 
sandro ,  imperatore  di  Russia  :  Egli 
è  Jbhoeome  un  Greco.  E  perchè  non 
diremmo  noi  anche  oggi  che  lo  spi- 
rilo di  pirateria ,  che  regna  si  gene- 
ralmente nelle  isole  dell'  Arcipelago  , 
provviene  sempre  dalla  stessa  sorgen- 
te ,  tanto  il  viiio  trova  facillà  a  pro- 
pagarsi I 

41.  Ma  se ,  facendo  astrattone  da 
questo  caso  affatto  particolare,  nel  quale 
si  rinviene ,  che  una  cieca  legislazio» 
ne  fu  essa  sempre  la  protettrice  del- 
l' immoralità  che  avrebbe  dovulo  pro- 
scrìvere ,  passiamo  alle  considerazio- 
ni, che  risultano  dal  giudizio  fatto  dal- 
le diverse  Bacioni  sulla  necessità  di 
riconoscere  e  di  efficacemente  proteg- 
gere il  dritto  di  proprietà,  in  tatti  quei 
che  ne  son  rivestiti ,  noi  vi  troviamo 
un  argomento  altrettanto  irresistibile, 
quanto  non  è  possibile  di  supporre,  che 
il  genere  umano  fosse  generalmente 
caduto  nell'  errore  sopra  un  punto  di 
dottrina  anche  sperimentale  ,  e  che 
abbia  perseverato  in  un  tale  accieca- 
meato ,  durante  i  secoli  i  quali  sono 
scorsi  fino  a  noi. 

49»  E  dapprima  è  cosa  costante  che 
il  furto  fu  proibito  da  un  gran  nume- 
ro di  testi  delle  leggi  di  Mosè  :  Non 
ocoidee  ,  non  jurtum  facies  (1). 

Non  è  meno  costante  che  fu  sem- 
pre severamente  vietalo  dai  legislatori 
romani. 


Secondo  la  legge  delle  Dodici 
Tavole,  il  ladro  notturno  ucciso  sul 
fatto ,  era  considerato  come  giusta- 
mente morto:  Si  nocte Jurtum Jlat% 
si  eum  furem  aliguis  oceiderit,  iu- 
re coesue  osto  (2)  ;  le  cose  ruba- 
te si  trovavano  colpite  da  un  vi- 
sto tate,  che  non  potevano  essere  pre- 
scritte (3).  E  vediamo  nelle  leggi  se- 
guenti di  questi  primi  legislatori  del 
mondo  incivilito  ,  che  il  furto  vi  fu 
sempre  proscritto  come  contrario  al  di- 
ritto naturale  :  Furtutn  eet  contrecta- 
tio  rei  fraudobsa  ,  lucri  faciendi 
gratia  ,  vel  ipeiue  rei  9  nel  etiam 
ejue  ueu»  poeeeeeionieve  :  quod  le- 
gè  naturali  proAiòitum  est  admitto- 

Ma  non  solo  col  permettere  al  pro- 
prietario di  uccidere  impunemente  il 
ladro  notturno  sul  (atto ,  la  leggo 
delle  dodici  Tavole  avea  voluto  assi- 
curare la  conservazione  dei  diritti  a- 
cquistati  dai  diversi  cittadini. 

44k  11  rispetto  dovuto  al  diritto  di 
proprietà  ,  han  detto  gli  autori  di  que- 
sta famosa  legislazione  ,  non  consi- 
ste solo  ad  astenersi  dal  furto  della 
cosa  d*  altri  :  ma  consìste  ,  assai 
più  ,  ad  adempiere  con  fedeltà  le 
obbligazioni  che  il  debitore  contratta 
con  i  suoi  creditori  :  poiché  colui  il 
quale  contrae  un  debito  inverso  un 
altro,  senza  avere  la  volontà  di  sod- 
disfarlo, o  senza  procurarne,  per  quan- 
to può  ,  i  mezzi ,  se  non  li  abbia  » 
si  rende  indirettamente  colpevole  del 
furto,  ohe  secondo  le  circostanze  ,  si 
può  qualificare  come  una  scroccheria  : 

E  massime  contra  questa  sorta  d' in- 

Siustizta  ,  nella  quale  la  buona  fede 
eli'  uno  accasa  la  mala  fede  o  la  te- 
merità dell9  altro  ,  gli  autori  del- 
la legge  delle  Dodici  Tavole  ti  tra- 


(1)  Exeé>  cap.  30  ,  wjicolo  15.  Vide 
et  cap.  21 ,  verticillo  16  ;  et  capite  22  ,  ver* 
ficaio  1  ,  2  ,  3  ,  et  pfaribai  auw  bei». 

(2)  Tabula  2  ,  cap.  4. 


(3)  Ved.  alle  Inslituzioni  di  Giustiniano, 
lib.  II ,  tit  VI ,  J.  3. 

(4)  L.  1.  g.  3  D.  dtfurtis,  f  li».  XLVII, 
tit.  U> 
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sportarono  agli  slanci  della  più  inu- 
mana severità.  E  siccome  quest*  antU 
ca  legislazione  porge  il  deatro  di  far 
vedere  ,  di  passaggio  ,  fino  a  qeal 
punto  di  barbarie  il  rispetto  dovutosi 
dritto  di  proprietà  fu  spinto ,  non  e- 
sitiamo  di  qui  consacrare  una  o  due 
pagine,  per  Mettere  quest'antica  usati* 
sa  sotto  gli  occhi  del  lettore. 

Come  ai  può  vedere  nella  raccolta 
delle  Pandette  di  Potbier  (1),  la  ter- 
aa  delle  Dodici  Tavole  ,  contie» 
ne  le  disposizioni  di  cui  qui  trai* 
tasi  :  e  come  questo  antico  linguag- 
gio di  latinità  non  è  in  tutto  molto 
facile  a  capirlo,  e  sarebbe-  troppo  lungo 
a.  spiegare  ,  cosi-  ne  riportiamo  Sem* 
plicemente  la  traduzione ,  tal  quale  ci 
vien  data  dal  dotto  Terrasaon,  e  sul- 
la quale  non  vi  ha  alcuna  critica  a 
fare  (2)  ;  ma  tuttoché  prendiamo  in 
prestanza  la  traduzione  di  questo  ce- 
lebre antere,  nondimeno  ci  atterremo 
afla  divisione  degli  articoli .  del  capi* 
solo  IV  della  tersa  tavola  ,  tal  quale 
la  troviamo  neU*  originale. 

44»  Articolo  1 .°  f  Quando  una  perso* 
s  na  avrà  confessalo  un  debito,  o  che 
»  aia  condannato  a  pagarlo ,  il  ere- 
»  ditore  darà  trenta  giorni  al  suo  de* 
»  bitore  per  pagar  la  somma  ;  dopo 
»  di  che  io  farà  arrestare  e  lo  con» 
1  durra  innanzi  al  giudice  ». 

Articolo  2.°  e  Se  il  debitore  ricusa 
»  di  pagare  il  suo  debito»  e  che  alou- 
»  no  non  si  presenti  per  guarentirlo , 
»  il  suo  creditore  potrà  menarlo  pres- 
»  so  di  lui ,  Ugarlo  per  il  oollo  ,  e 
»  mettergli  i  ferri  ai  piedi ,  purché 
»  la  catena  non  sorpassi  il  peso  di 
t  quindici  libbre;  essa  potrà  esser  più 
■  leggiera  se  il  creditore  lo  vuole  ». 
Ecco  un  modo  di  costringimento  cer- 
tamente ben  crudele  ;  ed  intanto  é 
un  nulla  in  paragone  di  quello  che 
segue. 


4S#  Art.  $.  e  Se  il  debitore  ear- 
»  cerato  vuol  vivere  a  sue  spese  ,  eh* 
,  »  viva  :  altrimenti  colui  che  lo  tiene 
»  in  prigione,  gli  dia  una  libbra  di  fa- 
»  rina  al  giorno,  o  pia  se  il  va» 
»  glia  ». 

Dopo  ciò  noi  vedremo  dei  tratti  di 
crudeltà,  a  cui  non  si  potrebbe  prestar 
fede,  che  trasportandosi  col  pensiero 
sullo  slato  dell'antica  barbarie,  che  vi- 
geva ancora  nel  tempo  della  promul- 
gazione di  questa  lene  ;  barbarie  di 
cui  lo  stabilimento  del  cristianesimo  > 
sopravvenuto  di  poi,  ha  si  fortemente 
concorso  alla  estinzione  ,  e  ad  ope-» 
rare  nel  regno  morale,  i  vantaggi  di 
umanità,  di  cui  oggidì  godiamo. 

Art.  4.  e  Se  il  debitore  non  trans!- 
s  gè  col  suo  creditore ,  cosini  potrsV 
»  ritenerlo  in  prigione  per  sessanta 
»  giorni.  Se  durante  questo-  tempo  il 
s  debitore  non  ha  come  pagare ,  X 
»  creditore  lo  farà  esporre  innanzi  al 
»  popolo  durante  tre  giorni  di  mercato, 
»  e  farà  sapere  gridando  ad  alta  vo- 
»  ce  la  somma  della  quale  è  stato 
i  defraudato  ». 

Era  prescritto  questo  meno  per  ri- 
cercare nel  pubblico  alcuna  persona 
assai  caritatevole,  per  rispondere  del 
debito  o  pagarlo,  prima  che  la  prigio- 
nia del  debitore  fosse  diffinitivameute 
stabilita. 

M»  Art.  g.  €  Se  il  debitore  sia  in* 
»  solvibile  per  più  creditori  ,  questi 
»  potranno ,  dopo  il  terso  giorno  di 
»  mercato  ,  fare  in  pezzi  il  suo  cor* 
»  pò,  e  partirlo  impunemente  in  pia 
»  o  in  meno  parti  ;  o  pure  potranno 
»  i  creditori  vendere  il  loro  debitore 
»  agli  stranieri  che  abitano  ai  di  là 
ì  del  Tevere  ». 

Alcuni  autori  han  preteso  che  que- 
sta facoltà  di  divisione,  conceduta  ai 
diversi  creditori  dello  stesso  debitore, 
non  dovea  essere  esercitata  che  sopra 


(1)  Tomo  1  ,  puj.  93. 


(*)  Voi.  atlh   stona  della  giorissmèeins 
romana  di  Ter  ras  so» ,  p.  US  e  aeg. 
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Ì  suoi  beni ,  e  non  «ali*  sua  perso- 
na ;  ma  re  ne  sono  degli  altri  anco* 
ru  i  quali  bau  fortemente  sostenuto, 
die  il  vero  senso  della  legge  era  in» 
dobitatamente,  che  la  divisione  poterà 
essere  esercitala  sulla  persona  stessa 
dell'  infelice  prigione.  Fu  pigliando 
quesjo  testo  in  un  senso  cosi  atroce , 
che  T  antico  filosofo  Perorino ,  facen- 
done rilevare  tutta  la  sua  barbarie , 
trovò  nondimeno  un  contradditore  nel 
giureconsulto  CeeHio,  col  rispondere 
che  la  legge  era  solo  in  apparenta 
barbara  ,  e  che  in  sostansa  il  legi- 
slatore area  usato  moderazione  e 
taggesn  facendola ,  poiché  questo 
apparente  rigore  mirare  alla  conser- 
vazione dei  beni  di  ciascun  cittadi- 
no j  che  il  timore  del  supplizio  man- 
tenera  nella  economia,  e  distornare  i 
prestiti  usurari  che  cagionano  la  mi- 
na dette  famìglie. 

Importante  ,  quale  che  fosse  stato  , 
per  parte  del  legislatore  ,  il  disegno 
di  provvedere  alfa  conservazione  delle 
proprietà  private,  con  misure  o  con 
minacce  di  misure  cosi  inumane  , 
questa  leggo  fn  abrogata  V  sano  di 
noma  4*7  ,  cioè  124  anni  innanzi  la 
nascita  di  G.  C.  ;  ma  non  si  annien- 
tò che  per  sostituirne  altre  del  pari 
destinate  a  guarentire  il  dritto  di  pro- 
prietà ,  preferendole  tuttavia  quello 
della  libertà  individuale  dei  debitori 
nei  casi  ordinari  (1). 

47*  E  dopo  varie  altre  leggi  pro- 
mulgate sullo  stesso  subbieito  ,  l' ul- 
timo stato  della  giurisprudenza  roma- 
na fu  di  ammettere  il  debitore,  di  buo- 
na fede,  a  fare  ai  suoi  creditori  la  ces- 
sione dei  suoi  beni  ,  per  conserrare 
la  sua  libertà  personale  ,  restando  an- 
cora soggetto  all'  obbligazione  di  pa* 
gare  ciò  che  potrebbe  esser  doruto 
ai  creditori,  dopo  la  distribuzione  del 
prezzo  dei  beni  da  essi  renduti  :  Qui 
ioni  uterini ,    turi  eoliium  eredito? 


receperit ,  non  sunt  liberati  ;  in  eé 
enim  tantummodo  hoc  ienefieium  eù 
prodeei ,  ne  jwlicati  deìraàantur  in 
eareerem.  (  L.  1 ,  Cod.  osti  ionie  ee- 
dere possimi ,  lib.  VII ,  taf.  VII  ). 

48.  Non  solamente  i  romani  pose- 
ro gì'  interessi  del  creditore  al  diso- 
pra della  libertà  del  debitore  ;  ma  an- 
cora questo  sistema  fu  stabilito  ,  tut- 
toché con  minor  rigore»  per  il  bene  di 
altri  paesi  inciviliti  i  e  tale  è  anebe 
la  ria  che  in  alcuni  casi  troriamo  per 
noi  tracciata  negli  articoli  12*8  ,  1269 
e  1270  +  1221  ,  1222  ,  e  1223  del 
codice  civile. 

Or  come  ognun  lo  sa  ,  non  è  ci» 
solo  in  risguardo  della  Francia  ,  ma 
ancora  di  tutte  le  nazioni  di  Europa  , 
che  i  Romani  furono  i  primi  maestri, 
in  fatto  di  legislazione,  sulla  protezio- 
ne che  è  dovuta  al  diritto  di  propri e~ 
tà ,  riguardando  la  sua  importanza  nel* 
P  ordine  civile. 

49.  Oggi  è  ancora  generalmente  ri- 
cevuto ,  tra  le  nazioni  incivilite,  che 
questo  diritto  debb9  esser  posto  al  dr 
sopra  di  quello  della  libertà  indivi- 
duale,  in  un  gran  numero  di  casi,  do- 
ro è  permesso  ai  creditori  di  costrin- 
gere ,  fino  al  pagamento  ,  coli'  arre- 
sto, personale ,  i  loro  debitori. 

E  dunque  costante ,  dopo  il  giudi* 
zio  dell'  antichità ,  e  dette  diverse  na- 
zioni più  o  meno  kroivilite,  che  il  di- 
ritto di  proprietà  fu  sempre  della  pia 
alta  importanza  noli' ordino  civile  e 
politico  ;  e  se  fu  la  causa  deh*  odiosa 
tirannia  esercitata  dai  creditori  su  i 
loro  debitori,  sotto  la  legge  delle  Do- 
dici Tavole  ,  non  per  ciò  meglio  si 
dimostra  quanto  i  legislatori  di  que- 
sti tempi  vi  danno  interesse  per  il  nen 
essere  del  corpo  sociale. 

Fin  qui ,  nel  presente  capitolo  ed 
in  quello  che  lo  precede,  non  abbia- 
mo fatto  che  indicare  la  origine  na- 
turale del  diritto  di  proprietà,  e  deli- 


(7)Ved.  so  tatto  ciò.Ia  stori*  della  giarispra-     denta  romana  di  tzbjlasson,  p    113  e  seg . 
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neare  la  Moria  della  legislazione  di 
questo  drillo,  per  far  vedere  latta  la 
riverenza  che  gli  è  dovuta,  secondo  U 
voto  di  parecchie  nasoni  ;  ma  non  vi 
sono  che  delle  generalità  ,  e  ci  riman- 
gono a  dire  molle  «ose  sulla  impor- 
tanza di  questo  dritto ,  io  ciò  che  ri- 
sguarda  le  funsioni  che  compie  nel 
nostro  stato  sociale ,  ed  a  fermare  la 
gran  differenza  che  esiste  tra  la  pro- 
prietà mobiliare  e  la  immobiliare  per 
quello  che  appartiene  alle  forse ,  al 
beo  essere,  ed  alla  tranquillità  pubbli- 
ea  dello  stato. 

Occupiamoci  dapprima  di  ciò  che 
ha  relazione  coli' importanza  della  pro- 

J rietà  nell'ordine  morale  e  politico,  in- 
icando  le  particolarità* che  vi  han  rap- 
porto usualmente  nell*  ordine  politico» 
M#  Qualunque  sia  l'influenza  del 
dritto  di  proprietà  sulle  qualità  mo- 
rali dell'  uomo ,  indubitatamente  sa- 
rebbe un  calunniar  F  umanità ,  dicen- 
do, che  non  si  possono  trovar  virtù  so- 
ciali là  dove  vi  ha  ricchezze,  e  che  gli 
uomini  non  hanno  ingegno  e  non  ap- 
parano delle  scienze  ,  che  secondo  la 
proporzione  delle  loro  sostanze:  pareo* 
chi  esempi  smentirebbero  una  sì  as- 
sorda proposizione  ;  avvi  fortunata- 
mente degli  uomini  che  non  han  bi- 
sogno e?  esser  ricchi  per  onorare,  a- 
mar  la  loro  patria  e  fedelmente  ser- 
vire il  loro  principe  ;  ma  quali  che 
siano  numerose  queste  onorevoli  ec- 
cezioni ,  non  possono  servir  di  rego- 
la adi  occhi  della  politica. 

&  illustri  ingegni  zoo  rari ,  e  sen- 
za la  virtù  non  sono  che  pia  perico- 
losi. Ha  la  virtù  è  uu  essere  invisi- 
bile ed  impalpabile  :  e  solo  con  una 
lunga  esperienza  puossi  conoscere,  se 
è  il  principio  delle  azioni  di  questa,  o 
di  quella  persona  ;  e  sarebbero  im- 
possibili le  investigazioni  necessarie  per 
giugnere  a  questa  pruova,  anche  in 
quanto  solamente  agi'  individui  desti- 
nati a  compiere  tutte  le  funzioni  civili 
in  un  grande  Stato ,  poiché  immenso 


si  è  il  loro  numero  ;  è  mestieri  dun- 
que, nel  sistema  generale  della  pub- 
blica amministrazione  9  attenersi  ad 
un  segno  di  presunta  moaalilà  ,  per 
maocanza  di  avere  alcun  sicuro  indizio 
di  probità  fra  gli  nomini,  alle  cure  dei 
quali  debbono  esser  confidale  le  nostre 
sociali  istituzioni  :  or  sì  fatto  seguo  vi- 
sibile non  è  che  nella  proprietà. 

La  proprietà ,  risparmiando  all'  uo- 
mo questo  giornaliero  contrasto  colla 
miseria  e  colla  urne*  l'eleva  nella  sua 
propria  stima  ,  nel  tempo  stesso  che 
in  quella  degli  altri ,  e  sforza  l'anima 
sua  ad  aprirsi  ai  sentimenti  generosi* 
Questi  verità  non  è  nuova.  Con  due 
braccia  di  panno  fino ,  diceva  Pascal  , 
formo  un  onest*  uomo.  Malvage  pas- 
sioni indubitatamente  possono  germo- 
gliare nel  cuore  dell'  uomo  ricco ,  ma 
V  interesse  personale  viene  bentosto  a 
soffocarle,  e  ad  impedire  di  tradur- 
si in  atti  nocevoli  ad  altrui.  Il  subli- 
me principio  di  mora1e,non  fare  ad  al- 
tri ciò  eie  non  varresti  eie  si  faces- 
se a  te  stesso  ,  è  il  miglior  calcolo 
dell'  interesse  e  della  prudenza.  Il  sen- 
timento di  conservazione ,  inerente  al 
possesso  della  proprietà,  dà  una  buo- 
na direzione  all'  egoismo ,  e  lo  purifi- 
ca ;  quegli  che  possiede  e  che  sarebbe 
disposto  ad  abbrancare  la  proprietà  al- 
trui, è  spesse  fiate  trattenuto  nel  rien- 
trare in  se  slesso  e  dal  timore  di  una 
giusta  rappresaglia.  Questo  sentimento 
non  si  limita  ancora  ad  una  semplice 
negazione.  Esso  è  di  essenza  attivo  , 
e  conduce  allo  spirito  di  associazio- 
ne per  la  difesa  degl'  interessi  comu- 
ni :  si  temono  per  se  medesimo  gli 
attentati  portati  alla  proprietà  altrui  : 
Mea  res  agitar  >  paries  cwn  proximus 
ardet. 

La  ragione  ci  diceche  il  mantenimen- 
to del  buon  ordine  debbeesser  confidato 
a  quegli  che  ha  più  interesse  a  far- 
lo regnare  :  costui  è  il  proprietario. 

5f»  Chi  è  dunque  che  sollecita  con 
una   iniera  buona  fede   e  senza  disc- 


DELL*  IMPOaTÀWfcÀ     DH.    MITTO  DI   FROPAIBrl 


S9 


gBO  di  bottino  ,  V  esecuzione  defile  mi- 
sure necessarie  per  prevenire  gì*  in- 
cendi ,  o  per  arrestarne  i  progressi  ? 
Sono  i  proprietari. 

Quali  sono,  all'  incontro  ,  quei  che 
accorsi  sul  luogo  in  occasione  dei  più 
grandi  avvenimenti  ,  non  vi  si  mo- 
strano sotto  un  ipocrite  zelo,  che  nel- 
lo scopo  di  celare  le  loro  ruberie, profit- 
tando della  tumultuosa  moltitudine  ,  di 
cui  son  premurosi  di  accrescere  i  di- 
sordini, per  meglio  pervenire  al  loro 
fine?  È  uopo  dire  che  si  fatti  uomini, 
ohe  sempre  pronti  si  trovano  a  profit- 
tare di  tutte  le  occasioni  di  preda , 
non  sono  che  dei  vagabondi,  dei  men- 
dicanti e  dei  proletari  ? 

E  se  noi  vogliamo  venirne  agli 
avvenimenti  più  gravi,  che  son  pas- 
sati sotto  gli  occhi  di  tutta  la  Fran- 
cia ,  chi  son  quei  che  nelle  più  ma- 
lagevoli burrasche  della  nostra  rivolu- 
zione, hanno  afflitta  la  patria  con  o- 
g  i  maniera  df  disordini ,  e  commes- 
se tante  crudeltà  ?  Non  sono  i  prole- 
tari esaltati  nelle  loro  adunanze  t 

In  tutt'  i  tempi ,  in  cui  hanno  avu- 
to luogo  in  Francia  ,  dopo  il  1792, 
le  più  grandi  insurrezioni  e  le  più  for- 
midabili mosse  popolari ,  vediamo  che 
esse  sono  avvenute  nelle  più  grandi 
città,  perocché  è  là  che  si  trovano  in 
più  gran  numero  ,  sia  poveri  che  van- 
no a  nascondervi  il  loro  ozio  ,  sia  o- 
perosi  proletari,  che  i  malevoli  sviano 
sotto  svariati  pretesti  ,  per  trarli  alla 
rivolta,  mentre  che  ai  proprietari  non 
resta  che  a  gemere  pei  loro  eccessi. 

SS.  E  senza  rimontare  più  in  là  del* 
l' epoca  in  cui  oggi  ci  troviamo  ,  guar- 
date la  numerosa  lista  degli  accusali, 
che  han  figurato  in  tua  i  processi 
sollevati  da  avvenimenti  nei  quali , 
sotto  politici  pretesti,  gli  attacchi  più 

Srovi  sono  stali  indirizzati  contro  l'or- 
ine sociale  ;    essi    non   possedevano 


(1)  Ved.  quanto  a  questo  subbietto  le  leggi 
1  Digesto  de  vacai  ione  et  excusalìon*  mu- 


del  Digesto 

Pjwdjnw.—Dom 


di  l'aura.  Voi.  I. 


altro,  che  una  im moderala  ambizione 
figlia  d'una  incompleta  istruzione  »  e 
the  s*  irrita  per  l' impotenza  di  poter- 
si soddisfare. 

SS»  Vedete  a  quale  categoria  ap- 
partengono questi  uomini  i  quali ,  nel 
1834  e  negli  anni  precedenti  ,  abu- 
sando dell'  amabile  e  libera  ospitalità 
praticata  nella  Svizzera  ,  son  venuti 
a  turbare  le  relazioni  di  buon  vicina- 
to tra  questo  paese  e  gli  Stati  di  À- 
lemasna  1  Vi  rinvenirete  voi  parecchi 
individui  che  non  siano  nella  classo 
delle  persone  che  niente  hanno  a  per- 
dere ? 

Ma  rivenghiamo  ad  altre  considera- 
zioni ,  le  quali  senza  raltaccarsi  a  punti 
cosi  lampanti,  non  hanno  meno  impor- 
tanza sui  cammino  degli  affari  sociali. 

S4*  L'  uomo  più  atto  a  compiere 
gli  uffizi  pubblici  debbo  ,  in  genera- 
le ,  trovarsi  nella  classe  di  quei  che 
avranno  avuto  più  mezzi  d' istruzio- 
ne :  questi  sono  i  proprietari. 

SS*  Gli  uffizi  pubblici  debbono  es- 
sere adempiuti  con  più  assiduità  e  zelo 
da  quei  che  vi  si  possono  dare  inte- 
ramente, e  consacrarvi  tutto  il  loro 
tempo  :  sono  costoro  i  proprietari. 

E  perciò  appo  i  Romani ,  che  fu- 
rono quasi  in  ogni  cosa  i  nostri  pri- 
mi maestri ,  ed  i  quali  ,  sopra  quel 
che  ci  occupa  ,  non  erano  guidati  che 
da  una  lunga  esperienza,  non  si  dove- 
vano chiamare  alle  funzioni  della  magi- 
stratura, che  i  più  degni  tra  quei  che 
aveano tanti  beni,  da  poter  liberamente 
attendere  all'  esercizio,  dei  loro  uffici. 
Ed  è  perciò  ancora  che  era  in  gene- 
rale proibito  ricusare,  senza  cagione 
riconosciuta  legittima,  un  gran  nume- 
ro di  municipali  uffizi ,  e  niuno  poteva 
liberarsene  ,  quando  n'  era  stato  rive* 
stilo  (1), 

Se  da  queste  primitive  nozioni  ema- 
nate dal  diritto  romano,  noi  giugnia- 

uéram  »  e  la  legge  140 ,  al  eodide  teodosia- 
no  ,  de  d<vur  ionio.  ,  Kb.   XII ,  jit.  1 . 
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no  a  quelle  che  la  esperienza  dei  se- 
coli passali  ha  ispirato  in  Francia, 
dopo  le  considerazioni  falle  sugi'  in- 
sumere  voli  avvenimenti  che  vi  si  so- 
no succeduti,  sentiamo  anche  più  vi- 
vamente tutta  la  importanza ,  che  il 
diritto  di  proprietà  si  è  acquistato,  nel 
reggimento  del  presente  nostro  stato 
politico. 

Guardando  dapprima  questo  reggi- 
mento dalla  sua  base  e  dai  suoi  primi 
elementi,  che  consistono  nelle  munici- 
pali là,  vediamo  che  l'organizzazione  ci- 
vile di  queste  comuni, costituisce, in  cia- 
scuna di  esse, uno  stabilimento  ammini- 
strativo composto  dal  sindaco,  dai  suoi 
aggiunti  e  dai  consiglieri  municipali  ; 
che  la  legge  francese  del  21  marzo 
1831  non  attribuisce  in  generale  che 
al  diritto  di  proprietà,  la  scelta  di  quel- 
li abitanti  che  debbono  concorrere  , 
aia  come  elettori  ,  sia  come  eligibili, 
alla  formazione  di  questo  stabilimento 
primitivo. 

Che  in  conseguenza,  tutti  gli  abitanti 
di  un  comune  non  sono  indistintamen- 
te chiamati  a  scegliere  i  loro  uffiziali 
municipali,  ma  solo  una  parte  presa 
dal  numero  dei  principali  proprietari; 
che  questa  parte  frazionaria  è  determi- 
nata dalla  legge,  in  proporzione  della 
massa  totale  della  popolazione,  e  deve 
essere  sempre  presa  dalla  classe  dei 
più   ricchi  proprietari  ; 

Che  per  giungere  alla  esecuzione  di 
questo  sistema,  dev'esser  fatto,  in  cia- 
scuna settimana,  una  lista  dei  contri- 
buenti di  età  maggiore  dei  21  anno , 
cominciando  da  quelli  fra  gli  abitanti, 
che  sono  più  aggravati  su  i  ruoli  delle 
contribuzioni  dirette  della  comune,  e 
seguendo  1'  ordine  decrescente  fino  al 
termine; 

Che  è  sul  totale  di  questa  lista  gè* 

(1)  Ved.  la  légge  francete  del  21  mano 
1831  e  segnatamente  gli  articoli  li,  32  e  33 
dì  questa  legge.  . 

(2)  Art.  23  della  legge  francese  del  22 
giugno  1833. 


nerale  dei  contribuenti  della  comune, 
che  debb*  essere  per  frazioni  preso  il 
numero  degli  elettori  comunali,  stabi- 
lito dalla  legge  in  proporzione  della 
maggiore  o  minore  popolazione  della 
comuni,  come  si  è  detto  qui  innanzi, 
prendendo  sempre  questo  numero  fra- 
zionario sulla  serie  generale  dei  più 
gravati ,  preso'  nelP  ordine  decrescen- 
te della  quota  delle  loro  contribuzioni» 
Ed  è  fra  gli  elettori  comunali  che  tro- 
vansi  in  tal  modo  designati ,  che  deb* 
bonsi  scegliere  dei  sindaci,  aggiunti, 
e  consiglieri  municipali  in  ciascun  co- 
mune (1). 

Ecco  quel  che  concerne  il  primo  ele- 
mento della  nostra  amministrazione  ci* 
vile.  Se  da  questa  noi  aodiamo  per  gra- 
di fino  alla  sommità  della  gerarchia 
amministrativa ,  vediamo  : 

Che  per  esser  membro  di  un  consi- 
glio di  circondario,  bisogna  essere  ri- 
portalo nei  ruoli  delle  contribuzioni  di- 
rette, per  la  somma  di  lb'O  franchi  (2); 

Che  per  essere  eligibile  al  consiglio 
generale  del  dipartimento,  bisogna  es- 
ser tassato  per  200  franchi  di  contri- 
buzione (3); 

Che  la  slessa  somma  dei  200  fran- 
chi di  contribuzione,  è  richiesta  per  es- 
sere elettore  nei  collegi  riuniti  per  la 
nomine  alla  legislatura  (4); 

E  che  finalmente,  vi  è  d'uopo  di  500 
franchi  di  contribuzioni  dirette  per  es- 
sere eligibile  alla  camera  dei  deputa- 
li(S). 

56«  Ma  passiamo  a  questioni  di  più 
pratiche  disamine,  toccando  l'impor- 
tanza del  diritto  di  proprietà  sull'eser- 
cizio della  polizia  di  sicurezza. 

Neil'  interno  ,  percorrete  le  città  , 
esaminate  quali  sono  i  luoghi  ove  si 
fa  maggior  conto  dell'  efficacia  della 
fona  pubblica,  per  la  repressione  degli 

(3)  Art.  4  della  medesima  legge. 

(4)  Ved.  rart.  1  della  legge  francese  del 
19  aprile  1831. 

(6)  Art.  59  della  medesima  legge.   % 
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formare  degli  stabilimenti  di  manifat- 
ture, e  d' invenzioni  industriali  ohe  sono 
la  sorgente  dell1  agiatezza  nazionale. 

88.  Il  diritto  di  proprietà  ispira  a 
colui  che  lo  ha  »  un  sentimento  di  si- 
curezza suU*  avvenire  ,  lo  rende  più 
tranquillo  e  meno  turbolento  ;  lo  ani- 
ma al  lavoro  per  formare  o  acquista- 
re delle  nuof  e  proprietà ,  dandogli 
la  certezza  di  goderne  e  disporne  a  suo 
piacimento;  ora  gli  uomini  laboriosi  so* 
no  sempre  i  migliori  cittadini ,  corno 
i  più  utili  alla  società. 

La  proprietà  mena  1*  uomo  alla  con» 
servazione  dei  suoi  beni,  pel  desiderio 
di  trasmetterli  ai  propri  figliuoli,  oai 
suoi  congiunti  o  ai  suoi  amici;  essa  è, 
per  coloro  che  la  ricevono,  come  una 
causa  di  riconoscenza  e  di  affezione  in* 
verso  i  loro  benefattori;  essa  dà  ai  ge- 
nitori i  mezzi  di  procurare  una  buona 
educazione  ai  loro  figli,  e  renderli  atti 
a  meglio  servire  la  loro  patria;  essa 
diviene  eziandio  una  delle  risorse  più 
possenti  dell'amor  paterno  e  della  pie- 
tà filiale;  e  soddisfacendo  tulfi  pie- 
tosi sentimenti  dei  padri  e  dei  Ggliuo- 
li  ,  è  la  causa  promotrice  della  pub- 
Mica  prosperità. 

SU,  È  mediante  la  proprietà,  che 
I9  uomo  dabbene  può  sollevare  gì'  in- 
felici 9  e  far  rinascere  sentimenti  di 
virtù  in  cuori  che  non  provavano  pia, 
che  quello  della  disperazione  (1). 

di  arricchirsi  e  nella  cerimi  di  trovare  dei  soc- 
corsi ,  quando  cause  indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà, vengono  ad  incatenare  le  sue  braccia.  Ani- 
malo da  una  tenerezza  tutta  materna  per  l' in* 
fanzia  abbandonata ,  per  la  vecchiezza  bisogno- 
sa ,  indolgeote  soli»  soglia  dei  suoi  ospiti  , 
la  società  protegge  l'uomo  immorale  ,  nei 
suoi  meno  scusabili  eccessi;  e  si  può  dire  con» 
sicurezza,  che  nelle  foreste  dell'America  Setten- 
trionale ,  V  indigente  delle  nostre  città,  sarebbe 
vissuto  più  dolorosamente  e  sarebbe  morto  più 
presto  (a)  ». 

*   (•)  Tedi ,   ralla  formati©!»  della  proprietà  fon-  lesione  delle  leggi  può  contribuire  •  render  felice  1» 

diaria  ,  U  Trattata  delia  proprietà  di  Carlo  Conile,  capanna  ,  come  «Scuro  il  palano.  «  Trattato    di   le* 

tomo  i.,  eep.  9  ,    10  ed  11.  gisUaione  civile  e  penate  »  tomo  1.,  cap.  9,  p.  aOO> 

A  poi  sanie  uè  ogni  enea,  die*  SenSnam,  la  prò-  odi*  del  e**ov 


i  e  per  il  mantenimento  del  buon 
ordine,  e  vedete  se  non  è  sempre  qui- 
vi, che  gli  affiliali  della  guardia  nazio- 
nale sono  stati  con  più  esattezza  scelti 
fra  i  proprietari. 

Senta  dubbio  i  turbamenti  che  af- 
fliggono la  società  nei  tempi  di  rivo- 
luzione, o  di  politiche  turbolenze,  sono 
sovente  formati  e  sostenuti  da  alcuni 
ricchi  la  cui  ambinone  è  slata  delusa,  e 
l'orgoglio  de*  quali  non  può  sopportare 
alcun  principio  di  uguaglianza  fra  gli 
uomini;  ma  osservate  quali  sono  i  messi 
di  cui  si  servono  per  giugnere  al  fat- 
to della  rivolta*  Vedete  se  le  sommos- 
se son  composte  di  proprietari! 

il.  Qii  è  colui  che  teme  di  appor- 
tar danno  ad  altri?  È  il  proprietario, 
poiché  egli  sente  bene,  che  la  ripara- 
zione del  male  verrà  ad  aggravarsi  sul 
suo  patrimonio;  ma  purché  l' anarchi- 
co proletario  possa  salvare  la  sua  per- 
sona ,  é  tutto  ciò  che  gli  fa  dv  uopo; 
od  é  io  tal  modo  che  la  povertà  favo- 
risce l'audace  al  delitto. 

Egli  è  col  soccorso  della  proprietà 
che  I  uomo  il  anale  ha  ricevuto  Mici  di- 
sposizioni dada  natura,  può  coltivare  il 
suo  ingegno  con  pia  successo  ,  dedi- 
carsi meglio  allo  studio  delle  scienze, 
e  divenire  atto  a  rendere  sommi  ser- 
vigi alla  sua  patria  ;  egli  é  col  soc- 
corso della  proprietà,  che  il  commer- 
ciante ed  il  laborioso  artigiano,  possono 

(1)  Hbnhbouin  dice  nello  stesso  senso  «  È 
«gnalmente  dal  seno  della  ricchessa  sodale,  che 
si  elevano  quei  vasti  asili,  ove  vengono  a  ripo- 
sarsi tutte  le  stanchezze  ed  a  mitigarsi  tntf  i 
dolori.  L*  uomo,  sotto  la  legge  della  proprietà, 
annunciata  sì  sovente  come  una  colpevole  usur- 
pazione, trovasi  posto  in  una  condizione  di  molto 
preferìbile  al  tristo  usufrutto,  che  gK  promette- 
va la  comunanza  negativa;  e  1'  ultima  di  que- 
sta fortuna,  se  per  sua  disgrazia,  l'azzardo  della 
nascita  non  lo  mette  in  una  condizione  felice,  è  di 
restare  nella  possibilità  di  vivere,  nella  speranza 
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Egli  è  per  i  tributi  imposti  sulla  pro- 
prietà, che  il  governo  trova  il  meno 
di  dar  vita  al  corpo  sociale ,  dì  assi* 
curare  la  pace  nell'  interno  e  prov- 
vedere alla  sua   difesa   nell'esterno. 

E  sotto  l'egida  del  dritto  di  pro- 
prietà ,  che  riposa  la  tranquillità  di 
tutti  gli  abitanti  del  paese ,  perocché 
nello  stato  di  società,  è  per  esso  che 
gli  uomini  si  trovano  posti  al  di  fuo- 
ri dello  stato  di  scompiglio,  che  sa- 
rebbe l'infallibile  risultamento  della 
confusione  dei  beni,  se  rimanessero  in 
ornane,  e  non  fossero  legalmente  di- 
stribuiti e  divisi  tra  i  membri  del  cor* 
pò  sodale. 

60.  Qual'uomo  sarebbe  capace  di 
gustare  un  vero  riposo,  se  potesse  cre- 
dere, che  le  persone  impiegate  al  suo 
servigio,  fossero  prive  dei  sentimenti  di 
rispetto,  che  si  debbo  prestare  al  diritto 
di  proprietà  ?  E  come  ogni  uomo  che 
ha  degli  altri  ai  suoi  stipendi  nella 
sua  casa,  non  tremerebbe  per  la  man* 
-canza  di  sicurezza  della  propria  perso- 
na, quando  la  esperienza  ci  dimostra, 
che  sovente  colui  che  comincia  col 
farsi  ladro,  finisce  col  rendersi  as- 
sassino, per  soffocare  la  voce  che 
potrebbe  rivelare  i  suoi  furti,  e  por- 
tarne querela  contro  di  lui  ? 

61.  Le  ricchezze  procacciano  stima, 
perocché  si  ha  sovente  bisogno  di  quei 
che  le  posseggono  :  tutt'  i  mezzi  di 
rispetto  personale  tendono  a  rendere 
l'autorità  più  rispettabile ,  tra  le  mani 
di  colui  che  n'  è  rivestito  :  fa  uopo 
dunque  che  egli  sia  proprietario. 

Il  funzionario  pubblico  il  più  estra- 
neo alla  corruzione,  non  è  quegli  che 
disgraziatamente  si  troverebbe  posto 
tra  la  voce  del  dovere ,  e  lo  slimolo 
del  bisogno,  ma  colui  che  ha  più  ri- 
sorse personali:  bisogna  dunque  cer- 
carlo nella  classe  dei  proprietari. 

Qual'è  il  magistrato  che,  tenendo  con 
mano  ferma  la  bilancia  della  giustizia, 
saprà  meglio  resistere  all'  influenza  del 
potere,  per  serbar  l' equilibrio  tra  il  de* 


boia  ed  M  potente?  Iloa  è  certamente 
colui,  al  quale,  gli  emolumenti  del  tuo 
ufficio  saranno  assolutamente  necessari 
a  trar  la  vita  ;  molti  timori  lo  rende- 
rebbero pusillanime  al  cospetto  dei 
grandi,  al  contrario  é  colui  che  non 
ha  bisogno  di  altra  protezione  che  di 
quella,  che  può  assicurargli  1*  indipen- 
denza della  sua  fortuna:  si  debbo  dun- 
que sceglierlo  tra  i  proprietari. 

6£»  U  migliore  amministratore  del- 
la pubblica  fortuna, non  è  l'uomo  li- 
mitato che  non  ha  saputo  acquistare 
per  so  slesso  ,  né  1'  uomo  dissipato 
per  non  aver  saputo  metter  ordine 
nei  propri  affari  :  poiché,  come  lo 
spirito  di  ordine  si  spande  dappertutto 
ed  ogni  cosa  ravviva,  cosi  quello  di 
dissipazione  si  riproduce  per  ogni  luor 
go,  e  tende  sempre  ad  un  fine  ruinoso: 
bisogna  dunque,  anche  sotto  questa 
veduta,  preferire  il  proprietario  accorto 
nella  sua  amministrazione  domestica. 

Quali  sono  gli  uomini  che  pie  temo» 
no  una  scossa  politica  nello  stato?  Non 
i  poveri ,  che  non  avendo  niente  a 
perdere ,  non  possono  vedere  m  tutti 
i  cambiamenti  ,  che  vicende  favor»* 
voli  alla  loro  cupidigia;  sono  dunque 
i  proprietari  che  si  debbono  tenere 
come  i  più  attaccati  al  governo  dello 
Stato. 

65.  Per  tanti  e  si  potenti  motivi  di 
rispetto,  che  si  debbono  alla  proprie- 
tà, qual  circospezione  é  bastante  nel 
por  mano  alle  leggi,  che  subordina- 
no 1'  esercizio  dei  diritti  politici,  al 
pagamento  dell'  imposizione  eh'  è 
l'indizio  della  proprietà  fondiaria  ed 
industriale  ?  Chiamando  ,  nello  stato 
attuale  delle  cose,  tutte  le  classi  della 
società  a  partecipare ,  anche  immedia- 
tamente, al  reggimento  dello  Stato, 
si  rischi erebbe  di  togliere  alla  società 
la  più  certa  delle  sue  guarentigie,  co- 
me Io  dimostra  una  esperienza  di  mez- 
zo secolo  circa.  È  in  una  educazione 
morale  generalmente  sparsa,  che  si  po- 
trebbe  trovar   l'equivalente  garenlia 
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dell  ordine  e  del  riposo,  che  la  proprietà 
•ola  ha  fin  qui  pretentato.  Ma  disgra- 
ziatamente quanto  è  rara  ai  giorni  nostri 
questa  educazione,  senza  la  quale  non 
si  pongono  aver  uomini  sinceramente  at» 
festonati  al  loro  paese  ed  alle  sue  in» 
stituzioni  I  Quanto  tempo  vi  sarà  d'uo- 
po perchè  penetri  nelle  masse  9  e  le 
regeneri  I 

4M*  L9  orgoglio  che  inspira  la  prò* 
prielà  legittimamente  acquistata,  que- 
sta  voce  unanime,  che  dando  al  furto 
il  nome  di  Bassezza,  lo  proscrive  co- 
me il  più  disonorevole  dei  delitti  : 
questa  opinione  generale ,  che  colpi* 
sce  dappertutto  il  ladro,  e  lo  mette  al 
di  sotto  dei  colpevoli  di  altre  clas* 
si:  tutti  questi  sentimenti  sopra  i  quali 
poggia  T  onore  fra  gli  uomini ,  non 
sono  i  prodotti  dell'  errore  *  perocché 
Terrore  non  potrebb*  essere  universale* 
La  proprietà  non  dee  acquistarsi  che 
col  lavoro  ,  come  non  si  conser- 
va che  colla  economia  e  frugalità  ; 
è  perciò  che  la  proprietà  è  il  più 
delle  volte  l' indizio  probabile  della 
virtù. 

La  proprietà  offre  i  suoi  mezzi  al- 
l' industria  ,  ne  diviene  1'  aliménto  ; 
con  essa  tutto  si  vivifica.  La  povertà 
è  al  contrario  la  sorgente  di  tutt'  i 
disordini.  Mentre  che  il  laborioso  prò* 
prietario  si  occupa  della  coltura  ,  o 
del  commercio  ,  o  delle  arti  ,  il  po- 
vero si  abbandona  alla  miseria  e  va* 
gabondità. 

Quegli  che  non  ha  niente  a  perdere, 
non  può  temere  di  compromettere  le 
sue  sostanze  con  i  suoi  misfatti:  V  uo- 
mo ricco  è  costretto  ad  essere  onesto  e 
virtuoso,  almeno  per  interesse. 

La  divisione  delle  proprietà  è  mas* 
si  inamente  importantissima,  non  solo 
per  la  felicità  dei  particolari,  ma  e- 
siandio  per  l'interesse  generale  del* 
lo  Stato. 

Supponete  un  paese  in  cui  non  vi  so- 
no che  povori ,  intorno  ad  alcuni  gran- 
di proprietari;  la  polizia    sarà  senza 


forza,  la  vagabondità  troverà  dapper- 
tutto complicità,  ed  il  malfattore  per- 
seguitato dalla  giustizia,  non  manche- 
rà mai  di  ricettatore. 

Passiamo  in  un'  altra  contrada ,  ove 
la  massa  defili  abitanti  sia  generalmente 
composta  di  proprietari:  il  vagabon- 
do non  sarà  che  un  essere  odioso  ,  e 
il  ladro  non  troverà  asilo.  Come  ne- 
mici del  lavoro  e  del  diritto  di  pro- 
prietà, saranno  dappertutto  denunciati 
ed  arrestati,  più  che  protetti  dagli  ahi* 
tanti  proprietari. 

<UU  Non  potremmo  citare  Fattuale 
stato  della  Francia  in  pruova  di  que- 
ste asserzioni?  Malgrado  ogni  maniera 
di  disordine  che  vi  è  regnato  durante  i 
lunghi  anni  della  nostra  rivoluzione,  la 
polizia  si  è  attualmente  portata  al  più 
alto  grado  di  attività  ;  niente  sfug- 
ge alle  sue  ricerche;  l' uomo  ch'essa  ha 
una  volta  segnato  è  tosto  arrestato , 
su  qualunque  parte  dell'impero  si  trovi. 
Indubitatamente  tutti  questi  progressi 
dipendono ,  nella  maggior  parte  dalla 
perfezione  presente  della  sua  organizza- 
zione ;  ma  ,  non  ne  dubitiamo  ,  prov- 
vengono  anche  in  gran  parte,  da  ciò 
che  il  governo  della  Francia  ,  alienan- 
do a  piccole  porzioni  gl'immensi  beni 
che  possedeva  altre  volte  il  cieco ,  ven- 
dendo anche  altri  beni  nazionali ,  e 
sopprimendo  le  sostituzioni ,  per  sta- 
bilire l'eguaglianza  nelle  divisioni ,  è 
giunto  a  dividere  le  grandi  fortune  , 
render  proprietaria  la  massa  degli  a- 
bitanti  ,  ed  impegnarli  più  general- 
mente al  mantenimento  del  buon  or- 
dine ,  ed  alla  repressione  dei  de- 
litti contro  la  proprietà. 

Conchiudiamo  dunque,  che  in  gene- 
rale la  probità  ,  la  morale  ,  lv  indu- 
stria, il  progresso  dei  lumi,  lo  spirito  di 
ordine,  I'  amore  della  pubblica  tran- 
quillità ,  T  amore  del  lavoro ,  si  con- 
giungono egualmente  alla   proprietà. 

M.  Ma  ò  sopratutto  la  proprietà  fon- 
diaria che  ,  nel!9  ordine  civile  ,  co- 
me  nell'  ordine  politico ,  predomina 
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grandemente  sugli  altri  generi  di  ric- 
chezze. 

Ad  eccezione  di  alcuni  animali,  tal- 
te  le  proprietà  mobiliari  sono  impro- 
duttive :  i  mobili  ordinari  non  hanno 
che  una  esistenza  fuggitiva  ,  e  sono 
soggetti  a  divenir  la  preda  dei  la- 
dri e  degl'  incendi  ;  quelli  che  con- 
sistono in  bestiami,  sono  mortali  e  di 
poca  durata  ;  gli  altri  si  alterano  e 
si  distruggano  coli'  uso  che  se  ne  fa  : 
spesse  volte  anche  i  più  preziosi  son 
soggetti  al  capriccio  delle  mode. 

In  quanto  ai  capitali,  il  loro  impiego 
ad  interesse  e  la  loro  utilità,  sono  su- 
bordinati alle  vicende  d*  insolvibilità  e 
di  fallimento  dei  debitori ,  nei  quali 
la  divisione  delle  successioni  non  man- 
ca mai  d' alterare  a  lungo  andare  le 
risorse,  eoo  le  quali  avrebbero  potu- 
to liberarsi  :  in  guisa  che  le  ipoteche 
le  più  sode  in  apparenza,  non  sono 
che  troppo  sovente,  cause  d'illusione 
per  il  creditore. 

Al  contrario,  le  proprietà  immobi- 
liari hanno  una  esistenza  permanente 
e  sicura  ;  sono  naturalmente  produt- 
tive ;  restano  sempre  là  per  il  servi- 
vo e  rutilila  dei  loro  padrone.  Il  pro- 
prietario di  fondi  può,  senza  interru- 
zione, aumentarne  il  valore  con  mi- 
glioramenti ,  ancorché  siano  con  chiu- 
sure ,  le  quali ,  unendo  T  utile,  al 
dilettevole  ,  non  mancano  di  asstcu-  ' 
rame  meglio  il  possesso  ,  e  di  aumen- 
tarpo  considerevolmente   il  prodotto. 

È  sulle  proprietà  fondiarie  che  gli 
abitanti  della  terra  si  costituiscono 
delle  case,  le  quali  servono  a  coprirli 
e  fargli  gustare  le  dolcesse  del  riposo. 

Da  tutto  ciò  risulta,  che  i  nostri  pa- 
trimoni immobiliari  hanno  un  prozio 
di  affezione  che  non  si  riferisce  ai  sem- 
plici mobili. 

Si  deve  dunque  riguardare  come 
una  verità  incontrastabile  che  salvo  le 
straordinarie  circostanze,  un  fondo  è, 
tra  le  mani  del  suo  padrone  ,  una  pro- 
prietà più  preziosa  che   il  valore  pe« 


cuoiano,  dal  quale  può  essere  rappre- 
sentato :  Nam  alias  interest  legatimi 
fundum  potiùs  iaiere  quoto  centvm. 
(  L.  U,  D.  delegate.  %  ,  libXXXI , 
tit.  1.  ). 

CT«  Per  istabilire  in  poche  parole 
la  superiorità  della  proprietà  fondia- 
ria, ci  basterebbe  dire,  ch'essa  è  ge- 
neralmente la  madre  che  nudre  il  ge- 
nere umano;  ma  avvi  ancor  degli 
altri  attributi  ad  essa  inerenti  ,  e 
che  concorrono  a  dimostrare  qua* 
sta  superiorità  nella  più  chiara  ma- 
niera. 

La  proprietà  fondiaria  non  è  solo 
la  madre  nudritrice  del  genere  uma- 
no ,  ma  è  ancora  il  fondamento  della 
possibile  tranquillità  tra  gli  uomini 
nello  stato  sociale ,  al  quale  son  chia- 
mati dalla  natura. 

Per  convincersi  di  questa  verità  , 
basta  osservare  ciò  che  giornalmente 
avviene  fra  i  proprietari  vicini.  Non 
è  cosa  rara  vederli  occupati  di  que- 
rele che  si  fanno  su  i  confini  dei 
loro  fondi  ;  ma  se  questo  punto, 
eerto  di  poco  momento  in  sé  stes- 
so,  fa  nondimeno  nascere  un  ge- 
nere di  disordi  ne  ,  doloroso  per  la 
pace  pubblica ,  tuttocchè  non  si  trat- 
tasse che  di  querele  individuali  ,  a 
quale  estremo  di  mali  non  ci  trove- 
remmo noi  spinti ,  nella  supposizione 
in  cui ,  tutte  le  terre  sarebbero  indi- 
stintamente il  patrimonio  comune  de- 
gli uomini  1  Come  uno  stato  simiglien- 
te di  disordine-  universale  potrebbe  e- 
sistere  ?  V  uomo ,  che  si  occupa  al- 
l' agricoltura ,  e  che  necessariamen- 
te dee  occuparsene  affinchè  si  procac- 
ci la  sua  sussistenza  ,  non  cadrebbe 
egli  nella  disperazione,  pensando  che 
ogni  altro  individuo  di  lui  più  forte, 
potrebbe  impunemente  venire  ad  im- 
padronirsi del  fondo,  che  avrebbe  dis- 
sodato e  readuto  produttivo,  con  i  suoi 
lunghi  e  penosi  lavori  ?  E  come  V  a- 
gricoltura  ,  eh'  è  la  madre  nudritrice 
degli  abitami  della  terra ,  potrebbe 
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esistere  io  un  limile  stato  di  cote, 
ove  la  proprietà  fondiaria  non  avreb- 
be un  dominio  fermo  e  possente  , 
e  non  sarebbe  generalmente  rispetta- 
ta ?  Un  tale  stato  di  cose  non  sa* 
rebbe,  per  più  forti  ragioni,  contrario 
ai  decreti  della  provvidenza ,  dal  cbe 
trascinerebbe  fino  alla  estinzione  la  più 
gran  parte  del  genere  umano,  per 
la  general  carestia  e  strage  dei  com- 
battimenti dei  quali  sarebbe  la  ca- 
gione ? 

E  dunque  evidentemente  dimostra- 
to ,  sia  dai  principi  del  ragionamene 
to  9  sia  dall'  esperienza  cbe  noi  abbia- 
mo sotto  gli  occhi,  cbe  la  proprietà 
fondiaria,  per  il  rispetto  cbe  gli  ò  do- 
vuto ,  è  una  delle  cagioni  le  più  for- 
ti della  pubblica  tranquillità. 

Ma  essa  è  eziandio  uno  dei  più  gran- 
di ostacoli  al  vizio ,  poiché  destinan- 
do gli  uomini  al  suolo ,  li  sottrae  dal 
Iraticare  la  vagabondila  ,  che  sareb- 
e  la  causa  dei  più  grandi  disordi- 
ni, che  potessero  affliggere  la  umana 
specie. 

68.  Non  è  tutto  ancora  :  imperoc- 
ché dobbiamo  aggiugnere,  sensa  timo- 
re d'andare  errati,  eh' è  allo  stabili- 
mento della  proprietà  fondiaria ,  che 
noi  dobbiamo  l'origine  della  civili*» 
iasione  fra  eli  uomini,  come  la  mag- 

Sìor  parte  delle  dolcezze,  di  cui  go- 
iamo  nel  regno  morale  sotto  il  qua* 
le  viviamo. 

Diciamo  dunque,  die  la  proprietà 
fondiaria,  fu  come  la  madre  dell' inci- 
vilimento degli  nomini. 

Egli  è  per  essa,  infatti,  che  gli  uo- 
mini affezionati  al  suolo  della  slessa  re- 
gione, si  sono,  su  diversi  punti  del 
globo ,  ravvicinati  e  messi  nello  stato 
di  unirsi  e  vivere  da  fratelli  insieme, 
in  un  modo  durevole. 

Egli  è  per  essa,  ohe  cosi  ravvici- 
nati, essi  sono  abitualmente  in  comu- 
nicazione ,  e  contrattano  le  relazio- 
ni di  affetto  e  di  unione,  che  sono 
gli  attributi  costitutivi  dello  stato  so- 


ciale,   al  quale  son   chiamati  dalla 
natura. 

Egli  è  per  meglio  unirsi  a  questa 
madre  nudritrice,  e  per  soddisfare  alle 
esigenze  de* loro  bisogni,  che  gli  uomioi 
sono  stati  astretti  a  ricorrere  alla  coo- 
perasene, ed  ali  assistenza  scambievo- 
le nelle  fatiche  della  costruzione  delle 
loro  dimore,  e  ad  altre  molliplici  opere, 
che  non  avrebbero  potuto  esser  fatte 
dal  lavoro  individuale  di  ciascuno. 

Egli  è  per  la  sua  influenza  die  i 
costumi  si  addolciscono ,  e  cbe  veda- 
si scomparire  la  barbarie  ,  che  si 
trova  sostituita  da  un  ordine  rego- 
lare, stabilito  fra  coloro  che  abitano 
le  stesse  contrade. 

Egli  è  in  seguito  dello  stabilimento 
della  proprietà  fondiaria  ,  e  del  soc- 
corso dei  regolamenti  necessari  per 
possederla  pacificamente,  che  gli  uo- 
mini, unendo  a  tal  uopo  i  loro  aiuti  e 
le  loro  mutue  assistenze,  sono  arrivati  a 
costruir  villaggi,  borghi  e  città,  1'  e- 
sislenza.  delle  quali  manifesta  a  tutti 
gli  occhi  lo  stabilimento  della  civiliz- 
zazione :  Civiltà  autem  fura  Éunc  er- 
re coepertmt ,  cùm  cintate*  condì , 
et  magittralut  ereari ,  ti  lega  aeri- 
ti eoeperwU  (1). 

#M>»  Come  lo  stabilimento  di  una 
cosa  trascina  seco  sempre  quelle  che 
debbono  esserne  la  conseguenza  ,  le 
abitazioni ,  aggruppate  insieme  sopra 
un  medesimo  saolo ,  dovettero  formar 
la  communione,  la  di  cui  unità  di  cor- 
porazione ha  dovuto  naturalmente  avare 
ancorai  suoi  particolari  diritti: e  da  ciò 
i  regolamenti  necessari  per  diffinise 
questi  dritti  ed  in  seguito  la  creazio- 
ne dei  magistrati  municipali ,  per  or- 
dinare inverso  ciascuno  la  conserva- 
sione  dei  suoi  diritti ,  e  reprimere  gli 
attentati  che  vi  si  potrebbero  fare. 
Quia  ut  expasumus  sper  eoe  cyijuri 
dicundo  proemiti  ,  effeetns  rei  acci' 
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pitur.  Quantum  est  enim  jus  in  cip 
vitate  eie ,  nisi  sini  qui  jura  regere 
possmtl  (1) 

Egli  ò  cosi  che  noi  ritroviamo  seni* 
pre,  nella  proprietà  fondiaria,  la  baie 
dell' incivilimento  e  del  buon  ordina 
sociale. 

Se  noi  Togliamo  ricorrere  a  quel 
che  ci  dice  la  storia,  vi  troveremo  ma* 
nifeslamente  la  confermazione  delle  ve- 
rità che  abbiamo  esposte. 

Risalendo  fino  allo  stabilimento  di 
Roma  ,  noi  veggiamo,  secondo  la  re- 
lazione degli  storici,  questa  città,  che 
in  progresso  di  tempo  divenne  la  ca- 
pitale del  mondo,  non  esser  dapprima 
fondata  che  da  una  truppa  di  malfat- 
tori; ma  questi  barbari,  ravvicinati  e 
stabiliti  di  una  maniera  durevole  sul- 
lo stesso  suolo,  si  familiarizzarono  a  ma» 
no  a  mano  colle  giornaliere  frequen- 
tazioni che  le  loro  case  ,  poste  V  u- 
na  presso  le  altre ,  permisero  di  ave- 
re tra  essi;  e  si  vede  ancora  che 
1*  appropriazione  delle  case,  p  capan- 
ne particolari  a  ciascuno  di  costo- 
ro ,  li  trasse  a  riconoscere  in  segui- 
to la  divisione  e  la  proprietà  delle 
terre  :  la  pruova  di  questi  Catti  ri- 
aulta  dalla  costituzione  delle  magi- 
strature che  essi  crearono  per  ve- 
gliare al  mantenimento  dei  diritti  di 
ciascuno  ;  ed  ecco ,  come  ho  detto 
più  innanzi  ,  la  origine  dell'  incivili- 
mento dei  Romani  ,  «tale  quale  ci  è 
•tata  indicata  da  essi  medesimi:  Citrf- 
lia  autem  jura  tunc  esse  coeperunt, 
cum  civitates  condì,  et  magistrati* 
creari ,  et  leges  scribi  coeperunt. 

70»  L'ambizione  dei  Romani ,  la  di 
cui  riunione  si  è  di  giorno  in  giorno 
ingrandita ,  non  li  fece  esser  con- 
tenti neanche  del  possesso  di  tutta  l* 
Italia  :  essi  vollero,  coli'  andar  dei  se- 
coli, estendere  d' ogni  parte  le  loro 
conquiste  molto  più  lungi  :  le  Gallio , 

(t)  L.  *  ,  J.  13 ,  D.  de  trìfk*  juris  , 
lib,  1  ,  ti!.   11. 


fra  gli  altri  paesi ,  furono  da  essi  sog- 
giogate t  e  v9  introdussero  la  loro  ci- 
viltà  e  le  loro  leggi  ;  ma  per  quanto 
▼aste  fossero  state  le  conquiste  di  que- 
sto popolo  bellicoso,  non  aveva  potuto 
combattere  né  soggiogare  ,  né  per  con- 
seguenza civilizzare  i  barbari  del  Nord , 
i  quali  più  di  mille  anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma,  si  fusero  successiva- 
mente ,  e  durante  molti  secoli  con  i 
Galli  divenuti  Romani. 

Egli  ò  qui,  che  noi  troviamo  ancor 
più  tardi  ,  ma  a  noi  più  vicine  ,-  lew 
pruove  che  mostrano  la  somma  impor- 
tanza della  proprietà  fondiaria,  risguar- 
dante  l'incivilimento  e  la  tranquillità 
pubblica  delle  umane  società. 

71  •  Noi  osserviamo,  in  effetti,  nelle 
nostre  istorie,  che  quando  i  barbari  del 
Nord,  durante  i  primi  secoli  dell'era 
cristiana ,  hanno  invaso  le  Gallie ,  es- 
si non  riconoscevano  ancora  per  la 
maggior  parte,  se  non  la  proprietà  mo- 
biliare, e  che  il  bottino  di  guerra  di 
cui  essi  spogliavano  i  vinti  non  fu  sul- 
le prime,  che  la  sola  cosa  alla  quale 
vi  attaccarono  1*  importanza  della 
conquista   e  dell*  appropriazione  ;  ma 

Suando,  dopo  parecchi  secoli  di  pre- 
a  ,  essi  risolsero  finalmente  d' impa- 
dronirsi del  paese,  per  stabilirsi  in  per- 
manenza sul  suolo  conquistato,  la  pro- 
prietà fondiaria  fu  riconosciuta;  da  que- 
sti barbari  nello  slesso  modo,  che  il  di- 
ritto n'era  stato  di  già  stabilito  dai  Gal- 
lo-Romani ;  e  la  conseguenza  che  ne 
venne  fu,  che  la  civiltà  s'introdusse  fra 
di  essi ,  come  era-  stata  già  stabilita 
appo  i  Romani  nel  modo  stesso. 

Se  ,  per  ora  ,  lasciando  da  parte 
tutte  queste  osservazioni  riguardanti  i 
vantaggi  ben  riconosciuti  della  pro- 
prietà immobiliare ,  e  la  sua  superio- 
rità sulla  proprietà  mobiliare,  noi  veti- 
ghiaino  a  considerazioni  pratiche  di  un 
ordine  che  non  è  meno  elevato,  e  ve- 
dremo tutta  l' estensione  e  I*  influenza 
del  potere  che  esercita  nel  regno  del 
nostro  stato  civile  e  politico. 
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fi.  Tulio  il  corpo  materiale  dèlio 
Stato  ripota  sulla  proprietà  fondiaria, 
come  base  necessaria  alla  organizza- 
fione  civile  e  politica. 

Le  proprietà  immobiliari  sia  coma- 
sali ,  sia  particolari  ,  degli  abitanti 
dei  comuni  compongono  il  suo  territo- 
rio ;  la  riunione  di  parecchi  comuni, 
sotto  una  giustizia  di  pace,  costituisco 
il  cantone  ;  quella  di  più  cantoni  r 
forma  il  circondario  della  sotto-pre» 
lettura  e  del  tribunale  di  prima  istan- 
za ;  1'  estensione  di  parecchi  circon- 
dari compone  il  dipartimento  ,  come 
la  riunione  di  più  dipartimenti  costi- 
tuisce la  giurisdizione  delle  corti  di  ap- 
pello, come  anche  le  divisioni  ecclesia- 
stiche e  militari;  e,  seguitando  fino  al 
termine  questa  gradazione  progressiva 
di  giurisdizione,sempre  fondata  sul  suo- 
lo, arriviamo  ai  confini  dell'  impero,  e 
li  troviamo  piantati  all'  estremità  del 
territorio  dell  ultima  comune  :  di  ma- 
niera che,  l'esercizio  di  tutl'i  poteri 
civili,  e  la  competenza  di  tutte  le  auto- 
rità, nel  compimento  delle  loro  funzio- 
ni, poggiano  dapertutto  sulla  distinzio- 
ne della  proprietà  fondiaria. 

Le  forze  fasiche  e  morali  del  corpo 
politico  hanno  anche  il  medesimo  fon- 
damento, e  Ovunque  si  trovi  un  luo- 
»  go  ove  due  persone  possono  vi- 
»  vere  comodamente ,  dice  Monte- 
»  squieu  ,  si  fa  un  matrimonio. 

s  La  natura  v9  inclina  abbastanza , 
i  quando  essa  uon  è  arrestata  dalla 
i  difficoltà  della  sussistenza. 

73»  i  Egli  è  per  la  proprietà  ònr 
»  moo^OTe  che  il  cittadinoé affezionato 
9  alla  sua  patria  ,  perocché  non  può 

>  altrove  trasportare  questa  sorgente 

>  del  suo  ben  essere  i. 

Oltre  che,  le  ricchezze  mobiliari,  co- 
me atte  ad  esser  dapertutto  portate  , 
non  hanno  alcuna  sede  in  cui  esse  deb- 
bono esclusivamente  fermare  il  loro  pa- 
drone, e  non  sono  suscettibili  del  pres- 
so di  affezione  che  accompagna  la  pro- 
prietà immobiliare.  Un  pezzo  di  oro 
pKOPùa&s.—Dom.  di  I'kopk.  Vn*.  J. 


non  può  preferirsi  ad  un  altro,  se  non 
abbia  un  più  intrinseco  valore  ;  non 
può  dirsi  lo  stesso  del  suolo  in  cui  l'uò- 
mo vi  si  affeziona,  per  le  abitudini  della 
sua  vita  e  massime  della  sua  giovinezza: 
non  dimentica  il  campo  che  ha  colti- 
vato ;  egli  non  può  interamente  per- 
der di  vista  i  fondi,  nei  quali  vi  ave- 
va fatte  delle  piantagioni;  e  questa  ri- 
cordanza che  ha  sempre  con  so  ,  sa- 
rebbe il  tormento  della  sua  vecchiezza 
in  una  terra  di  esilio. 

Le  proprietà  immobiliari  costituisco- 
no la  misura  del  credito  più  certo,  pe- 
rocché formano  la  sola  base  delle  no- 
stre ipoteche  (2118  +2004):  esse  so- 
no dunque  il  vero  fondamento  della 
tranquillità  pubblica  ,  poiché  costitui- 
scono il  pegno  più  sicuro  delle  nostre 
convenzioni. 

Il  proprietario  immobiliare  guaren- 
tisce, al  pubblico  tesoro,  le  rendite  più 
certe  dello  Stato  :  poiché,  mentre  che 
l'uomo  ricco,  col  suo  portafoglio,  sa 
sottrarsi  alla  maggior  parte  delle  con- 
tribuzioni, quegli  invece  non  può  evi- 
tare alcuna  di  quelle  che  gravano  i 
suoi  immobili. 

Sotto  il  rapporto  della  ricchezza  in 
generale  e  del  prodotto  delle  terre  , 
paragonate  il  campo  coltivato  dal  suo 
padrone  con  qnello  dello  straniero,  e 
vedete  quanto  la  mano  dell'uno  é  più 
felice  di  quella  dell'altro!  Quanto  lo 
spirito  di  proprietà  rende  l'uomo  in- 
gegnoso ed  utile  per  fertilizzare  la 
terrai 

La  proprietà  fondiaria  comanda  dun- 
que un  rispetto  tutto  particolare,  poi- 
ché essa  é  la  sorgente  di  tanti  van- 
taggi ;  e  gli  avvenimenti,  i  quali  han- 
no avuto  luogo  sotto  i  nostri  occhi,  so- 
no una  pruova  ben  chiara  degli  effetti 
funesti  che  possono  esser  la  conseguen- 
za del  suo  avvilimento. 
71*La  prodigiosa  quantità  degli  immo- 
bili messi  simultaneamente  in  vendita  in 
tuli*  i  punti  della  repubblica,  ha  dovuto 
necessariamente  invilirli  per  nn  certo 
13 
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tempo,  poiché  più  una  cosa  è  abbon- 
devola  in  commercio,  più  «diminuisce, 
di  prono. 

Le  civili  nostre  discordie ,  -e  la  di- 
versa* delle  opinioni  politiche,  -quanto 
«Ile  vendile  dei -fondi  nazionali  ,  con* 
correvano  ancor  potentemente  all' <av 
viliraenlo4i  essi. 

D' altra  parte ,  il  numerario  era  più 
prezioso  che  nelle  circoetanae  ordinarie, 
aia  .perchè  poteva  essere  impiegalo,  da 
un  gran  numero  di  famiglie,  ai  bisogni 
dei  francesi  spatriali ,  aia  perchè  il  go- 
verno della  «epubblica,  -non  offrendo 
Hna  garentia  sufficiente  alla  sicurezza 
di  sostanze  siffatte,  il  numerario  «Te va 

Eer  avventura  grandissimo  vantaggio  sa 
i  proprietà  immoòilùu*** 

Gli  avveniinenti/polUici  avevano  dun- 
que interamente  rotto  l'ordinario  equili- 
brio, tra  la  proprietà  fondiaria,  ed  il<se- 
gno  rappresentativo  del  suorealevalore. 

Il  tempo  in  cui  tutte  le  passioni  sono 
esaltate,  e  naturalmente  quello  dei  più 
grandi  errori  :  lungi  dal  rendere  «Ha 
proprietà  immobiliare  i  giusti  omaggi  eie 
gli  sono  dovuti,  la  legislazione  seguita  il 
corso  degli  avvenimenti ,  i  quali  avo- 
vano  scompigliato  tutto  V  ordino  -ci- 
tile. Messi  in  messo  di  una  grande 
citta,  ove  le  ricchezze  mobiliati  sono 
quasi  che  tutto,  i  nostri  Jegislatori  non 
seppero  garantirsi  dalla  influenza  di 
tante  cagioni,  le  quali  concorrevano  a 
sviare  hi  opinione. 

73»  Per  si  fatte  cose  venne  fuori 
un  decreto  del  9  messidoro  anno  III, 
il  quale  tendeva  a  render  mobili  tuite 
le  sostanze,  per  messo  di  cedole  ipo- 
tecarie, che  ciascun  possessore  di  fon- 
di avrebbe  potuto  prendere  su  lui  me- 
desimo ,  e  farle  circolare  nel  commer- 
cio con  una  semplice  girata.  {  Ved. 
Bullet.  164  ,  n.  delle  leggi  963  ;  pri- 
ma serie  )• 

Impertanto  non  tardò  molto  che  si  av- 
videro,quanto  le  conseguenze  di  siffatta 
legge  sarebbero  funeste ,  e  ne  fu  pron- 
tamente sospesa  la  esecuzione. 


Sopravvennero  dopo  queste,  dne>aJtre 
leggi  del  di  11  brumaio  anno  VII,  Tona 
sul  regime  ipotecario  ,  e  1'  altra  sulla 
espropriasene  forzata.  (Ved.  al  Bulle L 
2*8  ,  n.  delle  leggi  2157  e  2188  ,  S* 
serie  )•  Queste  ultime  leggi  furono  con- 
cepite sotto  più  saggi  punti  di  vista;  ma 
il  passaggio  dal  male  al  bene  si  opera  di 
varo  tutto  ad  un  tratto.  L'interesse,  che 
dee  ispirare  l'infelice  debitore, non  par- 
ve ancora  poter  far  parte  del  favorejche 
il  capitalista  avea  acquistato  nella  opi- 
nione deioittadini.fl  creditore  non  avea, 
per  «dir  cosi,  che  *  mostrarsi,  per  dar 
mano  ad  una  espropriasene,  la  quale 
spogliava  prontamente,  ed  in  conseguen- 
te a  prezzo  vile ,  il  possessore  dei  fondi 
ipotecati  .per  il  debito:  è  nercià  che  l'im- 
mobile non  ancora  avea  legalmente  che 
una  fuggitiva  esistenza,  tra  le  «mani  -del 
suo  padrone;iper  questo  eziandio,  che 
perdendo  in  una  volta  «e  la  sua  stabilità, 
e  'l  prezzo  suo  vero,  la  proprietà  immo* 
liUape ,  spogliata  della  sua  dignità ,  ri* 
maneva  priva  dei  suoi  pia  grandi  van- 
taggi. 
M»  Ha  guaine  fu  il  nsultamenlof 
Quando  in  uno-Stato  U4aoaro  è  tut» 
to,  la  sete  dell'oro  prende  -una  intensità 

Koporaionata  al  presso  di  questo  inetaV 
;  fu  allora  che  si  -trovarono  in  circo* 
Iasione  tanti  pezzi  di  moneta,  sulle  quali 
alcune  *mani  criminose  «veane  posta  la 
lima;  si  videro,  in  tutt*  i  punti  del- 
l'impero, i  giuochi  di  azzardo  pubbli- 
camente introdotti  nella  eocietà,  coma 
una  novella  branca  «di  commercio;  e 
si  vide  comparire  quella  folla  di  pre- 
statori con  pegno,  ed  usurai,  che  da- 
vano il  loro  ^danaro  con  interesse  del 
tanto  per  cento  in  ogni  mese. 

Ma  non  spingiamo  tropp'  oltre  lo 
conseguenze;  indubitatamente  tutti  que- 
sti mali  che  affiggevano  le  |amiglie,e  de- 
solavano lo  Stato,  quando  il  gran  Na- 
poleone prese  le  redini  del  governo  , 
provvenivano  anche  dalla  profonda  fo- 
rila fatta  ai  costumi  ed  alla  probità,  cosi 
i  disordini  di  ogni  genere  che  accom- 
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pugnano  le  grandi  ritoroxtoni  come  la 
nostra  ;  intanto,,  con  tutte  le  conside- 
rasioui  fatte,  sarebbe  impossibile  dissi- 
mulare, che  ima  delle  principali  cause 
Ito  quali  aveano  concono  a  produrle, 
non  fosse  FawiTiaienie  della  proprietà 
fondiaria. 

7T.  Dfel  reste,  se  ci  bisognassero 
ancora  altre  pruove  di  fatto ,  sopra' 
i  vantaggi  civili  e  politici  della  pro- 
prietà fondiaria ,  quale  chiara  dimo- 
•traaione  non  ce  ne  fornirebbero  le  leg- 
gi Bulla,  coscrizione  militare  I 

È  confermate  aver  essa  stabilite  \ì 
miglio*  modo  di  reclutamento  delle  no- 
stre armate,  ed  essersi  per  essa^  prìn- 
tipa!  mente  assicurato  il  loro  trionfo.  Ma 
perchè? 

Perchè  il  più  graibnumere  dei  soldati 
che  produce  sono*  proprietari  di  fòndf. 

Perchè  V  uomo  più  devoto-  alla  di- 
fesa del  suo  paese,  è  quegli  che  teme 
le  usurpazioni  delle- sue  proprietà. 

Perchè  L  soldati  della,  coscrizione 
sono,  in.  preferenza  degli  alti*,  più  co* 
stanti  sotto  le  loro  bandiere?  E  per- 
ohe  lasciano  r  dietro  adS  essi,-  un  pe- 
gno della-  loro  fedeltà,  nelle  loro  pro- 
prietà, fondiarie,  tenui  che  siano  :  egli 
è  perciò*  che  essendovi  dei  disertori  , 
dessi  appartengono  quasi  tutti  alla  classe 
più  vile  del  popolo;  è  questa,  una  ve- 
rità di  fattocene  noi  possiamo  positiva- 
mente attestare» 

Le  leggi  della  rivoluzióne ,  e  prin- 
cipalmente quella  del  27  ventoso  anno 
Vili  (ved.  Bullet.  12,  nodello  leggi 
89,  tomo  1,  &?  serie)  avevano  stabi- 
lite delle  ammende  contro  i  disertori  e 
coscritti  refrattari*  Ebbene  !  dalle  nu- 
merose ricerche,  che  nei  abbiam  fatte 
in  molti  dipartimenti,  sulla  riscossione 
di  queste  ammende,  n'è  risultato, che  vi 
erano  fra  20  condannati,  per  lo  meno  ti 
proletari  insolvibili  come  i  loro  genitori. 


TO.  I  soldati  della  coscrizione  fran- 
cese si  son  mostrati  non  solo  oome  i 
più  fedeli  alle  loro  bandiere,  ma  i  più 
bravi  nei  combattimenti,  ed  i  più  in- 
faticabili nelle  marce  delle  armate ,  e 
nei  diversi  travagli  dell»  guerra.  E  per- 
chè ciòf  Forniti,  delle  vigorose  brac- 
cia, dei  coltivatori,  induriti  nei  travagli 
campestri;  ed-abitnati  nella  loro'giovea- 
tù  ,  alle  marce  a.  cu*  li-  chiamava  la 
coltura,  dei  iora  poderi,  dessi,  dovevano 
riuscire  i  più  capaci  a  sopportare  quel- 
le dei  movimenti  delle  armate. 

79*  Noi  non*  abbiamo  qui  soltanto 
in.  appoggio  della  nostra  tesi-  le  armi 
del.  ragionamento;:  noi  non  ci  arrestia- 
mo a.  dire,,  che  una  nazione  dev'  esse- 
re riguardata  come  invincibile  nella. di- 
fésa del  suo  territorio,  quando  ciascu- 
no def  suoi  abitanti  si  porta  alta  lotta 
politica,  per  mettere  ostacolo  all'inva- 
sione della  sua  casa  ,  o  delle  sue  pro- 
prietà fondiarie.  Osservate  ciò  che  av- 
venne in  Franche  nel 1 792  '  e  negli  an  ai 
seguenti",  quando  tutta  ^Europa  armata 
contro  dì  noi,  non  servi  che  a  rendere 
più  splèndida  la  gloria  dèi  popolò  fran- 
cese r  con_  le  vittorie  che  ha  riportale 
sulte  poderose-schière  delle  potenze  al- 
leate contro  di  lui  t 

80.  Infine,  perchè^  soccumBettero  co- 
si presto  nel  tentativo  della  loro  ulti- 
ma rivoluzione  ,  gl'infelici  Polacchi  ? 
Perchè  non  eranvi,  principalmente  fra 
foro,  chei  baroni  del  paese,  che  istigas- 
sero la  rivolta  e  sostenessero  i  corpi  dei 
ribelli,  mentrechè  la  maggioranza  delle 
loro  truppe,  composta  dai  loto  proletari 
e  servi,  non  poteva,  avere  1*  energia 
eh*  ispira  il  sentknentedella  proprietà , 
nell'uomo  che  combatte  per  la  conser- 
vazione e  per  il  godimento  di  ciò  che  gK 
appartiene ,  della  sua  casa  o  del  terre- 
no eh' è  suo. 
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PARTE  SECONDA, 


TBANSIZIOIVE. 

NOZIONI  GENERALI  SULLA  DISTINZIONE  DEI  BENI ,  SECONDO  LE  REGOLE 
POSITIVE  STABILITE  DAL  NOSTRO  CODICE  CIVILE. 


81.  Transizione. 


CAPITOMI  Y. 


SU  Trattando  della  proprietà  e  del 
dominio, nei  capitoli  precedenti, noi  non 
abbiamo  riguardalo  i  beni  che  sotto  i 
punti  di  veduta  più  generali  ;  ci  resta 
ad  esaminarli  nelle  specie  particolari. 

Le  leggi  statuiscono  differentemente, 
secondo  la  diversità  degli  oggetti  sot* 
toposii  all'  influenza  della  loro  azione  , 
attesocene  il  principio  di  quesl'  azione 
si  fonda  ,  o  sulla  natura  propria  di 
ciascuna  cosa  ,  o  sulla  natura  specia- 
le delle  funzioni ,  che  le  diverse  prò* 
prielà  compiono  in  commercio  ,  o  in- 
fine su  la  diversità  dei  rapporti  che 
desse  hanno  con  coloro  che  le  pos- 
seggono :  vien  da  ciò  la  necessita  di 
conoscere  il  carattere  particolare  di 
ciascuna  specie  di  beni. 

(1)  La  divisione  dei  nostri  beni  in  mobili 
ed  immollili ,  quando  si  applica  agli  oggetti 
corporali,  deriva  dalla  natura  medesima  di  que- 
sti oggetti.  Infatti ,  le  voci  mobili  ed  immo- 
li//, non  sono  una  creazione  della  legge  ;  dessa 
non  fa  che  applicarle  alle  cose  che  ne  forma- 
no l' oggetto.  Il  codice  civile  non  si  occupa 
che  delle  cose  su  le  quali  noi  abbiamo  dei 
dritti,  in  altri  termini  de*  nostri  beni,  e  li  di- 
vide in  mobili  ed  immobili.  Ma  perchè  non 
si  occupa  della  classificazione  delle  cose  non  sot- 
toposte ai  nostri  dritti ,  delle  cose  che  non  son 
parte  dei  nostri  beni  ,  è  chiaro  potersi  conchiu- 
dere  ,  che  non  si  può  legittimamente  appli- 
care la  stessa  divisione  a  queste  ultime  cose. 
Gli  oggetti  corporali  saran  sempre  ,  in  virtù 
della  br  propria  natura,  ed  indipendcatincate 


DELLA,  DIVISIONE  GBKEsULE  OBI  BEITI. 

83.  Distinzione   in  mobili  ed  immobili. 
Caràttere  generale. 

83.  Importanza  della  distiniione.Carattere 

generale.  Esempi  in  al  enne  disposi- 
zioni speciali  al  mobili  o  immobili. 

84.  Continuazione. 

85.  Importanza  della  distinzione  nella  in- 

terpetrazione  delle  disposizioni  del- 
l' nomo. 

86.  Sotto  II  rapporto  della  comunione. 

87.  Suddistinzione.  Divisione  della  mate- 

ria del  trattato» 


82«  La  prima  distinzióne  de*  beni  i 
quella  di  mobili  ed  immobili:  è  que- 
sta la  distinzione  principale,  poiché  la 
legge  (  516+439  )  vuole  che  tutt'  i 
beni  siano  ascritti  all'  una  o  ali*  altra 
di  queste  due  classi  (1). 

da  tutte  le  consMerazioni,  nel  rapporto  del  dritto 
o  del  loro  possesso  ,  mobili  o  immobili ,  se- 
condo che  possono  o  no  cambiar  di  sito,  pos* 
sono  essere  o  no  trasportati  da  un  luogo  ad 
un  altro.  È  in  questo  senso  generale  che 
noi  dobbiamo  intendere  le  tocÌ  mobili  ed 
immobili,  cose  mobiliari  o  immobiliari ,  se- 
condochè ,  le  cose  che  sono  o  potrebbero 
divenire  oggetto  dei  nostri  dritti ,  siano  di  una 
natura  mobile  od  immobile.  Il  trattato  di 
una  proprietà  qualunque  ,  non  deve  arrestar- 
si alle  cose  che  formano  presentemente  I'  og- 
getto di  questo  dritto ,  ma  deve  ancora  esten- 
dersi alle  cose  che  possono  divenirlo.  Noi  dun- 
que non  ci  slam  fermati  alla  spiegazione  delle 
diverse  specie  di  mobili,  classificate  dal  codice 
e  sottoposti  ai  nostri  dritti  j   ma  abbiamo  aa- 
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Gl'immobili  sono  sii  oggetti  privi, 
di  ogni  mobilità.  I  mabili,  al  contrario, 
consistono  nelle  cote  movibili  e  tra- 
sportabili da  un  luogo  ad  un  altro. 

Vi  son  delle  cote  immotili  per  lor 
propria  natura ,  come  i  terreni ,  sul* 
u  di  cui  qualità  non  è  possibile  l'e- 
quivocare ;  ma  sonyi  ancora  molli 
oggetti,  che  sema  essere  immobili  per 
lor  propria  natura  9  sono,  secondo  la 
recole  del  dritto  positivo,  reputati  im- 
mobili, per  molte  cireostanse  che  sa- 
ranno in  seguito  sviluppate. 

83.  Checché  ne  sia,  la  divisione  ge- 
nerale dei  beni  in  mobili  ed  immoti- 
li) non  è  già  una  semplice  nomencla- 
tura, da  riguardarsi  come  una  pura 
diversità  di  parole*  Dapertutto ,  le 
leggi  che  regolano  differentemente  la 
maniera  di  acquistare  ,  di  possedere  e 
di  trasmettere  la  proprietà,  son  fonda- 
te su  questa  importante  distinzione. 
Egli  è  perciò,  che  il  dominio  delle  co- 
se mobili  si  acquista  con  la  tradizio- 
ne, (1  HI  +  1095  )  e  quello  degl'  im- 
mobili, in  virtù  del  titolo  traslativo  di 
proprietà  (  1140  1583  +  1094, 1428); 

con  spiegato  quali  sian  quelli  che  non  cadono 
nel  nostro  dritto  di  proprietà.  Così  abbia m  trat- 
tato specialmente  dei  modi  di  acquistare  le 
cose  mobili  di  lor  natura,  non  appartenenti  ad 
alcuno  ,  ma  che  possono  divenir  4  1'  oggetto  di 
una  proprietà  privata  (  Chayot  ,  p.  6  ). 

(I)  «  La  maggior  parte  di  queste  differenze, 
dice  usuanti  n°  614  ,  par  che  potrebbe  at- 
taccarsi ad  un  principio  comune  :  cioè,  che  la 
proprietà  degli  immobili  ,  più  stabile  ,  e  sot- 
to questo  rapporto ,  più  vantaggiosa  di  quella 
dei  mobili  ,  dev*  essere  più  specialmente  pro- 
tetta. » 

«Questa  distinsfonetsorciunge  DaLYlircOTjftT, 
t.  II ,  p.  286  ,  era  ben  più  importante  an- 
ticamente, giacche  le  consuetudini  riconoscevano 
eredi  di  mobili ,  ed  eredi  di  beni  propri  pro- 
pri* ,  eh*  erano  gì'  immobili  ,  e  à*  altron- 
de le  leggi  tulle  successioni,  essendo  diffe- 
renti come  le  divene  consuetudini ,  bisognava» 
ancor  per  queste ,  distinguere  i  mobili  dagl'  im- 
mobili r  poiché  la  successione  dei  primi  era 
sempre  regolata  eoa  la  consuetudine  del  do- 
micilio del  defunto ,  ovunque  egli  si  trovaste  f 


che  la  donazione  d' effetti  mobiliari  fc 
sottomessa  a  certe  formalità  (  948  -j- 
872); e  quella  degli  immobili  n'esige 
delle  altre  (  999  -J-  863  );  che  il  ven- 
ditore leso  oltre  la  metà  del  giusto  prez- 
zo» può  ottenere  la  rescissione  del  suo 
contratto  se  avrà  venduto  un  immobile 
(  1674  +1520  );  mentrecche  la  leg- 
ge, mettendo  meno  importansa  alle  prò* 
prietà  mobiliari  non  accorda  il  medesi- 
mo favoreachi  ha  alienato  deimobili(l). 

Che  le  proprietà  fondiarie  e  loro 
accessori,  reputati  immobili,  sono  sol- 
tanto suscettibili  di  essere  ipotecati,  per 
garentia delle  nostre  convenzioni,(21189 
+2004  ),  mentrecche  l'esistenza  fuggi- 
tiva dei  mobili  non  permette  di  assoget- 
tarli  all'ipoteca  (21 19  +2004). 

84k  Che  in  materia  d' espropriamone  9 
il  pignoramento  e  la  vendita  degli  og- 
getti semplicemente  mobiliari  sono  sot- 
toposti a  delle  formalità  meno  lunghe 
e  più  semplici  (  tit.  Vili,  lib.  V,  e.  di 
proc.)  di  quelle  che  devono  essere  usa- 
te in  riguardo  ai  fondi  e  loro  acces- 
sori riputati  immobili  (tit.  XII ,.  lib. 
V,  e.  di  proc.) 

e  quella  dei  secondi ,  era  regolata  dalla  legga 
del  luogo  della  loro  situazione.  Or  che  la  legge  è 
unica,  e  non  si  ha  più  riguardo  alla  natura  o 
alla  situaxion  dei  beni  ,  questi  motivi  di  di- 
stinzione non  esistono  più.  » 

La  medesima  osservazione  (a  toullii*  t. 
HI  n.  10  e  mmAifTOif  n.  10  ,  in  noto.  In- 
tuito questa  distinzione  ,  Savoye-Rolun  orato- 
re dei  tribunato  la  caratterista  dicendo  ;  «  Il 
codice  riduce  la  distinzione  de*  beni  a  quella  di 
mobili  ed  immobili.  Tutte  le  specie  delle  cose, 
comunque  numerose,  debbon  confondersi  nell'una 
o  neir  altra  di  queste  denominazioni. EgK  è  vero 
che  vengono  ts&  foriate  ad  accomodaryisi*  in 
virtù  di  talune  regole  che  non  son  propriamente 
che  delle  finzioni,  ma  deste  hanno  il  vantag- 
gio di  rendere  semplice  la  nomenclatura  dei 
beni ,  e  classificarli  nel  modo  più  vantaggioso 
agi*  interessi  del  proprietario.  Questa  ultima  con- 
siderazione è  sopratutto  decisiva ,  se  ti  consi- 
dera che  in  molte  specie  di  beni  egli  è  im- 
possibile di  stabilire  dei  confini  certi  tra  i 
i  mobili  e  gl'immobili  (  Locrè  t.  IV  ,  p.  »&  . 
n*  2  dell'  edii.  francese  ). 


Itti 
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Oie  h  rendite  del  mobiliare  dei  mi- 
nori può»  estere  fatta  dal  sola  tutore, 
io  presenza  del  tutore  surrogato,  sen- 
ta altra  formalità  che  quella  dell'  ap- 
posizione degli  affissi,  che  devono  pre- 
cedere  (  482  +  878  )f  mentre  per  la 
vendita  dei  loro  immobile  necessario  il 
concorso  dell'autorità  dei  tribunali.  Da 
ciò  si  scorge  quanto  importa  aver 
delle  idee  giuste  su  questa  prima  divi- 
sione de*  beni,  poiché  le  leggi  dispon» 
Sino  tanto  differentemente,  in  riguar- 
o  dell'una  o  deh*  altra  classe  di  cose, 
che  ri  si  riferiscono. 

89,  La  medesima  distrazione  è  so* 
Tonte  necessaria  per  valutare  l'esten- 
sione dei  dritti,  che  risultano  da  un  con* 
tratto  |  e  conoscere  le  cose  che  for- 
mano 1*  oggetto  di  una  disposizione. 

Un»  uomo,  per  esempio,  può  legare 
i  suoi  immobili  ad  una  persona  ed  i 
snoi  mobili  ad  un*  altra  r  là  esatta  co- 
noscenza di  questa  doppia  classe  di  be- 
ni sarà  necessaria'  per  fissare  la  esten- 
sione dell'uno  e  dell* altro  legato* 

La  Tendila ,  la  permuta,  il  legato, 
la  donaiione  di  una  casa ,  df  un  do- 
minio ,  d* un  uso  ,  noo  si  limitano 
agli  oggetti  fisicamente  incorporali  a» 
quest'  immobili  ;  le  cose  che  sono  sta- 
te poste  a  perpetua  dimora,  e  come  ac- 
cessorie ,  fan  parte  dell'  oggetto  prin- 
cipale Tondulo  *  cambiato ,  o  donato  : 
bisogna,  dunque  avete  delle  giuste  no- 
zioni delle  regole  sulle  quali  P°g$i* 
rta accessione, oer conoscerei  avuti 
proprietario,  che  succede  att' altro 
proprietario*. 

*M*>  Allorché  due  persone  si  mari- 
tano senza  derogare,  con  un  contratto 
nuziale,,  alla  regola  del  dritto  comune», 

( *)  Per  1»  nostra  legai,  la  regola  datale  • 
ai  intto  comune»  la  comunione  è  di  ecceziooe. 
U  silaasio  induca  la  zeanla  dotala.  Vad.  Art. 
tUf.  il.  ce. 

(2)  L' importimi  della  dutànfrue  tra  i  no» 
Ìi&  ed  MunoUli,  è  stata  deaerila  con  piàpre- 
dal  Sig»  Koeaiaswaler  (fi*?*  des  Ae- 


ri forma  tacitamente  fra  loro  un'as- 
sociazione d' interessi  ,  in  rirtà  delta 
quale,  tutt'  i  loro  mobìli  presenti  e  fu* 
turi  si  troran  confusi  in  una  massa  co- 
mune (1401)  (1);  ma  gf  immobili  che 
appartengono  agir  sposi ,  air  epoca 
del  matrimonio,  o>  da  essi  acquistati 
posteriormente,  bob  entrano  in  questa 
confusione  di  patrimoni  (1404):  dessi 
appartengono  a  ciascuno  di  essi. 

Le  basi  della  liquidazione  della  co- 
munione legale*,  tre  gr*  sposi,  poggiano 
adunque  anch'  esse  su-  h%  distinzione 
dei  mobili  ed  immobili  (2). 

8bV  Adunque  tutt?  i  beni  son-  mo- 
bili ,  o  immobUr;.  ma,  oltre  a  questa 
prima  difisione,  ch'è  la  pia  generale 
e  la  più  importante ,  debbonsi  distili* 

£ere  ancora  i  ceneri  subalterni  dei 
tu  corporali  ed  incorporali,  dei  beni 
o  cose  palpititi*  non  jlmgiMlt$  come 
ancora  de  beni  considerati  nel  rap- 
porto' della  diversità  dei  loro  padao-  , 
ni,  giacché,  come  Tedremo  ir*  prosie- 
guo, gli  uni  sono  sottoposti  a  delle  re- 
gole diterse  da  quelle  che  ai  applica- 
no  agli  altri* 

Noi  tratteremo  adunoue  successiva- 
mente deci'  immobili ,  dei  beni  ed  ef- 
fetti mobiliari^  dei  beni  corporali  ed 
incorporali,  dei  beni  o  cose  JungiàM 
e  non  fuagtàiti,  e  dei  beni  conside- 
rati nel  rapporto  di  coloro  che  li  pos- 
seggono, come  pure  dei  beni  nazionali, 
dei  Prìncipi ,  dei  comuni»  e  pubblici 
stabilimenti*. 

In  seguito  verrà<un*ahra  parte  di  que- 
sto trattato,  ove  esamineremo. ,  quali 
siano  te  diverse  maniere  legittime  di  a- 
cquistare,e  trasmettere  agli  altri,  la.  prò? 
priela  delle 


*s  A  Dro/ttt.tV>  p.  OS).  Nell»medesliii» 
Raccolto,  t.  HI.  d*  145,  si  legge»  con  molta 
interesse  un  articolo  del  Sig.  Rossi,  il  quale  esa* 
minandoil  sistema  del  codice  cinte»  neh  suor  rap- 
porti eoa  la  sialo  economico  della  sodelà ,  ri» 
chiama  l' attenzione  sulle  aodincaiioai ialnamY 
te  n«L  Taiof  matite*. 
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CAPITOLO  VI, 


dml  tmmmtiM. 


SS.  Che 


ne  t'Intende  per  tomoMit  (  Ari. 
*Ì7  f  440  del  codice  civile.  ) 

80.  Cbe  s'intende  per  immobiU  di  loro  ne> 
Itera  ?  (hwm<fr  fa  rosirvsiom  tono 
immobili  t  Della  perpetua  dimora* 
Quando  i  molini  $ono  immobili  t 
Quitto  principio  ti  applica  ai  mo- 
lini posti  tulle  rivieni  Quid  dei  tuo» 
Imi  non  firmati  su  i  pilastri* Menia- 
mo dilla  opiniom  erronea  di  Homo* 
stati  de  Lacombe.  I  fratti  delle  rl- 
colte  e  degli  alberi»  bob  tagliati,  so» 
bo  immobili. 

90.  Conseguenza',  aelk  vendita  o  nel  le- 

Jftto  di  un  fondo,  relativamente  ti 
rotti  pendenti  dalle  radici. 

li.  Nel  casodetla  revindicazione  di  ira  fondo. 

OS.  Quanto  alla  ipoteca  impresta  ani  fondo» 
1  frutti  tono  toltanto  gli  accetto» 
ri  naturali  del  fondo.  Conseguenza 
quanto  allo  vendita  delle  ricolta» 
Conseguenta  quanto  agli  officiatimi* 
nUtetiaH  incaricati  di  sì  fatte  ven- 
dita. Qaid  détti  edifici  destinoti  ad 
attero  demoliti  t 

19.  Conseguenza  di  questo  ultimo  princi- 
pio, relativamente  al  sequestro. 

04. 11  sequestro  non  è  cbe  l'esercizio  di  uo'a- 
xione  personale.  Conseguenza,  in  ca« 
so  di  vendita  del  fondo  pieno  di 
fratti. 

05.  Quid  nel  concorso  di  un  sequestro,  e 

di  un  pignoramento  immobiliare  po- 
steriore? (Art.  680  f  707,  codice  di 
proc.  civ,  ) 

06.  Applicazione  ai  boschi  dei  principi  di 

•opra  esposti.  (Art*  521  +  444,  cod. 
civ.  ) 

06  V.  Osservatane  sulla  rodanone  del- 
l' art.  SS! . 

06  3°.  Perché  l'art.  SXtnonti  occupa  dogli 
alberi  di  alto  fiuto  non  distribuiti 
a  tagli  ordinari.  Loro  differenMa. 

07.  La  vendita  di  un  taglio  di  bosco  è  ven- 

dita mobiliare. 
18.  Differenza  tra  i  boschi  ed  i  ricolti  or- 

(1)  I  tarali  dice  Ueansymn ,  t.  1  p.  6 
sono  i  soli  immobili  di  lor  natura.  Gli  edifici 
divengono  e  continuano  ad  essere  tali  per  l'in- 
corporazione al  suolo»  e  fatta  ancora  con  inten- 
sione che  vi  restino  a  perpetua  dimora.  Se  dalle 
circostante  di  latto,  e  se  dallo  stipulalo  risulta  che 
ntf  pensiero  •  nell*  intenzione  del  costruttore,  Fu- 


00. 


dinari.  I  boschi  non  possono  ette- 
'  re  pignorati,  contro  il  proprietario 
del  fondo,  con  lo  regole  dalla  legga 
stabilita  per  I  sequestri  di  mobili. 
Quid  ne  il  sequestro  mobiliato  fasto 
fatto  contro  l'acquirente  del  taglio* 
100.  Il  creditore  ipotecario,  sopra  «ut  fo- 
^    _  resta,  pnò  impedire  il  taglio? 
100  *\  Qaid  ripianto  ai  fiori  od  arbusti, 
nonché  agli  alberi  dai  sementai  ? 
401.  I  prodotti  delle  miniere,  regolarmen- 
te cavate»  tono  assimilati  ai  fratti. 


M.  La  voce  immotile  deriva  dal 
Ialino  immobili*,  e  dinota  ciò  che  non 
ha  moto,  ciò  che  non  può  cambiare, 
nò  esser  cambiato  di  sito*  S9  intendo- 
no  dunque  generalmente  per  immobili, 
tutte  quelle  cote  che  non  pontone  es- 
ser trasportate  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, come  tono  i  terreni. 
^  In  drillo ,  ti  di  ancora  la  qualità 
d' immòbili  alle  cote  corporali  e  moti* 
liariy  che  tono  destinate  ad  essere  acce*» 
torio  dei  fondi,  ed  ai  dritti  incorporali 
che  ti  rapportano  agi9  immobili. 

Ti  ton  ddnoue  dei  beni  che  tono 
immobili  per  foro  natura ,  altri  che 
tono  immobilt  per  destinazione,  ed  altri 
in6ne  che  lo  tono  per  l'oggetto  cai 
ti  riferiscono.  (  517  +440). 

Sezione  Prima, 

Degr  immobili  per  loro  natura. 

89*  GÌ9  immobili  per  loro  natura 
tono  i  terreni,  gli  edilìzi,  le  mora  di 
recinto  (5 18f441),e  generalmente  (ut* 
te  le  costruzioni  aderenti  al  suolo  ed  an- 
nesse, con  intenzione  che  vi  restino 
perpetuamente  (1). 

nione  non  doveva  essere  che  temporanea,  i  ma- 
teriali impiegati  nella  costruzione  restano  cosa 


Cosi  le  baracche  costruite  per  mi  giorno  o 
per  un  tempo  di  festa,  non  fan  parte  dello  spiaz- 
zo ove  V autorità  municipale  ha  permesso  n'in- 
nalzarle. Cosi  si   è    giudicato  che  la   coitr*- 
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I  inoliai  a  vento,  o  ad  acquaf  fusi    sopra  pilastri,  e  cha  fan  parte  dell'  edi* 


stoni  latte  da  un'appaltatore  eoa  la  riseria  ap- 
provata dal  proprietario  di  demolire,  al  termine 
del  fitto  ,  non  produre  alcuno  degK  effe  ti  i  della 
Immobilizzazione.  Inonesti  casi,  le  costruzioni 
destinate  a  scomparire,  non  hanno  avuto  luogo 
che  in  quadro  o  in  gesto:  non  è  perà  in  questa 
circostanza,  ma  nella  fona  della  riseria»  che  ai 
poggia  il  vero  e  solo  motivo  dell'arresto  (a). 
Questa  distinzione  tra  il  suolo  e  le  costruzioni, 
chiara  per  se  stessa,  ed  utilissima  nella  pratica, 
non  è  ritenuta  dalla  regge  che  riguarda  ugual- 
mente immobili >br  loro  natura*^  i  terreni  e 
gli  edifici  (548).  Noi  riteniamo  il  linguaggio  del 
codice  civile  ;  una  espressione  può  essere  usata 
sempre ,  quando  se  ne   è  scorto  il  suo  valore. 

Matlhbr  db  Cu  \  ss  a  t  Dìiion,  di  Rollano 
me  Villa  rgtjbs  V.  Mobili,  §2  n.  86  dice.* 
Le  coslrutioni  sono  assimilate  ai  terreni,  sia  pel 
principio  ouod  solo  inaedificatam  est,  sob  ce- 
dit,  sia  per  applicazione  dei  principi  relativi  ai 
dritti  di,  accessione  o  d' incorporazione  :  la  di- 
stinzione a  questo  riguardo  è  senza  oggetto.  » 

Le  costruzioni  fanno  in  qualche  modo  parte 
del  fondo,  aggiunge  DrRANTpN  n,  18,  e  ciò 
ha  filHo  stabilire  la  regola,  ouod  solo  inaedifi- 
eatmr  ,  sob  cediti  §  29,  Inst.  de  rerum  di- 
visione  ;  ina  è  poco  esatto  il  dire  che  la  co- 
struzione, opera  dell'  arte  e  non  della  natura , 
è  immobile  per  accessione. 

Con  intenzione  che  vi  restino  perpetuamen- 
te. La  perpetua  dimora  è  dunque  una  condizio- 
ne richiesta  :  fa  d*  uopo,  che  P intenzione  di 
costruire  a  perpetrata  ,  si  mostri  nel  costrut- 
tore; ch'egli  abbia  la  volontà  di  fare  un9 ac- 
cessione del  suolo  :  condizione  che  potrebbe 
rincontrarsi  ,  ancor  quando  il  proprietario  co- 
struttore, fosse  in  certi  casi  costretto  alla  de- 
molizione. 

Estelle  ,  concessionario  ,  pagando  un  cano- 
ne annuale  per  una  certa  estension  di  terreni 
militari,  situati  sulla  riva  del  mare  in  Marsi- 
glia, aveva  stabilito  coli  diverse  coslrutioni,  auto- 
rizzato dal  ministro  della  guerra,  sotto  espressa 
condizione  di  toglierli  atta  prima  istanza  deh- 
t  amministrazione  ;  egli  vende  i  terreni  e  le 
costruzioni  con  le  medesime  riserbe  :  relativa- 
mente alla  percezione  del  dritto  di  mutazione 
per  oneste  costruzioni ,  si  eleva  la  quistione,  se 
le  fabriche  dovessero  esser  considerate  come  im- 
mobili. Il  tribunale  di  Marsiglia  li  considerò 
rome  mobili,  ma  la  sentenza  fu  annullata  dal- 


erano  divenuti  proprietari  del  terreno,  sul  quale 
avevano  innalzate  le  fabbriche  ;  la  di-costanza 


la  Corte  di  Cassazione  nel  18  novembre  1835. 
(Sirby  ,    1835,  1,  907). 

Chavpioniubre  b  Rigaud  (  n.°  3179  )  di- 
ceva^ proposito  di  questo  arresto .«  I  costruttori 
"  proprietari 
mte  le  tabi 
che  le  costruzioni  dovevano  esser  demolite,  al- 
l' istanza  del  ministro,  non  impediva,  sino  alla 
realizzazione  di  quest*  ordine,  né  la  adesione  delle 
costruzioni  al  suolo,  né  il  carattere  immobiliare 
che  ne  risultava.  L*  arresto  in  parola  non  si 
oppone  dunque  ai  principi  che  noi  abbiamo 
adottati.» 

Per  aversi  la  presunzione,  che  le  cose  si  siano 
annesse  con  la  volontà  che  ri  restino  perpetua- 
mente, bisogna  che  siavi  V  accessione  inerente 
al  fondo.  Dblyincourt(o,°  5 19)  a  questo  pro- 
posito dice  «  Le  costruzioni  sono  immobili  quan- 
do siano  inerenti  al  fondo.  Cosi  la  1.  18.  IT. 
ad.  empt.  decide  con  senno,  che  un  edificio  di 
legno  non  è  immobile,  se  non  quando  i  pilastri 
su  cui  poggia  sono  infissi  nel  suolo.  Altrimenti 
è  mobile.  (  Argomento  tratto  da  ciò  eh'  è  detto 
intorno  ai  moKni  nell'art.  518)  ». 

In  effetti ,  dopo  d*  aver  posto  a  rassegna  gli 
oggetti  designati  negli  articoli  518,  519  e  520, 
GoupiL-PaftFBLN  diceva,  nel  suo  rapporto  al 
tribunato.  »  Tutti  questi  oggetti,  finUntocchè 
non  saranno  separati  dal  suolo  ,  formano  un 
tutto  col  fondo  cui  sono  inerenti.  »  (  Locri  t. 
IV,  p.  34,  n.°3  dell'  edis.  francese  ), 

Chi  può  destinare  a  perpetua  dimora.  Dn> 
TINCOURT  ricorda,  che  secondo  Pothier  ,  un 
molino  costruito  dall'  usufruttuario  sul  fon- 
do di  cui  ha  P  usufrutto  ,  è  mobile,  e  cade 
in  conseguenza  nella  comunione  che  può  esiste- 
va fra  lui  e  sua  moglie:  sarà  lo  stesso  di  tutti 
gli  altri  edifici,  tanto  più  se  la  costruzione  sarà 
•tata  fatta  dall'  affittitale. 

In  generale,  l'edificio  non  è  immobile,  che  co- 
me nn  accessorio  del  fondo,  quindi  deve  appar- 
tenere al  proprietario  del  sondo  medesime.  (  Dbl- 
viwcotjrt  in  8.°  1. 11,  p.  388$  Totjllibr  n.* 

11  X  .    . 

Dur anton,  «esprime  con  più  precisione  sul 
proposito,  difendo,  n.°  SI.  «  In  quanto  alla 
qualità  d'immobile  è  indifferente,  che  un  edi- 
ficio sia  stalo  costruito  da  un  terao,come  semplice 
possessore,  da  un  fittaiuolo,  o  dal  proprietario 
medesimo:  in  tutt'  i  casi  la  massima  food  sob 
inaedificatam  est,  solo  ceda,  esercita  il  suo  im- 


(a)  Sindaci  Coste  contro  Ferità  s  Gennaio  1817,1 
«renobbe;  ..  5.,  »T,   »,  T**  -  *>.  P,  17,  *,  ji.Yed. 


pure  Scrinai  e  Rawliaud  eoutro  Chacvet,  Lyon*  t{ 
Gennaio  iMij  -•  •,  11;  »,   19O-  V.  %t  il*},  17». 
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fino,  tono  mitoioInìì  par  loro  natura 
(*!»++**)  (1). 

peto,  ed  in  conseguensa  t'editino  è  immobile  comt 
il  suolo.  Ma  I*  adone  che  riguarda  un  terso,  per 
ottenere  una  indennità ,  se  gli  compete ,  b  per 
demolire  le  costruzioni,  e  di  che  noi  parleremo 
in  prosieguo,  spiegando  Part.  555,  è  mobile  per 
Y  oggetto  cui  si  riferisce  ,  imperocché,  in  tutte 
le  ipotesi,  oaest'  atione  tendit  ad  quid  mobile. 
Come  tale,  fa  parte  de' mobili  badati  dal  terzo, 
ed  entrerà  nella  comunione  che  potrà  esistere 
fra  lui  e  sua  moglie,  ec.  «  Op.  eonf.  di  Dalloz, 
Die.  geu.  V.  Cose  r  art.  1°,  $  1,  n.'  9.  E 
Boiliaux  sull'art.  518+441. 

A  proposito  delfartScob  544+469  e  seguenti, 
nel  titolo  dell'accessione  immobiliare,  noi  ri- 
torneremo sulla  natati  e  carattere  dei  dritti  del 
costruttore. 

(  1)  Quando  i  molati  sono  immoBiS.  «Un  mo- 
lino, uno  stabilimento,  che  a  cagione  de*  pilastri 
sui  quali  poggiano  sono  inerenti  al  suolo  o  al 
fondo  arenoso  di  un  corso  di  acqua,  sono  mani- 
lestamente  immobili,  come  tutti  gli  edifiit  costrui- 
ti secondo  le  regole  ordinarie  di  architettura.  1  pi- 
lastri sono  rispetto  al  molino  ed  agli  stabilimenti, 
come  le  fondamenta  agli  edifici  ordinari  (a).  La 
immobilizzazione  è  ancora  evidente ,  se  la  tir- 
coscrizione  degli  edititi  ove  l'industria  si  esercita, 
ènei  numero  delle  dipendente  d'un  podere  o  di 
qualsiasi  altra  abitazione.  E  vvi  dunque  errore  nella 
redazione  dell'articolo  519+443  cosi  concepito. 

•  I  moUai  a  pento  o  ad  acqua ',  fissi  sopra 
oihstri,  e  /ormanti  parte  di  un  edificio,  sono 
immobili  per  loro  natura.  % 

«  I  molini  a  vento  o  ad  acqua  sono  sicura- 
mente immobili,  quaàdo  son  ^  sopra  pilastri, 
e  san  parte  di  un  edificio,  ma  il  concorso  di  one- 
ste due  drcostanze  non  è  necessario.  Una  fab- 
brica ed  un  molino,  sono  ugualmente  inerenti  al 
o,  aia  che  poggiano  sopra  pilastri,  sia  che  fac- 
o  parte  d  un  edilìzio. 

«  Bisognavi  dunque,  per  esser  sempre  nei  li- 
miti del  vero,  che  all'espressione  congiuntiva  del- 
la legge  si  sostituiste  un  espressione  disgiuntiva. 
Era  d'  uopo  dire  :  i  molini  a  Tento  o  ad  a- 
equa,  fissi  sopra  pilastri,  o  formanti  parte  dell'edi- 
lizio, sono  immobili. 

«  È  in  questo  senso  che  l'art. 51 9+442  dev'es- 
sere inteso,  e  alcun  dubbio  non  resta,  sopratutto 
avvicinandolo  all'articolo  531+456.  Nell'articolo 
531+456  le  fabbriche  galleggianti  sono  compresa 


(a)  Ita  aedinm  «noi ,  si  stipite*  corion  in  terra 
defecai  «rat.  (  L.  18.  D.  in  pr.  lib.  XIX,  tit,  l  ); 
D.,  fa  oetionibu*  empii  et  venditi. 

(V)  Erari  dirergrtu*  tu  questo  punto  nell'antica 
pAOUDBOH.—DOMh  DI  PROF*.  VOL.  1. 


I  frutti  pendenti,  e  le  raccolte  attac- 
cate al  suolo,  sono  similmente  immolli* 

nel  numero  delle  proprietà  mobiliari,  e  conservano 
questo  carattere, fintantoché  non  saran  fissate  sopra 
pilastri ,  o  non  faranno  parte  della  casa  ;  ma  riasta 
una  di  queste  circostanze  per  renderli  immobili. 
Ciò  risalta  nettamente  dal  testo  :  I  battelli,  le 
chiatte,  navigli,  molini,  bagni  su  battelli  e  gene- 
ralmente ogni  fabbrica  non  fissa  sopra  pila sL  e, 
e  che  non  forma  parte  della  casa,  sono  mo- 
bili (b).  »  (  Hknnpquin  p.  13  ).  Op  conf.  di 
»  DrRANTONn.022;BoiLEUX  sull'art.  519+ 
442  tiìiVomm  detta  Comm.  n.  36;  Dalloz 
Diz.  V.  Cose ,  art.  1 ,  §  1,  n.  10. 

Così  ha  pur  deciso  la  Corte  di  Brnsselles,  il 
14  Maggio  1824  ,  Loucke  aveva  costruito  un 
molino  a  vento,  in  un  fondo  appartenente  alla 
Città  di  Òs tenda,  e  di  cui  ne  aveva  il  godimén- 
to, a  titolo  di  enfiteusi.  Questo  molino  era  su- 
scettibile d' ipoteca  ?  Arresto.  «  Attesoché,  dal 
confronto  degli  articoli  519  e  531  del  cod- 
civ.  risulta,  che  un  molino  a  vento  dev'  esser 
considerato  come  immobile,  quando  è  fissalo  so- 
pra pilastri,  come  qnello  in  quistione,  o  quan- 
do fa  parte  dell'  edilizio  ;  attesocene,  per  l'ar- 
resto reale  del  21  Dicembre  1819,  l'affitto  enfi- 
teutieo  del  snolo,  su  cui  0  molino  è  poggialo, 
è  stato  approvato  e  confermato  ,  e  che  ancor 
questo  molino  ha  potuto  esser  gravato  d'ipo- 
teca  » 

Nel  medesimo  senso  giudicava  la  corte  di 
cassazione  di  Francia,  nel  12  maggio  1834  (St- 
arr, 1834,  1,  489):  infetti,  il  molino  a  vento 
non  era  propriamente  fissato ,  ma  poggiato  sa 
quattro  pilastri  di  mattonici  maniera  che,  si  po- 
teva innalzare  a  piacere,  senza  arrecar  danno  alla 
fabbrica  sulla  quale  poggiava,  unicamente  corno 
a  propria  base.  Del  resto  questo  molino  nou 
faceva  parte  di  alcnno  edilizio  aderente  o  con- 
tiguo, e  si  trovava  in  una  costruzione  destinata 
al  suo  uso  speciale.  L'amministrazione  del  re- 
gistro sosteneva  ,  da  una  parte ,  che  l' incor- 
porazione del  molino  al  snob  esiste ,  o  che  il 
molino-  sia  fissato  o  semplicemente  poggiato  sui 
pilastri,  perchè  i  pilastri,  essendo  parti  integranti 
della  fabbrica  X immobilizzavano  necessariamente; 
d'altronde,  che  l'articolo  519+442  non  esigendo, 
in  termini  espressi,  che  il  molino  aderente  ad 
un  edifizio,sia  estraneo  al  suo  uso,  per  esser  rite- 
nuto di  natura  immobiliare  ,  basta  per  I'  ap- 
plicazione di  questa  disposizione  legislativa,  che, 

gtaritpniòVnfea.  Le  fabbriche  gallattianti,  mobili  se- 
condo il  dritto  comune  ,    erano  dichiarate  immolati 
dalla  consuetudine  di  Barry,  lii.  IV.  art.  3.  Ved.  Po 
tifar,  Trattate  detta  comunione,  n*  3$. 
14 
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li,  come  quelle  che  fan  parie  dal  fondo    ma  divengono  mobili  a  misura  che  s*> 
da  cui  non  sono  stali  ancor   distaccati,    no  tagliali  o  svelti ,  ancorché  stiano 


come  nella  specie,  il  molino  sia  stabilito  sopra 
una  costruzione  e  su  pilastri  di  fabbrica.  Arresto: 
«  Attesocene  costa  dal  processo,  ed  è  confermato 
dalla  sentenza  impugnata, che  la  machina  per  ma- 
cinare del  molino  a  vento,  di  cui  si  tratta  ,  è  pog- 
giata sopra  quattro  pilastri  di  fabbrica  ;  dal  che 
siegue  ,  che  questo  molino  a  vento  £i  parte 
dell'  edilizio,  ed  è  immobile  per  sua  natura ,  e 
ebe  giudicando  il  contrario,  il  tribunale  di  Va- 
leocicnnes  ha  espressamente  violato  l'art.  519-J- 
442  e  falsamente  applicato  l'articolo  531  f  456 
del  cod.  civile,  annulla.  » 

Championnierb  ■  Rigaud  (  n°  3174  )  cri- 
ticano questa  decisione:  «  L'articolo  519^442 
dicono,  esige  che  il  molino  sia  fisso  su  pilastri 
perchè  sia  immobile  ,  altrimenti  non  può  essere 
che  poggiato,  ed  allora  è  precisamente  questa 
circostanza  che  lo  rende  mobile.  » 

È  applicabile  il  medesimo  principio  ai  mo- 
li ni  situati  %op fa  una  riviera  navigabile  o  atta 
al  trasporto?  Dceanton,  p.  270,  n°  23  e  24, 
risolve  cosi  la  quistione.  «  È  certo,  a  norma  dei- 
pari. 519-J-442  che  i  molini  ad  acqua,  ed  ogni 
altro  stabilimento  situato  sopra  una  riviera  non  na- 
vigabile, né  atta  a  trasporti,  fissi  sopra  pilastri, 
sono  immobili  ;  e  l*  applicazione  della  regola 
ouod  solo  inaedificatum  est,  solo  ceda,  e  del 
principio,  che  i  proprietari  limitrofi  alle  riviere, 
che  non  sono  dipendenti  dal  demanio  pubblico, 
sono  proprietari  del  letto  della  riviera  ;  princi- 
pio» in  forza  del  quale,  dessi  profittano  dell'iso- 
le formate  nel  suo  seno  ,  e  godono  del  dritto 
delle  acque,  col  peso  di  restituirle  al  lor  corso 
naturale  «quando  escono  dai  loro  fondi,  onde  i  pro- 
prietari inferiori  potessero  goderne  a  lor  volta. 

«  Ma  é  forse  lo  stesso,  quando  la  fabbrica, 
quantunque  fissa  sui  pilastri,  é  situata  in  una  ri- 
viera navigabile  o  atta  a'  trasporti  ?  L' articolo 
citato  ammette  forse  una  distinzione  a  questo 
riguardo  ? 

«  Il  suolo  di  questi  fiumi  appartiene  allo  Sta- 
to ,  ed  è  perciò,  che  nella  nostra  legislazione , 
r  isola  che  si  forma,  gli  appartiene  ancora,  ad 
esclusione  dei  proprietari  limitrofi  che  han  sol- 
tanto dritto  all'  alluvione  ,  con  1*  obbligo  di  la- 
sciare il  cammino  di  tonneggio. 

«  Se  la  quistione  dovesse  decidersi  secondo  i 
principi  generali,  che  regolano  il  dritto  di  acces- 
sione, è  chiaro,  che  la  fabbrica  sarebbe  immo- 
bile, fintantocché  si  apparterebbe  allo  Stato,  e  di- 
verrebbe mobile  ,  quando,  per  una  concessione 
speciale  del  governo,  a  tempo  o  perpetua,  conces- 
sione necessaria,  onde  essa  abbia  potuto  legal- 


mente costruirsi ,  sia  stata  costruita  da  «a 
particolare.  Poiché,  se  per  quesM  medesimi  prin- 
cipi, l'accessorio  siegue  la  sorte  delta  cosa  prin- 
cipale ,  e  partecipi  della  sua  qualità,  ciò  non 
avviene,  che  in  rapporto  del  proprietario  della 
cosa  e  non  riguardo  ai  terzi,  che  han  fatte  le 
costruzioni.  È  percjò,che  secondo  l'articolo  655-J- 
480,  le  costruzioni ,  e  piantagioni  fatta  da  un 
terzo,  con  i  suoi  materiali,  sono,  per  rapporto  al 
proprietario,  immobilifcomt  il  fondo  su  cui  si  sua 
otte;  ma  il  dritto  del  terzo,  sia  per  ottenere  una 
indennità,  sia  per  levarla,  non  è  che  un  dritto 
puramente  mobiliare,  poiché  in  tutte  le  ipotesi, 
la  istanza  di  questo  terso,  non  può  avere  per  og- 
getto, che  una  cosa  monile. 

«  Ma  la  quistione  non  deve  decidersi  con  i 
principi  puri  dell'  accessione  :  quelli  che  re- 
golano il  drillo  di  superficie  debbono  risol- 
verla. In  effetti,  concedendo  la  facoltà  di 
stabilirvi  la  fabbrica,  lo  Stato  concede  implici- 
tamente il  dritto  di  superficie ,  sulla  parte  del 
fiume  su  cui  sarà  stabilita  ;  or  questo  dritto 
è  la  facoltà  di  avere  un  edificio  sul  suolo  altrui, 
come  sul  proprio  fondo,  non  ostaste  la  massima 
quod  solo  inaedificatum  est,  solo  cedAfpnn- 
cipio  che  si  adatta  precisamente  a  questo  caso» 
non  secondo  il  dritto  puro,  ma  twSionepraetoris^ 
Questo  dritto  di  aver  come  proprio  un  edificio 
sul  suolo  altrui,  produce,  nel  tempo  della  con- 
cessione, i  vantaggi  annessi  alla  piena  proprie- 
tà ;  dacché  le  leggi  romane,  che  ce  V  han  tra- 
smesso, consideravano  il  smperficiario  come  prò* 
prielario  della  superficie  ,  e  gli  accordavano,  in. 
conseguenza,  come  all'  enfiteuta,  lr  asioa  reale 
(  utilis  )  contro  il  terzo  possessore  ,  e  gli  per- 
mettevano ancora  di  stabilire  sol  modo,  se  non 
ipso  jure,  almeno  iuiUoao  praeisrh,  un  dritto 
di  servitù  o  d'  usufrutto,  e  di  tare,  in  una  pa- 
rola, tutto  ciò  che  il  proprietario  può  tare  nei 
cast  ordinari.  L'articolo  41  del  titolo  XXVII, 
della  ordinanza  del  1669  sulle  acque  e  foro* 
sto,  partendo  da  questi  principi,  dice.  »  La  pro- 
prietà di  tati'  i  fiumi  e  riviere  navigabili  ,  dei 
loro  letti,  senta  artificio  ed  opera  delle  ma- 
ni, nel  nostro  regno  e  terre  di  nostra  dipenden- 
za ,  fa  parte  del  demanio  della  nostra  corona, 
non  ostante  qualsisia  titolo  e  possesso  contra- 
rio ,  salvo  i  dritti  di  pesca ,  molini ,  chiatte 
ed  airi  usi,  che  i  particolari  possono  avervi, 
mercè  i  titoli  e  possessi  validi  in  cui  siano  sta- 
ti in  conserva.  la  dicharazione  del  mese  di  aprile 
1683,  registrata  il  21  ,  contiene  le  medesime 
regole ,  e  fa  le  medesime  eccezioni}  ed  è  evi- 


BfcGL'  IMMOBILI  10? 

ancora  suif  aja  (  S20  +  443  )  (1)  ;  da        *f>.  !.*Che  te  mi  Tondo  è  vendi», 
ciò  risulta.  lo  ,  permutato  ,   donato  ,  o  legalo  , 


deiitissino,  che  i  particolari  son  riguardati  co- 
me proprietari  di  un  dritto  immobiliare  ,  e  non 
come  proprietari  di  una  cosa  semplicemente  mo- 
bile. Non  abbiamo  d* altronde  l' esempio  del  caso, 
in  cui  diversi  piani  di  una  casa  appartengono  a 
proprietari  differenti  ?  (  art.  684  )  Certamente 
ti  proprietario  del  piano  superiore  ha  un  dritto 
immobiliare,  sebbene  non  aia  proprietario  né  del 
suolo ,  né  dei  piani  inferiori. 

«  Dal  fin  qui  detto  adunque,  si  deve  riguar- 
dare il  molino  ,  o  qoalsisia  altro  stabilimento 
fisso  sopra  pilastri,  quantunque  sn  di  una  riviera 
appartenente  al  demani»  pubblico,  come  un  im- 
mobile; ed  è  probabilmente  per  questo  motivo, 
che  l'articolo  519f442  non  fa  alcuna  distia- 
none. Egli  dice  ancora,  che  i  molici  a  vento  e 
ad  acqua,  fissi  sopra  pilastri,  sono  immobili  per 
loro  natura  ,  ciò  eh'  esclude  1'  applicasione 
delle  regole  su  V  accessione  ,  quantunque  noi 
riconotdaino  volentieri,  che  tutto  ciò  che  non 
è,  se  non  effetto  dell'  arte,  come  una  costruibile 
qualunque  9  in  realtà  non  è  propriamente  par- 
lando, un  immobile  per  sua  natura,  ma  piuttosto 
per  accessione.  Pothkr,  nel  suo  trattato  det- 
ta Comunione  n.°  87  dice  cosi,  senza  distin- 
guere il  caso  in  cui  quando  una  fabbrica  è  sita 
sopra  una  riviera  dipendente  dal  demania  pub- 
Miro  ,  ed  il  caso  contrario ,  che  «  i  molinr , 
»  i  battelli  dei  curandai ,  ed  altre  costruzio- 
»  ni  sopra  pali  (  pibtis  ),  sono  immobi- 
»  li ,  ma  quelli  che  si  vedono  sulla  Loira  e  so- 
»  le  altre  riviere,  non*  fissi  sopra  pali,  sono 
•  mobili ,  secondo  la  consuetudine  di  Orleans  , 
»  contraria  a  quella  di  Bcrrj  ,  che  li  dichia*- 


«  Quest'autore, avendo  dato  come  esempio,  i 
battelli  mobili,  che  sono  sulla  Lova  ,  parlando 
della  consuetudine'  di  Orleans  ,  quando  iir  pro- 
sieguo parla  di  battelli  fissi  sopra  pah'  ,  e 
eh'  egK  considera  come  immobili  ,  intende  e- 
videntemente  applicare  la  sua  decisione  a  quel- 
li che  son  situati  sulla  medesima  riviera  ,  o 
qualsisia  altra,  che  facesse  parte  del  demanio 
pubblico.  Noi  abbiamo  insistilo  su  questo  pun- 
to a  causa  della  sua  importanza  ,  e  di  tutto 
ciò  che  ne  potrebbe  derivare,  trattando  la  qui- 
stione  secondo  le  regole  ordinarie  del  dritto  di 
accessione.  »  Op.  conf.  di  balloz,  Dizionar. 
V.  Cose,  fl  t°  ,  art.  1°  n.°  11. 


Condizioni  per  t  iminobitixzaxBone  di  una 
fabbrica.  —  «  Unicamente  per  l'aderenza,  sia 
al  fondo  che  al  continente',  le  officine  gal- 
leggianti si  rendono  immobili;  poiché  altrimenti 
la  loro  immobilizzazione  ,  puramente  intenziona- 
le sarebbe  scevra  d'ogni  efficacia. 

»  Rousseau  de  Lacombe  mette  nella  classe  de- 
gP  immobili,  i  battelli  delle  lavandaie  sn  la  Sen- 
na ,  per  la  sola  ragione,  che  nell'  uso,  questi 
battelli,  essendo  perpetuamente  destinati  ad  oc- 
cupare un  certo  luogo  del  fiume  assegnato  dal 
prevosto  dei  mercanti  ,  debbono  esser  conside- 
rati come  parli  di  quel  luogo  medesimo.  Que- 
sta opinione  ,  di  gii  rigettata  dall'  antico  re- 
pertorio (  quello  di  Guyot  ),  non  dee  pie  pro- 
porsi a  fronte  delle  disposizioni  precise  deli'  ar- 
ticolo 53Lf456v 

»  Come  ancora»  per  una  destinazione  intenzio- 
nale, sotto  T  impero  della  consuetudine  di  Nor- 
mandia, i  materiali  acquistati  per  costruire,  e  ria* 
aiti  nel  luogo  ove  dovea  fabbricarsi  s*  immobi- 
lizzavano  dal  momento  che  principiava  a  costruir- 
si (a). 

»  Il  dritto  Romano  non  ammetteva  questa 
finzione  : 

»  Quae  parata  sunt  ut  imponantur  ilice  la 
legge  17,  g  10,  de  aclionibus  empii  et  vendi* 
ti  (b)  non  sunt  aedificii,  dottrina  positivamente 
adottata  dalla  legislazione  novella.  I materiali 
provenienti  dotta  demolizione  di  un  edificio  , 
quelli radunati per  costruirne  un  nuovo,  sona 

immobili,  FINO  A  CHS  NON  ftlANOVSTATl  IX* 
PINATI  DALL'OPERAIO  IN  UNA  COSTRUZIONI 

(  532-f-457  ).  Adunque  è  che  a  misura  del  lo- 
ro impiego,  i  materiali  prendono  la  natura 
deli' edilizio,  di  cui  divengono  una  parte  inte- 
grante e  costitutiva.  »  (  hbnnequin,  p.  15  ). 

(1)  hbnnrquin  p.  6,  dice  così.  «  Le  se- 
menze buttate  al  suolo  e  che  la  terra  fecon- 
da, divengono  tosto  una  parte  costitutiva  del  suolo 
che  le  ha  ricevute  :  così,  ai  termini  dell'  artico- 
lo 25(X  -J-  443  le  raccolte  attaccate  al  suo- 
lo ed  i  frutti  pendenti  sono  immobili,  come  i 
campi ,  e  le  piante  da  cui  dipendono  (e). 

»  Or  siccome  t  frutti  e  le  raccolte  sono  im- 
mobili, perchè  fan  parte  integrante  del  suolo  che 
li  contiene  ,  e  li  nutrisce  ,  cosi,  i  grani  mie- 
tuli  ,  i  frutti  staccati,  divengono  mobili  dal  mo- 
mento ed  a  misura  che  si  separano  dalla  .terra 


(«0  Lecocq.  Trattato   delle  diverse  specie  «fif  beni,         (r)  Frucfui  pen^eiiies  pars  fiindì    virfenf ur. 
pai.  a  pag.   9.  *  \\,  D.  lib,  VI,  tit.   1  da  rei  ^indteatione.) 

(b)  LU>.  XIX  ,  tit.  1. 
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i  frulli  pendenti,  e  non  riierbati  nella 
tendila,  permuta  o  donazione  ,  appar- 
terranno all'  acquirente,  al  donatario 
o  legatario,  come  partì  della  eredità,  il 
di  cui  dominio  si  è  a  lui  trasferito, 
(art.  1614  e  161»  +  1460 e  1461  ). 
91«  2°  Che  ,  nel  caso  della  rivendica- 
zione di  un  fondo  9  le  messi  attaccate  al 
«nolo,  si  comprendono  egualmente  Del- 
l'azion  di  revindica,  intentala  dal  pa- 
drone, senza  pregiudizio,  per  altro,  del- 
le indennità  che  potrebbero  esser  do- 
vute, secondo  le  circostanze,  al  fittajuo- 
lo,  per  spese  di  coltura  e  di  semenza. 

t  dall'  albero  al  quale  erano  annessi ,  e  si  dà 
loro  una  esistenza  distinta  dal  suolo  e  dalla 
pianta  (a). 

«  le  niade  ed  i  fratti,  non  divenendo  mobili 
che  pel  fatto  della  loro  separazione ,  è  chiaro, 
the  se  una  parte  della  raccolta  soltanto  è  mie- 
Iuta  ,  questa  parte  sola  è  mobile.  La  separa- 
tone produce  per  altro  un  effeUo  immediator 
e  rhe  non  ha  bisogno  di  alcun  atto  completivo. 
Così,  dacché  le  biade  sono  recise»  ed  i  frutti  distac- 
cati, questi  frutti,  e  queste  biade,  quantunque  non 
ancora  trasportate ,  bau  già  cambiato  natura  e 
sono  entrati  nella  classe  dei  beni  mobiliari.  II 
suolo  li  tiene  ancora,  ma  non  gli  nutrisce  più.  » 

M.ULHBR  DE  CHASSAT  in  ROLLA*»  DI  VlL- 

IARGUK8,  V.  mobile,  n.  47,  dkc.  «  La  ragio- 
»  ne  di  questa  disposizione  si  trova  nell'artko- 
»  lo  547  \  472  »  che  è  una  conseguenza  det- 
»  1'  articolo  520  +  443-  «  1  fatti  naturali  o 
»  industriali  della  terra ,  dice  il  primo  di  qoe- 
»  sti  articoli,  appartengono  al  padrone  della  terra 
»  per  dritto  dt  accessione  ;  è  dunque  in  fona 
»  di  questo  dritto  che  i  frutti  attaccati  al  suo- 
»  lo  sono  immobili  ». 

Chavot,  t.  1.°,  p.  18  dice.  Dacché  i  gra- 
ni sono  recisi  ed  i  frutti  distaccati ,  sebben  non 
trasportati  ,  sono  mobili.  Se  una  parte  soltanto 
della  raccolta  è  mietuta  ,  questa  parte  sola  è 
mobile  (  art.  520  -|-  443  ).  Questa  dottrina 
è  poggiata  nella  L.  17,  §  1°  ff.  de  ad  empi. 
Fructus  perceptos  pillae  non  esse  constai. 

«  A  cagione  della  separazione  dal  suolo,  i  frutti 
acquistano  una  esistenza  indipendente,  e  posso* 
no  facilmente  esser  trasportali  da  un  luogo  ad 
un  altro.  In  virtù  della  sola  raccolta  dessi  acqui- 
stano  questa   qualità   di  mobili  a  nonna  del  ' 


ML  5°  Che  i  frutti  pendenti  sono , 
durante  questo  stato  di  cote  ,  affetti 
dall'ipoteca  del  creditore,  in  di  cui  fa- 
vore il  foudo  è  stato  ipotecato  (21 18  f 
2004  )  e  che  in  caso  di  espropriazione 
forzata,  si  trovano  comprese  nel  pigno- 
ramento (  2204  +  2105  )  in  modo  che, 
quelli  che  son  caduti,  dopo  la  denun- 
zia del  pignoramento  «1  debitore ,  re* 
stano  tmmoòiléuati  per  esserne  distri- 
buito il  prezzo  con  quello  dell9  immo- 
bile, per  ordine  d' ipoteca  (  Y.art.  689 
e.  di  p.  +  art.  23  legge  del  29  di- 
cembre 1828  )  (1). 


codice  civile ,  a  difrerensa  di  alcuna 
tudini,  che  li  reputano  mobili,  ad  una  certa  c«- 
pora,  ancorché  non  raccolti.  «  In  molti  luoghi 
»  sono  riputati  mobiK  i  fieni  da  falciarsi  dopa 
»  la  metà  di  maggio ,  le  biade  ed  altri  grani 


»  dopo   S.  Giovanni 
»  Settembre  (b)  ». 

(1)  Dun anton  aggiunge  (  U  li  n.*  tf  , 
28  e  29):  «  Queste  regole  ricevono  la  loro  ap- 
plicazione in  moltissimi  casi,  considerando  U 
persona  che  gode  dell9 immobile,  e  che  M  ha 
attribuito  il  godimento  ad  un  altro. 

«  Così ,  suppongasi  che  il  fondo  è  gravate 
da  un  dritto  di  usufrutto,  i  frutti  pendenti  in  ge- 
nerale, al  moa^nto  in  cri  conunefc  questo  dritto, 
appartengono  ali*  usufruttuario  ,  e  quelli  «ha 
sono  nel  medesimo  stato,  al  momento  in  coi 
cessa,  appartengono  al  proprietario  (  art.  584  + 
510  ). 

«  Lo  stesso  è  per  i  (rutti  dei  beni  propri  do- 
gli sposi,  maritati  sotto  il  regime  della  conni* 
nione ,  e  percepiti  dorante  il  suo  corso.  Dessi 
un  parte  della  comunione  (1401  ab.),  e  quelli 
che  son  pendenti  all'epoca  dello  scioglimento, 
appartengono  al  coniuge  proprietario  •  del  mudo  » 
salva  P  indennità  che  può  esser  dovuta  alla  co- 
munione, per  le  spese  di  lavori  e  semenxe. 

«  Quelli  prodotti  dagf  immobili  della  moglie 
maritata  sotto  la  regola  dotale  ,  e  percepiti  du- 
rante il  matrimonio,  appartengono  al  marito  (ar- 
gom.  dagli  art.  1530,  e  1633f  abol.  ). 

«  Altri  principi  si  sieguono  sotto  il  regime  do- 
tale :  allo  scioglimento  del  matrimonio,  i  frutta 
degl'  immobili  dotali  si  dividono  ira  I  conjogi 
o  loro  eredi,  a  proporsione  del.  tempo  che  dura- 
rono in  matrimonio  nell'ultimo  anno-,  e  l'an- 


ca) Srd  ci  rimira  ,    et  fruefu*  pereeptoa  viMae  non 
esse  constai  (  I«.  tf  §  i  D ,  lib.  2UX,  tit  i   de  a- 


eihnilus  empH  vendili*  ) 
(b)  blituwooi  di  Loùel ,  Kb.  H  ,  ÉL 


>•  art.  6. 
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Ma  è  <T  uopo  osservar*,  che  te  i 
frutti  sooo  ritenuti  come  {Mirto  del  suolo, 
fintantocchè  soo  pendenti  ,  per  altro 
non  son  paragonabili  a  qualsiasi  por- 
sione  di  fondo  ,  giacché  dessi  non  na- 
scono ,  che  per  essere  distaccali.  Se 
sono  immobili  non  Io  sono  che  tran* 
sitoriamente ,  poiché  dessi  son  desti- 
nali dalla  natura  a  divenir  mobili,  ap- 
pena compiuta  la  loro  maturità. 

Cosi,  riguardandoli  dal  fine  pel  quale 
la  natura  li  ha  prodotti,  son  mobili  ; 
e  ciò,  perché  dessi  non  han  la  quali- 
Jà  d*  immobili,  che  quando  si  tratta 
della  disposizione  del  fondo  al  quale 

no  principia  a  decorrere  dal  giorno  m  cui  è  stato 
eekhrato  il  matrimoni©  (art.  1571  +  1384). 

»  I*  regole  consagrate  dalf  articolo  530  +■ 
443  ricevono  così  la  loro  applicazione  nel  con- 
tratto di  locazione. 

»  È  dell'indole  di  questo  contratto,  che  il  lo- 
catore procuri  al  fittaiuolo  un  godimento  della 
cosa  locata ,  cioè  a  dire ,  gli  procuri  i  prodotti 
che  essa  può  naturalmente  dare.  In  conseguen- 
aa  ,  se  durante  il  fino,  la  totalità  o  la  meta 
almeno  di  una  raccolta  è  distrutta  per  caso  for- 
tuito ,  il  fittajulo  ba  dritto  ad  una  diminu- 
zione di  presso  della  locazione  ,  ammenoché 
«gli  non  avesse  rinunciato  a  questi  casi  fortui- 
ti, o  se  il  fitto  è  stato  foUo  per  pie  anni,  ed  e- 
gli  ne  sia  indennksalo  per  le  raccolte  prece- 
denti o  future  (  art.  1769  1779  f  1615  e 
1616  ). 

»  D'altronde,  se  la  perdita  dei  frutti  avviene 
dopo  che  sono  separati  dal  snolo  ,  ancorché 
non  siano  ancor  trasportati,  egli  non  ha  alcun 
dritto  a  diminuzione  di  prezzo  ("art.  1771  -f" 
1717  )  perchè  n'  è  divenuto  proprietario  ,  et 
res  perii  domino  »  Op.  conf.  di  MALHBm  M 
Crassa  t,  che  non  ripete  ciò  che  riguarda  il 
regime  dotale. 

(1)  HBNNKQcrN  aggiunge  (  p.  9.).  «  Se  si 
considera  l'alienazione  dei  frutti  non  ancora  rac- 
colti ,  nel  momento  del  contratto  ,  è  certa- 
mente questa  un9  operazione  da  classificarsi  fra 
le  vendite  immobiliari^  ma  è  evidente ,  che  una 
situazione  che  deve  cambiarsi,  che  le  parti  non 
han  tenuta  presente  ,  e  che,  se  avesse  dovuto 
conservarsi  sarebbe  stata  un  ostacolo  invinci- 
bile alla  rendita,  non  deve  mica  caratterizzarla. 

»  Non  è  il  frutto,  considerato  come  parte  del 
suolo,  ma  il  frutto  considerato  come  caduto  nella 
categoria  delle  cose  mb&ari,  che  e  acquistato  e 


ti  trovano  annessi,  e  di  cui  sieguono  la 

conditone,  come  gli  accessori  naturali. 

Ma  nelle  disposizioni    dell'uomo  o 

della  legge,  che  hanno  soltanto  i  frutti 

Iier  oggetto  diretto,  dessi  non  banno,cbe 
a  natura  di  mobili.  Che  un  uomo ,  per 
esempio,  Tenda  le  raccolte  pendenti  su 
i  suoi  poderi ,  egli  non  farà  che  una 
vendita  puramente  mobiliare  ,  giac- 
ché il  compratore  non  potrà  essere 
assicurato  della  cosa  venduta,  se  non 
dopo  che  sarà  stata  distaccata  dal  suo- 
lo ,  e  resa  mobile  ,  di  maniera  che 
egli  non  avrà  che  la  tradizione  di  og- 
getti mobili  (I), 

ceduto:  è  questo  lo  scopo  ed  il  fine  del  contratto. 
La  vendita  dei  frutti  pendenti  è  dunque  essen- 
zialmente mobiliare  (a)  e  la  legge  del  22  fri- 
maio anno  VII  l'ha  riconosciuta  assaettandola 
ai  dritta  stabiliti  per  le  vendite  di  oggetti  mo- 
biliari. » 

In  Francia  e  nel  Belgio,  i  notari  han  contra- 
stato agli  uscieri  ed  ai  cancellieri,  il  dritto  di 
procedere  ,  in  concorso  fon  essi,  alle  vendita 
delle  raccolte  attaccate  alle  radici ,  e  dei  bo- 
schi non  tagliati  ;  ma  fn  questa  controversia,  non 
si  trattava  solo  di  giudicare ,  se  vendite  di  tal 
fttta  costituiscono,  secondo  la  legge  civile,  della 
▼ere  vendite  mobiliari,  ma  per  decidere  qualv  è 
il  significato  delle  parole  rendite  mobiliari nelk 
leggi  ,  arresti  ed  ordinanze  che  han  conferito 
agli  uscieri,  cancellieri  e  romtnessart  appressato- 
li, il  dritto  d'istrumentare  in  siffatti  casi. 

Così  la  corte  di  cassazione ,  in  Francia,  nel 
suo  arresto  del  18  lugKo  1826  (  S.  1827  , 
1 ,  93  )  diceva:  «  Attesoché,  decidendo  in  dritto, 
che  le  vendite  dei  boschi,  de* frutti  e  delle  rac- 
colte non  sono  vendite  di  mobili,  nel  senso  di 
oneste  leggi  ed  ordinante,  la  corte  di  Amiens 
ha  fatto  un'  applicazione  giustissima,  ec.  » 

Su  questo  rapporto  l'arresto  del  10  dicem- 
bre 1828  (  S.  1829 ,  1,  256  )  è  ancor  più 
preciso. 

Egli  è  vero,  che  al  di  8  aprile  1899  (S.  1829, 
1 ,  283)  la  medesima  corte  par  che  avesse  vo- 
luto attenersi  unicamente  alla  circostanza ,  che 
l'art.  520  dichiara  immobili  le  raccolte  pendenti, 
e  riguarda  come  un*  eccezione  ,  che  non  può 
essere  estesa  alle  vendite  ordinarie ,  la  disposi- 
zione dell'  art.  626-J-551  del  codice  di  proeu- 

(a)  Marchete  «i'Estampt*  tootro  Furet,  cms.  »4 
—^  iSté*  j  -.  S.j  i5  ,  t  ,  335  -  P*  44>  J*i6»  *4* 
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93.  E  perciò  ,  che  i  fruiti  peadenli,   «per  aiion  personale,  contro  il  proprie- 
poasooo  essere  sequestrali  come  mobili,   Urio  del  podere,  fecondo  le  brinditi 


dura  civile  ;  ma  la  corte  non  intendeva  darò 
alla  sua  redazione ,  un  senso  cbe  non  avevano 
i  suoi  arresti  anteriori  ;  poiché  nell'I  1  maggio 
1837  e  38  agosto  1838,  dessa  riproduce  i  mo- 
tivi del  ano  arresto  del  10  dicembre  1828.  (S. 
1837  ,  1  ,  710  ,  1838  1  ,  808.  ). 

Malgrado  questa  perseveranza  della  corte  di 
Cassazione  di  Francia ,  le  corti  di  Parigi ,  e  di 
Buen  ,  han  sostenuto,  che  gli  uscieri,  cancel- 
lieri, e  commessali  apprezzatori,  hanno  il  drit- 
to di  procedere  a  queste  vendite  (a).  La 
corte  di  Rnen  diceva  in  appoggio  del  suo 
sistema.  «  Attesocene  secondo  l'art.  6  del  de- 
creto del  26  luglio  1790  e  1'  art  !•  del  de- 
creto del  17  settembre  1798,  i  notari,  cancel- 
lieri ,  ed  uscieri  sono  stati  autorizzati  a  lare  le 
vendite  di  mobili,  ed  effètti  moti/fari  in  tutt'  i 
casi  ne9  quali,  pel  passato,  ertasi  latte  dagli  ap- 
prezzatoli giurati.  —  «  Attesocene,  questa  con- 
correnza tra  gli  affiliali  suddetti  confirmata  col 
decreto  deI14  giugno  18 13,  fi  3.  — «  Attesocene 
è  fuor  di  dubbio,  che  a  norma  della  consuetu- 
dine di  Parigi ,  i  periti  giurati  erano  in  pieno 
possesso  del  dritto  di  procedere  alle  vendite  pub- 
bliche delle  raccolte  in  piedi,  non  ostante  l*  art. 
92  della  consuetudine  medesima,  da  coi  pro- 
cede 1'  art.  520  del  codice  civile  ;  da  che  sie- 
gne,  che  avendo  i  precedenti  decreti,  in  fatto  di 
vendita  di  mobìli  ed  effetti  mobiliari,  sostituito 
gli  uscieri  in  concorso  con  i  notari ,  e  periti 
giurati ,  questa  sostituzione  ,  senza  modifica- 
zione e  riserba,  basterebbe  per  giustificare  il  dritto 
degli  appellanti.  «  —  Attesocene  invano  i  notari 
pretendono  attenersi  alla  lettera  dell'art.  520, 
cod.  civ.  ,  che  come  l'art.  92  della  consue- 
tudine di  Parigi,  dichiara  immobili,  i  frutti  e  le 
raccolte  attaccate  al  suolo  ,  perchè  la  vendita 
pubblica  delle  cose  mobiliari  è  sottoposta  a  delle 
regole  speciali,  sulle  quali  l'art.  520  del  co- 
dice non  ha  alcuna  influenza.  —  «  Attesocene  , 
d' altronde,  per  la  consuetudine  di  Parigi,  una 
giurisprudenza  costante  e  conforme  all'  opinare 
degli  autori,  aveva  stabilito,  che  questo  statuto 
ài  immobilizzazione  non  si  applicava,  che  al  solo 
raso  ove  si  trattasse  di  regolare  i  dritti  dei  pro- 
prietari degli  usufruttuari  e  degli  eredi  fra  lo- 
ro. —  «  Attesocene  questa  interpetrazioneè  stata 
adot'ata  nelle  nostre  novelle  leggi  come  è  cliia- 
ro  per  la  legge  del  22  frimaio  anuo  VII ,  art, 

(*)~»Le  camere  franerai  si  sono  occupate  di  un  pro- 
getto diretto  a  far  cessare  questa  divergente.  La  mo- 
bili&wziontt  per  d«sti«ia*iotic.  ha  prevalsa  nelle  came- 
re Jranccsi  ;  »  è  riconosciuto,  che  la  TcndjJ*  dei  fruiti 


59  9  e  quella  del  22  piovoso  ,  anno  stesso  , 
art.r,  ed  art.  626+551  codice  di  procedura.  — 
«  Attesocene ,  soprattutto,  qui  non  si  tratta  nella 
specie,  che  di  una  vendita  in  contanti  di  rac- 
colte pendenti  ,  ed  affatto  del  dritto  esclusivo 
dei  commessali  apprezzatori  nei  luoghi  dì  lor  re- 
sidenza. —  «  Per  questi  motivi  la  corte  dichia- 
ra, che  gli  uscieri  di  Trcyes  hanno  il  dritto  di 
fare  ,  in  concorso  dei  notori  le  vendite  in  con- 
tanti delle  raccolte  pendenti  o  attaccate  al  suo- 
lo, ec.  » 

Qhest*  ultima  opinione  fu  costantemente  a- 
dottata  dalle  corti  del  Belgio  (  Sent.  del  Belg. 
1839,  1  ,  328  ;  1830,  2  ,  67  ;  1836,  2, 
347  ;  Bull.  1837  ,  p.  164  }. 

La  compra  di  una  raccolta  in  piede,  e  di  al- 
beri aderenti  al  suolo  ,  ma  indipendentemente 
dal  suolo  ,  è  dùnque  la  compra  di  una  cosa 
mobile  per  se  stessa  ,  e  onesta  cosa  ha  questo 
carattere,  tanto  per  V  applicazione  dei  dritti  fi- 
scali, quanto  per  la  capacità  degli  uffiaiaK  mi- 
nisteriali che  possono  procedere  a  questi  atti. 

»  È  in  forza  di  questi  principi  dice  DBLYUt- 
corjRT  (  t.  II.  p.  239  ),  che  si  è  giudicato 
in  cassazione  il  29  mano  1816  ,  che  la  ven- 
dita di  un  dritto  dì  scavare  una  petriera,  •  è  una  ' 
vendita  puramente  mobiliare  (  S.  1817  ,  1  ; 
7  );  cosicché,  se  un  taglio  di  bosco  è  stato  ven- 
duto successivamente  a  due  persone  ,  il  com- 
pratore dt  buona  fede,  in  possesso  reale,  deve 
esser  preterito  ,  sebbene  di  data  posteriore,  con- 
formemente all'articolo  1141+1095.  Arresto  di 
cassazione,  dell'  8  marzo  1820  (  Bui.  n.  26  ), 
e  21  Giugno  anno  medesimo  (  S.  1821 ,  1  , 
109  ). 

Ch.ivot  dice  (p.  20).  «  In  vero  l'articolo  520 

Ì448  del  codice  civile  dichiara  immobili  i  frutti 
gli  alberi  non  raccolti ,  e  le  raccolte  attaccate 
al  suolo.  Ma  non  bisogna  perder  di  veduta  Io 
spirilo  di  questa  legge.  Il  suo  oggetto  è  di  re- 
golare i  dritti  dei  compratori,  che  han  trattato 
della  proprietà  delle  raccolte,  simultaneamente 
con  quella  del  fondo  che  li  contiene  ,  i  dritti 
doi  proprietari  in  rapporto  agli  usufruttuari,  • 
quelli  degli  eredi  fra  loro.  Ma  quando  1'  •- 
lienazione  non  ha  perobbìelto,  che  i  frutti  se- 
paratamente dal  suolo  ,  le  raccolte  in  piedi  sono 
allora  mobilizzale  ,  e  devono  esser  considerate 
come  cose  mobiliari.  Poiché  giova  rimarcare  che 

pendoliti,  è  una  rendita  puramente,  mobiliare,  m  la- 
sciala por  tua  natura  alla  concorrenza  dei  notari . 
oommessarl  apprettatoci,  cancellieri  ed  uscieri.  »  (Hco* 

acxuin  j>.  iO» 


preseriuo  pel  sequestro  dei  frulli  pen- 
denti (snisie orandoti)  tenia  imporro 

r  art.  520  del  codice  civile  è  assolutamente 
foggiato  smII*  articolo  92  della  consuetudine  di 
Parigi ,  che  reputa  ugualmente  immobili  i  frutti 
t  le  raccolte  pendenti  o  attaccate  al  suolo  «  I  Bo- 
»  sebi  tagliali,  il  fomento,  fieno  o  grano  mie- 
»  luto  o  falciato  ,  supposto  che  sìa  amara  nel- 
»  l*  a  ja  e  non  trasportato ,  è  mobile ,  ma  quan- 
«  do  è  in  erba  ,  e  attaccato,  al  suolo,  è  ripn- 
»  tato  immobile.  »  Intanto,  malgrado  questa 
disposizione  cosi  generale  ,  e  cosi  assoluta  del- 
f  art.  520  del  codice  ,  gR  autori  e  la  giu- 
risprudenza ,  ammettono  la  distinzione  fra  i  frutti 
venduti  unitamente  al  suolo,  e  quelli  venduti  se- 
paratamente. In  questo  ultima  caso  la  vendila 
è  ritenuta  come  puramente  mobiliare  ». 
La  Corte  di  Cassazione  del  Belgio  giudicò,  in 

3ucsti  medesimi  sensi,  il  31  mano  1834  (Gior. 
el  Bel.  1834,  1,  209  ),  che  le  raccolte  at- 
taccate al  suolo,  non  sono  ritenute  immobili,  ebe 
3uando  son  comprese  nella  trasmissione  del  fon- 
o  al  quale. sono  annessi;  che  sono  mobili 
se  (ormano  oggetto  di  una  trasmissione  distinta', 
che  non  si  realizzerà  che  con  la  lora  separa- 
zione dal  fondo. 

Si  legge  in  CHAMPiOHNnemi  n.°  3187: 
«Le  fàbbriche  son  considerate  come  mate- 
riali ,  e  divengono  mobili  tostocchè  son  desti- 
nate ad  esser  demolite  ;  il  latto  della  demoli- 
zione non  è  necessario  :  così  la  vendita  di  una 
casa  per  esser  demolita,  è  mobiliare  (a).  Per 
lo  stesso  motivo,  se  la  demolizione  di  una  casa 
è  stata  ordinata  da  un  autoriti  competente , 
prima  della  morte  del  proprietario  ,  gli  eredi 
non  son  tenuti  a  dichiarare,  che  il  valore  dei 
materiali  e  del  suolo ,  se  cade  in  successione, 
(Solui.  23  novemb.  1809.  J.  £.  3434  ). 

«  Le  fabbriche  destinate  ad  esser  demolite,  e 
divenute  mobili  in  conseguenza  ,  riprendono  il 
carattere  d' immobili ,  se  questa  separazione 
viene  a  cessare,  ma  senza  effetto  retroattivo,  di 
maniera  che  la  vendita,  che  avesse  potuto  farsi 
prima  del  cambiamento  di  destinazione  ,  non 
cesserebbe  di  essere  mobiliare.  I  fratelli  Alloux, 
nella  divisione  d*  una  eredità  ,  avevano  fat- 
to entrare  nella  porzione  del  Sig.  Giustino,  uno 
di  loro ,  un  immobile  sul  quale  si  trovava  un 
molino  a  vento  ;  ma  erasi  convenuto,  che  la 
intelatura  e  gli  attrezzi  di  questo  molino,  fos- 
sero esclusi  dalla  divisione  ,  e  venduti  distin- 
tamente, per  essfere  separati  dal  suolo.  In  effetti 
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pignoramento,  per  asion  reato  sui  fon- 
di (1). 

ai  e  proceduto  ulteriormente  alla  vendita ,  col 
peso  alPaggiudicatario  di  demotire  il  molino,  t 
di  sgombrare  i  materiali,  nel  termine  dì  otte 
giorni  ;  F  aggiudicazione  tu  latta  a  profitto  del 
sig.  G instino  Alloux.  L* •amministrazione  pre- 
tendeva,rhe  essendosi  reso  aggiudicatario  il  pro- 
prietario del  fondo  ,  la  clausola  relativa  alla 
demolizione  del  molino  era  divenuta  caduca  , 
giacche  il  molino  avrebbe  potato  esser  conser- 
vato come  realmente  avvenne  ,  e  che  m 
conseguenza,  la  superficie  aveva  conservato  il 
suo  carattere  <P  immobile  ,  quindi  la  vendila 
era  immobiliare.  » 

«  Questa  ^tensione  fu  rigettata  con  l'arresto 
della  Corte  di  Cassazione  del  23  aprile  1822, 
concepito  così  : 

«  Attesocene,!*»  risulta  dalla  causarne  si  è  giu- 
stificalo dalL'amnunistaasiane,  che  il  molino  dì 
cui  si  tratta,  era,  nel  tempo  dell'  aggiudicazione 
lattasi  dal  convenuto,  nella  classe  di  quelli  che 
l'art.  519f442  C  dv.  ha  riputato  immobili  per 
hro  natmra\  che  al  contrario,  la  sentenza  impu- 
gnata non  fa  menzione,  che  dell'aggiudicazione 
della  inteJalura  delle  giranti,  delle  ruote  ed  altri 
attrezzi  ed  utensili  di  un  molino ,  tatti  oggetti 
puramente  mobili  di  hr  natura. 

»  Attesocene,  se  per  la  circostanza  che  la 
vendita  della  detta  intelatura ,  de'giranti  ed  at- 
trezzi, ha  avuto  luogo  a  favore  del  convenuto , 
di  già  proprietario  del  fondo,  questi  oggetti  han 
potuto  essere  immobiUztaiiv^Xt  mani  delPacqut- 
rente  per  la  loro  riunione  al  fondo,  questa  cir- 
costanza, dipendente  dalla  esecuzione  dell'  atto 
dì  vendita,  ma  estranea  alla  sua  sostanza,  non 
ha  potuto  cambiare  il  carattere  della  vendita,  in 
rapporto  alla  percezione  dei  dritti  di  registro,  a 
cui  l'atto  era  soggetto,  salvo  il  caso  di  frode, 
che  non  è  per  alcun  modo  giustificato  nella  spe- 
cie, e  che  in  drillo  non  si  presame,  ec.»  (Coni. 
402  ). 

(1)  Hbhnbquin  (t.  I.  p.  8)  aggiunge: 
«  Egli  e  possibile  di  vendere  i  frutti  ancora  pen- 
denti, e  perciò»  è  permesso  di  sequestrarli,  ma 
per  una  saggia  previdenza  della  legge  ,  il  se- 
questro de'frutti  pendenti,  non  può  esser  fitto, 
che  nelle  sei  settimane, che  precedono  l'epoca 
ordinaria  della  maturazione  (b).  L'interesse  dei 
creditori  esige  ancor  così.  Non  bisogna  scorag- 
giare ài  proprietario,  in  un  tempo  in  cui  t  frutti 
hanno  ancor  bisogno  di  coltura  ». 


(a)  Tcd.  un  arresto  della  carie  di  eas.  di  Francia, 
dal  9  agosto  i8i5,  in  materia  arile,  Coni*  io65. 


(b)  6*6  ,  688 ,  eodice  di  procedura  civile  -f-  717 
U.  di  pr. 
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E  per  la  medesima  ragione  ancoro, 
se  i  fruiti  pendenti  sui  beni  propri  dei 
conjugi.sono  raccolti  durante  la  loro 
unione,  dessi  cadono  in  comunione  per 
una  conseguenza  delle  disposizioni  del- 
la legge  che  li  associa  nel  loro  patri* 
monio  mobiliare  anche  presente  e  futu- 
ro (1401). 

94»  Da  ciò  risulta,  che  il  creditore 
di  colui  che  ha  venduto  un  fondo  col- 
mo di  frutti,  non  potrà  farli  sequestrare 
a  danno  del  terzo  acquirente,  ammeno- 
ché non  avesse  un  ipoteca  sulP  immo- 
bile e  ne  facesse  pignoramento;  giac- 
che il  sequestro  dei  frutti  pendenti,che 
non  si  estende  al  di  là  di  essi,  essendo 
mobiliare,  non  è  che  l'esercizio  di  una 
aiion  personale,  che  potrebbe  dirigersi 
contro  il  terzo  possessore,  poiché  egli 
nulla  deve  personalmente  al  creditore 
del  suo  venditore. 

M»  Ma  supponiamo,  che  un  uomo 
abbia  venduto  le  sue  raccolte  attac- 
cate al  suolo ,  e  che  un  creditore  le 
avesse  posto  in  mano  della  giustizia  col 
sequestro  ;  che  in  questo  stato  di  co- 
se, un  creditore  ipotecario  procederà 
al  pignoramento  di  quel  medesimo  fon- 
do, 1  frutti  seguiranno  la  sorte  del  fon- 
do, nella  vendita  per  espropriazione  for- 
zata? dovranno  essi  appartenere  a  colui 

Doeanton  (  t.  II,  p.  278  )  aggiunge  «  Si 
è  pensato  che  i  fratti  destinati  ad  essere  colti,  ad 
ma  epoca  victaiafima,  dovessero  esser  considerati 
come  mobili,  perchè  dessi  dovevano  divenir  tali 
per  la  raccolta  che  andava  a  Dirsene.  Questa 
nozione  a  dovuto  tanto  più  facilmente  essere 
ammessa,  ino, untocene  è  analoga  ali* interesse 
del  debitore  e  dei  creditori:  del  debitore,  poiché 
gli  evita  le  spese  considerevoli  di  un  pignora- 
mento, di  un'  espropria,  o  la  perdita  del  dritto 
d*  usufrutto ,  del  creditore,  poiché  gli  risparmia 
le  lungherie,  le  difficoltà  ed  il  gergo  di  nullità 
di  un  pignoramento  di  tal  natura.  » 

Nel  progetto  di  legge  l'articolo  corrispondente 
al  630  enunciava  generalmente  il  principio  del 
sequestro  de'fruUi  pendenti,  in  questi  termini :« . . 
Non  pertanto,  il  proprietario  che  fa  sequestrare  i 
frutti,  per  difetto  di  pagamento  del  presso  dell'e- 
ataglio,  non  è  tenuto  ad  adempiere  le  medesime 
formalità  del  pignoramento  degl* immobili,  come 


che  l'aveva  di  g)É  acquatati,  o  al  ere* 
ditore  che  l'aveva  gravali  di  sequestro? 

I  frutti  sono ,  dal  momento  della 
loro  nascita  sottomessi  ali9  ipoteca  in- 
fissa  sui  fondi,  dai  quali  dessi  sono  nu- 
triti: vi  è  dunque  anteriorità  di  dritto 
in  favore  del  creditore  ipotecario.  Il 
pignoramento  del  fondo  produce  quello 
dei  frutti  attaccati  al  suolo,  dessi  son 
dunque  in  mano  della  giustizia  prima 
di  divenire  mobili  ,  e  ri  durano  an- 
cora in  seguito,  in  fona  dell* ipoteca: 
dunque  il  creditore  pignorante  o  l'am- 
ministratore giudisiark>  destinato  dal 
tribunale  può  raccoglierle*  Art.  §89, 
codice  di  proc.  +  22  29.  L.  del  28 
Die.  1828.  ) 

96«  Riguardo  ai  boschi ,  salvo  qual- 
che differenza  si  procede  come  nelle 
raccolte  ordinarie. 

Tutti  gli  alberi  di  selve  o  altro,  basta 
che  siano  piantati  *  i  boschi  cedui  e 
quelli  di  alberi  di  alto  fusto  ,  ancor 
quando  son  posti  a  taglio  regolare  , 
e  che  sono  perciò  immediatamente  de- 
stinati ad  essere  tagliata  sono  immo- 
bili fio  tanto  celie  non  siano  stati  recisi, 
e  non  divengono  mobili  che  al  momen- 
to ed  a  misura  che  sono  abbattuti  (521 
+  444.) 

Questo  principio  di  luogo  a  molte 

sono  spiegate  dal  codice  nel  titolo  corrispondente. 

Tuanchbt  spiegava  il  senso  di  questa  dispo- 
sinone, dicendo.  «  L'articolo  ha  soltanto  per 
oggetto  di  stabilire  una  regola  fra  il  proprietario, 
che  succede  ad  un  altro  proprietario,  ó  ad  un 
usufruttuario.  È  sol  per  questo  caso  che  dichia- 
ra immolali  i  frutti  non  ancora  raccolti:  desso  non 
riguarda  punto  i  creditori,  se  dessi  procederanno 
al  pignoramento  dell9  immobile  0  pignoramento 
includerà  i  fratti  pendenti,  se  non  procederanno 
a  tal'atto,  dessi  hanno  in  rapporto  alle  raccolte 
non  (atte  »  il  dritto  d*  opposizione,  o  il  seque- 
stro presso  terzo,  a  norma  delle  regole  che  sa- 
ranno stabilite  nel  codice  di  procedura  civile  ». 
(Loci*  t.  IV.  p.  20  dell'ediz.  francese). 

Questa  parte  della  disposizione  fu  in  seguito 
riserbata  al  codice  di  procedura,  per  l'osserva- 
swne  di  Cambaceres,  che  il  codice  civile  non  deve 
spiegarsi  in  modo  alcuno  su  di  un  punto  die 
appartiene  interamente  al  codice  di  procedura. 


rial,  immobili 


II* 


conseguente  simili  a  quelle,  che  noi 
abbiamo  sviluppale,  parlando  dei  frulli 
dei  campi  ©  prati. 

Cosi,  per  la  vendila,  per  la  permuta, 
per  il  legalo,  per  la  donazione  di  un 
rondo  boscoso,  I  acquirente,  il  donata- 
rio, il  legatario  ,  si  trova  rivestito  del- 
la proprietà  degli  alberi  in  piede. 

Cosi  ancora,  la  confisca  del  suolo  in- 


clude quella  degli  alberi ,  e  V  ipoteca 
che  posa  sul  fondo ,  tocca  ancora  gli 
alberi  ebevi  sono  piantati  (2  ììSf2ùOA). 

Ma  quando  non  è  questione  che  di 
boschi,  astrazione  fatta  dal  suolo,  allo- 
ra non  han  più  che  la  natura  di  mo- 
bili. 

96.  2*  (1). 

36.  3°  (2). 


(1)  Queste  parole  dell'articolo  52 1  f  469,  a 
misura  che  gli  alberi  tengono  abbonitati  ,  «odo 
obhietto  delia  seguente  osservazione  di  Duràn- 
ton  (  t.  II,  p.  273)  :  «  Questa  disposizione 
sembra  superflua,  avvicinandola  all'  articolo  pre- 
cedente, che  dice,  anche  a  riguardo  dei  fratti 
ordinari,  come  i  grani,  non  esservi,  che  quelli  di- 
staccati dalla  terra  ,  che  hanno  qualità  di  mobi- 
li. Ma  ciò  non  è  che  in  rapporto  alle  conseguen- 
ze, che  la  loro  separazione  dal  suolo  ,  p»io  ave- 
re su  i  dritti  rispettivi  del  proprietario  ,  del- 
l'usufruttuario,  dell'erede  e  del  legatari»,  e  forse 
di  qualche  altro  ancora,  che  il  legislatore  ha  cre- 
duto dover  redigere  cosi  la  sua  disposizione; 
egli  ha  volato  decidere  con  ciò  ,  che  i  boschi 
posti  a  taglio  regolare  ,  non  sono  mobili  dal 
momento  che  il  taglio  dev'  esserne  fatto,  e  non 
sono  stati  per  anco  abbattuti;  ed  in  conseguenza , 
quand'  anche  per  esempio ,  l' epoca  di  un  taglio 
ordinario  di  selva  cedua  ,  o  alberi  d'alto  fusto, 
sia  arrivata  ,  pria  che  l' usufrutto  eessi ,  F  usu- 
fruttuario che  non  l'avesse  fatto,  non  avrebbe  per 
questo  il  dritto  a  reclamare  indennità;  egli  ha 
credulo  ancora  spiegarsi  al  titolo  àt\V  usufruito. 
(  art.  590  f  516.  )  Ne  segue,  è  vero,  un  prin- 
cipio contrario  in  materia  di  comunione  (  art. 
1403  abol.  \  ;  ma  ciò  è  per  prevenire  i  vantaggi 
indiretti  fra  ì  coniugi.  » 

In  occasione  dell'art.  521  f  444,  Hknneqcin 
(t.  1,  p.  8,  alla  nota)  richiama  certe  disposizioni 
consuetudinarie.  «  Jn  alcune  contrade  della  Fran- 
cia, egli  dice  ,  la  mobilizzazione  era  determinata 
dalla  maturità  ,  così  per  l' art.  505  della  con- 
suetudine di  Normandia  ,  i  frutti  ,  grani ,  e 
fieni  ,  sono  riputati  mobili  dopo  il  24  giugno  , 
ancorché  sic  no  a* tace  ali  alte  radici  ,  e  non 
falciali  o  mietuti.  Frattanto  le  mela  ,  e  le  ure 
erano  ritenute  per  immobili  sino  al  1°  settembre 
inclusivamente.  I  boschi,  che  non  hanno  epoca 
di  maturazione  ,  non  divenivano  mobili,  se  non 
erano  abbattuti.  I  prodotti  di  una  miniera  non 
erano  mobili,  ancorché  separati  dal  suolo.  Tutte 
queste  divergente  disparvero  innanzi  alla  regola 
stabilita  dall' aricelo  520  f  443.  » 

PnouDHOff.  —  Don.  nt  Phopr.  Vol.  I. 


(2)  «  In  quanto  agli  alberi  d'alto  fusto ,  non 
essi  a  taglio  regolare,  siccome  essi  non  possono 

dar  luogo  al  menomo  dubbio,  così  l'art.  52t  *j- 

444  non  se  ne  occupa  affatto. 

«  Ma  non  è  raen  certo  che  gli  alberi  di  alto 

fusto,  come  quelli  messi  a  taglio  regolare,  dtven- 

n  mobili  con  la  loro  separazione  dal  fondo, 
bero  appena  distaccato  dal  suolo,  ha  per- 
duto il  carattere  che  lo  rendeva  immobile;  non 
è  più  albero ,  è  legname. 

«  Vi  sono  però  delle  importanti  differenze  fra 
queste  diverse  specie  di  boschi. 

*  Così  I  •*  l'usufruttuario  gode  di  quelli  che 
sono  messi  a  taglio  regolare,  cioè  cedui  di  alto 
fusto,  e  non  già  degli  altri.  (Art.  590,  593  ± 
515  ,  518.  ) 

2.°  La  comunione  percepisce  ancora  su  i  beni 
propri  de*  coniugi  i  boschi  messi  a  taglio  re- 
golare ,  secondo  l*  ordine  delle  sezioni  del  ta- 
glio^ 1403  ah,);mentre  che  se  un  bosco  li  alberi 
di  alto  fusto ,  non  posto  a  taglio  regolare ,  è 
abbattuto  nei  beni  propri  di  uno  di  loro ,  i 
prodotti  non  entrano  in  comunione  ,  che  col 
peso  di  una  ricompensa  al  coniuge  proprietario 
del  fondo  <  Art.  1433  abol.  ). 

3.°  Se  si  tratta  di  un  taglio  regolare  di  sel- 
va cedua  ,  o  di  alto  fusto  ,  fatta  alla  sua  epoca 
ordinaria,  il  creditore  ipotecario  non  può  ne  im- 

5 edirlo ,  ne  pretendere  che  il  debitore  facen- 
ola  ha  per  suo  fatto  diminuita  la  sicurezza  che 
aveva  data  nel  contratto  ,  o  che  1* immobile 
ha  subito  un  deterioramento  ,  che  .lo  rende  in- 
sufficiente per  garantire  il  pagamento  del  credito; 
che  vi  è  luogo,  in  conseguenza,  o  al  rimborso  at- 
tuale, in  forza  dell'art.  1 1 88fl  141 ,  o  almeno  ad 
un  supplemento  d'ipoteca,  conformemente  all'ar- 
ticolo 2131  f  2017.  Dappoiché ,  quando  il  ta- 
glio è  pervenuto  all'epoca  in  cui  dovea  esser 
tatto  ,  è  un  vere  frutto  ,  copie  ad  una  rac- 
colta di  biade  ,  vino  ,  fieno  ,  e  come  il  credi- 
tore non  potrebbe  impedire  di  raccogliere  que- 
sti prodotti ,  né  reclamare  che  la  sua  sicurezza 
si   trovi  diminuita  ,  così  non  può  impedire  il 
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97*  Così  la  vendila  di  un  faglio  di 
boschi  ,  come  quella  di  una  raccolta 
ordinaria  ,  non  è  che  una  vendila  mo* 
Miare ,  poiché  il  bosco  veodulo  ,  non 
polendo  passare  in  potere  dell'  acqui- 

taglio  ,  né  redamare  P  applicazione  delle  di- 
sposizioni citate  di  sopra  (a). 

«  4"  Al  contrario,  se  ildebìtorc abbaile  sul  fon- 
ilo che  ha  ipotecato ,  una  selva  di  albori  di  atto 
fusto ,  non  messa  a  taglio  regolare ,  egli  dimi- 
nuisce ,  con  ciò  ,  il  \alore  dell1  immobile ,  valore 
che  consisteva  in  gran  parte  su  gli  alberi  di 
alto  fusto  ,  e  si  espone  ali1  applicazione  di  que- 
ste  disposizioni  (b). 

«  11  creditore  può  ancora  opporsi  al  taglio ,  ed 
in  caso  di  pignoramento  del  fondo  ,  il  tribu- 
nale, sulla  dimanda  del  sequestrante  ,  può  pro- 
nunziare la  nullità  della  vendita  ,  anche  di  un 
taglio  ordinario  ,  se  il  compratore  non  ha  un 
titolo  di  data  certa  anteriore  alla  denuncia  del 
pegnoramenlo  (art.  1328  cod.  civ.  ,  e  690  , 
cod.  di  p,  corab.  f  1711  11.  CG.  art.  1617 
leg.  del  19  Die.  1828.  ) 

«  5°  1  tagli  ordinari ,  possono  ,  come  frutti , 
esser  validamente  venduti  o  fatti  dal  minore 
emandpato ,  da  colui  eh*  è  sotto  Pasststenza  di 
un  consiglio  giudiziario  t  dalla  donna  maritata 
separata  di  beni,  e  dal  tutore.  Quando  die,  per  le 
sdve  d'alberi  di  alto  fusto  ,  non  posti  a  tagli 
regolari,  queste  persone  non  han  qualità  o  ca pa- 
rità di  disporne,  senza  uniformarsi  alle  formalità 
prescritte  per  Palienazione  degP  immobili. 

«  6°  Un  taglio  regolare  di  boschi  cedui ,  o  di 
alto  fusto  ,  può  essere  sequestrato  come  tutti 
gli  altri  frutti.  Dicendosi  che  questo  sequestro , 
«  non  potrà  esser  fatto ,  che  nelle  sd  settimane  , 
precedenti  lv  epoca  ordinaria  della  maturazione 
dei  frutti  »  Part.626J-717  del  codice  dì  procedu- 
ra non  è  contrario  a  questa  decisione  ;  sarà  osser- 
vato ,  se  il  sequestro  ha  hiogo  nell'  anno  in 
cui  il  taglio  dovrà  esser  fatto ,  e  nelle  sei  set- 
timane che  precedono  V  epoca  in  cui  è  per- 
messo di  tagliare  1  boschi  ,  secondo  i  regola- 
menti. 

«  Al  contrario  ,  una  selva  di  alberi  di  allo  fu- 
sto non  posta  a  taglio  regolare  non  può  essere 
principalmente  sequestrata  ;  essa  non  lo  può 
essere  che  unitamente  al  fondo ,  ed  In  conse- 
guenza immobiliarmente. 

«  7°  Ma  allorquando!  boschi  sono  abbattuti, 


rento,  che  mediante  il  taglio  che  dovrà 
esser  praticato  ,  la  sua  aziono  di  con- 
segna non  tende  che  ad  ottenere  una 
cosa  mobile  (1). 

Questa  negoziazione  non  sarà  dun- 

non  havvi  allora  più  distinzione  a  farsi,  ed  i 
creditori ,  sia  del  proprietario  del  fondo  ,  se  egli 
non  gli  ha  alienati,  sia  di  colui  che  gli  avesse 
acquistati  nel  caso  contrario ,  possono  sequestrar- 
li come  cose  mobili ,  salvo  le  disposizioni  degli 
articoli  689e690f  I6e  22,leg.  del  29  Die.  1828 
mod.  del  cod.  di  pror.  (Dt  a  ANTON  ,  t.  II, 
p.  273  ,  274  ni  33-39.  )  Op.  conf.  di  Del- 
vincourt  t.  II,  p.  290. 

(1)  Op.  conf.  diCflAVOT,  1. 1,  n°  22  ,  ove 
dta  Pothier  ,  Comm.  u°  70.  Op.  conf.  di 
Dcranton,  n.  40,  41,  42,  ove  dice  inoltre  : 
«  Egli  è  dunque  fuor  d*  ogni  quistione  ,  che 
le  raccolte ,  qualsiano  ,  sono  cose  mobili  nelle 
mani  di  un  affittaiuolo  o  di  un  compratore  ,  e 
che  la  vendita  di  questi  oggetti  è  una  vendita 
di  mobili.  Poco  importa  che  ,  secondo  P  ar- 
ticolo 555  ,  conforme  a  quello  del  dritto  roma- 
no (e)  ,  P  albero  di  un  terzo  ,' piantalo  nel  mio 
fondo  da  lui ,  da  me  ,  o  da  un  altro  qualunque  , 
si  ritenga  far  parte  del  fondo ,  dacché  avesse  get- 
tate le  sue  radici ,  e  ebe  mi  apparlenghi  perdo  , 
salvo  P  inde nn inazione  che  potrebbe  competere 
al  terzo  :  perchè  questo  principio  si  adatta  be- 
nissimo a  coloro  che  vogliono  die  i  frutti  con- 
siderati sotto  un  altro  punto  di  vista  ,  e  nel  loro 
rapporto  con  colui  che  li  ha  comprati  ,  o  che  ha 
acquistato  per  locazione  il  dritto  di  percepirli ,  non 
sieno  che  case  mobili ,  giacche  quanto  a  lui  ,  non 
potrebbero  essere  immobili  ne  per  dritto  d'ac- 
cessione ne  sotto  altro  rapporto  qualunque. 

«  Cosi  per  astrazione  ,  e  non  consultando  ch« 
i  principi  puri  dell'  accessione  ,  egK  è  certo 
che  i  frutti  pendenti  sono  immobili  ,  ed  è  sotto 
questo  punto  di  veduta  che  gli  articoli  520 , 
521  -f-  443 ,  444  li  considerano.  Ma  in  real- 
tà e  quando  si  tratta  di  determinare  qual*  è 
la  natura  del  dritto  del  fittajuolo  ,  o  delP  a- 
cquirente  ,  e  da  quali  principt  questo  dritto  de- 
v*  esser  regolato ,  egri  è  certo  eh'  è  un  dritto 
mobiliare  ;  poiché  consiste  unicamente  nella  fa- 
coltà di  raccoglier  questi  frutti ,  che  per  la  loro 
separazióne  dal  fondo  divengono  al  medesimo 
istante  mobiliari. 

«  Come  il  possessore  del  fondo  t  in  quanto 


fa)  T«d.  l' arresto  della  corte  di  cassazione  de*  16  di  Parigi  ,  che  lia  deciso  clic  il  creditore  lia  il  dritto 

gennaio  1808  (  Sirry   1&09  1   »  .  65.  )  di  esigere  t'impiego  del  presto  del  taglio,  0  Urini. 

(li)  Lacomltc  ,   afta   parola  Àlberi  ti*  I,  rapporta  bevao  óVl  ano  ambio. 
»u  arresto  del  17  luglio ,1777  reta   dal  Parlanttrto  (e)  V«  IstiL§  }t,  «f#  rmntm  divi***** 
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qoe  sottomessa,  che  alle  regole  stabi- 
lite per  le  vendite  dei  mobili  e  dei 
drilli  mobiliari.  Essa  nop  dà ,  in  con- 
seguenza, luogo  ad  alcun  richiamo  pe* 
causa  di  lesione  ;  e  non  sarà  soggetta 
che  ai  drilli  di  registro  stabiliti  per  le 
alienazioni  mobiliari  (i.  l'art.  69,  G  5, 
della  legge  del  22  frimaio  anco  VII.  ). 
I  dritti,  che  ne  risultano  al  compratore, 
cadranno  in  comunione,  come  mobilia» 
ri  (1401  ab.)  s'egli  contrarrà  matrimo- 
nio, ancorché  sia  precedente  al  taglio. 
98.  Nondimeno  lo  spurgamento  di 
un  bosco ,  non  dev'  essere  assimilato 
in  tutto  alle  raccolte  ordinarie.  Esso 
non  si  riproduce  che  da  tanto  in  tan- 
to ,  e  dòpo-  grandi  periodi  di  tempo, 
meolreehè  gli  altri  fruiti  nascono  e 
rinascono  in  tutti  gli  anni.  Il  taglio  di 
un  bosco  è  ben  sovente  d'  un  valore 
più  alto  del  prezzo  del  suolo  mede- 
simo ;  al  contrario  i  frutti  di  un'  an- 
nata corrispondono  raramente  all'  in- 
teresse di  un  capitale  equivalente  al 
fondo.  L'istante  delle  raccolte  ordina- 
rie è  marcato  dalla  natura  ,  mentre- 
ebè il  tempo  del  taglio  dei  boschi,  non 
è  determinalo  che  dai  regolamenti  di 
economia  polìtica. 

Queste  considerazioni  ban  dovuto 
determinare  il  legislatore  a  non  confon- 
dere assolutamente  delle  cose,  ohe  per 
essere  simili  sotto  più  rapporti ,  sono 
si  differenti  sotto  altri  punti  di  vista. 
Ed  è  perciò,  che  non  sarebbe  per» 
messo  di  mettere  in  vendita,  per  un 
sequestro  mobilia  ve  fallo  contro  Hpro» 
priélatvio  del  fondo y  il  taglio  di  una  fo- 
reste, come  e  permesso  di  fare  un  se- 
questro sulle  raccolte  attaccale  al  suoIq. 
'  Questa  decisione,  che  risulta  dalla 
natura   delle  cose  2  è  ancor  fpndata 

a  L  fruì  ti  e  sotto,  parecchi  altri- rapporti  ancora  con- 
siderato come  proprietario  ed  essendo  ^f/v  loco 
domini,  come  noi -spiegheremo  ulteriormente,  df  e 
dirsi,  che  i  frutti  pendenti  dagli,  alberi  attaccati 
at  suolo,  Muoùaunobiii  in  rapporta  a  lui,  come 
lo  sono  pel  proprietario  del  fondo,  abbencaè  ir- 
gli non  li  facesse  snoi.,  rhe  quando  san  distar- 


sela legge  positiva:  noi  vediamo  in- 
fatti, che  il  codice  civile  sottomette  i 
beni  stimati  immobili ,  come  accessori 
di  beni  reali ,  alla  medesima  azione 
di  espropria  delle  proprietà  fondiarie 
(  2201  -f  2105  ),  alle  quali  son  questi 
attaccati  *;  che  quello  di  proceda ra  (art. 
592  +  682)  proibisce  di  avvilire  il  proz- 
io degl'immobili,  spogliandoli  dei  loro 
accessori  per  mezzo  dei  sequestri  mobi- 
liari, e  non  eccettua  che  i  frutti,  i  quali 
possono  esser  sottomessi  a  sequestro, 
nelle  sei  sellimene  che  precedono  Te- 
poca  ordinaria  della  loro  maturazione  , 
(art.  626  del  cod.  di  p.  f  717,  II,  p. 
e.  ),  la  quat  eosa  non  debbe  in  ten- 
dersi riguardo  a' boschi ,  pei  quali  non 
vien  determinala  alcuna  epoca  certa  di 
maturità. 

09«  Noi  diciamo  adunque,  che  i  bo- 
schi in  piede ,  non  potrebbero  esser  sog- 
getti ad  un  sequestro  contro  il  proprie» 
tario  slesso  del  fondo;  ma  so  il  ta- 
glio si  trovasse  venduto  dal  proprieta- 
rio ad  uo  altro,  allora  V  oggetto  della 
vendita ,  non  essendo  che  una.  cosa 
mobiliare  peV  compratore,  noi  opi- 
niamo che  i  creditori  di  costui  potreb- 
bero essere  ammessi  a  fare  un  sequestro 
su  i  boschi,  quantunque  non  ancor  ta- 
gliali, come  la  legge  permette  di  far- 
lo su  tulli  gli  effetti  che  sono  fra  le 
mani  di  un  terso,  e  che  appartengono 
al  debitore  del  creditor  sequestrante. 
(Art.  577  e  578  cod.  di  proc.  f  820 
».  e  ) 

100.  Se  una  foresta  sia  slata  ipote- 
cata per  sicurezza  di  un  credilo,  il  cre- 
ditore potrebbe  mettere  ostacolo  al  ta- 
glio del  bosco,  dalla  parte  del  proprie- 
rio,  prima  di  essere  rimborsato? 

Puossi  dire  per  raffermali  va,  esser 

cali  dalla,  terra:   è  questa,  una- verità,  di  prin- 
cipio. 

«  Fa  d'uopo  dire  altrettanto  dello*  usufruitila- 
rio  ,  clic  gole  rome  il  medesimo  proprietario , 
ed  in  conseguenza  che  lo  rimpiatta,  itti  limili 
del  suo  dritto.  Infine  ,  ciò  è  egualmente  vero 
in  riguardo  dell*  tnfìtruta.  » 
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possibile  ,  cbe  il  creditore  non  aveste 
consentito  a  trattare ,  che  in  considera* 
lione  del  valore  attuale  del  bosco  tutto 
popolato,  cbe  il  suolo  nudo  dopo  il  ta- 
glio può  trovarsi  insufficiente  per  la  ga- 
renlia  del  debito,  quindi  il  creditore  deve 
avere  il  dritto  d' impedire  al  debitore 
di  derogare  dalle  sue  obbligazioni,  e  di- 
struggere le  ipoteche  cbe  gli  aveva  date. 
IMon  ostante  questi  ragionamenti,  noi 
opiniamo ,  che  bisogna  decidersi  per 
la  negativa,  e  dire  cbe  il  creditore  non 
potrebbe  mettere  ostacolo  al  taglio  del 
bosco,  poiché  la  semplice  costituzione 
d'ipoteca  non  spoglia  il  proprietario  del 
godimento,  come  la  costituzione  d*  an- 
ticresi; il  debitore,  ipotecando  il  suo 
bosco,  non  bassi  interdetto  di  goderne  e 
dì  percepirne  i  prodotti,  secondo  l'uso 

(lì  Ch'e  a  dirsi  mai  rapporto  ti  fiorì,  arbusti 
ti  alberi  di  semenzaio  ? 

Duranto!»  ,  in  quanto  agli  alberi  di  semen- 
talo, ai  fiori  ,  ed  arbusti,  sì  esprìme  rosi  (  t. 
II,  p.  276,  n*  44  e  45  ):  «  Gli  alberi  del  se- 
menzaio cbe  non  appartengono  ponto  al  fitta- 
juolo  ,  sono  parimenti  immobili  in  mano  del 
proprietario  del  suolo  ,  fintantoché  non  sieno 
svelti. 

Pothier,  Trattato  della  comunione %  n°  34,  mo» 
difica  questa  regola  per  Io  caso  in  mi  «  le  pian- 
«  te  sono  state  sbarbicate  dalla  terra,  cbe  le 
«  ha  prodotte;  per  esser  trapiantate  in  un'altra, 
«  per  restarti  in  deposito,  nutrirsi ,  e  fortificarti 
«  sintantoché  si  raccoglieranno  per  esser  Tend  ole . 
«  Esse  conservano  la  loro  qualità  di  mobili,che 
«  si  hanno  acquistata,  allorché  sono  state  svelte 
«  dalla  terra  ove  nacquero,  e  non  son  riteno- 
«  le  come  facenti  parte  del  terreno  ove  sono 
«  state  trapiantate  ,  poiché  non  essendo  state 
«  piantate  a  perpetua  dimora,  non  sono  ivi  che 
«  come  in  deposito,  finché  non  sieno  raccolte 
«  per  esser  vendute  (a).  » 

«  Noi  nonadottiamo  questa  modificazione,  che 
nel  caso  in  cui  queste  piante  non  sieno  state  rac- 
colte che  di  molto  cresciute,  e  per  restare  soltan- 
to in  deposito  nel  novello  luogo.  Ma  se  vi 
sieno    collocate    per   fortificarsi  come    dice 

(a)  Cnavot,  t.  II,  n°  a3,  adotta  pienamente  l 'opimo- 
ne  di  Pothier. 

(h)  Pothier  è  dell'  iti  esso  parere,  ma  ai  riferisce  a 
ciò  cbe  questo  autore  scriveva  Mito  )'  influeota  d'i 
princìpi,  che  non  ammettevano  ancora  \'*mmoòilijua~ 


ordinario ,  ed  il  medesimo  creditore 
non  avrebbe  potuto  intenderlo  altra- 
mente. E  perciò  la  legge  (art.  690  cod, 
di  proc.  )  non  proibisce  al  debitore  il 
taglio  dei  boschi,  cbe  quando  un  pigna» 
raniento  si  è  già  eseguito  sulla  iores'  a;  ciò 
cbe  fa  supporre  cbe  anteriormente  al  pi- 
gnoramento, il  taglio  gli  era  permesso. 
Ha  se,  per  effetto  deluglio  del  bosco, 
il  suolo  della  foresta  si  trova  ridotto  ad 
un  valore  insufficiente  per  la  garenlia 
del  credilo,  e  cbe  il  taglio  lia  potuto 
essere  intempestivamente  praticato  e 
contro  le  regole  consacrate  dall'uso, noi 
crediamo  cbe  il  creditore  avrà  dritto  ad 
ottenere  H  rimborso  od  un  supplemento 


d'ipoteca  (2131f2t>17)  poiché  qui  bassi 
degradazione  causata  dal  debitore. 
190  2°  (1). 

Potbikr,  esse  saranno  immobili  come  frut- 
ti della  terra.  I  legumi  piantati  come  i  se- 
minati non  sono  meno  immobili  fintantoché 
non  saran  tagliali,  ed  intanto  essi  neanche  so- 
no piantati  a  perpetua  dimora. 

«  In  rapporto  ai  fiori  o  arbusti  sitasti  dal  pro- 
prietario o  colai  che  gode  come  lui,  essi  sono 
inconlmsuhiuueiite  immobili  se  sono  piantati  io 
piena  terra;  ma  si  decide  generalmente  il  contra- 
rio se  essi  sieno  in  casse  o  Tasi  (b),  anche 
quando  i  vasi  saran  posti  a  terra  (e), 

«  Noi  siamo  d'  accordo  che  essi  non  sieno 
immobili  per  loro  notata;  ma  crediamo  ohe  essi 
lo  sieno  per  destraanooe,  quando  saranno  stati 
collocati  a  pespetma  dimora  dal  proprietario  o 
colui,  che  come  lai  ne  ha  il  godimento  ;  ciò 
eh'  è  una  quislione  di  fìtto  che  nella  maggior 
parte  dei  casi,  reclamerà  una  risoluzione  afferma- 
tiva. Per  esèmpio,  i  melaranci  del  giardino  delle 
Tuileries  sono  evidentemente  destinati  per  suo 
perpetuo  abbellimento  e  si  detono,  secondo  noi 
ritenere  come  immobili.  Egli  è  lo  stesso  de- 
gli arbusti  che  un  proprietario  situi  nel  suo 
giardino,  per  ornarlo  ed  abbellirlo.  Senza  dubbio 
questi  oggetti  sono  sottoposti  ad  essere  sbarbicati, 
trasportali  in  un  altro  giardino,  YenduU,  donati 
ecc.;  ma  essi  bau  ciò  di  comune  con  gli  ani- 
mali addetti  alla  coltura,  ed  una  serie  di  altri  og- 

itone  delle  cose  per  la  iota  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  cbe  per  tra  piccoliftimo  numero  di  cai». 
(Chat*,  l.  I,  n°  a3,  adotta  pienamente  l' opinion» 
di  tylliìer.) 

(e)  Drlviucour*. 
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101.  I  prodotti  delle  miniere ,  pe- 
triere ,  o  cave  di  combustibili,  allorché 
tono  aperte,  ep'è  cominciato  lo  scavo 
regolare,devono  essere  posti  ancor  essi 
nella  classe  dei  fruiti, giacché  apparten- 
gono «ir  usufruttuario  (S98-J-5 14)  e  ca- 
dono nella  comunione  degli  sposi ,  cò- 
me i  prodotti  del  taglio  dei  loro  boschi. 
(  1403  abol.  )  (1). 

Sezione  li. 

DegF  immobìli  per  destinazione. 
102.  Gì'  immobili   per  destinazione  sono 

getti  che  san  dò  non  ostante  immobili.  Pothier 
conviene,  che  i  balbi  dei  fiori,  anche  quelli  che  ai 
.son  tratti  dalla  terra  durante  l'inverno,  restano 
sempre  immobili  per  destinazione ,  purché  sieno 
stati  posti  nella  terra  almeno  una  volta:  oragli 
arbusti  piantati  nelle  casse  e  nei  vasi  collocati  per 
ornamento  dei  giardini,  sono  anche  essi  destinali 
ad  ornar  perpetuamente  questi  giardini,  come  i 
bulbi  dei  fiori  raccolti  per  essere  in  seguito  tra- 
piantati. 

«  Noi  concludiamo  da  ciò,  chela  vendita,  Udo- 
nazione,  ed  il  legato  d'un  giardino,  comprende  gli 
arbusti  ed  i  fiorì,  posji  o  no  nelle  casse ,  ma  che 
sieno  in  perpetua  dimoia  ,  ammenoché  non  vi 
sia  slata  riserba  a  questo  riguardo.  »  (  Yedi  in 
seguito  n°  122  bis.  ) 

Questa  opinione  è  confutata  in  questi  ter- 
mini da  HftNNVQum  (t.  1,  p.  30).  «.Non  sono 
immobili  gli  arbusti ,  che  come  i  melaranci , 
sono  piantati  in  casse  mobili;  dal  perchè  essi 
non  son  destinati,  né  al  servizk>,nè  alla  coltura  dei 
parchi  o  dei  giardini,  non  ne  deriva  che  V  immo- 
bilizzazione non  presta  loro  il  suo  appoggio,  per- 
chè la  medesima  osservazione  varrebbe  per  i  bulbi 
dei  fiori  :  la  differenza  vera  si  è  che  gli  arbusti  in 
cassa  non  hanno  alcuna  comunicazione  col  suolo* 
12  immobilizzazione  dei  melaranci  dunque  non 
può,  come  quella  dei  balbi  dei  fiori  ,  auto- 
rizzarsi con  questa  piantagione  intermittente  , 
che  non  può  essere  sostituita  da  alcuna  finzio- 
ne (a).  » 

(1)  Chavot  (  1. 1,  n* 25)  dice  cosi  :  «  Le 
pietre  eslralte  dalle  petriere  sono  ancor  mobili) 

(a)  Potbier,  Trattato  detta  comunione,  ir°34.»Le>- 
cocq,  Trattato  delia  diverse  specie  dei  beni,  t.  II, 
p.  7.-  Dclvinoourt,  t.  I,  p.  334,  nelle  spiegaiioni. 

00  Fondi  nitii!  est ,  nisi  quoti  (erra  «e  (enei  ; 
aedìnm  autem  multa  esscf  quae  aediKus  non  su  ut  , 
ignorari  non  oportet;  ut  pula  «eras,  clave*,  clanstra. 
(L.  17,  in  pr.  D.  ,  lib.  XIX.  tit.  I,  de  ectionibus 
empH  et  vendi*-  ) 


immobili  /a/zi.  Oggetti  mobili  di  lor 
natura.  Spirito  iella  Ugge. 
103.  Due  modi  d' immobilizzazione. 


10$.  Gl'immobili  per  destinazione , 
sono  le  cose  che  quantunque  mobili 
per  sé  stesse,  prendono  civilmente  la 
qualit-i  d'immobili,  fin  tanto  che  sono 
considerale  in  drillo,  come  accessorie 
di  fondi  ,  o  di  fabbriche  ,  alle  quali 
sono  stale  attaccate,  o  al  Servizio  delle 
quali  si  trovano  destinate  dal  proprie- 
tario. (2)      - 

in  effetti ,  queste  materie  sonò  trasportabili  di  lor 
natura, che  anzi  sono  state  estratto  a  questo  fine. 
La  loro  separazione  dal  suolo  te  ha  reso  mobìli , 
come  la  raccolta  rende  mobili  i  frutti)  ma  questi 
non  sono  frutti,  poiché  i  frutti  di  una  cosa  consi- 
stono negli  emolumenti  che  essa  produce  e  ripro- 
duce, o  che  ne  nascono,  e  rinascono  successiva- 
mente. È  perciò  che  l'articolo  598f5l4  interdice 
all'usufruttuario  d'  aprire  una  miniera  o  una  pe- 
triera,  e  se  gli  accorda  il  godimento  di  quelle  per 
cui  si  è  principiato  lo  scavo  al  principiar  delftistt- 
frutfto,  dò  non  è  ehe  per  la  destinazione  che  bau 
ricevuta  dal  proprietario.  » 

(2}  Hbnnbquin  (t.  I,  p.  17)  aggiunge: 
«  Gli  oggetti  d'arte  fabbricali  come  parte  com- 
pletiva d'  una  cosa  immobile  sieguono  la  mas- 
sima accessoriam  sequitur  sorte m  rei  princi- 
paSs.  E  per  essere  accessorie,  e  come  dipen- 
derne dell'  edificio  di  cui  formano  la  sicurez- 
za ,  le  chiavi ,  cose  mobili  di  lor  nata*  • 
si  trasformano  e  si  rendono  immobili.  Così 
i  Romani,  che  non  hanno  conosciuto  altra  im- 
mobilizzazione che  qoefla  per  adesione,  i  Ro- 
mani interamente  estranei  all'  immobilizzazione 
fittizia  per  semplice  destinazione,  sapevano  che 
certe  cose,  seguitando  ad  esser  mobili,  dovevano 
esser  considerate  come  parti  costitutive  di  pro- 
prietà fondiarie  ,  di  cui  esse  erano  il  compi- 
mento (b). 

«  Questi  non  sono,  nel  linguaggio  del  dritto, 
immobili  per  desliaarione. 

«  Questa  qualità  non  si  applica,  che  alle  cose 
che    non   avendo   delle    relazioni   originarie  e 

Ea  esse  aedium  «oleum*  «licere,  ad  fila  quae  quasi 
pars  aedium  ,  vcl  propter  aedes  hal>entur  ,  ut  pula 
puteal.  (  Ibid.  ;  1.  i3  ,  §  3i.  )  Id  est ,  quo  piateu» 
operìtur.  (L.   i4  »  Ibid). 

Le  aggiunte  falle  nell'  ordine  di  architettura  e  net 
incorporazione  immobilistano  le  cose  aggiunte  ♦  pai" 
che  l'unione  è  stata,  falla  a  perpetuità:  è  perciò «J»e 
i  condotti  d>  acqua  divengono  iaasnobiii  :  Fistulae  ém 
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Gli  oggetti  dei  quali  or  ci  occu- 
piamo non  soo  dunque  che  immobili 
fittizi,  perchè  si  è  sol  per  una  finzione 
di  leggo  che  sodo  reputali  tali  -,  e  per 
una  disposizione  di  dritto  positivo,  par- 
tecipano d'una  qualità  loro  negata  dal- 
la natura  :  ma  la  legge  ha  dovuto  usar 
questa  finzione  come  utile  a  render  più 
semplice  Ja  nomenclatura  dei  beni ,  e 
classificarli  nella  maniera  più  vantag- 
giosa agi'  interessi  del  proprietario. 

105*  I  principi  che  regolano  questa 
materia  sono  stabiliti  negli  articoli  522, 
b"25  e  525  del  codice  Napoleone  -j-444, 
446  e  448  11.  ce.  Noi  li  comenteremo 
uno  per  uno  ,  poiché  ognuno  di  essi 
merita    delle  osservazioni   particolari. 

Questi  articoli  stabiliscono  due  ma- 
niere à'immoòiltzzare  civilmente,  e  per 
desti  navone  le  cose  che  sono  mobili  per 
lor  propria  natura,  e  che  possono  dive- 
nire parti  accessorie  d* immobili  reali  : 

1°  Se  esse  sono  stale  poste  dal  pro- 
prietario nel  fondo,  per  servizio  e  col- 
tivazione del  medesimo  ,  quantunque 
non  sienvi  stale  incorporate  ; 

2®  Se  sono  state  incorporate  alt9  im- 
mobile. 

Ciascuno  di  questi  due  modi  va  sog- 
getto alle  regole  che  gli  son  proprie,  e 
Kr  maggior  chiarella  ed  ordine  deb* 
oo  essere  esposte  separatamente. 

g  1°.  —  D8LLI  COSI  LI  ODALI  PRENDONO 
LA  QUALITÀ'  Df  IMMOBILI,  COME  QUELLE 
CHE  SONO  DESTINATE  AL  SERVIZIO,  OV- 
VERO ALLA  COLTIVAZIONE  DEL  FONDO  9 
SENZA    ESSERVI   INCORPORATE. 

104.  Comcnto  degli  art.522  e  524f*45  e 
447.  Modificazione  importante  ai  pria- 
necessarie  con  un  immobile  determinato  »  ai 
trovano  incorporale  per  volontà  dell'  uomo  ad 
una  proprietà  immobiliare. 

Deh  ante  n°  5 19,  cosi  li  definisce:  «  GPim- 


cipt  del  dritto  scritto  r  qvaot»  agTi 
accessori  nella  disposizione  del  fondo. 

105*  Condizioni  del  IVmmoWts  iasione.  Pro- 
prietà def  fondo,  e  degli  animali.  Desti- 
nazione alla  coltura.  Che  s'intende  per 
animali?  Quid  su  la  destinazione  fat- 
ta dall'  usufruttuario  a  daW  enflteuta  ? 

105  %°  Donde  si  cava  la  pruova  deli'  im- 
mobilizzati orni  Differenza  fra  V  arti- 
colo 522  a  524f445  e  447.  Quid  alla 
morte  del  proprietario. 

105  3.°  Disposi*  ioni  della  legislazione  fran- 
cata coloniale  relativamente  agli  schiavi. 

105  4.°  L' immobilizzazione  non  dipende 
sempre  dalla  volontà  dell*  uomo. 

106.  Quid  del  sorcio  a  metà  tra  l'aflt- 
taiuolo  ed  il  proprietario  ? 

10?.  Quid  se  vi  fosse  un  afflilo,  mercé  un 
prezzo  particolare  pel  godimento  del 
soccio,  oltre  il  prezzo  stipulato  sul 
prodotto  del  fondo  ? 

108.  Quando  gli  oggetti  mobili  riprendono 
la  loro  naiura. 

109.  Testo  dell'  art.  524f447. 

110.  Emo  non  è  che  enunciativo.  Richiamo 
dei  discorsi  degli  oratori  del  governo. 

111.  Ma  è  limitativo,  quanto  agli  anima- 
li che  espressamente  dinota. 

112.  La  espressione  di  un  fondo,  s'intende 
del  dominio  intero  preso  collettiva- 
mente.  È  mestieri  che  il  proprietario 
ve  li  abbia  collocati  r  conseguenze. 

113.  Conseguenze.  Gli  animali  sono  l'acces- 
sorio delle  terre  e  non  degli  edilizi,  e 
seguono  il  corpo  stesso  del  dominio. 

114.  Addetti  alla  collusa.  Ciò  mena  alla 
idea  di  permanenza.  Doppia  maoie- 
ra  di  addire  gli  animali  alla  col- 
tura. L'  articolo  non  parla  del  co- 
lono ,  si  bene  del  proprietarie  col- 
tivatore. 

115»  Tutti  gli  animali  nutriti  dal  proprietario 
coltivatore  per  suo  uso,  sono  egual- 
mente immobilitxaii  ?  Distinzione. 

116.  Quid  del  caso  di  un  afflttaiuolo,  il 
quale  coltiva  in  parte  i  suoi  fondi 
ed  in  parte  quelli  di  altrui  r 

117.  Si  collocherebbero  nella  classe  degli 

mobili  per  destinazione  sono  degli  oggetti  mo- 
biliari che  senza  attaccarsi  realmente  al  fondo* 
sono  destinati  a  restare  ivi  perpetuamente  addrtti 
al  suo  servizio,  oso  »  utilità  ed  armamento.   » 


perpetui*»  postine  ;  ma  le  cose  unicamente  destinate 
ad  oggetti  d'uso  ,  come  sono  i  tini  ,  le  Lotti,  quan- 
di anche  avessero  amlo  adesione)  non  sono  ritcnulo 


i  parli  dell'edificio. 
Molla    «tjam    deToasa  essi 
aut  villa*  tuberi-;  t*  pota  ; 


,    affitte  taraen  funài  , 
vm  vinaria  ,  tortala- 


ria  ;  auoniam  h.iec  instrumenti  magia  soni,  etiam  si 
acdificio  eonaiTcu».  (  L.  17  »  in  pr.  D.  ,  lil>.  XIX  , 
tit.  I  ,  de  actionlbus  empii  et  venditi.  ) 

Niente  meglio    di  ciò  dimostra  che  i  Romani  11011. 
avevano  l'idea  della  immobitiMzaston*  fittizia  par  desti- 


M»L  IMMOBILI 


119 


immobili  per  deeiinaxiow  non  sole 
gli  anfanali  da  Uro  adatti  allacoltu- 
ra,  ma  eziandio  le  vacche  destinate 
al  mantenimento  di  una  cascina  ? 

118.  Una  gregge  di  merinos  nutrita  in  un 
pascolo  particolare,  è  Immobile  per 
destinazione  ? 

110.  Quid,  dei  buoi  che  ai  ingrassano  per 
Io  servizio  dei  macelli  ? 

120.  Vi  ha  immobilizzazione  quando  gli 

animali  sono  menati  a  pascolare  sa 
terre  comunali  ? 

121.  Che  intende  Tari.  524+447  per  «Mu- 

siti aratori. 

122.  Per  tementi  somministrate  ai  fitta juo- 

li  o  ai  coloni  parziart  ? 
122  2°.  Qaid  dei  balbi  di  fieri? 
122  3°.  Quid  detti  arbusti?  Rinvio. 

123.  Che  i  n  tendesi  per  piccioni  delle  colom- 

bai Quid  dei  piccioni  delle  uccelliere» 

124.  I*  piccioni  sono  l'accessorio  del  fabbri- 

cato e  non  delle  terre.  Conseguenze. 

125.  Motivi  dell'  articolo   quanto  ai  coni- 

gli delie  conigliere.  1  conigli  do- 
mestici sodo  mobili. 

126.  Gli  alveari  sono  l'accessorio  del  solo 
.   fondo,  ove  sono  stati  collocati. 

126  2.°  I  bachi  da  teta  non  tono  immo- 
bili per  destinazione. 

127.  Perché  i  pesci  degli  stagni  sono  immo- 

bilizzati ? 

128.  Non  sono  immobili  allorché  la  cate- 

ratta dello  stagno  é  slata  tolta  per 
ridurlo  a  pesca.  Rinvio  all'  articolo 
564  f  489,  quanto  alla  proprietà. 

128  2".  Principio  generale  dell' immobilizza- 
zione negli  stabilimenti  d'industria. 

120.  Sotto  quali  rapporti  i  torchi,  le  cal- 
daie, i  lambicchi,  i  tini  e  le  botti 
'    sono  immobilizzati. 

130.  Quid   del  torchio    construito  come 

molino ,  e  non  fermato  nell'  arma- 
dura  di  legno  dell'  edilizio? 

131.  Quid  delle  caldaie  e  lambicchi  di  od 

semplice  distillatore  ? 

132.  Qwd  delle  botti  vendute  eoi  vino  io 

eeee  contenute  ? 

133.  Le  bolli  destinate  agli  osi  domestici 

sono  mobili. 

134.  Quid  del  caso   io  eoi   il  vignaiuolo 

fosse  in  parte  locatario  ed  in  parte 
proprietario  ? 

135.  Che  a'  intende  per  utensili  necessari 

all'uso  delle  fucine?  Quid  degli 
stracci  per  le  cartiere,  delle  miniere 
e  dei  carboni  per  le  fucine  ? 

135  2.°  Quid  dei  torchi  da  stampa? 

135  3.°  Quid  $e  il  molino  è  mobile  di  per 
$è  medesimo  ? 


135  4*.  Del  cambiamento  nella  destinazio- 
ne importanza  della  q  ut stione  quan- 
to al  dritti  fiscalL  Distinzioni.  Con- 
troversia. 

135  5°.  La  rimozione  transitoria  delle  so- 
ie mobili,  non  ne  muta  la  destina- 
itone.  Distinzione  tra  il  caso  di  de- 
molizione completale  quello  di  ri- 
parazione. 

135  6°.  Quid  se  la  disunione  o  la  rimo- 
zione risulta  da  un  caso  di  forza 
maggiore  ? 

135  7°.  Quid  net  caso  di  rimozione  fatta 
da  un  anticr esista  ? 

135  8°.  Quid  nel  caso  di  vendita  fatta  da 
un  proprietario  indiviso  al  suo  com- 
proprietario ? 

136.  Motivo  della  immobilizzazione  delle 

paglie  e  degl*  ingrassi.  Quid  se  fos- 
sero obbietto  di  un  commercio? 

137.  Le  paglie  sono  qui  sinonimo    di  fo- . 

raggi  ?  Conseguenze  relativamente 
al. sequestro.  Differenza  tra  il  seque- 
stro mobiliare  e  quello  dei  frutti. 

138.  Che  s'  intende  per  ingrassi  ?  Nel  ca- 

so di  Tendila  In  dettaglio  di  un  po- 
dere ,  e  chi  apparterrebbonsi  le  pa- 
glie e  gl'ingrassi,  che  il  filtaiuolo 
vi  lasciasse,  uscendone  ? 

1382°.  L'articolo  524  f  446  non  è  limitati- 
vo. Conseguenza  quanto  agli  orna- 
menti di  una  cappella  .quanto  all*ar- 
tiglieria.  Macchine  di  un  teatro.     ' 

130.  Obbietti  che  bisogna  considerare  an- 
cora come  Immobili  per  destinazio- 
ne. Quelli  che  non  si  potrebbero 
togliere,  senza  rendere  la  coltiva- 
zione ovvero  ii  godimento  del  fon- 
do impossibile  o  difficile.  Quid  dette 
miniere  ? 

130  2°.  Quel  che  serve  alla  estrazione  del- 
le miniere,  è  immobile. 

130  3°.  Quando  i  eavalli  sono  immobiliz- 
zati? Che  s\  intende  per  travagli 
interni  ? 

130  4°.  V  articolo  8  della  legge  del  %i 
aprile  non  è  che  enunciativo. 

130  5°.  Quando  gli  strumenti  sono  immobili? 

130  6°.  La  immobilizzazione  è  eccezionale. 
Conseguenze.  Le  materie  estratte 
sono  mobili. 

130  7°.  Gli  obbietti  immobilizzati  sono  mo- 
bili per  la  percezione  del  dritto  di 
registro. 

130  8°.  Debbono  atti,  sotto  tutti  gli  aspetti, 
essere  in  generale  considerati  come 
immobili  ?  Per  esempio,  quanto  ai- 
li  inventario  che  dee  fare  V usufrut- 
tuario. 
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139  9°.  Durala  dèlia  desUnaxione,  la  qua- 
le non  cena  con  la  morie  del  de- 
stinatario. 

Gli  articoli  $22  e  524+445  e 447  re- 
golano i  diversi  oggetti  compresi  ia 
questo  primo  genere  d' immobili  per 
destinazione. 

104.  Pria  d'inoltrarci  nel  contento, 
che  dobbiam  presentare  su  gli  articoli 
del  codice  che  seguono ,  non  è  inuti- 
le ,  soprattutto  per  le  province  altra* 
volta  rette  dal  dritto  scritto,  di  far  ri- 
marcare qui  un  cambiamento  conside- 
revole, arrecalo  dal  codice  civile,  all'an- 
tica regola  su  la  destinazione  degli  ac- 
cessori mobili,  destinati  al  servizio  de- 
gl'  immobili. 

Oggigiorno,  e  in  tutta  la  Francia,  sia 
che  si  tratti  di  oggetti  dapprima  mobili 

Jer  loro  natura  ed  in  seguito  incorporati 
sicameate  ad  un  fondo,  sia  che  si  tratti 
di  questi  medesimi  oggetti ,  che  sen- 

(1)  L.  finali  ff.  de  supp elle  etile  legata  %  lib. 
XXXIII,  tit.  X. 

ChaVot,  t.  1°  n°  26  entra  qui  io  una  più 
estesa  disamina  «  Gli  oggetti  mobili  non  par- 
tecipavano della  natura  degli  immobili  sotto  la 
legislazione  romana ,  che  per  quanto  facevano 
per  così  dire,  parte  del  fondo:  era  il  fatto  del- 
riDCorporauonc  che  loro  faceva  seguire  la  sorte 
dell'  immobile  al  quale  erano  uniti ,  funài  ni- 
hU  est  nisi  qmod  Urrà  se  tenet  (a).  È  per 
questa  ragione  che  i  frutti  pendenti,  erano  di- 
chiarati immobili  dalla  legge  44  de  rei  rin~ 
dic.%  poiché  a  norma  dei  termini  di  questa  leg- 
ge, pars  fondi  pideniur,  ed  è  per  la  stessa  ra- 
gione che  i  canali  ed  i  tubi  destinati  a  condur- 
re P  acqua  facevano  parte  del  fondo  ,  o  della 
casa  dov*  erano  posti  ;  (b)  che  i  marmi  od  i 
legni  dipinti  destinati  a  decorare  le  mura ,  fa- 
cevano parte  della  casa  (e). 

«  Era  vi  però  questa  differenza  fra  i  fondi  e  le 
case,  cioè  che  la  semplice  destinazione  bastava 
a  rendere  immobili  certi  oggetti  attaccati  al  servi- 
zio della  casa,  ma  faceva  d'uopo  che  vi  fosse- 
ro attaccati  a  perpetua  dimora  (d).  Per  alcu- 
ni altri  non  era  poi  necessario   che  fossero  aA- 

(•)  L.  17  de  eet.  empii,  ff*. 

0»  I»  i5  «od.  lo«. 

(e)  L.   17  de  net,  empii,  fi*.  §.  7. 


za  incorporazione  materiale,  saranno 
stati  uniti  pel  servizio  deH*  immo- 
bile ,  e  per  semplice  destinazione  del 
f>adre  di  famiglia ,  evvi  ugualmente 
uogo  alla  loro  immobilizzazione  ;  es- 
si sono  ugualmente  reputati  parti  ac- 
cessorie dei  fondo,  e  come  tali  sotto- 
posti alla- regola,  che  vuole  che  l'acces- 
so rio  segua  la  aorte  del  principale;  di 
maniera  che  la  vendila,  la  permuta,  la 
donatione  o  legato  del  fondo  fatti  sen- 
za riserba,  porta  del  pari  l'alienazione 
degli  oggetti  accessori  (1018,  1064 
e  1615  1 1014,  1020  e  1461). 

Non  era  cosi  nel  drillo  romano  :  gli 
accessori  per  semplice  destinazione  del 
padre  di  famiglia  non  erano  compresi 
nella  disposizione  del  fondo ,  a  meno 
che  non  vi  fosse  stata,  a  quest'oggetto, 
una  clausola  espressa  nell'atto  sotto- 
scritto dal  padrone:  Fundo  legato \  in* 
strumenlum  ejus  non  aliter  legato  ce- 
dily  nisi  speciali  lev  idexpressum  sit(\). 

toccati  onde  divenir  potessero  immobili,  come  le 
chiavi ,  lucchetti  ,  tavole  di  chiusura  »  coperture 
dei  poxsi  ec.  (e). 

«  La  semplice  destinazione  non  bastava  per 
rendere  immobili  gli  Oggetti  necessari  alla  col- 
tura del  fondo  poiché  valeva  la  massima:  In- 
strumentum fundi  non  est  parsfundi.  Cosi  il 
legato  del  fondo  non  comprendeva  giuramen- 
ti aratori  e  gli  animali  destinati  alla  coltura  (f), 
e  quando  il  testatore  li  comprendeva  nella  sua 
disposizione,  vi  erano  allora  due  legati.  Quindi 
il  primo  paragrafo  della  legge  17  sopra  citata, 
porta  un  caso,  ove  la  semplice  destinazione  ba- 
sta perchè  un  oggetto  mobile  segua  la  sorte 
dell'immobile,  ove  esso  è  collocato  ,  e  decide 
che  il  letame  appartiene  al  compratore  o  al 
legatario  ,  se  il  proprietario  l'aveva  raccolto  per 
concimare  il  fondo. 

«  Questa  legislazione  è  passata  nella  nostra 
antica  giurisprudenza  ;  ma  i  numerosi  inconve- 
nienti che  s'incontravano  per  separare  dalla  ter- 
ra i  bestiami  destinati  a  .colticela ,  reeero  de- 
rogare al  dritto  romano  su  questo  punto  col- 
1'  art.  6  della  ordinanza  del  1747,  su  le  sosti- 
tuzioni. In  virtù  di  questo  articolo  i  bestiami 

(<t)  Ead.  Irg.  \  %. 

(O  B»d.  \e%.  in  principio. 

(0  L.   *  de  ài  rum.  legale.  01 


LI 


No»  pertanto  9  eeg uertdo  le  disposi* 
lioni  dì  quatto  medesimo  drillo,  si  se- 
guiva ou  diverto  sJeiea>a  porgli  schiavi: 
queste  specie  di  coloni  eraue  talmente 
attaccati  al  fondo,  cbe  aon  potevano 
esser  distratti  che  con  quello,  e  1*  t» 
mobile  non  poteva  essere  alienate  seo» 
sa  di  essi  (I).  La  ragione  di  questo 
estremo  rigore  consisteva,  senea  dubbio, 
in  ciò,  che  cambiandosi  la  dimora  degli 
schiavi,  potevano  nascere  in  loro  delle 
idee  e  desidera  di  libertà,  che  bisognava 
soffogare  per  mettere  ostacolo  alle  ri- 
volte, che  noi  vediamo  attualmente  suc- 
cedersi frequentemente  in  America.  Ma 
veniamo  alle  spiegazioni  degli  articoli. 

103.  Art.  522  +  445.  e  Gli  animali 
che  il  proprietario  del  fondo  consegna  al 
fitta juolo  o  al  colono  ,  per  la  coltura, 
«starno,  o  no  stimati,  sono  ripotati  im- 
mobili, sino  a  che  sono  inservienti  al  fon- 
do in  vigore  deità  convenzione. 

Ciò  eh  egli  consegna  a  soccio  ad  al- 
tri fuorchò  al  filtajuolo  o  colono  sono 
mobili'(2). 

addetti  alla  coltura,  fftrono  compresi  nella  so- 
•titmioiie  del  fondo,  quantunque  il  testatore  non 
si  fosse  spiegato.  11  codice  civile  ha  esteso 
questa  disposttsase  a  tutti  gli  altri  casi  di  atie- 


Dorantoh  (  t>  II,  n.  50  )  aggiunge,  che 
Potfùer,  Comm.  n>  44  aveva  tacciato  il  siste- 
ma del  drillo  Romano,  come  contrario  agi' in- 
teressi dell'  agricoltura.  (  Ved.  in  seguito  a. 
139  4&,  ciò  che  dice  sul  proposito  Hknnb* 
QOIN  ). 

(t)  V.  kg,  2.  e  7.  e*  de  africeiis  et  tett- 
ati* L.  XI  v  tiL  XLVII. 

(2)  In  conseguenza,  non  potrebbero  essere  se- 
questrati che  io  danno  del  proprietario,  e  sol- 
tanto unitamente  al  fondo  (  Art.  593  ced*  di 
proc.  682  U.  di  p.  )  (  Dq*an ton  t.  Il>  tf . 
*9p.278.) 

j»  Gli  animali  consegnati  al  fittajuolo  dal  prò* 
prietario,  per  la  coltura  formano  ciò  che  si  chia- 
ma soccio  di  ferro  (art*  1811+1667).  Questo 
soccio  ha  ciò  di  particolare»  che  sebbene  la  sti- 
ma non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  fittaiuab, 
pure  k>  pone  a  suo  rischia  (art.  1822  «f  1068)» 
contro  la  regola ,  res  perii  dominò* 

»  Non  è  cosi  del  soccio  consegnato  al  colono 
parxiario  ;  se.il  bestiame  perisce  per  caeo-for- 

i^ocnao.v.— Don.  ni  PhoPa.Vul.  I. 


121 

Gliarnmatir  queste  espressioni  sono 
generali,  e  devono  in  conseguenza  com- 
prendere tutte  le  specie  d' animali  de* 
stinati  alla  coltura  di  una  proprietà , 
aia  ohe  si  trattasse  di  una  collesione  che 
ai  potesse  riprodurre  da  se  stessa  come 
una  maudra,sia  che  si  trattasse  soltanto 
di  alcuni  che  non  riproducono  deglialtri. 

Che  il  proprietario  del  fetido:  egli 
è  solo  per  la  disposizione  dell'  uomo, 
ch'è  insieme  proprietario  del  podere  e 
del  soccio,  che  gli  animali  che  lo  com? 
pongono,  possono  ricevere  la  qualità 
<T  immobili ,  perchè  da  una  parte  ,  co- 
lui che  non  è  proprietario  del  bestiame, 
non  può  renderlo  suo»  destinandolo  alla 
aua  proprietà  ;  dall'altra,  colui  ohe  non 
essendo  altro,  che  semplice  possessore 
del  fondo  introduce  in  esso  degli  ani- 
mali per  Pese  rei  «io  della  coltivazione, 
non  agisce  che  nelle  vedute  del  suo  u Ir- 
le personale,  e  non  può  ritenersi,  ch'egli 
facesse  abbandono  della  sua  propria 
cosa  per  farla  servire  alla  coltura  di  un 
fondo  ohe  non  gli  appartiene  (S). 

tnito,  in  parte  soltanto,  la  perdita  è  ben  sop- 
portata da'  quest*  ultime  e  dal  locatore  (  art» 
1810,  1830  f  1656,  1676  confrontati  )  ; 
ma  se  perisce  interamente,  senza  colpa  de!  co-. 
lobo,  la  perdita  è  a  danno  del  solo  locatore 
<  1827  f  1673  )>  quand'  anch'  egli  »on  sia 
che  un  semplice  appaltatore,  come  avvien  di 
sovente.  »  (  Duuànton,  t.  II ,  n*  51.  52, 

Stimati  ù  nò *  —  La  stima  >  in  questi  casi 
■on  la  perdere  agli  animali  la  qualità  d'immobili, 
poiché  non  è  fatta  neh"  intenzione  di  trasferire 
et  fittaiuole  la  proprietà  di  questi  animali  ,  ma 
soltanto  per  metterli  a  suo  rischio  v  e  determi- 
nare, di  più  il  prezzo,  che  egli  dovrà  pagare, 
se  non  li  consegnerà  alla  fine  del  sorcio  (  art. 
1822+  I66&)*»  (Delvincocrt*  t.II,p.244). 
Op.  conf.  cK  Beìie&x  sopra  Tari  522  ,  n.  2. 

(3)  «Non  sooo  allora  gli  accessori  i  del  fondo;  e 
eotni  tni  essi  appartengono,  non  ha  potuto  aver 
Ì'  intenzione  che  dessi  restassero  per  sempre  in 
un  fende,  di  cui  egli  Aon  è  proprietario.»  (Ttel- 
vnrcoemT,  t.  Il,  p.  295.  )  Op.  conf.  di  Rol- 
lano psViLLAaeuns,  n.  61,  68,  ?ed.  Mobile. 
.  «e  In  forza  dei  principi  che  noi  sviluppiamo,  e 
chiaro,  che  non  si  possono  considerare  come 
imsaoeMi  gli  animali,  che  il  proprietario  conte- 

1G 
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Perla  coltura:  farebbe  un  errore 
;»er  quanto  noi  crediamo  ,  il  pensare, 
che  per  queste  espressioni  t  la  dispo- 
sinone ieir  articolo  abbia  dwulo  es- 
Bfre  ristretta  ai  soli  animali  destmati 
a  lavorare  coli'  aratro  :  la  parola  eoi* 
tura  ha  necessa riamen  le  un  senso  più 
esteso ,  giacché  si  rapporta  -a  tutto  ciò 

Ciò  aocéio  ad  altri,  fuorché  al  firtajuolo,  e  ea- 
>  parziario  ,  perchè  il  proprietario  non  ha 
potuti»  «ver  1*  intenzione,  che  questi  ammali  me- 
stassero per  sempre  in  un  fondo  che  non  gli 
appartiene  <  Boheaux  stùT  art.  622  ) 
Op.  conf  «KChavot  ,  t.  I,  n.  82:«  Erosi 
«he  il  succio  dato  ad  altri  fuorché  al  fittavolo 
e  colono  ,  è  mobile ,  poiché  non  è  stato  de- 
stinato dal  proprietario  alla  coltura  dell'  immo- 
bile, «he  gli  appartiene  (art.    625+445). 

«  È  così  che  i  bestiami  comprati  dal  colono  o 
dal  fittavolo,  quantunque  destinati  albi  coltura 
del  fondo  che  dessi  governano  ,  devono  restare 
nella  -classe  dei  mobili ,  poiché  gli  articoli  529 
•  524+445  447  non  danno  il  carattere  d'inuno- 
ftiB  che  agli  animali  destinati  dal  proprietario  alla 
«ottura  del  fondo.  Dessi  potranno  easerseqaeslrati 
dai  creditori  ;  il  legatario  dei  mobili  potrà  com- 
prenderli nel  suo  legato  ,  e  lo  stesso  .dee  dirsi 
degli  utensili  aratorii  che  gK  appartengono  ,  dei 
piccioni,  delle  colomhaje  «he  essi  han  popolato» 
degli  alveari  da  loro  allevati ,  «orchi ,  saldare  , 
lambicchi  ,  tini  e  botti  che  vi  hanno  messo. 
Ma  il  legatario  del  mobile  non  potrebbe  to- 
gliere, a  malgrado  del  proprietario,  i  fieni,  paglie 
o  contimi,  ahbenche  il  fittavolo  o  ti  colono  non 
«e  l'avessero  trovato  al  loro  entrare  ,  poiché  il 
proprietario  ha  dritto  di  ritenerseli, pagandone  un 
«osto  preixo»  secondo  la  stima  (  art.  1778  «J- 
1624  y>  La  medesima  facoltà  dee  accordarsi  ai 
proprietarii  di  una  macchina  in  quanto  agli  uten- 
sili necessari  al  suo  rivolgimento,  ed  alle  ma- 
terie principali  necessarie  alla  sua  provvisione 
per  un  determinato  tempo; ina  questa  facoltà 
riserbata  al  proprietario  ,  non  toglie  agli  og- 
getti la  loro  qualità  di  molili,  od  i  creditorio 
i  legatari!  de'  molili  han  -dritto  ut  pretendere 
il  loro  valore  ». 

Dmant*  u.  511)  aggiunge  «  Come  una 
liberalità  non  si  presume  ,  un  mobile  non  è 
ritenuto  come  annesso  al  fondo  per  tempre , 
quand'  anche  sia  stato  metto  da  colui  che  are* 
va  dritto  ili  godere  del  ionio  in  perpetuo , 
cioè  a  dire  dal  proprietario.  In  quanto  alla  di 
costui  volontà,  può  essere  espressi  o dedottala 
rircostanst.  (art    522  ,    «6  f  445.448) 


che  può  essera  aeeesfortaifMrnta  «mi- 
preso  ned'  affitto  delle  terra  ,  e  eh*  è 
generalmente  correlativo  ad  ogni  ape* 
-eie  di  fitto. 

Cosi,  debfeonai  considerare  eome  imv 
snobili  {ter  destinatone ,  sia  le  bestie 
da  tiro,  che  sono  consegnate  ni  fitta- 
joolo  per  4a -coltura  di  nn  dominio  di 

«  La  volontà  e  espressa,  e  rappRcawww  della 
regola  evidente  ,  a  riguardo  degli  animali, -che 
•il  proprietario  consegna  per  la  cottura,  al  sue  fis- 
tajuolo  o  colono  palliano,  senta  trasferirgliene  k 

nprietà  j  potrebbe  dirsi  in  tal  caso  che  la  fa- 
ta è  espressa  ? 

Mailhea  db  Chassat  «Osservate  una 
gradarione  che  risulta  dei  termini  dell9  art.  522 
f  445  » 

«  GK  ammali  cheli  proprietario  éeHbndo*  dice 
l'articolo»  consegna  al  firtajuolo  o  al  colono ,  par 
la  coltura,  siano  o  no  estimati,  sono  riputali  ùn- 
ssohiti  fino  a  che  som  inservienti  al  fondo,  in 
rigore  detta  *conpcn*toK4*  Risulta  da  ciò,  che 
se  onesti  animali  son  venduti  o  donati  al  fit- 
tavolo o  al  colono, -dessi  perdono  la  lor  qualità 
d' immobili  :  difatti  desti  divengono  proprietà 
distinta  del  fitta juolo  o  del  coione.  Questa  di- 
sposizione differisce  come  si  vede  da  quella  rac- 
chiusa nell'art.  524  f  447,  a  seconda  del  quale 
gli  animali  addetti  alla  coltura  sono  immoUS 
per  destiiiajsone.Laragione  della  differenza  è  taci- 
le a  comprendersi.  Nei  primo  caso  il  proprietaria 
consegna  al  fitlajuolo  o  colono  gli  animali  per  la 
coltura,  e  la  legge  decide -che  indipendentemen- 
te da  questa  convenzione  »  che  deve  avete  i  suoi 
effètti,  gii  animali  sono  riputati  immobili  fintan- 
toché sono  inservienti  al  fondo.  Nel  secondo 
caso  al  contrario ,  e  fuori  ogni  conveneione  ,  la 
legge  fonda  la  sua  disposizione  ,  d' una  manie- 
ra assoluta,  sulla  presunta  volontà  del  proprie- 
tario, ^di  far  servire  per  sempre  gli  animali  alla 
coltura.  (  In  Rollato)  ra  Villamtjm  Dia, 
*.  mobiS,  t.  IV,  p.  487,  n.  60). 

«  -Gli  animali  inservienti  alla  eohnradiuo  fon- 
do, devono  appartenere  al  proprietario  dello  stes- 
so; non  basta  che  fossero  a  lui  precedentemente 
appartenuti;  cosi,  quando  il  proprietario  del  ron- 
do l'ha  venduto,  naerbandosi  gli  animali ,  dessi 
sono  mobiU^ncorchè  restassero  nel  podere  ;  se 
dessi  non  son  sepasati  «armane  lo  sono  fitnV 
siamente*  (Centra  sobrs.  del  8Logliol8f 4  J.E 
4854.  CBAJmoHififcns  e  RMAun,  p.  827.) 

Etvì,  oltre  al  proprietario  del  fondo,  chi  possa 
immoàUUiare  f^dcsunaztone?<^taquists>- 
no  saie  esaminata  in  prosieguo  al  a.  lw 
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terra  coltivate, rial» Taccile •  montoni, 
che  possono  esser  consegnali  per  pro- 
cerare  degli  agi  in  onesta,  coltura  , 
giacche- lotti  son  date  ài  colono  in  con- 
siderazione  dell'  affitto  eh'  egli  si  ob- 
bliga pagare  ,  e  per  facilitare  Y  ese- 

(1)  Così  nel  28  aprile  1827  ,  nella  causa 
di  Sally  coatro  Guillaume ,  la  corte  di  Rioni 
giudicata, che  t  bestiami  consegnati  al  colono, 
e  che  noa  avevano  altra  destinazione,  che  di 
consumare  i  foraggi,  di  procurare  i  letami  e  di 
produrre  un  accrescimento  annuale  ,  sono  imr 
mobili  per  destinazione  (  Sire?  ,  1829  ,  t.  II , 
p.  79  ). 

Nel  medesimo-  seneo  aveva  ancor  giudicato* 
nel  30  agosto  1820  (  V.  in  prosieguo  u.  139 
èis.  )  Questa  opinione  fu  ancor  ritenuta  dalla 
corte  di  Boarges  nel  24  febbraio  1837  (  Si- 
sey  1838 ,  t.  II,  p.  108  ).  Si  sosteneva  in- 
nanzi ad  essa*  che  gli  animali  consegnati  al  co- 
lono, non  dovevano  essere  indisttntamente-coa- 
«derati  come  immobili  per  destinazione ,  che 
non  vi  erano  che  quelli  specialmente  destinali 
atta  colLara,  che  avessero  tal  carattere.  La  corte 
ha  «gettato  questo  sistema. 

(2)  Da  che  si  desunte  la  praova  della 
utmoBiuTJAZioirB.  — >  Differenza  fra  gli  ar- 
ticoli 522,  e  524  f  445,  447  ).  —  Quid  alla 
morte  del  proprietario  ? 

«  Gli  articoli  522  e  524  f  445  ,  447  ,  ri- 
attardano  casi  ben  differenti:  1'  uno  si  occupa 
della  destinaxbne  puramente  amministrativa , 
stabilita  da  un  propriotario  nel  suo  podere, 
P  altro  della  destinazione  contrattuale,  consen- 
tita dal  proprietario  in  vantaggio-  del  suo  fitta- 
juolo. 

«  Questo  -privilegio  dell'  immobilizzazione 
contrattuale,  trova  il  ano  limite  nel  motivo  me- 
desimo della  sua  istituzione  ,  cosi  l' art.  522--J* 
445  aggiunge. 

«  GH  animali,  eie  il  proprietario  consegna 
a  soccio  ad  altri ,  fuorché  al  cotono  sono  mo~ 
S3i. 

«  V  Immobikriaziono  derogando  al  dritto 
comune  non  si  presume  ,  bisogna  che  sia  e- 
apressa  o  desanta  da  un  fatto  esclusivo  di  o- 
gni  incertezza. 

*  Con  atto  del  28  gennaio  1828,  un  tal 
sjg*  Salmon  ,  padre  di  sei  fijli ,  di  in  fitto  , 
a  Giorgio  e  a  Pietro  Salmoo,  uoitamentc  a  tu»te 
le  ine  dipendenze  nn  podere  e  la  parte  principale 
della  casa.  Infatti  il  locatore  consegna  ai  suoi 
figli»  divenuti  suoi  affitta  juoli,  i  cavalli  puiledri 
e  strumenti  aratorav  che  servivano-  alla  coltura' 


emione  della  sua  intrapresa  ,  e  che  in 
fine  il  fitto-è  ugualmente,  per  tutti  gli 
oggetti  ohe  yì  sono  conpresi,  un  atto 
positivo  delia  destinaxioae  folata  ed 
operata  dal  proprietario  (1). 
MS.  a°  (2). 

del  podere  ;  ma  nella  scrittura  di  fitto-  non  fece 
di  ciò  alcuna  menzione. 

«  Piò  tardi,  e  per  l' iaterpetrazfone  d'una  df~ 
sposizione  testamentaria  ,  che  legava  a  Giorgio 
e  Pietro  tutti  i  mobili,  ed  oggetti  mobiliari  cha- 
gnarnivano  la  villa  ,.  divenne  importantissimo» 
U  sapersi  ,  se  ,  nel  silenzio  del  contratto  di 
fitto  ,  T  inmobiUzt azione  dei  cavalli  e  poliedri, 

n*a  risultare  da  questa  circostanza,  certa  fra 
tarti ,  che  il  proprietario  1*  aveva  mantenuti 
nel  fondo.  Una  sentenza  del  tribunale  di  Ni- 
velie»  ha  risoluto  questa  qoistione  per  V  affer- 
mativa :  questo  giudizio  aie  fondato  sn  ciò  che 
si  era  dedotto,  cioè  che  pria  dall'epoca  del  fit- 
to, il  padre  coniane  delle  parti,  coltivava»  le 
villa  di  cui  ai  tratta ,  con  i  cavalli ,  ed  uten- 
sili  reclamati  ;  che  allorquando  aveva  concessa 
questa  terra  in  fitto  a  due  dei  soni  figli  ,  gli 
animali  e  gli  utensili  vi  furono  mantenuti»  ed 
avevano  continuato  a  servire  alla  coltura. 

«  Questa  sentenza  assodava,  per  meno  di  cir- 
costanze, una  destinazione  che  vuol' essere  chia- 
ramente espressa,  o  resa  certa  per  mezzo  di  fatti 
perentorn;  or  da  che  il  proprietario  lasciava  sol 
podere  i  suoi  antichi  roesii  di  coltura,  non  ri- 
sultava chiaramente  1*  intenzione  di  renderli  im- 
mobili :  ciò  ha  deciso  no  arresto  d'  annulla- 
mento Salmon  contro  Salmon  8  agosto  1811, 
Bruxelles  t  &  IX,  27$  (  HcNNSQGiif  ,  t. 
I,p.  24  > 

,  Per  la  medesima  ragione,  V  immoblSzeath* 
me  eessa  di  esistere  ,  quando  cessa  la  volontà 
dì  eftettuirla  :  cosi  giudicava  ,  il  10  mar* 
zo»  1813  ,  la  corte  di  Iiege ,  nella  causa  di 
Stetahener  contro*  Schotten(  Baiaoz,  t.  IV, 
Vèd.  Cose,?.  8*> 

Ma  mettendo  da  parte  questa  intenzione  di  fai 
cessare  la  immobilizzazione  %  la  volontà  prima  che 
Pha  creata,  sussiste  nelle  sue  conseguenze.  Cosi 
decideva,  1°,  nell*  8  febbraio  1833,  Sa  corta 
di  Parigi.  (  Sire?  ,  1833  ,  2  ,  421  )  j  T  la 
corte  di  cassazione  di  Francia  il  1° aprile  1835, 
rigettando  1*  Utenza  prodotta  contro  la  corte  dì 
Orleans  (  Siiey ,  1836,  1,  55  ). 

La  morte  dal  proprietario  non  fi  cessare  la 
destinazione.  Gli  oggetti  immobili  per  destina- 
zione, conservano  immutabilmente,  questo  carat- 
tere ,  quando*  il  proprietario  sen  muore  :  la  sua 
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1*3.  5°  (I). 

105.  4°  (*). 

108.  Ma  il  soccio  a  metà,  costituito 
tra  il  fittajuolo  ed  il  proprietario  del 
podere,  sarà,  in  tulto  o  in  parte,  reso 
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immobile  per  la  ragione  ohe   è  Mah» 
stabilito  pel  fino  ? 

Noi  crediamo  che  qneato  toceio  è, 
per  aita  natura,  fuori  della  regola  del* 
la  immobilizzazione,  poiché  Tallo  di 


volontà  non. poi  pia  cambiarsi  j  cosi  gli  eredi, 
devono  dichiararli  immobili ,  ancorché  non  vo- 
lessero continuare  la  coltura ,  o  non  intendes- 
sero conservargli  la  medesima  destinazione.  La 
mobilizzazioni  che  risulta  dalla  Loro  intenzione, 
è  un  fallo  posteriore  al  decesso,  ed  in  conse- 
guenza alla  trasmissione. 

Ma  se  la  mutazione  aveva  luogo  per  testa- 
mento, bisognava  ritornare  alle  regole  generali. 
Hienfe  infatti  osta»  che  il  testatore  cambiasse,  per 
alto  di  ultima  volontà  il  carattere  di  ciò  che 
ancor  gli  appartiene,  purché  ne  disponga.  Cosi 
il  legatario,  che  riceve  degli  oggetti  di  questa 
natura,  non  può  essere  assoggettato  che  ai  dritti 
dei  mobili,  se  il  testatore  ha  manifestato  l' in- 
tenzione  di  render  mobili   gli  oggetti   donati. 

(ChaMPIONNIERE  B  RlGAUD  t.  IV,  n.  3195.) 

In  questo  senso  giudicava  la  corte  di  cassa- 
tone di  Francia  il  4  fehhrajo  1817  (Sirey, 
Ì817  ,  1,  360  ). 

Cosi  ancora  ta  riserba,  che  fanno  i  venditori 
<1*  immobili,  di  togliere  i  mobili  che  vi  sono  an- 
nessi ,  non  comprende  i  cavalli  ed  btrumentì 
aratori!,  destinati  alla  coltura  di  quest'immobi- 
li :  dessi  sono  per  se  sfessi  ,  come  immobili 
per  destinazione,  compresi  nella  vendita.  Ciò  di- 
ceva netP8  febbrajo  1833  fa  corte  di  Parigi 
(Raccolta  periodica  di  Dalloz,  33,  2,  120.  ) 

(1)  Disposizioni  della  hgislazione  francese 
coloniale  t  in  quanto'  agU  schiavi.  Si  conosce  da 
ora  innanzi,  a  norma  di  quali  prindpii  la  immo- 
bilizzazione degli  animali  può  operarsi,  nelle  co- 
lonie ;  non  solo  agli  animali  questi  prindpii  si 
applicano  :  gli  schiavi  sono  cose  nobili  o  im- 
mobili ,  secondo  la  loro  destinazione.  La  dichia> 
razione  del  mese  di  marzo  1685  ,  li  reputa 
immobili ,  quando  sono  destinati  alla  coltura  : 
mobili ,  se  sono  unicamente  destinati  al  servi- 
zio della  persona  del  padrone,  o  impiegati  nct- 


1*  interno  dell*  abitazione,  edalle  cure  domesti- 
che. E  per  applicazione  di  questa  distinzione , 
che  gli  schiavi,  dopo  l'età  di  14 anni  intino 
ai  60  ,  son  compresi  nel  sequestro  reale  del- 
la) Dkbiaraiione  del  i685 ,  art.  49  ~'F«vard  da 
Langlade  ,  Repertorio  di  LegùUgloné  ,  i»  IH ,  p. 
»aa—  Kiqaandon  ai  Laeoudré  contro  Astorg,  1 1  mar- 
io  1819  j—  D.  A.  a  ,  974—  D.  P.  19.  345  *-  Le. 
\»loi«  ootitro  Bernand  ,  i.°  dicembre  18  »4  1  Rig. 
firn»»!  ;  —  D.    A.   i,  4?>    —  •  «fOrto   itll.  D.  |». 


le  fabbriche  di  zucchero,  e  d*  indaco  nelle  quali 
travagliano  (a).  (  HfcNNEQunf  ,  p."  26  ). 

(2)  U  immobilizzazione  non  dipende  sem- 
pre dalla  volontà  dell  uomo.  Se  la  immobilità 
zazione  dipende  dalla  volontà  non  può  per  al- 
tro estendersi  su  tutti  gli  oggetti ,  sopra  tutto 
su  quelli  che  non  ne  sono  suscettibili. 

In  generale,  colui  a  cut  appartiene  una  cosa 
mobile  ,  non  può  conferirgli  a  suo  piacere  la 
orualità  d' immobile  ,  pliche  è  dalla  natura  o 
dalla  legge,  che  i  nostri  beni  prendono  la  qua- 
lità d' immobili  o  mobili ,  e  la  volontà  deh"  uo- 
mo non  può  innalzarsi,  ne  al  di  là  delle  regole 
invariabili  di  natura  ,  né  ai  di  sopra  delP  im- 
pero della  legge.  (  RoLtAN»  ra  Vu,largves, 
p.  171  ,  V.  Immobilizzazione  ).  Op.  conf. 
di  Hrnnbwjin  che  si  esprime  così,  p.  19t  «  À 
veruno  appartiene  il  privilegio  di  sottrarre  capric- 
ciosamente, ed  arbitrariamente  dei  valori  mobi- 
liari ai  principii  che  devono  regolarli.   » 

Egli  aggiunge  (  p.  43  )  «  Bisogna  dire  che, 
se  nellf  interesse  dell'  agricoltura  e  dell'  indu- 
stria ,  è  slato  permesso  all'  nomo  di  svolgere 
intorno  alle  sue  proprietà  fondiarie,  tutt*  i  mezzi 
di  animarle  ed  aumentarle  in  valore ,  non  gli  è 
stato  però  permesso  d*  imprimere  il  carattere 
d'immobile,  ad  un  tutto  che  non  va  composto  che 
di  cose  mobili.  In  legislazione  il  composto  non 
può  differire,  sino  a  tal  se^no,  dai  suoi  compo- 
sti. Cosi  gif  utensili  di  bottega  o  un  deposito 
costituito  di  oggetti  puramente  mobili,  non  pnò>, 
per  alcuna  destinazione  classificarsi,  sia  in  un 
patrimonio,  sia  in  una  divisione  di  eredità,  fra  i 
beni  immobili  (b).  Noi  non  citeremo,  in  appaga 

F'o  di  questa  proposizione,  come  HBifmtQVnt , 
arresto  della  corte  di  cassazione  di  Francia 
dell' 8  Fruttidoro  anno  III  (Sirey  t.  I,  p. 
79  )  nella  causa  tra  Mayer  e  Mathis,  poiché 
non  si  trattava,  in  quella  specie,  che  dell'appli- 
cazione della  consuetudine  di  I<orena,  alla  qua- 
le si  pretendeva  essersi  derogalo  dalla  volontà 
degli  sposi ,  i  di  cui  dritti  erano  m  quistioo* 


iM ,  S  «gotto  ift*o  ;  Baqoott  *   D.  o-  s*  ,   1,  3*». 
17  luglio    18 58.  C.  di  Caos.  Sirey  i838 ,  I,  869-. 

(b)  Nicol»  Mayer  ooolro  gli  eredi  Mathi*  ,  casa.  • 
Fruttid,  *u.  III',  8.  t.  1 ,  79-  D.  A  t.  II  ,  p*g. 
4?5  *-  Ponsò  contro  la  dama  Cimosa  ,  tft  tcHaeìttat 
181 1  j  Torino,  D.  A,  t.  It,  «p.  478. 
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destioasiom  non  può  attere  efficace  a 
render*  immobile  ito  oggetto ,  se  non 
quanto  emana  da  colai,  eh'  è  al  tempo 
medesimo ,  proprietario  del  podere  e 
dei  socck) ,  condiiione  che  non  ti  irò* 
va  nel  caso  proposto. 

Il  socoto  a  metà  è  una  associazio* 
ne,  per  la  qitare,ciascuno  dei  contraen- 
ti fonrisee  la  mela  dei  bestiami  ,  che 
restano  comuni  pel  guadagno  o  la  per* 
dita  (  1818  +  1664.)  Questo  soecio 
può  esser  costituito  fra  il  proprietà* 
rio  e  il  fittavolo  (1819  +  1665  ),  co* 
ne  fra  tolti  gli  altri,  ma  allora  egli 
forma  la  base  di  una  società  particola* 
re,  che  per  essere  occasionata  dal  fitto 
del  terreno,  non  è  punto  identificata 
eoo  esso;  e  poiché  gli  animali  che 
compongono  questo  capitale  di  com- 
mercio sono  comuni  fra  i  socii  ,  ne 
risulta  che  la  parte  indivisa  del  pro- 
prietario del  dominio  non  potrà  dive* 
niro  immobile  ,  poiché  non  può  conce* 
pirsi  come  il  medesimo  animale  potes- 
te essere  mobile  ed  immobile  al  tempo 
stesso. 

Sino  a  eie  sono  inservienti  ci  fon» 
do  in  vigore  della  convenzione  ;  «ine* 
ste  espressioni  giustificano  angora  ciò 
che  noi  abbiam  detto  precedentemen- 
te che  gli  animali  di  ogni  specie  con- 
segnati al  tittajuolo  per  il  fitto,  sono 
egualmente  immobilizzati,  giacche  tutti 
sono  inservienti  al  fondo  in  vigore 
dalla  convenzione. 

Sovente  gli  animali  cosi  destinati  so- 

(  1)  Giacché  gli  ammali  consegnati  al  fittajuo*» 
hi  o  colono  parziario  non  si  reputano  immobili 
clie  durante  il  tempo  che  restano  inservienti  al 
fondo  per  effetto  della  convenzione,  siegue  da  ciò, 
che  se  il  proprietario  li  vende  al  Gltajuolo,  co- 
lono parziario,  o  chiunque  altro  si  sia,  dessi 
perdono  tosto  intesta  qualità  ,  abbenchè  non 
siano  ancora  uscii i  dal  fondo* 

«  ^on  la  perdono  però  pel  solo  farlo  di  fi- 
nita locazione ,  poiché  sono  tuttavia  immo- 
bili per  l'art.  524-J-447  dessi,  sono  sempre  de- 
stinali dal  proprietario-  del  fiondo  per  la  coltura 
e  miglioramento  dello  stesso.»  (DÙ*AWTOivt  t, 
li  ,  n°  S3.  Op-  *>uf.  Dblyincourt,  t.  Il, 


no  talmente  uniti  al  fondo  per  effetto 
del  fitto  ,  da  non  esservi  che  un  sol 
presso  di  locazione  stipolato  sul  to- 
tale ,  come  se  la  provvisione  del  soe- 
cio aumentasse  il  valore  della  terra,  pel 
comodo  che  desso  procura  al  fittajuo- 
lo  nella  coltivatone. 

1*7.  Del  perinei  caso  che  la  locazio- 
ne non  siasi  stipulata  unico  pretto  sul- 
la terra  e  sugli  animali ,  e  che  il  fit- 
tajuolo  dovesse  annualmente  un  pres- 
so particolare  pel  godimento  del  soe- 
cio oltre  il  terraggio  stipolato  sul  pro- 
dotto del  fondo ,  gli  animali  sarebbe- 
ro sempre  immobili  per  destinazione, 
poiché  dessi  non  diverrebbero  perciò 
meno  necessari  alla  coltura  del  rondo: 
sarebbero  ugualmente  inservienti  alla 
coltura  in  virtù  della  convenzione  ;  il 
fittajuolo  avrebbe  su  di  essi  i  medesi- 
mi dritti  che  sul  fondo  per  goderne 
durante  il  medesimo  tempo  (  1821  , 
1826, 1829+1667, 1672,  1675  ),  e  la 
loro  tradizione  sarà  entrata  nella  con- 
siderazione del  fitto  generale ,  che  si 
ritiene  come  fatto  a  questa  condizione  e 
senza  del  quale  forse  non  sarebbe  avve- 
nuto. 

108.  Ma  da  che  gli  animali  non  ser- 
vono più  al  fondo  per  effetto  della  con- 
venzione, da  che  sono  stati  distratti,  o 
che  il  fitto  non  esiste  più  né  di  una  ma- 
niera espressa,  né  per  tacita  riconduzio- 
ne, dessi  rientrano  nella  classe  dei  mo- 
bili, e  la  finzione  oessa  eon  la  causa  che 
T  aveva  prodotta  (l). 

p.  394.  Boitmuz,  sull'art.  ft22  n.°  8.°) 

Gii  oggetti  mobiliari  non  perdono  il  ter  caratte- 
re d' immobili  per  destinazione,  allorché  il  pro- 
prietario coltivatore  ammogliandosi  li  avrà  con- 
vertiti ip  mobili,  nel  senso  di  metterli  in  comu- 
nanza con  i  beni  mobili  della  sua  sposa.  Cosi 
giudicava  la  corte  di  Brosselles  ,  il  2  marzo 
1837.  (  J.  de  B.  1838,  2,  12).  Può  dirsi 
in  questo  esso  che  lo  spoto  che  regola  così  le 
convenzioni  matrimoniali  ,  non  ha  avuto  l'in- 
tenzione di  far  cessare  la  destinazione  affa  cot- 
tura, poiché  è  principalmente  nel  loro  rapporto 
con  la  coltura  che  «piesti  oggetti  debbono  e*s*t 
considerati. 
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*09.  Art.*24f447.  Gli  oggetti  che  il 
proprietario  di  uà  fondo  ti  ba  posto 
per  lo  servizio  e  la  coltivazione  del  me- 
desimo sono  immobili  per  destinazione* 

Cosi  sono  immobili  per  destinazione 
quando  sono  stati  assegnati  dal  pro- 
prietario pel  servizio,  e  la  coltivazione 
del  fondo. 

e  Gli  animali  addetti  alla  coltura; 

e  Gli  strumenti  aralo rii; 

f  Le  sementi  somministrate  ai  fitta* 
juolijO  al  colono  parziario; 

e  I  piccioni  delle  colombaie; 

f  I  conigli  delle  conigliere; 

f  Gli  alveari  ; 

f  I  pesci  delle  peschiere  ; 

e  I  torchi,  le  caldaje,  i  lambicchi, 
i  tini  e  le  botti; 

€  Gli  utensili  necessari  all'uso  delle 
fucine ,  cartiere  ed  altre  fabbriche  ; 

e  La  paglia  ed  il  concime  i. 

110.  Gli  oggetti  che  il  proprietà* 
rio  di  un  fondo  vi  Aa  posto  per  lo  ser- 
vizio e  coltivazione  del  medesimo. 

Queste  espressioni  sono  assolutamen- 
te generali:  questo  testo  non  dice  so- 
lamente di  una  maniera  restrittiva,  gli 
oggetti  seguenti  o  gli  oggetti  qui  ap- 
presso enunciati  che  il  proprietario  di 
un  fondo  vi  ha  posti  ec.  Bla  general- 
mente gli  oggetti  che  il  proprietario 
ha  posti:  dunque  la  enumerazione  che 
siegue  non  è  già  data  come  limitazio- 
ne ,  ma  solamente  per  indicare  con 
diversi  esempi }  la  guista  applicazione 
del  principiò. 

Il  pensiero  del  legislatore  ha  dovuto 
principalmente  fermarsi  su  la  regola 
rh  egli  voleva  stabilire  e  non  sulla  nu- 
merazione di  tuli'  i  easi  subordinali  a 
questa  regola,  perchè  in  una  materia 
cosi  variata  e  dove  le  quistioni  possono 
presentarsi  sotto  tanti  rapporti,  egli  non 
avrebbe  potuto  prevedere  tutte  le  spe- 
cie ;  cosi  gli  esempi  citali  sono  degli 


oggetti  di  paragone  per  faciltUre  la 
soluzione  dei  casi  non  preveduti. 

Oltre  a  ciò  non  solo  è  tale  il  senso 
naturale  dell'  espressioni  della  legge 
che  noi  rapportiamo,  ma  tale  è  ancora 
l'intenzione  degli  autori  del  codice  ma- 
nifestato tanto  da  M.  Taci  bit  tao,  arrin- 
gando al  corpo  legislativo  in  nome  del 
governo, che  da  H.GooPfL-Pairaaif  nel 
suo  rapporto  in  nome  della  coramessio- 
ne  del  tribunato. 

e  Tutto  ciò  che  un  proprietario  mette 
i  nel  suo  podere  per  servizio  e  colti- 
s  vazione  delio  stesso,  prende  la  qua» 
s  lità  df  immobile  per  destinazione  , 
>  dice  M.  Trbiluabd.  Le  cose  cosino* 
s  ste  divengono,  in  fatti,  parte  del  fon- 
s  do,  giacché  non  si  potrebbe  toglierle 
»  senza  degradarlo  e  deteriorarlo essen- 
i  zialmente,e  senza  rendere  la  sua  eol- 
i  tivasione  impossibile.  La  regola  sta- 
»  bilica  sulla  destinazione  del  proprie- 
s  tario  è  dunque  fondata  sulla  giusti- 
s  zia  ,  e  suir  interesse  evidente  della 
I  società. 

e  Gravi  inconvenienti  ne  verrebbe* 
i  Toy  dice  Al.  Goupi&'PuFKLif  dal  non 
i  dare  il  carattere  d' immobili  a  talu- 
s  ni  oggetti  mobili  di  lor  natura,  che- 
i  il  proprietario  ha  posti  nel  suo  do* 
i  minio  pel  servizio  e  coltura  del  me- 
1  desimo,  e  che  non  potrebbero  ritì- 
s  rarsi  o  togliersi  senza  rendere  im- 
i  possibile  la  coltivazione  di  questo 
i  dominio,  o  senza  deteriorarlo  esaen- 
1  zial  mente. 

f  Tali  sono  gli  animali  inservienti 
s  alla  coltura,  gli  strumenti  ara  toni, 
s  «nielli  necessari  all'uso  delle  grandi 
»  fabbriche,  quando  il  proprietario  ha 
s  posto  questi  oggetti  sul  suo  fondo 
I  per  la  coltura  di  esso,  e  le  setneo- 
»  se  eh'  egli  ha  date  ai  suoi  afliUajueli 
v  o  coloni  parsiali ,  che  hanno  il  me* 
l  desimo  dritte  al  godimento  di  questi 


Quelli  che  «no  posti  dal  fiutinolo  quantunque    ood 
cestinali  per  la  cottura  sodo  mobili,  e  possono  ia    legato 
conseguenza  essere  sequestrarsi  (art.  594-J-684.    n.  54  ). 


di  prac.)  entrano  nella  comunione,  enei 
dei  suoi-  mobili.   (  Dobanton  t.  II, 


»e*i  untogli 
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i  oggetti  conto  quella  det  podere  eh* 

»    Coltivano. 

c .  Gli  «Uri  oggetti  indicali  nel  me* 

•  defimo  articolo  tono  rapportati  non 
i  solo  per  dichiararli  immobili  per  de- 

>  ttinarìone,  ma  ancora  tome  esempi 

>  che  devono  serpire  al  giudice  di  nor- 
»  ma  e  di  punto,  di  paragone  iir  tolti 

>  i  casi  non  preveduti,  e  che  van  so- 
»  bordiceli  alla  disposizione  principale 
1  dell'  articolo ,  che  vuole  ,  che  gli 
»  oggetti  che  il  proprietario  di  un  fondo 

•  vi  ha  posti  pel  servisio  e  coltura  del 

>  medesimo,  siano  immobili  pelr  de* 
»  stinaaione  »  (I). 

(1)  Op.  conf.  di  Chavoi  ,  i.  tf  n.  SI. 

BsMMBQCiif,  p.  19  aggiunge. 

«  Un  proprietario  è  senta  dubbio  il  padrona, 
di  provvedere  i  suoi  poderi  affittati,  le  sue  offi- 
cine di  tutti  gli  oggetti  mobili  richiesti  pel  loro 
servizio  ed  uso. 

GK  strumenti  anfora ,  i  telai  ,  ed  trteav 
sili  necessari  alni  coltura  dalie  terre,  e  mai* 
fatture,  non  sono  in  realtà  che  i  finimenti  della 
proprietà  immobiliari,  le  quali  sena*  questi  ac- 
cessori!, resterebbero  abbai  tu  li  dalla  sterilità.  U 
proprietario  ha  dunque  il  dritto  d'imprimere  ai 
mezzi  di  travaglio  e  di  riproduzione  ch'egli  im- 
mette nella  ma  terra  o  nelle  sue  fabbriche  il  ca- 
rattere immobiliare  della  sua  proprietà.  Ma  que- 
sto dritto  che  trae  la  sua  origine  dall' ordinan* 
sa  del  1747  sulle  sostituzioni  (a)  ha  dovete 
arreslarsi  in  certi  limiti  :  infatti  non  può  com- 
petere ed  alcuno  it  privilegio  di  sottrarre  ca- 
pricciosamente ed  arbitrariamente,  dei  valori  mo- 
biliari ai  principfi  che  devono  regolarli. 

Un  proprietario  che  coltiva  da  se  stesso,  non 
può  trovare  in  qnesla  sitiiasìoae  la  facoltà  di 
rendere  immobile  indeierminataaienle  la  sua  for- 
tuna. Così  la  volontà  .d'  immobiliziare  non  è 
per  se  stessa  efficace  se  non  in  quanto  gli  e 
possibile  di  giustificare  non  solo  la  convenienza 
ma  la  necessità.  Sia  dunque  che  si  trattasse  ài 
un  bene  rurale,  o  di  una  proprietà  in  fabbriche 
di  manifatture  qnabiensi  ,  le  dichiarazioni  del 
proprietario  industrioso  o  coltivatore  dovrebbero 
esser  verificale,  e  non  potrebbero  affrancare  gli 

(a)  Vad.  t*«rdiii«w*a  del  t?4?,  art.  S,  A*  contro 
U  dispaaiaioae  del  dritto  tarino,  ha  dedao  eba  i  ba* 
•liami  Mrviaoti  alla  coltura  di  osa  terra  wraa  ria» 
«uti  come  eonpred  nelle  Mttitariooi .  quantunque 
il  «—telare  noa  ai  (bete  spiegato;  ved.  Pottier  TV**» 
la  d*U*  Cotmmkmf  a.  44* 


tf  1*  La  regola  aòhimrae  e  generale, 
e  la  enumeraiione  racchiusa  in  rjuesto 
articolo  non  è  tale  da  doversi  trarne 
la  conseguente  ,  che  le  cose  mobili  di 
cui  la  legge  non  parta  specialmente , 
non  sieno  suscet libili  <T  essere  iarnio- 
hititzale  per  destinazione:  ma  in  quanto 
agli  oggetti  della  natura  di  quelli  che 
sono  iti  rapportati,  la  loro  enuncia- 
zione è  limitativa  in  questo  senso,  che 
non  sarebbe  permesso  di  estendere  la 
dispotfisione  del  testo  al  di  là  del  ge- 
nere che  vi  si  trova  qualificato  e  speci- 
ficamente descritto ,  poiché  la  finzio- 
ne non  deve  giammai  essere  estesa  da 

oggetti  immobilizzati  dai  rigori  del  sequestro  se 
non  ornando  I*  immobilizzazione  si  trovasse  in 
rapporto  con  f  esigenze  della  coltura  #  o  della 
produzione.  Ed  è  di  tal  latta  l'indivisibilità  che 
stabilisce  l' immobilizzazione  ristretta  in  questi 
legittimi  termini,  che  le  dipendenze ,  gii  ausi- 
liari di  un  dominio  ,  snn  riputati  compresi  di 
dritto  rierm  vtddita  o  nel  pignoramento  di  que- 
sto dominio  >  ancorché  il  titolo  ,  o  il  processo 
verbale  d'agjpudieazkme  non  ne  facesse  parola. 
È  nelle  mani  del  proprietario  che  questa  fa-» 
colla  d'immobilizzazione  è  stata  riposta.  V  prò* 
prietario  solo  può  conoscere  i  mezzi  di  aziona 
che  la  sua  proprietà  reclama,  lui  solo  può  ave- 
re it  sentimento  dei  bisogni  reali  del  suo  po- 
dere o  delle  sue  fabbriche.  A  differenza  del  co- 
lono o  del  littajaolo,  egli  non  Cercherà  mal  a 
divorai  l' avvenire  ,  e  saprà  misurare  le  ren- 
dite ,  i  prodotti,  dai  luoghi,dài  tempi  e  dalle 
circostanze.  Questo  dritto  è  dunque  incomuni- 
cabile come  il  pensiero  che  deve  regolarne  l'uso. 
D'  altronde  egli  è  impossibile  d' improntare  al 
locatario  o  fittajuolo  questa  intenzione  di  per- 
petuità clie  almeno  nell'  istante  del  suo  stabi- 
limento deve  essere  il  carattere  dbtinuvo  della 
ava  destintaioae  (b). 

Queste  sono  delie  ferita  generali  che  si  Appli- 
cano alla  destinazione  agricola  come  alla  desi i«- 
nazione  industriale;  queste  due  nature  d'immo- 
bilizzazione racchiudono  inoltre  delle  spedatili 
che  fa  d*  uopo  studiare. 


<b)  Staffane  contro  ItedSng,  i4  febbraio  iS*4,  e»rt« 
Snpratna  di  Iiege  0.  »5,  »,  377  -•!>•  A»  *,  470. 
Qai  tubi  ami  attacca»?,  ma  aempUatmeirte  «pjMtran* 
aono  immobili ,  non  io  forai  dah>  art»  Sai  ,  ma  par 
daatinaaione  ,  sa  tarane*  posti  fyl  propriataria» 
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un  caso  di  una  specie  ad  un  caso  di 
un'  altra. 

Cosi,  allorché  il  legislatore  dichiara 
come  immobili  per  destinazione  i  co* 
nigli  delle  conigliere ,  i  piccioni  delle 
coTombaje  ,  i  pesci  delle  peschiesy,  de* 
vesi  conchiudere  che  egli  ha  voluto  ne- 
gar questa  qualità  ai  conigli  domesti- 
ci ,  ai  piccioni  delle  gabbie ,  ai  pesci 
di  una  peschiera,  poiché  questi  non  son 
più  le  specie  descritte  dalla  legge. 

In  una  parola ,  gli  oggetti  non  pre- 
veduti non  sono  esclusi ,  ma  in  quan- 
to a  quelli  sui  quali  il  legislatore  si 
è  spiegato ,  non  si  deve  estendere  la 
finzione  al  di  là  delle  specie  indicate. 

§15L  Gli  oggetti  che  il  proprieta- 
rio di  un  fondo,  vi  ha  posti  (I).  Se 
queste  espressioni  di  un  fondo  sono  usa- 
te in  singolare,  ciò  non  é  per  restrìn- 
gere la  regola  al  caso  in  cui  non  sa- 
rebbe quislione  che  di  un  sol  fondo 
guarnito  dei  suoi  accessori i;  ma  piut- 
tosto per  indicare  V  unità  di  coltura 
o  diservizio  per  l'agevolazione  del  quale 
la  finzione  si  è  stabilita.  Se  non  ovvi 
che  an  fondo,  gli  oggetti  che  il  pro- 
prietario vi  avrà  posti  ne  saranno  gli 
accessorii.  Se  vi  saranno  più  poderi 
riuniti  sotto  la  medesima  tenuta,  gli  og- 

Setti  ivi  posti  saranno  gli  accessorii  non 
el  tale  o  tal  fondo  in  particolare  , 
ma  de!  dominio  intero  collettivamen- 
te preso,  giacché  dessi  vi  furon  posti 
per  servire  ai  bisogni  di  una  coltura 
che  si  estendesse  su  tutto. 
~  Non  si  potrebbe  ragionevolmente  in- 
tendere altrimenti ,  poiché ,  é  preci- 
samente per  la  moltiplicazione  dei  fon- 
di componenti  un  dominio,  che  il  bi- 
sogno di  avere  defili  accessorii  si  au- 
menta ,  e  che  la  unzione  deve  esten- 
dersi con  la  medesima  proporzione.  Egli 


è  dunque  come  se  questo  articolo  di» 
cesse:  Gli  oggetti  che  il  proprietario 
ha  poeti  pel  servizio  di  un  fondo,  o  per 
la  coltura  delle  terre  di  un  dominio 
(  I064fl020)  sono  immobili  per  de* 
s t inazione.  E  da  eie  risultano  due  con- 
seguenze rimarchevoli. 

ffS»  La  prima  ,  che  non  bisogna 
aver  riguardo  al  luogo  ove  questi  og- 
getti potrebbero  essere  collocati  ,  ma 
all'  immobile  al  servisio  del  quale  sone 
stati  addetti ,  per  distinguere  il  fondo 
di  cui  dessi  sieguono  la  condizione  ; 
cosi  trattandosi  di  un  dominio  in  col- 
tura, per  esempio,  gli  animali  e  gli  uten- 
sili servienti  a  compierla  non  sono  gli 
accessorii  delle  fabbriche,  ma  piuttosto 
delle  terre  alla  coltura  dielle  quali  son* 
collocati. 

La  seconda,  chela  destinazione  non 
avendo  per  oggetto  che  il  servìzio  del- 
le terre  collettivamente  prese  ,  gli  ac- 
cessorii non  devono  seguire  che  il  corpo 
stesso  del  dominio  ,  e  non  ciascuna 
delle  parti  separatamente  distribuite  ; 
cosicché  il  legatario,  il  donatario,  l'a- 
cquirente di  un  fondo  particolare,  non 
avrebbero  niente  a  pretendere  su  gli 
accessorii,  perchè  dessi  non  sono  attac- 
cati specialmente  ad  alcun  fondo  in 
particolare  ;  mentreché  per  l' opposto, 
il  donatario  o  legatario  del  corpo  del 
dominio,  dovrebbe  ottenerli  tu  Iti,  poiché 
dessi  sono  gli  accessorii  del  tutto. 

Ma  riprendiamo  le  diverse  espres- 
sioni per  le  quali  il  nostro  articolo  de- 
termina successivamente  la  serie  degli 
oggetti  che  vi  sono  menzionati. 

flftM»  Gii  animali  addetti  alla  coltura, 
questa  espressione  addetti  dinota  ne- 
cessariamente una  idea  di  permanenza. 
Cosi  gli  animali  di  commercio  che  un 
proprietario  è  nell'abitudine  di  com-A 


(1)  Che  il  proprietario  vi  h^  posti.  —  «  Co-     di  un  sequestro  presso  ter»  ».  Così  decideva  la 


sicché  non  sono  immobili  per  destinatane  gli 
animali  che  il  fittajuolo  vi  ha  posti  in  essamo- 
ne di  una  condizione  espressa  nella  scrittoi* 
di  fitto  per  fuso  e  coltura  del  fondo  affittato  : 
dessi   potrebbero  essere  in  conseguenza  oggetto 


corte  di  Liege  il  1 4  febbraio  1 824,  adottando  i  i 
tiri  del  tribunale  di  Neufchateau  (Dallo*  ,t. 
IV,  p.  71  )t  Op.  conf.  di  Dallo*,  Di*.  ▼. 
Cose  n.  60,  vedi  qui  sopra  a.  J05  alle  note. 
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prare  per  rivendere  non  sono  mica  nella 
veduta  della  legge  (1). 

Addtili  alla  coltura  :  gli  animali 
possono  essere  addetti  alla  coltura  in 
due  maniere,  o  come  agenti  di  lavoro  9 
ciò  che  ha  rapporto  alle  bestie  da  tiro, 
o  come  mezzi  di  prodotto,  se  il  genere 
della  coltura  è  tale  che  il  provento 
del  fondo  non  consiste  principalmente 
che  nel  prodotto  degli  animali  che  vi 
si  nutriscono  ,  come  noi  spiegheremo 
più  estesamente  in  prosieguo. 

Nelle  nostre  osservazioni  sull'artico- 
lo precedente  abbiamo  esposte  le  re* 
gole  che  riguardano  il  soccio  consegna* 
lo  dal  proprietario  al  suo  filtajuolo*  Qui 
non  è  più  la  medesima  ipolesi  :  un 
proprietario  può  essere  nel  medesimo 
tempo  coltivatore  ,  ed  impiegare  il  suo 
bestiame  alla  coltivazione  dei  proprii 
fondi.  E  desìi  animali  così  impiegati 
dal  loro  padrone,  che  è  quistione  nel 
presente  articolo.  Noi  ci  fondiamo  ad 
a/firmarlo  cosi,  dacché, 

l.°Non si  trova  in  auesto  testo  alcu- 
na espressione  che  richiami  1*  idea  del 
filtajuolo;  dunque  none  quistione  che 
del  proprietario. 

2.°  L'  articolo  che  precede  statuisce 
sulla  sorte  degli  animali  consegnati  al 
filtajuolo,  dunque  il  presente  non  deve 
essere  inleso  che  per  quelli  che  sono 
collocati  dal  proprietario,  poiché  altri- 
menti si  farebbe  cadere  di  seguito  il 
legislatore  in  una  inutile  ripetizione  , 
ae  si  volesse  che  il  secondo  testo  non 


abbia  rapporto  elio  ad   oggetti  di  già 
regolali  nel  primo. 

3.°  La  legge  parla  qui  degli  animali 
addetti  alla  coltura,  come  dei  piccioni 
delle  colombaie,  dei  conigli  delle  coni- 
gliere, dei  pesci  delle  peschiere  ,  degli 
utensili  delle  fucine  ec.  ec.  le  quali 
sono  immobili  per  destinazione  ,  quan- 
tunque i  fondi  ole  fabbriche  di  cui  sono 
Sii  accessori!  non  siano  punto  affittate  : 
unque  deve  valer  I*  islesso  in  riguardo 
agli  animali  addetti  alla  coltura  dal  pro- 
prietario del  fondo,  giacché  quando  la 
regola  é  comune,  deve  ricevere  la  me- 
desima applicazione  da  per  tutto. 

4.°  L'articolo  592  +  682  del  codice 
di  procedura  proibisce  generalmente  di 
comprendere  in  un  sequestro  di  mobìli 
gli  oggetti  che  sono  immobili  per  de- 
stinazione ;  e  T  articolo  594  -J-  684 
vuole  che  in  caso  di  sequestro  di  am- 
mali ed  utensili  inservienti  alla  coltura 
delle  terre,  il  giudice  di  pace  potesse  , 
sulla  dimanda  del  sequestrante  ,  in  leso 
il  proprietario  del  dominio  ed  il  filta- 
juolo pignorato  ,  destinare  un  agente 
per  la  coltura.  Questo  articolo  suppone 
evidentemente  che  il  pignoramento  de- 
gli animali  che  servono  alla  coltura 
non  può  esser  fatto  che  nella  supposi- 
zione di  esercitarsi  a  danno  di  un  fitta* 
juo!o  proprietario  di  questi  animali  , 
dunque  dessi  non  sono  mobili  che  in 
questo  caso  ,  e  sono  riputati  immobili 
quando  é  il  proprietario  coltivatore  che 
li  addice  egli  stesso. 


(1)  *  Quotiti  rapporto  alle  mandre  di  mon- 
tani ,  o  altri  animali  appartenenti  al  propriela- 
rio,  che  stanno  in  un  fondo  coltivato  da  lui? 
É  questo  il  caso  di  ammettere  la  distintionc 
della  legge  9  ff.de  instructo  pel ìnstram.  lega- 
to. Se  le  mandre  sfrno  state  acquistate  unica- 
mente per  essere  rivendute  dopo  ingrassate 
oppure  per  vendere  i  loro  prodotti,  sono  mo- 
bili ,  ma  se  lo  furono  nel  fine  di  concimare  il 
fondo  sono  immobili.  »  (Drlvincotjrt,  t.  II, 
p.  294.  )  Op.  conf.  di  Rollano  oe  Villar- 
guis,  V.  mobili,  n.  64,  e  Dtjeanton,  t.  11, 
n.  56  che  aggiunge  :  «  Dopo  la  legge  9,  ff. 
Pjkwdiw.y.— Don.  di  Prof*.  Voi.  I. 


de  i/ìstncié  ceì  ìnslrum.  tcg.$  avvicinata  alla  pre- 
cedente» i  legati  di  un  fondo  inVructus  o  cum 
instrumento  non  comprendono  le  pecore  che 
sono  state  collocate  principalmente  per  trarne  un 
profìtto  dai  prodotti  e  della  lana,  ma  se  il  fon- 
do è  un  pascolo  come  è  solo  per  uso  del  greg- 
ge che  se  ne  trae  da  esso  un  profitto  ,  la  filandra 
non  è  vero  ,  compresa  nel  solo  legato  del  fondo, 
ma  lo  è  nel  legato  del  fondo  cum  instrumento. 
Nel  nostro  dritto  il  legato  del  fondo  comprende 
implicitamente  tutti  gli  accessorii  del  fondo  me- 
(Art.  1018  f  97J.)  » 
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5.°  In  fine,  l'oratore  del  governo  ed 
il  relatore  della  commissione  del  tribù- 
nato  T  hanno  ancor  essi  inteso  così  9 
quaudo  dicevano  generalmente,  esensa 
dislinaziene  che  tutto  ciò  che  un  pro- 
prietario mette  nel  6uo  dominio  pel 
servizio  e  coltura  del  fondo,  prende  la 
natura  d* immobile  per  destinazione. 

Noi  dobbiamo  dunque  riguardare  co- 
me costante  principio,  che  gli  animali 
addetti  dal  proprietario  coltivatore  alla 
coltura  del  suo  dominio,  sono  immobili 
per  destinazione. 

Attualmente  ci  resta  ad  indicare  la 
estensione  ed  i  limiti  di  questa  dispo- 
sizione legislativa,  applicandola  a  /li- 
verse  quistioni  sulla  materia. 

US.  —  prima  quistioni.  Abbiam 
detto  di  sopra  che  tutti  gli  animali  com- 
presi nel  soccio  consegnato  dal  pro- 
prietario al  suo  fittajuolo  sono  ugual- 
mente immobilizzati  ;  che  in  conse- 
guenza, se  il  soccio  è  composto  non  so- 
lamente di  animali  esclusivamente  pro- 
prii  al  lavoro,  come  i  bovi  ed  i  cavalli, 
ma  ancora  di  vacche  e  di  montoni,  que- 
ste ultime  specie  avranno  ancor  esse  la 

tf  O  Anima//  addetti  a/la  coltura.  —  Risal- 
ta dal  principio  fondamentale  della  materia,  che 
per  esser  riputati  gli  animali  immobili  per  de- 
stinazione non  basta  ,  the  fossero  posti  nei  fon- 
di e  che  sieno  atti  alla  coltura,  come  ha  pur 
giudicato  la  corte  di  Limoges. 

La  dama  CuLerlafond  ,  creditrice  del  sig. 
Villemoneix  ,  fa  seqnestrare  quattro  vacche  e 
dei  vitelli  appartenenti  al  suo  debitore.  Il  sig. 
Villemoneix,  coltivando  da  lui  stesso,  doman- 
da la  nullità  del  sequestro  ,  e  si  fonda  va  ciò 
che  gli  animali  essendo  addetti  alla  coltura  del 
fondo  erano  immobili  per  destinazione.  La  cor- 
te ,  interpellando  rettamente  V  articolo  524  a 
risposto  «  Che  la  destinazione  non  poteva  ap- 
plicarsi che  agli  animali  rigorosamente  neces- 
sari per  la  coltura,  ed  ha  ordinalo  perizia  (a). 

(a)€uBerUfottd  contro  ViD*Doaeh,i5  giugno  iSsO, 
Limoges  S.  ai,  a,  i6  ~D.  P.  ai,  té  -D.À.  a,  46S. 

(b)  Lib.  XIX,  liti,  leg.  >5  e  \6;  D.  de  eetìombue 
empii  et  venditi. 

(e)  All'appoggio  di  «inetto  passo  Hefinequin  cita 
l'arresto  della  eorto  di  Rioni  del  a8  aprile  1837  , 
rapportalo  appretto  al  n.  io5  a.  Ma  e  da  osservar- 
ti ,  die  la  coite  ha  in  quello  statuito  su  di  una  spe- 
cie in  cui  fi  trattava  di  un  soccio  ,    ciò  che  metteva 


qualità  <F  immobile  come  le  bestie  da 
tiro,. 

È  egli  lo  stesso  nel  caso  del  pro- 
prietario-coltivatore y  o  m  altri  ter* 
mini  guano*  è  il  proprietario  medesi- 
mo che  coltiva  il  suo  dominio  ?  Tutti 
gli  animali  che  egli  tiutrisce  sulla  sua 
coltura  sono  egualmente  immobili  ? 

Noi  crediamo  non  doversi  qui  ri- 
guardare come  immobili  per  destinazio- 
ne che  gli  animali  da  tiro  necessari  alla 
coltura  ;  e  che  gli  altri  come  le  Tac- 
che, non  debbono  partecipare  di  quo* 
sto  privilegio,  a  meno  che  non  sia  nel- 
l' uso  di  attaccarle  al  tiro  come  si  pra- 
tica in  alcune  contrade.  Opiniamo  che 
tale  è  il  senso  di  questo  testo  del  codi- 
ce! poiché  non  vi  sono  che  gli  anima- 
li da  tiro,  il  di  cui  travaglio  è  indi- 
spensabile alla  coltura  che  siano  posi- 
tivamente immobilizzati;  che  per  la  ma- 
niera come  la  legge  si  esprime  ,  dessa 
non  immobilizza  realmente  che  le  be- 
stie senza  il  servizio  delle  quali  la  col- 
tura diverrebbe  impossibile,  e  che  non 
uo  esser  permesso  di  estendere  la 
azione  da  un  oggetto  ad  un  altro  (1). 

Egli  e  dunque  vero  che  in  tesi  generale  gli 
animali  non  sono  immobilizzati  per  ciò  solo  che 
ai  trovano  negli  stabilimenti  di  coltura  e  nei 
pascoli  di  una  prateria.  Non  è  già  sotto  questo 
rapporto  che  la  legislazione  Romana  differisce  dal- 
la nostra  (b). 

La  differenza  si  è  che  in  Francia  i  bestia- 
mi possono  essere  immobilizzati  in  una  certa 
proporzione  ,  trasformazione  che  il  dritto  roma- 
no non  autorizzava  (e). 

É  importante  di  osservale  che  nehY questio- 
ne d' immolùlissaiione  gli  animali  non  devono 
esser  soltanto  considerati  come  strumenti  di  la- 
voro ;  la  loro  immobilizzazione  è  giustificata 
allorché  dessi  servono  a  fecondare  i  fondi  per 
P  ingrasso  che  procurano  ,  e  senza  del  quale 
il  fondo  resterebbe  improduttivo. (Hbiinbqc IK» 

1  fatti   della  contettanone   sotto    l' impero  dell'  art. 
5ta  »  e  non  dell'art.  5*4. 

Chmoi  (  t.  I,  p.  3o  )  cita  un  arresto  dalla  corte 
d'Orleaus,  del  16  marao  i834  >  decidendo  che  oon 
appartiene  at  tribunali  di  resti-intere  la  facoltà  d' inv 
mobilittare  gli  oggetti  posti  nel  suo  fondo  per  la 
coltura  dello  stesso.  J.  du  Palaie  1735  ,  t.  Ili , 
P-  9«. 
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Quando  si  Irate»  di  un  toccio  che 
accompagua  la  terra  ,  la  legge  tiene 
una  linguaggio  tutto  differente  di  quel* 
lo  che  impiega  in  riflesso  del  pro- 
prietario coltivatore:  Desta  dice,  nel 
primo  caso  ,  che  gli  animali  conte* 
gnati  al  fittaiuolo  sono  riputati  im- 
mobili per  effetto  della  convenzione  ; 
ciò  abbraccia  lutti  gli  animali  del  goc- 
cio di  qualunque  specie  siano,  poiché 
tutti  sono  ugualmente  consegnali;  ma 
parlando  del  proprietario  coltivatore, 
desta  non  determina  come  immobili 
per  destinatone  che  gli  animali  desti- 
nati alia  coltura,  ciò  che,  certamente 
non  significa  tutti  gli  animali  posse* 
duti  dai  padrone   del  podere. 

Nella  prima  di  queste  due  ipotesi 
ci  ha  un  atto  positivo  di  destinazione , 
che  è  il  fitto  :  in  conseguenza  tutli 
gli  animali  che  sono  consegnati  in  e- 
•ecuzione  di  questo  atto ,  sooo  ugual- 
mente  immobihszati  per  V  effetto  della 
convenzione,  poiché  questa  riguar- 
da ugualmente  tutti;  che  tutu*  sono 
ugualmente  posti  nelle  mani  del  fitta* 
juolo  e  fuori  di  quelle  del  proprie- 
tario ;  al  contrario,  quando  si  tratta 
del  padrone  che  coltiva  egli  stesso  , 
non  avvi  atto  di  destinazione  espres- 
samente emanato  dall'  uomo  ;  non  av- 
vi separazione  fisica  di  cose  mobili  di 
cui  egli  si  serve  ;  tutte  sono  egual- 
mente nelle  tue  mani.  Se  la  legge  li 
separa  in  due  classi  per  immobiliziar* 
ne  una  fittiziamente ,  non  ha  in  vendu- 
ta se  non  ciò  che  esige  il  servizio  del 
fondo  :  dessa  non  immobilizza  dunque 
che  gli  oggetti  senza  dei  quali  il  mi- 
glioramento del  dominio  o  la  coltura 
della  terra  sarà  impossibile. 

Questa  distinzione  tra  le  bestie  di 
tiro  necessarie  ad  un  podere  in  col- 

i.  I,p.  23)  Op.  conf.  diCaAVOT,  t.  I,  n.  37. 
La  corte  di  Bordeaux  I'  ha  cosi  giudicato 
ael  14  dicembre  1820  ,  nella  causa  di  Dela- 
nis-Dnrand  contro-  Dnrand,  in  una  spade  ove 
si  trallava  di  pecore  destinate  a  delle  pianure 
che  non  potevano  divenire  di  qualche  uditi  che 


tura  e  gli  altri  animali  posseduti    dal 

{>roprietario  ,  era  stata  già  fatta  nel- 
v  articolo  52  dell'  arresto  del  16  ter- 
midoro anno  Vili ,  reso  sulP  esazio- 
ne delle  contribuzioni ,  il  quale  dice 
che  non  si  possono  sequestrare  per  le 
contribuzioni  arretrate  ,  o  per  spesa 
fatte  a  questo  oggetto  i  cavalli ,  muli 
e  bestie  da  tiro  inservienti  al  lavoro, 
e  si  trova  più  recentemente  consacra- 
ta nell'  articolo  8  della  legge  del  21 
aprile  1810,  che  dichiara  i  immobili 
>  per  destinazione  i  cavalli ,  il  conci- 
»  me,  gli  attrezzi  ed  utensili  che  ser- 
t  vono  air  uso  delle  miniere,  »  e  che 
*ggì°Bge  incontinente,  f  debbonsi  con- 
siderare come  cavalli  addetti  alla  in- 
dustria quelli  che  sono  esclusivamen- 
te destinati  al  trataglio  interno  delle 
miniere ,  »  per  distinguerli  da  quelli 
che  saranno  usali  per  servigio  della 
persona  o  del  maneggio  ,  o  .svolgi- 
mento del  commercio  ed  intrapresa  , 
i  quali  conservano  la  loro  qualità  di 
mobili. 

Cosi ,  allorquando  un  proprietario 
coltiva  lui  stesso  o  fa  coltivare  i  suoi 
campi  non  debbonsi  considerare  co* 
me  immobilizzati  che  gli  animali  da  tiro- 
che  egli  impiega  al  suo  lavoro  e  nel 
numero  necessario  al  travaglio.  Che 
se  egli  avesse  de'  cavalli  da  sella  per 
suo  servizio  personale  ,  se  avesse  delle 
vacche  per  fornir  di  latte  la  sua  fa- 
miglia ,  o  dei  montoni  per  rimpiegarne 
la  tosa  ad  abbigliamento  dei  suoi  figli 
o  domestici ,  tutti  gli  animali  di  queste 
ultime  specie  non  essendo  immediata- 
mente destinate  alla  coltivazione  della 
terra  ,  ma  si  bene  al  servizio  della 
persona  o  della  domestica  economia  , 
conservane  la  loro  natura  di  mobili  : 
altrimenti  dilatando  la  finzione  da  og- 

con  la  presenta  à\  queste  greggi. 

Dopo  di  aver  richiamata  questa  discussione 
Chavot,  t.  1»  il.  87  soggiunge:  «  Ma  se  t 
montoni  non  risiedono  sulla  proprietà  che  per 
un  istante  di  riposo,  ond'essere  ricondotti  altro* 
ve  per  rivendersi  restano  mobili.  » 
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gè  Ilo  iu  oggetto,  noti  vi  sarebbe  più 
mgione  a  rifiutare  questo  privilegio 
ti'  immobilizzazione  aucbe  ai  pollami 
del  cortile. 

116.  Seconda  quistione.  —  Gli  ani- 
mali che  il  proprietario  addice  alla 
coltivazione  del  suo  immobile  sono  im- 
mobili per  destinazione;  quelli  per  con- 
trario che  appartengono  al  filtajuolo 
e  che  costui  impiega  alia  coltura  del 
fondo  altrui  ,  ritengono  la  Datura  di 
mobili.  Supponiamo  adunque  che  un 
uomo  sia  filtajuolo,  ma  che  eoli  non 
lo  sia  se  non  per  una  parte  sola  della 
sua  coltura  ,  gli  animali  da  tiro  sa* 
ranno  immobilizzati  come  addetti  al 
lavoro  dei  suoi  proprii  fondi  ,  o  re* 
steranno  mobili  come  usali  per  la  col" 
tura  dei  fondi  altrui  ? 

Se  questo  coltivatore  avesse  suf- 
ficienti terreni  per  l'occupazione  e 
dotazione  dei  suoi  aratri  secondo  la 
misura  comune  dei  luoghi  ,  la  lo- 
cazione  di  qualche  fondo  soltanto  di 
piccola  estensione  ,  non  potrebbe 
mettere  ostacolo  ali9  immobilizzazione 
degli  animali  addetti  alla  sua  col- 
tura. 

Ala  se  egli  non  avesse  sufficienti 
campi  per  dar  travaglio  ai  suoi  ara- 
tri ,  se  fosse  in  tal  situazione  da  es- 
sere nella  necessità  di  Citarne  ancora 
degli  altri,  sia  per  aver  bastante  oc- 
cupazione, sia  per  procurarsi  dei  fo- 
raggi sufficienti  all'  effetto  di  svernare 
il  suo  gregge  ,  noi  crediamo  che  gli 
animali  addetti  alla  sua  industria  non 
siano  affatto  immobilizzata  poiché  l' ac- 
cessorio non  potrebbe  essere  più  este- 
so del  suo  principale. 

Una  muta  considerata  nel  rapporto 
del  servizio  che  deve  rendere ,  è  una 
cosa  indivisibile  ,  poiché  se  vi  biso- 
gnano due  cavalli  per  far  girare  un 
aratro,  un  solo  sarà  insufficiente,  e 
1*  uso  dell'  aratro  resterà  totalmente 
paralizzato  ;  bisogna  dunque  ebe  re- 
tti totalmente  mobile  se  non  è  total- 
mente immotylizzato,  giacché  il  dispo- 


nente non  ha  voluto  che  il  tutto  nel 
fatto  della  destinazione  (1).  Or  nelfipo- 
tesi  attuale  non  si  potrebbero  conside- 
rar come  interamente  mobilizzati,  sen- 
za portare  lo  accessorio  al  di  là  della 
misura  del  principale,  tocche  ripugna 
alla  essenza  delle  cose  :  bisogna  dun- 
que dire,  ch'egli  resta  interamente  nella 
classe  dei  mobili. 

In  una  parola  ,  fintantoché  gli  ani- 
mali di  cui  noi  qui  parliamo  sono  oc- 
cupali alla  coltivazione  di  fondi  estra- 
nei ,  non  può  dirsi  che  dessi  siano  ad- 
detti alla  coltura  dei  fondi  del  loro 
padrone  :  dessi  sono  perciò  veramente 
mobili  sotto  questo  rapporto.  Ma  co- 
me da  una  parte  dessi  non  potrebbe- 
ro essere  al  tempo  stesso  mobili  ed  im- 
mobili, e  come  d'altronde  la  finzione 
dev'essere  rigorosamente  limitata  nei 
suoi  termini  piuttosto  che  estesa  al  di 
là ,  è  d' uopo  conchiudere  che  nel  caso 
in  cui  non  si  trova  una  base  com- 
pleta alla  destinazione  decretata  dalla 
legge ,  non  vi  sarà  immobilizzazione. 

117.  Terza  quistione. In  molti  dipar- 
timenti dell'impero  vi  sono  delle  praterie 
il  di  cui  prodotto  principale  consiste  net 
pascolo  che  si  dà  alle  vacche  col  mez- 
zo delle  quali  si  stabiliscono  de.le  ca- 
scine, senza  altra  coltura  che  quella 
necessaria  onde  aversi  sufficiente  fo- 
raggio per  far  svernare  i  bestiami  che 
si  tengono  in  questi  stabilimenti. 

Il  lavoro  é  piuttosto  accessorio  che 
principale  in  queste  specie  d'industrie. 

In  questo  caso  si  allogheranno  nella 
classe  degV  immobili  per  destinazione 
non  solo  ali  animali  da  tiro  immedia- 
tamente destinati  alla  coltura  di  una 
parte  del  fondo,  ma  ancora  le  vacche 
destinate  al  mantenimento  di  utia  co* 
scina  ? 

Noi  crediamo  ebe  entrambi  debban- 
si  considerare  come  immobili  per  de- 
stinazione. 


(1)  Argomento  dalla  leg.  34,  J  ff .  de  ae- 
diVtio  aedi  do ,  Kb.  XXI,  t.  I. 
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GM  animali  da  tiro,  perchè  sono  ad* 
detti  alla  coltura  come  agenti  di  lavoro 
senza  le  quali  la  coltivazione  non  po- 
trebbe aver  luogo. 

Le  vacche,  poiché  sono  connesse  con 

3uesto  genere  di  coltura  come  mezzi 
i  prodotto  di  quel  medesimo  suolo  , 
poiché  sono  di  permanenza  sul  fondo  ; 
poiché  il  prodotto  del  loro  latticinio 
forma  il  prodotto  del  dominio  mede- 
simo, dacché  la  rendita  che  se  ne  ha, 
consiste  principalmente  nel  formaggio 
che  si  produce. 

Perchè  son  dichiarati  immobili  pef 
destinazione  gli  animali  addetti  alla  col* 
tura  come  agenti  di  lavoro  ? 

Lo  scopo  di  questa  disposizione  legi- 
slativa è  di  mettere  ostacolo  allo  slato  di 
avvilimento  in  cui  potrebbero  cadere  i 
fondi  per  lo  sequestro  e  la  distrazione 
degli  animali  col  mezzo  dei  quali  egli 
divien  produttivo  :  è  per  assicurare  la 
rendita  del  fondo  che  il  legislatore  ha 
voluto  metterlo  sotto  la  protezione  delle 
leggi  che  regolano  gl'immobili  ricorren- 
do alla  finzione  che  gl'imroobi  lizza.  Ora 
la  distrazione  delle  vacche  di  una  ca- 
scina annienterebbe  il  prodotto  del  do- 
minio al  quale  sono  addette,  non  meno 
che  la  distrazióne  degli  animali  da  lavo- 
ro paralizzerebbe  la  rendita  delle  terre 
in  coltura:  il  legislatore  ha  voluto  dun- 
que immobi lizzare  ugualmente  questi 
come  mezzi  di  prodotto  che  quelli  come 
agenti  di  lavoro  (1). 

Questa  ipotesi  è  ben  differente  dal 
caso  in  cui  taluno  tenesse  alcune  vac- 
che in  un  dominio  senza  ehe  la  sua  in- 
dustria consistesse  nel  tenere  una  ca- 
scina. 

Quando  non  si  tratta  che  di  poche  vac- 
che nudrite  da  un  coltivatore  ordinario, 
non  debbonsi  considerare  come  immo- 
bili ,  perchè  desse  non  sono  addette  che 
al  servizio  domestico  che  ne  consuma 
il  latte;  ma  qui  la  mandra  di  vacche  è 
realmente  addetta  al  servizio  ed  alla 

(t)  Op.  conf.  di  LiCfJMCQ,  t.  3,  p.  252. 


coltivazione  del  fondo ,  giacché  in  que- 
sto modo  particolare  di  coltura,  il  pro- 
vento della  terra  non  è  che  il  prodotto 
delle  vacche  istesse. 

418.  Quarta  quistione.  Una  greg- 
gia di  merino*  nutrita  in  una  terra 
particolare  dev'  esser  considerata  co- 
me immobile  per  destinazione  ? 

Se  si  tratta  di  uno  stabilimento  per- 
manente per  Io  quale  il  proprietario  del 
gregge  e  del  fondo  ha  destinato  l' uno 
alla  coltura  dell'  altro  ;  se  il  gregge  fu 
stabilito  sul  suolo  per  percepirne  con 

Juesto  mezzo  la  rendita  della  terra  ,  si 
ève  considerare  come  immobilizzato, 
giacehè  il  fondo  non  ha  altro  prodotto 
che  quello  del  gregge. 
Allorché  si  tratta  di  sapere  se  un  greg- 

5 e  di  montoni  nutrito  sopra  un  fondo  è 
ovulo  al  legatario  di  questo  fondo  co- 
me compreso  nel  suo  legato,  bisogna  di- 
stinguere diceva  il  giureconsulto  Paolo: 
se  il  testatore  possiede  questi  montoni  e 
li  mantiene  per  trarre  un  profitto  spe- 
ciale e  particolare  sulla  tosa  delle  lane, 
ed  accrescimento  degli  allievi ,  non  de- 
vesi  comprenderli  nei  legati  di  cui  par- 
liamo ;  non  sarà  poi  lo  stesso  se  il  pa- 
drone dei  montoni  non  li  avesse  e  non 
li  mantenesse  che  pel  motivo  di  non 
potere  altrimenti  tirar  vantaggio  dalle 
sue  terre  :  poiché  si  trae  profitto  da  un 
fondo  col  mezzo  delle  greggi  che  in  es- 
so vi  si  mantengono.  De  grege  ovium 
ita  distinguendumest)  ut,  si  ideo  com- 
paratiti sit,  ut  ex  eofructus  capereturf 
non  debeatur  ;  si  vero  ideo,  quia  non 
aliter  ex  saltufructus  percipi  poterit , 
cantra  erit  ;  quia  per  greges  fructus 
ex  saltu  percipiuntur.  (  L.  9,  ff.  de  in- 
slruct.  vel  instrument.  legai,  lib. 
XXXIII,  tit.  VII). 

Noi  faremo  ancor  qui  a  riguardo  dei 
montoni,  la  medesima  osservazione  che 
abbiam  fatta  a  riflesso  delle  vacche,  di- 
scutendo la  quistion  precedente. 

Non  bisogna  confondere  i  montoni 
che  un  coltivatore  ordinario  tiene  e  nu- 
trisce nelle  sue  stalle  per  averne  la  lana 


134 


DELLA    DISTINZIONE   DFJ    BENI 


necessaria  al  sno  uso ,  con  un  gregge 
pel  quale  no  proprietario  può  essere  alle 
volte  obbligalo  di  costruire  delle  fabbri- 
che particolari  nella  veduta  di  costruir- 
si una  rendita  speciate  eoa  uno  stabi- 
limento permanente. 

Nel  primo  caso  i  montoni  non  sono 
affatto  immobilizzati ,  perchè  dessi  non 
ton  destinali  che  al  servizio  della  perso- 
na o  della  economia  domestica;  ma  nel- 
la seconda  ipotesi  ricevono  la  qualità 
d'immobili,  poiché  i  prodotti  della  terra 
non  essendo  percepiti  che  nel  prodotto 
della  lana  e  dell'accrescimento  del  greg- 

§e ,  avvi  attaccamento  ed  unione  reale 
ei  montoni  al  servizio  e  coltura  del 
dominio. 

^  f  f  9.  Quota  quistiohi.  Che  deve  de- 
cidersi^ dei  tuoi  messi  a  pascolare  pei 
servizio  dei  macelli  ?  Saran  dessi  an- 
cora immobilizzati  per  la  ragione  che  i 
prodotti del  fondo  o  sul  quale  si  fanno 
pascolare  non  son  che  per  questo  mezzo 
percepiti  ? 

Noi  crediamo  doversi  adottarla  nega- 
tiva su  questa  quislione,  e  dire  che  non 
evvi  immobilizzazione  in  questo  caso. 

I  bovi  che  si  mettono  all'ingrasso  pel 
consumo  dei  macelli  non  sono  in  effetto 
che  un  oggetto  di  commercio  ;  non  si 
compra  che  per  rivenderli  al  più  presto 

Possibile ,  e  non  per  addirli  al  fondo. 
tessi  non  esistono  che  provvisoriamente 
sul  suolo  ove  sono  collocati  per  pascola- 
re. Dunque  non  evvi  ne  stabilimento 
permanente,  né  destinazione  degli  ani- 
mali al. servizio  e  alla  coltura  del  fondo, 
poiché  dessi  non  sono  che  momentanea- 
mente collocati.  In  una  parola  non  sono 
paragonabili  che  a  mercanzie  che  si  rim- 
piazzano successivamente  in  una  botte- 
ga o  ad  ogni  altro  oggetto  di  commer- 
cio ,  quindi  restano  mobili  (  533  + 

.  420.  Sesta  quistioki.  t  Per  essere 

(1)  Op:  conf.  di  Cbavot,  1. 1,  n.  36,  Ave 
■ta  Pardessus,  Drillo  commercial-,  n.  17. 
Egli  dice  «  La  nostra  decisione  sarà  differente 
se  i  bestiami  saranno  #  stati  allevali  nelle  prò- 


dichiarati  immobili  per  destinazione  è 
necessario  che  gli  animali  sian  nutriti 
nei  fondo  medesimo  del  loro  padrone  f 
Ha  luogo  t  immobilizzazione  quando 
gli  animali  sono  menati  a  pascolare  su 
terre  comunali? 

Per  risolvere  questa  quistionebisogna 
richiamare  ciò  che  abbiara  detto  del  prin- 
cipio che  gli  animali  possono  essere  ad- 
detti al  fondo  in  due  modi ,  o  come 
agenti  di  lavoro ,  o  come  meni  di  prò* 
dotto. 

Nel  primo  caso ,  cioè  quando  si  trat- 
ta di  animali  da  tiro  addetti  ad  un  do- 
minio come  agenti  di  lavoro,  di  qualun- 
que maniera  dessi  siano  nutriti,  il  prin- 
cipio stabilito  dalla  legge  conserva  tutto 
il  suo  impero,  e  dessi  saranno  immobili, 
perchè  saranno  sempre  gli  agenti  neces- 
sari alla  coltivazione;  e  sarà  sempre  ve» 
ro  il  dire  che  togliendoli  si  paralizzerà 
la  coltura  del  dominio. 

Ma  allorché  è  quislione  di  animali  ad- 
detti come  mezzi  di  prodotto  delle  ter- 
re,  fa  d'  uopo  allora  che  sian  nutriti  sul 
dominio  medesimo  del  lor  padrone  ,  per 
potersi  considerare  come  dichiarati  im- 
mobili (2). 

In  effetto,  perchè  si  crede  che  gli  ani- 
mali stabiliti  su  di  un  foodo  come  mezzi 
di  suo  prodotto  facciano  parte  di  esso  ? 
Egli  è  perchè  il  padrone  non  percepisce 
i  frutti  del  suo  fondo  che  nei  prodotti 
degli  animali,  di  maniera  che  non  può 
vedersi  nel  prodotto  degli  animali  che  la 
rendita  del  dominio  sul  quale  sono  nu- 
triti. 

Ma  quando  gli  animali  di  questa  clas- 
se sono  nutriti  sui  pascoli  comunali ,  o 
scorrendo  su  terreni  estranei  al  loro  pa- 
drone, il  loro  prodotto  non  presenta  già 
i  frutti  del  fondo  di  questo  padrone,  per- 
chè non  vi  han  preso  su  di  esso  la  lor 
nutrizione  :  non  evvi  quindi  più  ragio- 
ne di  considerarli  come  parli  accessorie 

prietà  ,  e  allora  non  si  è  al  raso  di  ana  com- 
pra fatta  nel  fine  di  guadagnare  sulla  mandila.  - 
(2)   Vedi  ciò  che  si   è  detto  alla  nota  n 
105. 
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di  un  fondo  al  quale  dessi  non  sono  ad- 
detti né  come  agenti  di  lavoro ,  ne  co- 
me mezzi  di  prodotto. 

Cosi,  nelle  campagne  ove  si  manten- 
gono delle  torme  di  vacche  odi  montoni 
che  si  nutriscono  sui  terreni  comunali, 
la  finzione  di  legge  non  può  aver  luogo 
a  riguardo  di  essi. 

Ed  in  vano  si  direbbe  che  te  dessi  per- 
corrono i  terreni  comunali  nel  tempo 
estivo  sono  poi  nelF  inverno  nudriti  con 
i  frutti  del  fondo  del  lor  padrone,poiche 
il  loro  prodotto  non  rappresenterebbe  la 
rendita  di  un  dominio  particolare,  dessi 
non  potrebbero  essere  mobili  l' està  ed 
immobili  1* inverno ,  e  la  finzione  eessa 
di  essere  applicabile  da  per  tutto  dove 
essa  non  si  trova  rigorosamente  coman- 
data dal  principio  che  la  stabilisce. 

Ma  ritorniamo  all'  esame  delle  altre 
parti  del  nostro  articolo. 

121 .  Gli  utensili  aratori^  IifiratiMiK- 
ti  UTCNSiLii:sono  gli  strumenti  giornal- 
mente in  uso  e  necassari  nelP  arte  del- 
l' agricoltura  ,  come  V  aratro ,  l' erpice , 
il  carro  guarnito  dei  suoi  attrezzi ,  sia 
come  destinato  a  trasportare  il  conci- 
me sulle  terre  o  le  raccolte  dai  campi, 
gli  arnesi  degli  animali  da  tiro  addetti 
alla  coltura,  Te  zappe ,  vanghe ,  marre , 
sapponi ,  falci  e  Calciuolo  ,  forche  ,  ra- 
strelli ,  tridenti,  eoreggiati  ed  altri  uten- 
sili di  travagliatori,  fatti  sia  per  la  col- 
tivazione dei  fondi,  che  per  raccogliere 
e  per  riporre  i  frulli. 

Questi  utensili  sono  ugualmente  im- 
mobili, sia  che  restino  nel  possesso  del 
proprietario  coltivatore  del  suo  dominio, 
sia  che  questo  proprietario  li  avesse  con- 
segnati come  una  specie  di  soccio  mor- 
to al  suo  fittajuolo  per  essere  usati  nelta 
coltura  e  restarvi  addetti,  poiché  la  leg- 
ge non  fa  qui  alcuna  distinzione,  e  d'al- 
tronde si  nell'uno  che  nell'  altro  caso  la 


destinazione  essendo  la  stessane  deve  ri- 
sultare il  medesimo  effetto  (1). 

Itt.  Le  tementi  date  aijìttajuo- 
li  o  coloni  parziarii.  Osserviamo  pria 
di  lutto  che  la  parola  date  non  deve 
essere  intesa  qui  che  come  sinonimo 
delle  espressioni  consegnate  anticipata- 
mente,  dapoichè  intendendo  la  parola 
date  in  tutto  il  rigore  del  termine,  cioè 
supponendo  che  il  proprietario  avesse 
fatto  un  dono  reale  delle  sementi  al  suo 
fittajuolo ,  costui  si  troverebbe  nella . 
medesima  condizione  che  se  le  avesse 
ricevute  o  comprate  da  un  altro,  e  non 
potrebbe  più  darsi  luogo  alla  finzion 
di  legge ,  poiché  non  vi  sarebbe  niente 
a  ripetere  dalla  parte  del  padrone. 

Osserviamo  in  secondo  luogo  che 
questa  disposizione  non  deV  essere  ap- 
plicata ad  un  semplice  prestito  ordi- 
nario di  grano  che  il  padrone  avrà 
fatto  al  suo  fittajuolo  ,  ancorché  costui 
F  avesse  usato  appunto  per  le  semen- 
ti ,  poiché  la  qualità  d  immobile  esi- 
ge la  permanenza  della  destinazione, 
che  non  risulterebbe  dalla  semplice 
dazione  di  un  prestito  senza  altre  cir- 
costanze proprie  a  farla  presumere. 

Noi  dobbiamo  intender  dunque  que- 
sta disposizione  al  caso  delle  semen- 
ti anticipate  dal  proprietario  al  suo 
fittajuolo,  sia  prima  di  principiare  a  de- 
correre il  fitto  che  in  qualsisia  altro  tem- 
po, ma  con  la  condizione  eh'  egli  ne  la- 
scerà una  quantità  uguale  al  termine  del 
fitto  per  servire  ugualmente  di  soccio 
al  successore. 

Le  sementi  cosi  consegnate  sono  im- 
mobilizzate nel  senso  che  noi  spieghe- 
remo bentosto,  poiché  desse  sono  desti- 
nate alla  coltura  del  dominio  ,  ed  il 
fittajuolo  ha  del  godimento  di  questi 
oggetti  i  medesimi  dritti  che  nel  go- 
dimento del  dominio. 


Ì1)  La  duplice  condizione  della  necessità  e     juolo  ancorché  fossero  indispensabili  alla  coltura 
'origine  si  riproduce  qui  (una  terra  non      tester  ""  ~" 


ha  altri  utensili  immobiliari  che  quelli  che  sono 
necessarii  alla  coltivazione,  e  posti  dal  proprie- 
tario. Gli  utensili  portati  o  acquistati  dal  utia- 


resterebbero  nella  categoria  dei  mobili  (IIknne- 
quin  ,  p.  27  )  Op.  conf.  De  «ANTON,  n.  57, 
Boilkux  ec. 
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Determinando  come  immobili  le  se- 
menti  date  al  Jttiajuolo  gli  autori  del 
codice  si  son  serviti  di  questa  espres- 
sióne nel  medesimo  senso  io  cui  si  dice 
dare  o  affiliare  un  dominio  a  locazione, 
poiché  il  colono  in  effetto  riceve  le  se- 
menti che  gli  sono  anticipate  come  fos- 
sero una  parte  integrante  ,  o  una  con* 
disione  dell'affitto. 

La  legge  non  fa  qui  alcuna  distin- 
zione tra  il  fittajuolo  ordinario  ed  il 
colono  parziario ,  poiché  la  destina* 
zione  della  cosa  e  la  medesima  in 
riguardo  si  dell'  uno  che  dell'  altro, 
ea  entrambi  hanno  il  dritto  di  go- 
derne. 

Le  sementi  impiegale  dal  proprietà* 
rio  prendono  cosi  la  qualità  di  im- 
mobili dacché  sono  gettate  sul  terre- 
no, poiché  d' allora  restano  e<se  uni- 
te al  suolo  ;  ma  quelle  anticipate  al 
fittajuolo  si  trovano  secondo  1'  espres- 
sione della  legge ,    immobilizzate  dal 

(1)  Secondo  i  princijm^del  dritto  Romano 
le  sementi  non  divengono  immobili  che  dal  mo- 
mento che  sono  state  gittatesuliaterra.Qa*;  satm 
sunt  salo  cedere  inUlligui&ur  (a).  Pria  di  ciò 
sono  semplicemente  considerate  come  parti  di 
ciò  eh*  è  necessario  alla  coltura  del  fondo  ,  in- 
strumentum (b)  ,  entrando  a  questo  titolo  nel 
legato  del  fondo  legato  cum  instrumento  ,  ma 
non  nel  semplice  legato  del  fondo  (e). 

«  Pothier(d)  pare  che  avesse  seguito  questa  dot- 
trina; egli  dice  :  «  Le  sementi  che  sono  state 
»  gettate  in  una  terra  fanno  ben  tosto  parte 
»  della  terra  nella  quale  sono  state  gettate.  » 
Ciò  deriva  per  altro  da  che  1*  anfore  attaccatisi 
Simo  ai  principii  del  dritto  Romano  allora  esclu- 
sivamente in  vigore,  non  vedeva  l' immobilizza- 
zione in  riflesso  alle  sementi ,  come  in  rappor- 
to ad  una  lunga  serie  di  altri  oggetti,  che  nel- 
l'accessione ,  per  fatto  d* incorporazione ,  o  per 
la  impossibilità  di  segregare  la  cosa  senza  di- 
sfarla e  renderla  mobile.  Il  codice  d' altronde 
si  è  fermato  e  con  più  ragione  alla  destinazio- 
ne del  proprietario,  se  1'  oggetto  è  unito  pia  o 
meno  al  fondo  o  se  sia  piò  o  meno  facile  a  se- 
gregarlo; e  si  determina  a  questo  riguardo  piut- 

(a)  Instit  S  3*>  de  rerum  divi*, 

(h)  L.  i9,  pria,  ff.de  instruct.  velinstrwn.  legato. 

fc)  II  '«ga'o  del  fendo  cum  insirumento  ,  vel  in- 
slrueio  racchiude  in  fatti  due  legati  nel  dritto  roma- 
no :  L.  1.  al  mtd.  titolo.  Ma  tome  noi  abhiam  det- 


momento  in  cui  sono  stale  date;  e  sicco- 
me sono  cose  fungibili,  cioè  cose  il  di 
cui  dominio  passa  fra  le  mani  di  colui 
che  li  riceve  con  dritto  di  servirsene,  bi- 
sogna conchiudere  che  non  sono  le 
sementi  medesime  fisicamente  conside- 
rate rendute  immobili  ,  ma  sibbene 
T  azione  di  ripeterle  che  appartiene  al 
proprietario  che  le  ha  consegnale  ,  col- 
tro il  fittajuolo  che  le  ha  ricevute. 

Risulta  da  ciò  ,  che  quando  no  estra- 
neo, cioè  un  altro  che  non  sia  il  pa* 
drone  della  terra  viene,  in  qualità  di 
creditore  del  fittajuolo,  a  fare  contro 
di  lui  un  sequestro  delle  messi  rac- 
colte, egli  è  obbligato  di  lasciare  nel- 
T  interesse  dell'affitto  una  quantità  di 
grano  equivalente  a  quella  eh1  era  sta- 
ta anticipata  dal  proprietario  per  ser- 
vire di  semema  alla  raccolta  seque- 
strata ,  poiché  essendo  quello  un  og- 
getto immobilizzato  non  poteva  esser 
compreso  in  un  sequestro  di  mobili  (1). 

tosto  con  i  rapporti  morali  clic  per  la  fisica 
unione.  Egli  è  facile  il  concepire  come  questa 
differenza  di  principii  cagiona  su  parecchi  di 
questi  oggetti  delle  soluzioni  differenti. 

«D*  altronde,  per  ciò  che  riguarda  le  sementi, 
dopo  di  aver  detto  che  i  frutti  che  sono  ancora 
attaccali  al  suolo  sono  immobili  per  lor  natu- 
ra, quale  ha  potuto  essere  rutiliti  di  dichiarare 
che  le  sementi ,  gettate  a  terra  sono  immobili 
per  destinazione?  Egli  è  evidente  che  desse  non 
potevano  essere  immobili  che  per  effetto  della 
toro  incorporazione  col  suolo  ♦  come  i  frutti  di 
già  nati  ;  ciò  non  ostante  era  necessario  dfrsi 
per  i  casi  in  cui  desse  non  fossero  ancor  get- 
tate sulla  terra,  poiché  l'accessione  corporale  non 
esistendo ,  era  solo  la  destinazione  del  proprie- 
tario che  poteva  determinare  la  lor  qualità  di 
immobili.  Si  opera  a  loro  riguardo  questa  so- 
stituzione perpetua  (e)  che  si  opera  a  riguardo 
di  un  gregge  per  la  nascita  di  novelle  teste  che 
rimpiazzano  le  antiche.  Bisogna  dunque  ritene- 
re per  principio  che  poste  dal  proprietario  son 
desse  immobili,  ancor  prima  di  esser  semen- 
tile ,  e  che  non  potrebbero  essere  sequestrate 
contro  di  lui  con  semplice  sequestro  ai  mobi- 
le ,  seguendo  il  codice,  tatto  ciò  che  e  l' accessorio  di 
una  cosa  legata  e  compreso  nel  legalo  di  questa  cosa* 

(d)  TraUalo  delta  comunione  ti.  33. 

(e)  L.  i»  prineip.  ff.  de  instructo  vel  instrwm. 
legai. 
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m  s.°  (2). 

12S»  I  piccioni  detti  cohmóaje.  Nel 
linguaggio  della  giurisprudenta  feudale, 
Don  si  dava  indistintamente  il  nome  di 
colombaja  ad  ogni  edificio  destinato 
a  contenere  dei  piccioni. 

Si  chiamava  colomòicr  colombaja 
propriamente  delta  una  torre  in  forma 
tonda  o  quadrata,  guarnita  di  forami 
in  tutta  la  sua  altezza,  cioè  a  dire  guar- 
nita dal  livello  della  terra  alla  cima,  di 
buchi  o  piccoli  spazi  destinali  a  riceve- 
re i  nidi  dei  piccioni. 

Al  contrario  si  chiamava  volete  o 
fiiies  il  luogo  ove  si  tenevano  dei  pic- 
cioni senza  che  vi  fossero  i  forami  o 
gli  occhi  di  colombaja  dall'  alto  sino 
al  livello  della  terra. 

Queste  distinzioni  e  denomnasion  i  era- 
li  ,  ne  in  alcun  modo  contro  il  fittajuolo  o  co- 
lono naniario,  poiché  non  si  appartengono  a 
loro  più  di  quello  che  gli  appartengono  al  soc- 
cìo ,  il  letame  e  tutti  gli  altri  oggetti  necessa- 
ri alla  coltura  e  governo  dei  fondi. 

«  Dicendo  che  le  sementi  date  al  fitfajuolo  o 
colono  paniario  dal  proprietario  sono  immobili 
per  destinazione ,  Tari.  524  non  deve  essere 
inteso  in  un  senso  limitati*©  :  desse  sono  ugual- 
mente immobili ,  e  per  i  motivi  medesimi  an- 
cor quando  il  proprietario  coltivasse  per  se  stes- 
so ,  o  appartenendo  il  fondo  ad  una  donna  ma- 
ritala, fosse  toltivato  dal  marito  che  ha  il  dritto 
di  goderne.  Costui  do  vii  lasciarle  alla  cessano- 
ne  del  fodimeuto.  Desse  non  si  comprenderan- 
no nel  legato  che  il  proprietario  coltivatore  fa- 
rà del  suo  mobile,  ancorché  il  legato  non  si  a- 
prisse  che  dopo  la  raccolta  dei  frutti  ,  siano  o 
pur  no  i  grani  battuti.  Per  la  loro  riproduzione 
successiva  queste  sementi  sono  riputate  attacca- 
te al  fondo  a  perpetua  dimora  ,  e  così  V  istes- 
so  Pothier  ritiene  che  \  bulbi  del  fiori  posti  in 
serbo  neh"  inverno  per  essere  ripiantati  nella  pri- 
mavera, si  considerano  come  facenti  parte  del 
giardino,  purché  siano  state  piantate  almeno  una 
volta  :  or  F  analogia  è  perfetta.  V  interesse  del- 
r agricoltura  è  d'altronde  in  questo  caso  nel 
medesimo  rapporto  dì  quello  che  le  sementi 
siano  stale  consegnale  al  fittajuolo  o  colono.  » 


no  state  inventate  per  rilevare  il  pri- 
vilegio dei  signori ,  che  nelle  provin- 
ce consuetudinarie  ,  avevano  soli  il 
dritto  di  possedere  colombaje  con  i 
bnchi  dall'alto  in  basso. 

Questa  distinzione  feudale  è  intera- 
mente estranea  al  linguaggio  del  co- 
dice ,  e  non  ha  alcun  rapporto  eoa 
la  quistione  che  ci  occupa  ,  poiché  co- 
me dice  Dumoulin,  i  piccioni  delle  vo- 
lete ojuies  sono  considerati  immobili 
come  quelli  delle  colombaie  propria- 
mente dette  :  Quìa  fune  idem  dicen- 
dum ,  ut  de  majore  cdumòario  ,  quia 
istud  est  diminutivum  seuparvum  co- 
lumòarhtm:  et  Ha  ulilur  tn  regno  ,  et 
est  rationaSile  ;  ex  quo  sequitur  quod 
hgatarius  vel  haeres  mobilium  non 
poterti  capere  pullos  columbarum  exi- 
stentes  in  toh  columùario.  (  Sulla  con- 

(  Dua anton,  n.  57  e  58.  )  Op-  ronf.  Hbn- 
mQUiN,  p.  28  ;  Rollano  db  Villargues, 
V.  rno&iH  ,  n.  65;  Boilelx, 

(1)  «  I  bulbi  dei  fiori  che  non  sono  stati  an- 
cora piantali,  i  pali  delle  vigne  non  ancora 
usati  posti  nei  grani  e  nelle  case  di  campagna 
non  sono  che  oggetti  mobili ,  a  differenza  del- 
le sementi  ordinarie  ,  immobili  pel  sol  fatto  del- 
la destioasione.  Divengono  immobili  però  dal 
momento  ed  a  misura  della  loro  piantagione  od 
uso  ,  e  da  queir  istante  la  piantagione  e  T  «so 
ancorché  non  fossero  che  di  un  giorno  ,  sono 
impresse  ed  indelebili.»  (Hennequin,  p.  29). 

Così  ha  deciso  la  corte  di  Parigi  il  9  aprile 
1821  (  L'agente  del  tesoro  contro  Nicolas  ). 
Infatti  un  giardiniere  fiorista  aveva  venduto  il 
21  9  22  e  23  novembre  1820  ,  degli  arbusti 
e  fiori  a  Matheo  ;  il  28  egli  fece  procedere  ad 
un  sequestro  di  rivendicazione.  Il  tribunale  di 
Parigi  ha  giudicato  valido  il  sequestro;  la  cor- 
te riformò. 

«  I  bulbi  una  volta  piantati,  i  pali  destinati 
ad  essere  infissi  all'  epoca  del  travaglio ,  sono 
sempre  dipenderne  del  giardino  dove  fiorirono; 
e  del  vigneto  ove  si  son  lavorati  (a).  »  Henne- 
QUiN,p.  30).0p.  conf.  Boilecx;  Toullier, 
n.  13;  Merlin,  V.  Beni,  %  I,n.u  Vili,  e 

De R ANTON,  Il.°69. 

(2)  Per  gli  arbusti  vedi  n.°  100,  2.° 


(a)  Pali,  qui  vioeae  causa  parati  anni,  Antiquata     XIX,  tiL  I,  de  ttctìonUrns  empii  et  venditi.  Pothier, 
«ollocentur  fondi  non  sunt;  sedqui  «empii  sunthac      Traitelo  della  comunione  ,  n.   3J. 
mente  ut  eollocratur  fondi  sunt.  (L.  17,  §  II;  D.  lib.  * 

PtOUDHON.  —  DOM.M  PROPR.  Voi.  I.  18 
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suctudine  di  Parigi,  tit.  I,  §  I,  glos- 
sa 8  ,  n.°  37.  ) 

Noi  dobbiamo  adunque  intender  qui 
per  colombaja ,  nel  senso  del  codice, 
ogni  edificio  o  parie  di  edificio  dove  si 
tengono  dei  piccioni  -con  piena  libertà 
di  uscire  nei  tempi  determinati  dai  re- 
golamenti di  pubblica  ammistrazione(l)* 

Diciamo  con  piena  iiberià  di  uscire 
nel  tempo  permesso  dai  regolamenti , 
perchè  se  in  una  camera  o  qnalsisia 
altra  parte  di  una  casa  si  tengono  dei 
piccioni-,  ma  l'apertura  esteriore  di 
essa  resta  sempre  chiusa  in  modo  da 
impedirne  l'uscita,  questa  sarà  unauc- 
celliera  e  non  già  una  colombaja. 

Il  codice  non  dichiara  immobili  ohe  i 
piccioni  delle  colombaje,  quindi  fa  d'uo- 
po coBchiudere  ohe  quelli  deHe  uocel- 
liere  resteranno  sempre  mobili. 

Questa  distinzione  nasce  dal  testo 
medesimo  della  legge,  poiché  non  è  per- 
messo di  estendere  le  finzioni  al  di  là 
dei  casi  per  i  quali  desse  sono  state 
formalmente  stabilite.  Per  altro  è  fon- 
data su  due  motivi  indicali  dalla  natu- 
ra delle  cose. 

Il  pruno  risulta  da  die  i  piccioni 
delle  colombaje  nutrendosi  da  loro 
slessi  una  parte  dell'  anno,  il  loro  pro- 
dotto è  paragonabile  ai  fratti  di  un 
fondo,  quando  che  i  piccioni  delie  uc- 


celliere  essendo  continuamente  alia 
tati  dalla  mano  del  padrone  ,  ciò  cho 
dessi  possono  produrre  non  è  che  la 
compensazione  del  lor  nutrimento  (2). 

lì  secondo  risulta  da  ciò  che,  come 
dice  Pothier,  i  piccioni  della  colombaja 
godendo  della  loro  libertà  naturale  non 
sono,  immediate  et  per  «*,nel  possesso 
dell'  uomo  :  egli  è  per  ragione  del 
luogo  ove  dessi  sono  attaccati  per  l'abi- 
tudine del  ritorno ,  che  si  trovano  nel 
dominio  del  proprietario  della  colom- 
ba ja  :  dessi  soa.o  veramente  per  Jui  un 
accessorio  del  fondo. 

Non  è  cosi  dei  piccioni  delle  uocellie- 
re:  questi,privi  della  loro  libertà  naturala 
sono  assolutamente  ridotti  nello  stato 
di  domesticità  ,  dessi  sono  immediata* 
mente  nelle  mani  del  padrone  che  in 
conseguenza  li  possiede  come  niobi- 
li  (3). 

124k  È  chiaro  da  ciò  che  la  desti- 
nazione dei  piccioni  delle  colombaje , 
in  quanto  al  fondo  al  quale  si  appli- 
ca ,  è  ben  differente  da  quella  degli 
animali  addetti  alla  coltura  ,  giacché 
i  piccioni  sono  1'  accessorio  della  ca- 
sa e  dell'edificio  dove  è  stabilita  la 
colombaja ,  e  che  al  contrario  gli  a- 
nimali  di  latore  non  sono  che  gli  ac- 
cessori delle  terre  coltivate  :  <fi  ma- 
niera che  se  il  coltivatore  non  ha  una 


(1)  Secondo  l'art.  9  del  decreto  degli  11 
agosto ,  sansionato  al  3  novembre  1789  ,  i 
piccioni  debbono  essere  chiusi  all'epoche  deter- 
minate dalle  aundpalilà,  e  datante  lai  tempo 
sono  considerate  come  cacciagione»  in  modo^ne 
ciascuno  ha  dritto  di  ucciderli  nel  suo  territorio. 

(2)  «  Vi  sono  dei  piccioni  che  si  chiamano 
pmltus  piedoni  calsafci,  i  ovali  benché  abitano 
nelle  colombaje,  par  che  partecipassero  della  na- 
tura degli  uccelli  domesfid,  poiché  mono  col 
grano  che  loro  somministra  ti  padrone,  ed  abban- 
donano appena  i  cortili,  mefltrechè  1'  altra  spe- 
cie, ts  cercando  il  suo  nutrimento  nella  estensio- 
ne dd  campi. 

«  Intanto,  l'articolo  525  non  distinguendo  , 
noi  li  riguardiamo  come  immobili,  per  altro  essi 
usano  di  tutta  la  libertà  che  la  loro  natura  com- 
porta, t  $«  passano  da  ima  colombaia  ad  no1 


altra  ,  saranno  come  cpaelli  dell'  atira  spede 
acquistali  dal  proprietario  delta  colombaja  che 
dessi  occuparono,  purché  costui  non  avesse  usato 
dei  mezu  fraudolenti  a  richiamarli  (a).  »  Cha- 
tot,  t.  I,  p.  40. 

(S)  Op.  conf..  di  Ciato?,  1. 1,  n.  39;Hbn- 
ircQcuf,  p.33;DcRANTON,n.  66;Toulllib»v 
n.  1 3;  Boilbux;  Zachariab,  %  170. 

Championtvibre  e  Rigato  aggiungono  n. 
8198:  «É  da  osservarsi  che  questo  carattere  non 
può  convenire  che  a  quelli  di  questi  animali  che 
sono  stati  posti  nel  fondo  e  non  a  quelli  che 
nacquero  in  esso;  dessi  sono  un  fratto  naturale 
(  art. 583  -j-  508  ),  e  quantunque  non  sono  nati 
aal  fondo  istesso,possooo  considerami  come  se  ne 
facessero  parte, fintantoché  non  saranno  distacca- 
ti per  un. cambiamento  di  destinazione.  » 

(•)  Vinaio,  btit.  eU  rtr.  Mv.  \  t*.  a.  i. 
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casa  ,  e  farò  obbligato  di  locarsene 
una,  gli  animali  ehe  vi  ricovererebbero 
come  addetti  alla  tua  coltura ,  non  sa* 
rebbero  meno  immobilizzati  civilmen- 
te ,  quandoché  mettendovi  dei  piccio- 
ni, essi  conserverebbero  perpetuamen- 
te la  loro  natura  di  mobili,  atteso  che 
come  si  è-  detto  di  sopra,  la  immobi- 
lizzazione non  può  risultare  che  dal- 
P  opera  del  padrone   del  fondo. 

Dai  principii  sviluppati  risulta  che 
il  legatario  delle  fabbriche  lo  e  ancora 
della  colombaia  che  vi  è  stabilita,,  e  dei 
piccioni  che  il  testatore  vi  aveva  raccol- 
ti; e  che  se  taluno  avesse  legato  serapli- 
camente  l'  usufrutto  delle  fabbriche  , 
T  usufruttuario  avrà  il  godimento  detta 
colombaia  come  parte  accessoria  del 
fondo,  ma  col  peso  di  mantenerla  nel 
medesimo  stato  e  quantità  sino  alla  con- 
correnza dell'accrescimento,  come  se  si 
trattasse  di  una  gregge  ordinaria. 

Che  il  locatario  il  quale  senza  al- 
cuna riserba  da  parte  del  padrone  ha 
preso  in  fitto  una  casa  intiera  ,  do- 
ve si  trova  stabilita  una  cokmibaja,  de- 
ve avere  il  prodotto  dei  piccioni,  co- 

(1)  Op.  conf.  DbRANTOir ,  n.  60  ,  Hbw- 
NsociN,  p.  33;  CbampionnUrb  et  Rigaud 
».  3198;  Merlin,  Bep:  Ved.  Animali,  ir-l; 
Toullibr,  n.  13;  Boiliux  ;  Chavot  ,  t. 
1,  n.  39. 

Conigliera,  «Parola  generica  che  significa  una 
proprietà  qualsiasi  chiusa  ,  cioè*  che  non*  è  per- 
messo di  entrarvi ,  e  di  cui  alcuno  non-  può 
usare  senta  il  permesso  del  proprietario.  Si  ap- 
plica alte  riviere  ,  ai  boschi ,  alle  boscaglie  ed 
alle  macchie  ove  sono  conigli. 

«  Attualmente  non  si  usa  che  per  esprimere 
un  recinto  destinato  «Ila  nutrizione  dei  conigli. 

«  Vi  sono  due  sortf  di  conigliere;  le  conigliere 
aperte,  e  le  conigliere  chiose  da  mora  o  fossati 
ripieni  d'acqua. 

«  Queste  ultime  non  sono  interdette,  o  almeno 
le  proibizioni!  portate  dalle  ordinanze  non  li  ri- 
guardano ,  poiché  essendo  chiose  i  conigli  non 
potendo  uscire  non  possono  arrecare  quei  dan- 
na che  suscitano  le  lagnanze  dei  campagnuoli. 

«  I  conigli  si  moltipllcano  cosi  prodigiosamente 
che  la  terra  non  poò  bastare  alla  lor  sussisten- 
za. Dessi  distruggono  le  eibe ,  le  ute~,  i  gra~ 


me  parte  de*  frutti  del  fondo  che  gli 
è  stato  locato,  coll'obbrigo  però*  dt  man- 
tenerne lo  stabilimento  da  buon  padre 
di  famiglia. 

12S»  /  conigli  delle  con'gltcre  so- 
no anch'  essi  immobili  per  destinazio- 
ne. Questa  disposizione  del  codice  è 
fondai»  su  i  medesimi  motivi  di  quelle 
stabilite  per  i  piccioni  delle  colombaje; 
cioè  i  conigli  delle  conigliere  sono  ci- 
vilmente immobilizzati ,  sia  perchè  il 
loro  prodotto  sia  in  luogo  dei  pro- 
venti del  fondò  su  coi  la  conigliera 
è  stabilita  ,  sia  perchè*  conservando 
una  specie  di  libertà  naturale  ,  que- 
lli conigli  non  si  trovano  individual- 
mente ed  immediatamente  nel  posses- 
so deH'  uomo ,  e-  nor>  sono  nel  domi- 
nio  del  padrone  della  terra  che  in  ra- 
gion del  fondo  al  quale  sono  annessi. 

Da  ciò  risulta  che  i  conigli  dome- 
stici ,  cioè  quelli  allevati  nelle  stanze 
e  che  sono  nello  stato  di  domesticità 
assohita  debbonsi  paragonare  ai  pic- 
cioni delle  nccelliere;  di  modb  che  tan- 
to questi  che  quelli  conservano  la  loro 
qualità»  di  mobili  (1). 

ni,  i  frutti,  i  legumi,  ed  ancora  gli  arboscelli 
e  gli  alberi.  » 

«  Sulla  quistione  di  sapere  se  f  conigli  delle 
conigliere  sono  mobili  o  immobili  ,  Durane! , 
nel  suo  cimentano  sulT  articolo  1Ì4  della  con- 
suetudine di  Vitry  ,  ai  esprime  in  questi  ter- 
mini: «  I  conigli  delle  conigliere  antiche  sono 
»  parimente  della  natura  del  fondo  sino  al  tem- 
»  pò  ordinario  della  caccia  col  foretto  ;  venuto 
»  questo  tempo  sono  mobili ,  ad  eccezione  di 
»  quelli  che  debbono  restare  per  ripopolare,  poi- 
»  che  dessi  fan  parte  della  rendita.  Non  è 
»  così  della  caccia  ordinaria  ,  la  quale  non 
»  essendo  che  un  piacere,  non  è  giammai  com- 
»  presa  nella  rendita.  Ho  detto  antiche  coni- 
»  gliere  t  poiché  le  nuove  sono  soggette  alla»cac- 
»  eia  ordinaria  ,  non.  sono  che  una  usurpa- 
»  mone  dei  signori  sulla  tolleranza  degli  am- 
»  tanti,  e  non  devono  legittimamente  esser  po- 
»  sta  fra  i  proventi  secondo  V  articolo  121.  » 

«  Per  l'art.  3  dell*  legge  del  4  agosto- 1789, 
»  U  dritto  esclusivo  della  caccia  e  delle  coni- 
»  glierc  aperte  è  abolito... 

«  Quali  sono  gli  effetti  di  questa  abolizione 
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128.  Gli  alveari.  Se  le  api  non  fos- 
sero considerate  che  come  accessorie 
degli  alveari,  desse  non  partecipereb- 
bero della  qualità  d*  immobili  ,  poiché 
niente  è  più  trasportabile  da  un  luo- 
go ad  un  altro  ,  che  il  piccolo  ridotto 
dove  depositano  il  frullo  dei  loro  tra- 
vagli (1)  ;  ma  è  tale  il  carattere  di 
auesli  industriosi  animali  che  l' abitu- 
dine di  ritornare  al  luogo  dove  sono 
siali  raccolti  ,  li  chiama  così  impe- 
riosamente che  se  l' alveare  è  traspor- 
tato altrove ,  desse  si  smarriscono  e 
si  perdono,  o  meno  che  questo  cambia* 
-  mento  di  luogo  non  avvenisse  nella 
primavera ,  prima  della  loro  primiera 
uscita. 

Gli  autori  del  codice  lian  dovuto 
adunque  dichiararli  immobili  per  de- 
stinazione, giacché  la  natura  istessa  le 
ha  destinate  a  restare  nel  medesimo 
luogo. 

11  ritorno  delle  api  che  arrivano  dal- 
la campagna  dove  erano  andate  in  trac- 

«  Un  primo  punto  indubitabile  si  è,  che  quei 
signori  che  prima  del  4  agosto  1789  avevano 
delle  conigliere  inerte,  han  conservato  la  pro- 
prietà fondiaria.  Ciò  ha  latto  decidere  in  que- 
sti tcrmioi  un  avviso  del  comitato  feudale  del- 
l' assemblea  costituente  : 

«  Il  comitato  feudale  informalo  che  talune  co- 
muni han  dato  all'  art.  3  dei  decreti  del  4  , 
6  ,  7  ,  8  ,  ed  11  agosto  1789  ,  soli'  aboli- 
zione del  dritto  delle  conigliere  aperte.,  una 
interpetrazione  abusiva  ,  e  che  attacca  visibil- 
mente il  dritto  inviolabile  della  proprietà, 

«  Opina  che  l' assemblea  nazionale  non  ha  in- 
teso; col  citato  articolo ,  privare  della  lor  pro- 
prietà le  persone  alle  quali  appartengono  i  ter- 
reni che  erano  prima  ad  uso  delle  conigliere 
aperte  ;  che  in  conseguenza  costoro  possono 
fare  di  questi  terreni  qnel  legittimo  impiego  che 
più  le  aggrada  ,  e  che  in  una  parola  1'  aboli- 
zione del  dritto  delle  conigliere  aperte  non  ha 
distrutto  ,  né  impedite  o  limitate  le  proprietà 
fondiarie  dei  luoghi  su  i  quali  questo  dritto 
si  esercitava. 

«  Fatto  nel  comitato  feudale,  il  9  giugno  1790. 
Firmalo,  Gocpil  db  Pbéfeln,  presidente  ; 
Merlin,  segretario.  » 

«  Un'  altra  verità  non  meno  evidente  si  è  che 
abolendo  il  dritto  esclusivo  delie  conigliere  a- 


cia  della  loro  raccolta  e  nutrirne»*», 
combina  talmente  col  punto  fisico  di 
partenza  che  desse  han  lasciato  il  mal- 
lino,  che  se  per  poco  nelP  intervallo 
della  loro  assenza  si  scostasse  il  loro 
alveare  dalla  sua  posizione»  le  api  non. 
lo  troverebbero  che  difficilmente ,  o 
mai  piò. 

Questo  fallo  da  noi  bene  osservalo 
nell*  anno  1793  quando  abitavamo  la 
campagna ,  ci  servi  per  risolvere  un 
problema  curioso  sul  regime  di  questo 
ammirabile  insetto. 

Supponendo  che  si  fossero  recente- 
mente raccolti  nel  medesimo  alveare 
due  sciami  di  cui  l'uno  fosse  di  una 
popolazione  assai  debole  da  temersi  che 
non  potesse  ammassarenel  resto  dell'osta 
una  sufficiente  provvigione  pel  suo  con- 
sumo d'inverno,  e  che.l' altro  sciame 
si  trovasse  per  contrario  popolalissimo; 
il  problema  consiste,  a  far  emigrare 
una  parte  della  popolazione  dall'alvea- 
re più  forte  nell'  alveare  più  debole  per 

perle  ,  le  leggi  del  4  agosto  1789  han  per- 
messo ad  ogni  proprietario  di  convertire  il  suo 
terreno  ia  conigliera  ,  senza  esser  perciò  tenuto 
a  chiuderla.  »  (  Merlin,  Rep.  V.  Conigliera, 
ove  dà  dei  ragguagli  sul  dritto  antico  ). 

(1)  «  L'alveare  non  è  per  altro  mobile  come  U 
cassa  del  melarancio.  Fissato  coli'  intenzione 
almeno  ,  a  perpetua  dimora  ,  è  immobile  per 
destinazione  ,  e  può  comunicare  la  sua  na- 
turalizzazione agli  alati  lavoratori  di  cui  desso  e 
l'abitazione  e  la  fucina.  Ved.  Blackstonc,  t. 
Ili*  cap.  25.  »  (Hknnequik,  p.'33.) 

DuRANTON,n.61  aggiunge:  «  Pothier,n.  42, 
Contentarlo  >  si  è  scagliato  contro  la  decisione 
di  Ghopin  e  di  Lebrun  ,  secondo  le  quali  gli 
alveari  sono  immobili  per  accessione.  Non  vi 
è  accessione  delle  api  se  non  in  rapporto  al- 
l' alveare  ebe  li  racchiude  e  non  già  nel  rap- 
porto col  fondo.  Il  codice  ha  decisa  la  qui- 
etone a  favore  dell'  opinione  di  Chopin  e  Le- 
brun ,  e  con  ragione ,  noiche  le  api  sono  ge- 
neralmente nutrite  dal  fondo  ,  e  se  1'  alveare 
non  ne  h  parte  integrante  come  la  colomba- 
ia ,  la  conigliera  o  lo  stagno  non  è  men  vero 
che  può  esser  considerato  come  immobile  per 
destinaiionc  ,  poiché  vi  è  stato  posto  a  perpetua 
dimora  .come  mezzo  di  prodotto  ottenuto  coll'aju- 
to  del  fondo  che  nutrisce  principalmente  le  api.  » 
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iltrt  a  questo  pia  forza  od  efficacia 
nei  suoi  travagli  e  raccolte.  Or  que- 
sto problema  si  risolve  eoo  un  meno 
semplicissimo,  cbe  consiste  nel  cambia*» 
re  di  luogo  sii  alveari  verso  mezzogior- 
no o  in  un  ora  di  un  bel  giorno  di 
«sii  :  ciò  farà  sì  che  le  api  uscite  dal 
grande  alveare  e  cbe  saranno  andate 
in  gran  nomerò  ai  campi  dalla  malti* 
na  ,  ritornando  all'  alveara ,  si  ritire- 
ranno precisamente  nella  piccola  cassa 
la  di  cui  apertura  si  troverà  situata 
al  punto  da  ove  desse  eran  partite  nel 
mattino ,  e  per  reciprocante ,  le  api 
uscite  dalla  piccola  cassa  andranno  a 
racchiuderei  nella  grossa,  ma  in  numero 
molto  inferiore ,  ciò  che  opererà  un 
equilibrio  di  eguaglianza  approssima- 
tiva fra  il  numero  degli  abitanti  altee* 
cali  a  due  comuni.  ' 

Risulta  da  ciò  cbe  per  una  conse- 
guenza della  natura  delle  cose  gli  al- 
veari dattorni  considerare  non  come 
dipendenze  ed  accessorie  del  dominio 
in  generale,  t'egli  è  composto  della 
riunione  di  pie  pezzi  di  terreno  in  una 
medesima  coltura  ,  ma  sebbene  come 
accessorie  del  solo  fondo  ove  desse  so- 
no stale  poste,  giacché  è  per  l'abitu- 
dine dì  ritornare  al  medesimo  punto, 
che  desse  civilmente  fan  parte  del 
suolo. 

A  riguardo  di  questa  invariabile  re- 
gola domestica  delle  api,  la  legge  del 
6  ottobre  1791  sulla  polizia  rurale  vuo- 

(1)  Nella  di-annone  dell'  articolo  in  Consi- 
glio di  Stato,  Pklbt  domando  che  il  baco  da 
seta  che  si  trovarne  in  un  fondo  ed  il  bigattiere, 
(baserò  dichiarate  immobili  per  dcstuaxione,  co- 
me facenti  parti  del  fondo.  Questa  proposbione, 
sostenuta  da  alcuni ,  combattuta  dagli  altri  fa 
rimossa  sull'osserraiione  di  Cam backrib  di  cui 
Leena  adotta  cosi  l'opinione  :  «  11  console  Cam- 
baréres  osserva  che  1*  oggetto  della  discussione 
è  di  sapere  se  i  bachi  da  seta  saranno  compresi 
nella  nomenclatura  dei  beni  immobili ,  e  che 
l'oggetto  di  questa  nomenclatura  è  di  prevenire 
e  regolare  le  difficolta  che  possono  elevarsi  sulla 
estensione  della  trasmissione  fatta  al  novello  pro- 
prietario. Vi  sono  delle  cose  che  a  ragione  della 


le,  sezione  8,  art.  8,  ohe  le  api  non 
si  potessero  disturbare  nelle  loro  corse, 
e  che  anche  in  caso  di"  legittimo  se- 
questro un  alveare  non  potesse  esser 
mosso  dal  suo  luogo  ehe  nei  mesi  di 
dicembre  ,  genuajo  e  febbraio. 

A  che  l'articolo  5  delta  medesima 
sezione  aggiunge  che  i  11  proprietario 
1  di  uno  sciame  ha   il  dritto  di  recla- 
i  marlo  e  di  sequestrarlo,  purché  non 
i  avesse  cessato  dall'  inseguirlo  ;  che 
i  altrimenti  lo  sciame  si  appartiene  al 
i  proprietario  del   terreno  su  cui  si 
i  è  fissato.  ì  Questa    disposizione  è 
perfettamente  ragionevole ,  atteso  che 
le  api  non  sono   corporalmente  rico- 
noscibili per  alcun  segno  esterno. 
1M.  n.°  2.°  (1). 
!»•  /  pesci  degli  stagni.  La  natu- 
ra delle  cose  ci  rimanda  qui  al  mede- 
simo ragionamento  che  noi  ahbiam  fatto 
a  riguardo  dei  piccioni  e  dei  conigli* 
I  pesci  crescono  e  si  moltiplicano 
negli  stagni  ove  sono  posti.   Questo 
accrescimento  rappresenta  i  frulli  del- 
l' immobile  nelle  mani  del  proprietario. 
Fintantoché  sullo  stagno  non  si  dà 
la  pesca ,  i  pesci  conservano  la  loro 
libertà  naturate.  In  questo  stato  dessi 
non  sono  immediatamente  in  possesso 
del  padrone  ;  costui  non  ne  ha  il  do- 
minio che   a  ragione  dello   immobile 
che  gli  nutrisce  e  dove  dessi  fruttifi- 
cano: si  è  dovuto  dunque  dichiararli  im- 
mobili per  destinazione. 


loro  dorata  e  della  loro  unione  con  i 
bile  ne  divengono  un  accessorio;  ma  egli  è  im- 
possibile di  mettere  in  onesta  classe  i  bachi  da 
seta  :  dessi  sussistono  un  anno  e  sovente  non 
resta  alcun  vestigio  di  loro  nel!'  anno  seguente. 
Quindi  non  si  può  portar  gindisio  se  dessi  siano 
stati  o  pur  no  alienati  con  l' immobile  che  dalle 
circostante  che  l' accompagnano  :  queste  for- 
mano la  sola  regola  che  possa  darsi  ai  tribu- 
nali. 

«  La  quistione  rimossa,  su  qneslo  rapporto  non 
offre  altro  interesse  che  in  rapporto  al  sequestro, 
quindi  s'appartiene  al  codice  di  procedura* 

11  consiglio  rinvia  la  quistione  al  codice  di 
procedura  ctpi/e.  a 
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Non  debboftsi  poi  considerare  come 
immobili  i  pesci  che  sono  in  sempli- 
ce vivajo  o  serbatoio ,  giacché  dessi 
si  trovano  immediatamente  e  per  loro 
stessi  sotlo  la  potenza  del  padrone  (1). 

f  2§«  Cosi  del  pari  »  pesci  di  uno 
stagoo  cessano  di  essere  immobili  da 
che  la  cateratta  dello  stagoo  è  stata 
tolta  per  ridurlo-  a  pesca,  poiché  allo» 
ra  dessi  si  trovano  ristretti  e  posti  nel- 
le mani  del  padrone  come  quelli  che 
sono  nelle  conserve.  Dessi  non  rappre- 
sentano più  che  un  frutto  staccato  per 
la  raccolta  (2). 

Osserviamo  perciò  che  riguarda  in 
generale  i  piccioni ,  conigli ,  e  pesci 
che  quelli  che  passano  in  altre  colom- 
ba j  a,  conigliere  o  stagni t  appartengono 
al  proprietario  di  queste ,  purché  non 
siano  stati  attirali  con  arte  o  frode. 
(  564  -f-  489  ). 

428.  2.Q  (S). 

129.  /  torchi ,  te  ealJaje ,  t  lam» 

(i)  Op.  coaf.  de  Cuavot  ,  t.  I,  b°  39. 

(2)  Op.ronf.DuR anton,  n.°  60;  Boilbtjx; 
Toulliea,  n°.  13;  Uennequin,  p.  32;  Con- 
suelud.  di  Parigi,art.  91;  —di  Normand.  520;— 
d'Orleans,  555. 

(3)  Dopo  di  aver  osservato  che  P  immobi- 
lizzazione fittizia  è  una  idea  elevatissima  che 
non  può  dipendere  che  da  un  sistema -di  ma- 
nifatture di  già  avanzatissimo»  e  che  non  esi- 
steva in  Roma  ove  la  riunione  di  pochi  arti- 
giani, 1'  ordine  stabilito  ira  gli  schiavi  addetti 
alle  fabbriche  non  conduceva  ancor»  a  questa  in- 
gegnosa finzione,  pensiero  vivificante  dei  tempi 
moderni  che  per  altro  ha  dovuto  ricevere,  come 
T  immobilizzazione  agricola,  nell*  interesse  della 
giuslfiia  e  dei  terzi  delle  limitazioni,  IIsnkb- 
quin  aggiunge  (  p.  36  )  :  «  Egli  è  solo  in  uno 
stabilimento  industriale  che  l'immobilizzazione 
può  operarsi.  Attieni  ,  strumenti  posseduti  da 
un  artigiano  nel  suo  domicilio  e  come  meni 
dì  esercitare  la  sua  arte,  consertano  nelle  sue 
mani  il  lor  carattere  mobiliare.  Dessi  infatti 
non  sono  che  delie  cose  addette  al  servizio  di 
una  persona,  e  non  già  alla  coltura  di  un  fondo. 

«  li  primo  dovere  del  giudice  in  queste  qui- 
sliooi  è  dunque  di  fissarsi  sulla  natura  dell'edi- 
ficio ove  gli  strumenti  in  lite  si  trovano  posti.  » 

«  Allorquando  la  destinazione  industriale  del- 
l'immobile  è  certa  i  l'immobilizzazione  abbrao 


òicchi ,  t  tini,  •  U  botti.  Questi  di- 
veni  oggetti  possono  trovarsi  immobi- 
lizzati sotto  due  aspetti  ben  differenti: 
o  per  essere  stati  addetti  dal  proprie- 
tario al  servizio  ed  alla  coltura  del  suo 
fondo ,  o  per  essere  stati  fisicamente 
uniti  e  come  incorporati  all'  edificio 
dove  si  trovano  stabiliti. 

Nel  primo  caso  sono  accessori!  non 
della  casa  ove  sono  semplicemente  de- 
positati o  posti ,  ma  dei  dominio  al  ser* 
vizia  del  quale  sodo  stati  destinati. 

Nel  secondo  caso,  al  contrario,  non 
sono  gli  accessorir  del  dominio  al  ser- 
vizio del  quale  sono  stali  addetti,  ma 
soltanto  dell'edificio  al  quale  sono  stati 
incorporati. 

Un  torchio  isolato*  cioè  a  dire  la  di 
cui  armatura  non  si  trova  impiegata 
nel  legname  o  nelle  mura  dell*  edi- 
ficio è  immobile  se  sarà  stato  co- 
struito pel  servizio  e  eoi  tura  di  vn  do- 
minio, il  di  cui  prodotto  in  tutto  o  in 

da  senza  distinzione  di  grandezza  o  di  aderen- 
za tutto  ciò  che  reclama,  come  agente  neces- 
sario il  sistema  generale  di  uuuùfaUunu  Questa 
regola  che  procede  nettamente  dall'  art.  524, 
mette  un  termine  alle  esitazioni  dell'antico  dritto, 
il  quale  anche  negli  stabilimenti  industriali  vo- 
leva misurare  l'estensione  della  immobilixzazione 
sulle  dimensioni  degli  strumenti  del  travaglio  e 
sulla  facilità  più  o  meno  grande  del  loro  disfpiia<- 
gimento  e  della  loro  rimozione  (a).  »  (  Hen- 
nbquin  ,  p.  37  ). 

«Inoltre  non-  basta  per  essere  immobilizzati  che 
dei  mezzi  di  manifattura  siano  depositati  in  una 
fabbrica.  La  destinazione  non  può  applicarsi  che 
agli  utensili  reclamati  dai  bisogni  delle  fabbriche 
come  condizioni  della  loro  esistenza. 

«  Se  fosse  altrimenti  le  fabbriche  sarebbero  una 
specie  di  asilo  ove  i  debitori  di  mala  fede  po- 
trebbero mettere  tutto  il  loro  mobile  industriale 
a  salvo  dei  rigori  del  sequestro  de'  mobili.  La 
legge  non  l'ha  voluto ,  poiché  non  ha  concesso  le 
immunità,  dell'immobilizzazione  che  agli  utensi- 
li NtCBSSAM  allo  sf*Jgim*nto  detie  fabbriche, 
eartiere  ed  altre  officine  (  524  )  ;  nelle  mani- 
iatture,  come  negli  stabilimenti  agricoli  non  vi 
è  immobilizzato  se  non  ciò  che  si  trova  indi- 
spensabile al  travaglio.  »  (Hbnnbq«jin,  p.  39) 
(  Vedi  in  seguito  n.°  135  ). 

(a)  Pothìer,  Trattato  ò>t  ff«  comunione,  n.  49  e  *> 
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parie  consiste  in  vino  o  sidro,  egli  è 
in  tal  caso  per  la  sua  destinazione  co* 
stituito  parte  accessoria  del  fondo  a  si- 
dro o  vigna ,  come  gli  utensili  aratori! 
sono  accessori!  delle  terre  alla  coltura 
delle  quali  sono  inservienti  (1). 

11  torchio  in  questo  caso  sarà  tenuto 
come  compreso  nella  vendita  o  legato 
del  dominio  anche  quando  non  vi  sia 
stata  menzione,  poiché  e  riputato  far  no 
parte. 

f50«  Ha  se  egli  è  quistione  di  un 
torchio  unicamente  costruito  come  una 
macchina  propria  a  dar  profitto  at  suo 
padrone  ,  senza  esser  posta  dal  pro- 
prietario al  servizio  e  coltura  del  suo 
fondo,  desso  resterà  mobile,  a  meno 
che  là  sua  armatura  non  sia  impegnata 
nel  muro  o  nel  legname  di  un  edi- 
ficio, nel  qual  caso  sarà  un  accessorio 
di  quell'edificio  medesimo  (2). 

Ùl*  Le  caldaje  ed  ilaniòiechi  sono 

(1)  «  Con  la  parola  torchio  bisogna  intendere 
una  costruzione  che  racchiude  nn  apparecchio 
destinato  alla  manifattura  del  vino,  ed  in  ge- 
nerale alla  estensione  dei  liquidi  per  meato  dei- 
la  pressione.  Tutti  gli  utensili  il  cui  concorso 
è  necessario  all'opera  sono  immobili  per  desti- 
nazione.  »  (  HSNNBQTJIN,  p.   42.  ) 

«  Peri  torchi  VqÙqxx  interpetrando  l'articolo 
90  della  consuetudine  di  Parigi,  e  l'ari.  363 
di  quella  di  Orleans,  che  decideva  che  nn  tor- 
chio è  riputato  come  parte  dell'  edificio  ove 
è  stato  costruito  ,  dice  ciò  non  esser  .vero  che 
in  quanto  ai  grandi  torchi  ad  albero  o  a  ruo- 
te e  non  in  quanto  ai  piccoli  torchi  a  mano 
che  possono  facilmente  essere  trasportati  da  un 
luogo  ad  un  altro  senza  essere  smontati  ;  egli 
dice  così  «  Non  può  esservi  dubbio  che  le  bot- 
»  ti  di  cui  noi  ci  serviamo  nelle  nostre  case 
»  di  vigna,  che  non  sono  né  infisse  né  coerenti 
»  alla  terra,  e  che  possono  in  conseguenza  fa- 
cilmente togliersi  siano  puramente  mobili;  che 
non  sono  riputate  come  parti  del  luogo  ove  si 
»  trovano  quia  sunt  magis  instrumenta  funài 
»  auam  pars  funài}  »  ed  egli  porta  la  medesima 
decisione  per  le  tine  che  non  sono  infisse  nella 
terra.  Queste  decisioni  sono  la  conseguenaa 
dei  prìncipii  dell'  antico  dritto  come  noi  ab- 
biamo già  detto,  ma  sono  rigettate  dal  codice 
civile  ;  i  torchi,  le  botti  e  tine  di  qualunque  di- 
mensione o  forma,  più  o  meno  aderenti  al  fon- 


ugualmente  immobili  per  destinazione 
se  sono  slati  posti  dal  proprietario  del 
fondo  pel  servizio  e  coltura  dello  stos- 
so: dacché  fa  d*  uopo  conchiudere  che 
le  caldaje  e  i  lambicchi  di  un  semplice 
distillatore  non  sono  affatto  immobili, 
poiché  non  sono  che  gli  utensili  del 
suo  commercio,  ed  i  liquori  o  altri  og- 

Settt  della  sua  manipolazione  non  essen- 
o  prodotti  del  sno  fondo,  i  vasi  usati 
nell9  esercizio  della  sua  arte  non  han- 
no niente  di  comune  colla  coltura  di 
un  dominio  (3). 

Ha  le  caldaie  o  lambicchi  che  il  di- 
stillatore avesse  assodato  e  fisicamen- 
te attaccalo  alla  sua  casa ,  stabilendo- 
li ed  assodandoli  con  fabbriche,  e  col- 
locandoli a  perpetua  dimora,  saranno 
immobili  per  destinazione  come  acces- 
sori i  alla  casa  medesima. 

Le  botti  e  le  the  destinate  dal  padro- 
ne a  ricevere  le  raccolte  del  suo  do- 
do, sono  immobili,  non  come  parie  integrante 
del  fondo,  ma  per  destinazione ,  assolutamente 
per  effetto  del  medesimo  principio  che  gli  stru- 
menti aratorii,  che  secondo  il  Dritto  Romano 
e  lo  stesso  Pothier  non  sono  che  mobili,  in- 
strumenta funài  sed  non  pars  funài.  11  codi- 
ce non  dislingue  fra  le  caldaje  fabbricate,  i  lam- 
bicchi assodati  con  lavori  di  fabbrica,  e  caldaje 
e  lambicchi  mobili.  La  destinazione  del  proprie- 
tario basta  per  rendere  questi  oggetti  immobili 
quantunque  non  siano  incorporati  ai  fondi. 
Dcrahton,  n.»  62  ).  Op.  conf.  di  Delvw- 
court,  in  8,  p.  296. 

Ì2)  Op.  conf.  di  IIknnequin,  p.  42. 
3)  «  Le  caldaje,  i  lambicchi,  le  botti  e  tine, 
immobili  in  una  tintoria,  fabbrica  di  distillatori, 
in  una  concia,  non  lo  sono  in  una  semplice  casa 
di  abitazione,  o  in  una  bottega  di  un  liquorista.  » 
Hbnnequin,  p.  43. 

D'altronde  ecco  ciò  che  risulta  dalle  discus- 
sioni del  consiglio  di  Stato:  «  M.  Regnaud  (de 
Saint-Jean-d'  Angely  )  domanda  che  la  redazione 
di  questo  articolo  facesse  sentire  che  la  sua  di- 
sposizione non  si  estende  alle  caldaje  e  lambiteli 
impiegati  dai  distillatori. 

«  M.  Tre  il  lard  risponde  che  la  sezione  non 
ha  inteso  applicare  1'  articolo  che  alle  caldaje 
e  lambicchi  che  sono  addetti  al  servizio  dei 
fondi  rurali.  »  (  I*ca*,  t.  IV,  p  21,  n,°  17 
dell*  ediz.  francese  ). 
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minio  il  cui  prodotto  è  .vino  o  sidro  o 
nitro  liquore  ,  sodo  immobili  ,  come 
istrumenli  necessari  al  governo  del  fon* 
do  (1). 

15*.  Nei  vigneti  ove  V  uso  è  di  ven* 
dere  le  bolli  col  vino  che  comprendo- 
no tutte  le  botti  cosi  destinate  ad  esser 
vendute, restano  mobili,  poiché  non  so- 
no che  degli  oggetti  di  commercio. 

Ma  al  contrario  ,  nei  vigneti  ove  l'u- 
so è  di  vendere  soltanto  il  vino  e  di 
conservare  in  cantina  le  bolli  grosse 
e  piccole,  per  rimettervi  annualmente 
i  vini  che  sortono  dalle  line  e  dal  tor- 
chio e  conservarli  fino  alla  vendila 
falla  a  defili  acquirenti  riempendo  le 
loro  picciole  bolli,  i  vasi  di  questa  spe- 
cie avendo  una  destinazione  hssa  e  per- 
manente sono  immobili  come  posti  dal 
padrone  per  servizio  e  governo  del 
suo  dominio. 

Da  ciò  risulla  che  le  botti  piccole  o 
grandi  saranno  ugualmente  immobiliz- 
zate, ancorché  il  proprietario  della  vi- 
gna non  avendo  una  casa  propria  le  a* 
vesse  depositate  in  una  cantina  presa 
appositamente  in  fitto  :  poiché  questi 
oggetti  non  sono  immobili  come  acces- 
sori! della  casa  ove  si  trovano,  ma  co- 
me accessorii  del  fondo  che  produce 
le  raccolte  che  si  depositano  in  essi. 

155.  Ma  in  lutti  i  casi  le  bolli  che 
non  sono  destinate  che  a  contenere  i 
vini  per  l' uso  del  proprietario  e  delle 
persone  eh'  egli  impiega  nella  sua 
casa  o  nella  coltura  ,  restano  mobili , 
come  addetti  al  servizio  della  persona 


e  degli  usi  domestici  piattono  che  alla 
coltura  delle  terre. 

E  lo  stesso  é  a  dirsi  delle  botti  e  line 
del  vignaiuolo  non  proprietario  che 
restano  mobili  quantunque  addetti  a 
ricevere  le  sue  raccolte  ,  poiché  egli 
non  li  tiene  che  per  uso  proprio ,  e 
non  per  addirli  al  serviaio  di  un  fondo 
che  non  gli  appartiene. 
.  134.  Ma  che  devest  decidere  net  ca- 
so in  cui  il  vignajuolo  fosse  in  parte 
proprietario  di  vigne ,  ed  in  parie  col- 
tivatore del  fondo  altrui  ?  Le  sue  bolli 
e  line  saranno  in  parte  mobili  ed  in 
parte  immobili  ? 

Parlando  del  coltivatore  -  proprieta- 
rio e  Gttajuolo  al  tempo  islesso,  noi  ab- 
biam  detto  che  gli  animali  impiegati 
alla  sua  coltura  non  devono  essere  ri- 
putati immobili  quando  egli  non  aves- 
se sufficienti  fondi  proprii  per  tenere 
con  i  suoi  soli  messi  un  corso  di  lavo- 
ro. Noi  abbiamo  fondato  questa  divi- 
sione sul  motivo  che  la  muta  del  colti- 
vatore e  per  rapporto  al  suo  uso  nna 
cosa  indivisibile  che  non  può  essere  im- 
mobilizzata senza  esserlo  interamente  , 
e  che  in  conseguenza  non  si  potrebbe 
in  questo  caso  dichiararlo  immobile 
senza  estendere  l  accessorio  al  di  14  dei 
limiti  del  principale  »  ciò  che  ripugna 
all'  essenza  delle  cose. 

Noi  crediamo  che  non  è  altrimenti 
delle  tatti  del  vignajuolo  che  coltiva 
nel  campo  istesso  la  sua  vigna  e  l*  al- 
trui. In  effetto  non  vi  é  indivisibilità  in 
questi  oggetti}  e  niente  osta  che  una 


(1)  Op.  conf.  di  Dtjranton,  n.  62. 

La  corte  di  cassazione  di  Francia  ,  nella  cau- 
sa dell*  Amministrazione  contro  Bellefort ,  giu- 
dicò nel  30  maggio  1826  (  Dallo z,  perìodo 
1826,  1.  190;  Pai.  1826.  3.  521  )  che  i 
vasi  vinari  conosciuti  sotto  il  nome  di  foudres 
botti  servendo  agli  nsi  di  una  vigna  sono  com- 

rsi  nel!'  espressioni  di  botti  e  tini  dell'artico- 
524 ,  e  sono  reputati  immobili  finché  ser- 
vono a  questo  uso. 

Il  12  marzo  1817 ,  la  corte  di  Donai  de- 
cideva che  le  rotelle  (  tondeBcs  barili,  picco- 


le tine  di  cui  si  servono  i  fabbricanti  di  bir- 
ra per  trasportarla  in  casa  dei  particolari, }  era- 
no immobili  per  destinazione;  e  la  corte  di  cas- 
sazione rigettando  il  ricorso  formato  contro  que- 
sto arresto, dichia * >  che  la  corte  giudicando  relati- 
vamente al  dipartimento  di  Lilla  ha  fatto  una 
giusta  applicazione  dell'  articolo  524  del  codice. 
Infanto  la  Corte  di  Brusselles  giudicava  nel 
21  giugno  1807  che  la  carretta  ed  il  cavallo 
di  un  birrajo  non  erano  immobili ,  ma  dessa 
decideva  in  forma  di  petìzioee  di  principio. 


dbgl'  immobili 
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parie  sia  dichiarata  immobile  nelle  pro- 
porzioni richieste  per  la  coltura  e  ser- 
vino dei  suoi  propri  terreni. 

Il  di  più  però  dovrà  conservare  la 
sua  qualità  di  mobile  come  attaccata  al 
servizio  della  persona  e  dell'  economia 
domestica  e  non  del  fondo.  E  cosi  che 
nel  caso  in  cui  un  lavoratore  nutrisce 
dei  bestiami  al  di  là  di  ciò  eh'  è  neces- 
sario per  la  coltura  delle  sue  terre  ,  i 
cavalli  da  sella  o  altri  animali  ch'egli 
tiene  per  servizio  della  sua  persona  re- 
stano mobili,  quantunque  le  bestie  da 
tiro  ch'egli  impiega  alla  sua  coltivazio- 
ne siano  immobilizzati  come  abbiamo  già 
detto  di  sopra. 

1SS.  Gli  utensili  necessari  oiT  uso 
delle  fucine,  cartiere,  ed  altre  fabbri- 
che. Per  utensili,  instrumenta  utensilia9 

fi)  «  Di  qualunque  grandma  e  valore  sono 
questi  oggetti  son  sempre  immobili,  se  saranno 
po%' i  dal  proprietario  del  fondo...  È  di  loro  co- 
me degli  strumenti  aratori i  che  la  (sciita  dj  traspor- 
tarli non  impedisca  che  sieno  immobili  per  de- 
stinazione.  »  (  DURANTON,  11°  63.  ) 

SI)  Hennequin,  pag.  36,  dice  all'occasione 
fabbriche  in  generale:  «  Delle  costruzioni 
innalzate  sopra  il  corso  delle  acque  per  mettere  a 
proGtto  questa  forza  motrice  inerente  al  suolo, 
sono  necessariamente  delle  macchine.  Ma  dei 
dubbi  possono  sorgere  sul  carattere  delle  co- 
struzioni ove  l'industria  non  si  esercita  che 
per  mezzo  di  una  forza  portatile  come  il  va- 
pore. È  in  ragion  di  questa  distinzione  che  la 
giurisprudenza  ha  potuto  ,  senza  contraddizione 
considerare  i  meccanismi  a  61are,  or  come  di- 
pendenze di  un  immobile,  or  come  valori  pu- 
ramente mobiliari  (a).  » 

«  Non  bisogna  inoltre  credere  che  la  presenza  ' 
di  un  corso  d' acqua  sia  la  condizione  necessaria 
di  una  costruzione  industriale  :  una  costruzione 
innalzata  nell'interesse  di  una  industria  speciale, 
e  che  non  potrebbe  utilmente  ricevere  altra  de- 
stinazione, dovrebbe  esser  classificata  fra  le  fab- 
briche. Cosi  de'  tini  s'immobilizzano  in  un  edi- 
ficio trasformato  in  tintoria  per  travagli  parti- 
colari ,  mentrechè  gli  oggetti  di  questa  natura 

(a)  Boulanger  contro  il  «indaco  Xfcyt,  1 1  gennaio 
i8o,  Brusstlles;  -  D.  A.  8,  i46;~S.  r3,  a,  aa6j  - 
Stnda  co  detta  Tallito  Duma*  contro  Mourrnaod,  8  Di- 
cembre t8*6,  Lyon;-  S.  *7,  a,  35. 

(b)  I  creditori  Reymond  con!ro  i  minori  Piehat  a 6 
PkOVDHOTt.  —  LOM.  DI  F*VPK.    Voi     1. 


devesi  intendere,  come  abbiamo  di  già 
osservato,  ogni  istrumento  mobile  addet- 
to a  mano  d' uomo  dalla  parte  del  pro- 
prietario e  il  cui  uso  è  necessario  per 
animare  la  fabbrica.  Tali  sono  nei  mu- 
lini, gli  stacci  da  fiore,  la  carrella,  nelle 
fucine  ,  li  pali  di  ferro,  le  tanaglie  col 
mezzo  delle  quali  è  maneggiato  il  fer- 
ro ed  il  metallo  nella  fornace  e  sotto  il 
martello  (1). 

Noi  diciamo  tutti  gli  strumenti  mobi- 
li impiegati  a  mano  £  uomo  :  poiché 
!'li  agenti  o  attrezzi  incorporati  alla 
abbrica,  come/  le  ruote,  le  cateratte,  i 
mantici,  i  martellale  incudini, le  grandi 
tanaglie  de1  filatori  di  metallo  nou  sono 
solamente  immobili  come  semplici  u- 
tensili9ma  ancora  come  parti  integranti 
delle  fabbriche  (2). 

posti  in  altre  circostanze  restano  cose  mobili  fb).» 
Dun ANTON,  n.  64,  aveva  detto  precedente- 
mente: «  La  fucina  di  un  magnano  o  di  altro 
labro,  le  tine,  e  calda j e  d'un  hurajo,  dei  tintori # 
conciatori,  fabbricate  ,  sono  incontrastabilmente 
immobili,  se  furono  collocate  dal  proprietario  del 
fondo  ,  ma  sono  mobili  se  saran  collocate  dai 
locatario. L'articolo 524  non  li  reputa  immobili  per 
destinazione,  se  non  quando  lo  siano  stati  posti  dal 
proprietario  del  fondo  pel  servizio  ed  uso  di  que- 
sto fondo,  quantunque  a  dir  vero  ciò  sarà  piut- 
tosto per  lf  esercizio  della  professione  della  per- 
sona, che  pel  servizio  della  fabbrica.   » 

Ciò  non  ostante  il  medesimo  autore  aggiun- 
ge immantinente. «In  quando  ai  torchi  di  una 
stamperia,  agli  utensili  dei  tessitori,  come  pos- 
sono facilmente  esser  tolti,  dessi  non  sono  im- 
mobili sotto  venia  rapporto  (c\,  ancorché  siano 
stati  posti  dal  proprietario  del  fondo.  Dessi 
sono  destinati  al  servizio  della  professione  non 
al   servizio  della  casa.  » 

Si  vede  quanto  poco  nette  sono  le  idee  sui 
principii  di  questa  materia. 

Le  fabbriche  hanno  per  condizione  prima  di 
esistenza  un  immobile  ove  il  travaglio  si  eser- 
cita ;  che  la  forza  motrice  risieda  nell*  uomo , 
nei  cavalli,  nell*  acqua,  nel  vapore  o  nel  vento  • 
poco  importa,  la  differenza  dell'agente  non  fa 

febbraio  tSoS,  Grenoble}  -  D.  A.  »,  4*6,  «  la  ***  èl 
Dolloi  maggiore  tu  questo  arrosto. 

(e)  Ved.  Pothicr,  della  comunione,  u.  Si,  che  dice 
estersi  così  giudicala  la  qui^iooe  relativamente  al  pro- 
cesso do)  ottobre  Roberto  Etienne. 
19 
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Quantunque  le  provvisioni  di  stracci    per  le  cartiere  ,    minerale   e  carboni 


ostacolo  all'  esistenza  di  una  fabbrica  ,  ma  dò 
che  costituisce  ia  fabbrica  sono  gli  utensiù  che 
servono  a  dargli  il  nome  ,  senza  di  essi  non  vi 
à  né  edifizio  né  fabbrica.  Questi  oggetti  sono  im- 
mobilizzati ;  dessi  hanno  dell*  aderenza  con  le 
mura  o  col  suolo,  giacché  han  bisogno  di  solidità, 
dessi  sono  non  solamente  necessari  allo  svolgi- 
mento ma  ancora  alla  creazione  medesima  della 
fabbrica  ,  a  foriiori  sono  immobili ,  poiché  gli 
oggetti  maneggiabili,  trasportahili,come  gli  attrez- 
zi per  esempio,  sono  immobili  come  inservienti 
essi  ancora  allo  svolgimento  della  fabbrica. 

La  legge  ha  richiesto  come  condizione  d'im- 
mobilizzazione, 1°  che  uno  sia  proprietario  del 
fondo  o  della  fabbrica  ,  2°  che  1*  immobilizza- 
zione si  restringesse  alle  cose  necessarie  all'  at- 
tività della  fabbrica  ,  3*  come  ha  fatto  assai 
bene  osservare  Hbnnbqcin,  la  dimensione  de- 
gli strumenti,  la  balta  più  o  meno  grande  del 
loro  separamento  o  rimozione  non  meritano  con- 
siderazione alcuna. 

Ma  scendiamo  all'  applicazione  : 

Nell'I  1  febbraio  1812,  la  corte  di  Bruxelles 

Ìndia  causa  tra  la  sig.»  Boulanger  contra  Neyt  ) 
ecise  che  tre  macchine  a  filare  il  cotone  non 
potevano  essere  considerate  come  immobili,  «  at- 
teso che  indipendentemente  che  non  era  bene 
assodato  se  Neyt  era  proprietario  del  fondo,  egli 
è  certo  che  le  macchine  potevano  essere  tolte  dal 
loro  luogo  senza  deteriorarle,  e  che  non  sono 
questi  gli  oggetti  che  servono  alla  coltura  nel 
senso  dell'articolo  524  e  525  f  447  e  448.  » 

Ma  questi  tre  motivi  son  dessi  fondati  nel 
dritto  e  nella  ragione  ?  Senza  la  qualità  ài  pro- 
prietario non  vi  è  in  generale  affettazione  im- 
mobiliare ;  dò  basterebbe  per  giustificare  la  de- 
cisione. La  seconda  ragione,  poggiata  sulla  de- 
teriorazione, lascia  supporre  che  la  contestazione 
è  stata  agitata  sul  campo  •  dell'  ultimo  para- 
grafo dell'articolo  524f  447,  tocche  è  snaturare 
la  quistione.  Egli  è  vero  che  per  1'  articolo  che 
siegue  (  525 f  448),  potrebbe  pretendersi  di  trat- 
tarsi qu  di  un  oggetto  nubile  immobilizzato;  ma 
non  è  questo  il  punto  da  derìdersi  :  questi  at- 
trezzi costituiscono  per  se  stessi  una  fionda7.  Ec- 
co ciò  che  comportava  sapersi.  Non  è  già  un 
r'nripio  d' incorporazione  che  domina  l'artico- 
524f447. 

Ma  nelT  8  dicembre  1826  (  nella  causa  dei 
sindaci  Dumas),  la  corte  di  Lione  giudicava  che 
gii  ordegni  per  filare  cotone,  mossi  da  una  raota 
idraulica  ,  sono  immobili  per  destinazione. 

Sentenza  del  tribunale  così  concepita:  «  Con- 
siderando che  ai  termini  dell'articolo  524f 447  del 


codice  civile,  sodo  dichiarati  immobili  per  de- 
stinazione gli  utensili  necessari ,  allo  svolgi- 
mento delle  farine,  cartiere  ed  altre  fabbriche  , 
quando  sono  poste  dal  proprietario  per  servizio 
ed  uso  del  fondo  ;  e  che  a  seconda  dell'  arti- 
colo seguente  si  presume  che  il  proprietario  aves- 
se addetti  al  suo  fondo  degli  oggetti  mobili  a 
perpetua  dimora,  quando  questi  siano  stati  fab- 
bricati, e  quando  non  possono  essere  distaccati 
senza  essere  rotti  o  deteriorati  ,  o  senza  rom- 
pere o  deteriorare  la  parte  del  fondo  al  quale 
sono  attaccali;—  Che  nella  spede,  i  cardi,  istru- 
menti  a  filare,  e  ventilatori,  di  cui  i  sindaci 
della  fallita  Dumas  dimandavano  la  distrazione, 
dovevano  essere  riputati  immobili  per  destina- 
zione secondo  l' articolo  precitato  ,  giacché  que- 
sti differenti  oggetti  non  tanno  che  un  tulio  con 
le,  ruote  e  sono  slati  posti  a  perpetua  dimora,  tal- 
mente che  non  si  potrebbero  fra  loro  separare  , 
ec.  »  — Appello. 

Arresto.  —  La  corte,  atteso  che  risulla  dal 
processo  verbale  redatto  in  esecuzione  della  sen- 
tenza ddla  corte,  del  15  luglio  ultimo,  che  tutti 
gli  oggetti  rivendicati  dai  Sindaci  della  detta  fal- 
lita son  posti  in  opera  col  mezzo  della  ruota  e 
del  ventilatore  adattati  alle  costruzioni  aggiudi- 
cate al  sig.  Merle  giovane ,  e  mossi  da.Ua  cor- 
rente d' acqua  esistente  in  questo  luogo  ,  e  che 
in  conseguenza ,  i  detti  oggetti  fan  parte  integran- 
te e  necessaria  della  fabbrica  stabilita  nelle  det- 
te costruzioni  per  filare  il  cotone;  —  Adottando 
i  molivi  de'primi  giudici  ec.  »  (  Sirby,  1827, 
2,  205  ). 

Il  tribunale  invocava  due  principii  differenti: 
1°  la  destinazione  ,  per  V  applicazione  del  no- 
stro paragrafo  dell'  articolo  524-J-447  di  cui  noi 
ci  occupiamo,  2°  V  incorporazione.  È  a  notarsi 
che  la  prima  considerazione  ha  soprattutto  por- 
tata la  convenzione  della  corte.  La  incorporazione 
é  una  quistione  di  fatto  ,  ma  é  difficile  a  consi- 
derare un  ordegno  di  filanda  come  posto  a  per- 
petua dimora  ,  su  di  dò  noi  avremo  ad  invoca- 
re ciò  che  sarà  detto  in  prosieguo  all'occasio- 
ne ddl*  art.  525f  448.  Rimane  adunque  la  qui- 
stione di  destinazione.  La  corte  ed  il  tribunale 
si  attengono  a  questa  circostanza,  che  gli  orde- 
gni mossi  da  una  mota  con  la  quale  non  forma- 
no che  una  sola  cosa  ;  cioè  ,  e  senza  dubbio  , 
con  la  quale  corrispondono  e  comunicano  per 
ricevere  il  moto  d' impulsione,  la  forza  motrice. 
Queste  considerazioni  non  vanno  dritte  alla  diffi- 
coltà. Tutta  la  quistione  riducesi  a  questo. Che  ha 
inteso  l'articolo  524f447  ^et  fucine  o  altre  fab- 
briche! Ha  voluto  proteggere  tutto  ciò  che  ser- 
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per  le  fucine  ,  tiano  cote  neeeeearie   al  ri? olgtmenlo  di  queste  macchine  9 


▼t  all' esercizio  diana  professione  industriai* 
qualunque  ?  Non  si  pretende  dò.  DuaAif toh, 
n.°  65  nettamente  ci    dice:   «    In  quanto   ai 
torchi   di   una  stamperia,    ai   telai  dei    tes- 
sitori ,  come  possono  essere  facilmente  tolti , 
non  sono  immobili  per  alcun  rapporto,  ancor- 
ché siano  stati    posti  dal   proprietario  del  fon- 
do :   dessi  sono  destinati    all'  esercizio  della 
professione  e  non  della  casa.  »  La  faciltà  di 
ritoglierli  è  una  cattiva  ragione ,  per  argomen- 
tar cosi  ,  poiché  noi  abbiamo  veduto  di  sopra 
che    V  ottundine  al  moto   dell' ocgetto    non 
esercita  alcuna  influenza  sulla  immobilizzazione. 
Dire  che  questi  oggetti  sono  destinati  all'  eser- 
cìzio della  professione  e  non  a  quello  della  casa, 
non  é  più  dare  una  spiegazione  soddisfacente. 
Noi  abbiam  veduto  (a)  il  medesimo  autore  pre- 
tendere che  la  fucina  fabbricata  serve  piuttosto 
all'  esercizio  della  professione  della  persona,  che 
pel  servizio  dell'  edilizio.  Ma  potrebbe  concepir- 
si uno  stabibmento  industriale,  come  una  fuci- 
na, una  cartiera,  di  cui  uno  potrebbe  dire  che  i 
grandi  martelli,  le  tini  di  macerazione  siano  po- 
ste per  ierpizio  deh9  edificio*.  Chaupionniìcrb  e 
Rioaud  dicevano,  é  vero:  «  Bisogna  che  l'edifi- 
cio medesimo  sia  destinato  a  contenere  una  in- 
dustria ;  é  necessario  per  servirsi  dell'  espressio- 
ni della  legge  che  sia  una  fabbrica,  come  una 
fucina,  una  cartiera,  un  molino  ,  che  ricevono 
una  forma  particolare  adattata  ai  bisogni  dell'in- 
dustria ;  in  questo  caso  la  fabbrica  è  l'edificio. 
II  solo  -edificio  non  é  certamente  una  fabbrica, 
non  potrebbesi  in  vero  assegnategli  un  nome  ; 
Ja  forma  speciale  é  nella  natura  delle  cose ,  ma 
non  é  essenziale.  Non  consisteva  dunque  in  que- 
sto il  nodo  della  difficoltà. 

L' articolo  524+  447  ha  dato  per  esempio  una 
fucina,  una  cartiera,  ciò  a  diro  gli  edifici  for- 
niti di  tutti  gli  attrezzi  necessari  per  costilo  ire 
fabbriche  simili:  l' ha  considerati  come  immobi- 
li in  tutt'  i  loro  elementi  realmente  costitutivi , 
e  ciò  a  fortiori,  giacché  aveva  immobilisiati 
ancora  gli  utensili  che  servivano  al  loro- uso, 
e  questi  apparecchi  diversi  costitutivi  della  fab- 
brica, erano  immobilizzati,  poiché  il  proprietario 
li  aveva  posti  nel  suo  fondo,  nel  suo  edifìcio, 
per  ivi  subire  una  lunga  e  durevole  destinazio- 
ne. «  Gli  utensili  ed  altre  iti,  dice  Proudsoit, 
Usa/rutto  n.*  1135,  sono  pel  dritto  di  acces- 
sione parti  della  fabbrica,  come  le  tele  sono  per 
fisica  aderenza  parte  di  una  coperta;  in  una  pa- 
iola ,  questi  diversi  oggetti  devono  essere  con- 
fa) Vcd.  «ti  topm  il  tuo  p«iwi  n.*  4\ ,  citato  pre- 
cedentemente pagina  i{5)  nota  (a)« 


siderali  come  cessati  in  fona  della  destinazione 
del  padre  di  famiglia  di  esser  tanti  tutti  indi- 
pendenti, per  non  esser  più  che  parti  integran- 
ti di  un  essere  composto  che  é  la  fabbrica.  »  Hbm- 
ifBQUiM  dice  ancora  (  p.  47  )  :  «  Si  comprende 
che  in  presenza  dell*  infissione  con  gesso ,  cal- 
ce o  cemento,  la  quistione  d'immobilizzazione  per 
affcttazirae  agricola  o  industriale  resta  sena* 
importanza.  Uno  strumento  di  travaglio ,  un 
apparecchio  di  fabbrica ,  dacché  sono  aderenti  ad 
una  proprietà  fabbricata,  ricevono  il  carattere  d9 
immobili,  non  per  la  naturadel  loro  impiego,  ma 
pel  loro  modo  di  aderenza  (b).  »  Così  la  legge 
ha  avuto  soprattutto  od  unicamente  in  mira  gli 
stabilimenti  importanti  ,  degni  a  questo  titolo  di 
una  più  estesa  protezione  :  da  ciò  la  differenza 
dal  telajo  del  tessitore  che  bavaglia  in  casa 
sua,  da  queli  riuniti  in  una  filanda,  dalla  fucina 
di  un  chiodaiuolo  ai  grandi  fornelli ,  alle  grandi 
fonderie  di  ferro  odi  metalli.  L'espressioni  del- 
la legge  potevano  essere  più  precise  ,  ma  il  suo 
spirito  non  é  dubbioso. 

Nel  progetto  l' intenzione  del  consiglio  di 
stato ,  si  era  manifestata  con  queste  parole  che 
terminavano  il  paragrafo:  ed  aire  ùRhìtm  fab- 
briche, la  parola  grandi  fu  soppressa  sulla  os- 
servazione del  Tribunato:  «Altrimenti,  diceva, 
potrebbero  elevarsi  frequentissime  contestazioni 
sulla  quistione  di  sapere  se  tale  fabbrica  è  gran- 
de o  piccola  nel  senso  della  legge.  »  (Locai, 
t.  IV,  p.  36,  edis.  del  Belgio  ).  Risulte  da  que- 
sta osservazione  medesima  che  la  legge  non  si 
rapporta,  che  agli  stabilimenti  designali  sotto  il 
nome  di  fabbriche.  «  Se  In  una  parte  della  sua 
casa,  dicono  CaAMPiONNifcnB  e  Rigaud  (  n. 
319  )  ,  un  particolare  situa  uno  o  pia  stru- 
menti a  filare  o-  tessere ,  la  sua  casa  non  di- 
viene per  questo  una  fabbrica:  desse  conserve- 
rà il  suo  carattere  di.  luogo  d'  abitazione  ;  gli 
strumenti  non  farebbero  parte  di  essa  neppur 
fittisiamente  ,  e  conserverebbero  1»  loro  natu- 
ra di  mobili.  Questa  osservazione  é  importan- 
te, dacché  un  gran  numero  di  professio- 
ni non  si  esercitano  che  coli'  aiuto  di  mac- 
chine   e   strumenti  che   nella   maggior   paste 


sono  situate  nei  fabbricati.  Questi,  servono  prin- 
cipalmente per  mettere  al  coverto  e  le  macchine 
e  l' uomo  che  P  impiega  ,   ma  non  sono  pero 


delle  fabbriche  che  fanno  «a  tutto  cogli  uten- 
sili trasmettendoli  il  carattere  d?  immobili.  » 

Noi  crediamo  che  la  corte  di  Caen  ha  ben  giu- 
dicato, col  suo  arresto  del  10  direni  bre  1821 

0>)  Sindaci  Dumas  ,  8  dicembre  1816,  Lyon*  — 
9.  37  »  >.   sO& 
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pure  non   sono  che   oggetti   di  coin-   raercio  e  non  già  utensili  della  febbri- 


(  nella  causa  di  Richard  contro  Lenoir  Du- 
fresne  ),  ma  i  motivi  della  sua  decisione  sono 
dessi  irreprensibili?  Essa  ha  deciso  che  in  una 
manifattura  ,  la  legge  non  repula  immobili  per 
destinazione  che  i  mobili  e  gli  utensili  che  so- 
no necessari  alla  sua  attività  ,  e  che  non  po- 
trebbero riputarsi  immobili  per  destinazione  gli 
strumenti  a  tessere  posti  dal  proprietario  in  una 
filanda,  e  ciò  per  i  seguenti  motivi: 

«  Considerando  che,  secondo  le  disposizioni 
dell*  articolo  524f427  del  codice  civile,  la  legge 
dichiara  immobili  per  destinazione  gK  utensili 
necessari  al  servizio  delle  fucine,  cartiere,  ed 
altre  fabbriche,  ma  che  questa  disposizione  non 
può  essere  estesa  ai  mobili  che  non  sono  in- 
dispensabili  per  1*  uso  della  fabbrica  ,  giacché 
secondo  il  principio  stabilito  da  questo  articolo, 
bisogna  che  gli  utensili  siano  posti  dal  pro- 
prietario pel  servizio  ed  uso  del  fondo} 

«  Considerando,  che  nella  specie  della  causa, 
ove  si  trattava  di  una  filanda ,  e  che  le  mac- 
chine a  cardare  e  filare ,  ed  altre  di  simil  na- 
tura devono  essere  riputate  immobili  ;  ma  che 
non  può  esser  cosi  degli  strumenti  a  tessere 
che  sono  estranei  al  servizio  ed  uso  della  fi- 
landa ,  e  molto  piò  dei  mobili  che  V  ador- 
nano ed  altri  <£  getti  di  tal  genere.  Sul  ri- 
i-orso  la  corte  di  cassazione  ha  pensato  : 
giudicando  che  gli  strumenti  per  tessere  non 
erano  della  classe  degli  utensili  necessari 
al  servizio  della  filanda  di  coi  si  trattava  ,  e 
che  quindi  non  potevano  essere  dichiarati  im- 
mobili per  destinazione  ,  la  corte  di  Caen  non 
ha  in  alcun  modo  violato  l'art.  524  f  447  del 
codice  civile  (a).  » 

Poiché  si  trattava  di  una  filanda,  gli  strumenti 
a  tessere  non  erano  che  accessori!;  gli  strumenti 
a  filare  e  cardare  al  contrario,  costituivano  per 
se  stessi  la  filanda,  e  su  questo  motivo  prin- 
cipalmente la  corte  doveva  appoggiarsi:  «Gli 
utensili  incorporati  aJla  fabbrica,  dice  Procdhon, 
non  sono  soltanto  immobili  come  semplici  u- 
tensili,  ma  come  parte  integrante  della  fabbri- 
ca. »  Ecco  quel  che  prima  di  lui,  nessuno  aveva 
ancor  compreso. 

Ritornando  all'arresto  della  corte  di  Caen  , 
ci  resta  a  presentare  un*  ultima  osservazione. 
Per  giustificar  pienamente  questa  decisione  ,  noi 
abbiamo  supposto  che  gli  ordegni  a  tessere  non 
formavano  che  un  accessorio  dello  stabilimento 
principale,  la  filanda;  poiché  se  dessi  erano  molto 
considerevoli  ,   se  impiegavano  tuttfi  prodotti 


della  filanda  ,  dessi  avrebbero  in  tal  caso  re- 
stituita una  vera  fabbrica  o  manifattura  di  tes- 
suti :  così  le  nostre  grandi  fabbriche  di  panno 
non  si  limitano  solo  a  tesser*  la  lana ,  ma 
hanno  una  filanda  di  lana  che  si  riunisce  e  for- 
ma un  tutto  con  la  prima  ;  ed  in  questi  casi 
non  cade  alcun  dubbio  che  non  costituissero 
una  fabbrica  nel  senso  della  legge,  quantunque 
diverse  sono  le  manifatture. 

È  d'  approvarsi  la  decisione  della  corte  di 
Grenoble  del  26  febbraio  1808  (  nella  causa 
de'  creditori  di  Reyinond  contro  i  minori  Pi- 
chat?  )  Questa  corte  per  giudicare  che  le  botti , 
le  caldaje,  ed  altri  utensili  di  una  tintoria  sono 
immobili  per  destinazione,  e  formano  un  tutto 
indivisibile  con  l' immobile  al  servizio  del  quale 
sono  destinati,  adotta  i  motivi  del  tribunale  cosi 
concepiti:  «  Considerando.... che  questa  tintoria 
si  trovava  stabilita  in  una  casa  che  Reymond 
aveva  acquistata  ,  e  di  cui  ne  aveva  cambiata 
l'antica  destinazione  per  costituirvi  la  sua  tin- 
toria facendovi  delle  costruzioni  di  fornelli ,  a- 
quidotti,  ed  altre  disposizioni  e  riparazioni  ne- 
cessarie ad  uno  stabilimento  di  tal  genere  ;  che 
vi  aveva  addette  e  poste  delle  caldaie  e  botti 
per  la  sua  manutenzione;  che  trovandosi  pro- 
prietario del  locale,  e  di  tutti  questi  oggetti,  e 
tintore  di  professione  ,  queste  circostanze  non 
permettevano  di  dubitare  che  gli  oggetti  mo- 
bili di  cui  si  tratta  non  fossero  posti  a  per- 
petua dimora;  —  Considerando,  in  dritto,  che  la 
legge  reputa  immobili  tutti  gli  effetti  ,  ancor- 
ché mobiliari  di  lor  natura  che  il  proprietario 
ha  posti  nei  suo  fondo  per  uso  e  servizio  del 
medesimo  ,  o  che  vi  ha  destinati  a  perpetua 
dimora  come  accessori!  inerenti  al  fondo  (  art. 
524  f  447  )  :  da  che  ne  siegue,  che  la  ipo- 
teca stipulata  a  favore  di  Giovanni  Pichat ,  deve 
avere  il  suo  effetto  tanto  sulla  casa  e  tintoria 
di  Reymond,  che  sulle  trae,  calda je  ed  uten- 
sili dipendenti  dalla  tintoria.  »  (  Dalloz  ,  t. 
IV,  p.  66.  ) 

Rileviamo  inoltre  che  non  potrebbe  esser 
qui  quistione  dell'  articolo  525  f  448,  al  quale 
evidentemente  si  rapporta  l'ultimo  paragrafo  del- 
l'articolo 524  f  447:  questo  articolo  in  effetti  ha 
adottato  un  ordine  di  fatti  tutto  differente.  La 
circostanza  che  il  tintore  aveva  cambiata  la  di- 
visione della  casa,  e  vi  aveva  fissate  le  ti  ne  a 
perpetua  dimora ,  ci  sembra  del  pari  indifferen- 
te. In  fatti,  la  prima  disposizione  dell'  articolo 
524  f  447  non  è  qui  applicabile;  non  si  può 


(i)  Richard  contro  Lenoir.Dufrcsfif,a?  marzo  i8»f«      Rigetto  •-  Caco,  •■  %*  -  ai,  t,  3«?,  -  P*  2,  i|j»,  401. 
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ea  ,    in  conteguenxa    non    li  devono 
considerare  come  immobili. 
I5S.  2°  (1). 

dire  che  le  Une  erano  messe  per  servizio  ed 
uso  della  casa.  L'art.  524  f  474  ha  principal- 
mente io  mira  i  travagli  dell'  agricoltura  ;  egli 
non  si  occupa  della  coltura  industriale  che  per 
eccezione,  e  ciò  quando  parla  delle  fabbriche: 
tutta  la;  quistiooe  si  riduce  dunque  in  questi 
termini  :  La  tintoria  dev'  essere  assimilata  ad 
una  fabbrica  nel  senso  della  legge  ?  Ora 
dopo  la  discussione  della  legge  al  consi- 
glio di  Slato  (a) ,  la  negativa  non  pare  su- 
scettibile di  alcun  ragionato  dubbio ,  ed  intanto 
questa  consideratone  era  stata  sottomessa  alla 
Corte  di  Grenoble.  Conchiudiamo  con  questa 
osservazione  principale  ,  che  Y  immobilizzazione 
industriale  non  si  produce  che  come  eccexione 
nell'art.  524  f  447,  e  non  si  attribuisce  che  alle 
fabbriche  e  stabilimenti  nei  quali  il  legislatore 
riconosce  qnesto  carattere. 

(1)  «  1  torchi  di  una  stamperia,  dicepROU- 
dbon  ,  n.  65,  non  sono  immobili  per  alcun 
rapporto  ,  ancorché  siano  posti  dal  proprietario 
del  fondo  ;  dessi  sono  destinati  all'  esercizio 
della  professione  non  al  servizio  della  casa.  » 
Pothier,  Contentano,  n.  51.  Opr  conf.  Hkn- 
NKQfJiN,  p.  38,  che  aggiunge:  «  Ciò  non  per- 
tanto noi  crediamo  dover  presentare  a  questo 
proposito  una  osservazione.  Se  non  si  dovesse 
dare  il  nome  di  manifattura  che  ad  una  co- 
struzione destinata  a  mettere  in  azione  le  forze 
motrici  possedute  dal  fondo  sul  quale  sono  slate 
innalzate,  se  non  vi  esistessero  altre  fàbbriche 
che  quelle  costruite  sn  di  una  corrente  di  a- 
cqua  per  esempio ,  si  comprenderebbe  allora  il 
privilegio  di  talune  industrie;  ma  perchè  biso- 
gna mettere  fra  le  costruzioni  industriali  tutte 
quelle  che  sono  specialmente  destinate  ad  un 
genere  qualunque  di  manifatture,  perchè  questo 
principio  non  potrebbe  applicarsi  alle  stampe- 
rie? Perchè  la  fabbrica  dei  libri  dev'essere  trat- 
tala con  più  rigore  di  quella  dei  tessuti  ?  L'  im- 
mobilizzazione di  tutti  gli  utensili  necessari  alla 
stamperia  contenuti  in  un  locale  specialmente 
destinato  a  questo  genere  di  travaglio  ,  non  sa- 
rebbe che  una  giusta  applicazione  dell'articolo 
524.  » 

Questa  opinione  di  Ubnhsquih  ci  sembra 
erronea.  Dopo  le  nostre  osservazioni  fatte  alla 
nota  di  sopra  ;  noi  non  ammettiamo  che»  la  de- 
stinazione speciale  di  un  locale  basti  per  l' im- 
mobilizzazione :    egli   è   per   noi   evidente  che 

(a)  Vedi  di  iqpra,  n.  i3i,  alla  nota. 


fSS.  8°(2). 
1W.  4°  (3). 


al  tempo  in  cui  il  codice  fu  discusso  ed  adot- 
tato ,  una  stamperia  non  è  stata  assimilata  ad 
una  fabbrica.  Or  noi  lo  ripetiamo,  l'immobiliz- 
zazione industriale  è  eccezionale  nella  legge. 

(2)  «  Gli  utensili  non  essendo  immobili  che 
come  fittiziamente  facenti  parte  di  una  costru- 
zione ,  sono  mobili  se  la  costruzione  medesima 
è  mobile.  Così,  se  la  fabbrica  è  una  cosa  mobi- 
liare, sia  ai  termini  dell'art.  531f 456  cod.  civ., 
sia  perchè  costruita  da  un  altro  che  non  sia  il 
proprietario  del  suolo,  gli  utensili  lo  sono  ugual- 
mente. »  (  CfUMPlONNItBJi  e  Rigaud,  n.* 
3190.) 

(3Ì«  Ciò  che  abbiam  detto  (  sopra,  n.  92  alla 
nota  )  per  le  costruzioni,  si  applica,  per  lo  stes- 
so motivo  ,  ai  diversi  oggetti  mobiliari  immo- 
bilizzati per  la  loro  aderenza  con  le  costruzio- 
ni ;  dacché  sono  destinati  ad  esserne  divisi  ces- 
sano fittiziamente  di  farne  parta  e  divengono 
mobili. 

«  Bisogna  dire  lo  stesso  degli  oggetti  che 
non  sono  attaccati  al  fondo  o  aU'eaifixio  che 
per  una  finzione ,  questa  finzione  cessa  tosto- 
chè  la  sua  causa,  che  è  la  volontà  del  padro- 
ne ,  viene  a  cessare. 

«  Con  un  primo  contraito  del  25  marzo 
1818,  i  coniugi  Lavergne  avevano  acquistato 
dai  coniugi  Guérin  un  dominio,  con  la  condi- 
zione che  gì'  immobili  per  destinazione  che  po- 
tessero trovar  visi,  fossero  eccettuati  dalla  vendi- 
ta ,  e  che  i  venditori  li  toglierebbero  nello  spazio 
di  un  mese  ;  nell'  11  aprile  seguente,  vendita 
fiata  dai  coniugi  Guérin  ai  coniugi  Lavergne  degli 
oggetti  precedentemente  riserbati.  Sentenza  che 
decide  non  esser  dovuto  per  questa  ultima  ven- 
dita che  un  dritto  mobiliare  i  nel  23  aprile 
1822  ,  arresto  che  rigetta  per  due  motivi  iden- 
tici a  quelli  dell'  arresto  del  medesimo  giorno 
rapportati  qui  appresso: 

«  Atteso  che  non  costa  dal  processo,  e  non  è 
giustificato  dall'  Amministrazione  che  il  moli- 
no di  cui  si  tratta  fosse  all'epoca  della  aggiu- 
dicazione ,  fatta  al  convenuto  ,  nella  classe  di 
quelli  che  l'articolo  519f442  cod.  civ.  ha  dichia- 
rato immobili  di  loro  naturai  che  al  contrario, 
la  sentenza  impugnata  non  fa  menzione  che  del- 
l'aggiudicazione  dell'  intelajatura  ,  giranti ,  ruo- 
te, ed  altri  attrezzi  di  molino,  tutti  oggetti  pu- 
ramente mobili  di  foto  natura; 

«Atteso  che  se,  per  la  circostanza  che  la  ven- 
dila della  detta  intelaiatura,  giranti  ed  attrezzi 
ha  avuto  luogo  a  favore  del  convenato  di  già  prò- 
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prietarfo  del  fondo ,  questi  oggetti  han  potuta 
essere  immobilizzati  Delle  mani  dell'acquirente 
per  la  loro  riunione  al  fondo  ,  questa  circostan- 
te dipendente  dalla  escanone  dell'attedi  ren- 
dita, ma  estranea  alla  sua  sostanza,  non  ha  po- 
tuto cambiare  il  carattere  della  vendita  in  rap- 
porto alla  percezione  dei  dritti  di  registro  acuì 
f  atto  era  soggetto  ,   salvo  il  caso  di  frode  che 
non  è  in  alcun  modo  giustificato  nella  specie,  e 
che  in  dritto  non  si  presume  ec.  »  (Coni.  402). 
«  Intanto  la  corte  di  cassazione  sembra  che  a- 
▼esse  giudicato  il  contrario  nella  specie  che  sìegue: 
«  Con  atto  del  15  agosto  1831,  Lebail  Ten- 
de a  Rousseau  i  giranti ,  ruote  ,  pietre  ec.  di 
un  molino  ;   con  un  secondo  atto  del  17  del- 
lo stesso  mese,  il  Tenditore  cede  al  comprato- 
re medesimo  il  suolo  e  la  costruzione  dell' istes- 
•o  molino.  Il  primo   atto  era  stato  tassato  dal. 
dritto  doTuto  per  vendita  mobiliare ,  ma  un  ar- 
resto del  35  febbraio  1824  ha  riconosciuto  che 
era  divenuto  soggetto  alla  tassa  del  dritto  im- 
mobiliare: 

«  Atteso  che  gli  oggetti  compresi  nella  vendi- 
ta del  15  agosto  1831  erano  degl'  immobili  per 
natura  ,  giacche  formavano  una  parte  integran- 
te e  costitutiva  del  molino  a  cui  non  è  contrasta- 
to potersi  applicare  la  disposizione  dell'articolo 
del  codice  civile  che  dichiara  tali  molini  immo- 
éi/i per  natura;  —  Atteso  che  la  Tendila  separata 
di  questi  oggetti  non  poteva  avere  1'  effetto  di 
renderli  mobili,  a  meno  che  non  avesse  avolo 
per  scopo  e  condizione  espressa  di  toglierli  im- 
mediatamente dal  molino  di  cui  facevano  parte, 
lo  che  non  sta  nella  specie;  —  Ne  siegue  che,  e 
per  se  stessa  ,  e  per  rapporto  all'  applicazione 
del  dritto  di  registro ,  una  tal  vendita  dev'es- 
sere riputata  immobiliare.  »  (  Coiti.  681.  ) 

«  Questo  arresto  e  quello  del  23  aprile  1823 
sono  contraddittorii  in  ciò  che  uno  considera  gli 
attrezzi  di  un  molino  immobili  per  natura,  e 
F  altro  come  mobili  per  natura;  lo  sono  ugual- 
mente nella  decisione  istessa,  poiché  le  specie 
sono  perfettamente  simili;  per  vero  ,  nella  pri- 
ma ,  il  molino  doveva  essere  sgombrato  dal 
•uob  ,  e  nella  seconda  questa  condizione  non 
era  espressa ,  ma  era  implicita  ,  e  gli  attrezzi 
erano  separati  dall'  edilizio,  per  questo  solo  che  la 
proprietà  si  trovava  divisa.  » 

«  Prima  specie.  Il  8  agosto  1819,  per  atto  di 
notaio  il  sig.  Federico  Japy  ha  venduto,  a  tre 
dei  suoi  fratelli  il  quinto  che  gli  spettava  per 
indiviso  tra  essi  ed  il  sig.  Carlo  Japy  ,  altro 
loro  fratello  ,  della  manifattura  di  orologi  si- 
tuala a  Beaucourt  ,  e  delle  costruzioni,  terre 
ed  adiacenze  per  39,000  franchi. 

«  Con  un  secondo  atto  di  notaio  del  medesi- 


mo sforno  ,  altra  Tendila  fra  le  medesime  par- 
ti,  del  quinto  appartenente  al  venditore  mdi- 
tìso  coi  compratori  ed  il  sig.  Cario  Japy,  loro  fra- 
tello, 1.°  di  tutti  gli  utensili,  strumenti,  mac- 
chine ,  che  servivano  all'  uso  della  manifattu- 
ra; 3.o  delle  mercatante  fabbricate,  mobili  esi- 
stenti, letti,  biancherie,  utensili  aratorii  e  di 
case  ed  altre  cose  mobiliari  che  si  trovano  negli 
edilìzi  e  dipendenze.  Quest'atto  là  menzione  che 
tutto  è  dettagliato  e  stimato  articolo  per  articolo  , 
nello  stato,  montante  alla  somma  totale  di  frane. 
54,938  :  30  cent.,  annesso  alla  minuta  del  con- 
tralto di  vendita  sottoscritto  dal  padre  e  dalia 
madre  dei  contraenti,  innanzi  al  notaio  redat- 
tore,  il  3  gennaio   1806. 

«  L'Amministrazione  ha  preteso  che  un  dritto 
di  vendita  immobiliare  era  esigibile  a  razione  de- 
gl'immobili per  destinazione  compresi  nella  vendi- 
ta. Arresto  del  19  novembre  1823,  così  concepito: 
«  Visti  gli  articoli  524  e  528f447  e  451  dei 
codice  civile; 

«  Atteso  che  dal  ravvicinamento  di  questi  ar- 
ticoli risulta  che  gli  oggetti  mobili  per  loro  na- 
tura ,  che  non  hanno  acquistato  il  carattere 
d'immobili  per  destinazione  che  per  la  loro  ade- 
sione ad  un  immobile  propriamente  detto,  per- 
dono necessariamente  questo  carattere  e  ripren- 
dono la  loro  qualità  naturale  di  mobili  ,  af- 
lorchè  per  la  volontà  del  proprietario  ,  usan- 
do del  dritto  che  la  legge  gli  dà  di  disporte 
a  suo  piacimento  della  cosa  sua ,  sono  distac- 
cati dall'immobile  per  natura  al  quale  erano 
stati  uniti; 

«  Atteso  che  un  tale  distaccamento  si  opera  , 
in  latti,  per  la  vendita  distinta  che  il  proprie- 
tario fa  degl'immobili  per  natura,  e  degl'im- 
mobili per  destinazione,  sia  al  compratore  me- 
desimo, sia  ad  acquirenti  diversi,  senza  che  la 
circostanza  dell'  identicità  dei  compratori  ne 
quella  della  simultaneità  di  due  vendite  separate 
potesse  esser  considerata  per  se  stessa  come  un 
ostacolo  alla  mobilizzazione,  che  relativamente  agli 
immobili  per  destinazione,  è  1'  effetto  di  questa 
operazione  ; 

«  Che  la  ulteriore  conseguenza  di  questi  prin- 
cipit  si  è,  che  la  vendita  di  quest'  immobili  per 
destinazione  ,  resi  così  mobili ,  non  può  dar 
luogo  che  ad  un  dritto  proporzionale  ,  di  cui 
la  mutazione  degli  oggetti  mobili  è  passibile  se- 
condo le  leggi  della  materia  ,  salvo  i  casi  ove 
sarà  legalmente  provato  che  una  tale  operazio- 
ne è  stata  simulata  a  fine  di  sfuggire  all'  ap- 
plicazione del  diritto  tassato  per  la  vendita  de- 
gl'immobili  La  corte  rigetta  il  ricorso  ec.  » 

(  Coni.   622.  )  (ClIAMPIONNIERK  e  Rl«M7D, 

n.°  31919  8192  ). 
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Quelle  ahimè  parole  dell'arresto  devono  ser- 
vire per  la  soluzione  Hi  simili  quislioni:  gli  alti  so- 
no sinceri  o  simulati.  Nel  caso  di  vendita  al  me- 
desimo compratore,  ed  in  un  tempo  ravvicinato, 
la  simnlasione  si  concepirà  possibile  ,  e  ancor 
come  probabile,  a  meno  che  non  vi  fossero  cir- 
costante di  tal  natura  da  far  pruova  che  ai  mo- 
mento della  prima  vendita  l' acquirente  non 
aveva  il  progetto  di  continuare  1*  esercizio  della 
fabbrica  :  ammessa  la  simulaiione,  non  evvi  in 
realta  che  un  atto  di  compra-vendita  e  la  nano- 
la  Jizzasione  sussiste. 

Se  al  contrario  la  Polonia  e  sincera;-  in  altri 
termini,  se  gli  articoli  di  fatto  non  ammettono 
simulazione  fra  le  parli  ,  in  difetto  di  presun- 
zioni gravi,  precise  e  concordanti,  allora  i  due 
atti  ritenendosi  come  veri,  bisogna  ammettere 
come  conseguenza  necessaria,  che  gli  oggetti  mo- 
bili si  sono  restituiti  alla  loro  primiera  natura 
mobiliai  e  ,t  noi  diremo  allora  con  ChampionniU- 
bb  e  Rigavo,  n.°3193:  «  Sem preché  si  tratterà 
di  beni  immobili  suscettibili  di  divenir  mobili 
per  la  volontà  dell'uomo,  questa  volontà  pro- 
durrà il  suo  effetto  tosto  e  perciò  solo  che  sarà 
espressa.  La  mobilizzazione  si  opererà  qualunque 
sieno  gli  avvenimenti  ulteriori  :  soltanto  questi 
avYenimenti  possono  immobilizsare  i  beni  dive- 
nuti mobili,  di  nuovo,  ma  senza  effetto  retroat- 
tivo. »  In  breve,  avvi  a  nostro  modo  di  vede- 
re una  quistione  di  fatto  a  risolvere,  non  una 
quistione  di  dritto.  Ubnusquir  sembra  appog- 
giare questa  maniera  di  vedere  quando  dice  p. 
55:  «  L*  immobilizzazione  cessa  con  Ja  destina- 
zione che  l'ha  prodotta:  i  mobili  riprendono  il  loro 
carattere  nativo  dacché  non  si  trovano  più  nelle 
circostanze  delle  quali  si  erano  accidentalmente 
vestite.  Così  ,  dal  momento  che  il  proprietario 
ha  venduto  per  essere  distaccati  dal  fondo  degli 
oggetti  immobilizzati ,  la  destinazione  sj ariste, 
e  si  trova  il  carattere  mobiliare.  La  circostanza 
che  l'acquirente  degli  accessorii  lo  è  ancora  del- 
r  immobile  non  osta  affatto  alla  mobilizzatone t 
se  1*  operazione  é  stata  fatta  senza  frode,  sia  in 
rapporto  all'amministrazione^  sia  per  i  terzi  ;  ma 
non  bisogna  perder  di  mira  che  l'immobilizza- 
zione non  può,  né  stabilirsi  né  scomparire  per 
effetto  di  semplici  dichiarazioni  che  fa  bisogno 
di  situazione  o  rimozione,  e  che  in  questa  mate- 
ria la  intenzione  é  per  sé  sola  incapace  a  creare 
come  a  distruggere.  È  per  applicazione  di  questa 
dottrina,  che  i  bestiami  attaccati  alla  terra  ri- 

r odono  la  loro  natura  di  mobili,  allorquando 
coltura  si  é  resa  impossibile  per  la  vendita 


di  tutti  gli  altri  elementi  del  suo  svolgimento.» 
«Bisogna  a  questo  proposito  leggere  I  motivi 
di  un  arresto  della  corte  di  Bourges. 

«  Considerando  ,  cosi  dice  ,  che  la  proihi- 
'»  sione  di  sequestrare  gli  oggetti  che  la  legge 
»  dichiara  immobili  per  destinazione,  cessa  ne- 
»  cessariamente  in  tutt'  i  casi  nei  quali  non 
»  possono  essere  applicati  alla  coltura,  e  che  la 
»  vendita  di  tutti  gli  oggetti  aratori», paglia  e  fo- 
»  raggi  non  permettendo  pia  né  di  nutrire  i  be- 
»  stiami,  né  di  tarli  travagliare,  dessi  rientrano 
»  nella  classe  degli  oggetti  mobili  che  posso- 
»  no  essere  sequestrati  pel  pagamento  dei  de- 

»  bili (a).  » 

Una  seconda  ipotesi  si  presenta:  Noi  abbiamo 
finora  parlato  del  caso  in  cui  per  due  Tendile 
separate  ,  gK  oggetti  mobili  per  destinazione  e 
l' immobile,  sono  stati  venduti  al  medesimo  pro- 

Sietario.  Che  sarà,  se  in  caso  di  una  sub  ven- 
ta si  sono  indicati  come  mobili  degli  oggetti 
immobili  per  destinazione,  quando  la  proprietà 
riposava  sul  capo  del  venditore? 

«  Seconda  specie.  Il  Sig.  Doe  aveva  venduto 
ai  coniugi  Hourelle  una  casa,  una  filanda  che 
vi  si  conteneva,  e  tutti  gli  utensili  che  ne  di- 
pendevano. Questi  ultimi  oggetti,  ad  eccezione  di 
quelli  eh'  erano  fissi  nella  costruzione  ,  erano 
stali  designati  separatamente  come  mobili.  Il  20 

S ragno  1833  ,  arresto  della  camera  dei  ricorsi 
ecide ,  che  il  dritto  come  vendita  d' immobili 
era  dovuto  sul  prezzo  integrale  : 

«Atteso  che  la  destinazione  che  dà  agli  oggetti 
mobili  il  carattere  d' immobili  non  può  stabi- 
lirsi jsé  cessare  per  semplici  dichiarazioni  ver- 
bali o  scritte  dei  proprietari ,  che  desso  ri- 
sulta dai  fatti  e  circostanze  determinate  daga 
logge  medesima  ai  tit.  4°  So.  II,  del  codice 
cirih; 

«  Atteso  che,  nella  specie,  la  sentenza  impu- 
gnata proTa  che  al  momento  della  vendita  (  80 
dicembre  1837  )  della  casa  ore  esisteva  una 
filanda  di  lana  cardata ,  tutti  gK  oggetti  indi- 
cati come  mobili  nella  detta  vendita  e  nella 
sentenza  del  18  agosto  1829,  come  immobili 
per  destinazione,  erano  impiegati  al  servizio  della- 
della  fabbrica  e  necessari  alla  tua  attività  ;  che 
tali  erano  ancora  alla  data  della  detta  sentenza 
del  22  giugno  1831; che  né  alcun  fattone  alcu- 
na circostanza  d*  immobilizzazione  immediata  ave- 
va cambiata  la  destinazione  delle  macchine  e  de- 
gù* utensili  posti  dall'autore  del  venditore, per  ser- 
vizio ed  uso  della  filanda,  mossa  da  una  macchina 
a  vapore,  ed  alla  quale  erano  indispensabili;  che 


(a)  Oppia  Mota»  Binet ,  9  febbraio   i83o,  Bour- 
gea  —  a.  io ,  a,  189  —Luca  Alasi*  contro  Fallope, 


3  agosto 
4'4. 
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dopo  questo  stato  di  (atti ,  giudicando  che  il 
carattere  d'immobili  per  destinazione,  determi- 
nato dall'articolo  524f447  del  codice  civile  non 
poteva  essersconosctuto  o  alterato  da  una  semplice 
dichiarazione  delle  parti  contraenti  nell'atto  deT 
30  dicembre  1827,  il  tribunale  civile  di  Reims 
aveva  fatto  una  giusta  applicazione  del  detto  ar- 
ticolo 524,  in  seguito  dell'  articolo  69  ,  g  7  , 
della  legge  del  22  frimajo  anno  VII,  senza  vio- 
lare gli  articoli  525  e  528  del  cod.  civ.  -J- 
448  e  451  II.  ce.  che  statuiscono  sa  de'  casi 
estranei  alla  specie;—  Rigetta.  »  (  Cotti.  2514). 
«  Terza  specie.  11  sig.  Parisot  ,  proprietario 
di  nna  filanda  di  cotone ,  fallì,  e  cede  i  suoi 
beni  ai  suoi  creditori,  che  posero  la  filanda  in 
vendita  dopo  di  aver  fatto  appressare  distinta- 
mente ,  articolo  per  articolo  ,  le  costruzioni  e 
loro  accessorii,  qualificando  questi  come  mobili. 
La  filanda  fn  aggiudicata  ad  un  solo  incanto  al 
Sig.  Mandel ,  colla  riscossione  del  prezzo ,  in- 
tanto il  dritto  del  cinque  e  mezzo  per  cento  fu 
percepito  sulla  totalità.  Una  sentenza  ordina 
la  riduzione  del  dritto  al  due  per  cento.  L'ammi- 
nistrazione ricorre  per  annullamento.  Il  suo  re- 
clamo, ammesso  dalla  Camera  dei  ricorsi  confor- 
me alla  sua  giurisprudenza,  è  stato  rigettato  dalla 
Camera  civile  il  23  aprile  1833  in  questi  ter- 


«  Atteso  che  la  mutazione  degli  effetti  mobili 
ai  termini  dell'art.69,8  5,  n.  1,  della  legge  del  22 
frimajo  anno  VII,  non  è  passibile  che  del  dritto 
proporzionale  del  2  per  100;  —  Che  l'ammi- 
nistrazione non  è  autorizzata  per  questa  legge  a 
cercare  se  pria  di  questa  mutazione  o  all'epo- 
ca in  cui  questa  vendita  è  stata  fetta ,  i  detti 
oggetti  mobili  di  loro  natura»  erano  stati  riputati 
immobili  per  destinazione;  se  erano  stati  su  que- 
sto rapporto  utili  o  indispensabili  all'  attività 
di  una  fabbrica,  di  una  manifattura  o  altro  sta- 
bilimento simile  ;  se  la  loro  separazione  poteva 
causare  deterioramenti  all'  edilìzio  ,  in  fine  se 
questa  separazione  rendeva  la  vendita  di  que- 
sti stabilimenti  più  difficile  o  più  onerosa  per 
colui  che  avrebbe  acconsentito  a  comprarli  a 
questa  condizione;  che  in  nna  parola  l'ammi- 
nistrazione non  può ,  in  questo  caso  non  me- 
no che  in  tutti  gli  altri  (  Inori  il  caso  di  frode 
riconosciuta  dai  giudici  ),  esigere  il  pagamento 
del  dritto  proporzionale  che  secondo  Ja  disposi- 
zione dell'  atto  sottoposto  alla  formalità  ; 

«  Atteso  che  il  legislatore  non  doveva  autoriz- 
zare questa  ricerca  dalla  parte  dell' amministra- 
zione,  giacché  gli  effetti  mobiliari  di  loro  natura 
non  hanno  fi ttiziamente  il  carattere  d' immobili 
per  destinazione  che  per  volontà  del  proprieta- 


rio, al  quale,  salvo  sempre  il  dritto  acquistato 
dai  terzi,  la  legge  non  proibisce  di  far  cessare 
l'unione  dell'oggetto  mobile  all'immobile,  come 
non  gli  aveva  imposto  il  dovere  di  riunirli;-— 
Atteso  che  la  volontà  del  proprietario,  di  resti- 
tuire agli  effetti  riputati  immobili  per  destina- 
zione la  loro  natura  di  mobili,  può  sembrar  suf- 
ficientemente stabilita  ,  nel  caso  in  cui  ne  ha 
fatto  la  vendita  col  medesimo  atto  che  contiene 
la  vendita  dell'immobile,  allorché  come  prescrive 
la  legge  del  22  frimaio  anno  VII  (  che  non 
fa  distinzione  fra  gli  effetti  mobili  che  hanno  con- 
servata la  natura  di  mobili,  e  quelli  che  sono 
divenuti  immobili  per  destinazione  ),  evvi  rela- 
tivamente a  qnei  mobHt  che  il  proprietario  giu- 
dica conveniente  ai  suoi  interessi  di  separare  dal- 
l'immobile,  stipulato  un  prezzo  distinto,  evi 
siano  designati  articolo  per  articolo  ; 

«  Atteso  che  costa  in  fatti,  che  Parisot  ave- 
va rinunciato  alla  continuazione  della  sua  ma- 
nifattura ,  e  fattane  cessione  ai  suoi  creditori  ; 
che  gli  agenti  della  sua  fallita  proseguendo  in 
giudizio  senza  opposizione  della  parte  del  fal- 
lito o  de'  suoi  creditori ,  la  vendita  di  questa 
manifattura  abbandonata ,  e  facendola  vendere 
separatamente,  quantunque  in  una  sola  porzio- 
ne ,  l'immobile  e  gli  oggetti  mobili  che  vi  si 
comprendevano ,  si  sono  conformati  a  ciò  eh'  è 
prescritto  dall'  art.  9  della  legge  del  22  fri- 
majo anno  VII  ; 

«  Atteso  che  da  tutto  ciò  che  precede  risulta 
che  il  tribunale  di  Nancy  ,  che  non  aveva  co- 
nosciuto nelle  circostanze  del|a  causa  cosa  al- 
cuna a  poter  far  presumere  che  lo  stato  redat- 
to in  esecuzione  dell'  art.  9  della  legge  del  22 
frimajo  ,  sia  stato  fatto  in  frode  dei  dritti  del 
fisco ,  ha  potuto  condannare  la  direzione  gene  - 
rale  a  restituire  ciò  che  aveva  percepito  al  di 
là  del  2  per  100  sugli  oggetti  che  i  creditori 
avevano  venduti  come  mobili  di  loro  natura,  sen- 
za violare  1'  articolo  69,  8  3,  n.  2  della  leg- 
ge del  22  frimajo,  anno  VII;— Per  questi  mo- 
tivi, rigetta.  »  (Coni.  2711  ). 

Cbampioxxièrb  e  Rtown  fanno  seguire 
questi  due  arresti  (  e  quelli  che  noi  abbiamo  rap- 
portati di  sopra  )  dalle  osservazioni  seguenti: 
«  La  corte  di  cassazione  professa  in  questi  ar- 
resti due  dottrine  manifestamente  contrarie  : 
r  una  decide  che  il  carattere  d' immobile  non 
può  stabilirsi  né  cessare  per  le  semplici  dichia- 
razioni ;  che  onesto  carattere  risulta  dai  fatti  e 
circostanze  determinate  dalla  legge\  neìl'  altro 
essa  giudica  che  gli  effetti  mobili  non  hanno  filti- 
ziamente  il. carattere  d'immobili  per  destinazio- 
ne ,  che  per  la  volontà  del  proprietario  ;  che 
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quella  di  restituire  ad  essi  la  loro  natura  di  mo- 
lili sembra  sufficientemente  stabilita  con  1'  allo 
medesimo  deka  vendila*  quando  vi  è  relativa- 
mente a  quei  mobili  eh*  egli  giudica  convc- 
niente  di  separare  daff  immobile,  stipulate  un 
prette  distinte. 

•  «  V  ultimo  arresto  è  bea  motivato  e  sembra 
esser  cosi  fatto  per  ribattere  la  dottrina  dell'  al- 
tro. Per  contrario,  è  da  osservarsi  che  in  que- 
sto, la  corte  dopo  di  aver  pronunziato  nettamen- 
te il  svo  principio  ,  vacilla  nella  sua  applica- 
zione e  si  appoggia  sulla  mancanza  deUa  con- 
disiane  di  mobilizzazione  ,  che  sarebbe  indif- 
ferente se  questa  snobtlizsnzione  non  petessa  ri- 
sultare che  da  un  fatto.  » 

Noi  non  possiamo  seguire  questa  maniera  di 
vedere.  Questi  beni  hanno  nna  qualità  dalla 
legge  ;  dessi  sono  immobili  per  dtstinatiore 
quando  questa  destinazione  risulta  dai  fatti  che  la 
suppongono;  per  perdere  questa  qualità  fa  d'uopo 
che  perdessero  questa  destinasione.  Basterebbe  il 
dire  t hanno  perduta?  No*  questo  non  sarebbe  che 
una  dicMaratione  che  potrebbe  risultar  mense- 
teiera.  Cosa  dunque  vi  bisogna  ?  11  /ai/o 
risultante  da  una  volontà  vera.  Cosa  ai 
vende  nella  specie  del  primo  arresto?  Una 
filanda  con  tutti  i  suoi  utensili  comprata  per 
esser  conservata  nel  medesimo  stato.  Che  si 
venda  il  tatto  in  una  volta,  in  massa,  o  pure  che  si 
venda  ciascuno  oggetto  separatamente  evvi  forse 
differema  nel  risuTtamento?  A  che  si  riduce  l'ar- 
gomentare dell'  arresto  ?  Unicamente  a  ciò,  che 
U  dichiarazione  del  venditore  era  contraria  al 
fatto.  Or  non  si  è  giammai  contrastato  il  dritto 
di  ricercare  ciò  che  si  e  mai  fatto  in  realtà.  Nel 
secondo  arresto,  la  corte  di  cassazione  dice,  che 
non  bisogna  credere  alle  enunciazioni  dell'  atto, 

ndo  la  frode  è  riconosciuta  ;  or  qui  la  fro- 
la  simulazione. 
Troviamone!  secondo  arresto  delle  proposizioni 
che  ci  sembrano  meritevoli  di  critica.  Da  prima  la 
corte  proclama  che  ad  eccezione  del  caso  in  cai 
la  frode  è  riconosciuta ,  l' amministrazione  non 
è  autorizzata  a  ricercare  ciò  ch'erano  i  bevi  pria 
della  vendita  ;  che  basta  la  volontà,  del  ven- 
ditore, per  far  cessare  la  immobilizzazione  (  U 
e  2*  Considerazione  ).  Quest'ultima  proposi- 
zione è  esatta  ;  quanta  alla  prima  una  sola  os- 
servazione :  Quando  l' amministrazione  non  cre- 
de all'  enuncialiva  di  un  atto  ,  pretende  con 
ciò  che  vi  è  della  frode,  che  havvi  simulazio- 
ne; ed  è  appunto  per  dimostrarla,  che  dessa  cerca 
lo  slato  anteriore  dei  beni  nelle  mani  del  ven- 
ditore. Questo  era  oer  voi  un  immobile ,  dice 
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ella ,  e  voi  non  ne  avete  avuto  la  volontà  di 
cambiargliene  la  natura  ;  voi  dite  aver  avute 
onesta  volontà  ;  ma  io  lo  contrasto  ,  ed  il 
fatto  vi  è  contrario  ;  voi  avete  voluto  frodare 
un  dritto  fiscale  ed  ecco  tutto.  Io  convengo 
che  basta  la  volontà  per  far  cessare  1*  immo- 
Ufazaiione ,  ma  vi  è  d*  uapo  d'  ma  volontà 
sincera  e non  mascherata* Tuttoriò  si  riduce  sem- 
pre come  è  chiaro,  ad  una  quàtlione  di  fatto. 

Cosa  evvi  nelk  specie  dell'  arresto  ?  Dei  cre- 
ditori sostituiti  ai  dritti  di  un  manifatturiere  , 
vendendosi  una  sola  parte  la  manifattura  che  fan- 
no apprezzare  in  dettaglio:  che  imporla  quest'  ap- 
prezzo quando  essi  non  intesero  giammai  di 
vendere  a  parti  separate,  in  detlagho?  Ciò  non 
significa  vendere  separatamente.  Ciò  importa 
dunque  come  se  avessero  venduto  in  massa.  Ma 
il  tribunale  di  Nancy  giudica  in  fatto,  che 
facendo  lare  lo  stato  estimativodeijnffljfc',  dessi  non 
hanno  affatto  inteso  o  voluto  frodare  il  fisco  ; 
il  tribunale  giudica  dunque  da  ciò  che  essi  hanno 
inteso,  in  realtà,  vendere  degli  oggetti  mobili.  Ed 
allora  la  questione  si  divide.  Se  dessi  han  cre- 
duto che  gli  oggetti  erane  mobili,  eravi  allora 
errore  di  dritto  ,  che  non  può  aver  per  effetto 
il  modificare  la  realtà  in  rapporto  dell'  ammi- 
nistrazione. Se  han  saputo  al  contrario,  che  gli 
oggetti  erano  immobili  per  destinazione ,  ed  han- 
no voluto  far  loro  perdere  questa  destinazione,  allo- 
ra, ma  soltanto  allora  la  loro  volontà  sincera  può 
aver  questo  effetto  in  quanto  «all'applicazione  del 
dritto.  Ma  si  converrà  sempre  che  la  sola  manifesta- 
aione  di  una  tale  volontà  nou  può  bastare,  «e  che 
l' amministrazione  resta  nel  dritto  di  chiamare  in 
dubbio  la  sua  esistenza  e  di  pretendere  che  evvi 
simulaeiòne,  salvo  ai  magistrati  il  valutare  que- 
ste difese  secondo  la  gravità  dei  fatti  e  delle  pre- 
fi,/  La  rimotione  trans Aoria  delle  cose  mo- 
bili non  ne  muta  la  destinasione.  Hshnkqtjin 
eh'  emette  questo  principio  (  p.  57  ),  lo  giu- 
stifica in  questi  termini  : 

«La  destinazione  delle  cose  mobiliari  non  si  cam- 
bia sempre  con  la  rimozione;  bisogna  infatti  di- 
stinguere la  rimozione  manifestamente  transitoria 
da  quella  che  per  la  natura  medesima  delle  cose 
dev'essere  considerata  come  fatta  per  non  rimet- 
tersi piò. 

«  Se  le  cose  aderenti  all'  immobile  non  sono 
state  separate  che  nellaintenzione  di  operarsi  una 
riparazione  o  un  cambiamento  nelle  costruzioni, 
questa  rimozione  temporanea  è  come  non  fatta  : 
Ea  euae  ex  aedificio  detratta  sunt ,  utrepo- 
nantur,  aedificii  sunt,  (  L.  IT,  g  10,  D  ,  lib. 
20 
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XIX,  tit  I,  de  aciionibus  empii  et  rendài)\  e 
per  questa  ragione  i  pali  che  nell'inverno  sono  stati 
tolti  dalle  vigne  per  essere  riposti  a  sno  teropo,con- 
servane  la  qualità  d' immobili.  Ma  se  la  demoli- 
xioneè  completa,  i  materiali,  che  alcuna  suppo- 
sizione non  può  più  far  riguardare  come  dipen- 
derne di  uà  edifizio  distrutto,  hanno  ripresa  la 
loro  natura  primitiva  a  misura  che  si  sono 
<Ksl ratti  dall'  edilizio  :  ciò  è  ancor  vero  nel  caso 
di  cui  il  proprietario  demolendo  l'edificio  si  sari 
proposto  di  costruirne  un  altro  ,  nel  medesimo 
raigo,  e  con  gli  stessi  materiali  di  quello. 

«  La  corte  di  Uone,  applicando  questi  principi , 
ha  dichiarato  valido  il  sequestro  dei  materiali  prov- 
venienti  dalla  demolizione  di  una  sala  di  ba- 
gni, che  non  era  stata  distrutta  che  per  ricostruir- 
si immediatamente  ,  ed  in  conseguenza  con  i 
medesimi  materiali.  (  Durami  contra  Savoye  e 
Molière,  23  dicembre  1811  ;  —  Lione;  S.  13, 
3,  p.  307;  —  D.,  A.,  2,  476.  ) 

«  Si  è  criticato  questo  arresto,  che  per  altro  non 
è  che  una  deduzione  esatta  delle  disposizioni  del- 
l'art. 532  f  457. 

«  Questo  articolo  non  distingue,  e  non  poteva 
distinguere  il  caso  in  cui  il  proprietario  non 
ha  demolito  la  casa  che  per  costruirne  una 
nuova  ,  da  quello  in  cui  egli  l' ha  latto  ab- 
battere per  -venderne  i  materiali. 

«Fintantoché  l'immobile  esiste,  si  comprende 
che  i  materiali  depositati  sieno  considerati  co- 
me accessori  della  proprietà  che  si  trova  in  ri- 
parazione ;  ma  quando  la  demolizione  è  com- 
pleta*, come  imprimere  il  carattere  immobiliare 
ai  materiali  giacenti  al  suolo  ?  D'altronde  F  in- 
tenzione del  proprietario  che  ripara  é  certa  :  e- 
gli  vuoi  surrogare  :  è  egli  forse  nel  medesi- 
mo caso  di  colui  che  demolisce  ?  » 

(1)  Quid  se  la  disunione  o  la  rimozione 
risulta  da  un  -caso  di  forza  maggiore?  Que- 
sta quislione  è  così  trattata  da  Hbnneouin  , 
p.  5(fc  «  Che  deridere  se  l'abbattimento,  la  di* 
struttone  de  IP  edifizio  ,  la  separazione  dei  mate- 
riali sono  slati  l'opera  della  folgore  ,  della  vie- 
lenza  delle  acque  o  dell'  incendio  ? 

«  Pothier  ,  spiegandosi  sulla  distruzione  av- 
venuta per  forza  maggiore  (a)  dice  che  i  ma- 
teriali così  depositati,  conservano  la  loto  qua- 
lità d'immobili,  fintantoché  possono  sembrar  de- 
stinati alla  ricostruzione  della  casa:  soggiunge  , 
che  dessi  non  la  perdono  se  non  quando  il  proprie- 
tario dimostri  avere  abbandonato  il  disegno  di 
rifabbricarli. 

«Qualunque  sia  il  nostro  rispetto  per  1'  au- 
(k)  TnUHUo  «W/«  tornado**,  a.  «i. 


tonta  di  Pothier,  noi  non  sappiamo  attenerci  a 
questa  opinione. 

«  £  per  una  notabile  derogazione  alle  re- 
gole di  dritto  comune  che  la  giurisprudenza 
vede  delle  dipendenze  immobiliari  in  cose  che, 
transitoriamente  almeno,  sono  ritornate  mobili; 
purluttavolta,  quando  il  corpo  dell'  immobile  e- 
siste,  si  vede  un  oggetto  principale  al  quale  si 
riattaccano  ,  pel  disegno  ,  per  la  destinazione, 
le  pietre  ,  legnami  momentaneamente  disce- 
si. Ma  qual  base  dare  a  questa  finzione,  quan- 
do il  corpo  principale  non  esiste  più  ?  Come 
surrogare  questi  materiali  di  cui  la  terra  é  co- 
perta ,  e  che  un  uragano  ha  rovesciati ,  quando 
siili'  orizzonte  non  si  scuopre  alcun'  edifizio 
che  li  reclama  ?  Che  importa  della  causa  della 
distruzione  :  demolizione  volontaria,  inondazione, 
fuoco  del  cielo  ?  È  alla  impossibilità  del  surroga  - 
mento  a  cui  bisogna  necessariamente  appigliarsi. 
In  vero,  la  volontà  di  non  riedificare  e  cer- 
ta, quando  si  demolisce  per  sopprimere;  non  é 
così  quando  si  subisce  la  conseguenza  di  un 
gran  disastro  ;  e  sovente  una  abitazione  si  è 
rialzata  più  bella  e  più  lussuosa  sulla  piazza 
istessa  che  aveva  ingombrata  dei  suoi  frantu- 
mi. Queste  riflessioni  sarebbero  possenti ,  se  in 
una  quisnone  di  destinazione  la  volontà  pre- 
sunta fosse  tutto  ;  ma  come  comprendere  una 
destinazione  senza  scopo  ?  In  una  riparazione  , 
i  materiali  sono  alla  presenza  di  un  vuoto  dove 
la  destinazione  li  attacca  almeno  col  pensiero  ; 
ma  quando  tutto  é  distrutto,  demolito  ,  disper- 
so ,  é  possibile  di  ricostruirlo  ,  ma  non  snrro*- 
garlo.  Questa  distinzione  risponde  all'  osserva- 
zione seguente,  presentata  sull'arresto  di  Lione 
dall'  autore  della  giurisprudenza  generale:  «  Se 
«  si  bada  rigorosamente  alla  lettera  dell'  articolo 
«  $32f 457,  bisogna  dire  che  la  semplice  demoli- 
«  rione  di  una  parte  di  edifizio  soggetta  a  ripara- 
«  rione  ,  come  un'  ala  (fi  muro,  nn  tetto,  un'ar- 
«  matura  di  legno,  avrà  per  effetto  render  mobili 
«  i  materiali  che  ne  provvenissero  ,  ancorché 
«  non  sieno  stati  che  momentaneamente  distaccati 
«  dal  corpo  dell'  edificio  al  quale  appartenevano; 
«  lo  che  é  difficilmente  ammissibile.  »  I*  parola 
edificio  usata  dal  legislatore,  non  potendo  inten- 
dersi ,  poiché  altra  espressione  non  la  modi- 
fica, «he  deW  infero  edifizio  ;  applicarla  ai  ma- 
teriali di  un' ala  di  muro  non  sarebbe  attaccarsi  alla 
lettera,  ma  snaturarla  esagerandola.  L'argomen- 
to manca  dunque  qui  dalla  sua  base.  la  leg. 
21,  D.,  Kb.  XXXIII,  tìt.  VII  (bl  che  cita 
il  sapiente  fomentatore  é  destinata  all'  interpe- 
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frazione  delle  àUposbfcrai  testamentarie  ,  e  non 
lia  pronunzialo  sulla  quisttone.  In  qaesta  leg- 
ge ,  il  giureconsulto  Pomponio  dice  quali  cose 
sono  stimate  far  parte  di  nn  fondo  legato ,  an- 
che quando  1*  apparecchio  necessario  alla  cul- 
tura non  sarebbe  stato  formalmente  in  esso  no- 
minalo nel  legato;  tali  sono  le  botti,  le  macine  de* 
stinate  alla  pressura  delle  olive,  i  torchi;  tatto  ciò 
cV  è  infisso  e  fabbricato;  del  resto  le  cose  me*- 
bili ,  poche  eccettuandone ,  non  sono  comprese 
in  un  legalo  di  stai  il  natura.  Le  macine  pos- 
sono essere  oggetto  di  nn  dubbio,  ma  come  esse 
sono  infisse  e  fabbricate,  infixa,  et  inaedifica- 
ta,  si  considerano  come  parte  del  (ondo.  Cosa 
«vvi,  dal  fin  qui  letto,  di  favorevole  aUlmmo- 
bilizzazione  dei  materiali  provenienti  dalla  de- 
molizione o  dalla  distruzione  di  un  edificio? 
In  quanto  alla  legge  auae  ex  aedificìo  Je- 
tracta  sunt  ut  reponantur ,  il  suo  testo  è  trop- 
po preciso  perchè  l*  autorità  di  un  comentatore 
possa  traviarlo  dal  senso  naturale  e  necessario 
che  egli  offre  a  tutti  gli  spiriti  (a)  Toulmkr,  la 
cui  opinione  è  invocata,  ha  molto  bene  ap- 
plicate queste  due  leggi ,  poiché  egli  non  con- 
serva Ja  qualità  d'immobili  che  ai  materiali 
separati  momentaneamente  dall'  edificio  e  per 
esservi  riposti;  «  come  per  esempio,  dice  (  toni. 
Ili  ,  p.  21  )  se  volendo  elevare  la  sua  casa 
«  il  proprietario  fa  disgiungerne  l'armadura  e 
«  la  copertura.  » 

«  Resta  il  gran  nome  di  Puthier,  lame  del 
tempo  in  cui  la  quistione,  non  decisa  ancora 
da  alcun  testo  della  legislazione  francese  ,  si 
prestava  alla  controversia.  Del  rimanente  l'opi- 
nione di  Pothibr,  considerata  in  tesi  gene- 
rale, è  validamente  confutala  da  Ddr Anton  (b) 
e  da  Delvincocet  (e). 
(  «  Egli  non  è  dunque  necessario  di  ricercare 
se  il  proprietario  ha  demolito  per  riedificare  , 
o  s'  egli  ha  voluto  dismettere  i  materiali  per 
venderli.  Dacché  la  demolizione  è  completa  la 
finzione  svanisce  >  e  la  pietra  come  il  legna- 
me rientra  nel  dritto  comune. 

«  Questo  è  il  senso,  questi  sono  i  limiti  della 
destinazione  in  materia  mobiliare  ;  opera  del 

(a)  La  doppia  regola  ut  impontutùtr  et  ut  reponantur 
si  trova  espressa  in  nn  testo  che  bisogna  riportare 
per  spiegarne  dna  espressioni. 

«  Tegolae  quae  noudum  aetiffciis  impositae  sunt, 
«  quamvis  tegendi  .gratta  aUatae  sfat,  in  ruUs  et  eoe 
«  sis  haheutur.  Alimi  jaris  est  in  bis  qaae  detractae 
>  snnt  ut  reponereutnr:  aedibusenimaceedanL»Lib.  1 8 , 


dritto  positivo,  e  che  si  mostra  cosi  favorevole 
alle  creazioni  dell'  arte ,  come  la  destinazione 
immobiliare  allo-  sviluppo  dell'agricoltura  e  della 
industria.  » 


$  il  D. ,  Uh. XIX,  Ut  f ,  de  ecnonOms  empii  et  venditi. 

m  La  parato  ruta  et  carnea  erano  ii 
Aomani ,  o  per  rapporto  •xfomU 


(1)  La  corte  reale  di  Parigi  giudicava  nel 
9  dicembre  1836  che  gli  utensili  e  macchine 
situate  in  uno  stabilimento  per  suo  uso ,  an- 
che da  un  anticresista  in  surrogamene  di  quelli 
che  esistevano  prima  ,  sono  immobili  per  de- 
stinai ione.  (  Sirey,  1837,  3,  29.  ) 

(2)  Quid  nel  caso  di  pendila  fatta  da  un 
proprietario  indiviso  col  suo  comproprietario  ? 

«  Due  proprietari  posseggono  indivisamen- 
te una  fabbrica  e  le  costruzioni  che  la  con- 
tengono :  l' uno  di  essi  vende  i  suoi  drit- 
ti all'  altro;  la  vendila  è  immobiliare  per  l'in- 
tero ?  La  ragion  di  dubitare  viene ,  secondo  it 
Giornale  del  Registro  (  art.  3872  ),  da  ciò  che 
ne  prima  né  dopo  la  vendita  gli  utensili  hanno 
ripreso  la  qualità  di  mobili  ;  ma  questa  ra- 
gione non  é  fondata  ;  porche  non  vi  è  mo- 
tivo per  privare  i  proprietart  indivisi  della  fa- 
coltà di  mohiUxtart  gli  oggetti  che  non-  sono 
immobili  che  per  destinazione.  Così*  se  la  ven- 
dita ha  luogo  senza  distinzione  di  prezzo  ,  sarà 
immobiliare  nell'  intero,  sia  per  la  natura  degli 
oggetti  venduti,  sia  per  difetto  df  estimo  ;  ma 
se  vi  è  stabilito  un  prezzo  distinto  e  fatto  nn 
estimo,  articolo  per  articolo,  come  questa  ope- 
razióne non  può  praticarsi  che  col  messo  di  una 
divisione  ,  e  suppone  necessariamente  »  nel  ven- 
ditore, la  volontà  di  mobilizzare  gli  oggetti  che 
vende ,  questa  volontà  produce  il  sno  effetto 
senza  che  la  circostanza  che  il  compratore  è  pro- 
prietario e  compratore  del  fondo, sia  un  ostacolo, 
come  abbiamo  veduto  negli  esempi  precedenti.  « 
(  CHAMPiONNifcitB  e  Ricavi»,  n.a  3194.  ) 

Il  fatto  dell'  apprezzo-  non  ci  sembra  suffi- 
ciente: se  vi  fosse  stata  una  divisione  reale  di 
oggetti  anteriormente  immoòilizxati,  e  che  dopo 
la  divisione  un  compadrone  avesse  venduto  al- 
V  altro  gli  oggetti  cadati  nella  sua  porzione  in 
intero  ,  la  volontà  d*  immobilizzare  sarebbe  tal- 
volta ammissibile;  la  stima  del  prezzo  a  metà  di 
ciascuno  oggetto  non  costituisce  che  un- estimo: 

per  rapporto  alle  cote* 

«  Se  erano  usate  in  rapporto  ane  terre,  s*  inten- 
devano con  queste  parole  le  arena,  1»  cele*,  le  pietre 
tratte  e  separate  dal  fondo  ;  usate  in  rapporto  alle 
case  ,  s*  intendeva  tutto  ciò  che  non  si  teneva  a  ca- 
vicchio o  a  chiodo,  e  tutta  ciò  che  non  era  fabbricato 
e  poteva  separarsi  comodamente.  »  Laurière  ;  sulla 
cosuetudinc  di  Parigi  art.  90. 

(b)  Corso  di  dritto  civile  francese  4 ,  98. 

(e)  Tomo  i)  p.  337. 
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156»  Le  paglie  ed  i  concimi  sodo  im- 
mobili per  destinazione,  perchè  il  be- 
ne dell'  agricoltura  esige  che  le  paglie 
ammassale  e  conservale  dal  coltivato- 
re sieno  convertite  in  concimi ,  e  che 
riportati  sotto  questa  forma  sulla  ter- 
ra che  le  aveva  prodotte,  rendessero 
la  fecondità  alla  loro  madre.  II  legi- 
slatore dunque  dichiarandoli  immobili 
non  ha  fatto  che  assicurare  la  loro  de- 
stinazione naturale  (1). 

Sarebbe  altrimenti  delle  paglie  e  del 
concimi  sui  quali  il  proprietario  eserci- 
terebbe un  commercio,  poiché  non  sono 
affatto  destinati  al  servigio  dei  fondi  (2). 

157.  Le  paglie*  Gli  autori  del  co- 
dice si  erano  astenuti  dall'impiegarequi 
r  espressione  foraggi^  nome  collettivo 
che  si  applica  ugualmente  ed  alte  pa- 
glie^ ali  erbe  secche  o  fieni  di  cui  si 
nutrisce  il  bestiame  durante  l' inverno, 
noi  crediamo  non  doversi  ritenere  che 
le  sole  paglie  propriamente  detle,e  non 
già  i  fieni, come  partecipanti  della  qua- 
lità dv  immobili ,  sia  perche  non  de- 
ve estendersi  la  disposizione  di  legge 
da  un  oggetto  ad  un  altro ,  sia  per- 
chè i  fieni,  non  essendo  comunemen- 
te prodotti  dei  campi  sui  quali  si  è 
portato  T  ingrasso,  non  vi  è  qui  il  me- 
desimo motivo  di  estendere  la  finzione 
sino  a  questa  specie  di   foraggio  (3). 

I  fieni  sono  un  provento  ,  e  non  lo 
sarebbero  piò  se  dovessero  esser  consu- 
mati sul  fondo  (4). 

un  inventario  è  un  modo  di  ottenere  F  apprezzo 
del  valore  reale,  ma  Don  è  in  alcun  modo  in- 
dicativo da  se  solo  della  volontà  di  mobilizzare. 
Il  dritto  alla  metà  di  un  immobile  è  un  dritto 
immobiliare;  che  questo  dritto  sia  venduto  ad  nn 
comproprietario  o  ad  un  estraneo  poco  importa: 
la  vendita  di  questo  dritto  nell'insieme  per  un 
sol  prezzo,  o  con  apprezzo  parziale  conduce  al 
medesimo  risultato.  Inoltre  non  può  dipendere 
dalla  volontà  di  un  solo  dei  comproprietari  in- 
divisi di  far  perdere  ad  una  metà  di  ciascu- 
no oggetto  immobilizzato  il  suo  carattere  im- 
mobiliare ;  ciascun' oggetto  costituisce  sotto  que- 
sto raparlo  una  cosa  indivisa ,  che  non  può 
esser  mobile  per  una  metà  ,  immobile  per 
V  altra. 


Le  paglie  destinate  all'  ingrano  dei 
fondi  partecipano  dunque  del  privile- 
gio  degt'  immobili:  desse  non  possono 
otiindi  esser  distratte  col  sequestro  mo- 
biliare \  risulta  perciò,  che  nei  casi  di 
un  sequestro  fatto  dei  covoni  prove- 
gnenti dalla  raccolta  di  un  travaglia- 
tore ,  il  creditore  sequestrante  deve  pre- 
ventivamente far  battere  il  grano  per 
non  procedere  ia  seguito  che  alla  ven- 
dita del  solo  grano,  lasciando  la  pa- 
glia al  coltivatore. 

Per  altro  non  è  così  nel  caso  di  se- 
questro de'  fruiti  attaccati  al  suolo  , 
giacché  i  frutti,  essendo  sequestrati  e 
venduti  sul  piede,  necessariamente  le 
paglie  si  trovano  comprese  neHa  ven- 
dita, perchè  del  pari  facevano  necessa- 
riamente parte  del  sequestro. 

!<&•  Il  concime.  Questo  termine  ge- 
nerico è  più  esteso  di  quetto  di  le- 
tame ;  dal  che  bisogna  conchiudere 
che  la  qualità  d' immobile  è  attribuita 
non  solamente  al  letame  provegnente 
dallo  strame  delle  bestie  nutrite  alla 
stalla,  ma  ancora  da  ogni  specie  di  con- 
cime raccolto  o  ammassato ,  per  fer- 
tilizzare i  fondi  del  dominio. 

Ha  se  un  dominio  composto  di  un  nu- 
mero più  o  meno  considerevole  di  peizi 
di  terreni  riuniti  in  una  sola  cultura  è 
presa  in  fitto  da  un  fittajuolo  che  do- 
vrà uscirne  al  mese  di  mano ,  e  che 
la  vendita  dei  diversi'  poderi  di  cui  sa- 
rà composto  è  stata  fatta  in  dettaglio 

(1)  «  Sono  immobili  quando  sono  in  un  pre- 
dio rustico,  non  già  quando  si  trovano  nelle  case 
di  città.  »  (Dcranton  ,  n.°  67.  )  Op.  conf. 
Hknnequin,  p.  31. 

(2)  Op.  conf.  Duranton,  n.  67;  Duriir- 
COURT,  in  8,  p.  294. 

(3)  Op.  conf.  Toullier,  n.  18. 

(4)  «  La  medesima  decisione  deve  applicarsi 
al  fieno  necessario  al  nutrimento  dei  bestiami, 
ma  nella  proporzione  del  numero  degli  animali 
addetti  alla  coltura.  »  (Hbnneqvin,  p.  31.)  — 
Op.  conf.  Boilbux;  Dcranton  ,  n.  67.— 
«  Questo  è,  die'  egli,  generalmente  l'uso  seguito 
nell'antiche  province  diBourbonnais,  di  Forcz  e 
di  Auvergne.  Ma  il  fieno  destinato  ad  esser 
venduto  è  mobile.  » 


obol'  immobili 
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durante  l'autunno  precedente,  a  chi  ap- 
parterrebbero le  paglie  ed  il  concime 
che  il  filtajoolo  sarà  obbligato  di  lascia- 
re alla  tua  uscita  ? 

Questi  oggetti  dovrebbero  cedersi 
agli  acquirenti  delle  terre  in  propor- 
sione  dell'estensione  dei  diversi  acquisti 
che  essi  avevano  fatto  in  dettaglio  ?  o 
dovrebbero  restare  ancora  a  profitto 
del  venditore,  quantunque  egli  avesse 
alienati  tutt*  i  fondi  del  suo  dominio  ? 

Noi  crediamo  doverci  attenere  a  que- 
st'ultimo partito,  giacché  le  paglie  e  con- 
cimi di  cut  si  tratta  non  erano, pria  della 
vendita,  che  gli  accessori  del  corpo  del 
dominio,  e  non  di  ciascuno  dei  fondi  in 
particolare^  che  cosi  la  vendita  in  detta- 
glio ha  posto  fine  al  dritto  d'accessione. 

(1)  «  L'articolo  S24f447  non  essendo  limita- 
tivo, ma  semplicemente  dimostratilo,  deve  appli- 
carsi per  indmboe  e  per  analogia.  Così,  secondo 
l'antico  dritto,  gli  ornamenti  inoispensabili  al  ser- 
vizio duino ,  che  racchiude  una  cappella,  l'ar- 
tiglieria necessaria  alTaraiamento  di  una  piana 
sono  immobili  come  il  luogo  santo,  come  là  Cor- 
tes* ,  di  coi  essi  sono  la  dignità  e  la  poten- 
za (a).  Oggigiorno  è  Io  stesso. 

«  Le  macchine  e  le  decorazioni  di  un  teatro, 
poste  dal  proprietario  delio  stesso  sono  sicura- 
mente delle  cose  indispensabili  al  serrino  di 
esso.  Sono  quindi  immobili  per  destinatone  ;  e 
l'ordinanza  del  ministra  delle  Finanze,  della  dà> 
ta  del  4  mano  1806,  che  decide  il  contrari», 
sarà  senta  autorità  innanzi  ai  tribunali  (b).  » 
(Hbnnbqu  in  ,p.43.)  Op.  conf .Dua  atok  ,n«66. 

CHAMnoNNiÈaBe  Ri«AUD,n.°  3190,  pren- 
dono intanto  la  difesa  di  questa  decisione.  «  La 
platea ,  dicono  essi ,  non  è  la  parte  principale  di 
questa  impresa  ;  1'  oggetto  di  essa  è  la  rappre- 
sentasione:  gli  utensili  designati  si  attaccano  e 
si  rapportano  ad  uno  spettacolo  piuttosto  che  ad 
un  edificio  nel  quale  gli  spettatori  son  posti  al 
coperto.  »  Che  è  a  dirsi  ?  In  questo  senso  l'og- 

(a)  Leoocq,  Trattato  dei  bei*,  t  li,  p.8j  ••  Ambo*, 
tit.  IV,  art.  97 1  —  Sedan,  art.  97;  —  Nfrernaia,  cap. 
a  6,  art  io  ;  -  Tonnine  ,  art.  337. 

(b)  Giornale  di  giurisprudenaa  del  codice  cir.  t  VI. 
p.  35. 

(e)  Fundi  nihil  est,  nisi  quod  terra  se  tenti;  aedium 
autem  multa  ette,  qnae  aedibut  non  iuut,ignorari  nou 
oportet;  ut  puta:  «eros  ,  clave*  ,  ctaustra.  (L.  17  in 
!>r.  ,  D.  ,  lib.  XIX  ,  Ut.  I ,  de  actionibus  empii  et 
venditi.  ) 
E»    esse  aedium   solemus    dicere ,    adusa  quac 


1».  r.  (i) 

W9.  Qui  termina  l'enumeranone da- 
lli oggetti  designati  dall'  art.  524  del  co 
ice  f  447  ll.ee.  come  immobili  per  de* 
ftinazione;  non  bisogna  però  perdere  di 
vista  che  noi  abbiamo  stabilito  per  pria* 
eipio  che  questa  enumeratone  non  è 
punto  limitati? a,  e  che  in  conseguenia 
debbonsi  generalmente  considerare  co- 
me immobili  per  destinaiione  tutti  gli 
oggetti  che  si  possono  togliere  sensa 
rendere  la  coltura  o  il  godimento  dei 
fondi  impossibile  o  difficile.  Cosi  le  chia- 
vi di  una  casa  e  dei  suoi  appartamenti 
sono  immobili  per  destinaiione,  poi- 
ché non  si  può  godere  di  un  edificio 
sensa  aver  P  uso  delle  chiavi  delle  por- 
le  (2). 

getto  di  ogni  tabbrica  è  anche  un  oggetto  lab- 
bacato  che  ai  vende  ;  P  ediano  coopre  e  i  la- 
voranti ,  è  gli  artefici  ,  F  oggetto  dell'  impresa 
teatrale  è  di  pendere  le  piatte  se  si  vogliono; 
ma  che  importa  ?  La  sala  è  immobile ,  dessa  non 
compie  la  sua  destinazione,  che  col  messo  degli 
oggetti  mobili  di  cui  si  tratta ,  di  maniera  che 
tatti  gli  stabilimenti  non  la  compiono  che  colTaia- 
to  degli  oggetti  necessari  alla  fabbricazione. 

(2>  «  Gli  oggetti  d'arte  febbricati  come  parti 
completive  di  una  cosa  immobile  sieguono  la 
massima  accessorimm  sequilnr  sortem  reipri*- 
cipalis  ;  sia  come  accessori,  sia  come  dipendente 
dell'edificio  di  cui  sono  la  skarezza,che  le  chiari, 
cose  mobilissime  di  loro  natura  si  trasformano  e 
s' immobilitiano.  Cosi  i  Romani  che  non  hanno 


giammai  conosciuto  altro  che  l'immo 
per  aderenza,  i  Romani  interamente  stranieri  al- 
hmmobilizsazione  fittizia  per  semplice  destinazio- 
ne ,  sapevano  che  alcune  cose  seguitando  ad  esser 
mobili  dovevano  essere  considerate  come  parti 
costitutive  delle  proprietà  fondiarie ,  di  cui  era- 
no il  compimento  (e).  Queste  non  sono  nel 
linguaggio  del  dritto  degl'  immobili  per  destina- 
zione. »  (  Hbnnsqvin  ,  p.  17.  ) 

quasi  pars  aedium  »  vd  propter  aedes  habentnr , 
ut  puta  pnteal  (  iUà\  ;  1.  i3  ,  %  li  )  5  id  est ,  quo 
puleus  operilur.  (  L.  »4»  tbid.  ) 

Le  aggiuttsioni  fatte  neH'  ordine  d*  architettura  e 
per  incorooraaknie ,  immolvlitsano  le  cose  congiun- 
te ,  parche  l' anione  ne  fosse  (atta  a  fwrpetuna;:  è  cosi 
che  1  condotti  di  acqua  divenivano  immobili  ;  Fislu- 
tue  in  perpetman  pasifaa?,ma  le  cosa  unicamente  de- 
stinale alla  coltura  come  i  tini ,  le  botti,  anche  quan- 
do vi  fosse  stata  aderenza ,  non  si  ritenevano  tome 
parti  dell' edifico. 
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Vale  lo  6te880  per  le  favole  che  ser- 
vono d'imposta  per  la  chiusura  delle 
botteghe  in  tempo  di  notte.  (1). 

Similmente  le  acque  di  un  pozzo  o 
della  fontana,  le  travi  delle  botti,  devo- 
no aver  la  qualità  d'immobili  come 
destinate  a  perpetua  dimora  in  servizio 
del  fondo. 

In  fine  debbonsi  ancora  considerare 
come  immobili  per  destinazione,  confor- 
memente all'  art.  524  del  cod.  civ.-j-  446 
II.  ce.  ,  le  costruzioni,  macchine,  trom- 
be ,  possi  ,  gallerie  ed  altri  travagli 

Zachaeiae  aggiunge  (  p.  181  ):  «  Bisogna 
considerare  sì  nei  terreni,  che  nelle  costruzioni 
come  immobili  per  destinazione  i  mobili  che  il 
proprietario  ha  comprato  unicamente  come  prb- 
prietarìo  ,  ancorché  non  servissero  alla  coltura 
del  fondo,  e  non  fossero  attaccati  o  fabbricati  ; 
come  per  esempio  i  titoli  dell*  acquisto  dei  fon- 
di (  Ved.  art.  1605  +  1451  );  le  chiavi  (a)j 
le  macchine  d' incendio  soprattutto  quando  la 
legge  impone  al  proprietario  l'obbligo  d'acqui- 
starle. » 

(1)  Ved.  qui  appresso,  n°  142. 

(2)  lo  sono  entrato  in  rapporto  alle  miniere 
in  più  estesi  ragguagli,  i.  II,  n°  1171.  — 
1172del  mio  Trattato;  io  li  ripeto  qui:  *  Consi- 
derate in  se  stesse,  e  pria  della  loro  estrazione,  le 
miniere  sono  immobili  per  loro  natura  »:  la  legge 
del  1810  riconosce  ciò  nel  ano  art.  8,  ove  poggia 
il  principio.  «  Le  miniere  sono  immobili.  »  In  ve- 
ro la  legge  non  aggiunge  come  noi  abbiam  tatto» 
questa  spiegazione  pria  delia  loro  estrazione  \ 
ma  questa  verità  risulta  a  sufficienza  dal  con- 
fronto dello  art.  8  coli*  art  9  o*' è  dello,  sono 
mobili  le  materie  estratto. 

«  Solo  per  la  loro  natura  le  miniere  devono 
cssero  dichiarate  immobili ,  ma  inoltre  questo 
carattere  immobiliare  è  ancora  favorevole  a  que- 
sta proprietà  in  ciò  che  potendo  essere  ipote- 
cata ,  acquista  un  valore  più  considerevole  (b). 
Pria  della  loro  estrazione  adunque  le  minie- 
re sono  immoti!  (e)  ,  ma  dacché  si  principia 
il  loro  scavamento  parecchie  cose  accessorie  di- 
Multa  «uam  detona  esse ,  ncque  tamen  fondi  , 
aut  villa*  hakeri  ;  ut  paia  x  vaia  vinaria,  torcularia  ; 
qooniam  baee  itutrumenti  magi*  sunt,  etiamai  aedificio 
cohaerent.  (L  17,  io  pr.  D.,  lib.  XIX,  til»  1,  de  acUo- 
n&tis  empii  et  vendili»  ) 

Niente  prw>*«  meglio  di  questo  ,  che  i  Romani  non 
avevano  aflalto  idea  dell'  immobitisaarione  filli  ai  a  per 
destinasione. 

(a)  Fr.  17,  pr.  de  act.  empii.  -  Polhier,  n.°  63, 
-  (b)  Ved.  il  rapporto  di  Staoubo  di  Girardin*  Lo- 


stabilili  per  la  coltura  di  una  militerà 
i  quali  sodo  accessori  non  del  suolo 
sul  quale  posano,  ma  del  corpo  della 
miniera  per  Io  scayo  delia  quale  sono 
destinati. 

È  lo  slesso  dei  cavalli,  puledri,  cor- 
dami, attrezzi,  ed  utensili  che  servono 
alla  coltura,  ma  non  deve  darsi  la  Quali- 
tà d' immobili  che  ai  cavalli  addetti 
ai  travagli  interni  della  miniera.  (  Ve- 
di l'art.  8  della  legge  del  21  aprile 
1810.  ) 

M».  2.o  (2). 

vengono  indispensabili;  queste  cose  sono  desti- 
nate  allo  scavamento,  ed  e  naturalissimo  che  si  fa- 
cessero di  queste  coso  medesime  degl'immo- 
bili per  destinatone  :  questo  principio  era  sla- 
to consacrato  dal  cod.  av.  e  qui  tatto  concor- 
re per  sollecitarne  f  applicatone  :  dei  motivi 
più  possenti  forse  comandavano  ancora  questa 
estensione,  ed  il  favore  dovuto  ali* estrazione 
delle  materie  minerali  esigeva  questa  immola- 
Kuaiione:  «  I  sequestri  attaccando  tutto  ciò  eh*  è 
mobile  ,  diceva  Stanislao  de  Girardin,  e  quin- 
di la  vendita  dei  cavalli  ,  strumenti  ed  uten- 
sili arresterebbe  tatt'aasieme  gli  scori,  a  causa 
sarebbe  con  do  solo  di  perdite  irreparabili  (d).» 
£  soprattutto  quindi  in  materia  di  miniere  ove 
oggetti  mobili  di  loro  natura  debbono  essere  un- 
mobilizzati  per  destinazione. 

«  L'  art.  524  del  codice  civ.  f  447  avendo 
«  dotto:  «Sono  immobili  per  destinazione  le  cose 
«  che  il  proprietario  di  nn  fondo  vi  ha  poste 
«  per  lo  aervisio  e  la  coltivazione  del  mede- 
«simo; 

«  Sono  del  pari  immobili  per  destinavione 
«  quando  sona  stati  assegnati  dal  proprietario 
«  pel  semaio  e  per  la  coltivazione  del  fondo: 

«  Gli  animali  addetti  aha  coMmra; 

«  Gli  strumenti  aratori,  le  sementi  sommf> 
«  nistrate  ai  fittajuoli  o  ai  coloni  panari, 

«  I  piccioni  delle  colomba je, 

«  1  conigli  delle  conigliere, 

«  Gli  alveari  , 

*  I  pesci  delle  peschiere, 

cré,t.X,p.5i5,n°  1 1  ;  edii.  del  Belgio,  MV,  p.  4ifc 
(e)  Goti  la  corta  da  La  Haye  decideva  il  3t  mar- 
to  1826  *  che  bisogna  considerare  come  immobile  e 
•usceUibile  d'  ipoteca,  la  proprietà  della  eolia  an- 
cora attenente  fisicamente  al  Tondo  ,  se  questa  pro- 
prietà e  per  alienazione  separata  da  quella  del  fondo. 
(Briifac,  Repertorio*  t.  I,  p.  379-  Sirev,  1826,  t  III, 
p.  i33.in4.° 

(d)  Locri,  f.  TX,  p.  5i3,  n.°  iì;  edis.  del  Bel- 
ciò,  t  IV»  p.  4  «6. 
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«  I  torchi ,  le  cablale  ,  i  lambicchi , 
«  I  tini  e  le  botti , 

«  Gli  utensili  necessari  alt  uso  dette  futi- 
«  ne,  corterie  ed  atre  fabbriche. 

«  La  paglia  ed  il  concime  «odo  ancora  im- 
«  mobili  per  ostinazione,  tatti  sii  effetti  mo- 
ti bili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo  con 
«  la  iotemione  che  vi  restino  perpetuamente.  » 
Per  induzione  e  per  analogia  sembra  naturale 
1*  estendere  onesta  disposinone  all'  uso  delle  mi- 
niere. 

«Intanto,*!*  perche  si  è  altrimenti  pensato,  sia 
piuttosto  che  ai  è  creduta  inevitabile  l'applicazio- 
ne  di  questo  articolo  524  del  codice  civile  f447, 
i  redattori  di  /differenti  progetti  di  legge  alle 
miniere  si  anno  arrestati  a  dire:  «  Le  maitre 
concedute  sena  immobili. 

«  Vale  lo  stesso  per  le  costrazioni,  macchine, 
baracche  ed  altri  travagli  stabiliti  a  dimora  , 
conforme  all'art.  524delcod.  civile +  447  (a)... 
Ma  la  commessione  del  corpo  legislativo  re- 
clamava Y  addisione  del  secondo  paragrafo  del- 
l' art.  8,  fondandosi  sui  motivi  espressi  in  se- 
guito da  Stanislao  di  Guardie,  da  noi  sopra  in- 
dicati f  b).  Questa  proposizione  accolta  dai  con- 
siglio di  Stato  e  dal  corpo  legislativo  produsse 
la  redazione  dei  due  primi  paragrafi  dell'  articolo 
8  ove  è  detto  :  «  Sono  ancora  immobili  le 
«  costrazioni  ,  macchine  ,  possi  ,  gallerie  ed 
«  altri  travagli  stabiliti  a  dimora ,  conforme-  ' 
«  mente  all'  articolo  £24  del  cod.  Napoleone 
«  f  447  11.  ce. 

«  Sono  ancora  immobili  per  destinazione  i  ca- 
ie valli,  strumenti,  attrezzi,  ed  utensili  addetti 
«  alla  coltura.  »  (  Dklbmcqajk.  ) 

(1)  «  Si  è  già  detto  che  i  cavalli  addetti  alla 
coltura  sono  immobili  \  ma  bisognava  dare 
questo  carattere  immobiliare  a  tntt'  i  cavalli  che 
più  o  meno  direttamente  sarebbero  addetti  al 
servizio  della  coltura  ?  Bisognava,  per  esempio, 
comprendere  sotto  questa  regola  i  cavalli  che 
sarebbero  ferviti  a  trasportare  le  materie  e-' 
stratte  ?  Sarebbe  stato  un  estendere  l' eccezio- 
ne al  di  là  dei  suoi  limiti,  in  disprezzo  dei 
motivi  che  1'  avevano  provocato  ;  cosi  si  sono 
impegnati  di  spiegare  nel  3°  paragrafo  dell'  ar- 
ticolo 8  tutto  il  pensiero  del  legislatore  sol  pro- 
posito :  «  Non  saranno  considerati  come  cavalli 
addetti  all'oso,  che  quelli  che  sono  esclusiva- 
mente  addetti  ai  travagli  interni  delle  miniere.  » 
Due  condkionisono  quindi  richieste  per  la  immo- 
bilizzazione dei  cavalli.   1°  Il  servizio  esclu- 


sivo 
si, 
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Il  servizio  pei  travagli  interni.  Co- 
questo  rapporto   i  cavalli  da    tra- 


a07 


(a)  Tornata  dal  a©  giugno  i80Q,  Locré,  t.  IX  ,  p. 
i3;  edii.  del  Belgio,  t.  IV,  p.  >86. 


sporto  non  sono  considerati  come  immobili  » 
poiché  il  loro  servizio  non  è  che 
torneo,  quindi  non  esclusivo ,  o  per  lo 
non  è  un  travaglio  interno.  Inoltre  questi  ca- 
valli non  sono  rigorosamente  necessari  agii  scavi 
di  una  miniera  ;  il  minatore  non  è  obbligato 
rigorosamente  ad  effettuare  egli  stesso   il  tra- 

rto  :  d'  altronde  dessi  non  sarebbero  addetti 
al  servizio  di  una  cosa  mobile  ,  il  mine- 
rale estratto,  mentrerhè  pel  carattere  d'im- 
mobile per  destinazione  il  travaglio  deve  rife- 
rirsi ad  un  immobile.  Ben  si  scorge  da  ciò 
qua!  sia  il  voto  della  legge,  e  ciò  che  bisogna 
intendere  per  travagli  interni  delle  miniere  : 
quindi  i  cavalli  che  saranno  addetti  nel  fondo 
della  miniera  ,  saranno  necessariamente  immo- 
bilizzati t  come  quelli  che  saranno  addetti  ad 
una  macchina  a  ruote,  per  esempio,  dovrebbero 
esser  considerati  come  aventi  il  medesimo  ca- 
rattere; il  loro  travaglio  è  allora  esclusivo,  des- 
si sono  addetti  ad  una  cosa  immobile  ,  tra- 
vagliano nell'  interno  delle  costruzioni  facendo 
parte  del  governo  dell' intrapresa.  Ne  puosà 
restringere  ai  travagli  sotterranei  la  estensio- 
ne dell'  espressione  travagli  interni ,  per  il 
motivo  che  ali'  epoca  in  cui  questa  legge  si 
proponeva  non  ai  usava  ancora  d"  impie- 
gare i  cavalli  a  questi  travagli.  Infine  la  legge 
non  ha  immobilizzato  se  non  ciò  che  ha  creduto 
indispensabile  alla  estrazione  ed  ai  lavori  della 
•tessa  da  effettuarsi  da  coini  che  ha  intrapreso 
a  compierla  ;  essa  non  ha  riconosciuto  questo 
carattere  di  prima  necessità  che  nei  cavalli  im- 
piegati ad  un  travaglio  unico,  esclusivo,  e  non 
ha  considerati  come  addetti  esclusivamente  alla 
fatica  che  i  cavalli,  la  cui  forza  è  direttamente 
impiegata  all'  estrazione  della  materia  minerale  ; 
le  discussioni  d"  altronde  non  lasciano  alcun 
dubbio  su  questo  soggetto.  Si  era  obbiettato  al 
conte  Regnault  che  i  bestiami  non  erano  im- 
mobili che  quando  formavano  un  soccio  :  egli 
rispose:»  Che  il  codice  non  aveva  fatta  que- 
sta distinsione  ,  e  che  i  bestiami  addetti  ed 
indispensabili  alla  coltura  sono  dichiarati  im- 
mobili, sia  che  vi  fòsse  colonia,  sia  che  il  pro- 
prietario coltivi  da  per  se.  »  Si  potrebbe  intanto 
distinguere,  e  non  dichiarare  immobili,  che  le 
bestie  da  soma  necessarie  all' attività  della  mi- 
niera, lo  che  non  comprenderebbe  quelli  addetti 
al  trasporto  del  minerale  dalla  capa  al  luogo 

(b)  Locré  ,  t.  IX,  p.  46 1;  ediiione  delBelgio,  U 
IV,  P.  393,  n°  4- 
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della  pendila.  Il  conte  Berlicr  propose  infine 
di  dire  che  non  saranno  immobili  le  bestie 
addette  ai  travagli  BBTBniOftì  (a).  Queste 
riflessioni  provocarono  l' inseritone  del  terso 
paragrafo  nell*  art.  8  ;  fa  adottalo  nel  senso 
del  conte  Regnanlt  ;  ma  ,  come  la  redaskme 
proposta  dal  conte  fierlier  era  troppo  esclusi- 
va ,  questo  paragrafo  fu  redatto  non  facendosi 
mennone  che  di  travagli  interni ,  locchè  spie- 
gava meglio  la  volontà  del  consiglio  :  così  nel 
suo  rapporto  ,  Stanislao  de  Girardin  diceva: 
«  I  cavalli  addetti  al  travaglio  ineriate  alla 
«  coltura  ,  ma  nei  sema  secondari,  sono  stati 
«  riputati  mobili (b).  »  Egli  è  dunque  impossi- 
bile di  equivocare  sul  senso  della  legge.  »  (De- 
LEBBCOfJB,  p.  429  .) 

(1)  «  Le  osservazioni  del  conte  Regnanlt  ci 
conducono  a  conchiudere  ancora  che  1*  articolo 
8  non  può  essere  considerato  sotto  questo  rap- 
porto che  come  enunciativo  ;  che  cosi  ogni  al- 
tra bestia  da  soma  dev'  essere  posta  nella  classe 
dei  cavalli  :  dv  altronde  e  ciò  dimostrato  anche 
col  semplice  buon  senso  »  (  Dblbbbcqub,  p. 
431.  ) 

(2)  «  In  quanto  agii  strumenti,  attrai  ed  u~ 
tensili  ,  per  essere  immobilizzati,  bisogna  che 
serpano  anch'  essi  alla  coltura  ,  e  noi  abbia- 
mo spiegato  che  significa  ciò  :  cosi  una  car- 
retta destinata  al  trasporto  dei  minerali  estratti, 
conserva  la  sua  qualità  mobiliare  ;  non  vi  e 
motivo  da  giudicare  altrimenti  per  i  cavalli  di 
trasporto  conservando  ancora  la  fóro  natura  pro- 
pria e  mobiliare.  »  (  Dblbbbcqub,  p.  4SI.) 

{3)  «  Ma  questa  immobUUzazion*  di  cose 
mobili  di  loro  natura,  non  è  che  eccesionale  : 
cosi  tutte  le  cose  che  secondo  la  lettera  e  lo 
spirito  della  legge  non  saranno  state  evidente- 
mente immohihmate  ,  conservano  il  carattere 
che  loro  è  proprio.  Cosi  vuole  la  legge,  allorché 
dice  neir  art.  9:  «  Sono  mobili  le  materie  e- 
stratte,k  provviste,  ed  altri  oggetti  mobili.  «Nella 
redazione  proposta  alla  commissione  del  corpo 
legislativo,  gli  utensili  erano  mobiU  ;  fu  dessa 
che  fi  fece  immobilizzare  ner  applicatone  del 
principio  dell*  art.  524  del  eoa*  dv.  f  447 
(e).  Le  provviste  come  legna,  olio,poIvepe,  can- 
dele, corde,  ec.  certo  sono  destinate  alla  coltu- 
ra, ma  non  sono  soltanto  utili  a  questo  genere 
d*  industria  :  da  un  momento  air  altro  esse 
possono    essere  distratte   per  venire  impiegate 

(a)  Locri  t  IX,  p.  48i,  n°  a  \  edizione  del  Bel- 
gio, t.  IV,  p.  40a« 
(h)  Ibid.,  t  IX,  p.  $i5,    n.°  iij  iLid-i  !.    IV, 
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altrove ,  quindi  non  hanno  il  carattere  di  ser- 
vino esclusivo  che  la  legge  vuole  per  con- 
dizione della  loro  àmmobiliziasione.  »  (  Dan.*- 
bbcqtjb  ,  p.  431.  ) 

(4)  Gii  oggetti  Imnwbi&uati  per  destina* 
aione  debbono  esser  considerati  come  molali 
per  la  percezione  del  dritto  di  registro ,  dopo 
la  pubblicazione  del  codice  civile  ? 

«  Noi  abbiamo  detto  che  nell'  antico  dritto  gli 
oggetti  mobili  ,  immobilizzati  come  istrumenti 
del  fondo,  conservavano  il  carattere  di  mobili, 
e  che  la  dispoftziotte  del  cod.  dv.  che  fi  ri- 
guarda è  una  innovazione  :  ne  risulta  che  gli 
ammali  addetti  alla  coltura  e  gli  utensili  ara* 
tori  sono  stati  considerati  come  mobili  dalla 
legge  del  22  frimajo  anno  VII.  Cosi  sotto  I* 
impero  di  questa  legge  la  vendita  di  un  sorcio 
latta  nel  medesimo  tempo  che  quella  del  fon- 
do dava  luogo  al  dritto  del  4  per  100  sul  va- 
lore del  suolo  ,  ed  a  quello  del  2  per  100 
su  quello  del  bestiame.  Il  cod.  dv.  classifi- 
cando gli  animali  fra  gl'immobili ,  e  Pari.  52 
della  legge  del  28  aprile  1810,  sottomettendo 
al  dritto  del  6  1^2  per  100  le  vendite  degli 
immobili^  hanno  apportato  qualche  derogazione 
alle  disposizioni  della  legge  del  22  frimaio  anno 
VII,  per  ciò  che  riguarda  questi  oggetti?  Egli  è 
permesso  di  dubitarne.  Lo  spirito  della  legge  fi- 
scale non  è  stato  cambiato  ;  coti  la  legae  sotto- 
mette ancor'  oggi  le  mutazioni  di  mobìli  ad  un 
dritto  minore  di  quello  degl'  immobili,  poiché  la 
prima  spente  dei  beni  offre  in  generale  un  godi- 
mento <T  una  durata  meno  lunga  %  or  V  og~' 


rode  per  des 
\  mobile  e  i 


tà  di  essere  mobile  e  soggetto  agT  inconvenienti 
di  questa  specie  di  beni  ;  fon?  i  motivi  che 
hanno  determinato  il  legislatore  a  ridurre  11 
dritto  per  gli  oggetti  mondi  sono  applicabili. 

«  La  legge  del  3  frimaio  anno  VI! ,  determi- 
nando i  beni  sui  quali  deve  cadere  la  contri- 
buàùùt fondiaria,  non  parla  degfi  animali  addet- 
ti alla  coltura;  questa  diaposbaone  era  conforme 
alle  regole  allora  in  vigore;  oggigiorno,  non  so- 
no più  calcato  neU' apprezzo  dd/w&,  di  cui 
sono  una  parte ,  ai  termini  dd  codice  dvile. 
«In  fine  la  legge  dd  28  aprile  1816  non  sem- 
bra d'  aver  avuto  per  oggetto  ò*  applicare  la 
voce  immobile  ai  beni  che  non  hanno  questo 
carattere  che  per  deslinazionc  ;  questo  nuovo 
senso  renderebbe  necessaria  una  nuova  reda- 


p.  4i6- 

(e)  Locri  t.  IX  ,    P- 
t  IV,  p.  393. 


46f  , 


4  i   edia.  Belg. 
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J  2.  —  Delle  cote  che  nutunono  la 

QUALITÀ'  d'  IMMOBILI  COME  QUELtB 
CHE  SONO  INCORPORATE  AD  UM  IMMO- 
BILE  UBAI*. 


140.  Qol  la  immobilixiaiione  risolta  dalla 
anione  tisica  delle  cose»  le  quali  so» 

■ione  dell'art.  IT  della  legge  di  friaiajo  così  con- 
cepito t  «  Se  SI  preuo  dichiaralo  io  un  atto  trasla- 
«  tWo  di  proprietà  de*  beni  immobili ,  a  titolo 
«  oneroso,  sembra  inferiore  al  suo  presso  ve- 
ti naie,  per  paragone  coi  fondi  ricini*  l'ammi- 
«  nitrazione  potrà  chiederne  la  pernia.  »  Queste 
disuosiuoni  evidentemente  non  sono  applica- 
bili agH  animali  o  agli  utensili,  che  non  pos- 
sono essere  paragonati  ai  fondi. 

«  Queste  considerazioni  sembrano  dover  con* 
durre  a  decidere,  che  la  vendita  di  un  domi- 
nio o  «fi  soccio  che  vi  si  trewa  aggregato,  può 
essere  consideralo  come  mobile  a  riguasdo  del 
soccio. 

«  In  tanfo,  una  deliberazione  del  Ì0  gennaio 
1829  (  coni.  1771  )  ha  deciso  il  contrario  , 
conformemente  all'  istruzione  generale  del  3 
fruttidoro  ,  anno  XIII  ,  n°  290,  $26,  che  di- 
«  ce  :  1°  Allorquando  taluno  vende  un  fendo 
«  con  gli  oggetti  posti  per  la  sua  coltura  ,  il 
«  dritto  di  registro  è  dovuto  a  ragione  del  4  O/O 
«  (  vendita  d' immobili  )  sul  prezzo  cumulato 
«  del  bene  eh'  è  immobile  per  sua  natura  ,  e 
«  degli  oggetti  che  per  loro  destinazione,  sono 
«  di  natura  immobiliare,  ancorché  non  sicno 
«  stati  appressati  articolo  per  articolo;  71  che 
«  se  in  un  fitto  d' immobile  il  proprietario  dà 
«i  a  soccio  i  bestiami  addetti  elle  coltura  del- 
«  1*  immobile  medesimo,  il  dritto  è  esigibile , 
«  come  fitto  d*  immobili ,  sulla  totalità  del 
«    preuo  convenuto.  » 

«  1/  istruitone  è  unicamente  fondata  sn  i  ter- 
mini degli  articoli  522  e  524  f  445  e  447  ; 
non  pare  che  si  sia  occupata  delle  considerazioni 
da  noi  fatto. 

«  Ma  il  sommario  cronologico,  pubblicato  dal- 
ramminislraaione,  rapporta  un  arresto  della  corte 
di  cassazione  del  30  luglio  1812,  così  rias- 
sunto: 

«  L'art.  524,  eod. ci  v.-|-  447  11  .ce.,  avendo  clas- 
sificato fra  gl'immobili  per  destinazione,  gli  ani- 
mali addetti  alla  coltura,  come  gli  utensili  arato- 
ri che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posti  per 
PtovvmoN.— Dosi,  di  Pbopb.  Yol.  I. 


no  accessorie  d!  un  Immobile  par- 
ticolare. 

141.  Testo  dell'  art.  323  f  440.  Senso  dej- 

le  parole  al  quale  sono  addetti.  Qnid 
se  la  incorporazione  è  (atta  da  un 
altro  che  non  è  il  proprietario  T 
Riuniamo  e  critica  della  giurispru- 
denza. Quid  dei  bronconi,  palizzate 
e  barre  o  siepi  secche  f 

142.  Osservazione  qoanto  ai  bronconi,  ec, 

posti  dal  fitta! uo lo  e  dall'  usufrut- 
tuario. Quid  delle  chiavi  di  una  ca- 
sa» delle  colombaje  ? 

servizio  ed  uso  del  fondo  istesso;  e  d'altra  par- 
te, le  consuetudini  locali  avendo,  secondo  l'art. 
7  della  legge  del  30  ventoso  anno  XII,  ces- 
sato di  essere  osservate,  a  conlare  dal  giorno 
in  cui  il  codice  è  divenuto  esecutorio  ,  ne  ri- 
sulta ,  che  gli  eradi  in  Normandia  non  pos- 
sono piò»  sella  dichtarasésm  di  successione, com- 
prendere gli  oggetti  detti  di  sopra  rome  oggetti 
mobili,  sotto  pretesto  che  gli  statuti  in  vigore  in 
onesto  paese,  prima  della  pubblicatane  della  leg- 
ge del  Friaiajo  ,  riputavano  mobili  gli  oggetti  di 
cui  si  tratta ,  e  che  questi  statuti  devono  re- 
lativamente alla  percezione  ,  continuare  ad  aver 
vigore  fintantoché  una  legge  novella  non  avrà 
appropriata  al  dritto  di  registro  le  innovazioni 
del  codice  su  la  distinzione  dei  beni.  » 

«  Prendendo  questa  giurisprudenza  per  regola, 
si  dovrà  decidere  che  nelle  mutazioni  immobi- 
liari ,  sia  a  titolo  gratuito ,  che  oneroso  ,  gli 
animali  addetti  alla  coltura  e ,  come  lati,  immo- 
bilizzati per  destinazione  ,  non  devono  esser 
distinti  dal  suolo,  e  sono  sottoposti  al  medesi- 
mo apprezzo  ,  come  tutti  gli  altri  immobili  di 
tal  natura.  »  (Trattato  del  dritto  di  registro,  per 
CcUHPiONNmtiB  e  Rma*i»>  n°  3197>) 

{1)  Ma  gli  oggetti  immoUtizzati  per  desti- 
nazione  non  devono  sotto  tutt'  i  riguardi  essere 
considerali  come  immobili  :  cosi  1*  usufruttua- 
rio non  è  dispensato  dal  feteP  inventario  di 
questi  oggetti.  La  corte  di  Brusselles  V  ha  in 
tal  modo  deciso  il  31  gennaio  1838,  nella  cau- 
sa della  vedova  Pelleman  contro  Derobsant.  (  J* 
deB.,  1838,  t.  II,  p.  242. ) 

(2)  Derato  defta  destinazione  che  non  fi- 
niste co»  la  morte  del  destina/ore.  «  La  morte 
dell'  autore  della  destinazione  imprime  ,  sino 
alla  divisione,  un  carattere  di  stabilità  ad  una 
disposizione  che  egli  solo  potrebbe  distrug- 
gere. L' immobile  e  gli  accessori  devono  fi- 
gurare come  un  essere  indivisibile  nelle  opera- 
sioni  della  successione.  »  (Hknnkquin,  p.  57.  ) 
4  febbraio  1817,  Donai,  D.in-8°  ,  U  4,  pag.67 
Ved.  appresso  n.#  142. 
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in  col  il  proprietario  li  venda? Distin- 
zione. 

Conseguenze  relitto  alla  comunione 
legale. 

Continuazione  del  precedente. 

GiustiQcezione  dei  principi  della  leg- 
ge quanto  a  sì  fatti  immobili. 


1*3.  Oggetti  mobili  posti  a  perpetua  di' 
mora  dal  proprietario,  (art.  524 f 
447.) 

144.  Condizioni  stabilite  quanto  alla  per- 

petua dimora  dall'art.  528  +  448. 
144  2°.  La  destinazione  del  proprietario 
batterebbe  di  per  $i  sola  a  ttabilire 
la  immobilizzazione  indipendente- 
mente  dai  segni  esteriori  voluti  dal- 
•  la  legge  ?  Censura  di  un  arresto 
della  corte  di  Brusselles. 

145.  Si  debbono  considerare  come  tali,  1* 

gli   ornamenti   in  basso-rilievo  ap- 
plicati ad  una  facciata , 

146.  2*  I  calderoni  posti  sopra  una  fab- 

brica, 

147.  3°  Le  intavolature  di  un  apparta* 

mento  , 

148.  4°  Le  bussole, 

149.  5°  Gli  specchi  ed  i  quadri,  i  cui  te- 

lai formano  corpo  col  tavolato.  Quid 
se  il  telajo  compisse  la  funzione  del 
tavolato? 
149  2°  Una  piastra  da  cammino  poeta  dal 
proprietario  e  solo  attaccata  ad  un* 
cini ,  è  mobile  o  immobile  t 

150.  6°  Quid  dei  torchi  ? 

151.  7°  Delle  alcove,  armadi  ? 

152.  8°  Della  catena  da  cammino  ,  delle 

piastre  da  fuoco   e   da  cammino  , 
rastrelliere  e  mangiatoie? 

153.  9°  Dei  tini   e  botti  costruite  sopra 

luogo  ? 

134.  Disposizione  speciale  quanto  alle  sta- 
tue. 

153.  Conseguenze  che  si  deducono  dalla 
natura  eccezionale  di  si  fatta  dispo- 
sizione per  le  statue  sopra  piedi- 
stalli. 

156.  Distinzione  tra  il  togliere  un  obbietto 

posto  per  ornamento  ed  il  togliere  una 
cosa  posta  per  il  servizio  del  fondo. 

157.  GÌ'  immobili  per  destinazione   non  ' 

possono  essere  venduti  per  seque- 
stro mobiliare  che  nei  casi  di  ec- 
cezione. 
157  2,°  Sono  reputati  compresi  nell?  ag- 
giudicazione dell1  immobile. 

158.  Sono  in  generale  compresi  nel  le- 

galo, nella  donazione  o  vendita  del 
fondo  di  cui  sono  gli  accessori; 
V  art.  948  del  Codice  Civile  f  872 
non  vi  é  applicabile. 

159.  Essi  sono  colpiti  dalla  medesima  ipote- 

ca che  colpisce  il  fondo.  Quid  del  caso 

(1)  «r  Se  dalle  produiioni  naturali  si  passa  alle  una  casa  o  altro  podere  ,  sono  della  medesima 
opere  di  arte,  si  riconosce  che  i  condola  ed  al-  natura  dell'immobile  medesimo  di  cui  formano  un 
tre    opere    servienti  a  condurre  le  acque  in     accessorio  importante;  ehe  sono /wa^^ 'per  acce». 


146»  Le  cose  di  cui  noi  abbiamo 
trattato  nel  paragrafo  antecedente,  dif- 
feriscono sotto  due  rapporti  da  quelle 
di  cui  ci  occupiamo  adesso* 

Là  gli  oggetti  divengono  immobili 
per  la  loro  destinazione  al  servizio  di 
un  fondo  ;  qui  V  immobilizzazione  ri* 
•ulta  dall'unione  fisica  delle  cose. 

La  maggior  parte  degli  oggetti  di  cui 
è  quistione  nella  prima  ipotesi  sono  gli 
accessori,  non  di  un  fondo  particolare, 
ma  della  collezione  dei  fondi  compo- 
nenti il  dominio,  alla  coltura  del  quale 
sono  inservienti.  Per  contrario,  le  cose 
che  noi  andremo  a  trattare  sono  sem- 
pre accessorie  di  un  immobile  parti- 
colare. 

Le  disposizioni  legislative  che  noi 
dobbiamo  esaminare  in  questo  paragra- 
fo si  trovano  consegnate  negli  articoli 
823  ,  nella  fine  dell'  articolo  524  e 
nell'  art.  52*  +  446,  447  e  448. 

141.  Art.  525  +  446.—  e  I  condotti 
addetti  a  portare  le  acque  in  una  ca- 
sa o  altra  possessione,  sono  immobili 
e  fanno  parte  del  fondo  cai  sono  an- 
nessi, i 

Cui  sono  annessi,  ciò  è  a  dire  nel 

Juale  o  per  il  servizio  del  quale  con- 
ucono  fé  acque;  e  se  aueslo  condotto 
ha  luogo  a  traverso  ai  un  dominio 
estraneo,  quei  condotti  che  poggiano 
su  questi  domini  fanno  ugualmente 
parte  dell'immobile  nel  quale  le  acque 
sono  dirette,  giacché  la  servitù  con  i 
suoi  accessori  appartiene  al  fondo  per 
uso  del  quale  è  stata  costituita  (1). 


DEAL  IMMOBILI  1 63 

Per  identità  di  ragione,  le  patinate    ugualmente  immobili  come  parte  del 
e  barriere  di  siepi  secche  inGsse  a  ter-    fondo, 
ra ,  i  pali  piantali  nella  tigna,  sono        Ai  termini  della  legge  romana  ,  i 


sjone,  e  fènoo  parte  de! fondo  al  ornale  sono  at- 
taccati (a).  L' articolo  523  f  446 ,  che  lo 
dice,  non  avrebbe  avolo  bisogno  «li  spiegar» 
se  la  possibilità  <T  isolare  questa  sorta  di  opere 
degli  edifici  da  cui  dipendono,  sema  causare 
alena  «lamio  alP  edificio  Medesimo,  non  era  di 
tal  natura  a  gettare  negli  spiriti  delle  inquietu- 
dini che  era  buono  di  prevenire  o  dì  dissipare.  • 
(  Hbnnbquin,  p.   12.  ) 

Toullikk  dice  qui ,  n*  16  :  «  Le  cose  po- 
ste da  un  locatario  o  da  un  usufruttuario  non 
vi  tanno  parte  :  non  presumendosi  che  alcuno 
donasse  ,  sono  considerate  come  non  poste  ad 
altro  fine  che  per  goderne  datante  il  fitto  o  l'u- 
sufrutto, e  posso»  togliersi  riparando  le  degra- 
dazioni occasionate  dalla  rimowooe  (599  ).  Op. 
conf.  di  Ghatot,  n°  33  ;  Hbnnbquik,  p.  68. 

Chaivet ,  panettiere  ,  aveva  fatto  costruire  un 
forno  di  mattoni t  di  fabbriche  nella  casa  di  cui  era 
locatario  ;  si  era  obbligato  a  toglierlo  terminalo 
il  fitto:  i  suoi  creditori  k>  sequestrarono  una  con 
gli  utensili  che  servivano  alla  professione  di 
questo  debitore,  che  pretendeva  attribuire  *glr 
oggetti  sequestrati  la  natura  immobiliare  ;  ma 
la  corte  di  Lione  rigetta  questa  pretensione  nel 
14  febbraio  1832.  (  Sirry  1833,  2,  191.  ) 
Le  macchine,  attratti  ed  utensili  posti  in  una 
officina  per  uso  della  stessa,  anche  da  un  anti- 
cresista,  io  surrogamenlo  di  quelli  che  vi  erano 
precedentemente,  cadono  sotto  il  peso- dell'ipoteca 
di  cui  l'immobile  è  gravato.  (9  dicembre  1836. 
C.  di  Parigi.  Susy,.  1837,  2,  30.  ) 

Chaspionnibei  e  Ricavo  dicono  così  (n° 
3189  );  «  Ogni  cosa  posta  da  un  alto-  che  non. 
sia  il  proprietario,  quantunque  fermata  con  gesso, 
con  calce  o  cemento,  non  farà  parte  dell'edificio 
e  resterà  immobile.  la  corte-di  cassazione  sembra- 
ci che  avesse  mal  giudicato- nella  causa  seguente  : 

«  Una  società  composta  dai  signori  Védic  , 
Houyeau  ,  e  Huard  r  aveva  latto  costruire  in 
uua  osa  appartenente  a  quest'ultimo  una  macchi- 
na a  vapore  per  fabbricare  degli  olh  Un  credito- 
re iscritto  sulla  casa  procede  ad  un  pignoramento 
nel  quale  vi  comprende  la  macchina  a  vapore.Non 
ostante  l' opposiiione-  dei  soci,  il  tribunale  ài 
Anger»  decise  che  tutto  sarebbe  venduto  assie- 
me, ma  che  soltanto  il  presso  della  casa  sarebbe- 
distribuito  ai  creditori  del  sig.  Huard,  e  quello 
della  macchina  a  vapore  sarebbVriserbato  alla  so* 

(a)  Labeo  general  iter  tcribtt  ea  qn»  perpetui  usui 
causa  in  •«•dtficm  sunt,  aHificii  esse:  qwae  vero  ad 
pracscnt  uon  esse  aedificii  ,  ut  pula  fislulac,  tempori* 


detà  ;  il  primo  di  questi  oggetti  fu  apprettato 
21,000  fr.  ed  il  secondo  49,000  fr.  ;  il  tutto 
fu  aggiudicato  ad  un  solo  aggwdkatoiio,  per  il 
prezxo  di  111,000  fr. 

«  L'  8  aprile  1829  ,  arresto  che  decide 
che  il  dritto  di  vendita  immobiliare  era  dovu- 
to sulla  totalità  del  pretto. 

«  Atteso  che  è  stato  riconosciuto  in  fatto  che 
il  sig.  Védic-Huard,  proprietario  della  casa  ove 
è  stata  posta  la  niacchina  a  vapore  faceva  par- 
te della  società  alla  quale  questa  macchina  ap- 
parteneva ; 

«  Atteso  che  vi  e  stata  posta  dalla  socie- 
tà e  nell'  interesse  di  tutt'  i  soci  ; 

«  Atteso  che  costa  dalla  sentenza  oppugnata, 
die  questa  macchina  e  suoi  accessori  erano  fab- 
bricati nella  casa,  di  maniera  che  non  potevano  es- 
serne distaccati  senta  rompere  o  deteriorare  la 
porte  del  fondo  alla  quale  erano  aderenti;  che  in 
conseguenza,  ai  termini  dell'articolo  524,  e  525f 
447  e  448  del  codice  civile  la  detta  macchina 
era  un  immobile  per  destinatone; 

«  Atteso  che  risulta  dal  quaderno  di  vendi- 
ta che  l'edilìzio  e  la  macchina  a  vapore  furono 
venduti  assieme  senza  distinzione  ;  che  risulta 
similmente  dall'atto  di  aggiudicazione  che  it 
tutto  fu  venduto  pel  prezzo  unico  di  111,000 
franchi;*  , 

«  Atteso  che  se,  dopo  una  convenzione  par- 
ticolare, la  ripartizione  di  questo  prezzo  fu  fotta 
fra  i  soci  secondo  il  dritto  di  ciascuno,  non  è  meno 
certo  che  ciò  che  è  stato  venduto  è  un  tutto  io> 
diriso.  »  (  Cont.  1793.  ) 

«  Gli  articoli  524  e  525  f  447  e  448  del  cod. 
civ.,  come  si  è  veduto,  non  dichiarano  immobili 
gli  oggetti  che  sono  attaccati  al  fondo  o  ad  imo 
ediftik),  che  quando  lo  sono  stati  dal  proprietario 
medesimo  ;  questa  considerazione  è  decisiva, 
poiché  la  macchina  era  stata  posta  dalla  società 
in  una  casa  che  non  le  apparteneva.  L'ar- 
resto ha  riconosciuto  il  principio,  ma  ha  cercato 
evitarne  l' applicazione  nella  specie  ,  dicendo 
che  il  sig.  Huard  ,  essendo  interessato  come 
sodo  alla  esistenza  della  macchina,  aveva  par- 
tecipato al  suo  stabilimento  ;  ma  la  corte  di 
cassazione  medesima ,  ha  stabilito  in  tesi  ge- 
nerale, con  un  arresto  del  14  agosto  1835, 
che  la  società  forma  un  essere  morale  distia- 
ft>  dai  soci  che  ne  sanno  parte,   e  più  par- 

qutdena  causa  posilae  ,  non  sunt  aedi um:  veramlametr 

•i  perpi'tuo  rucrint  posila»,  aedium  sn»t  ?  (L.  17.5 
7;  -D;;M>.XIX  til.l.;  de  acUoaifou  empii  et  vtndilij 
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pali  preparati  per  il  servizio  della  vi- 
gna, non  fanno  parie  del  podere  prima 
di  esservi  infissi  ;  ma  quelli  che  sono 
stati  tratti  per  essere  ripiantati  ,  noo 
cessano  di  far  parte  del  fondo  ,  poi- 
ché la  loro  destinazione  resta  quaf  era. 
Pati  qui  èineae  causa  parati  suni  , 
antequam  collocentur  >  fondi  non  suni] 
sed  qui  exemptì  sunt  hoc  mente  ut 
collocentur,  (unii  sunt.  (  L.  17,  $ 
ti,  ff.  lib.  XIX,  Ut.  L)  La  ragione 
di  questa  duplice  decisione  che  noi 
crediamo  dover'  essere  ancora  adot- 
tata dalla  nostra  giurisprudenza,  si 
è  ,  che  da  una  parte ,  fintantoché 
non  vi  è  che  il  progetto  o  il  dise< 
gno  di  usare  dei  pali  procurati  per 
servire  di  sostegno  alla  vigna,  non  può 
dirsi  che  sieno  di  già  incorporati,  e 
ne  facciano  parte  ;  mentre  dall'  al* 
tra  parte  fintantoché  non  si  é  fatto- 
che  semplicemente  togliere  quei  pali 
che  sono  slati  una  volta  piantali  ,  e 
ch3  sono  perciò  divenuti  parte  inte- 
grante del  podere,  e  che  questa  rimo* 

ticokrmente  con  l'arresto  del  3  gennaio  1827, 
che  colui  il  quale  fitta  uno  dei  suoi  im- 
mobili a  una  società  di  cui  egli  era  membro» 
non  opera  alcuna  confusione  fra  le  qualità  di 
proprietario  e  di  socio  ;  che  gli  atti  eh'  egli 
m  come  sodo  sono  indipendenti  da  quelli  che 
fo  come  proprietario ,  e  non  producono  gli 
stessi  effetti.  Or  noa  era  già  come  proprietà* 
rio  che  il  sig.  Huard  aveva  concorso  alla  situa-* 
sione  della  macchina,  ma  soltanto  come  so- 
cio, ed  in  questa  ultima  qualità  non  poteva 
dare  alla  macchina  costruita  il  carattere  d'im- 
mobile. » 

Ved.  appresso,  n©  166,  una  quistione  ana- 
loga, ed  i  n>  555  e  seguenti. 

Ma  la  natura  d*  immobile ,  in  caso  d' in- 
corporazione, può  essere  acquistata  in  riguardo 
del  proprietario  del  fondo  quando  egli  ha  il 
dritto  dì  conservare  le  costruzioni  mediante  in- 
dennizzazkrae,  senza  che  sia  il  proprietario  che 
l'avesse  fatte;  tanto  insegna  Dtjranton  in 
questi  termini  (  n°  48  )  :  «  I  mobili  che  sono 
incorporati  al  fondo,  come  i  tubi  che  servono 
a  condurre  delle  acque  in  una  casa  o  in  uà 
podere  o  costruzioni ,  sono  immobili  per  in- 
corporatane ,  per  accessione  ,  da  chicchessia 
posti  o  fatti,  benché  1*  azione  del  terzo  per  or- 


atone temporanea  non  é  alata  latta  che 
col  disegno  di  riporti  dopo  averli  sol* 
tratti  dalle  ingiurie  dell'  aria  onde  me* 
glio  conservarli  ,  ed  averli  di  nuovo 
aguzzati ,  non  sarebbe  ponto  ragione» 
vole  il  dire  che  avessero  cessato  di 
far  parte  accessoria  del  fondo,  e  che 
la  loro  destinazione  al  serviiio  della, 
vigna  sia  stata  abolita  da  un  fallo  che 
per  contrario  non  ha  avolo  luogo  che 
per  rendere  H  loro  uso  pia  efficace  e 
più  sicuro  (1). 

142,  Una  osservazione  particolare  a 
riguardo  dei  pali  di  vigna,  delle  chiù* 
aure  e  palizzate  si  é ,  che  essi  fanno 
parte  del  podere  anche  se  sieno  stati 
posti  dal  fittajuolo  o  usufruttuario  , 
per  la  ragione  che  Y  usufruttuario  o 
il  fittajuolo  essendo  obbligati  di  man- 
tenere e  conservare  il  fondo  in  buo- 
no stato,  sono  perciò  tenuti  di  guar» 
nirlo  di  questi  diversi  oggetti  e  di  la* 
sciarveli. 

Lo  atesso  è  A  dirsi  delle  chiavi  di 
una  casa  ,  delle  imposte  di  una  bot- 

tenere  una  indennità  o  per  far  togliere  que- 
sti oggetti,  sia  mobiliare,  secondo  i  principi  pre- 
cedentemente esposti  (a)  t  poiché  tutto  ciò  eh* 
ai  unisce  e  s'incorpora  alla  cosa  partecipa  del- 
la sua  natura  ed  appartiene  al  proprietario , 
s'  egli  intende  conservare  la  cosa  unita  pagan- 
done l'indennità  che  può  esser  dovuta  atterzi. 
(  Art.   551  555  prediali  —  467  480  IT.  ce.  ) 

«  Al  contrario*  quando  non  ri  è  incorporazio- 
ne, ma  semplice  collocazione,  bisogna,  secondo 
l'art.  524 f  447, onde  questa  collocazione  at- 
tribuisca alla  cosa  unita  la  qualità  dv  immobile, 
che  vi  sta  destinazione  perpetua  9  e  la  legge  , 
con  ragione ,  non  la  riconosce  che  nella  collo- 
cazione falla  dal  proprietario  (b). 

*  SecondoqucsUdistinzione,tuttelecose  immo- 
bili per  destinazione  sono  ancora  immobili  per 
accessione ,  ma  tutte  le  cose  immobili  per  se- 
cessione se  saranno  collocate  dal  proprietario 
non  sono  immobili  per  destinazione.  »  Op.  conf. 
Rollano  db  Villarouss.  ▼.  Mobili,  u°  6*. 

(t)  Op.  conf.  Hknnbquin,  p.  99;  Du a AN- 
TON,   D.°   69  }    TOOLLIE*  ,  tt°  15. 


(a)  Ved.  Pothitr,  delle 
(h)  O   colui  cb«  lo 
ohm  lai. 
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lega,  paglie  e  conciaie  che  U  Gttajuo- 
lo  è  oLbUgalo  di  baciare  «Uà  sua  usci- 
la  (1778,  J  884 +1624,  1670):  poi- 
ché ,  non  potendo  questi  oggetti  esse- 
re trasportati  uè  dall'  usufruttuario  né 
dal  fiuajuolo,  restano  necessariamen- 
te attaccati  al  fondo  (1). 

tU.  Fine  dell' articolo  524 +  447; 
e  Sono  pure  immobili  per  destinano- 
c  ne  tutti  gli  effetti  monili  annessi  dal 
e  proprietario  ad  un  fondo,  colla  in- 
e  tensione  che  li  restino  perpetua- ^ 
e  mente.  » 

Questa  resola  t    dice   TaarLman  > 
abbraccia  nel  suo  spirito  latti  gli  og- 
getti  che  nn   proprietario  attacca  al 
ondo  a  perpetua  dimora,  con  inten- 
zione di  migliorarlo  ed  abbellirlo* 

È  soprattutto  riguardo  alle  case  e  co* 
struzioni  che  questa  incorporatone  può 
aver  luogo. 

Degli  oggetti  mobili  possono  essere 
incorporati  ad  un  edìGcio,  sia  come 
parie  integrante ,  sia  come  migliora* 
mento ,  sia  come  ornamento» 

I  caratteri  ai  quali  bisogna  attende* 
re  per  distinguere  questa  immobilizza- 

(l)Op.conf.diCHAVOT,  t.T,  n»  31:«GHog- 

!;elti  mobìli  incorporati  con  la  costruzione  o  col 
ondo  non  sono  i  soli  che  debbono  esser»  ripu- 
tati immobili  per  destinazione,  ma  ancora  quelli 
rh'  è  uso  di  separarsi  ,  come  le  chiavi,  le  imposte 
nobili  di  una  bottega  ,  le  rastrelliere  ,  quantun- 
que questi  oggetti  possono  esser  tolti  senza 
deteriorazione.  » 

12)  «  Queste  sono  fisicamente  e  materialmente 
delle  dipendenze  dell'  assieme  col  quale  ormai 
fanno  un  corpo.  In  effetto  è  un'aderenza  possen- 
te, perfettamente  omogenea  che  forma  la  fabbri- 
ca ...  »  (  Hkknbquin  ,  p.  46.  ) 

«  Bisogna  qui  dire  che  un  telaio,  uno  stru- 
mento di  fabbrica  unito  ad  un  edifizìo,  è  sempre 
immobilizzato  ,  qualunque  siasi  la  destinazione 
dell'immobile  e  1  importanza  relativa  dell'uten- 
sile. La  necessità,  l'utilità,  o  ancora  la  inutiltà 
di  uno  strumento  unito  a  gesso,  ralce  o  cemento 
restano  senza  influenza  sul  carattere  immobiliare.» 
(  Hennbqcin  ,  1. 1 ,  p.  47.  ) 

Ved.  quello  che  si  è  detto  di  sopra  n°  186,  alle 
note. 

(3)  Dmante  dice  qui:  «  Questa  difficolta 


zione  sono  indicati  dall'articolo  se- 
guente. 

141»  Art.  525+448.  —  i  Si  conside- 
I  rano  annessi  al  fondo  dal  proprietà- 
i  rio  colla  intensione  che  vi  restino  per* 
i  patitamente  gli  oggetti  quando  vi 
e  sieno  uniti  con  gesso  ,  calce  o  co- 
e  mento ,  o  quando  non  possono  di- 
e  staccarsi  senza  rottura  e  deteriora* 
e  zione  ,  o  senza  rompere  o  guasta* 
e  re  la  parte  del  fonilo  cui  sono  at» 
e  toccati,  s 

Vi  ha  dunque  luogo  a  questa  specie 
<F  immobilizzazione  per  tre  circostan- 
ze principali: 

La  pnma}  se  gli  effetti  mobili  sie- 
no uniti  con  cesso,  calce  o  cemento  (2); 

La  seconda  i  se,  senza  essere  uniti 
con  gesso,  calce  o  cemento  questi  effetti 
non  possono  essere  distaccati  senza  es- 
sere fratturati  o  deteriorati  : 

La  terza  ,  se  non  potessero  esser 
tolti  senza  rompere  o  guastare  la  par- 
te del  fondo  al  quale  sono  attaccati  (3). 

Secondo  queste  regole  ,  dobbiamo 
considerare  come  immobili  per  desti- 
nazione. 


si  giudicherà  sb  per  la  solidità  dell'unione, 
sia  per  le  fratture  o  deteriorazioni  che  impedi- 
rebbero la  rimozione ,  sia  infine  per  il  ruoto 
che  lascerebbero  gli  oggetti  tolti,  avuto  riguar- 
do alta  disposizione  dei  luoghi.  Quest'  ultimo 
punto  di  veduta  serve  a  spiegare  le  distinzioni 
fatte  dalla  legge  relativamente  agli  specchi,  Qua- 
dri od  altri  ornamenti  di  questo  genere,  e  relati- 
vamente  alle   statue.  »  (  Art.  525f  448.  ) 

Vedi  appresso  n°  149. 

Hbnnhquin,  p.  49,  aggiunge  qui:  «Unsegno 
-esterno  che  non  si  trovasse  al  numero  dei  mezzi 
di  adesione  enumerati  nell'art.  525  f  448,  ina 
che  caratterizzasse  a  sufficienza  la  volontà  del 
proprietario  di  attaccare  un  oggetto  mobile  al  suo 
fondo  per  dimorarvi  perpetuamente ,  e  che  fosse 
esente  da  ogni  combinazione  fatta  a  pregiudizio 
dei  dritti  de'lerzi,  basterebbe  all'immobilizzazione. 

*  Non  esiste  in  fatti  alcuna  ragione  per  prestare 
au"art.525f448  nn  senso  limitativo:  ubi  eadem 
ratio ,  idem  f*s\  ciò  che  non  significa,  che 
ogni  specie  di  adesione  sia  efficace,  ma  soltanto 
che  bisogna  ammettere  quelle  che  racchiudono 
le  guarentigie  della  legge.  • 
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l*f  2°.   (I). 

145.  J ."  Tulle  le  opere ,    ornameli* 

(\)  La  destina  itone  del  proprietario  ba- 
sterebbe di  per  sé  sola  a  stabilire  la  im- 
mobilizzazione indipendentemente  dai  segni 
esteriori  voluti  dalla  legge?  —  Hbhwiquin  , 
p.  51  ,  risolve  cosi  la  qubtione  :  «  Il  sig. 
Broela  aveva  ipotecalo  al  sig.  Legrelle  «a*  im- 
mobile con  tati'  i  suoi  accessori  ,  e  nomina- 
tornente  gli  specchi  che  si  trovavano  negt  in- 
tavolati. Il  creditore  ipotecario  ha  proceduto 
alla  espropriazione  forzata  di  questo  immobile,  ed 
ha  compreso  nel  pignoramento  gli  specchi  gra-  , 
▼ali  della  sua  ipoteca. 

I  sindaci  dei  creditori  di  Broela,  cadnto  in 
fallimento,  hanno  sostenuto  che  gli  specchi  non 
dovevano  esser  considerati  come  accessori  del- 
l' immobile.  Sentenza  del  tribunale  che  no- 
mina dei  periti  per  costare  ,  ciò  eh1  era  giu- 
sto v  se  gli  specchi  erano  attaccati  con  I'  im- 
piallacciatura facendo  corpo  con  F  intavolato. 

Arresto  della  cortediBrusselles,  così  concepito: 

«  Atteso  che ,  secondo  l'art.  524  del  eod. 
«  civile  f  448,  tutti  gli  effetti  mobili  che  il  prò- 
«  prietario  attacca  al  fondo  con  intenzione  che 
«  vi  restino  perpetuamente  sono  immobili  per 
«  destinazione  ;  che  questa  disposizione  rac- 
«  chiudendo  la  regola  generale  ,  ogni  segno 
«  esteriore  che  caratterizza  evidentemente  Fin- 
«  tensione  del  proprietario  di  attaccare  un  ef- 
«  fetto  mobile  a  perpetua  dimora  deve  ha- 
«  stare  per  costituire  un  immobile  per  desti- 
«  nazione;  atteso  che  i  segni  caratteristici  indica- 
ci ti  su  questo  rapporto  nell'art.  525f448  non 
«  vi  sono  enunciali  che  come  presunzioni  lega- 
«  li ,  da  cui  risulta  la  destinazione  del  padre 
«  di  famiglia  ;  che  questo  articolo  adunque  non 
«  esclude  ogni  altro  segno  legalmente  provato, 
«  e  di  cui  questa  destinazione  sarebbe  mani- 
«  lestamente  il  risultato  ;  atteso  ehe  a  seconda 
«  del  significato  volgare  in  questo  paese  ,  tutto 
«  ciò  eh'  è  attaccato  al  fondo  dal  proprietario 
«  con  cemento,  con  ferro,  con  terra,  o  con  chio- 
«  do,  è  considerato  addetto  a  perpetua  dimora; 
«  Atteso  che,  nella  specie,  il  debitore  Broela 
«  ha  ipotecato  la  casa  di  cui  si  tratta  ,  con  tutti 
«  gli  oggetti  di  questa  natura  ,  e  nomiuata- 
«  mente  gli  specchi  che  si  trovavano  negP  in- 
«  tavolati  :  dà  che  siegne   che  gli  specchi  di 

(a)  Legrelle  contro  i  sindaci  dalla  fallita  Broeta, 
C.  di  Bruxelles,  i4 giugno  i8ai;-  -D.  A;  tom.ll.473. 

In  una  noia  tu  questo  arresto,  P  autore  della  Obi* 
rieprudensa  generale  del  regno  pensa  che  la  destina* 
«ione  può  risultare  dalla  volontà  formalmente  espressa 
dal  proprietario*  «  Ed  allora,  aggiunge,  imporla  po- 
ro che  vi  Bieno  dei  segni  caratteristici  indicati  dal- 
l'art. 5a5f448>»  Poggi*™  un  principio  cosi  generale,  è 


ti   in  basso-rilievo,  costruiti  0  appli- 
cati alla  facciata  di  un  edificio ,  giac- 

«  cui  si  tratta  sono  compresi  nella  convenzione 
«  ipotecaria  come  immobili  per  destinazione  . 
«  accessori  alla  casa  ipotecata  ,  nella  suppo- 
«  sisione  però  che  questi  specchi  sieno  in- 
«  castrati  negP  intavolati  o  nelle  mora,  o  che 
«  vi  sieno  sospesi  con  ferro  o  chiodo  ,  enan- 
«  do  anche  questi  specchi  non  sarebbero  at- 
«  toccati  sopra  t  impiallacciatura  che  fa 
«  corpo  con  r  intavolato  ;  che  così  il  pri- 
«  mo  giudice  ha  inflitto  pregiudizio  air  ap- 
.«  pellame  limitando  la  perizia  che  aveva  or- 
«  dinata  a  far  costare  dagli  esperti,  se  gli  spec- 
«  chi  reclamati  dai  processo  sieno  attaccati  so- 
«  pia  una  impiallacciatura  che  fa  corpo  con 
«  l'intavolato... ammendando  quanto  a  ciò,  or- 
«  dina  .  che  i  periti  si  occupassero  a  conte- 
«  stare  in  generale  la  maniera  con  la  qua- 
•  le  sono  posti  e  fissi  tutti  gli  specchi  che 
«  si  trovano  nella  casa  espropriata  di  cui  si 
«  tratta  (a).  » 

«Nel  testo  di  questo  arresto  si  trovano  i  prin- 
cipi che  lo  condannano. 

«  Vi  bisogna  un  segno  esteriore  ;  la  corte  di 
Brusselles  Io  riconosceva;  la  sola  volontà  espres- 
sa in  uno  scritto  non  basta.  Questo  '  segno 
deve  attestare  con  evidenza  il  carattere  di  per- 
petuità nella  destinazione;  1'  arresto  non  lo  con- 
tasta di  vantaggio.  Or,  come  queste  condizio- 
ni potevano  essere  surrogate  ?  Oltre  gli  usi 
del  Belgio  ,  annullati  in  presenza  della  leg- 
ge che  si  trattava  d' in  terne  trare  ,  l' adesione  , 
secondo  Part.  525  f  448,  deve  offrire  uno  di 
questi  tre  caratteri:  avere  avuto  luogo  con  calce 
o  con  cemento;  trovarsi  talmente  attaccati  da  non 
cessare  di  esserlo  senza  danno ,  o  risultare,  se 
si  trattava  di  specchi  e  di  statue,  nel  modo  mede- 
simo in  cui  il  legislatore  si  ha  preso  la  cura 
d' indicare. 

«L'articolo  525^448  è  dimostrativo  in  questo» 
senso,  che  in  generale  ammette  come  segni  d'im- 
mobilizzazione tutt'  i  modi  che  producono  l'im- 
possibilità di  separare  senza  rottura  e  deteriora- 
zione :  ma  è  limitativo  per  due  maniere  di  or- 
namenti la  cui  rimozione  deve  sempre  potersi 
operare  senza  rottura.  È  all'armonia  della  im- 
piallacciatura con  l'intavolato,  è  al  sito  prepa- 
rato per  ricevere  le  opere  di  scoltura  (b)  che 

supporre  che  l' immobiliuasione  possa  operarsi  nudn 
votitnlate. Il  lesto  degli  articoli  5*4  e  5*5  f447  e  448» 
che  vuole  che  irli  oggetti  fossero  stati  nuocenti  al  l'on- 
do, basta  per  U  confutatone  di  questa  opinione. 

(b)  Se  il  piedistallo  fosse  incrostato  nel  muro,  vi  sa- 
rebbe dostìnasioiie  ,  poiché  ri  sarebbe  itnpossibilitj 
di  separarli  o  distaccarli  sensa  frattura.  £  allora 
che  si  applicherebbe  il  principio  di  «dcrenza. 
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che  non  possono  ivi  essere  incastra* 
ti,  o  assodali  che  con  calce  o  stucco; 

1M»  2.°  Le  calda je  di  un  birra* 
jo ,  di  un  tintore ,  i  lambicchi  di 
un  distillatore  :  tutti  questi  oggetti  se 
sieno  poggiati  sa  fabbrica  fanno  par- 
te accessoria  dell'  edilìzio  ove  sono 
stati  situati  dal  proprietario; 

\tt.  3.°  L' intavolato  degli  ap- 
partamenti, giacché  fa  parte  integrane 

la  perpetuili  di  destinazione  può  riconoscerei , 
relativamente  agri  specchi  e  staine  ,  e  supplire 
«IT  intimità  diademi*  generalmente  richiesta. 

«  Ogni  altro  sistema  lascia  il  pubblico  in  so- 
speso. Egli  è  facile  di  calcolare,  secondo  i  bi- 
sogni di  nna  terra  o  di  uno  stabilimento  ,  il 
numero  e  la  importanza  degli  ausiliari  che  la 
destinazione  fittizia  può  abbracciare  ;  la  fabbrica 
e  la  impossibilita  di  separare  senta  rottura  o 
deteriorazione  sono  evidenti  ;  ma  che  pen- 
sare degli  specchi  posti  in  cornici  mobili  ,  di 
statue  a  nudo  sopra  un  piedistallo  distinto  dal- 
l' edilìzio  ,  se  le  convenzioni  ignoto  possono 
imprimere  loro  un  carattere  che  l'  art.  525 
«J-448  loro  non  da?É  pel  pensiero  del  legislatore» 
e  per  le  considerazioni  d'interesse  pubblico,  che 
Insogna  appressare  le  disposizioni  precettive  e 
classificarle  fra  le  leggi  limitative  o  puramente  di- 
mostrative ;  ora  si  è  al  caso  di  tutti  questi 
titoli,  quando  solamente  la  impiallacciatura  sul- 
la quale  sono  attaccati  ,  fa  corpo  con  Y  in- 
tavolato ,  che  gli  specchi  di  un  appartamen- 
to sono  ritenuti  come  posti  a  perpetua  di- 
mora ,  come  le  statue  non  sono  immobi- 
li che  quando  sono  poste  in  una  nicchia  co- 
struirà espressamente  per  riceverle.  Ogni  al- 
tra spiegazione  dell*  ultima  parte  delP  articolo 
525f448  fa  uscire  la  finzione  dai  suoi  limili  e 
permette  alT  uomo  di  cattiva  fede  d'  ingan- 
nare a  suo  piacere  i  terzi  sulla  importanza 
della  sua  fortuna  mobiliare. 

«  In  questi  ultimi  tempi ,  la  difficolta  re- 
latita  agli  specchi  si  è  complicata. 

«  Le  decorazioni  interne  si  sono  cambiate. 

«  L'intavolato  non  è  più  m  uso. 

«  Avviene  sovente  che  gli  specchi  sono  posti 
come  i  quadri. 

«  Il  principio  resta  invariabile:  gli  specchi  che 
non  offrono  il  segno  materiale  al  quale  la 
loro  immobilizzazione  è  attaccata  hanno  conser- 
vato il  loro  carattere  mobiliare.  » 

(a)  Qua*  tabula*  pietà*  prò  ieclorio  includuntur, 
Uemque  erutta*  marmorea*,  atdium  sunL  (L.   »7, 
$  3,  D.,  lib.  XIX,  tit.'I,  de  aeU  empii  et  vend.  ) 
Eiiate  aacfca  sol  proposito  un    testo  pia    decisivo  ; 


te  della  caia ,  e  non  può  togliersi 
senza  degradare  e  deteriorare  I  edi- 
ficio; 

148.  4.°  Le  bussole  delle  porte  ,  fi- 
nestre e  cammini  per  la  medesima  ra- 
gione; , 

1*9.  ti.0  Gli  specchi,  i  quadri  ed  al- 
tri ornamenti  di  cui  i  telari  fan» 
no  corpo  con  V  intavolato  (  825 1 
448  )(1). 

Così  decideva  nel  20  febbraio  1833,  la  corte 
di  Parigi  ,  nella  causa  dei  creditori  Crcst. 
(  Sirky,  1834,  2,  p.  80.  ) 

Intanto  nel  10  aprile  del  medesimo  anno 
la  stessa  corte  decideva  precisamente  il  con- 
trario. (  Sirey,  1834,  2,  p.   223.  ) 

E  indicando  questo  arresto  Hsnnequin  ag- 
giunge, p.  55.  «  Delle  semplici  tappezzerie  so- 
no troppo  mobili  per  poter  servire,  come  l'in- 
tavolato, di  base  all'  immobilizzazione.  » 

(1)  Nella  discussione  al  consiglio  di  Stato  , 
parecchi  consiglieri  volevano  che  gli  specchi  con- 
servassero la  loro  natura  mobiliare  ,  ma  pre- 
valse V  opinione  di  Tronchet: 

«  11  sig.  Tronchet  oppone  che  la  oualita  delle 
cose  non  dipende  unicamente  dalla  loro  natura, 
ma  ancora  o  dalla  volontà  della  legge  o  dalla  de- 
stinazione del  proprietario.  È  questa  ultima  cau- 
sa che  rende  immobili  gli  animali  destinati 
alla  coltura  di  una  terra  ;  e  deve  a^ere  il 
medesimo  effetto  in  rapporto  agli  specchi  situa- 
ti a  perpetua  dimora.  Se  una  cosa  fosse  ne- 
cessariamente mobile  ,  per  ciò  solo  che  po- 
trebbe esser  tolta  senza  deteriorazione  dall'  im- 
mobile ,  bisognerebbe  allora  andare  a  riguardare 
come  mobili  le  statue  poste  nelle  nicchie. 

«  L'  articolo  fu  adottato. 

«  li  consiglio  decise  che  si  esprimerà  nell'art. 
IO  ,  che  gli  specchi  di  un  appartamento  sono 
considerati  come  posti  a  perpetua  dimora,  quando 
il  telaio  sul  quale  sono  attaccati  fa  corpo  con 
l'intavolato.  »  (  LocaÉ,  t.  IV,  p.  22,  art. 
19  e  20.  ) 

«  I  marmi,  i  porfidi,  i  medaglioni  incrostati, 
non  possono  bene  spesso  essere  distaccati  senza 
rottura  o  degradazione. 

«  1  Romani,  appassionati  per  questa  specie  di  de- 
corazione riconoscevano  nel  proprietarioil  diritto  di 
immobilizzare  i  quadri,  gli  oggetti  di  arte,  e  non 
gli  permettevano  di  deludere,  togliendoli,  la  giu- 
s  a  speranza  di  un  locatario  o  di  un  acquirente  (a). 

Ilem  constai,  sigila,  eolunmas  quoque  ,  et  persona* 
(imagines)ex  quorum  rostri*  tiqua  salirà  iblei,  villa* 
esse.  (Det  la  legge,  $9-) 
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Anche  quando  V  impiallacciatura  di 
uno  specchio  o  dì  un  quadro  non  fosse 
unita  al  corpo  dell'intavolalo,  se,  fimo- 
pendola,  il  muro  restasse  al  di  dietro 
fono  ed  ignudo ,  ed  il  di  più  della 
stanza  intavolato,  noi  crediamo  che  in 
tal  caso  questa  impiallacciatura  debba 
esser  considerata  come  immobile,  poi* 
che  cosi  posta,  sarà  vero  il  dire  che 
compie  le  veci  d'  intavolato  in  uoa 
parte  della  stanza,  che  il  padrone 
avrebbe  voluto  totalmente  intarsiata  t 
senza  soffrirvi  o  lasciarvi  la  deformi- 
tà risultante  dalla  rimozione  del  qua- 
drello ove  lo  specchio  era  stato  in- 
castrato. (  Polhier,  Comunione,  n.°  55, 
t.  Cose,  parte  II,  $  1;  Orléans,  II, 
17 ,  art.  556.  ) 

119.  2.°  (t). 

ISO.  Il  torchio  la  cut  armadura  di  le- 
gname è  impegnata  nel  muro ,  o  unita 
alla  intelajatura  della  casa  ,  fa  ancor 
parte  accessoria  dell'  edificio,  col  quale 
ai  trova  cosi  identificato. 

In  questo  caso  le  manovelle,  leve, 

È  dunque  permesso  di  conchiudere  dai  testi 
die  esistono  su  questo  punto  che  in  Roma  si 
seguiva,  in  materia  d'immobiliuasione  per  ade- 
sione, delle  regole  mollo  simili  a  quelle  ammesse 
fra  noi. 

«  Gli  specchi  s'immobilixzano  in  un  modo  par- 
ticolare. Se  il  telaio  sul  quale  poggiano  fa  cor- 
rcolP  intavolato,  diviene  evidente  che  quello 
ha  ricevuti  a  perpetua  dimora  ,  benché  sia 
stale  il  separarli  senxa  rottura  o  deteriorazio- 
ne. Se  al  contrario  gli  specchi  sono  racchiusi 
come  quadri,  in  cornici  molali,  si  possono  ele- 
vare dei  dubbi  sulla  perpetuità  di  destinasione.  » 
(  Henhkquin,  p.  48.) 

«  Bisogna  osservare  che  questi  specchi  non 
cessano  di  essere  immobili  per  ciò  che  sono  stati 
distaccati  per  essere  ripassati  di  stagno.  »  (  L. 
17,  8  10.  D.  de  act.  capii.}  (  Dueanton, 
n°  68  ,  ove  dice  cosà  :  «  L*  intavolato  è  an- 
cor esso  immobile ,  come  finimento  degli  ap- 
partamenti. I  (  Ved.  appresso,  n.  146  ). 

(1)  H  frontone  di  un  cammino  situato  dal 
proprietario  e  sempScemente  attaccato  ad  un- 
cini è  moiiuf  o  immobile  ?  Gbavot,  t  1°, 
p.  88 ,  n°  38 ,  cosi  risolve  la  questione: 
«  Il  frontone  di  un  cammino  è  un  oggetto  il  cui 
scopo  e  di  conservare  ,    uno   specchio   è    og- 


corde  ed  att resti  del  torchio  sono  an- 
cor essi  immobili  per  destinasione, comò 
utensili  di  fabbrica.  (  Ari.  $$5  +  685, 
cod.  di  proc.  civ.  ) 

151.  7.°  Gli  alcovt  ed  i  trameni,  gli 
armadi  incastrati  nella  mura,  o  uniti 
ai  tramezzi  v  gli  scaffali  da  libreria 
che  fauno  corpo  con  rintavolato;  gli 
armadi  uniti  nel  modo  medesimo,  so* 
no  ugualmente  immobili,  poiché  non 
si  potrebbe  togliere  uno  di  questi  og- 
getti senza  degradare  e  deteriorare 
essenzialmente  la  stanza  ove  essi  fu* 
reno  posti; 

181»  8.°  La  catena  da  fuoco  della 
cucina,  le  piastre  da  cammino,  le  ra- 
strelliere e  mangiatoje  delle  scuderie 
sono  ancora  parti  integranti  dell'  edi- 
ficio, poiché  non  si  potrebbero  toglie- 
re senza  degradarle,  e  mettere  ostacolo 
al  loro  uso; 

153.  9°  Le  ttne,  le  botti  costruite 
in  una  cantina  da  cui  non  potreb- 
bero essere  cacciate  senza  guastarle, 
debbono  essere  considerate  ugualmente 

geUo  di  ornamento;  non  bisognerebbe  dunque  ar- 
gomentare da  ciò  rhe  uno  specchio  semplicemen- 
te sospeso  ad  uncini  è  mobile»  che  Io  sia  an- 
cora il  frontone  ,  poiché  questo  guarentisce  il 
muro  del  cammino  dall'  ardore  del  fuoco,  lo 
conserva  ,  e  ne  impedisce  il  guasto  ,  è  dun- 
que un  oggetto  utile  ad  inietrandam  domum% 
quandoché  lo  specchio  è  destinato  a  decorarla. 
Noi  perciò  consideriamo  il  parafuoco  come  im- 
mobile (a)  ;  egli  é  vero  che  nella  nostra  spe- 
cie, non  è  attaccato  come  l'esige  Tari.  625+448; 
ma  questo  articolo  non  può  esser  preso  in  un 
senso  restrittivo ,  almeno  in  quanto  al  modo  . 
di  attaccare  una  cosa  a  perpetua  dimora.  Non 
poteva  1*  articolo  enumerare  tutte  le  diverse  ma- 
niere con  le  quali  si  attacca  o  si  potrebbe  at- 
taccare una  cosa  a  perpetua  dimora  per  Pa*?e- 
nire.  È  cosi  che  per  l  arresto  del  10  aprile 
1834  (b)  ,  si  è  deciso  ,  anche  in  riflesso  di 
specchi,  che  quantunque  non  fossero  attaccati 
secondo  i  termini  dell'ari.  525f448,  si  potrebbe 
ciò  nondimeno  riguardarli  come  attaccati  a  perpe- 
tua dimora,  se  lo  fossero  almeno  conformemen- 
te al  metodo  novello.  » 

(a)  PD<liier,<fef£*  comunióne,  n9  S^ .  V.  Beperfiio» 
paroU  Beni,   $   i.e 
(h)  J.  P.,  t.  II  del  iS)4>  P.  'Si. 
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come  accessorie  dell'  edificio ,  poiché 
costruendoli  cosi  sul  luogo,  il  proprie- 
tario ha  dimostralo  volerti  destinare  a 
perpetua  dimora;  e  la  rimozione  ola 
demolisione  che  li  riduce  in  peni  è  in 
vero  una  frattura  che  li  deteriora,  e 
che  porta  per  questi  oggetti  le  mede- 
sime conseguente  che  la  demolisione 
per  un  edificio. 

154.C  In  quanto  alle  statuetta  nell'ul- 
timo paragrafo  detTart.  S25-f-fr48,esse 
sono  immobili  quando  sono  patto  in 
una  nicchia  fatta  espressamente  per 
riceverle,  non  ottante  che  pattano  le- 
varsi senza  frattura  o  deteriorazione. 

Per  queste  espressioni,  in  quanto 
alle  ttatuty  gli  autori  del  codice  ci  dan- 
no chiaramente  ad  intendere  che  hanno 
voluto  regolare  specialmente  per  questo 
testo  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle 
statue:  da  ciò  dobbiamo  dedurre  pio 
conseguente  che  è  molto  interessante 
di  bene  intendere: 

La  prima,  che,  secondo  il  principio 
generale  -  d' incorporazione ,  le  statue 
sono  immobili,  da  prima  quando  non  si 
possono  togliere  senza  guastarle  o  frat- 
turarle, o  senta  guastare,  o  fratturare 
la  parte  dell'  editano  dove  erano  state 
costruite  o  situate; 

La  seconda,  che  per  una  eccezione 
particolare  a  questo  principio  generale 
d"  incorporasione,  sono  esse  dichiarate 
immobili  ancor  quando  si  trovano  poste 
in  nicchie  appositamente  costruite  per 
riceverle,  ancorché  potettero  esser  tol- 
te senza  frattura  e  deteriorazione; 

1M«  La  terza,  che  questa  dispo- 
sizione speciale  essendo  già  una  ecce- 
zione alla  regola  comune,  per  noi  è  nna 

(1)  Op.conf.HaNìfiouiN,  sopra,  n°141.— 
Questa  opinione  è  contraddetta  in  questi  termini 
da  Mazvmat:  «  L'art.  525f448  infine,  deri- 
dendo che  le  statue  poste  in  ima  nìcchia  sono 
immobili ,  non  ha  preveduto  che  i  Tasi  su  cui 
poterà  cader  dubbio:  poiché,  è  evidente  che  quel- 
le che  sono  poste  su  di  un  piedistallo  termo  di 
pietra,  con  calce  o  cemento,  sieguono  la  medesima 
condizione;  in  falli,  togliendoli,  manrarebhe  qual- 
Pbovdhon,—[)o*.  01  t'aora.  Voi.  I. 


doppia  ragione  a  non  Tare  estendere 
ancora  la  finitone  più  lontano;  e  che 
in  conseguenza  bisogna  ritenere  per  cer- 
to che  in  tulf  altra  posizione  le  statue 
sono  mobili. 

Cosi  non  partecipano  esse  della 
qualità  d*  immobili  se  sieno  poste  su 
piedistalli,  sia  nelle  case ,  sia  nei  cor- 
tili e  giardini  ancorché  i  piedistalli 
fossero  di  massiccio  fondati  a  terra,  poi- 
ché non  é  questa  la  situatone  voluta 
dalla  legge  per  effettuarsi  l' immobi- 
lizzazione (1). 

Invano  si  direbbe  che  le  statue  che 
sono  sopra  piedistalli  fissi  in  terra,  e  co* 
slruiti  espressamente  per  riceverle,  sono 
state  poste  a  perpetua  dimora  ;  che  non 
si  potrebbero  d'altronde  togliere,  e  la- 
sciar nudi  i  piedistalli,  senza  degradare 
i  fondi  ;  che  evvi  perciò  uu  doppio  mo- 
tivo di  reputarli  immobili,  giacché,  da 
una  parte  esse  sono  state  poste  a  per- 
petua dimora;  e  dall'  altra,  la  loro  ri- 
motione  porta  un  pregiudizio  al  fondo. 

Questa  obbiezione  non  é  concluden- 
te ,  poiché  non  é  permesso  di  esten- 
dere qui  le  disposizioni  della  legge  per 
analogia. 

1°.  9  é  vero  che  le  statue  poste  su 
piedistalli  vi  sieno  stale  collocate  a 
perpetua  dimora,  egli  é  ancor  vero  che 
esse  non  sono  slate  collocate  che  per  or* 
namento  ,  e  non  per  il  servizio  del 
fondo  :  la  loro  immobilizzazione  adun- 

?[ue  sotto  questo  primo  rapporto  é  già 
uorilo  spirito  della  legge. 

2°.  Come  le  statue  per  sé  stesse  non 
sono  che  un  oggetto  di  lusso  e  di  abbel- 
limento, la  loro  rimozione  può  benis- 
simo, in  qualche  maniera,  disadornare 

che  cosa  essenziale  ali*  ornamento ,  il  piedistallo 
non  servirebbe  più  a  niente,  ed  intanto  si  tro- 
verebbe fisso  a  perpetua  dimora.  Secus ,  se  il 
piedistallo  è  mobile,  egli  non  è  destinalo,  come 
la  statua,  che  ad  un  oso  temporaneo.  Quelle  che 
sono  collocate  in  cima  agli  editili  sono  ritenuti 
come  loro  compimento,  e  sono  immobili.»  (De- 
menti ,  p.  158,  nota  2.  ) 
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il  Tondo  ov'  erano  poste ,  ma  non  lo 
deteriora  nel  senso  che  la  legge  attacca 

Sui  a  questa  espressione:  poiché  quan- 
o  dice  che  le  statue  collocate  nelle 
nìcchie  sono  immobili  ancorché  esse 
potessero  agevolmente  esser  tolte  senza 
frattura  né  deteriorazione ,  egli  è  evi- 
dente che  l'espressione  deteriorare  non 
si  applica  alla  semplice  azione  di  disa« 
domare  il  fondo  con  la  privazione  delle 
Blatue  che  servivano  ad  abbellirlo  , 
giacche  questo  testo  suppone  che  la 
loro  rimozione  ha  luogo  senza  deterio- 
razione di  questo  fondo. 

156.  Queste  osservazioni,  tratte  dal 
medesimo  testo  della  legge,  ci  condu- 
cono ad  un'altra  conseguenza  di  cui  le 
applicazioni  possono  essere  più  estese  : 
cioè  che  bisogna  ammettere  una  gran 
differenza  fra  la  rimozione  di  un  ogget- 
to che  non  era  stalo  collocato  che  per 
ornamento  e  decorazione,come  una  sta- 
tua ,  e  quella  di  una  cosa  posta  per 
servizio  del  fondo,  come  sarebbe  il 
frontone  di  un  camino,  addetto  a  pro- 
teggere il  muro  che  cuopre. 

nel  primo  caso,  la  rimozione  della 
statua  non  à  mica  una  deteriorazione, 
se  potrà  aver  luogo  senza  fratturarla 
in  alcuna  parte. 

Ha  nel  secondo  caso,  la  semplice  ri- 
mozione del  frontone  sarà  una  degra- 
dazione del  fondo  pel  servizio  del  qua- 
le era  stato  posto ,  giacché  esporreb- 
besi  il  muro  a  tutta  1  azione  del  fuoco.' 

Risulta  da  ciò  che  in  tesi  generale, 
ed  aslrazion  fatta  dal  caso  in  cui  si 
trattasse  di  statue  poste  nelle  nicchie  , 
le  cose  di  puro  ornamento  non  devo* 
no  essere  considerale  come  immobili 
per  destinazione  se  non  quando  sono 
unite  fisicamente  al  fondo,  e  non  po- 

(l)  Gì9  immotili  per  destinazione  sono  sti- 
mati compresi  nelt  aggiudicazione.  — Da  ciò  che 
gli  oggetti  di  evi  è  parola  nell'  art.  522  e  524 
+445  e  447  sono  immobili  e  riputati  accessori ,  la 
corte  di  Rioni  conchiuse,il  SO  agosto  1820  (  S. 
23,  2,  20  ),  che  si  doveano  considerar  com- 
preti nalF  aggiudicazione  fatla  in  seguito  di  espro- 


trebbero  essere  distaccate  senta  frat- 
tura o  guasto  ;  che  al  contrario ,  ciò 
eh'  è  collocato  a  perpetua  dimora  per 
servizio  del  fondo ,  è  immobile  per  de- 
stinazione! ancor  quando  si  potesse,  to- 
glierlo senza  frattura,  perchè  la  rimo- 
zione di  questa  cosa  degrada  necessa- 
riamente il  fondo,  di  cui  paralizza  l'uso. 
Noi  termineremo  questa  sezione  trac- 
ciando sommariamente  le  coosenenze 
principali  che  derivano  dalle -disposi- 
zioni del  codice  su  gì'  immobili  per  de- 
stinazione. 

157.  Gì'  immobili  per  destinazione 
sono  posti  sotto  la  protezione  della  legge 
che  regola  gl'immobili  reali:  e  da  ciò 
risulta  che  non  possono  essere  distratti 

Ser  sequestro  mobiliare  (art.592  -f-  682 
el  eoa.  di  proc.  ) per  alcun  credito,  an- 
corché sia  dello  Slato,  eccettuandone 
quello  per  alimenti  somministrati  alla 
parte  sequestrata,  o  per  somme  dovute 
ai  fabbricanti  o  venditori  di  questi  og- 

5 etti,  o  a  colui  che  ha  improntalo  il 
enaro  per  comprarli,  fabbricarli  ,  o 
ripararli  ;  per  estaglio  ,,  e  ricolti  di 
terreni  alla  coltura  de'  quali  sono  de- 
stinali ,  i  credili  per  pigioni  di  opifi- 
ci ,  mulini  ed  officine  da  cui  dipen- 
dono. (  Art.  H93  del  med.  cod.,  ed  an- 
che art.  2,sez.S,  della  legge  del  6  ot- 
tobre 1791  sulla  polizia  rurale  +  Art. 
683  proc.  civ.  Decreto  del  17  settem- 
bre 1829. ) 
157  2.°  (1). 

158.  Gì'  immobili  .per  destinazione 
sono  una  parte  accessoria  del  fondo 
al  quale  furono  attaccati:  dunque,  bì  tro- 
vano compresi  nel  legato  (  1018  + 
972),  nella  donazione  (  1064  +  1020), 
nella  vendita  (  161$  f  1461  )  di  que- 
sto fondo ,  se  non  sieno  stati  riserba- 

prìazionc  fonata  di  un  dominio  da  cui  dipen- 
dono ,  i  bestiami  dati  a  soccio  ,  porci ,  se- 
menze f  foraggi,  paglie,  concime,  ancorché  non 
si  trovassero  menzionati  nel  processo  verbale  di 
pegnoramento,  ne  nel  quaderno  di  vendila,  né 
nella  sentenza  di  aggiudicazione. 
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ti  nell'alto    che  contiene   la  disposi- 
zione. 

Risulta  ancora  da  ciò  che  ,  nel  caso 
della  donazione  tra  vivi  di  un  fondo , 
non  è  necessario  di  conformarsi  per 
sii  accessori  al  prescritto  dell*  artico- 
lo 948  del  codice  +  872  ,  che  vuo- 
le ,  a  pena  di  nullità  ,  che  le  dona- 
zioni di  effetti  mobili  fossero  accompa- 
gnate da  uno  stato  estimativo  degli  og- 
getti donati  :  poiché  gli  accessori  di 
un  fondo  non  possono  essere  che  ef- 
fetti mobiliari  agli  occhi  della  legge 
che  T  immobilità;  e  dacché  sono  com- 
presi nella  donazione  del  fondo ,  per- 
ciò solo  che  non  si  é  fatta  menzione 
di  riserbarli,  vi  sarebbe  contraddizione 
a  volere  che  si  facesse  un  inyeh to- 
rio a  fine  di  comprenderli. 

Gli  autori  del  codice  1' hanno  an- 
cora essi  inteso  così,  allorché,  parlan- 
do della  donazione  fatta  col  peso  del- 
la sostituzione  ,  han  voluto  (  1064 -J- 
1020  )  che  i  bestiami  e  gli  utensili  in- 
servienti alla  coltura  delle  terre  fosse- 
ro compresi  nelle  donazioni  tra  vivi 
o  testamentarie  delle  stesse  terre  ,  e 
che  il  gravato  fosse  solamente  tenuto 
a  farle  stimare ,  per  rendere  1'  ugual 
valore  in  tempo  della  restituzione.  Con 
ciò, il  legislatore  suppose  visibilmente  che 
in  questo  caso  l'atto  di  donazione  non 
fosse  accompagnato  dallo  stato  estima- 
tivo di  bestiami  ed  utensili  aratori, poi- 
ché egli  dà  l'obbligo  semplicemente 
al  gravato  di  farne  fare  la  stima ,  e 
che  questa  formalità  sarebbe  piena- 
mente inutile  se  egli  ne  avesse  di  già 
soddisfatto  l'avanzo. 

ITO.  GP  immobili  per  destinazione 
sono  considerali,  in  drillo,  come  par- 
te dei  fondo  :  in  conseguenza  sono  col- 
piti dalla  medesima  ipoteca  (  2118  f 
2004  ),  e  compresi  nel  pegnoramenlo 
immobiliare  ed  espropriazione  forzala 
del  suolo  ,  il  cui  prezzo-  debb'  esser 
dislribuito  ai  creditori  in  ragion  d'i- 
poteca (  2204  +  2105  ). 

Ciò  non  pertanto,  allorché  le  cose  di 


tal  natura  sono  distraile  dal  proprieta- 
rio ,  la  finzione  della  legge  cessa  tosto 
che  esse  han  cessato  di  essere  attac- 
cate al  fondo  :  riprendono  allora  la 
loro  qualità  naturale  di  effetti  mobili;  e, 
come  i  mobili  non  son  soggetti  ad  ipote- 
ca (  2119+2006  n.  1  ),  i  creditori  ipo- 
tecari non  possono ,  sotto  questo  rap- 
porto, aver  dritto  contro  gli  acquirenti 
di  questi  effetti. Ma  nel  caso  che  esistes- 
se di  già  un  pegnoramenlo  immobiliare 
fatto  sul  fondo,  se  il  proprietario  pe- 
ggiorato avesse  distratto  gli  accesso- 
ri in  tulio  o  in  parte  dopo  la  denun- 
zia' del  pegnoramenlo,  per  altro  fine 
che  quello  di  provvedere  al  surroga- 
mento  voluto  dai  principi  di  una  saggia 
amministrazione ,  egli  si  rende  respon- 
sabile dei  danni  ed  interessi  pei  quali 
potrebb'essere  condannato  con  l'arresto 
personale,  per  aver  deteriorato  l'immo- 
bile posto  nelle  mani  della  giustizia 
(  art.  690  del  cod.  di  proc.  +  16,  leg- 
ge del  29  dicembre  1828  ),  senza  pre- 
giudizio ancora  dell'  azion  penale  che 
potrebbe  aver  luogo  per  la  gravezza 
delle  circostanze. 

160*  GÌ'  immobili  per  destinazione 
seguono  la  condizione  del  fondo  col 
quale  sono  civilmente  identificati  :  es- 
si quindi  non  entrano  nella  comunione 
legale  degli  sposi  (  1 404  ab.); ma  dovreb- 
bero esser  mantenuti  come  i  fondi,  per 
la  comunione  di  cui  godono;  e  nei  casi 
di  vendila  che  potrebbe  esser  falla  du- 
rante il  matrimonio,  dovrebbe  provve- 
dersi ai  surrogamento  con  altri  oggetti 
della  stessa  natura  ed  ugual  valore  ; 
in  mancanza  di  ciò,  quello  degli  spo- 
si a  cui  appartenevano ,  avrà  un'azion 
d'indennizzazione  ad  esercitare  allo  scio- 
glimento della  comunione ,  secondo  i 
principi  stabiliti  (  1433,1436  f  ab.)  sul 
reimpiego  e  ripresa  degl'immobili  alie- 
nati dai  coniugi,  maritati  sotto  il  re- 
gime della  comunione. 

MI.  Cosi  una  donna  che  aveva 
air  epoca  del  suo  matrimonio ,  o  alla 
quale  sìa  toccato  in  seguito  3  un  do- 
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minio  guarnito  di  bestiame  e  di  uten- 
sili aratori,  una  officina  con  tuli' i  suoi 
attrezzi ,  e  che  si  trova  fonata  a  ri- 
nunciare alla  comunione  »  sarà  in  drit- 
to di  riprendere  il  suo  dominio  ,  o  Ja 
sua  officina  guarniti  dei  loro  accessori 
reputati  immobili  (  1493  f  ab.)  ;  quan- 
do cfie  senza  il  concorso  di  questa  fin- 
zione ,  ella  sarebbe  obbligata  di  abban- 
donare tutti  questi  oggetti  (1492f  ab.) 
ai  creditori  o  agli  eredi  di  suo  mari- 
to, e  resterebbe  priva  defili  asenti  ed 
islrumenti  necessari  per  l'andamento 
della  sua  officina. 

Cosi  il  legatario  dei  fondi  troverà 
negli  accessori  che  ne  seguono  la  con- 
dizione dei  mezzi  di  coltura  e  di  uso 
che  non  avrebbe,  se  gli  animali  da  ti- 
ro ,  e  gli  utensili  aratori  non  essen- 
do dichiarati  immobili,  appartenesse- 
ro al  legatario  del  mobiliare. 

162.  Egli  è  dunque  per  considera- 
zioni della  più  alta  saggezza  che  gli  au- 
tori del  codice  hanno  voluto,  per  Tinte- 
resse  del  commercio  ,  dell'agricoltura 
e  delle  arti,  che  gli  effetti  mobili  addetti 
al  servizio  ed  uso  degl9  immobili  fossero 
coi  medesimi  civilmente  immobilizzati, 
e  seguissero  la  condizione  dei  fondi. 

Sestone  III» 


Degt  immotili  per  t  oggetto  cui  ri 
rijeriieono. 


163.  Dritti  incorporali  di  col  qui  si  tratta. 

Differenza  quanto  ad  essi  tra  il  co- 
dice ed  il  dritto  romano. 

164.  Testo  dell'articolo  626  f  449. 


f  OS.  Gì'  immobili  per  l'oggetto  cui 
ri  riferiscono  sono  i  dritti  incorporali , 

(1)  Dbmantk  dice  qui  (p.  158,n°524ì:  «La 
Iona  classe  degF  immolali  si  compone  de'  beni 
incorporali  che,  di  lor  natura,  non  possono  essere 
né  mobili  né  immobili;  sono  dei  dritti  che  si  pog- 
giano sopra  immobili,  o  che  devono  produrne  a  co- 
lui cui  al  quale  essi  competono.  (Art.526f449.) 
«  Su   questo  proposito  noi  noteremo  ,    1° 


che  senza  esser  mobili  o  immobili  per 
loro  stessi,  sono  non  pertanto  posti  nel- 
l'una o  nell'altra  classe  secondo  che  essi 
hanno  per  oggetto  una  cosa  mobile  o 
immobile  (1). 

I  dritti  incorporali  vanno  ,  sotto  più 
rapporti,  subordinati  a  regole,  che  loro 
sono  esclusivamente  proprie  :  è  per- 
ciò che  i  Romani  ne  avevano  fatto  una 
tersa  specie  di  beni  ;  ma,  come  sono 
ancora,  sotto  gli  aspetti  più  generali, 
sottoposti  alle  medesime  regole  delle 
altre  cose  che  ci  appartengono  ,  gli 
autori  del  codice  han  voluto,  a  mag- 
gior semplicità  ,  che  fossero  compresi 
nella  divisione  generale  di  mobili  ed 
immobili. 

E  in  rapporto  a  questa  divisione 
che  dobbiamo  qui  considerarli.  Un 
altro  capitolo  sarà  destinato  ad  esa- 
minare le  loro  qualità  particolari,  e  le 
conseguente  che.  derivano  dalla  loro 
natura    di  beni  incorporali. 

164.  Art.  526+449.  —  f  Sono  im- 
c  mobili  per  l' oggetto  cni  si  rifertsco- 
Ino,  l9  usufrutto  di  cose  immobi- 
c  li  ,  le  servitù  o  servisi  fondiari ,  le 
e  asioni  che  tendono  a  revindicare  un 
e  immobile.  > 

$  1.°  dell'usufrutto. 

166.  Perchè  I*  usufrutto  di  no  fondo  é  Im- 
mobile. Quid  dei  dritti  di  uso  e  di 
abitazione?  Degli  affitti  a  vita  ov- 
vero a  lunga  dorata  ?  Controventa 
con  Darantoo. 

166  3°.  Il  dritto  rùultanto  da  un  affitto 
è  mobiliare, 

166.  Quid  degli  oggetti  mobili  destinati 
al  servino  del  fondo  dall'  usufrut- 
tuario? Distinzione.  Quid  delle  ri- 
parazioni di  recinti  o  case  f 

166.  2°.  V  §nfUw$i  ed  il  dtitto  di  super/i- 

che  fra  i  dritti  che  poggiano  sopra  un  immo- 
bile ,  i  soli  che  partecipano  della  sua  natura 
sono  quelli  che  Tanno  distaccati  dalla  proprietà; 
ciò  comprende  1*  usufrutto  e  la  servitù  ,  ma  non 
si  apphea  all'ipoteca;  3°  che  non  deve  consi- 
derarsi rome  poggiato  sopra  un  mobile,  il  dritto 
del  fittajuoto  e  del  locatario.  » 
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eie  cosliluiàcono  dei  dritti  immobi- 
liari. Opinione  di  Doranton. 

166  3°.  Quid  delie  decime,  locazioni  per- 
petue  e  concessioni  di  godimento 
di  un  fondo? 

166  4».  Qnid  dell'  affitto  di  poseeeeioni  che 
poeeono  rilooMertil 


f<UL  L'usufrutto  di  ira  fondo  è  in> 
mobile  perchè  l'usufruttuario  ha  uà 
dritto  reale  sulla  eota  medesima  che 
si  gode  ,  jus  in  re  ;  dritto  soseetti* 
bile  d' ipoteca  come  il  fondo  (2118  + 
2004  )  (1). 

Noi  crediamo  che  i  dritti  d9  uso  e 
di  abitasene  devono  ugualmente  es- 


sere posti  nella  classe  degP  immobi- 
li ,  poiché  sono  dessi  meramente  dei 
dritti  reali  sulla  cosa  ,  jttta  in  re  ; 
però  noa-  sono  suscettìbili  d*  ipoteca , 
per  la  ragione  eh'  essendo  inerenti 
alla  persona  ,  non  possono  essere  a- 
lienati  a  profitto  di  un  altro  (  6S1 
e  654  +  ab.  KK6  )  (2). 

G  sembra  ancora  che  i  fitti  a  sita 
o  a  lunga  durata  dovessero  esser  con* 
siderali  come  immobili  nel  loro  og- 
getto, poiché  seno  simili  al  dritto  di 
usufrutto  acquistalo  a  titolo  oneroso  , 
che  partecipano  dell'  alienazione  del 
fondo,  e  danno  al  possessore  un  dritto 
reale  sulla  cosa,j«*  in  re,  che  non 
appartiene  al  fittajuolo  ordinario  (8). 


(t)  Op.  conf.  di  dumanton  (  n°  72  )  ,  e~ 
gli  aggiunge:  «  Semplicemente ,  secondo  il  princi- 
pio resotelo  jote  datdis,  resolr&urjms accipkm- 
fó,  principio  consacralo  dall'art.  2135  f  201 1, 
l'ipoteca  si  estingue  quando  l'usufrutto  finisce.  » 

Ad  occasione  della  natura  del  dritto  di 
usufrutto  lsclbrcq  dice,  t  li,  p.  258 ;«  L'u- 
sufrutto è  un  dritto  :  cioè  quello  di  godere  dei 
frutti  di  un  bene  (a).  Questo  bene  può  es- 
sere mobile  ,  può  essere  immobile  (b).  S' è 
mobile  ,  P  usufrutto  o  questo  dritto  è  monile  ; 
per  contrario  è  immobile,  se  la  cosa  che  pro- 
duce dei  frutti  di  cui  si  ha  dritto  di  gode- 
re ,  è   immobile   (e). 

m  Così  l'usufrutto  di  un  guardaroba,  di  una 
somma  di  danaro  o  di  Qualunque  altro  ogget- 
to mobiliare  ,  sarà  mobile:  quello  di  un  cam- 
po o  di  una  casa  sarà  immolile.» 

Nel  suo  rapporto  al  tribunato ,  Gonpil-Pré- 
feln  diceva  :  «  L'usufrutto  di  un  immobile  e  le 
servitù  fondiarie  si  riferiscono  agf  immobili , 
dunque  sono  immobili;  intanto  non  bisogna  qui 
ingannarsi  :  per  usufrutto  non  s' intende  che 
il  dritto  reale  di  godere  di  un9  immobile  la 
cui  proprietà  appartiene  ad  un'  altra  persona  , 
e  non  dei  proventi  che  l' usufrutto  procura  a 
colui  che  ha  dritto  a  questo  godimento  »  (  Lo- 
cke, t.  IV,  p.  84,  n°  4.  Edii.  francese.  ) 

(2)  Op.  conf.  di  dubanton,  che  aggiun- 


ge, n°  72:  «  I  dritti  d'  oso  e  di 
possono  esistere  che  su  di  un  immobile ,  al- 
meno in  quanto  all'  ahitasione ,  mentrechè  F  u- 
sufrutto  può  sussistere  ancora  su  i  mobili.  » 

(3)  Ved.  Potbiur,  Tratteti*  dei  contratto 
di  bcaxbae,  n°  288,  a  teismo  Trattato  deia 
comunhae,  n°  71. 

Osserv.  di  DusUHTom,  n°  74,  dove  dice: 
«  Secondo  Potbier,  il  fitto  a  iamga  durata  (à)f 
è  un  dritto  immobiliare,  come  1'  usufrutto  degS 
immobili. 

«  Egli  non  ha  però  adottato  il  sentimento  de- 
gli antichi  autori  ,  che ,  in  generale ,  vedeva- 
no un  usufrutto,  non  solo  nella  vendila  a  vita , 
ma  ancora  nell'affitto  a  vita:  egK  dice  a  questo 
proposito,  nel  suo  trattato  di  Locai  ione  (  n°27): 
«  Quantunque  gli  affitti  a  vita  si  presumo- 
«  no  esser  piuttosto  della  natura  dei  fitti  a 
«  censo  che  dei  semplici  fitti  di  case  o  fondi, 
«  e  racchiudere  una  contusione  di  usufrutto, 
«  dò  non  ostante  possono  farsi  anche  dtisem- 
«  olici  fitti  di  case  o  terreni ,  per  il  tempo 
«  della  vita  del  locatario  o  fittajuolo  ,  o  per 
«  il  tempo  di  quella  del  locatore.  » 

«  Questo  è  ancor  meno  dubbioso  sotto  il  codi- 
ce, se  ciò  è  possibile*  poiché  non  si  limita  in  modo 
alcuno  la  durata  dei  fitti  quando  sono  consentili 
dal  proprietario^  che  ha  il  libero  esercii»  dei 
suoi  dritti,  quindi  la  dottrina  di  Polhier,  che  ri- 


(a)  Art*  5*7  del  codice  di  Napoleone  f  35o* 

(b)  Art  58if5o«% 
(e)  Art.  5>6f449 

(d)  S'intende  generalmente  per  fitto  a  lunga  du- 
rata quello  ch'eccede  nove  anni<  Anticamente  ai  ve- 
deva in  esso  ub  tal  quale  tmesohramento  di  proprietà: 


oggi  e  un  fitto  come  ogni  altro ,  coti  i  medesimi 
eflelti,  salvo  la  durati.M a  quelli  che  non  hanno  te  non 
V  amminictraaione  dei  beni  .  o  che  non  godono  il  li- 
bero eaerdaio  dei  loro  dritti,  non  possono  consentire 
ad  nu  fitto  di  lunga  durata. 
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16S  2°  (i). 

166.  Gli  effetti  mobiliari  ohe  l'usi»» 
fruUuario  destina  alla  cultura  del  foa- 
<]o  di  cui  ha  V  usufrutto ,  come  i  he* 
adami,  co*  quali  coltiva  il  dominio  tot* 
(ometto  al  suo  godimento,  sodo  immo- 
bili per*  destinazione  ?  In  caso  di  e- 
spropriazione  dell9  usufrutto,  questi  ani* 
mali  sarebbero  compresi  ancor  nella 
vendila  come  accessori  del  principale 
espropriato  ? 

L'immobilizzazione  non  è  colpita  dal- 
la legge  (524+447)  se  non  che  all'atto 

guantata  come  immobile,  il-  drillo  multante  da 
na  fitto  a  lunga  dotata,  non  potrebbe  essere 
ammessa  oggigiorno. 

«  Noi  comprendiamo  perfettamente  che  nella 
valutazione  dei  caratteri  del  contratto  t  i  tribu- 
nali chiamati  a  giudicarli  vi  scorgono,  secondo 
l'intenzione  delle  parti  ,  i  termini  di  cui  si 
aaran  serrile,  va  dritto  di  usufrutto  a  tempo  o 
un  dritto  di  superficie  o  enfiteusi  ;  ma  se  il  con- 
tratto non  sembrerà  loro  che  na  fitto,  esso  non 
costituisce  che  un  dritto  puramente  mobiliare  , 
ancorché  fosse  a  vita  :  soltanto  ,  questa  circo- 
stanta  e  quella  che  il  pretto  non  sarebbe  pagabile 
annualmente  ,  potrebbero  determinarli  a  deci- 
dere che  non  é  una  locazione  ,  ma  sì  bene  un 
dritto  della  natura  delle  cose  sopraddette  ;  per- 
chè piuttosto  alle  cose  che  ai  termini  bisogna 
attenersi  nella  interpetrafione  dei  contratti. (  Art. 
1156  f  HO»).  Nel  dubbio,  dovrebbero  in- 
clinare per  1* affitto,  atteso  che  la  servitù  del 
fondo  non  si  presume.  » 

(1)  Ildrito  risaltante  da  un  afflilo  a  terreni 
o  a  case  è  moìffiare.—  Ddrantok  giustifica 
questa  proposmooe,  n«  73.  Mi  Troplong  nel 
suo  trattato  di  Locazione,  n°  5  e  stg.  sostiene 
l'opinione  contraria. Noi  dobbiamo  arrestarci  al 
rinvio  a  questa  ultimi  opera,  dove  si  trovano 
rischiarati  gli  elementi  della  controversia. 

(2)  Osser.  Dur.inton,  n°  59:  «e  siccome 
1'  usufruttuario  di  un  fondi  ha  il  dritto  sulla 
cosa  ,  un  dritto  immobiliare  ;  per  lo  quale  nei 
limiti  di  questo  dritto  rappresenta  il  proprietario 
stesso  ,  e  gode  come  lui  ;  noi  decidiamo  che 


di  destinatone,  che  emana  dal  proprie- 
tario medesimo,  poiché  non  appartiene 
che  a  lui  di  collocare  una  cosa  a  per- 
petua dimora  per  servizio  di  uo' altra. 
Il  dritto  dell'usufrattuario  non  è  per  sé 
stesso  che  un  immobile  fittisio  :  non  si 
potrebbero  adunque  dichiarare  immobili 
gli  effetti  mobiliari  impiegati  dall'  usu- 
fruttuario per  l'esercizio  di  questo  dritto, 
senza  estendere  le  disposizioni  della  leg- 

Se  al  di  là  de' loro  limiti,  e  senza  cumu- 
tre  due  finzioni  Tu  naso  D'altra,  ciò  che 
ripugna  ugualmente,  ai  principi  (2). 

gli  animali  che  egli  ha  collocati  sul  fondo  per 
la  coltura,  come  gli  strumenti  aratori  e  le  se- 
mente che  ha  poste  su  questo  fondo,  sono 
parimenti  immobili.  Questi  oggetti  non  cadono 
nella  sua  comunione,  né  nel  sequestro  de*  mo- 
bili ,  ma  soltanto  nel  pegnoramento  del  dritto 
medesimo  di  usufrutto.  In  vero,  dacché  Fusu- 
frutto  finirà,  il  dritto  dell'usufruttuario  in  quan- 
to a  questi  oggetti,  non  sarà  più  che  un  dritto 
mobiliare,  poiché  la  causa  che  Io  rendeva  im- 
mobile più  non  esiste  ;  ma  fintantoché  sussiste- 
rà questa  causa  ,  questo  dritto  parteciperà  della 
natura  del  dritto  principale,  eh' è  immobile. 
(Art.  526f449.  )  Ripugnerebbe,  infatti,  ai 
principi  del  codice  sulla  materia,  che  uno  dei 
due  coniugi,  per  esempio,  usufruttuario  di  un 
fondo  sul  quale  egli  aveva  ,  al  tempo  del  suo 
matrimonio,  collocato  degli  animali  per  la  cól- 
tura  ,  poiché  non  ve  n'  erano  ,  fosse  obbliga- 
to, nel  riprendere  il  suo  dritto  di  usufrutto, 
allo  scioglimento  della  comunione,  di  comprarne 
degli  altri  col  proprio  danaro,  per  coltivare  il 
fondo.  Egli  non  ha  inteso  mettere  in  comunio- 
ne che  il  godimento  o  i  prodotti  del  dritto  , 
e  non  già  dò  che  n*  è  accessorio;  purtuttavia, 
nel  sistema  contrario,  gli  animali,  come  cosa 
mobiliare,  sarebbero  entrati  in  comunione,  senta 
indennità  per  Ini;  lorchè  non  sarebbe  giusto  (a). 
«Senta  dubbio, la  dispositene  degli  articoli 
522  a  594  non  è  favorevole  a  questa  decisione, 
giacche  questi  animali,  questi  sfreni  enti  aratori  e 
queste  semenze  non  sono  state  poste  dal  prò- 
prietario,e  quindi  non  si  può  da  quell'epoca  sup- 


(a)Potbier  aveva  di  gii  avvertito  questo  grave  in* 
conveniente  a  riguardo  de'beni  immobili  della  moglie, 
de'quali  il  marito  ha  il  godimento  durante  la  coma* 
nione;  scmhravagli,  con  ragione,  estromamente.rigoro- 
•o  che  gli  animati  ed  altri  oggetti  ripalali  dal  codice 
immobili  per  dcslimsione  quando  sono  stati  posti 
dal  proprietario ,  cadessero ,  come  eoa*  nubili  nella 


comunione,  e  che  la  moglie,  allo  scioglimento  de!  ma- 
trimonio, fosse  obbligata  comprarne  degli  altri  coi 
propri  danari  per  coltivare  i  suoi  beni.  Ora  questo  in- 
conveniente sarebbo  il  medesimo  nel  caso  in  cui  ella 
non  avesse  che  1'  usufrutto  ,  se  si  seguine  un  siste- 
mi opposto  al  nostro  sentimento. 
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B'sogna  però  eccettuare, coma  abbia-  dall' usuIruUtiario   par    maotenimeoto 

rao  precedentemente  osservato ,  il  ca-  della  cosa,  come  i  pali  della  vigna:  poi* 

so   in  cui    si  trattasse  di  oggetti    la  che ,  essendo  obbligato  a  lasciarli,  egli 

cui  provvisione   dovrebbe   esser  fatta  li  colloca  ugualmente  a  perpetua  ai- 


porre  che  sieno  siate  poste  sul  fondo  a,  perpetuità; 
ma  lo  spirito  della  legge  la  sostiene»  imperocché 
J'ustffnittuario  rappresenta  nei  limiti  del  suodri'fo 
il  proprietario  stesso,  poiché  egli  gode  come  lui, 
colT  obbligo  di  usare  della  cosa  da  buon  padre  di 
famiglia  :  ed  egli  non  potrebbe  adempire  a  que- 
sto dovere,  se  non  mettesse  sui  fondi  degli  am- 
mali per  la  coltura,  quand'alili  non  ve  ne  fosse- 
ro. Egli  adunque  da  a  questi  animali  ed  a  queste 
semenze  una  destinazione,  se  non  perpetua,  al- 
meno permanente,  che  deve  durar  tanto  quinto 
il  suo  godimento,  lo  che  basta  per  far  ù  che 
gli  oggetti  partecipassero  della  natura  del  suo 
dritto  ,  eh'  è  immobiliare. 

«Diciamo  altrettanto  delTenfileuta,  che  ha  un 
dritto  ancor  pia  esteso  dell'  usufruttuario  ,  poi» 
che  in  generale  è  d'una  più  lunga  durata,  non 
estinguendosi  con  U  sua  morte,  e  eh'  è  anche, 
nelle  enfiteusi  stabilite  sotto  l'impero  del  codi- 
ce ,  un  dritto  reale  immobiliare. 

«  La  ragione  è  la  stessa  in  quanto  al  terso 
possessore,  mentre,  fintantocchè  non  sarà  evit- 
to ,  egli  è  considerato  Umquam  àonunus,  e  fa 
suoi  i  fruiti  come  il  proprielario,  fintantocchè  è 
in  buona  fede.  » 

Questa  opinione  è  seguila  da  Mailhkb  sa 
Chassat  ;  Bollami»  db  Villargcib  ,  v. 
Moòili,  ni  66,  67. 

Al  contrario  Chavot  (T.  I.,  p.  31,  dì  34 
e  35  )  fa  le  seguenti  osservasioni  sull'opinione 
di  Don amton:  «  Ma  non  è  dò  voler  riparare 
ad  una  dimeniicansa  del  legislatore  ,  con  far  la 
legge  piuttosto  che  spiegarla  ?  Sema  dubbio  sa- 
rebbe stalo  utile  di  preveder  questo  caso,  poiché 
potrà  avvenire  che  l'usufruttuario,  allo  sciogli- 
mento della  comunione  ,  sarà  obbligato  di  per- 
dere il  soccio  che  aveva  posto  sul  fondo  che 
usufruiva.  Questo  inconveniente  sarà  ancor  gra- 
ve come  quello  notato  da  Pothier.  Seguendo 
la  giurisprudenza  sotto  la  quale  egli  scriveva,  una 
donna,  che  aveva  una  terra  ben  guarnita  di  be- 
stiami, essendosi  maritala  senza  far  contralto  di 
matrimonio  ,  per  la  sua  rinunzia  alla  comunio- 
ne perdeva  il  soccio  ,  che  sovente  la  sua  in- 
digenza le  impediva  di  surrogare. 

«  Il  codice  ha  riparato  questa  ingiustizia  ,  ed  il 
bene  dell'agricoltura  esigeva,che  estendesse  la  sua 
disposizione  al  caso  preveduto  da  Dlrantoh. 
Nondimeno  non  bisogna  obbliare  le  differen- 
ze reali  eh'  esistono  fra  questo  caso  e  quello 
preveduto  dal  codice ,  ed  i  motivi  che  han  po- 


talo impedire  il  legislatore  ad  estendere  questo 
favore  fino  al  punto  in  cui  noi  Io  desideriamo. 

«  In  fatti,  i  redattori  del  codice  si  son  trovati 
in  presenza  di  quest'  antica  massima  di  dritto  ro- 
mano ammessa  nella  nostra  giurisprudenza  :  in- 
strumentum funài  non  est  pars  funài i  la  rni  ap- 
plicazione portava,  per  vero,  molti  m convenienti, 
ma  era  conforme  per  altro  alla  natura  delle  cose 
Il  rigore  del  dritto  è  stato  sacrificalo  all'interes- 
se generale  che  deve  esser  la  sola  guida  del  le- 
gislatore. Intanto,  come  noi  non  possiamo  cam- 
biare la  natura  delle  cose  cambiando  la  loro 
denominazione ,  si  è  eluso  il  punto  di  dritto  , 
funài  nihil  est  nisi  emoà  terra  se  tenet  (a), 
con  una  finzione  ;  si  è  dichiarato  che  si  do- 
vevano riguardare  come  immobili  certe  cose  mobi- 
li di  lor  natura;  e  rome  queste  cose  non  sono  ri- 
guardate così  in  tutte  le  occasionici  son  determi- 
nate le  circostanze  che  davano  loro  questo  ca- 
rattere. 

«  L'interesse  defTagricoItura  non  è  stato  il 
solo  motivo  determinante,  poiché  altrimenti  i  re- 
dattori del  codice  avrebbero  interdetto  il  seque- 
stro dei  bestiami  e  utensili  aratori  posti  dal- 
l' affittajuolo  ;  togliendo  a  costui  questi  mez- 
zi di  coltura,  si  pregiudica  necessariamente  il 
fondo  ch'egli  coltiva  ;  si  provoca  un'interruzio- 
ne possibile  ed  altrettanto  nociva  pei  trava- 
gli campestri  ,  che  non  possono  essere  ese- 
guiti che  in  determinati  tempi,  i  quali  non  si  pos- 
sono far  passare  impunemente.  Il  proprieta- 
rio può,  in  vero,  rimediarvi,  ma  soltanto  per 
l'avvenire  r  poiché,  in  questa  occasione,  la  sua 
dimanda  di  risoluzione  sarà  fondata  sopra  una 
mancanza  di  coltura,  ciò  che  precisamente  giu- 
stifica la  nostra  osservazione.  È  tale  la  natura 
del  dritto  immoh3iare,  che  possiede  l'usufrut- 
tuario sulla  cosa  ,  che  può  dare  la  qualità 
d' immobile  al  soccio  ed  agli  strumenti  aratori 
che  vi  ha  posti  ?  Ma  innanzi  tratto  è  d*  uopo 
osservare  che  vi  è  su  questo  punto  una  gran 
differenza  fra  il  proprietario  e  1'  usufruttuario  ; 
costui  non  possiede  la  proprietà  che  a  titolo 
precario  ;  e  se  possiede  il  suo  usufrutto  a  ti- 
tolo di  proprietario  ,  questo  usufrutto  non  e 
immobile  che  per  l'oggetto  al  quale  si  riferisce. 
(  Art.  626  f  44*.  )  Il  proprietario ,  per  Top- 
posto  ,-  possiede  una  cosa  immobile  di  sua  na- 
tura ;  il  suo  dritto  è  perpetuò ,    mentrechè 

(a)  L.   17  de  acU  empii,  ff. 
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mora;  ed  è  meno  nel  suo  proprio  nome 
che  in  quello  del  padrone  pel  quale 
egli  agisce  nel  metterli,  poiché  potreb- 
be calervi  costretto  a  farlo:  egli  è  allora 
un  vero  procurator  in  rem  tuam  et 
in  rem  alterate  ^  agendo  tanto  in  suo 
nome,  che  in  quello  del  proprietario. 
Devesi   ancor   decidere  cosi,  ed  a 


dritti  delT  nsnfrattiiarìo  tono 
temporanei ,  e  sovente  di  una  meno  lunga  du- 
rata dei  nostri  fitti  ordinari  ;  il  fittaiuolo ,  k 
effetti,  godrà  sino  al  termine  del  suo  fitto,  men- 
trechè  V  usufruttuario  sarà  forse  spogliato  il 
dimani.  Queste  differente  reali  sono  probahil- 
menle  la  causa  per  la  quale  il  legislatore  non 
ha  giudicalo  a  proposito  di  estendere  il  savore 
accordato  al  soccio  ed  agli  utensili  aratori  col- 
locati dal  proprietario,  al  soccio  ed  utensili  arato- 
ri collocati  dall'  usufruttuario.  In  effetto  ,  non 
si  fa  parola  negli  artìcoli  533  e  524  f  446  e 
447  che  del  proprietario:  ora  è  prinripio  co- 
stante che  una  finzione,  perciò  solo  che  deroga 
all'  ordine  naturale  delle  cose  ,  non  deve  giam- 
mai essere  estesa  al  di  là  del  caso  pel  quale 
è  stata  creata ,  o  almeno  ad  un  altro  ordine 
di  cose. 

«  Noi  crediamo  dunque  per  questi  motivi  che 
i  creditori  dell'  usufruttuario  potranno  sequestra- 
re come  mobili  il  sorcio  e  gK  strumenti  aratori. 

«  Ciò  non  formerà  il  menomo  dubbio  a  riguar- 
do degli  oggetti  d*  ornamento  ,  specchi  o  qua- 
dri eh*  egli  avrà  fatto  collocare  ;  ma  col  peso 
di  ristabilire  i  luoghi  nello  sialo  lor  primitivo. 
(  599  f  524.  )  Questi  oggetti  non  han  po- 
tuto in  effetti  essere  per  Ini  collocati  a  perpe- 
tua dimora.  (  art.  535  f  448.  )  I  credito- 
ri o  eredi  non  potrebbero  far  sequestrare  o 
rodere  le  chiari  della  casa  o  le  imposte  inoli- 
ad  uso  della  stessa  (a),  né  anche  reclamarne 
il  valore;  poiché  ri  è  questa  differema  fin  l'usu- 
fruttuario ed  il  fittaiuolo,  che  costui  può  sem- 
pre reclamare  gli  oggetti  o  il  lor  calore ,  es- 
sendo il  proprietario  obbligato  e  farlo  godere  o 
fare  a  tal*  uopo  tutte  le  riparasioni  necessarie,  o 
indennizzare  il  fittaiuolo  che  le  ha  fitte.  L'usu- 
fruttuario, all'opposto,  prende  le  cose  nello  stato 
come  sono,  e  deve  lare  le  riparasioni  di  marni- 
tensione  sema  che  il  proprietario  sosse  obbliga- 
to a  fare  delle  riparazioni  qualsiensi,  sia 
al  cominciamento  dell'usufrutto  ,  sia  durante  lo 
stesso.  È  ancor  vietato  all'  usufruttuario  di  recla- 
mare una  indennità  per  le  migliorie  che  vi  avrà 

00  ProuiKm,  usuf.,  n°  «586;  Pothier,  TraL  del- 
la ecmm.i  pvt,  1,  cap.  a,  u°  6). 


pia  forte  ragione,  per  ciò  che  riguar- 
da le  riparazioni  o  le  costruzioni  di 
chiusura  dei  fondi,  come  le  ripa  razio- 
ni e  costruzioni  di  case  che  non  sarebbe- 
ro  che  migliorie  fondiarie  di  cui  l' usu- 
fruttuario avrebbe  voluto  gratificare  il 
proprietario. 
1.  r  (I). 


tatte.  Le  serrature  che  ha  fello  mettere  e  le  im- 
poste per  Ini  rifatte  sono  considerato  come  ripara- 
sioni di  manutenzione.  Pu4  soltanto  reclamile 
un'indennità  porgli  oggetti  che  un  motivo  di  ne- 
cessità e  di  conservasene  gli  avrà  tatto  incor- 
porare alla  cosa  di  cui  gode,  e  che  sarebbero  slati 
destinali  alla  formazione  delle  grandi  riparazioni.  » 

Vedi  inoltre  ciò  che  si  è  detto  di  sopra,  n* 
141. 

(1)  Z' infittisi  ed  a  dritto  di  superficie 
eoetBmseome  dei  dritti  immeèiUarì.  —  Dcuan- 
TOH  (della  disUmziome  dei  beni  ),  n°  80,  in- 
segna che  si  possono  anche  oggi  stabilire  dei 
dritti  di  superficie  o  di  enfiteusi,ene  avessero  ro- 
me anticamente  il  carattere  di  dritti  immobilia- 
ri.* DcLTUtcoirsiT  opina  che  l'enfiteusi  è  sosti- 
tuita dal  fitto,  poiché  possono  o^gi  farsi  gli  af- 
fitti per  quella  durata  che  pia  piace  alle  parti  di 
convenire;  e  secondo  onesto  giureconsulto, (ine- 
tti fitti  non  producono  de'  dritti  reali  a  profitto 
del  fittaiwlo;  in  conseguenza  egli  non- potrebbe 
ipotecare  il  suo  dritto,  come  l'usufruttuario  può 
ipotecare  il  suo. 

«  Touixira  riconosce  che  si  possono  ,  in 
vero,  stabilire  delle  enfiteusi,  che  sono  anzi 
in  uso  ancora  in  molte  province ,  ma  che  H 
codice  le  ha  cancellale  dal  numero  dei  beni 
che  la  legge  di  brumaio  anno  VII  dichiarava 
suscettibiK  dv  ipoteca  ,  e  che  sarebbe  intanto 
ben  olile  che  una  legge  si  spiegasse  su  que- 
sto punto.  » 

«  Infine  Fatami  dice  nel  suo  Repertorio ,  alla 
parola  E*fifeesi\che  il  codice  non  le  ha  comprese 
nel  numero  dei  beni  che  la  legge  del  brumaio 
dichiarava  espressamente  suscettibili  d*  ipoteca,  e 
tutto  volta  niente  impedisce  di  sottometter*  eie 
con  una  espressa  convenzione. 

17  opinione  di  Dubaitton  è  stata  confer- 
mata dalla  corte  di  Cassazione  di  Francia ,  il 
19  luglio  1883  (  nella  causa  Cooy  e  soci 
contro  Moreno  de  Mora.  )  (  Sircy. ,  1832  , 
1 ,  581  );  dalla  corte  di  Donai,  il  15  dicembre 
1883  (  nella  causa  de'creditori  Huart.  )  (  Si- 
rey,  1838,  3 ,  65.  ^  Ci  asteniamo  dal  citare 
qui  queste  due  decisioni  che  rapporteremo  oc- 
cupandoci specialmente  dell*  enfiteusi. 
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§   II,    DELL*  SERVITO*. 

167.  Sotto  doppio  aspetto  è  mestieri  con- 

siderare una  servitù.  Conseguenze 
quanto  alfa  sua  alienazione  ; 

168.  Quanto  alla  sua  ricompra  sotto  il  re- 

gime della  comunione;  Quinto  alla 
sua  alienazione  sotto  questo  regime 
e  dorante  la  minore  età. 

160.  L'ipoteca  è  di  per  sé  stessa  un  drit- 
to immobiliare?  Distinzione. 

170.  Conseguenza  della  natura  mobiliare 
della  ipoteca  attivamente  considerata* 


%B7.  Una  servitù  è  un  peso  imposto 
sopra  un  fondo  per  V  uso  ed  utilità 
di  un  altro,  appartenente  a  diverso  pro- 
prietario (  637  +  559  ). 

La  servitù  può  essere  considerata  at- 
tivamente, o  passivamente. 

Considerata  attivamente  ed  in  rap- 

Nel  Belgio  ,  dopo  la  legge  del  10  gennaio 
1824  ,  il  dritto  di  superficie  e  di  enfiteusi  è 
espressamente  riconosciuto  per  immobile. 

(1)  Quid  delle  decime,  he  ai  io  ni  perpetue, 
e  concessioni  di  godimento  di  un  fondo  ? 
Dvranton  h  una  distianone  tra  le  conces- 
sioni di  godimento  le  quali,  anche  stabilite  a 
perpetuità»  sono  soggette  aUe  regole  dei  fitti  co- 
muni, e  non  conferiscono,  come  il  fitto,  che  un 
dritto  mobiliare,  secondo  un  avviso  del  consiglio 
ài  stato  del  4  termidoro  anno  Vili  ,  e  fra  i 
fitti  alla  locazione  perpetua  soggetti  a  riscatto 
per  la  legge  de'  18  —  29  dicembre  1792  ;  e  co- 
me il  principio  del  riscatto  deve  sussistere  ancora 
per  i  fitte'  contratti  dopo  questa  legge,  l'autore 
conchiude  che  il  locatario  ha  dritto  di  piena  pro- 
prietà sul  fondo.  Questa  conseguenza  è  combat- 
tuta da  D.4LLOz.(D/c/.t  gcn.  v.  Cose,  vP  94.) 

L'opinione  di  Dgranton  in  quanto  alle  con- 
cessioni di  godimento  vi  è  stata  confermata  il  16 
gennaio  1816  ,  e  9  agosto  1831,  dalla  corte 
di  Cassazione  di  Francia. 

Quest'ultima  decisione  dispone  chenon  si  può, 
sotto  l' impero  delle  nuove  leggi,  considerare  un 
dritto  di  un  tal  godimento  come  un  dritto  mo- 
biliare ,  benché  nella  sua  origine  sotto  l' antica 
legislazione  avesse  avuto  il  carattere  di  dritto 
immobiliare  ;  che  in  conseguenza  la  turbati- 
va apportata  al  godimento  di  questo  dritto  non 
Pnovonox.  «—  Dom.di  Propb.YoI.  1. 


porto  al  fondo  per  l'ulililà  del  quale  e 
slata  costituita,  essa  accresco  i  como- 
di di  questo  ,  ed  è  per  lo  slesso  uua 
qualità  che  ne  aumenta  il  valore;  lo 
siegue  in  qualunque  mano  fa  passag- 

Sio,  come  una  parte  dell'  altro  fondo 
(Staccala  pel  servizio  di  questo:  essa 
è  quindi  veramente  immobile  sotto 
questo  rapporto. 

Considerata  passivamente  e  per  rap- 
porto a)  fondo  che  n'  è  gravalo  ,  la 
servitù  è  Y  alienazione  di  una  parto 
delia  libertà  di  questo  fondo  a  profitto 
dell'  altro  ;  è  un  peso  che  diminuisco 
il  valore  del  podere  che  la  soffre , 
peso  che  lo  siegue  ugualmente  in  qua- 
lunque mano  iu  cui  fa  passaggio  :  essa 
dunque  è  ancora  veramente  immobilia- 
re sotto  questo  secondo  rapporto. 

La  servila  atlivamenle  considerata 
essendo  immobile  (3),  ne  risulta  : 

1.°  Che  ni  uno  può  essere  tenuto  a 
soffrire  il  riscatto  di    una  servitù  do- 

darebbe  luogo  all'  airóne  possessoria.  Ma  è  al- 
l'occasione del  contratto  di  locazione  che  que- 
ste quislìoni  sulla  natura  delle  concessioni  a 
godimento  e  locazioni  perpetue  ,  dovranno  es- 
sere più  accuratamente  esaminate.  (  Ved.  sul 
proposito  Troplono  ,  delia  locazione  n.  59 
e  60.) 

(2)  Quid  dell  affìtto  a  dominio  che  si  può 
riprendere  —  Dalloz  (  Dizion.  gcn.  ,  v. 
Cose  n°  97  )  ricorda  che  nel  fitto  a  dominio 
rivocabile,  il  locatore  conserva  la  proprietà  del 
fondo,  e  può  sempre  rientrarvi;  che  il  locatario,  da 
parte  sua  ,  è  proprietario  dogli  edifizt  ed  altre 
superficie  su  le  quali  ha  un  dritto  immobilia- 
re che  può  ipotecare.  Ma  dopo  la  regola,  re- 
solato  jure  aantis,  le  alienazioni  e  costituzioni 
<F  ipoteca  svaniranno  innanzi  all'  azion  di  ricu- 
pera. Questa  materia  vuol*  essere  più  attenta- 
mente esaminata  parlando  della  Locazione. — 
È  nel  trattato  su  questo  titolo  che  Troflomi 
(  n°  61  )  e  entrato  su  tal  proposito  in  pia 
estesa  discussione» 

(3)  Op.  coni,  di  Dgranton  (  n°  93  ); 
egli  cito  la  L.  86,  D.  de  però,  signif.  Quid 
aliud  sunt  jura  praediorum ,  gaam  praedia 
qualìler  se  habenlia:  ut  bonilas,  salabritas, 
ampliludo?  Per  servitù  fondiaria,  egli  aggiunge, 
i  redattori  del  codice  hanno  iuteso  compren- 
dere ogni  specie  di  servitù  dovuta  ad  un  fondo 

23 


178 


DELLA   DISTINZIONE  DEI    BEVI 


vula  al  suo  fondo,  poiché  ninno  pub 
esser  costretto  a  cedere  la  sua  pro- 
prietà fondiaria  ,  ammenoché  nelle 
cause  di  pubblica  utilità  ,  e  nei  casi 
determinali  dalla  legge; 

2.°  Che  colui  che  non  ha  la  libera 
amministrazione  dei  suoi  beni,  non  po- 
trebbe validamente  rinunciare  ad  una 
servitù  acquistata  al  suo  fondo,  né  ri- 
ceverne il  riscatto,  senza  ricorrere  alle 
formalità  giudiziarie  richieste  per  l'alie- 
nazione degl'immobili  di  coloro  che 
non  godono  la  pienezza  dei  loro  dritti, 
come  i  minori  ed  interdetti  ; 

168.  3.*  Che  se,  durante  il  matri- 
monio, una  servitù  dovuta  al  fondo  da 
uno  dei  due  coniugi  è  «tata  affrancata 
dal  padrone  del  fondo,  che  n'  era  de- 
bitore, vale  come  se  si  fosse  alienato 
un  immobile  reale  proprio  di  uno  dei 
coniugi:  in  maniera  che  egli  ha  dritto 
a  rimpiego  ,  o  a  prelevare  il  presso 
sulla  comunione  che  ne  avrà  profitta- 
to (1438  f  ab.  )• 

La  servitù  passivamente  considerata 
essendo  immobile  ne  risulta  del  pari: 

Che  il  minore  non  può  consentire 
allo  stabilimento  di  una  servitù  sul 
suo  fondo,  giacché  egli  non  pub  alie- 
narne -veruna  dipendenza  :  che  ninno 
é  obbligato  a  soffrire  lo  stabilimento 
di  una  servitù  sul  suo  fondo ,  fuori 
i  casi  particolari  determinali  dalla 
legge; 

Che  se,  durante  il  matrimonio,  ha 
luogo  T  alienazione  di  un  dritto  di  ser- 
vitù col  peso  su  di  un  fondo  di  uno 
dei  coniugi,  è  a  lui  dovuto  il  rimpiaz- 
zo o  la  ricompensa  del  prezzo. 

169.  Vale  per  V  ipoteca  ciò  che  sia 
per  la  servitù?  È  dessa  ugualmente 
immobilizzata  ? 

L'  ipoteca  colpisce  il  fendo  che  n'  é 
gravalo,  come  la  servitù  é  passivamente 
attaccata  al  fondo  che  la  deve:  l'una 
e  T altra  importano  alienazione  d'una 
parte  della  libertà  del  fondo  assogget- 
tato; l'una  e  l'altra  sono  inerenti  a 
.  questo  podere,  e  lo  seguono  io  qua- 


lunque mano  fa  passaggio;  l'ipoteca 
passivamente  considerata  é  dunque  un 
drillo  reale  ed  immobiliare  come  la 
servitù  :  e  perciò  il  minore  emancipa- 
to, o  il  tutore  del  minore  non  emanci- 
palo, non  possono  meglio  imporre  una 
ipoteca,  né  nna  servitù  sul  fondo  pu- 
pillare :  poiché,  la  costituzione  d' ipo- 
teca racchiudendo  un  principio  di  alie- 
nazione ,  fa  d*  uopo  per  consentirla 
aver  la  medesima  capacità  richiesta 
per  alienare  un  fondo. 

Ha  se  noi  consideriamo  V  ipoteca 
in  un  senso  attivo,  cioè  neil'  interesse 
del  creditore  dal  quale  é  acquistala, 
è  forza  decidere  altrimenti.  Presa  in 
questo  senso,  l' ipoteca  non  é  dovuta 
ad  un  fondo  come  la  servitù  :  essa 
non  è  dovuta  che  alla  persona  del  cre- 
ditore. Se  essa  dà  a  questo  credito- 
re il  dritto  di  perseguire  il  fondo  ipo- 
tecato, ciò  non  è  per  rivendicare  la 
proprietà  o  il  godimento  di  questo  fon- 
do ,  ma  per  ottenere  H  pagamento  del 
6uo  credito  sul  prezzo  :  essa  non  è  che 
P  accessorio  di  un  credito  mobiliare, 
sia  per  assicurare  l' esecuzione  di  una 
obbligazione,  sia  per  garentire  i  danni- 
interessi  che  potrebbero  risultare  dal- 
l' inadempimento  di  nna  convenzione. 
Ora  l'accessorio  non  può  essere  di  una 
condizione  diversa  dal  principale.  L'ipo- 
teca dunque  dev'esser  considerala  come . 
mobile  nell'interesse  del  creditore. 

Risulta  da  ciò  che  colui  che  può  ri- 
cevere un  pagamento  e  rilasciarne  va- 
levole quietanza,  può  acconsentire  del 
pari  alla  radiazione  dell'  ipoteca  ,  an- 
che quando  egli  non  potrebbe  vendere 
i  suoi  fondi. 

Cosi  il  minore  emancipato  assistito 
dal  suo  curatore ,  o  il  tutore  del  mi- 
nore non  emancipato ,  ricevendo,  come 
possono (1),  H  rimborso  dei  capitati  pu- 
pillari ,  danno  valevolmente  il  permes- 
so per  la  radiazione  delle  ipoteche  , 

(1)  Ved.  t  II,  p  ...  del  nostro  Trattato 
sullo  staio  éeVe persone. 
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mentrechè  non  potrebbero  in  alcun 
modo»  e  per  verun  prezzo,  rinunziare 
all'  esercizio  di  uoa  servitù  ,  senta  ri- 
correre alle  formalità  necessarie  per 
l'alienazione  degP  immobili  de* minori. 
170*  Così  del  pari  il  semplice  pos- 
sessore di  un  credito,  che  ne  rilascia  va- 
lidamente quietanza,  allorché  il  rimbor- 
so è  versalo  di  buona  fede  nelle  sue 
inani  (  1240-j-  119$)  opera  ancora 
la  estinzione  dell'ipoteca;  menlrechè 
egli  avrebbe  vanamente  rinunziato  in 
pregiudizio  del  padrone,  all'  esercizio 
di  una  servitù  acquistata  sul  fondo  di 
cui  egli  non  ne  avrebbe  avuto  che  il 
possesso. 


III. 


DELLE;  AZIONI. 


471.  La  natura  dell'aziono  dipende  da  quel- 
la dell' obbietto  che  si  reclama  ,  e 
non  dalla  cauta  che  la  produce. 

172.  L'  azione   è  immobile  indipendente- 

mente dalla  saa  qualità  reale  o  per- 
sonale. Esempio  nella  vendita. 

173.  Un'azione  può  essere  insieme  mobile 

e  immobile  per  la  stessa  persona. 

174.  La  novazione  nell'  oggetto  dell'  azione 

può  mutare  interamente  la  natura 
dell'  azione. 
17&.  Risanamenti  di  questa  novazione. 

176.  Utilità  della  distinzione  delle  azioni, 

riguardo  ai  testamenti.  Differenza 
di  principi  col  diritto  romano. 

177.  Quanto  alla  comunione  nel  caso  di 

novazione  di  un'azione,  a  quate  epo- 
ca è  mestieri  riportarsi?  Esempio 
in  una  concessione  di  miniere. 

178.  Conseguenza  del  principio  nel  caso 

di  evizione  dell'immobile  acquista- 
to dal  marito. 

179.  Quid  nel  caso  di  due  legatari  a  ti- 

tolo universale,  l' ano  di  mobili,  e 
l'altro  d'immobili. 

180.  Qual'  è  la  natura  dell'  astone  di  co- 

lui che  ha  venduto  il  suo  fondo  col 
patto  di  ricompra? 

181.  Un  minore  ha  venduto  il  suo  retag- 

gio senta  adoperare  le  formalità  vo- 
lute dalla  legge:  1*  azione  di  nullità 
che  gii  appartiene  è  mobile  o  im- 
mobile ? 

182.  Io  ho  comprato  un  taglio  di  bosco: 

qual' è  la  natura  del  mio  credito? 

183.  Nel  caso  di  un  legato  di  una  somma 

cui  T  erede  può  sostituire  un  im- 


mobile, qual'  è  la  natura  dell'azio- 
ne del  legatario  ? 

184.  Quid  nel  caso  di  una  disposizione  al- 

ternativa di  un  mobile  o  immobile 
a  seoUa  dell'  erede  gravato  ? 

185.  Quid  nel  caso  di  uoa  obbligazione  mo- 

biliare contratta  in  mio  favore  con 
la  clausola  penale  di  una  obbliga- 
zione immobiliare  ? 

180.  Un  uomo  si  è  obbligalo  a  costruire 

un  edilizio  sul  fondo  di  Tizio:  qua- 
1*  è  la  natura  dell'  azione  di  qae- 
st'  ultimo  ?  Dissentimento  con  Po- 
thier9  Merlin ,  Toullier  e  Ckavot. 

187.  Prove  in  appoggio  della  opinione  del- 

l' autore. 

188.  Continuazione. 

189.  Conseguenze  della  opinione  combat- 

tuta dall'  autore.  Distinzione:  se  vi 
fosse  novazióne  nel  credilo ,  quale 
sarebbe  l'azione  del  proprietario  con- 
tro colui  che  si  fosse  obbligato  a 
lavorare  una  parte  del  suo  campo? 

190.  Contro  chi  il  lavoratore  o  l'intrapren- 

di to  re  dovrebbero  dirigere  le  loro 
azioni  in  caso  di  morte  di  colui  che 
dovesse  loro  il  prezzo  del  proprio 
lavoro  T 

181.  Quid  nel  caso  del  legato  particolare 

del  fondo  sul  quale  doveva  essere 
costruito  l'ediQzio? 

182.  Le   azioni   di   danni-interessi  contro 

1'  usufruttuario  del  locatario  si  tra- 
smettono all'acquirente-  del  fondo  ? 

193.  Nei  caso  di  morte  del  venditore,  l'a- 

zione di  risoluzione  della  vendila 
dell'  immobile  si  appartiene  all'ere- 
de mobiliare  o  immobiliare  ?  Di- 
stinzione. 

194.  Quid ,  nel  caso  di  morte  del  vendi- 

tore di  un  immobile  non  soddisfatto, 
se  l'erede  degl'immobili  impugna 
la  vendita  di  dolo  o  di  frode?  Co- 
stui è  preferito  all'  erede  dei  mobili 
reclamante  il  prezzo  di  vendita? 

195*  Qual'  è  la  natura  dell'  azione  in  re- 
scissione pel  capo  di  lesione?  Con- 
seguenze. 

196»  Dell'  azione  di  risoluzione  per  man- 
canza di  pagamenloMi  prezzo»  Con- 
seguenze della  sua  natura  accesso- 
ria.  Differenza  celL'azione  di  rescis- 
sione. 

197.  L'azione  di  guareotia  dell'acquirente 
minacciato  da  evizione  è  mobile  o 
immobile  ?" 

197  2.°  L'azione  per  avere  un  mobile  ri- 
morrebbe  mobiliare  anche  quando 
fosse  accompagnata  da  una  ipoteca. 


ISO 
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197  3.°  La  indennità  conceduta  in  Francia 
agli  emigrati  era  immobiliare;  st- 
ero di  quella  conceduta  agli  anti- 
chi coloni  di  San- Domingo. 

197  4.°  Se  mi  fosse  stata  legata  una  eredità, 
ovvero  per  questa  eredità  una  som* 
ma  di  10 ,000  lire  a  mia  scelta,  ed  xo 
fossi  morto  prima  di  averla  fatta,  a 
quale  dei  miei  eredi  si  apparterrebbe 
il  legato  ? 


MI.  Sono  immobili  per  Y  oggetto 
ni  quale  si  riferiscono  le  azioni  dirette 
a  rivendicare  un  immobile:  quesl'è  il 
princìpio  slabi  li  lo  dal  codice  civile  (t). 

Risulta  da  ciò  che,  per  sapere  se  le 
azioni  sono  immobili ,  o  mobili  ,  non 
devesi  avere  alcun  riguardo  alla  causa 
cbe  le  ha  prodotte. Sia  pure  una  vendita, 
permuta,  donazione,  legalo,  la  pena  di 
una  disdetta  (dèdit)  la  dazione  o  tradì- 
siotie  di  un  mobile  od  immobile,  poco 
importa:  non  bisogna  badare  cbe  alla 

(1)  È  un*  applicazione  del  principio  che  co- 
lui che  ha  un'azione  per  rcvindicare  una  cosa 
si  considera  a  fere  la  cosa  medesima.  (Leg.  15, 
D.  de  reg.  jwris  )  Rollano  db  Villargubs, 
vo  mobilivi?  81.  Op.  couf.  Dcrantok,  n° 
94.  Chavot  —  (t.  1°,  n»  50  e  51)  aggiunge: » 
Se  le  parti  sieno  libere  a  contrattare»  una  volta 
che  il  contratto  è  stabilito  ,  esse  non  posso- 
no più  scioglierlo  senza  il  consenso  scambievole, 
mam  contraete*  ab  inilio  est  voluntatis,  ex 
post  facto  necessitati*.  Dal  contratto  nasco 
un' obbligazione,  e  dairobbligazioue  un'azione, 
per  la  quale  colui  che  si  è  obbligato,  è  costretto  ad 
eseguire  il  contratto.  Infatti,  una  obbligazione 
non  meriterebbe  in  vero  questo  nome,  se  il 
creditore  non  avesse  il  mezzo  di  farla  adem- 
piere ;  e  però  ogni  obbligazione  perfetta  de- 
v*  essere  accompagnata  da  un'  azione.  In 
rìò  il  giureconsulto  Paolo  così  si  esprimo  : 
Srnguias  obligaHones  singuhc  eausae  ,  hoc 
est,  singuìae  actiones  sequuntur  (a).  »  Così  il 
tit.  VII,  lib.  XLIV  del  Digesto,  ed  il  taf.  X, 
lib.  IV  del  Codice  sono  intitolati  de  obligalio- 
nibus  et  actionibus. 

«Il  dritto  romano  definisce  l'azione  ii dritto 
di  dimandare  in  giudizio  ciò  cbe  ci  è  dovuto  (h). 


fa)  L.  t4,  |  i°  ff.    At  exeept.  rei  jud. 
(li)  liwt.  IUj.  IV,  in  i»r. 


natura  dell'oggetto  che  si  cerca  per 
ottenerle  ,  poiché  la  toro  qualità  è  tut- 
ta in  quella  del  medesimo  oggetto. 

Cosi  quando  un  uomo  ha  venduto 
un  podere  senza  riceverne  il  prezzo-, 
r  azione  che  gli  appartiene  per  esiger- 
lo,ò  assolutamente  mobiliare,  quantun- 
que avesse  a  causa  T  alienazione  di  un 
fondo,  poiché  non  ha  per  oggetto  cbe 
una  somma  di  denaro  che  è  mobile. 

IN.  Le  azioni  sono  mobili  o  im- 
mobili per  F  oggetto  eui  si  riferiscono*. 
non  deve  adunque  considerarsi  qui 
la  loro  qualità,  sapere  cioè,  se  esse 
sieno  personali  o  reaK  ,  poiché  ,  se 
esse  sieno  qualificale  personal r  o  rea- 
li ,  ciò  non  cambia  la  natura  dell'  og- 
getto al  quale  tendono  ed  a  cui  si  riferi- 
scono. Ed  è  perciò  che  nello  sviluppo 
di  questo  principio  stabilito  dalla  leg- 
ge, gli  autori  del  codice  non  han  so- 
lamente dello  cbe  razione  reale  di 
revindica  di  un  fondo  è  immobile,  ma 

Quindi  è  che  anche  come  dritto,  dobbiamo  qui 
considerarla  come  cosa  che  fa  parte  dei -no- 
stri beni;  poiché  l'art.  529  +  492  conside- 
rando il  suo  oggetto,  la  classifica  fra  i  nostri 
beni  mobili,  conte  l'art. 526  «J-  449  la  classifica 
fra  i  nostri  immobili ,  quando  ri  suo  oggetto 
è  immobile.  L'azione  consiste  sovente  nei  mo- 
di e  mezzi  per  acquistare  ciò  che  cf  è  dovuto* 
o  a  farci  restituire  A  che  d  appartiene  ;  ma 
questo  carattere  s'attiene  alla  procedura,  ed  esce 
dal  nostro  obbietta.  Intanto  la  definizione  che  noi 
abbiamo  adottata  non  comprende  che  le  azioni 
personali,  cioè  le  azioni  che  nascono  dalle  ob- 
bligazioni prese  verso  di  noi;  Imperocché,  allora 
una  cosa  può  esserci  dovuta  ,  quando  alcuno 
siesi  obbligato  a  darcela  »  cioè  a  rendercene 
proprietari;  mentrechè,  quando  noi  siamo  di  già 
proprietari  di  una  cosa,  non  possiamo  esser- 
lo per  altro  titolo.  Se  noi  ne  siamo  spogliati, 
malgrado  la  nostra  volontà,  non  cessa  di  esser 
nostra,  e  noi  la  tacciamo  ritomarenel  nostro  pos- 
sesso con  un'azione  reale  di  revmdicazione. 

In  effetto  Fazione  di  revindioazione  non 
può  essere  esercitata  che  dal  proprietario  della 
cosa  revindicata,  ed  ordinariamente  il  terzo  deten- 
tore non  ha  contrattato  alcuna  obbligazione;  ra- 
zione personale,  al  contrario,  non  può  essere 
esercitata  che  contro  colui  che  si  è  obbligato.» 
(  Ved.  n9  203.  ) 
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le  azioni  eie  fendano  a  rivendicare^ 
cioè  a  dire  ad  ottenere  un  immobile, 
sono  esse  stesse  immobili ,  espressioni 
che  si  riferiscono  ugualmente  alle  asto- 
ni personali  ed  alle  azioni  reali ,  poi- 
ché l' azion  personale  tende  ad  ottenere 
dalla  persona  obbligata  la  cosa  che  ci 
è  dovuta,  come  Y  azion  reale  tende  ad 
ottenere  contro  il  possessore  la  revin- 
dicazione  della  cosa  che  ci  appartiene; 
che  però  e  nell'  nn  caso  e  nelP  altro, 
non  è  sempre  che  per  l'oggetto  dell'azio* 
ne,  che  può  determinarne  la  qualità,  e 
non  è  sempre  che  in  quest'oggetto  che 
può  essere  realizzata. 

Se  fosse  d' uopo  fornire  novella  di* 
mostrazione  per  conlro-pruova  f  noi 
la  troveremmo  nell'  art.  529  -f  *52 
ove  si  dice  ,  sono  mobili  per  deter- 
minazione della  legge  le  obbligazio- 
ni ed  azioni  che  han  per  oggetto 
delle  somme  esigibili  o  degli  effetti  mo- 
biliari. Come  è  chiaro,  non  si  tratta 
<gui  d' azion  reale  di  revindica  di  mobi- 
li ,  ma  sibbene  di  ogni  azione  perso- 
nale tendente  ad  ottenere  confai  i  de- 
bitori le  cose  mobili  alla  consegna  del- 
le quali  si  erano  obbligati.  Or  che 
le  azioni  sieno  mobili  o  immobili,  sono 
sempre  qualificate  dall'  oggetto  a  cni  si 
applicano  perchè  la  legge  lo  dichiara 
così.  Dunque  non  è  già  per  la  sua 
realità  che  l' azione  immobiliare  deve 
essere  qualificata  tale  ,  poiché  questa 
medesima  qualità  non  è  mica  a  consi- 
derarsi nell'  azion  mobiliare  per  clas- 
sificarla nella  sua  categoria.  (1). 

Risolta  da  ciò  che  nella  vendita  di 
un  immobile  ,  l'obbligazione  sinallag- 
matica  formata  per  questo  contratto 

(1)  Sulla  redattone  del  paragrafo,  Dmanti 
(  t.  t,  n°  526  )  &  questa  osservazione  :  A  ri- 
guardo dei  dritti  che  devono  produrre  degli  im- 
mobili ,  noi  osserveremo  ancora  che  la  legge 
parìa  soltanto  di  azìomi  Uuéemli  a  riverii- 
care,  lo  che  escluderebbe  le  azioni  personali,  i 
crediti  o  le  obbligazioni  che  danno  orìgine  a 
queste  azioni.  Non  vi  è  pertanto  alcun  dubbio 
che  ogni  dritto  che  tende  ad  ottenere  sia  la  prò* 


è  mobile  nel  patrimonio  del  venditore, 
mentrechò  è  immobile  in  quello  del 
compratore. 

E  mobile  pel  Tenditore  poiché  la  sua 
azione  non  tende  che  ad  ottenere  il  pa- 
gamento del  prezzo ,  che  è  una  cosa 
mobile. 

È  immobile  per  f  opposto  per  V  a- 
cquirente,  poiché  la  sua  azione  ha  per 
oggetto  il  conseguimento  del  fondo  a- 
equislato  (2). 

173.  Risulto  ancora  dal  principio 
medésimo  che  un'  azione  può  essere  al 
tempo  medesimo  mobile  ed  immobile 
in  una  stessa  persona:  così  è  per  esem- 
pio, la  petizione  di  eredità  nella  quale 
si  ripetono,  judicio  universali,  i  fondi 
ed  i  mobili  dipendenti  da  una  .succes- 
sione. Quest'azione  ha  la  qualità  d' im- 
mobile quando  si  applica  agi'  immobi- 
li ;  è  mobile,  al  contrario ,  quando  ha 
per  oggetto  dei  mobili.  Èssa  cadrà 
dunque  in  comunione  sino  alla  con- 
correnza del  mobiliare,  resterà  immo- 
bile sino  all'  ammontare  degT  immobi- 
li della  successione. 

Sarà  lo  stesso  di  tutte  le  altre  azio- 
ni che  tendono  alla  revindica  di  uno 
o  più  poderi ,  e  al  conseguimento  di 
pretensioni  pecuniarie,  come  dei  frutti 
e  raccolte  :  essa  sarà  immobile  relati- 
vamente ai  fondi,  e  mobile  in  rappor- 
to alle  prestazioni  ohe  saranno  inoltre 
esatte. 

17*.  Una  obbligazione  è  sempre 
suscettibile  di  essere  innovato  nel  suo 
oggetto,  poiché  in  caso  d' inesecuzione 
si  risolve  eoi  danni-interessi  pecunia- 
ri, che  non  sono  più  la  cosa  eh*  era 
stota 


prìetà  di  nn  immobile ,  sia  un  disflatcaawnlo 
di  questa  proprietà,  è  ugualmente  immobile,  sen- 
za distinguere  se  questo  dritto  sia  o  pur  no 
posto  in  azione  con  una  istanza  in  giudizio. 
Questa  proposizione  ,  massimamente  sì  dimo- 
stra per  argomento  a  contrario  dell'art.  529 
-|-  452  combinalo  con  F  articolo  516  «j-  439.  » 
(2)  Op.  conf. ,  Chavot  n°  55  ,  Parigi, 
27  Aprile  1814  ,  D.  p.  1-6. 
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Un  uomo,  per  esempio,mi  ha  vendu- 
to il  suo  cavallo,  ed  io  gliene  ho  pa- 
gato il  prezzo  nella  speranza  che  sareb- 
be per  consegnarmelo;  ma  in  luogo  di 
adempiere  alla  sua  promessa  egli  lo  im- 
piega ad  un  travaglio  forzoso,  e  lo  fa 
perire  per  sua  colpa.  Io  non  posso  più 
dimandare  il  cavallo,  poiché  non  è  più 
nel  potere  del  venditore  il  darmelo  ; 
ma  io  ripeterò  una  somma  equivalente 
al  prezzo  che  io  avea  pagalo  ,  ed  in 
oltre  i  danni-interessi,  perchè  io  soffro 
T  inadempimento  della  vendita.  Nel 
principio  era  il  eavallo*  che  mi  era 
dovuto,  era  desso  il  solo  oggetto-  della 
mia  azione  :  oggi  non  mi  si  deve  che 
una  somma  di  danaro,  ed  io  non  pos- 
so dimandare  altra  cosa:  evvi  adunque 
una  novazione  in  ter»  nell'oggetto  della 
mia  azione,  giacché  la  sola  cosa  che  io 
posso  esigere  é  tult'altra  che  quella  che 
mi  era  stata  promessa. . 

Questa  novazione  può  cambiare  in- 
tieramente la  natura  dell'  azione  e  ren- 
derla mobiliare,  óV  immobiliare  ch'ella 
era  nel  suo  princìpio.  Supponghiamo, 
in  fatti,  che  é  un  fonda  che  mi  si  e  ven- 
duto franco  e  libero  da  ogni  ipoteca,  e 
che  nel  momento  io  cui  io  voglia  en- 
trare in  possesso  di  questo  fondo,  la 
trovo  colpito  da  un  pegnoramentn  fatto 
a  richiesta  di  un  creditore  ipotecaria 
che  ne  provoca  e  fa  pronunziare  l'ag- 
giudicazione.   Questa    espropriazione 
inette  un  ostacolo  invincibile  alla  ese- 
cuzione del  mio  contralto,  e  cambia  in- 
teramente la  natura  della  mia  azione  : 
poiché  io  era  per  V  innanzi  creditore 
del  fondo  che  mi  si  era  vendnto,e  oggi 
non  son  più  creditore  che  del  prezzo  che 
mi  si  deve  restituire  e  dei  danni-inte- 
ressi che  io  soffro  per  (inadempimento 
della  convenzione.Nel  principio  l'azione 
che  io  aveva  per  esigere  la  consegna  del 
fondo,  cioè  a  dire  ammissione  nel  pos- 
sesso del  fondo,  era  immobile;  oggi  la 
nuova  azione  surrogata  all'altra  non  è 
più  che  mobiliare,  giacché  non  si  appli- 
ca che  ad  uua  somma  pecuniaria: è  per- 


ciò che  il  mio  credito  e  interamente 
cambialo  di  natura. 

17S»  Per  conoscere  l'estensione  de- 
gli effetti  che  possono  risultare  da  que- 
sta novazione,  che,  cambiando  la  na- 
tura del  credito ,  la  fa  passare  dalla 
classe  degl'  immobili  in  quella  dei  mo- 
bili ,  fa  d' uopo  rimontare  al  motivo 
che  fa  distinguere  le  azioni  in  mobi- 
liari ed  immobiliari ,  e  ricordare  che 
questa  divisione  é  slata  stabilita  prin- 
cipalmente nella  previdenza  del  caso 
in  cui  si  trattasse  di  procedere  alla 
liquidazione  di  comunione  fra  i  con- 
iugi ,  o  alla  divisione  della  eredità  fra 
differenti  legatari ,  a  fine  di  potere 
aggiudicare  a  ciascuna  parte  interes- 
sata i  suoi  dritti  (1). 

In  effetti ,  net  principi  stabiliti  dal 
Codice  Napoleone,  allorché  due  coniu- 
gi sono  uniti  sotto  il  regime  della  co- 
munione ,  luti'  i  loro  Xeni  mobili  si 
trovano  confusi  in  una  sola  massa  co- 
mune fra  loro;  quando  che  per  1'  oppo- 
sto gì'  immobili  restano  propri  a  colui 
che  T  aveva  all'  epoca  del  matrimonio 
o  al  quale  son  pervenuti  in  prosieguo. 
Era  necessario  dunque  classificare  i  cre- 
diti nell'  una  a  neii'  altra  di  queste 
due  specie  di  beni,  per  conoscere  quelli 
che  devono  cadere  nella  comunione 
come  mobili ,  e  quelli  che  devono  , 
al  contrario,  restar  propri  a  ciascuno 
dei  coniugi  come  aventi  la  qualità  di 
beni  immobili* 

170»  La  medesima  distinzione  è  ne- 
cessaria allorché  un  uomo,  facendo  il 
suo  testamento,  ha  legato  il  suo  mo- 
biliare«ad  una  persona,  ed  i  suoi  immo- 
bili ad  un'  altra  :  se  vi  sieno  dei  cre- 
diti o  delle  azioni  nel  suo  patrimonio, 
bisognerà  sapere  quelli  che  han  la  na- 
tura di  mobili ,  e  quelli  che  devono 
essere  reputali  immobili  per  poter  fare 
la  divisione  di  eredità  fra  i  due  legatari. 
Se  si  avesse  voluto  che  i  erediti  co- 
stituissero, come  nel  dritto  romano., 

fi)  Op.  conf.  Carré,  Ltfgi  suda  compe- 
tenza* art.  227,  CXX. 
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una  lerza  specie  di  ben!,  che  non  fosse 
slata  né  mobile  né  immobile,  vi  sareb* 
be  stalo  bisogno  sottometterli  a  rego- 
le particolari ,  lo  che  avrebbe  renduta 
la  legislazione  meno  uniforme  e  pie 
complicata. 

177.  Ritorniamo  attualmente  allo  e- 
same  delle  conseguenze  che  può  ave* 
re  la  novazione  di  un  credito ,  e  ve- 
diamo su  quali  principi  si  debbano  re* 
golare  i  dritti  di  coloro  che  vi  hanno 
interesse,  quando  ha  subita  taf  meta- 
morfosi da  passare  dalla  classe  degli 
immobili  in  quella  delle  cose  moni* 
liari. 

Noi  fermeremo  la  massima  gene* 
rale  che,  bisogna  riportarsi  al  giorno 
del  matrimonio  per  sapere  se  il  credilo 
è  caduto  in  comunione,  come  fin  d' al* 
lora  già  mobilizzalo  ;  e  che,  del  pari, 
è  al  tempo  della  morte  del  testatore 
in  cui  bisogna  rimontare  per  sapere  se 
il  credilo  è  toccato  al  legatario  del 
mobiliare ,  come  essendo  eli  già  rive- 
stito della  qualità  mobiliare  a  queir  e- 
poca. 

Questa  duplice  proposizione  si  ri- 
schiara con  gli  esempi  smT  una  e 
sull'altra  specie. 

Secondo  le  antiche  leggi ,  e  spe- 
cialmente ai  termini  di  quella  del  28 
luglio  1791  ,  la  concessione  di  una  mi- 
niera non  comprendeva  che  il  dritto 
d' estrarne  gli  emolumenti,  con  t'ob- 
bligo d'indennizzare  il  proprietario  del- 
la superficie,  in  caso  che  non  fosse 
egli  medesimo  il  concessionario  im- 
prenditore dello  scavo  :  inoltre  le  con- 
cessioni non  dovevano  essere  accor- 
dale che  per  la  durata  di  cinquan- 
t' anni.  È  chiaro  che  questo  dritto  di 
concessione  non  poteva  esser  com- 
preso che  nella  classe  dei  mobili , 
giacché  non  aveva  rapporto  che  a 
prodotti  anche  mobili,  come  lo  sono  i 
frutti  della  terra  quando  sono  tagliati  e 
distaccali  dal  suolo  :  in  conseguenza  di 
che  questa  specie  di  acquisto  delle 
miniere  deve  cadere  in  comunione,  sia 


dei 


con- 


pria del  matrimonio  ad  uno 

iugi ,  sia  che  abbia  avuto  luogo  dopo 

la  loro  unione. 

Ma  tutto  ciò  è  stato  cambiale  con 
la  legge  del  21  aprile  1810 ,  che  vuole 
che  l'atto  di  concessione  importa  a* 
Iterazione  io  perpetuo  del  corpo  della 
miniera  ,  che  formerà  da  quel  mo- 
mento un  immobile  a  parte,  ci  vilmente 
distinto,  e  come  separalo  dal  terreno 
della  superficie  :  di  maniera  ohe  oggi 
questo  corpo  di  miniera  che  compie 
per  sé  solo  tutte  le  funzioni  di  un  ve- 
ro immobile  ,  non  può  più  di  pien 
dritto  cadere  nella  comunione  dei  con- 
iugi ,  ammenoché  non  ne  avessero 
fatto  insieme  I'  acquisto. 

Qui  é  necessario  avvertire  che  ai 
termini  dell'art.  51  dell'ultima  legge 
che  abbiamo  citata,  i  concessionari  an- 
teriori sono  divenuti,  dal  giorno  della 
tua  pubblicatone  ,  proprietari  incom- 
mutabili delle  miniere  cho  scavavano 
allora  come  permissionari  legittimi  in 
virtù  dell'  ordinanza  del  re  :  di  modo 
che  colui  che  per  lo  innanai  non  pos- 
sedeva che  un  dritto  mobiliare  a  e- 
strazione  di  materie  minerali,  si  é  tro- 
valo, da  quell'epoca  di  pieno  dritto  pro- 
prietario dell'  immobile  che  costituiva 
H  corpo  della  miniera  ;  dacché  risul- 
ta che  la  comunione  dei  coniugi,  alla 
quale  il  dritto  mobiliare  per  l' innanzi 
spettava  ,  si  é  trovata,  con  ciò,  pro- 
prietaria dell'  immobile ,  che  la  legge 
ha  sostituito  in  luogo  di  questo  drillo 
mobiliare. 

178*  Ma  ritorniamo  ancora  ad  al- 
tre applicazioni  che  possono  avvenire 
più  frequentemente  nella  pratica  de- 
gli affari  ;  e,  riprendendo  l' ipotesi  già 
fatta  di  sopra ,  supponiamo  che  Pao- 
lo avesse  acquistato  e  pagato  un  fon- 
do ,  e  che,  volendone  prendere  pos- 
sesso, lo  trovi,  per  istanza  di  un  cre- 
ditore del  venditore ,  affetto  da  un  pi- 
gnoramento ,  in  seguito  del  quale  V  e- 
spropriazione  ,  esercitala  tu  di  un  va- 
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sto  dominio,  si  sia  consumala  senza  difetto  di  esso ,  gli  sarebbe  dorato  il 
eh9  egli  avesse  potuto  ottenerne  la  di-  regresso  sulla  comunione  che  ne  ba  pro- 
strazione, fittalo. 

Immediatamente  dopo  il  suo  con-  Ha  se  Paolo  non  Fosse  maritato  che 
tratto  d'acquisto, Paolo  era  creditore  dono  il  giudizio  dì  evizione  cioè,  in 
dell'  eredità  medesima,  ed  il  -suo  ere-  un  epoca  in  cui  il  suo  credito  non 
dito  era  immobile  ;  ma  dopo  il  giù-  avrebbe  più  per  oggetto  die  la  resti- 
dizio  che  ba  pronunziato  1  aggi  udì-  tuzione  del  prezzo  da  lui  pagato,  ed  i 
cazione  di  questo  fondo  a  profitto  di  danni-interessi  per  ragione  della  inese- 
un  altro,  e  che  ba  contraddetto  a  Pao-  cuzione  della  vendita  che  eragli  stata 
lo  la  sua  dimanda  di  distrazione ,  non  fatta,  questo  credilo,  divenuto  assoluta- 
gli resta  che  un'  azione  di  regresso  niente  mobiliare,  si  troverebbe  confuso 
contro  il  venditore  per  ripetere  ilprez-  nella  comunione ,  come  i  denari  che 
zo  che  dev'essergli  restituito,  e  dei  dan-  gli  son  dovuti,  se  gli  avesse  già  ricr- 
ni-interessi  dovuti  per  la  mancata  e-  vuli  ;  da  che  risulta  che  il  rimborso 
secuzione  della  vendita  (1).  che  gli  sarà  fatto  dopo  la  celebralo- 

Se  Paolo  si  fosse  maritato  tosto  do-  ne  del  matrimonio  dovrà  tornare  non 
pò  il  suo  contratto  d'acquisto,  e  prima  a  profitto  particolare  di  Paolo,  ma  a 
di  essere  evitto  dall'  acquistato  pode-  vantaggio  della  comunione,  divenula 
re,  cioè  a  dire  prima  che  il  suo  ere-  proprietaria  del  credito  medesimo, 
dito  avesse  cambiato  natura  per  la  no-  179.  Ecco  quanto  riguarda  gì9  in- 
vasione che  ha  avuto  luogo  nel  suo  teressi  della  comunione  Tra  i  coniugi; 
oggetto,  la  sua  azione,  avendo  allora  ma  usciamo  da  questa  prima  specie , 
la  qualità  d"  immobile.,  gli  sarebbe  re-  e  supponiamo  attualmente,  che  Paolo 
stata  propria  ,  ed  il  rimborso  che  gli  sia  morto  dopo  aver  nominalo  due  le- 
si farebbe  in  seguito  durante  il  ma-  gatarta  titolo  universale,  l'uno  nel  suo 
trìmonio,  tornerebbe  in  quanto  al  ca-  mobiliare ,  l' altro  in  tuli*  i  suoi  im- 
pilale, a  suo  particolare  profitto,  poi-  mobili  :  quali  saranno  i  loro  dritti  su  i 
che  il  pagamento  non  deve  ridondare  credili  di  cui  era  egli  rivestito  prima 
che  in  profitto  di  colui  eh9  è  esclusi-  della  sua  morte  come  compratore  del 
vamente  proprietario  del  credito.  Sa-  fondo  di  cui  noi  abbiam  parlalo? 
rebbe   di  questo   rimborso   come  del       Bisogna  applicare  a  questa  seconda 

C'esco  di  un  fondo  proprio  che  Pao-  specie  la    medesima    distinzione    che 

avrebbe   venduto    durante  il  ma-  abbiam  fatta  in  quella  della  comunio- 

trimonio ,  che  avrebbe  dritto  di  rìm-  ne  fra  i  coniugi ,  e  dire  che  se  Paolo 

piego  a  suo  personale  profitto  ;  o,  in  è  morto  subito  dopo  il  suo  acquisto, 


(1)  Dopo  il  giudizio  che  ha  pronunziato 
t  evizione*  —  Nel  13  maggio  1829  la  corte 
di  Cacn  ,  nella  causa  di  Godart  de  Conde- 
ville  contro  Desile*  ,  decise  che  il  dritto  di  re- 
f  indicazione  ,  fintantoché  non  è  stato  convertito 
in  danni-interessi,  conservai!  suo  carattere  im- 
mobiliare, come  r  immobile,  uscito  dalle  mani 
dell'  usurpatore  non  può  essere  revindicato  con- 
tro il  terso.  Ecco  l'analisi  data  da  Sirey:  «  L'in- 
dennità accordata  agli  antichi  emigrali  per  la 
legge  del  27  aprile  1825  è  mobiliare.  Tutta- 
via non  è  secondo  il  carattere  attribuito  a  que- 
sta indenni»  ,  ma  secondo  quello  del  dritto 
al  quale  è  stata  sostituita,  che  deve  esser  clas- 


sificala per  conoscersi  a  chi  dei  successori  dei 
mobili  o  degl'  immobili  essa  appartenga.  »  (  Si- 
rey, 1829  ,  2  ,  186.  ) 

Il  28  giugno  1832  (  Sirey,  1832, 1,  518  ), 
simile  decisione  della  corte  di  cassazione  nella 
causa  di  Debtnjumet  contro  d'Armai! le.  Ancor- 
ché P  emigrato  sia  rientrato  nella  proprietà  dei 
suoi  beni  mediante  il  riscatto. 

Ma  il  1°  agosto  1831  (  S.  1831  ,  1. 
331  )  la  medesima  corte  considerava  rome 
mobile  il  dritto  all'  indennità  accordata  adi 
antichi  coloni  di  S.  Domingo  per  la  legge  del 
30  aprile  1826.  Questa  colonia  è  stata  gover- 
nata con  le  consuetudini  di  Parisi. 
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e  prima  che  il  tuo  credito  fosse  sta- 
io snaturato  dall'  evizione ,  è  al  lega* 
tario  degP  immobili  che  il  credito  sa- 
rebbe devoluto  ;  in  conseguenza  co- 
stui solo  avrebbe  drillo  a  stare  in  giu- 
dizio per  dimandare  la  distrazione  del 
fondo  ;  e  ,  se  viene  a  soccombere  in 
«mesta  intrapresa  ,  a  lui  solo  il  ven- 
ditore ,  garante  della  evizione ,  do- 
vrà fare  la  restituzione  del  prezzo  ed 
il  pagamento  dei  danni-interessi  risul- 
tanti dall'  inadempimento  della  vendila, 
poiché  spelta  sempre  al  proprietario 
del  credito  esigerne  e  riceverne  il  rim- 
borso. 

Ha  se  Paolo  fosse  morto  dopo  la  sen- 
tenza di  aggiudicazione  dell'  immobile 
acquistato,  pronunziata  in  favore  di  un 
altro,  cioè  dopo  che  il  suo  credito,  da 
immobile  che  era,  fosse  slato  mutalo  in 
azione  puramente  mobiliare  nel  suo 
oggetto,  allora  sarebbe  questa  devo* 
luta  anche  al  legatario  dei  mobili,  co- 
me se  Paolo  avesse  venduto  un  fondo 
il  cui  prezzo  non  gli  fosse  stato  paga- 
to; a  questo  legatario  dovrebbe  il 
compratore   fare  il    pagamento. 

Quantunque  sia  facile  la  intelligenza 
di  questi  principi  nei  casi  più  ovvi ,  le 
azioni  sono  ciò  non  ostante  tanto  molti- 
plicate e  possono  presentarsi  sotto  tanti 
diversi  aspetti ,  che  questa  materia  ha 
ancor  essa  qualche  volta  le  sue  diffi- 
coltà :  egli  è  perciò  che  noi-propor- 
remo,e  discuteremo  qui  parecchie  qui- 
stioni,  procedendo  dalle  specie  più  sem- 
plici alle  più  complicata  per  meglio 
indicarne  le  soluzioni. 


;  IM.  Prima  qvistiozii.  —  Oaat  è  la 
natura  deWazionedi  colui  che  ha  vendu- 
to il  suo  fondo  eoi  patto  di  ricompra  ? 

Quest'azione,  fintanto  che  si  applica 
al  riscatto  del  fondo,  è  evidentemente 
immobile  per  f oggetto  cui  si  riferisce , 
poiché  tende  direttamente  a  far  rien- 
trare il  venditore  nella  proprietà  e  go- 
dimento del  fondo  che  egli  aveva  alie- 
nato sotto  una  condizione  risolutiva  : 
quindi  non  cadrà  in  comunione  coi  mo- 
bili dei  coniugi  ,  nò  apparterrà  al  le- 
gatario dei  mobili  (1). 

È  lo  stesso  per  1*  azione  di  riscatto 
successorio  che  appartiene  a  tutti  gli 
eredi  ed  a  ciascuno  di  essi,  per  esclude- 
re dalla  divisione  ogni  persona  la  quale 
non  ha  dritto  a  succedere,  che  avesse 
comprato  la  parte  di  uno  dei  coeredi 
(  Art  841+760).  Quest'azione  è  inte- 
ramente immobile,  se  non  vi  sono  im- 
mobili a  dividere  ;  al  contrario  è  total- 
mente mobile  se  nella  successione  non 
tì  fossero  che  mobili  ;  ed  inline  sa- 
rà in  parte  mobile  ed  in  parte  immobi- 
le, se  la  eredità  si  compone  di  mobili  ed 
immobili  (2). 

181.  seconda  QUiSTicmc.  —  Un  mi- 
nore ha  venduto  il  suo  retaggio  senza  . 
adoperare  le  formalità  volute  dal  codi' 
ee  civile  :  razione  di  nullità  che  gli  ap- 
partiene contro  r acquirente  è  mobile  o 
immobile  ? 

ET  evidente  ancora  che  quest'  azio- 
ne è  immobile  come  la  precedente , 
poiché  ha  per  oggetto  la  revindicazione 
di  un  fondo  che  non  è  uscito  dal  domi- 
nio del  minore  (3). 


(1)  Op.  conf.  Dalloz,  Di*.  gen.t  v.  Ccse9 
n°  102;  Dbltincovet  t.  II,  in-8*  p.  302  ; 
Chayot,  1. 1,  n°  46,  Dueanton  {  n°  96). 
Questi  aggiunge  :  «  Era  altrimenti  la  cosa 
nei  principi  della  legislazione  romana  ;  il  pat- 
to di  ricompra  non  produce**  che  una  obbli- 
gallone  personale  da  parte  del  compratore  ve*- 
so  il  venditore  per  rivendergli  la  cosa,  ma  non 
il  dritto  sulla  cosa  medesima ,  a  meno  che  il 
venditore,  gliene  avesse  dato  semplicemente  il 
possesso  precario;  da  che  risulta  che  a  costui 
Piovono* ,  —  Don.  di  Pvora.  Val. 


non  compete  veruna  asione  contro  i  tersi  pos- 


(2)  Pothibr,  n.  69  e  73. 

(3)  Op*  conf.  Dallo  z,  Die.  —  Op.  conf. 
di  DuaANTON(t.  II,  p.  295),  ove  dice:  «  tut- 
»  te  le  azioni  di  nullità  o  di  rescissione  di 
»  contratti  tsanslatin  di  proprietà  immobiliare, 
»  per  violenza,  errore,  dolo  ,  incapacità  o  al- 
tra causa;  quelle  di  rivedanone  di  donazione  di 
immobili  per  sopravvegnema  di  figli,  inadem- 
pimento di  condizioni  ,  ed  in  un  certo  caso  , 

I.  * 
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Ma  se  ii  minora  agisee  nel  tempo 
-stesso  per  la  restituzione  dei  frulli  ed 
aumenti,  e  che  vi  fosse  luogo  ad  ac- 
cogli ere  questa  domanda  con  Irò  il  com- 
pratore ,  r  azione  sarà  mobile  sotto  que- 
sto rapporto,  e  cadrà  in  comunione 
■fino  alla  concorrenza  dell9  ammontare 
delle  prestazioni  che  saranno  aggiu- 
dicale. 

JS2.  Terza  ouiBTiotfB.  — Io  ho  com- 
prato il  taglio  di  un  bosco  :  quaf  è 
la  natura  del  mio  credito? 

Quantunque  gli  alberi  ancora  in 
piede  sieno  immobili ,  come  i  frutti 
pendenti  dalle  radici ,  pur  non  di  me- 
no io  non  nosso  ottenerli  che  taglian- 
doli :  la  mia  azione  è  dunque  mobi- 
liare ,  poiché  essa  non  si  riferisce 
che  ad  alberi  divenuti  mobili  per  effetto 
del  taglie* 

Non  sarebbe  altrimenti  se  io  avessi 
comprati  i  pesci  di  una  peschiera  , 
gli  animali  consegnati  a  soccio  al  fit- 
tajuolo  dal  padrone  ,  gli  attrezzi  ed 
utensili  di  uno  stabilimento  ,  o  altri 
oggetti  che  la  legge  dichiara  immo* 
bili  per  destinazione  :  poiché  1'  atto 
col  quale  essi  sono  stati  specialmen- 
te venduti ,  senza  alienare]  i  fondi ., 
gli  han  restituiti  alla  loro  qualità  na- 
turale di  mobili,  derogando  alla  desti- 
nazione primitiva  pel  padre  di  fami- 
glia. 

Risulta  ancora  da  -ciò  che  se  colui 
che  ha  fatto  queste  specie  di  vendite 
venisse  a  morire  senza  averne,  riscos- 
so il  prezzo ,  nò  consegnate  le  cose 
vendute ,  ed  avesse  nominato  due  le- 
gatari, r  uno  per  il  mobiliare  ,  l' al- 
tro  per  i  suo!  immobili ,  spetterebbe 
al  legatario  degT  immobili  far  la  con- 
segna del  taglio  del  bosco,  dei  pesci 
della  peschiera  ec«  ;  mentre  che  il  prez- 
zo di  essi  si  apparterrebbe  al  legatario 
del  mobile  (*). 

per  ingratitudine  ,  tendenti  tatti  alk  retinàV 
catione  di  un  immobile  ,  sono  ,  anche  per 
questo ,  dei  dritti  immobiliari  per  I*  oggetto 
cui  ri  riferiscono.  »  (  Veà\  appresso  n*  195.  ) 


183.  Qoahta  QVist iotoi.  —  Un  uomo 
ha  legato  la  somma  di  to  mila  fr. 
alla  sua  vedova ,  ed  ha  dichiarato^ 
nel  suo  testamento^  volere  che  il  sua 
erede  avesse  la  facoltà  di  soddisfar 
questo  legato  rilasciando  alla  sua  ve* 
dova  un  prato  eh'  egli  ha  designa- 
to :  quaf  è  la  natura  dett  azione 
che  appartiene  al  legatario?  È  et* 
sa  molile ,  attesoché  il  testatore  ha 
dapprima  espresso  un  legato  mobilia* 
re?  Sarebbe  piuttosto  immobile,  per  la 
ragione  che  T  erede  ha  il  dritto  di 
soddisfarlo  rilasciando  un  immobile  t 

L'  oggetto  al  quale  si  applica  un9  a* 
zione  è  sempre  la  cosa  che  si  ha  drit- 
to di  domandare  in  virtù  di  quest'  a* 
zione;  or  la  legatoria  ha  incontra* 
stabilmente  il  drillo  di  domandare  la 
somma  di  10,000  fr. ,  poiché  questa 
somma  gli  è  slata  legata  :  dunque  la 
sua  azione  si  applica  ad  una  cosa  mo- 
biliare ;  ed  é  mobiliare  in  conseguen- 
za anch'  essa* 

La  legatoria  non  potrebbe  ugual- 
mente chiedere  il  rilascio  del  prato  * 
poiché  le  si  risponderebbe  che  non 
essendole  quello  legalo  non  le  compe- 
te azione  per  esigerne  il  rilascio:  dun- 
que il  suo  credito  non  ha  niente  d' im- 
mobiliare. 

Se  T  immobile  designato  dal  testa* 
toro  può  esser  dato  in  pagamento  del 
legato ,  ciò  non  fa  ebe  sia  1'  oggetto 
diretto  della  disposizione  a  favore  della 
legatane  :  esso  non  é  in  disposinone  , 
giacché  non  è  stato  donato  ;  é  som* 
pi  icemente  in  facultate  sottendi,  poi- 
ché é  permesso  all'  erede  di  liberar- 
sene rilasciandolo.  Non  é  in  favore 
della  legatoria  ma  solo  dell'  erede  , 
che  il  testatore  ha  legato  il  dritto  di 
liberarsi  in  tal  modo  ,  obbligando  la 
legatane  a  contentarsi  cosi,quand'anche 
vi  trovasse  un  minor  vantaggio  (2). 

(1)  Op,  conf.  Merlin,  Rrp.t  v.Bcni,  a. 
13.  (  Ved.  appresso  n.  203.  ) 

(2)  Op.  conf.  di  Coayot,  t.  I.  n,  47.  . 
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Risulta  da  ciò  cbe,  te  la  vedova  pes- 
iera a  seconde  nozze ,  avendo  già  ri- 
cevuto r  immobile  in  soddisfazione  dei 
suo  legalo,  questo  le  resterà  propria, 
come  se  fosse  acquistato  prima  del 
matrimonio  ;  ma  se  il  rilascio  le  sarà 
•tato  fatto  dopo  le  seconde  nozze,  il 
fondo  cadrebbe  in  comunione  come  ri- 
cevuto in  pagamento  di  un  credito  che 
Fera  spettato,  poiché-  come  abbiam  det- 
to di  sopra  il  pagamento  non  deve  ap- 
partenere che  al  padrone  del  creditori). 

4S4.  Quiirrv  qujotione.— Tizio, fa* 
vendo  il  suo  testamento ,  mi  ha  legato 
il  suo  cavallo  o  la  sua  vigna,  a  scel- 
ta del  suo  erede  :  aguale  classe  si  ap- 
partiene V  azione  che  mi  compete  per 
ottenere  la  consegna  del  mio  legato 
da  carte  di  questo  erede? 

Questo  legato  è  ciò  che  si  chiama 
una  disposizione  alternativa  :  non  ha 
la  natura  del  precedente;  il  testatore 
non  mi  ha  legato  semplicemente  il  suo 
cavallo  accordando  solamente  la  facoltà 
al  suo  erede  di  liberarsene  col  rilascio 
della  vigna.  Se  il  legato  cosi  fosse 
stalo  fallo,  non  sarebbe  che  mobilia- 
re come  il  precedente ,  poiché  la  vi* 

(t)  Op.  conf.  di  Doranton  n°*  98  ore 
cita  Pothikr,  Comunione  n*  7&,  ObbUgaz>t  n; 
344. 

(2)  Op.  conf.  diDuiAVTON,  n.  99,  ore  cita 
Pollina,  Comunione,  n.  74;  di  Toullibr,  t. 
VI,  a.  699,  ove  aggiunge:  «  sapponiamo  die 
la  scelta  sia  data  al  testatore  morto  prima  di 
farla.  Per  esempio  ,  Tizio  mi  doveva  10,000 
fr. ,  o  il  fondo  Corneliano ,  a  mta  scelta  ;  lo 
muoio  prima  di  aver  scelto,  lasciando  un  testa- 
mento, ilei  quale  dono  tutt'i  miei  mobili  a  Pri- 
mo. La  scelta  passa  ai  miei  eredi,  come  l'ab- 
biamo già  detto.  Cosi ,  nella  specie  proposta* 
pare  cbe  gli  eredi  del  sangue  potranno  sceglie- 
re 1'  immobile. 

«Mi  supponiamo  cheto  avessi  istituito  eredi 
o  legatari  universali  Prime  e  Secondo  ,  per  di- 
vidersi tutl'  i  miei  beni  fra  loro;  cioè*.*  mobi- 
li a  Primo,  gl'immobili  a  Secondo.  In  questo 
caso,  non  vi  è  ragione  per  dare  la  scelta  ad  uno 
piuttosto  che  ali*  altro  ;  bisogna  prendere  la 
sorte  per  giudice.  (  J  23,  Just,  de  tcg.;  Voef, 
/*  ti   di  OfH/oMt  kg.  n.  4,  93,  ft.  ) 


gna  non  entrerebbe  nella  disposino- 
ne ,  che  consisterebbe  nella  facoltà  di 
negare,  regolata  solo  pel  vantaggio  del- 
l' erede  ;  ma  nella  specie  alternativa 
proposta ,  H  cavallo  e  la  vigna  saran- 
no ugualmente  oggetto  del  legalo», 
l'uno  e  l'altra  fan  parte  dell' obbliga- 
zione :  io  non  potrei  domandare  l' uno- 
piuttosto  che  l'altra,  e  se  intento  la  mia 
azione  contro  1*  erede  ,  sarò  obbliga» 
to  a  conchiudere  pel  rilascio  del  oa* 
vallo  o  della  vigna ,  conformandomi  al 
testo  della  disposizione. 

Risulta  da  eia  che  la  mia  adone  non: 
può  essere  qualificata  che  per  la  scelta 
cbe  farà  l'erede;  essa  sarà  mobile  se 
egli  consegnerà  il  cavallo,  ed  immobile 
se  rilascerà  la  vigna ;fino  a  questo  pun- 
to la  qualità  del  mio  credito  è  condizio- 
nale; essa  è  in  sospeso  ,  come  dipen» 
dente  da  un  avvenimento  futuro  (2). 
Ma  se  il  eavallo  venisse  a  perire  prima 
del  pagamento  del  legalo,  la  mia  azione 
si  troverebbe  allora  puramente  immobi- 
liare ,  poiché  essa  non  avrebbe  più  per 
oggetto  che  la  vigna  (  1  l&3-{-  1146  >. 
Se  in  luogo  di.  lasciare  la  scella  al 
suo  erede  ,  il  testatore  mi  avesse  le* 

«  Nel  medesimo  caso  fn  cui  Tizio  mi  de?* 
10,000  fr.  o  il  fondo  Gorneliano,  io  mi  ma- 
nto sotte  il  regime  della  comunione.  11  mio  cre- 
dito vi  farà  porte  se  Tizio  si  determina  a  pa? 
&are  i  10,000  fr.  ;  non  vi  farà  parte ,  se  ri- 
lascia il  fondo  Corneliano. 

«  Se  la  scelta  mi  è  stata  data  per  conven- 
zione ,  io  resto  padrone  di  escludere  il  credito 
della  comunione  o  farvelo  entrare  ;  ma  se  il 
vantaggio  cbe  ne  risulta  a  mia  moglie,  nell'ul- 
timo caso ,  eccede  la  porzione  disponibile ,  per 
esempio  se  io  ho  dei  figli  da  un  primo  matri- 
monio ,  questo  vantaggio  è  soggetto  a  riduzione. 

«  Supponiamo  infine  cbe  il  credito  alternativo 
appartenga  ad"  una  figlia  divenuta  moglie,  e  cbe 
la  scelta  le  sia  accordata  dal  titolo-,  il  mari- 
to può  esercitare  le  azioni  mobiliari  di  sua  mo- 
glie ;  ma  la  natura  dell'  azione  è  in  sospeso 
e  non  sarà  determinata  cbe  dalla  scelta  della 
moglie,  che  non  può  scegliere  senza  l'autorizza- 
zione del  marito  ;  e  come  egli  è  personalmente 
interessato  nella  scelta,  la  moglie  può  ut%n 
autoriuata  dalla  giustizia.  » 
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gato  il  suo  cavallo  o  la  sua  vigna  a 
mia  sedia,  allora  non  dipenderebbe  che 
da  me  a  ridurre  il  mio  legato  mobile 
o  immobile,  e  di  farlo  cadere  in  comu- 
nione, o  acquistarlo  come  proprio  sce- 
gliendo l' immobile  legato. 

183.  Sesta  quistioii  e.  —  Io  ho  nomi" 
nato  Paolo  procuratore  ad  oggetto  di 
terminare  in  mio  nome  una  negozia- 
zione che  ho  in  Roma  :  io  gli  no  pa- 
gala o  promessa  una  somma  di  mille 
scudi  per  onorari  e  spese  di  viag* 
gio;  egli  si  è  obbligato  ad  eseguirla, 
e  non  facendolo  abbiam  convenuto  che 
la  viaria  che  egli  possiede  a  fianco  del- 
la mia  mi  sarebbe  rilasciata.  QuaTè 
la  natura  di  questo  mio  eredito  ver* 
so  di  lui  ? 

V  obbligazione  principale,  che  ha 
per  oggetto  il  viaggio  a  tare  e  la  ne- 
goziamone a  condurre  a  fine  in  Roma, 
non  può  essere  che  mobiliare;  ma  la 
clausola  penale  stipulata  in  caso  che 
il  viaggio  non  si  eseguisse,  opererà  una 
novazione  nell'  oggetto  del  credito,  e 
lo  renderà  immobiliare ,  ove  si  sia  in- 
corso nella  penale  ,  e  che  io  volessi 
esigerla  ,  poiché  esigendo  V  esecuzio- 
ne della  clausola  penale,  si  presume 
che  io  rinunzi  a  quella  della  obbliga- 
zione principale  (  1228  -J-  1181  ),  il 
cui  oggetto  si  trova  convertito  nella 
prestazione  della  penale. 

Ma  nel  caso  in  cui  si  trattasse  di  una 
pena  stipulata  per  un  semplice  ritar- 
do ,  allora,  il  creditore  potendo  diman- 
dare nel  medesimo  tempo  e  l' obbliga- 
zion  principale  e  la  penale  (  1229  + 
1 182),  non  vi  sarebbe  nel  credito  prin- 
cipale novazione  alcuna:  e  se  la  presta- 
zione della  pena  consistesse  in  una  cosa 
immobiliare  ,  vi  sarebbe  nella  clausola 
penale  una  seconda  obbligazione  con- 
dizionale aggiunta  all'altra,  ed  immobi- 
le nel  suo  oggetto. 

186.  Settima  quistione.  —  £/ii  «o- 


mo  si  e  impegnato  a  costruire  un  edifi- 
zio  sopra  un  certo  fondo  di  Tizio. 
In  quale  classe  è  a  mettersi  fazione 
che  appartiene  a  costui  per  obbliga* 
re  l 'appaltatore  ad  eseguire  la  sua  con- 
venzione ?  E  dessa  mobile  o  immo- 
bile nel  patrimonio  del  creditore  Ti- 
zio t 

Per  sostenere  che  quest'  azione  è  mo- 
biliare, si  può  dire  ch'è  impossibile  re- 
vindicare  ciò  che  non  esiste  ;  che  pri- 
ma della  costruzione  eseguita ,  1'  edi- 
lizio, non  essendo  ancora  in  rerum  na- 
tura, non  potrebbe  essere  l'oggetto  di 
un9  azione;  che  questa  è  qui  un  obbli- 
gazione di  fatto,  come  il  viaggio  in 
Roma  nella  quistione  precedente,  la  qua- 
le si  risolve  sempre  ai  danni-interes- 
si pecuniari  in  caso  d'  inadempimento 
(  1142  -f-  1096  ),  e  nuUa  più;  che  in 
conseguenza  1'  azione  non  può  essere 
immobiliare,  poiché  essa  non  ha  per 
oggetto  diretto  che  un  fatto ,  che  non 
tende  alla  revindicazione  d*  alcun'  im- 
mobile, e  non  può  forzosamente  risol- 
versi che  al  conseguimento  de' danni-in- 
teressi mobiliari  ;  che  infine  tale  e  il 
sentimento  degli  autori  più  gravi  co- 
me Pothier ,  Cout.  .d  Orleans  ,  art. 
2,  n°  B0;  Merlin,  Repertorio,  v.  Nan» 
tissement,  t.  Vili,  p.  462,  e  Toullier, 
t.  Ili,  p.  22, n°  20  (1). 

Non  ostante  questi  ragionamenti  noi 
stimiamo  che  l'azione  che  appartiene  a 
Tizio  contro  il  suo  imprenditore  per 
obbligarlo  alla  costruzione  dell'edificio 
di  cui  si  tratta,  è  veramente  immobilia- 
re, e  noi  speriamo  dimostrarlo  qui  sen- 
za replica. 

187.  L' oggetto  di  una  obbligazione 
è  certamente  ciò  che  si  è  voluto  da 
uno  e  promesso  da  un  altro  :  dunque 
l'edificio  è  in  questo  caso  l'oggetto, 
poiché  é  la  sola  cosa  che  sia  stata  sti- 
pulata da  una  parte,  e  promessa  dall'al- 
tra :  P  obbligazione  è  dunque  immobi- 


(1)  E  di  Cuavot  ,  t.  J.  n.  43  ,   che  si     chiama,  e  che  e  analiszata  da  Pro u duo N  ,  n° 
fonda  sull'opinione  di  Pothier j  che  egli  ri-     186  inUio. 
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)!are  ,  poiché  lv  edificio  prometto  non 
può  ettere  che  un  immobile. 

Poco  importa  che  quetto  edilìzio  dou 
csitla  ancora  :  non  è  perciò  meno  l'og- 
getto unico  del  contratto  come  cota  fu* 
tura  e  possibile  (  1130  +  1084  ),  co- 
me cota  che  il  debitore  dete  creare»  e 
rilasciare  al  pottetao  del  creditore. 

Se  ti  trattaste  di  tapere  te  1'  azio- 
ne  che  appartiene  a  Tizio  contro  il 
tuo  appaltatore  aia  un'aaion  di  re  vin- 
dice propriamente  detta ,  cioè  te  sia 
un9  adone  reale  che  non  ti  esercita  te 
non  tu  le  cose  di  cui  noi  abbiamo  di  già 
il  dominio,  e  delle  quali  siamo  soltanto 
privi  del  possesso ,  certamente  non  ti 
potrebbe  dire  che  nna  tale  azione  potet- 
te aver  luogo  in  rapporto  ad  un  edi- 
lìzio che  non  è  ancora  in  rerum  natu- 
ra; ma,  come  abbiam  da  principio  os- 
servato, non  deveti  già  esaminare  te 
un'azione  sia  reale  o  personale,  per  sa- 
perti te  è  mobiliare  o  immobiliare  :  la 
mancante  di  revindicazione  propria- 
mente detla  è  dunque  qui  fuori  di  tesi. 
Vedete  sopra,  al  n°  172. 

Ciò  che  determina  il  dritto  dell9  a- 
li on e,  è  la  cosa  nella  quale  il  credilo 
dev'essere  realizzalo,  o,  in  altri  termi- 
ni, la  cosa  che  il  creditore  ha  dritto  di 
sperare  dal  debitore  fedele  all'  adem- 

Pi  mento  dei  tuoi  impegni  :  dunque  è 
edilizio  che  bisogna  considerare,  e 
non  i  danni-interessi  in  caso  d' inadem- 
pimento -,  poiché  non  si  contratta  al 
certo  perdio  il  debitore  manca  alla 
tua  prometta. 

186.  Egli  è  vero  che  l' obbligazio- 
ne di  fare  ti  risolve  ai  danni-interessi 
contro  il  debitore  che  si  ricusa  a  pro- 
curare ciò  che  aveva  prometto.  Ila , 
da  una  parte ,  qui  non  ti  tratta  di  un 
semplice  fatto,  come  di  un  viaggio  da 
fare  a  Roma ,  il  quale  non  essendo  di 


cota  alcuna  produttivo,  non  può 
supplito  o  rimpiazzato  nell'interette  del 
creditore  te  non  da  una  semplice  inden- 
nità pecuniaria  :  ai  tratta,  all'  opposto, 
di  un  lavoro  essenzialmente  produtti- 
vo, di  un  immobile  che  dovrà  ettere 
rilasciato  in  natura  al  creditore  dal 
tuo  debitore.  D*  altronde,  ed  in  tutti 
i  casi,  i  danni-interessi  a  pagare  in 
caso  d' inadempimento  non  tono  giam- 
mai dovuti  che  euttidiariamente;  non 
ti  debbono  che  in  mancanza  dell'  og- 

Elto  che  deve  ettere  procurato  e  ri- 
ddato; non  tono  che  la  compensa- 
zione di  quetto  oggetto;  etti  non  ti  de- 
vono che  pagare  quando  vi  tia  stata 
novazione  nell  oggetto  del  credito;  in 
una  parola,  non  tono  che  il  prezzo  della 
cota ,  e  non  la  cota  itletta  :  essi  non 
possono  dunque  appartenere  te  non  a 
colui  che  trarrebbe  profitto  dalla  cosa 
se  foste  stata  fatta  e  consegnata,  poiché 
etsi  ne  formano  il  prezzo. 

189*  Noi  aggiungeremo  che  il  len- 
imento contrario  cagionerebbe  le  at- 
turdità  più  riprovevoli. 

Supponiamo,  infatti,  che  dopo  aver 
contrattato,  il  creditore  sia  morto,  la- 
sciando due  legatari  a  titolo  uni  ver- 
tale ,  1'  uno  di  tuli*  i  tuoi  mobili,  e 
l'altro  di  lutt'isuoi  immobili:  l'azione 
ad  esercitare  contro  l' imprenditore  fa- 
rà certamente  parte  della  successio- 
ne ,  ed  apparterrà  incontrastabilmente 
all'  uno  o  all'  altro  di  questi  legata- 
ri; ma  se  ti  suppone  che  quest'azione 
tia  mobiliare,  da  chi  potrebbe  ettere 
esercitata?  Se  é  intentata  dal  lega- 
tario degl9  immobili  ,  ti  risponderà 
eh9  egli  e  tenia  qualità  e  senza  dritto, 
giacché  T  azione,  essendosi  supposta 
mobiliare,  non  può  appartenergli,  e  ta- 
ra infallibilmente  dichiarata  inammis- 
sibile (1). 

(1)  Toulmbr  e  Chavot  non  ammettono  consistono  nelP  adempimento  di  un  Ditto,  può 
questa  conseguenza  ;  P  ultimo  si  esprìme  così  esseryi  eceesiooe.  Io  -no  contrattato  con  un  ar- 
(  t.  1°,  n°  44)  :  «  Per  regola  generale ,  la  tra-  chitetto  per  costruirmi  una  caia;  muoio  prima  che 
smissione  dei  crediti  si  regola  secondo  la  loro  la  costruzione  principiasse,  lasciando  un  legata- 
natura;  bisogna  intanto  conoscere  the  quando  essi  rio  di  tutt'  i  miei    mobili  ed  un  legatario  di 
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Se  è  ìi  legatario  del  mobiliare  che 
ti  pretenta  per  agire ,  si  dirà  a  lui 
del  pari,  e  con  più  forte  ragione  ch'e- 
gli è  senta  interesse,  ed  in  conseguen- 
za senza  azione,  sia  per  dimandare  la 
costruzione  dell*  edificio ,  sia  per  otte- 
nere un  risarcimento  in  caso  d'inadem- 
pimento*. 

Per  dimandare  la  costruzione  del- 

tutt*  I  miei  immobili  i  a  quale  legatario  passeri 
il  credilo  risaltante  da  questo  contratto  ?  Po» 
xhieb  (  Trattato  dell*  cose,  %  2  )  decide  senta 
esitate  che  passerà  al  legatario  dei  mobìli.  «  Il 
credito,  dVegli,  che  risulta  a  mio  profitto  dal 
contratto  che  io  ho  fatto   con    un  architetto 

r  costruirmi  una  casa ,  essendo  il  credito 
un  fetto  ,  secondo  i  nostri  principi,  è  un 
riedito  mobiliare.  Da  dò  segue  ,  che  quar** 
tonque  il  terreno  sai  quale  questo  architet- 
to si  è  obbligato  di  costruire  U  casa ,  fosse 
un  immobile  dì  famigliai  al  quale  succeda  1*  ere- 
de  dei  miei  immobili ,  pur  nondimeno  il  drit- 
to che  io  ho  »  risultante  da  questo  contratto 
contro  r  architetto  ,  passeri  al  mio  erede  del 
mobiliare.  Ne  viene  da  ciò  che  né  il  mio  erede 
al  mobiliare  potrà  agire  contro  l'architetto,  per* 
che  fabbricasse  la  casa,  poiché  egli  non  vi  ha  al- 
cuno interesse  ,  non  essendo  succeduto  al  ter- 
reno, ne  il  mio  erode  de* berti  immobili,  poiché 
egli  non  succede  air  azione  che  risulta  dal  con- 
tratto, essendo  un'azione  mobiliare.  Ma,  se  Far- 
chitetfo  avesse  ricevuto  del  denaro  anticipa- 
lo, come  non  lo  ha  ricevuto  cho  coir  obbligo 
di  costruirmi  la  casa,  il  mio  erede  mobiliare 
ha  un'  azione  contro  di  lui  per  la  restituitone 
di  onesto  danaro,  ed  egli  non  potrà  evitare  la 
condanna  che  costruendo  1'  edilìzio,  secondo  la 
tua  obbligazione.  »  Questa  dottrina  e  stata  vit- 
toriosamente confutata  da  Touixibr.  In  effetti, 
questo  autore,  dopo  aver  riconosciuto,  al  t.  Ili, 
b°  20 ,  che  le  obbligazioni  che  hanno  per 
oggetto  un  fatto  sono  mobiliari,  cosi  si  esprima 
alt.  VI,  n°  23  : 

«  Lv  acquirente  o  il  successore  a  titolo  singo- 
lare ha  il  dritto  di  esercitare  tutt'  i  dritti  che 
il  suo  venditore  aveva  stipulato  ,  o  che  aveva 
altrimenti  acquistato  per  T  utilità  del  retaggio 
venduto.  Gò  si  può  dedurre  dall' art.  1122 -f» 
1076  ,  il  quale  dice  che  si  presume  aver  sti- 
pulato per  se  e  per  i  suoi  aventi  causa.  » 

«Il  giureconsulto  Paolo  stabilisce  per  principiò 
generale  che  H  astio  nate  giova  a  tutti  coloro 
ì  quali  hanno  interesse  che  l'  obbligazione  di 
colui  che  li  è  impegnato  sia  eseguita:  la  rem 


r  edificio  ,  poiché  egli  non  agirebbe? 
che  neir  interesse  dell'  altro  legatario 
ai  quale  soltanto  si  apparterrebbe  l'edi- 
ficio se  fosse  fallo  ; 

Per  ottenere  un  risarcimento  in  casa 
d' inadempimento,  poiché  egli  non  può 
soffrire  alcun  danno  dalla  prtvasione 
di  un  edificio  che  non  gli  apparter- 
rebbe quand'  anone  fosse  costruito. 

patta  omnibus  prosata  quorum  oAKgaUoaam 
dissolulam  esse  eius  ami  paciscebatur  t'uéer- 

fi*  (»)• 

«  Egli  no  dà  per  esemplo  21  patto  fatto  da  uo 
venditore  ,  paetum  convento**  cam  tenditore 
factum  t  si  in  rem  coastùaatur,,%.  et  emploH 
prodest:  et  hot  juro  nos  uti  Pomponius  seri" 
b/t(b).  Così  il  dritto  che  io  ho  acquistato  per  lai 
convenzione  che  ho  '  ietto  osa  un  architetto  che 
ho  incaricato  di  costruirmi  una  casa  sul  fon- 
do Gorneliano  passa  all'acquirente  ,  al  do- 
natario, al  legatario  di  questo  fondo,  e  se  questo 
fondo  era  gravato  di  sostituzione  in  favore  dei 
miei  figli  o  di  uno  di  loro,  questo  dritto  pas- 
seri ai  miei  figli  o  a  colui  in  favore  del  quale 
è  latta  la  sostituzione,  quand'  anche  essi  rinun- 
alassero  alla  mia  successione, 

«  Questa  dottrina  del  dritto  romano  e  fondata 
•ulk  ragione  ;  è  difatti  evidente  che  io  posso 
surrogare  il  mio  acquirente  ,  il  mio  donata- 
rio ,  fi  mio  legatario  nel  contratto  che  ho 
fatto  con  V  architetto  ,  e  se  io  non  ho  e- 
spresso  questa  surrogazione  nelK  atto  di  vendi- 
ta, di  donazione,  o  Bel  mio  testamento,  essa  vi 
si  trova  facilmente  compresa  come  un  accesso- 
rio della  cosa  venduta ,  donata  o  legata ,  U 
cui  consegna  deve  esser  fatta  eoo  i  suoi  acces- 
sori (art.  1018  f  972  ). 

«  La  decisione  di  rtorraniB  d  sembra  eviden- 
temente contraria  al  principio  ragionevole  sta- 
bilito dal  dritto  romano ,  che  i  patti  reali  gio- 
vano a  tutti  coloro  che  hanno  interesse  che 
l' obbligazione  fosso  adempiuta ,  quorum  inter- 
fuit  dissotutam  esse  obUgationem  eius  qui 
paciscebatur,  V  erede  degP  immobili  ha  inte- 
resse di  obbligare  Parchitetto  ad  adempire  il  suo 
contratto ,  e  a  non  lasciare  imperfetta  le  casa 
farse  di  gii  cominciata.  Il  dritto  di  far  conti- 
nuare la  costruzione  passa  dunque  nella  sua 
persona  come  un  accessorio  del  fondo.  Non  può 
passare  all'erede  del  mobiliare,  poiché  egli  non 
vi  ha  alcuno  interesse*»  Vedete  di  sopra  n*  186V 


(»)  L.  si.  de  parti*.  »•  i4> 
(Ir)  L,  17.  |  ».  U  pm** 
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V azione  intentata  eootro  V  impren- 
ditore ond'  egli  eseguisse  la  sua  con- 
venzione, tenderebbe  a  mettere  osta* 
colo  ad  ogui  credito  mobiliare;  poi- 
ché r  edificio  essendo  costruito,  niente 
sarebbe  più  dovuto  ;  cosi  il  legatario 
del  mobiliare  agirebbe  invano  ,  poiché 
egli  non  potrebbe  dimandar  cosa  alcuna 

Cr  sé  medesimo,  ed  in  conseguenza 
sua  dimanda  sarebbe  inammissibile. 

Coachiudiamo  da  ciò  che  quest'a- 
stone é  necessariamente  immooiliare, 
e  che,  come  tale  ,  non  pub  apparte- 
nere che  al  legatario  degf  immobili, 
poiché  è  egli  solo  che  potrebbe  pro- 
fittarne. 

Ma  se,  prima  della  tua  morie,  Ti- 
zio avesse  fatto  condannare  l' impren* 
ditore  ai  danni,  per  l' inadempimento 
dei  suoi  obblighi ,  allora  vi  sarebbe 
stata  novasione  nell'oggetto  del  cre- 
dilo, e  non  sussisterebbe  più  che  pei 
le  aggiudicazioni  pecuniarie ,  che  sa* 
rebbero  in  conseguente  devolute  al  le- 
gatario del  mobiliare  (1). 

La  soluzione  che  ne  abbiasi  data  fa 
nascere,  su  questa  parte  del  nostro 
trattato,  parecchie  riflessioni  relative 
ad  altre  questioni  che  sono  analoghe 
al  medesimo  principio,  e  che  noi  esa- 
mineremo ancora,  per  non  lasciar  nien- 
te a  desiderare  su  questa  materia. 

Ottava  quistiohe.  —  Se  in  luogo  di 
aver  contrattato  con  t  imprenditore 
di  fabbriche  per  eostruire  una  casa, 
il  proprietario  di  un  fondo  avesse 
convenuto  con  un  semplice  coltivatore 
perché  costui  desse  una  o  più  mani  di 
lavoro  al  suo  campo  per  sementar* 
lo  ,  V  azione  acquistata  dal  proprie* 
tario  del  suolo  contro  il  lavoratore 
sarebbe  ella  immobiliare,  come  nel  case 
della  precedente  guistionef 

Per  la/negativa,  si  può  dire  che,  nel- 
T  interesse  del  proprietario  del  fondo, 
T  oggetto  dell'  azione  non  consiste  nel- 
la produzione  o  creazione  di  un  edifi- 

(0  0|>.  cenf.  dì  Chatot,  t.  I.  n»  45. 


ciò,  come  Del  caso  precedente,  ma  sol- 
tanto nel!'  opera  o  travaglio  del  lavora- 
tore; che  in  conseguenza  questo  trava- 
glio mobiliare  io  se  stesso  non  potrebbe 
ttser  1*  oggetto  che  di  un'  azione  mo- 
biliare. 

Non  ostante  questo  ragionamento  ^ 
bisogna  decidere  ancora  che  quest'  a- 
mone  non  può  esser  che  immobiliare 
nell'interesse  del  creditore:  poiché 
r  opera  che  ha  per  oggetto  non  do- 
vendo essere  applicata  che  alla  modi- 
ficazione naturale  e  fisica  di  un  im- 
mobile ,  é  nel  possesso  o  godimento 
del  fondo  ,  che  il  proprietario  può 
percepirne  i  vantaggi  od  il  profitto. 

Che  se  ai  ammettesse  che  il  proprie- 
tario del  fondo  ,  che  é  il  creditore  del 
travaglio  promesso  dal  lavorante ,  mo- 
risse ,  lasciando  due  legatari  a  titolo 
universale,  l' uno  dei  suoi  immobili,  e 
l'altro  dei  suoi  mobili,  non  vi  sarebbe 
altro  che  il  legatario  degl  imrapbi- 
li  per  profittare  dei  travagli  del  colti- 
vatore ,  e  che  in  conseguenza  potreb- 
be esigerne  l'esecuzione  auanao  non 
sarebbero  ancora  stati  fatti  intera- 
mente ,  poiché  questi  lavori  non  do- 
vranno aver  luogo  che  nel  suo  inte- 
resse e  per  lui  solo. 

Ecco  perché  1'  azione  di  cui  si  trat- 
ta ,  non  applicandosi  che  ad  un  im- 
mobile e  per  modificarne  fisicamente 
il  materiale  della  superficie,  non  può 
essere  essa  stessa  che  un'  azione  im- 
mobiliare. 

190*  No* a  QUiSTioifB.  —  Mettendoci 
tetto  F  impero  generale  che  presie- 
de alle  mistioni  precedenti  ,  si  eup* 
ponga  che  V  imprenditore  che  aveva 
contrattata  la  costruzione  deW  edifi* 
zioYo  il  lavoratore  che  doveva  alcuni 
travagli  di  coltura,  avessero  adempiu- 
te le  loro  obbligazioni,  e  che  il  defunto, 
mentre  era  vivo,  non  avesse  loro  paga* 
io  il  prezzo  dei  loro  travagli,  a  chi  do* 
irebbero  dirigersi  per  ottenerne  il  pa- 
gamento f  dovranno  intentare  la  loro 
azione  contro  t  erede  degV  immobilia 
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motivo  che  eoli  solo  i  chiamato  aprofit- 
tare  delT  edificio  o  dei  lavori  eseguiti? 
O  l erede  dei  mobili  dovrà  anch' egli  pa- 
gare una  parte  della  somma  dovuta  ? 
È  un  principio  riconosciuto ,  Unto 
nel!'  antico  che  nel  nuovo  drillo,  che  t 
debiti  dell'uomo  cadono  senza  distin- 
zione, sulla  massa  di  tutti  i  suoi  beni , 
attesoché  ,  come  dice  F  articolo  2092 
-f-  1962  del  Codice  Civile ,  e  cbiun- 
»  que  si  è  obbligato  personalmente , 
i  ò  tenuto  ad  adempire  ajle  sue  obbli- 
»  gacioni  su  tutt'  i  suoi  beni  mobili 
i  ed  immobili ,  presenti  e  futuri;  i  e 
la  medesima  cosa  era  già  decretata  per 
la  legge  romana  :  sed  et  Aie  placuit 
nihufacere  aeris  alieni  nomen,  crnn 
non  bei  sit  aes  alienum,  sed  univer- 
sarum  facultaium9  aes  enim  alienum, 
patrùnonium  toiumimmmuere  consti* 
tuity  non  eerti  locifaeultates.  (L.  50. 
D.  lib.  S ,  t.  I.  ) 
Risulta  da  ciò  : 

Che  i  due  eredi  sono  risponsabili 
dell'  asion  di  pagamento  che  il  costrut- 
tore ed  il  lavoratore  han  dritto  d' in* 
tentare»  che  i  due  successori  ai  beni 
sono  entrambi  tenuti  a  questa,  ciacche 
l' uno  e  l' altro  son  rivestiti  della  qua* 
lilà  di  eredi  testamentari ,  o  di  succes- 
sori a  titolo  universale  del  defunto 
(  1010  f  964  ),  e  che  entrambi  parte- 
cipando del  patrimonio  che  n'è  affetto, 
e  che  non  è  loro  pervenuto  se  non  indi- 
stintamente gravato  di  questo  peso  ; 

Cbe  considerando  Questi  due  conde- 
bitori nei  loro  scambievoli  rapporti, 
essi  dovranno  contribuire  fra  loro  al 
pagamento  dei  due  debiti ,  non  gii 
a  rate  uguali ,  ma  ciascuno  nella  prò* 
porzione  dei  valori  comparativi  delle 
quote  ereditarie,  giacché  si  èsulla  massa 
dei  beni  presi  indistintamente  che  gra- 
vitano i  debili,  e  cosi  prescrive  l'arti- 
colo 870  f  791  del  codice  civile  ; 

Ma  considerando,  al  contrario,  i  due 
eredi  in  confronto  all'  imprenditore  e 
lavoratore  che  reclamano  il  pagamento 
dei  loro  credili,  bisogna  dire  ,  che  per 


applicazione  dell'art  873  -J-  794,  cia- 
scuno di  essi  dovrà  esser  condannato  a 
pagar  loro  la  sua  porzione  virile ,  o  la 
metà  del  debito  ,  salvo  ai  due  debito- 
ri di  conteggiare  in  seguito  fraloro,per 
sapere  ciò  che  l' uno  dovrà  ancora  da- 
re all'altro,  avuto  riguardo  all'ecce- 
dente del  valore  della  sua  quota  de' be- 
ni su  quella  dell*  altro. 

La  ragione  di  ciò,  si  è,  che  il  credito- 
re avendo  due  debitori  fra  i  quali  non 
è  in  obbligo  di  prenderei  conti,  nò  ve- 
rificare se  l' uno  debba  più  dell'altro,  è 
d' uopo  eh'  egli  abbia  il  dritto  di  asse- 
gnare ad  essi  in  pagamento  la  lor  por* 
zione  virile  del  debito,  salvo  a  costoro 
di  accordarsi  da  poi  sulta  divisione  del 
loro  carico  rispettivo. 

191.  decima  quistionb.  —  Se  in  ve- 
ce <f  aver  legato  i  suoi  immobili  ad 
uno  ed  i  suoi  mobili  ad  un  altro ^  co» 
me  nel  caso  della  questione  precedente^ 
il  testatore  che  avesse  contrattato  con 
un  imprenditore  ptr  costruirgli  un  e- 
dificio ,  si  fosse  limitato  a  legare  a 
ouakheduno  il  fondo  sul  quale  ha  vo- 
luto che  f edificio  fosse  costruito,  com- 
peterebbe a  questo  legatario  particola- 
re un'azione  per  costringere  l'impren- 
ditore aff  esecuzione  {dell' opera  alla 
quale  si  era  obbligato?  sarebbe  ancora 
t  erede  tenuto  al  pagamento  della  som- 
ina  che  il  testatore  aveva  promessa  al- 
F  imprenditore  ? 

Per  far  ben  rilevare  la  giusta  so- 
luzione di  questa  questione  noi  preven- 
tivamente osserveremo , 

1°  Che  gli  effetti  delle  nostre  conven- 
zioni non  si  estinguono  con  la  morte  di 
coloro  che  le  bali  contrattate,  poiché  si 
trasmettono  ai  loro  successori ,  ò  que- 
sta una  massima  invariabile  di  dritto. 
2°  Che  l' azione  di  cui  si  tratta  de- 
vesi  considerare  come  immobile,  poi- 
ché si  applica  alla  produzione  di  una 
cosa  che  dev'essere  un  immobile,  come 
noi  l' abbiamo  di  già  detto  nelle  nostre 
risposte  alle  quistioni  precedenti  ; 
3°  Che  quest'  azione  per  obbligare 
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1*  appaltatore  a  compiere  il  suo  impe- 
gno, dovendo  avere  per  risultato  la  co- 
struzione di  un  edificio  sol  fondo  di  cui 
il  testatore  ha  disposto  con  un  legato 
particolare,  è  nell'  interesse  soltanto  di 
questo  successore ,  quantunque  a  titolo 
singolare,  che  l'esecuzione  del  contrat- 
to dovrà  aver  luogo,  poiché  per  V  effet- 
to di  questa  esecuzione,  l' edificio  ver- 
rà ad  identificarsi  con  questo  fondo. 

Bisogoà  adunque  dire  che  l'azione 
destinata  a  forzare  l'esecuzione  del  con- 
trailo conchiuso  con  V  appaltatore,  ap- 
partiene necessariamente  al  legatario 
particolare  del  fondo,  giacché  1  effetto 
non  deve  giovare  che  solo  a  lui ,  e  che 
quest'  azione  dev'esser  considerata  co- 
me parte  accessoria  del  suo  legato. 

In  quanto  al  pagamento  che  potrà 
esser  dovuto  all'appaltatore,  egli  deve, 
come  debito  del  defunto,  restare  a  ca- 
rico degli  eredi,  poiché  i  legatari  par- 
ticolari non  vi  sono  affatto  tenuti;  e  se, 
per  far  progredire  l'opera,  il  legatario 
del  fondo  aveste  pagato  in  tutto  o  in 
parte  la  somma  dovuta  all'appaltatore, 
gli  competerebbe  il  regresso  contro  i 
successori  a  titolo  universale  874  +  ab. 

f  M*  UNDECIMA  QUESTIONI.  —  Quan- 
do, nel? esercizio  et  un  dritto  di  usu- 
frutto o  di  un  fitto,  t  usufruttuario  o 
ti  fittajuolo  avessero  commesso  dei 
danni  più  o  meno  considerevoli  nel 
fondo  di  cui  sono  essi  risponsalnli;  se, 
al  termine  dell  usufrutto  o  del  fitto,  il 
proprietario  del  fondo  t  alienasse 
senza  far  menzione  o  riserba  alcuna 
circa  V  azione  tf  indennità  o  ripara- 
zione dei  danni  arrecati  all'immobile , 
resta  alt  antico  proprietario  Peserei» 
zio  di  queste  azioni  f  o  sono  esse  tra- 
smesse al  novello  acquirente  ? 

Per  sostenere  che  appartiene  all'antico 
proprietario,  è  non  già  al  nuovo  acqui- 
rente del  fondo  danneggiato  ,  1*  eser- 
cizio dell'azione  d'indennità  ,  si  dirà 
eh*  é  verso  questo  antico  proprietario 
che  1'  usufruttuario  o  il  fittajuolo  si 
erano  obbligati  a  ben  conservare  il 
Proudkox.—Dqm.  di  Plora.  Vol.  I. 


fondo  od  a  pagare  il  prezzo  dei  danni 
che  potessero  cagionarvi  ;  che  non  si 
comprende  come  il  dritto  acquistato  per 
questa  obbligazione  personale  avesse 
potuto  cambiar  di  padrone  nella  inesi- 
stenza di  alcuna  cessione  espressamente 
fatta  ad  un  altro;  eh'  é  l'antico  proprie- 
tario ebe  solo  ha  sofferto  e  soffre  tut- 
tavia il  danno,  atteso  che  se  il  suo  fondo 
non  fosse  stato  danneggiato,  egli  1'  a- 
vrebbe  venduto  a  più  caro  prezzo;  che 
cosi,  egli  solo  si  trova  a  soffrire  per 
colpa  altrui,  ed  in  conseguenza  a  lui 
solo  doversi  il  dritto  d'indennità  pel 
danno  eh*  egli  risente. 

Nonostante  questi  ragionamenti,  noi 
crediamo  doversi  tenere  per  certo  che 
all'  acquirente  si  appartenganole  azioni 
di  riparazione  o  d' indennità  di  cui 
si  tratta ,  atteso  che  debbonsi  consi- 
derare queste  azioni  come  parte  ac- 
cessoria del  fondo  che  gli  é  stalo  ven- 
duto. 

Questa  soluzione  non  è  che  la  con- 
seguenza necessaria  di  ciò  che  l'azione 
diretta  di  riparazione  di  un  fondo,  è 
un'  azione  immobiliare ,  per  l'  ogget- 
to cui  si  riferisce,  poiché  tutto  il  suo 
effetto  non  dovrà  consistere  che  ad 
operare  o  procurare  la  primiera  coltu- 
ra e  miglioria  dello  stato  materiale  del 
fondo;  e  che  questo  risultato  non  può 
giovare  che  al  nuovo  proprietario  del 
podere. 

Si  vnole  ancora  più  sviluppo  sul  pro- 
posito? 

Supponiamo  da  prima  che  lv  antico 
proprietario  istituisse  un'  azione  contro 
il  suo  fittajuolo  per  prestargli  tutte  le 
riparazioni  che  sono  a  farsi  sul  fondo 
attualmente  posseduto  da  un  terzo  a- 
Oquirente.  Il  fittajuolo  risponderà  vitto* 
riosamente  che  la  sua  azione  non  è  am- 
missibile poiebepriva  d'interesse  nell'og- 
getto della  sua  dimanda ,  atteso  che  il 
fendo  danneggialo  non  appartenendogli 
più ,  dotte  riparazioni  a  farsi  egli  non 
potrebbe  profittar  giammai. 
Supponiamo!  in  secondo  luogo,  che  , 
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V  a n lieo  proprietario  ,  in  vece  d' in- 
tentare contro  il  filtajuolo  V  azione  di- 
retta e  principale  di  riparazione,  gli 
dimandasse'  solamente  una  indennità 
pecuniaria  per  i  danni  da  lui  sofferti 
come  effetto  di  deteriorazioni  causa- 
te nel  fondo  :  la  sua  dimanda  con- 
tenente quesl'  azione  sussidiaria  do- 
vrebbe essere  ancor  dichiarata  inam- 
missibile, atteso  che  il  fillajuolo  potreb- 
be vittoriosamente  respingerla,  sia  ese- 
guendo le  riparazioni,  sia  obbiellando 
chd  T  indennità  non  può  esser  dovu- 
ta che  a  colui  che  può  profittare  delle 
riparazioni  istesse,  se  fossero  state  ese- 
guite; che  inconseguenza  non  è  che 
il  possessore  attuale  del  fondo  che 
può  aver  dritto  all'indennità,  come 
può  aver  dritto  ad  esigere  il  prez- 
zo di  uua  cosa  solo  colui  che  potreb- 
be profittare  della  medesima,  se  fosse 
somministrata  in  natura. 

In  una  parola  ,  il  filtajuolo  può 
sempre  dire  di'  esso  non  deve  che  le 
riparazioni,  e  che  procurandole  egli 
non  farebbe  niente  neh"  interesse  del- 
l'antico proprietario:  perchè  costui  non 
è  ammesso  ad  intentare ,  a  questo  ri- 
guardo ,  alcun'azioue  contro  di  lui. 

La  quistione  non  cangerebbe  di  na- 
tura e  dovrebbe  ricevere  una  identi- 
ca decisione,  anche  quando  in  vece  di 
vendere  il  suo  podere ,  il  proprietario 
primitivo   ne  avesse    fatto  oggetto  di 
una  donazione  o  di  un  legato:  poiché 
sarebbe  sempre  vero  il  dire  che  1  azione 
di  riparazione ,  eh'  è  sempre  l'azione 
principale,  fosse  stata  trasmessa  al  do- 
natario o  al  legatario  come  parte  ac- 
cessoria della  donazione  o  del  legato. 
IIIS«  Duodecima  quistiohi.  —  La 
vendita  di  un  fondo  è  itala  fatta  a 
creditoy  ma  con  condizione  espressa 
che  tara  risoluta  se  t  acquirente  non 
ne  paghi  il  prezzo  in  un  tempo  de* 
terminato;  al  termine  fissato,  u  prez- 
zo della  vendita   non  è  stato  paga* 
tO)  e  il  venditore  muore  in  questo  sta* 
io  di  cose}  ma  dopo  di  aver  legato  tut- 


ti i  suoi  immobili  ad  una  persona ., 
e  tutti  i  suoi  mobili  ad  un"  altra  : 
a  quale  dei  due  legatari  debbono  ap- 
partenere le  azioni  che  possono  essere 
intentate  contro  questo  compratore  del 
fondo  ? 

Ai  termini  dell'articolo  1139+  1093 
del  codice  civile,  e  il  debitore  è  co- 
<  sliluito  in  mora,  tanto  colla  intima- 
c  zione  o  altro  atto  equivalente,  quan- 
c  to  in  virtù  della  convenzione  ,  al- 
c  lorchè  essa  stabilisce  ,  che  il  debi- 
c  tore  sarà  in  mora,  per  la  sola  sca- 
fi denza  del  termiue,  senza  la  neces- 
«  sita  di  alcun  atto.  » 
'  Qdi  si  tratta  di  una  clausola  penale 
che  importa  la  risoluzione  della  vendi- 
ta in  caso  di  non  pagamento  del  prezzo 
al  termine  fissalo;  ora,  secondo  l'articolo 
1230-J-I183  del  medesimo  codice,  e  sia 
fi  che  la  obbligazione  principale  con- 
fi tenga  un  termine  nel  quale  sì  debba 
fi  eseguire,  sia  che  noi  contenga,  non 
e  s'incorre  nella  pena  se  non  quando 
e  colui  eh' è  obbligato  •  a  dare,  o  a 
e  ricevere,  o  a  fare,  sia  in  mora.  ì 

Così,  a  supporre  che  il  venditore 
sia  morto  senza  aver  posto  l'acquirente 
in  mora  eòi  mezzi  indicati  dall'  art. 
1139  «f»  1093  di  sopra  trascritto ,  non 
vi  sarà  stata  ,  lui  vivente  ,  alcuna 
novazione  nel  contratto  ,  ne  veruna 
risoluzione  di  vendila  ,  ed  il  prezzo 
non  pagato  sarà  devoluto  al  legatario 
del  suo  mobiliare. 

Se  al  contrario  l' acquirente  era  sta- 
to posto  in  mora  dal  venditore  ancora 
vivente  ,  bisognerà  dire  che  ,  la  ri- 
soluzione della  vendila  essendo  stata 
operata  di  dritto ,  e  dovendo,  nella  sua 
esecuzione ,  rimontare  sino  all'  epoca 
di  questa  costituzione  in  mora,  è  il  le- 

fatario  degP  immobili  che  dovrà  aver 
azione  di  revindica  del  fondo. 
Noi  aggiungeremo  ancora  che  nel 
caso  in  cui  fosse  riconosciuto,  secondo 
i  principi  e  le  regole  spiegate, che  è  il  le- 
gatario del  mobile  che  dovrebbe  imputa- 
re nella  sua  porzione  il  credito  del  prezzo 
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dell'alienazione,  se,  agendo  contro  In- 
quirente pel  pagamento  ,  costui  non 
soddisfacesse  la  sua  obbligazione  ,  il 
legatario  creditore  del  prezzo  della 
rendita  potrebbe  ancora  dimandare  a 
suo  profitto  la  risoluzione  del  contratto  di 
alienazione,  e  divenire,  per  questo  mez- 
zo, T  aggiudicatario  dell'  immobile  che 
non  si  s  arebbe  trovato  in  natura  nella 
successio  ne  ,  e  che  egli  non  avrebbe 
ottenuto  se  non  per  la  novazione  avve- 
nuta nell'  oggetto  del  suo  eredito. 

194»  Tredicesima  ou  isti  obi.  —  // 
venditore  di  un  immobile  che  non  ha  ri- 
scosso il  prezzo,  è  morto,  lasciando 
due  legatari  a  titolo  universale,  l'uno 
del  suo  mobiliare,  e  (altro  dei  suoi 
immobili  :  il  legatario  del  mobiliare  , 
come  creditore  del  prezzo  non  pa- 
gato ,  procede  contro  il  compratore 
pel  pagamento  del  suo  credito  mo- 
biliare ;  ma  al  tempo  medesimo  il  le- 
gatario deltimmobde  comparisce,  ed 
intenta  contro  F  acquirente  vii  azione 
di  revindica  dell1  immobile  per  causa 
di  dolo  o  di  violenza  di  cui  sostiene 
che  il  contratto  di  vendita  fu  affetto 
in  maniera  da  renderlo  assolutamen- 
te nullo  :    quid  juris  ? 

E  incontrastabile  che  il  prezzo  della 
vendita  non  puòessere  uè  dovalo  né  esat- 
toche  quando  si  è  riconosciuto  o  giudica- 
to valido  il  contratto  di  alienazione: 
Suindi  è  che  Fazione  intentata  dall'erede 
egl'  immobili  è  quella  che  deve  prima 
espletarsi  :  allora  1'  una  delle  due  :  o 
questo  erede  perverrà  a  far  dichiarare 
nullo  F  atto  di  vendila ,  ed  otterrà  in 
questo  caso  Y  aggiudicazione  dell'  im- 
mobile, che,  atteso  la  nullità  dell'alie- 
nazione si  sarà  trovato  ancora  nella  suo 
cessione  del  defunto;  o,  al  contrario-, 
questo  erede  soccwuberà-  nella  sua  a- 

(1)  La  corte  di  cassazione  di  Francia  Io  deci- 
eie  va  cosi  col  suo  arresto  dui  23  pratile  anno  XII. 
(Sirey,  f.  IV,  p.  370.  ) 

La  m  desina  decisione  nel  14  maggio  1806 
($irky,  t.  VI,p.  331),  colla  sezione  de'ricorsi. 
Si  tettava  di  sapere  se  mi'  azkme  di  rescissio- 


zìone  di  nullità  di  vendita  e  revindica 
del  fondo,  ed  in  questo  caso,  la  ven- 
dita avendo  luogo,  compelerà  al  lega- 
tario del  mobiliare  il  dritto  di  esiger- 
ne il  prezzo. 

Del  resto  si  vede  che  l' esito  di  que- 
st'  azione  interessando  necessariamente 
il  legatario  del  mobiliare  ,  egli  deva 
avere  il  dritto  d' intervenire  nella  di- 
scussione della  causa. 

195*  Qu ATTOR DI(  ESIBII  CITISTIOPfE.  — 

QuaF  è  nella  vendita  del  fondo  la  na- 
tura dell*  azione  direscissione  per  cau- 
sa di  lesione  oltre  i  sette  dodicesimi 
del  prezzo  ? 

Per  sostenere  che  quest'azione  sia 
mobiliare ,  può  dirsi  che,  dar  suo  lato , 
r  acquirente  ha  il  dritta  di  ritenere 
ri  fondo  pagandone  il  supplemento 
dell'  estimo  ,  con  fa  deduzione  del  de- 
cimo sul  prezzo  totale  (  1681  -f-  1527 
H-  );  che  d' altronde  j  il  venditore  non 
ha  azione  e  non  ha  che  ripetere  ri- 
cevendo un  prezzo  equivalente  al  fon- 
do che  ha  venduto  ;  chr»  non  gli  manca 
in  conseguenza  se  non  il  supplemento 
del  prezzo,  e  che  in  ciò  sta  tntlo  Y  og- 
getto della  sua  azione  (1). 

Noi  però  opiniamo  che  1'  azione  di 
rescissione  per  causa  di  lesione ,  nel 
suo  slato  principale,  è  essenzialmente 
immobile  :  poiché  rescindere  o  an- 
nullare un  contratto  imporla  restitui- 
re le  cose  come  erano  prima  ,  far  ri- 
tornare in  conseguenza  il  dominio  dei- 
Fa  cosa  venduta  sul  capo  del  vendi- 
tore ,  come  era  prima  della  vendita, 
^'oggetto  materiale  ed  anche  unico  dei- 
Fazione  per  la  quale  si  sperimenta  que- 
sta restituzione  in  intero  ,  è  dunque 
interamente  nell'immobile  ch'era  stato- 
venduto  ;  e  però*  è  immobile  anche 
essa. 

ne  per  lesione  era- «  suscettibile  di  espropriazione.* 
Ma  questa  giurisprudenza  di  poi  è  stata  abbanr 
donata.  Nel  25  gennaio  1832  la  corte  di  Bonr- 
g«s  dava  a  quesf  azione  il  carattere  immobi- 
liare. (  Sirey,  1832  ,  2,  557.  )  Op.  conf. 
di  DaLviNComiT,  t.  II.  p.  305,  in-8°. 
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Quest'azione  è  talmente  attaccata 
al  fondo,  che  V  istante  può  chiedere 
la  restituzione  del  suo  immobile ,  an- 
che dalle  inani  dei  terzi  acquirenti 
(  1681  +  1527  rif.  ). 

Egli  è  vero  che  1'  acquirente  può 
ritenere  il  fondo  con  pagare  il  sup- 
plemento del  giusto  prezzo  :  ma  che 
risulta  da  ciò  7  Nient'  altro  ,  se  nou 
che  ,  quando  prende  questo  partito, 
il  Tenditore  si  trova  costretto  ad  alie- 
nare una  seconda  volta  con  Orma  odo 
la  prima  vendita,  per  mezzo  del  nuo- 
vo prezzo  che  riceve  a  tal'  uopo. 

Se,  rescissa  la  vendita,  l'acquirente 
può  offrire  il  supplemento  del  prezzo 
invece  di  rilasciare  l' immobile ,  que- 
.  sto  dritto  non  è  per  lui  che  in  jacul- 
tate  liberanti  ;  è  una  facoltà  che  gli 
è  personale ,  e  che  ò  interamente  e- 
stranea  all'  azione  dell'  istante  :  poiché 
non  appartiene  a  costui  V  esigere  il 
supplemento  dell'estimo;  dal  che  bi- 
sogna concbiudere  che  non  è  questo 
r  oggetto  della  sua  azione  ,  poiché 
egli  non  potrebbe  neanche  diman- 
darla (1). 

Quest'azione  devesi  adunque  riguar- 
dare come  immobile  ,  da  ciò  risulta  : 

1°  Che,  nel  caso  in  cui  il  vendito- 
re avesse  legato  i  suoi  effetti  mobi- 
li ad  una  persona ,  ed  i  suoi  immo- 
bili ad  un'  altra,  l'azione  di  rescissio- 
ne non  competerebbe  che  al  legatario 
degli  immobili; 

2°  Che,  il  venditore  ammogliandosi, 
quest'  azione  gli  resterebbe  propria,  e 
soft  cadrebbe  in  comunione,  in  modo 
che,  se  durante  il  matrimonio,  la  re- 
scissione fosse  proposta  ed  ammessa, 
e  l'acquirente  volesse  ritenere  l' immo- 
bile pagando  il  supplemento  del  presso 
estimato,  questo  supplemento  apparter- 
rebbe sempre  esclusivamente  al  coniuge 
venditore,  poiché  il  prezzo  di  un'azione, 
come  quello  di  ogni  altra  cosa,  non  può 

(1)  Op,  conf.  di  Dueanton,  n.  97  ;  di 
Gkbnieb,  Donazioni,  n.  164;  dì  PoTHiSft 
Coni,  di  rèndita,  a.  331  ,  371. 


appartenere  che  a  colui  che  n*  è  il  pa- 
drone. 

Sarebbe  di  questo  supplemento  come 
del  prezzo  di  una  vendita  di  un  fondo 
fatta  da  uno  dei  coniugi  durante  il  ma- 
trimonio, pel  quale  egli  si  avrebbe  il 
dritto  al  reimpiego  o  a  prelevarlo  sul- 
la comunione  che  ne  avrà  profittato  : 
tutto  a  norma  delle  regole  stabilite  nel 
contratto  di  matrimonio. 

Ha  questa  decisione  non  deve  aver 
luogo  che  nello  stato  primitivo  dell'azio- 
ne, cioè  quando  ancora  non  vi  sia  sta- 
sta novazione  nel  suo  oggetto  :  poiché, 
se  si  suppone  che  il  venditore  avesse 
proposto  da  sé  medesimo  ed  ottenuto 
la  rescissione  del  contratto;  che,  giun- 
to a  questo  stato,  l'acquirente  avesse, 
da  parte  sua,  consumata  la  sua  scelta 
offrendo  il  supplemento  del  giusto  pres- 
so per  ritenere  il  fondo;  e  che,  in  que- 
sto stato  di  cose ,  il  venditore  aves- 
se lasciato  due  legatari,  l'uno  del  suo 
mobiliare,  e  l'altro  dei  suoi  immobili, 
é  incontrastabile,  che  il  supplemento  del 
presso  ancora  dovuto  sarà  devoluto  al 
legatario  dei  mobili,  poiché  il  credito 
non  sarebbe  che  mobiliare  nel  suo  og- 

Setto  :  si  ricadrebbe  allora .  nella  rae- 
esima  ipotesi  della  vendita  fatta  per 
un  giusto  prezzo,  ma  che  non  fosse 
stato  ancora  totalmente  soddisfatto  alla 
morte  del  venditore. 

Per  la  medesima  ragione ,  se  la  re- 
scissione avesse  avuto  luogo  ,  e  la 
scelta  del  compratore  per  conservare 
il  fondo  fosse  stata  fatta  prima  del  ma- 
trimonio del  venditore  ,  il  rimanente 
del  danaro  dovuto  per  supplemento  di 
estimo,  cadrebbe  in  comunione,  poi- 
ché non  gli  resterebbe  che  l'esercizio 
di  un  credito  puramente  mobiliare. 

IM«Q0U!MCE8IMA   QOISTlOIfC.  —  Sé 

r  acquirente  non  paga  il  prezzo,  il 
venditore  pud  dimandare  la  risoluzio- 
ne della  vendita  (ì  654+  1500J;  e  que- 
sta dev  esser  pronunziata  subito  se 
guest  ultimo  si  trova  in  pericolo  di 
perdere  la  cosa  ed  il  prezzo  (1635 
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+  1501):  qua?  è  la  natura  detrazio- 
ne che  compete  ai  venditore  di  un  in* 
mobile,  che  ti  trovi  in  questa  posi* 
zione  ? 

Nella  discussione  di  una  delle  qui- 
sii  on i  che  precedono»  noi  abbiam  fat- 
to vedere,  che,  quando  ai  è  stabilita 
nel  contralto  di  vendita  una  clausola 
la  quale  determini  che  nel  caso  di  non 
pagamento  di  prezzo  in  un  termine  pre- 
fisso, la  vendita  sarebbe  risoluta,  ba- 
sta che  T  acquirente  fosse  stato  legai* 
mente  costituito  in  mora,  perchè  da  quel 
momento  1'  azione  del  venditore  de- 
v'  essere  considerata  come  divenuta 
reale  ed  immobiliare  per  l' alto  di  co- 
stituzione in  mora  che  ha  dato  luogo 
all'azione  risolutiva  riserbata  nel  con- 
tratto. 

Ma  questa  ipotesi  non  è  quella  del- 
la presente  quistione,  ove  noi  suppo- 
niamo semplicemente  che,  secondo  la 
regola  del  dritto  comune,  si  trattasse 
di  un  venditore  che  fa  istanza  per 
ottenere,  non  una  risoluzione  conven- 
zionale espressamente  stipolata  fra  le 
parti ,  ma  una  risoluzione  giudiziaria 
della  vendita  per  causa  di  non  paga- 
mento del  prezzo. 

L' ipolesi  della  presente  quistione  è 
ancora  differentissima  da  quella  del- 
la quistione  precedente,  che  si  suppo- 
ne aver  per  oggetto  la  risoluzione  dei 
contralto  di  vendita  per  causa  di  lesio- 
ne ;  e,  quantunque  pare  che  avessero 
molta  somiglianza,  poiché  in  entrambe 
si  tratta  di  risolvere  un  atto  di  alie- 
nazione ,  e  di  reintegrare  il  vendito- 
re «el  possesso  del  fondo  venduto  , 
nondimeno  sono  desse ,  in  quanto  ai 
principi  che  le  regolano,  di  due  specie 
totalmente  differenti,  e  questa  dovrà  ri- 
cevere una  soluzione  diversa  da  quella 
della  precedente  ,  di  maniera  che  fa 
uopo  dire  che  qui  1'  azione,  conside- 
rata nel  suo  stalo  primitivo,  non  è  che 
assolutamente  mobiliare. 

Ed  in  effetto  l'azione  di  risoluzione  di 
vendila,  in  questo  caso,  non  può  essere 


che  sussidiaria  :  essa  non  è  mai  di- 
retta e  principale,  poiché  colui  che  la 
intenta  non  può  dimandare  la  restitu- 
zione del  fondo  che  in  mancanza  del 
prezzo  di  cui  egli  solo  è  creditore.  Per 
conformarsi  all'  ordine  che  gli  traccia 
la  natura  delle  cose,  egli  deve,  per  le 
sue  conclusioni  principali,  reclamare 
il  prezzo  che  gli  è  dovuto,  e  sussidiaria- 
mente conchiudere,  che,  in  mancanza 
del  pagamento,  la  vendita  sia  risoluta: 
dacché  risulta  la  restituzione  del  fon- 
do non  essere  che  1'  oggetto  di  una 
dimanda  accessoria,  e  che  prima  del 
giudizio,  ed  ancora  prima  di  scorrere 
H  tempo  accordalo  al  compratore  per 
pagare,  tenendosi  1'  immobile,  il  ven- 
ditore non  è  sempre  che  un  creditore 
di<  una  somma  di  danaro. 

Questa  ipotesi  è  tutt' altra  di  quel- 
la in  cui  si  trova  colui  che  agi- 
sce per  la  rescissione  del  contratto 
di  vendita  per  causa  di  lesione.  In 
quest'  ultimo  caso  ,  infatti,  la  restitu- 
zione del  fondo  è  l' oggetto  diretto  del- 
l' azione  principale  :  l' istante  non  e 
allora  creditore  del  prezzo,  né  può  in 
conseguenza  esigerlo,  giacché  gli  è  sta- 
to di  già  pagato  ;  egli  non  é  creditore 
del  supplemento  che  l'acquirente  potrà 
offrirgli  per  conservare  lv  immobile  , 
atteso  che  questo  supplemento  non  gli 
è  stato  affatto  promesso  ,  e  non  é  se 
non  in f acullate  liberando  per  l'acqui- 
rente. 

L'azione  di  rescissione  per  causa  di 
lesione  nella  vendita  di  un  fondo  ,  e 
l'azione  di  risoluzione  di  contratto  per 
mancanza  di  pagamento  del  prezzo  del 
fondo,  sono  adunque  assolutamente  dif- 
ferenti in  quanto  agli  oggetti  ai  quali  si 
riferiscono,  giacche  l'una  é  totalmente 
reale  ed  immobiliare  ,  mentre  Y  altra  è 
personale,  quantunque  ipotecariamente 
privilegiata. 

L'  azione  di  rescissione  per  causa  dì 
lesione  é  talmente  reale  ed  immobi- 
liare nell'  oggetto  cui  si  riferisce,  che 
il  venditore  può  revindicare  il  fondo 
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anche  dailerzi  acquirenti  (I681-f-1517 
rif .  in  fin.);quandocbè  al  contrario  colui 
che  non  ha  ricevuto  il  prezzo  del- 
l' immobile  da  lui  venduto  ,  non  può 
agire,  in  rapporto  al  terzo  acquiren- 
te ,  che  come  creditore  privilegiato, 
se  avesse  iscritto  il  suo  privilegio;  di 
modo  che  non  gli  è  altro  dovuto  che 
il  prezzo  non  pagalo:  Si  non  dona- 
tionis  causa,  tea  vere  vineas  distra» 
teisti ,  nec  pretium  numeratum  est, 
aetio  Ubi  pretti,  non  eorum  ouae  de- 
dali repetitio  competit  (1).  Cioè  che 
r  una  di  queste  due  azioni  tende  alla 
revindica  dell'  immobile  ,  mentre  che 
r  altra  non  ha  che  un  prezzo  mobi- 
liare per  oggetto  diretto  (2). 

L'azione  di  colui  che  agisce  per  cau- 
sa di  lesione,  non  ha  per  oggetto  che 
il  conseguimento  dell'  immobile.  Se  ri- 
sulta vincitore  della  lotta  ,  è  obbliga- 
to a  restituire  il  prezzo  che  avea  ri- 
cevuto ,  e  non  può  far  altro  che  ri- 
prendere il  suo  fondo,  senza  poter  ob- 
bligare l'acquirente  a  pagargli  il  sup- 
plemento del  prezzo  conservandosi  l'im- 
mobile: al  contrario,  quando  si  tratta 
di  far  risolvere  il  contralto  per  man- 
cato  pagamento  ,  1'  attore  e  si  poco 
obbligato  a  non  attenersi  alla  revindi- 
ca del  fondo,  che  può  contentarsi  di 
provocare, a  rischio  e  pericolo  dell'acqui- 
rente, la  riveudita  dell'immobile,  per 
ottenere  cosi  il  pagamento  del  prezzo 
di  cui  è  creditore:  di  maniera  che,  sot- 
to tutti  i  rapporti,  le  azioni  dell'  uno 
e  dell'  altro  sono  totalmente  differen- 
ti nella  loro  applicazione. 

f  97»Sidicbsima  ouisTiOME.— Quando 
il  compratore  di  un  retaggio  è  mi' 
Slacciato  di  evizione,  fazione  in  ga* 
ranfia  che  gli  compete  contro  il  suo 
venditore  dev'essere  considerata  come 
tnoòile  o  come  immobile  ì 

(1)  L.  8,  cod.  de" contrahcnd.  empi.,  lib. 
IV ,  tit.  38. 

(2)  In  effetti  l'adone  contro  il  compratore 
non  tende  io  sulle  prime  che  al  pagamento  dol 
prezzo;  non  è  che  in  mancanza  del  pagamento 


Se  l'azione  di  garanlia  non  avesse 
per  scopo  che  la  restituzione  del  prez- 
zo della  vendita  e  dei  danni-interessi 
che  risultano  dalla  inesecuzione  del 
contratto,  essa  sarebbe  puramente  mo- 
biliare ;  ma  non  bisogna  riguardarla 
in  questo  modo. 

Colui  che  agisce  in  garanlia  ,  do- 
manda, da  prima,  ad  esser  mantenu- 
to nella  proprietà  e  possesso  del  fondo: 
questo  è  lo  scopo  principale  che  egli 
si  propone  sia  nella  difesa  personale, 
sia  nella  chiamata  ch'egli  fa  al  suo  ven- 
ditore onde  venga  a  congiungersi  con 
lui  :  poiché  suo  oggetto  diretto ,  nella 
cooperazione  eh'  egli  dimanda  da  par- 
te di  costui ,  è  di  obbligarlo  ad  im- 
piegare tutti  i  mezzi  legittimi  e  possi- 
bili per  conservargli  il  fondo,sia  respin- 
gendo gli  attacchi  del  terzo  che  agi- 
sce per  spogliamelo ,  sia  ricomprando 
le  sue  azioni,  o  transigendo  con  lui  per 
farlo  recedere  dalla  sua  dimanda.  S'egli 
conchiude  ancora  per. la  restituzione 
del  prezzo  e  pei  danai-interessi  contro 
il  suo  garante,  ciò  non  è  che  in  linea 
sussidiaria:  l' azione  principale  e  diret- 
ta è  dunque  assolutamente  immobilia- 
re, poiché  essa  non  tende  che  alla 
conservazione  dell'  immobile. 

Per  rendere  piò  sensibile  la  giusti- 
zia di  questa  decisione,  supponiamo , 
come  nella  risposta  alla  settima  qui- 
stione ,  che  il  compratore  dell'  immo- 
bile sia  morto  prima  di  essere  slato 
disturbato  nel  suo  possesso ,  ma  dopo 
di  aver  nominato  due  legatari  a  tito- 
lo universale,  l' uno  di  tutti  i  suoi  mo- 
bili l'altro  di  tutti  gl'immobili  :  in  que- 
sta ipotesi  la  contestazione  elevala  dal 
terso  che  agisce  per  la  revindica  del 
fondo  ,  sarà  certamente  estranea  al 
legatario  del  mobiliare,  poiché  egli  uon 
avrà  l'immobile  in  suo  possesso,  eia  re- 
che  la  risoluzione  può  essere  pronunziata;  non 
▼i  è  dunque  altra  azione  che  quella  di  privilegio, 
ad  agire  contro  il  terzo  acquirente, prima  che  la 
risoluzione  aia  slata  pronunziata  contro  il  pri- 
mo acquirente. 
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vinilica  non  poh  essere  esercitala  che 
coniro  il  possessore.  Questo  legatario 
similmente  non  sarà  ammesso  ad  in* 
tervenire  in  causa,  poiché  egli  non  può 
avere  alcun  dritto  sul  fondo  in  quistio* 
ne:  egli  non  è  dunque  possibile  il  conce* 
pire  come  la  restituzione  del  prezzo  del* 
la  vendila  e  dei  danni- interessi  potrebbe- 
ro essergli  aggiudicati»  giacché  egli  non 
può  soffrire  alcun  danno  dall'evizione 
del  fondo,  e  non  potrebbe  figurare  sotto 
alcun    rapporto  nella  causa. 

E  però  ,  quest'  azione  non  potreb- 
be esser  diretta  ebe  contro  il  lega- 
tario degl'  immobili  :  incombe  a  lui 
solo  il  difendersi  su  questa  dimanda, 
poiché  è  il  solo  rivestilo  di  tutti  i  drit- 
ti immobiliari  lasciati  dal  testatore.  S'e- 
gli soccombe  nella  sua  difesa  è  a  lui 
solo  che  si  deve  la  restituzione  del  prez- 
zo ed  i  danni-interessi ,  atteso  che  esso 
solo  soffre  l'evizione;  e  non  si  potreb- 
bero aggiudicare  che  a  lui,  poi  eh' egli 
è  il  solo  in  causa  per  reclamarli. 

L' azione  in  garanlia  per  vendita  del 
fondo  ò  dunque  veramente  immobile; 

(1)  U  ai  ione  per  opere  un  mobile  rimar- 
rebbe mobiliare t  anche  quando  fosse  accom- 
pagnata da  una  ipoteca*  —  «  L'azione  per 
avere  qualche  cosa  mobile  non  cesserebbe 
di  esser  mobiliare,  solo  perrbè  sarebbe  accompa- 
gnata da  una  ipoteca.  Poco  importa  che  l' i- 
yoteca  non  possa  stare  che  su  di  un  immobi- 
le :  il  suo  oggetto  non  essendo  che  di  assicu- 
rare il  pagamento  del  credito  (art. 21 14 f  2000), 
e  questo  credito  essendo  qualche  cosa  mobi- 
le ,  ne  viene  in  conseguenza  che  l'ipoteca  me- 
desima sia  di  questa  natura  (a) ,  quantunque  sotto 
il  rapporto  della  facoltà  che  ha  il  creditore  di 
seguire  l'immobile  in  tutte  le  mani,  sia  un  dritto 
reale.  È  per  questo  principio  ,  che  seguendo 
l'art.  778  +  211  f  129  D.  1828  migl.  del 
Codice  civile  di  Procedura,  «  ogni  creditore  può 
prendere  iscrizione  per  conservare  i  dritti  del 
suo  debitore;  male  somme  che  gli  spelici  anco  per 
effetto  della  graduazione,  saranno  distribuite,  co- 
me cosa  mobile,  fra  tutt'  i  creditori  iscritti  od  op- 
ponenti prima  della  chiusura  della  nota  di  gradua- 
zione. »In  maniera  che,  colui  che  avesse  una  ipo- 

(■)  Foihi«r,  dell*  comunione.  ».°  76. 


e,  come  tale,  de?9  esser  devoluta  al  le* 
gota  rio  degl'immobili,  e  restar  propria 
in  materia  di  comunione. 

Ma  se  l'acquirente  avesse  sofferto 
I'  evizione  prima  della  sua  morte  o  pri- 
ma del  suo  matrimonio,  la  restituzione 
del  prezzo  ed  i  danni-interessi  che  gli 
fossero  slati  aggiudicali  e  che  gli  sareb- 
bero ancora  dovuti ,  non  formerebbero 
più  che  un  credito  mobiliare  che  ca- 
drebbe in  comunione  ,  o  sarebbe  de- 
voluto al  legatario  dei  mobili  ,  come 
se  il  medesimo  compratore  avesse  vo- 
lontariamente rivenduto  il  suo  fondo 
senza  averne  riscosso  il  prezzo. 

197.  2°  (1). 

«97.  3°  (2). 

197.  4°  (3). 

§  IV.  -  Dici/  immobili  m  sistih Azioni 

DILLA   LEGGI. 

197  5°  il  codici  citile  qualifica  conte  mo- 
bili tutte  le  rendile,  del  pari  che  le  a» 
Mioni  tulle  compagnie  di  finanza,  ecc.; 
ena  alcune  ditporixioni  ulteriori  han- 
no derogalo  a  sì  fatto  principio  (4). 

teca  generale  su  tutt*  isaoi  beni  non  sarebbe  pre- 
ferito, sulle  somme  ritratte  dalla  graduazione, 
ad  un  semplice  creditore  chirografario.  »  (Dv- 
banton  ,  n°  101).  Op.  conf.  di  Chavot  ,  n° 
48.;  di  Zachabiab  ,  $  171  «li  Pothieb,  n° 
77;  Merlin,  Bep.  ,  ▼.  Beni,  8  *>  "°  13- 
Noi  abbiamo  detto  di  sopra,  n°  169,  qual'è 
la  natura  della  ipoteca  attivamente  considerata. 

(2)  L'indennità  accordata  in  Francia  agU 
emigrati  era  immobiliare.  Secus  di  quella  ac- 
cordata agli  antichi  coloni  di  San-Domingo. 
—  Questa  proposizione,  in  quanto  alla  natura  del- 
le indennità  accordate  in  Francia  agli  emigrali 
ed  agli  antichi  coloui  di  San-Domingo,  è  stabi- 
lita dalla  giurisprudenza  della  corte  di  cassa- 
zione. Ved.  top.  n°  178  alla  nota. 

(3)  Se  mi  fosse  legata  una  eredità,  ov- 
vero per  questa  eredità  una  somma  di  40,000 
lire  a  mia  scelta,  ed  io  fossi  morto  prima  di 
averla  fatta  ,  a  quale  dei  miei  eredi  si  ap- 
parterrebbe il  legato  /*  —  Questa  qiiislione 
è  risoluta  da  Merlin.  QuisL  di  dritto  ,  ▼. 
Vevoluz.  constici ud.f  %  IH  ,  e  trattata  nel 
Bep.  ,  v.  Leni,  n.  13. 

(4)  Dir anton,  ai  nom.  102  a  105  del 
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197  6°  Decreto  del  16  gennaio  1808 ,  rela- 
tivo alla  immobilizzazione  delle  afo- 
ni sopra  la  banca  di  Francia  (I). 

197  7°  Statuto  del  1°  morso  1808,  tela* 
tivo  alla  immobilizzazione  di  qui- 
tte medesime  azioni  e  delle  rendite 
eopra  lo  Stato 
un  maiorascato, 

cembro  seguente  ,  relativo  al  mede- 
simo abbietto  (2). 

197  8°  Decreto  del  16  marzo  1810,  ti  qua- 
le ha  eeteeo  le  disposizioni  dei  pre- 
cedenti alle  azioni  dei  canali  di  Or- 
Uane  e  del  Loing  (3). 
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188«  Giacché  il  codice  che  ci  go- 


GAPITOLO  VII. 

Dn  mobili  (4). 

198.  Nel  linguaggio  del  dritto,  mobile  non 
è  sinonimo  di  cosa  mobile.  —  Di- 
Tersi  significati  della  parola  mobile, 
adoperata  sola  o  con  altre  espres- 
sioni modificative.  —  Divisione  del- 
la materia. 


Terna   ha    civilmente   ripartiti  luti*  i 
beni  che  possono  appartenerci  in  due 
classi,  che  son  quelle  degl'immobili  , 
e  dei  mobili ,  e  poiché  nel  capitolo  pre- 
par  la  formazione  di    cedente,  abbiam  trattato  degl'immobili, 
."  ^V*.1**'}.  ??.£"    ci  resta  attualmente  a  parlare  dei  mobili. 
La  parola  mobile  deriva  dal  Ialino 
mobilia  o  mobile  ,  e  significa  ciò  eh'  è 
mobile. 

Questa  espressione  generalmente  pre- 
sa 9  s' applica  a  tutto  ciò  che  può  es- 
ser cambiato  di  sito;  ma  nel  linguag- 
gio proprio  della  giurisprudenza,  è 
meno  estosa ,  poiché  vi  sono  delle  co- 
se mobili  per  loro  natura ,  e  che  in- 
tanto non  sono  mobili  in  dritto:  tali 
sono  gli  oggetti  mobiliari  cBe  diven- 
gono immobili  per  la  destinazione  del 
proprietario,  secondo  i  principi  svilup- 
pali di  sopra. 

Vi  sono  dei  beni  mobili  per  loro  na- 
tura ;  vi  sono  ancora  dei  beni  mobili 
per  determinazione  della  legge  (  527  f 

nel  quale  caso,  queste  azioni  sono  sottoposte  alle 
disposizioni  del  codice  che  riguardano  l'aliena- 
zione degl*  immobili  ,  ed  i  privilegi  ed  ipote- 
che su  gl'immobili  propriamente  detti.»  (Dc- 
BANton  ,  n°  103.  )  Op.  conf.  di  Chàvot  , 
t.  I.  n°  63.  -Ved.  in  seg.  n°  234. 

(2)  «  Secondo  lo  statuto  del  mano  1808., 
(  Bull.  n°  3207  ),  queste  azioni  e  le  rendite 
sullo  Stato  possono  essere  immobilizzate  per  la 
formazione  di  un  maiorascato  ;  ma  dopo  il  de- 
creto del  21  dicembre  seguente  (  Bull. ,  n« 
4029),  queste  azioni  e  queste  rendite  ripren- 
dono la  loro  natura  primitiva  di  cose  mobili 
se  la  dimanda  d'istituzione  e  rigettata  o  riti- 
rata. «  (  Duranton,  n°  104.  ) 

(3)  Infine,  col  decreto  del  16  marzo  1810 
(  Bull.  ,  n°  5355  ),  queste  disposizioni  sono 
state  applicate  alle  azioni  dei  canali  d"  Orleans 
e  di  loing.  «  (  Doranton,  n°  105.  ) 

(4)  Le  quistioni  che  si  presentano  per  sa- 
pere se  un  oggetto  mobiliare,  di  sua  natura  , 
abbia  conservato  o  no  il  suo  carattere  originale, 
potevano  trattarsi  o  quL,  o  in  occasione  de- 
gl' immobili  per  destinazione  o  incorporazio- 
ne- Ricorrendo  dunque  alle  due  sezioni  dove 
queste  due  materie  sono  state  esaminate  ,  si 
compierà  ciò  che  bisognava  dire  in  occasione 
dei  mobili. 


sno  trattato,  cuopre  il  vuoto  lasciato  da  Paou- 
DHON  relativamente  agl'immobili  per  destina- 
zione della  legge.  Noi  riproduciamo  io  siffatto 
luogo  questi  quattro  numeri  corrispondenti  ai 
numeri  d'ordine  del  trattato  di  Proudhon: 

«  11  codice  civile  dichiara  mobili  tutte  le  ren- 
dite, sia  sullo  stato,  sia  sopra  i  particolari,  co- 
me pure  le  azioni  sopra  la  banca  di  Francia 
ed  altre  compagnie  di  finanze,  di  commercio  ed 
indostrìa  ;  ma  dopo  la  sua  pubblicazione ,  di- 
verse disposizioni  hanno  autorizzalo  l' immobi- 
lizzazione delle  rendite  sullo  stato  ,  ed  han 
così  creato  una  quarta  classe  di  beni  immobi- 
li, che,  per  questo  motivo,  noi  chiameremo  im- 
mobili per  destinazione  della  legge. 

«  In  vero  queste  disposizioni  non  sono  che 
semplici  decreti  ;  ma  essi  hanno ,  ai  termini 
della  costituzione  dell'  anno  Vili ,  e  secondo 
la  giurisprudenza  costante  della  corte  di  cas- 
sazione ,  acquistato  fòrza  di  legge  ,  per  non  es- 
sere stati  attaccati ,  come  anticostituzionali  nei 
10  giorni  della  loro  inserzione  nel  bullettino 
delle  leggi.  »  (  Duranton,  n°  102.  ) 

H)  «  Per  quello  del  16  gennaio  1808,  art. 
7  f  Bull. ,  n°  2959  ),  i  proprietari  di  azioni 
della  banca  di  Francia  possono,  dichiarando  la 
loro  volontà  nella  forma  del  trasferimento  delle 
rendite,  imprimere  loro  il  carattere  d'immobili  \ 
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450  )  (0  ;  u*  questa  parola  mobili 
isolatamente  presa  non  si  applica  u- 
gualmente  a  tutti  i  generi  :  ha  più  o 
meno  estensione  secondo  che  s' impie- 
ga sola  o  con  altre  espressioni  che 
ne  restringono  o  ne  estendono  il  si* 
gnificato.  Noi  dobbiamo  dunque  esa- 
minare in  questo  capitolo  : 

f  °  Quali  sono  le  cose  che  sono  beni 
mobili  per  loro  natura; 

2°  Quali  son  quelle  che  non  sono 
beni  mobili  che  per  determinazione 
della  legge; 

5°  Quali  sono,  nelle  dispositioni  del- 
l' nomo  o  della  legge ,  lv  estensione  ed 
i  limiti  che  si  devono  assegnare  alla 
parola  mobile,  secondo  che  è  usata 
sola,  o  con  altre  espressioni  proprie  ad 
estendere  o  restringere  il  significato. 

Sezione  I. 

Dei  beni  mobili  di  loro  natura. 
199.  Beni  mobili  di  loro  natura. 

(1)  La  prima  parte  di  questo  articolo  si  ap- 
plica agli  esseri  fisici  ;  la  seconda  v  alle  cose 
immateriali  :  in  bonis  omnia  jura  computan- 
ti*. Pothicr  ,  ad  leg.  21  D.  lib.  50 ,  lil. 
16.  (  IJknnkquin  p.  65.  ) 

(2)  «  La  panila  moòifis,  diceCnAVOT,  n.  3 
4  e  5,  deriva  dal  verbo  movere,  di  cui  il  par- 
ticipio moeens,  preso  aggettivamente,  si  applica 
più  particolarmente  agli  oggetti  che  cambiano 
luogo  di  lor  proprio  movimento,  cioè  agli  ani- 
mali (a);  ma  si  estende  insensibilmente  il  sito 
significato  agli  oggetti  non  suscettibili  di  mo- 
vimento per  loro  stessi,  quantunque  cacaci  di 
esser  mossi  da  una  estranea  impulsione. 

«  Da  rio  1'  assimilazione ,  nella  legge,  delle 
voci  movens  e  mobilis  :  mo  cntium  ite  ai  mc- 
òUJum  appeUalionc  idem  sigiificamus  (b)  ;  e 
perciò  il  giureconsulto  Fiorentino  (e)  interpe- 
Irando  la  parola  movente:  usata  in  un  legalo, 
ebbe  la  con  di  far  rimarcare  che  non  si  ap- 
plicava nella  specie  agli  animali.  Hihil  interest 
dicas,  dice  Cuiacio,  lejo  mobilia  rei  move n- 
Ha ,  nam  et  animaìia  dicuntur  mobilia,  licei 
proprie  sint  moeentia,  et  mobile s  res  etiam  inar 
dicuntur  movente*  (d). 


(a)  Ved.  L.  49  de  vero,  tigni/,  ff. 

(b)  Cuiacio  nel  auo  gran  contentano  fui  Die.  I. 
$3  ,  de  verb.  si*,  n.  *i. 

(e)  L-  a  de  supellccl.  ìeg.  D. 

PfiOUDHOM,  —  l)OM. DI  PROPB.Vol.  I. 


200.  Quid  dei  torchi  da  tipografia?  Dispo- 

sizione speciale  ,  quanto  al  seque- 
stro ,  relativamente  ai  molini  uon 
fermati  con  pilastri.  Rinvio  al  co- 
dice di  commercio  per  alcune  navi. 

20 1.  Quando  i  materiali  sono  mobili.  Ca- 

io nel  quale  sono  immobili.  Quid 
nel  caso  d' incendio  o  di  rovina 
dell'  edificio  per  vetustà  ?  Conse- 
guenze rapporto  alla  comunione. 
Quid  dei  fiori  e  degli  arbusti?  Quid 
di  una  bottega? Giurisprudenza  an- 
tica. 

202.  6  mobile  secondo  l' art.  533  f  486. 
202  2°.    Quid  di  un  parafuoco  semplice- 
menta  attaccato  ad  uncini  ? 


199.  Ibeni  mobili  per  loro  Datura  so- 
no le  cose  corporali  che  possono  tra- 
sportarsi da  un  luogo  ad  un  altro,  o  che 
si  muovono  da  per  loro,  come  gli  ani- 
malo che  non  possono  cangiare  di  posto 
se  non  per  effetto  di  una  forza  estrinseca 
come  i  corpi  inanimati  (528+45*1)  (2). 

«  Il  codice  civile,  conforme  a  questa  dottrina» 
definisce  così  i  mobili  «  dei  corpi  che  possono 
«  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro ,  o  che 
«  si  muovono  da  per  loro  come  gli  animali,  o 
«  che  non  possono  cangiar  di  posto  se  non 
«  per  l'effetto  di  una  forza  estranea  come  le 
«  cose  inanimale  (e).  » 

«  Questa  definitone  non  si  applica  che  agli  og- 
getti mobili  corporei,  agli  oggetti  guae  tangipos- 
junt,  perchè  uon  vi  sono  che  gli  oggetti  corporali 
die  occupino  nn  posto  e  che  possono  cambiarlo* 

BoiLRVX  aggiunge;  «  11  legislatore  avrebbe 
dovuto  aggiungere  alla  definizione  che  ci  dà 
dei  mobili  per  lor  natura ,  le  parole  senza  de- 
teriorazione, poi'-hè  non  basta  che  le  cose  sieno 
trasportabili,  ma  fa  d'uopo  che  potessero  esserlo 
senza  deteriorarsi.   » 

Savoye-Kollin, oratore  del  tribunato  diceva 
in  effetto:  «  Il  carattere  specifico  dei  molili  è 
nella  facoltà  di  trasportarli  da  un  luogo  ad 
un  altro  sema  danneggiarli  o  snaturarli ,  sia 
che  si  muovano  da  loro  stessi  come  gli  ani- 
m  li  }  sia  che  ricevano  la  loro  impulsione  da 
una  forza  esterna.  » 


(d)  Ctiiatio,  grande  Comenlario  sul  Di$.l+,  9)  de 
vero,  signif. 

(e)  Art.  5*8  f45i. 

26 


fito 


ÒWLhk   MSTHffiOffS    DM   BUI 


Coti  sono  Seni  meòìh  p*r  Jor  na- 
tura (ulti  I  corpi  mobili  che  fi  tro?ano 
nel  dominio  dell'  uomo  ,  e  che  sono 
destinati  al  suo  uso,  senza  essere  stali 
attaccali  ad  alcun  fondo,  secondo  le 
regole  che  abbiamo  spiegate  trattando 
degl'immobili  per  destinatone  (1). 

Tali  sono  gli  animali  che  l'  uomo 
impiega  al  suo  servizio  ; 

Gli  utensili  di  casa, biancheria,  abiti, 
equipaggi  ,  derrate  e  commestibili  e 
tutti  gli  effetti  che  adornano  gli  appar- 
tamenti ; 

Danaro  ,  libri  ,  gioie  ,  e  pietre 
preziose  ,  quadri  ,  incisioni  e  meda* 
glie,  statue  non  poste    nelle  nicchie. 

200.  I  torchi  di  tipografia ,  gli  uten- 
sili e  strumenti  impiegali  nei  mestie- 
ri ,  arti ,  e  scienze  (2). 


(1)  Op.conf.  di  De  a  anton  ir»  108.«  Sarebbe 
inutile  senza  dubbio  l'osservare  qui  che  le  cose 
mobiliari  che  hanno  acquistato  là  qualità  d' im- 
mobili per  destinazione,  riprendono  la  lor  qualità 
di  mobili,  quando  questa  destinazione  è  cam- 
biala; cos'i,  uno  specchio  o  un  quadro  tolti  dalle 
loro  cornici  dal  padre  di  famiglia,  con  F inten- 
sione di  non  riporveli  più  ,  ritornano  mobili  : 
essi  non  erano  immobili  che  per  destinazione, 
cessano  di  esserlo  per  una  destinatone  contra- 
ria. »  Esposizione  dei  motivi  per  Treilhard, 
oratore  dei  governo.  Op.  conf.  di  Savoyb-Rol- 
lin  ,  oratore  del  governo.  (  Locré  t.  IV,  p. 
39,  n°  5.»  ediz.  frane.  ) 

(2)  In  quanto  ai  torchi  di  Tipografia,  V. sopra 
n°  135  bis. 

(3)  La  grandezza  ed  il  valore  di  un  oggetto 
corporale,  qualunque  sia,  non  impedisce  affatto 
eh*  egli  sia  mobile;  pertanto  i  redattori  del  co- 
dice civile  ban  giudicato  convenevole  di  enume- 
rare alcuni  oggetti  che  si  devono  considerare  come 
mobili ,  a  fin  d'  evitare  ogni  equivoco,  che  a- 
vrebbe  potuto  far  nascere  la  loro  importanza  e 
volume  (art.  531  f  456),  o  il  loro  uso  fatto,  o 

,  la  loro  dannazione  futura  (  art.  532  f  457  ). 
Secondo  il  primo  di  questi  articoli  :  «  I  bat- 
«  telli ,  le  chiatte  ,  i  navigli,  molini  e  bagui 
«  su  battelli  e  generalmente  ogni  fabbrica  non 
«  fissa  su  pilastri  e  che  non  forali  parie  di 
«  casa  ,  sono  mobili.  » 

«  1  battelli  essendo  mobili  ,  i  molini  e  ba?ni 
sui  battelli  hanno  necessariamente  la  stessa  qua- 
lità, putcliè  pottono  bulinante  cambiar  posto, 


I  battelli ,  chiatte ,  navìgli ,  molini 
e  bagni  su  battelli  ,  e  generalmente 
ogni  fabbrica  non  fissa  su  pilastri  • 
che  non  fa  parte  di  una  casa,  sono  an- 
cora mobili  per  loro  natura  (  Ml-J- 
456)  (3). 

Nondimeno  il  sequestro  di  questi 
ultimi  oggetti  è  per  rapporto  alla  loro 
importatila  soggetto  a  regole  parziali. 
Quando  si  tratta  di  barche,  scialup- 
pe ed  altre  navi  della  portata  di  dieci 
tonnellate  in  sotto,  o  di  chiatte  ,  ga- 
leotte ,  battelli  ed  altri  bastimenti  ila 
riviera,  o  di  molini  ed  altri  ediGci  mo- 
bili posti  sopra  battelli,  le  forme  del  se- 
questro e  della  vendita  sono  special- 
mente determinate  -  dal  codice  di  pro- 
cedura (620+711). 

Ma  quando  è  quistione  di  navigli  al 
di  sopra  di  IO  tonnellate,  bisogna  con- 
come si  vede  e  si  pratica  su  t  grandi  fiumi. 
Per  toglier  loro  il  carattere  di  mobili ,  bisogne- 
rebbe, secondo  gli  art.  519  e  531+442,456 
che  i  molila  o  bagni,  ed  ogni  altra  fabbrica,  fos- 
sero imi  su  pilastri;  (loidiè  allora  si  destina  loro 
per  sempre  un  medesimo  sito,  o  che  facessero 
parte  di  un  edili  rio  ;  in  quest*  ultimo  raso  , 
altro  non  sono  che  1*  accessorio  del  principale 
di  cui  ne  seguono  la  sorte.  L,*  art.  00  del- 
la consuetudine  di  Parigi  non  si  spiegava  su 
questa  ultima  circostanza  ;  bastava  che  essi  po- 
tessero cambiar  di  silo  sena*  essere  sj  ezzati  o 
scomposi! ,  perchè  fossero  riputati  mobili.  In- 
tanto, se  l'accessorio  non  poteva  sussistere  se- 
Saralamente  dal  principale,  senza  alcun  dubbio 
oveva  riputarsi  immolile ,  poiché  rientrava  nella 
classe  degli  oggetti  collocati  a  perpetua  dimora, 
che  il  medesimo  articolo  riguardava  come  im- 
mobili. 1.e  consuetudini  no»  erano  d'accordo  sul- 
la qualità  che  doveva  darsi  ai  molini  a  vento 

0  ad  acqua,  che  si  potevano  cambiar  di  silo; 
poiché  mentre  la  consuetudine  di  Parigi  li  ri- 
putava mobili,  si  legge,  nell'art.  10  del  titolo 

1  del  lib.  II  delle  Inslit.  di  Loisel:  «  Molini  gb- 
ranti  a  vento  o  ad  ac<|ua  sopra  battelli  o  al- 
trimenti, sono  tenuti  p*r  immobili.  »  È  a  queste 
divergenze,  che  si  deve  attribuire  la  ripetizione 
delle  disposizioni  dell'articolo  519  f  442  Del- 
l'articolo  531  f  456.  »(Chayot  t.  1°  n. 
11  e  12.)  Op.  conf.  diDratKTOK  ,  n°  109  ; 
Bollanti  deVuLAaarES,  Mobili,  n'2.-Gor- 
Pii.-Prépbln  nel  suo  discorso  al  tribunato 
n*  8. 
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Buttare  il  codici  di  commercio  (  197 
*J-«ib,)  sulle  formalità  del  sequestro  e 
della  vttiijita  (1). 

201.  I  materiali  prò? venienti  dalla 
demolizione  di  un  edificio ,  quelli  ra- 
dunati per  costruirne  un  nuovo,  sono 


ancor  mobili  per  loro  natura,  lino  a 
che  non  Steno  stati  impiegati  dall'ope- 
raio in  una  costruzione  (  $32  -f-  457), 
poiché  non  possono  far  parte  dell'edi- 
ficio fintantoché  non  sarà  costruì- 
lo  (2). 


(1)  *  Ciò  che  distrofie  il  naviglio  dagli  altri 
e%;rtlieniifnàati  nell'art. 620f7  11,  e  generalmen- 
te da  tuUi  gli  altri  oggetti  mobiliari,  si  è  che  resta 
impegnato  per  i  debiti  del  venditore  (I90f  197), 
e  che  non  ostante  la  vendita,  il  naviglio  o  U 
suo  prezzo  eoniinua  ad  essere  il  pegno  dei  cre- 
ditori (  106  f  202)..  Chavot  t.  l*na14.) 

(2)  GotiML-PnÉrKLx,  oratore  del  governo 
al  tribunato  diceva  in  effetto:  «  La  destinano^ 
ne  del  proprietario  avrebbe  potuto  indurre  a 
considerare  come  immobili  i  materiali  provve- 
Bienti  dalla  demolizione  di  un.  edificio-,  e  so- 
urattulto  quelli  raccolti  per  costruirne  un  nuovo* 
L' intensione  d' impiegarli  alla  eostruzione  del- 
l' edificio  di  già  cominciato  t  manifesta,  si  da- 
rebbe. Voi  avete  veduto  che  gli  oggetti-  mo» 
brliari  non  sono  immobili  che  quando  sono 
stati  posti  dal  proprietario  di  un  fondo  per  ser- 
vizio ed  uso  di  questo  fondo ,  ed  «  il  metlerii 
che  pniova  la  destinazione  ;  ma  l' intenzione 
di  mettere  non  si  presume.  Cosi,  i  materiali' non 
saranno  immobili  che  quando  saranno  impiegali 
d-tir  operaio  in,  una  costruzione.  »  (Locnfr  t. 
IV,  p.  35  ,  ed»,  frane.  > 

L'ar.icolo  532f457  dice  Chavot  fr.  I,  n°  15 
ba  riprodotto  le  disposizioni  della  legge  17,  g 
5  e  IO  de  ad.  empi,  et  vend.  Quod  insula* 
e  ausa  paratura  est ,  si  Rondata  per  factum, 
quatneis  postum  in  aetffich  sii ,  non  tante* 
ei.lctur  aedium  esse.  Quae  parata  sani  ut 
imponantur ,  non  sani  aedificii. 

I  termini  dell*  articolo  e  la  spiega  di  Gou- 
NL-PKÉrBLN  non  devono  essere  estesi  al  di  la 
del  loro  significato)  rosi  Chavot  aggiunge,  n* 
16:  «  Qnesta  legge  (romana)  c'indica qual*è 
il  carattere  dei  materiali  distralli  dall'  edificio 
per  esservi  riposti;,  essa  li  reputa  immobili  z.  ea 
auac  ex  aedi/Scio  del  meta  sani  ut  reponantur* 
ardyfcii  sani.  Quantunque  il  rodiYe  civile  non 
sì  spiega  a  questo  riguardo,  siffatta  disposizione 
è  troppo  saggia  per  non  essere  eseguita;  questi 
materiali,  separati  che  sono  per  un  momento 
dall'  edificio,  non  ne  sono  meno  una  parte  inte- 
grante ,  un  accessorio  necessario;  quando  che» 
nel  primo-  caso ,  I*  edificio  non  essendo  ancor 
principiai*,  non  porrebbe  avervi  un  accessorio  ove 
ancor  non  esiste  il  prin rinaie.  Anche  quando 
r  edificio    fosse    staio   cominriafo-  ,.  i  materiali 


non  impiegati  non  potevano  essere  riguardati 
come  un  accessorio  di  ciò,  di  cut  essi  non  benfatto 
mai  parte.  »  Op.  coof.  di  Dbltiptcoubt  in-8  » 
t.  il,  p.  297.-  Toullibb  n*  19.  —  Rollakd- 
bk  Villaugubs,  moMin°  9»  —  Dmanti  n* 
S36,  -  Duranton  ir»  Ut. 

Chatt>t  cofriinua  piantando  un1  altra  que- 
stione; «  11  medesimo  art.  532  reputa  mobili 
I  ma  feriali  prov  venienti  dilla  demolizione  dì 
«n  edificio. 

«  Ma  amid  se  I  materiali  prov  venienti  dell» 
demolizione  di  un  edificio  sono  destinati  alla 
costruzione  di  un  nuovo  ? 

«  Bisogna  da  prima  porre  da  parte  il  g  10  della*, 
legge  17  sopra;  esso  non  potrebbe  nella  spe- 
cie aomminàitrarci  un  motivo  di'  soluzione  te- 
giti  ima,  poiché  non  vie  quistione  che  df  materiali 
prov  venienti  da  un  edificio  sassistente  e  desìi» 
nati  a  ripararlo;  mentre  die  qui,  non  vi  è  edi- 
ficio» non  vi  è  corpo  principale. 

«  Chopìn,  nel  suo  Comenbario  saia  consme* 
lodine  diAnjou,  p.  509  ha  trattato  questa  qui* 
stione  e  fermato  la  specie  seguente  :  un  figlio- 
di  famiglia  ha  ereditato  alla  morte  di  suo  pa- 
dre una  casa  considerevole,  ma  cadente  in  ro« 
vina;  avendola*  fetta  demolire,  ha  conservato  e 
separato  r  materiali  destinandoli  alla  costruzio- 
ne di  una*  casa  più  bellai  Ma  appena  aveva 
egli  principiato  i  travagli  muore,  lasciando  su» 
madre  sopravvivente.  Allora  si  presenta  la  qui* 
stione  di  sapere  se  i  materiali  appartenevano 
alla  madre  come  erede  dei  mobili»  o  agli  ere* 
di  dei  beni  immobili* 

«  Chopin,.  argomentando  dàlia  destinazione  rhe 
avevano  avuto  i  materiali,  li  reputa  immobili,  e 
gli  attribuisce  agli  eredi  dei  beni-  immolili. 

«  Ma  nofabbiam  veduto  che,  quantunque  que- 
sta destinazione  fosse  ben  manifesta,  la  legga 
17,  $  5  supra,  li  dichiarava  mobili  finta* toc- 
che non  fossero  impiegati  ,  quando  anche  fos- 
sero già  trasportati  snl  luogo  della  eostrusioner 
abbiamo  già  detto  che  il  codice  aveva  ri- 
prodotta questa  legge*  In  tatti ,  importa  poco 
che  l  materiali  sieno  prov  venienti-  de  un  antico* 
edilizio  o  dalle  cave  e  boschi  de'  dintorni ,  e 
se  in  questo  ultimo  caso  si  reputano  molali,  sr 
deve  per  la  medesima  ragione  riguardarli  corner 
mobili  nel  primo.  Issi  non  erano  riputati  inw 
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I  fiori  ,  arbusti ,  melaranci ,  pian- 
tati nei  vasi  o  nelle  casse,  sono  an- 
cor mobili,  poiché  non  sono  attaccati 
al  suolo. 

mobili  che  in  conseguenza  della  loro  riunione 
coll'edificio  :  questo  essendo  distrutto,  essi  han 
ripreso  la  primitiva  natura  che  devono  conser- 
vare fino  a  che  non  avessero  ricevuto  nn  no- 
vello impiego.  »  (  Chayot,  1. 1.  n.  17  e  18.) 

II  vocabolo  demolizione  pare  che  presenti  le 
idea  di  una  distruzione  completa  e  non  di  una 
distruzione  parziale  nello  scopo  di  portarsi  una 
rirazione.  Il  fatto  d*  aver  lasciato  sussistere  il 
principale,  fe  legalmente  supporre  la  destinazio- 
ne data  ai  maleriali  da  colui  che  vuole  arrestar- 
ti ad  una  riparazione. 

T<a  corte  di  Lione  pronunziava  così  nel  23 
dicembre  1811  in  un  caso  ove  vi  era  demo- 
lizione compiei*. 

In  fatti,  i  coniugi  Durand,  acquirenti  di  una 
sala  da  bagni,  la  demoliscono  per  ricostruirla. 
Le  trombe  »  piombi  e  rame  provvedenti  da 
questa  demolizione  sono  sequestrati  ad  istanza 
dei  venditori  non  pagati.  1  sequestrati  opposero 
che  questi  oggetti  erano  immobili  per  destina- 
zione ,  non  potendo  estendersi  la  parola  demo- 
lizione dell'art.  532-J-457  al  vaso  in  cui  la  co- 
struzione doveva  essere  rifatta.  Ma  qui  X or  retto: 
«  considerando  che  gli  oggetti  sequestrati  sono 
dei  semplici  materiali  dichiarati  mobili  per  loro 
natura  e  per  la  disposizione  della  legge  »  valida 
il  sequestro. 

Dopo  d'aver  citato  questo  arresto,  Chayot 
continua  in  si  fatti  termini:»  Nondimeno  Pothier 
(Comunione  p.  l*,n°  62)  ha  adottata  l'opinione 
di  Choptn,  ed  in  una  specie  molto  meno  fa- 
vorevole di  quella  proposta  da  questo  ultimo 
autore,  poiché  Pothier  non  esige  che  la  desti- 
nazione dei  materiali  sia  certa  ,  o  che  sia  sta- 
ta manifestata  dal  proprietario;  si  esprime  cos'i  : 
Se  una  casa  è  sfata  incendiata,  o  è  caduta  p<T 
vetusta,  i  materiali  che  ne  restano  conservano 
Ja  Jor  qualità  d'immobili,  fintantoerhè  possono 
sembrar  destinati  alla  ricostruzione  della  casa.» 
Egli  fa  derivare  il  motivo  di  questa  decisione 
dal  g  X  della  legge  17  sopra,  e  delta  legete 
18,  g  1°  il  cui  testo  non  meti  che  Io  spi- 
rito sono  con  più  ragione  il  fondamento  della 
opinione  contraria.  In  fitti,  rome  noi  abbiam 
già  detto,  non  si  tratta  in  questa  legge  che  di 
una  semplice  riparazione  ad  un  edificio  sussi- 
stente ,  mentre  che  in  quello  della  specie  at- 
tuale, non  vi  è  più  corpo  principale  ma  sol- 
tanto i  materiali  raccolti  per  costruire  un  no- 
vello edilizio  :  riputandoli  mobili,  non  è  seguir 


Mobili  ancor  sono,  i  materiali  n- 
stratti  da  una  miniera ,  e  le  provvi- 
sioni di  uno  stabilimento,  (art.  9. 
legge  del  21  aprile  1810.  ) 

meglio  la  lettera  e  lo  spirito  dell'art.  533  + 
457,  che  non  mette  distinzione  fra  le  loro  di- 
verse origini  (a)  ?( Chayot t.  I.  n°  19.  ) 

Duranton,  n°  115,  aggiunge  qui  a  questa 
opinione:  *  finalmente  partendo  dalla  regola  che 
i  materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  un 
edifizio  sieno  mobili  »  ancor  qmrodo  si  de- 
stinassero a  servire  nella  costruzione  di  un  nuo- 
vo edificio  ,  noi  non  abbiamo  inteso  restringe- 
re la  modificazione  che  soffre  nel  solo  caso  in 
cui  f  oggetto  distaccato  momentaneamente  non 
sarà  che  di  poco  momento  relativamente  al  tut- 
to ,  come  una  porta  per  essere  riparata ,  uno 
specchio  per  esser  ripassalo  di  stagno.  Noi  de- 
cidiamo ancora,  che  se  per  riparare  una  coper- 
tura o  innalzare  un  edificio  se  ne  smonta  l'al- 
legnatura,i  travi  e  le  tele  conservano  la  loro  qua- 
lità d'immobili.  É  queste  perfettamente  il  caso 
di  eccezione  della  legge  romana ,  ea  quae  es 
aedificio  detracta  sunt  ut  reponantur,  aedificU 
sunt\  poiché  1'  edificio  sussiste  sempre.  Invece 
nella  specie  giudicata  dalla  corte  di  Lione,  ed  in 
quella  data  come  esempio  da  Pothier  era  distrutto 
per  intero;  non  vi  era  pia  in  conseguenza  il  prin- 
cipale che  attirasse  sempre  a  Ini  V  accessorio  : 
tutto  l'edificio  istesso  era  divenuto  mobile;  niu- 
no  degli  oggetti  ch'erano  serviti  alla  sua  costru- 
zione poteva  esser  considerato  ancora  come  par- 
te ;  in  una  parola  non  era  più  il  caso  della 
leg?e  romana.» 

Quid  se  fa  distruzione  è  avvenuta  per  incen- 
dio a  vetustà? 

PoTHinm  applicando  la  regola  ea  quac  es 
aedificio  detracta  sunt  u*  reponantur,  aedificii 
sunt ,  al  caso  di  una  casa  distrutta  da  incen- 
dio o  caduta  per  vetustà  dice  (  Comunio-e  n» 
62  )  «  che  i  materiali  che  ne  provvedono  ron- 
«  servano  la  lor  qualità  d'immobili,  finta nt orbe 
«  possono  sembrar  destinati  alla  ricostruzione 
«  della  rasa  ,  e  non  la  ]*rdotto  che  quando  il 
«  proprietario  sembra  d'avere  abbandonalo  il  di- 
«  segno  di  rifabbricarla.  » 

«  Indipendentemente  da  ciò  che  questo  cam- 
biamento di  disegno  non  è  rosi  facile  a  dimo- 
strarsi; che  sarebbe  soprattutto ,  nella  maggior 
parte  dei  casi ,  difficilissimo  il  precisare  l'epoca 
in  cui  il  proprietario  ha  abbandonato  il  suo  di- 
segno ,  ed  in  conseguenza  che  i  materiali  sien 
divenuti  mobili,   noi  crediamo  che  questo  giu- 

(»)  Ved.  Durtnton,  t.  IV,  p.  9*> 
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Un  Tondo  di  bottega  ha  la  Datura 
di  mobile  ? 

Un  fondo  di  bottega,  considerato 
come  corpo  o  aggregazione  di  mer- 
canzie, non  è  simile  ad  un  mobile  or- 
dinario :   è  principalmente  nelle  sue 


parti  eh*  egli  è  mobile  ,   poiché   

escono  a  dettaglio,  e  sono  successi* 
vomente  sostituite  da  altre  :  men- 
trechò  il  corpo  morale  sembra  es- 
sere permanente  nel  tutto.  È  perciò 
nell'antica    giurisprudenxa    il   fondo 


reconsulto  applica  male  la  legge  rolla  quale 
egli  fonda  la  iva  derisione.  Questa  legge  parla 
di  una  separatone  fatta  volontariamente,  nello 
scopo  di  rimettere  la  cosa  separata  »  come  sa- 
rebbe una  porta  distaccata  per  metterci  delle 
nuove  fasce  ,  o  per  darvi  più  garbo  ;  mentre 
che  nel  caso  ch'egli  presenta,  l'edificio  è  total- 
mente distrutto  :  non  vi  ha  più  principale ,  e 
quindi  non  più  accessorio.  La  separatone  ha 
avuto .  un  effetto  assoluto  ,  poiché  essa  non 
ha  avuto  luogo  per  motivo  di  rifazione  ,  ma 
bensì  per  tona  maggiore.  1  materiali  non  ser- 
vivano che  alla  costruzione  di  un  nuovo  edifi- 
cio, e  non  già  ad  reìnlegrandam  domum,  come 
nel  caso  preveduto  dal  testo  di  sopra;  in  con- 
seguenza, non  Dicevano  parte  dell'antico,ehe  non 
sussiste  più  :  essi  dovevano  adunque  essere  assimi- 
lati a  quelli  riuniti  per  costruirne  un  nuovo. 
Vi  è  anche  più  ragione  a  giudicarsi  cosi  in 
questo  caso,  che  in  quello  giudicato  dalla  corte 
di  Lione  ,  ove  V  intenzione  del  proprietario  non 
era  da  mettersi  in  dubbio. 

«  Egli  è  vero  che  dichiarando  mobìli  i  mate- 
riati provenienti  da  un  edificio,  l'art.  532+457 
parla  di  quelli  che  provengono  dalla  sua  de- 
molizione ,  e  che  questo  termine  indica  piut- 
tosto una  separazione  operata  dalla  mano  delFuo- 
mo  che  quella  risultante  da  una  forza  maggiore; 
poiché,  dice  l'Accademia,  «  demolire,  è  distrugge- 
re, abbattere  peno  a  pezzo;  »  mentrechè  nel  caso 
di  coi  si  tratta,  la  distruzione  si  è  operata  per 
incendio  o  vetustà.  Ma  il  principio  non  è  me- 
no lo  stesso  :  ed  è  sempre  vero  il  dire  che 
l'edificio  era ,  in  rapporto  ai  materiali  conside- 
rati separatamente  ,  l' oggetto  principale ,  come 
lo  era  il  fondo  in  rapporto  all'edificio  ;  e  que- 
sto edificio  essendo  distrutto  ,  i  materiali  non 
aderiscono  più,  uè  mediatamente,  né  immedia- 
tamente ad  un  fondo.  Essi  non  possono  es- 
ser classi  fi  rati  fra  gl'immobili  per  destinazione , 
giacche  alcuna  disposizione  del  codice  non  ve 
li  novera. 

«  La  nostra  decisione  ,  del  resto  ,  non  reca 
alcun  pregiudizio  al  coniuge  in  comunione  di 
beni ,  proprietario  dell'  edificio  ,  se  questo  edi- 
ficio è  distrutto  durante  il  matrimonio,  attesoc- 
ene ,  se  ,  dopo  quel  che  abbiam  detto  al  n° 
110  ,    questo   coniuge   deve  una   ricompensa 


alla  comunione,  come  avendo  impiegati  alla  ri- 
costruzione, e  noi  suo  particolare  interesse,  degli 
oggetti  divenuti  comuni  da  sua  parte ,  la  co- 
munione gli  deve  un'indennità  per  essersi  arric- 
chita di  cose  che  provvenivano  dai  beni  propri 
di  costui  (  art.  1403  e  1433  f  ab.):  ci  sa- 
rebbe compensazione.  »  (Dueantoh,  t.  II,  n. 
113  e  114.) 

Ecco  ciò  che  diceva  Du*anton,  al  n°  110  : 
«  I  materiali  ammassati  per  la  costruzione  di  un 
edificio  sono  mobili,  fintantoché  non  sono  stati 
impiegati  »  (art.  533 f  457.)  (a)» 
dal  n 


Essi  divengono  immobili  dal  memento  ed 
a  misura  della  loro  aderenza  al  suolo  con  l'im- 
piego che  se  ne  fa  nella  costruzione:  dal  che 
siegue  che  se  uno  dei  coniugi  maritati  sotto  il 
regime  della  comunione  ,  avesse  riuniti' sul  suo 
terreno  dei  materiali  per  la  costruzione  di  un 
edilizio ,  egli  non  dovrebbe  ,  è  vero ,  alcuna 
indennità  alla  comunione  per  quelli  che  ai  tro- 
vassero di  già  impiegati  al  giorno  della  cele- 
brazione del  matrimonio  ;  ma ,  salvo  una  con- 
venzione contraria  nel  contratto,  la  dovrebbe 
per  quelli  imiàegali  dopo,  quantunque  fossero 
preparati,  pronti  all'uso  (  art  1437  f  ab);  poi- 
ch'egli  avrebbe  impiegati  a  suo  profitto  perso- 
nale degli  oggetti  caduti  in  comunione,  secondo 
gli  articoli  532  e  1401 +457  ,...  ab.,  con- 
frontali. 

«  Ma  la  quistione  può  presentare  interesse 
in  altri  casi ,  e  specialmente  in  quello  ove  la 
distruzione  dell'edificio  e  avvenuta  prima  del 
matrimonio ,  e  che  i  materiali  Steno  ancora  sul 
luogo  ;  in  quello  ancora  di  un  sequestro  ,  e 
nel  raso  che  il  proprietario  avesse  legato  il  suo 
mobiliare.  Ma  in  questo  ultimo  caso,  il  punto 
a  sapere  se  il  legatario  avesse  dritto  a  que- 
sti materiali,  non  dovrebbe  decidersi  coi  soli  prin- 
cipi della  distinzione  del  beni;  ma  dovrebbe 
ancora  considerarsi  qua!  sia  stata  llntenzione  del 
testatore ,  e  per  conoscerla  bisognerebbe  soprat- 
tutto attendere  al  progetto  ch'egli  aveva  di  ri- 
costruire o  no  al  medesimo  luogo  e  coi  mate- 
riali medesimi.  In  questo  caso,  e  forse  in  alcuni 
altri  analoghi ,  la  distinzione  di  Pothier  dovreb- 
be esser  seguita.  »  (Durànton,  n.   114.  ) 

(a)  JL.  i7>  %  io  y  K.  de  net.  empt*  H  verni. 
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di  bottega  era  ,  in  parecchie  provin- 
ce ,  riputato  immobile  ;  e  la  legge 
Cam  (abernam,  ff.  de  mgnoribtte  et 
ÀypotAecis,  sembrava  favorire  sotto 
qualche  rapporto  questa  finzione. 

MS»  Ha  oggigiorno  questa  giuri- 
sprudenza non  può  più  aver  luogo  , 
poiché  no  fondo  di  Wlega  non  può 
esser  considerato,  né  nel  suo  insieme 
oè  nelle  sue  parti,  come  un  immobile 
per  destinazione  ,  secondo  le  regole 
che  noi  abbiamo  spiegate  nella  sezione 
li  del  capitolo  VI.  D  altronde  gli  au- 

(I)  Op.  eonf.  di  Dea anton,  n*  f  64.  —  di 
Chavot,  1. 1,  n°  83:  «  Sia  che  si  consideri  il 
landa  di  commercio  in  se  «tesso,  sia  che  si  con- 
sideri nel  rapporto  dello  cose  che  racchiude  , 
non  ha  altro  oggetto  che  di  valori  mobiliari. 
Non  può,  infetto,  avere  altra  qualità  che  quella 
degli  oggetti  che  contiene,  l' insieme  non  può 
essere  di  nna  natura  diversa  da  quella  degli  og- 
getti particolari  che  Io  compongono  (a). 

Neil*  8  fruttidoro annoili,  la  corte  di  cassa- 
sione  di  Francia  decideva:  «  Sotto  l'impero  della 
consuetudine  di  Lorena,  un  fondo  di  bottega  e  di 
cassa  non  poteva  esser  riguardato  come  un  im- 
mobile filtitio,  anche  in  materia  di  comunione 
coniugale.  Cosi  apparteneva  al  coniuge  soprav- 
vivente ,  che,  secondo  le  disposizioni  della  con- 
suetudine, doveva  avere  tutt'  i  mobili  dolla  co- 
»unione.(Codice  civile,  5 1 7+440  anal,)(Mayer 
contro  Mayer  ed  altri.  ) 

La  corti,  —  sulle  conclusioni  del  sig.  Ba- 
jard,  sost.;  — Considerando  che  sei  termini 
dell'art.  1»  del  tit.  II  della  consuetudine  di 
Lorena,  dicendo:  «  Tra  gente  maritala,  i  mobili 
t  le  cose  riputate  mobili  restano  al  sopravvivente, 
coll'obbligo  dei  debiti  personali  contratti  sia  pri- 
va che  dopo  il  matrimonio,  delle  spese  funerali, 
legati,  òonasiom  testamentarie  non  assegnate  su 
gì'  immobili,  »  non  lasciano  alcun  dubbio  sulle 
loro  intensioni  in  favore  del  coniuge  sopravviven- 
te v  rari.  13  della  legge  del  17  nevoso  anno 
li,  lungi  dal  distruggere  queste  disposuioni,  le 
conferma  di  una  maniera  precisa,  man  lenendone 
le  consuetudini  ed  usante  locali;  —  Consideran- 
do che  niuna  legge,  consuetudine  ed  usanza  loca- 
le avendo  classificato  fra  gì*  immobili,  un  fondo 
di  bottega  o  un  fondo  di  cassa,  composti  di  oggetti 
mobili,  la  cui  natura  non  può  esser 


tori  del  codice  di  Napoleone  V  hanno 
evidentemente  classificalo  fra  le  cose 
mobili,  quando,  determinando  la  mag- 
giore o  minore  estensione  che  può  ricé- 
vere la  parola  viabile  nelle  disposizio- 
ni dell'uomo  o  della  legge  ,  han  di- 
chiarato che  questa  espressione,  impie- 
5  a  la  sola,  e  senta  altra  aggiunta  o 
estgnaxione ,  non  comprende  il  da- 
naro contante,  le  gemme,  gli  strumenti 
delle  scienze  ec.  ,  nemmeno  eia  che 
forma  ì  oggetto  di  un  commereio  (b'SSf 
458)  come  un  fondo  di  bottega  (1). 

cangiata  d*  alcuna  cbsposiuonf  ;  infine  niuna  di- 
spostone particolare  da  parte  di  Caterina  Mathi* 
non  avendo  derogalo  ai  termini  degli  articoli  1°, 
titolo  II  della  consuetudine  di  Lorena,  e  18 
della  legge  del  17.  nevoso,  Nicola  Mayer  doveva 
percepirne  tutt' i  vantaggi;  — Cassa  il  giudisio 
arbitrale  del  23  fior,  anno  HI,  ce.   (b)  » 

La  corte  di  Torino  ha  ancora  giudicato,  nel  18 
settembre  1811  che  il  fondo  di  una  farmacia 
non  è  immobile  ;  quantunque  non  compresa 
sotto  la  denominazione  di  mobile t  nel  senso  del- 
l'art. 633+458  del  codice  civile,  si  trova  per- 
tanto classificato  nella  categoria  de1  beni  mobìli. 
di  cui  paria  l'art.  535+  460  rif.  Perciò  è  in  linea 
di  sequestro  di  mobili  non  in  linea  di  seque- 
stro immobiliare  che  il  creditore  dovrà  pro- 
cedere. 

Boetto,  farmacista,  soffre  sequestro  sulla  sua 
farmacia.  Giudisio  che  l'annulla  come  non  po- 
tendo reggere  su  mobili  di  questa  natura.  Tre- 
dici giorni  dopo  la  sentenza  ,  la  signora  Boet- 
to denunzia  al  creditore  sequestrante  una  ces- 
sione di  suo  marito  in  pagamento  della  sua  do- 
te. Arresto  : 

La.  Corte,  —sulle  conclusioni  del  sig.  Roc- 
ca, avvocato  generale;  —  Considerando  che  la 
legge  non  dispone  in  alcun  luogo  che  il  seque- 
stro non  potesse  aver  luogo  che  sopra  mobili, 
nel  senso  che  ha  la  parola  secondo  l'  art.  533 
+458,  del  codice  civile;  che  il  titolo  Vili,  lib. 
V,  codice  di  procedura,  non  permette  di  dubitare 
che  i  beni  mobili,  presi  nel  senso  dell'  art.  535+ 
458  cod.  civ.  possono  sequestrarsi  con  le  for- 
malità ivi  prescritte  pel  sequestro  de* mobili;  — 
Che  quindi  per  una  falsa  interpelrazione  dell  ar- 
tirolo  533  +  458,  i  primi  giudici  si  son  deter- 
minati ad  adottare  rome  principio ,  che  gli  Stra- 


fa) V«d.  arroto  della 


dell'  8  ìhittido- 


ro  anno  III  0  17  messidoro  anno  VII.  m  la  idea  che  un  fon-Io  di  bottega  0  di 

(b)  Le  decisione  di  questo  arresto   dev*  «tetre  tm-    — —  .:.—••#-  ;__~i.:i. 


guifa  eolio  il  codice,  di  cui  l'art.  .517  +  440  eedu- 

eaesa  potete* 


ttser*  riputato  immobili» 
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Sezione  II. 

Dei  mobUi  per  determinazione 
della  Ugge. 

203.  S'intendono  per  tali  i  dritti  incorpo- 
rali che  si  applica  do  a  cose  mobi- 
liari: crediti ,  dritti  di  tagli  di  bo- 
schi, di  affitto. 

203  2°.  Vizio  di  redazione  noli*  articolo 
8t9+  459 1  mostrato  da  Duranton.  I 
erediti  tono  mobili  quando  hanno 
per  obbietto  cose  mobiliari*  La  stessa 
decUione  per  1$  obbligazioni.  Qua* 
V  è  la  natura  della  obbligazione  di 
fare  ? 

203  3*.  È  mobiliare  P  asiane  del  proprie* 
tarlo  centro  il  locatario  pel  paga- 
mente delle  pigioni. 

203  4°.  V  azione  del  fittaiuoto  contro  del 
proprietario  è  egualmente  mobiliare, 

203  5°.  Canoni  in  fatto  di  miniere.  Azio- 
ne di  prelevazione  per  la  mogli** 
Interessi  rappresentativi  deli  usu- 
frutto di  una  somma  dotale* 

203  6°.  Uffizi  che  erano  altra  volta  tu  Fran- 
cia. Abolizione  della  loro  venalità. 
Leggo  francese  del  28  aprile  1816. 
Il  dritto  di  presentazione  è  mobiliare* 

203  7°.  In  Francia  il  venditore  di  un 
uffizio  ha  privilegio  sul  prezzo  di 
rivendita  t 

203  8°  Della  scienza  e  dell'  arte.  Loro  dif- 
ferenza* A  favore  di  ehi  esiste  la 
proprietà  industriale. 

203  0°.  Dell*  opera  letteraria*  in  che  essa 
consiste, 

203  10°»  In  che  consiste  la  proprietà  in- 
dustriale. La  perpetuità  non  l' è 
conceduta.  Perchè. 

menti  ed  il  fondo  di  una  farmaria  non  Doles- 
sero esser  posti  nel  numero  dei  mobili  ed  ef- 
jetti  passibili  del  sequestro,  e  che  questa  specie 
di  effetti  dovesse  esser  sequestrata  eoo  le  for- 
me che  son  proprie  del  sequestro  immobiliare; 
— •  Che,  posto  per  certo  adunque,  che  in  vir- 
tù dell'ordine  del  12  agosto  1808,  e  del  prò-, 
eesso  verbale  del  18  del  medesimo  mese,  l'appel- 
lante aveva  legil  (imamente  incoata  e  prosegui- 
to il  sequestro  su  i  beni  mobili  di  Boetto ,  suo 
debitore ,  egli  è  evidente  che  la  convenuta  in 
appello,  come  creditrice,  non  ha  potuto  opporsi 
alla  continuazione  di  questo  sequestro  ,  e  che 
tulio  il  suo  dritto ,  secondo  l'art.  G09  +  700 
•od.  di  proc.,  si  rìduceva  a  fare  opposizione  sul 


203  li*.  Brevétto  ^invenzione;  tua  durata* 
203  12°.  Proprietà  dei  disegni  di  fabbrica. 
203  13°.  Proprietà  degli  autori  e  tempo  di 

sua  durata.  Formalità.  Drammi. 
203  14°.  La  proprietà  letteraria  0  indù- 

striale  è  mobiliare* 

203  15°.  Importanza  della  Qualificazione 

di  questi  diversi  obbietti  sotto  il  rap- 
porto della  formazione  della  comu- 
nione tra  spoti,  •  delle  disposizioni 
testamentarte. 
204.  Perché  le  azioni  nelle  compagnie  so- 
no mobili ,  comunque  ne  dipendo- 
no daglv  immobili.  Secus  dopo  lo 
scioglimento.  La  parola  compagnia 
esclude  le  altre  società  ?  Astoni  so  - 
pra  le  mine*  Pedaggi.  Significato 
speciale  della  parola  azione.  Con- 
seguenzadella  natura  mobiliare  det- 
te azioni* 

204  2.'  L  articolo  520f  452  non  si  esten- 

de agi9  immobili  dipendenti  dall'in- 
trapresa. 
204  3°.  /  fondi  ai  quali  fossero  destinati 
i  profitti  di  una  intrapresa  non  sa- 
rebbero   mobili  ,    ma  solamente  i 
profitti.  Dicasi   lo  stesso    dei  fon- 
di acquistati  da  una  compagnia  il 
cui  obbietto  fosse  quello  di  compra- 
re delle  terre  e  migliorarle. 
204  4°.  Al  contrario,  le  azioni  di  una  com- 
pagnia la  quale  avesse  per  obbiet- 
to il  disseccamento  di  una  marem- 
ma sarebbero  mobili. 
204  5°.  Dritti   dei  creditori   del  socio , 
quanto  agi*  immobili  della  società. 
204  6°.  Difilli  dei  creditori  del  socio  quanta 
alle  azioni.  Differenza  tra  i  creditori 
di  un  tal  socio  e  quelli  di  un  erede* 
204  7°.  Se  la  società  sussiste  ancora  dopo 
la  morte  di  un  socio  il  quale  ha  to- 
gato il  suo  mobile*  il  suo  interesse 
si  appartiene  al  legatario  ed  il  re- 
presso degli  oggetti  sequestrati;  —  Che,  cer- 
tamente 1'  appellante  non  ha  potuto  esser  pre- 
giudicato nei  suoi  dritti  per  effetto  della  cessio- 
ne in  pagamento,  che  Boetto  ,   suo   debitore  , 
ha  di  buon  grado  consentito  a  favore  della  con- 
venuta in  appello,  sua  moglie,  per  atto  notaria- 
le del  18  aprile  ultimo,  nel  decorso  dei  termi- 
ne d' appello  della  sententa  appellata  $  rigetta 
i  motivi  d'  appello  ;  emendando  dichiara,  che 
i  messi  usati  dalla  convenuta  in  appello  non 
impediranno   la  continuatone    del  sequestro  » 
(  Daixoz  t.  IV  ,  p.  76  e  77.  ) 

(I)  Vjuid  di  uufrorioue  semplice  metile  so- 
speso ad  ut.  ci  ni  ?  t-  Ved.  sopra  n.  149  2°, 
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sult amento  d«Ua  divisione  non  è 
compreso  negli  effetti  del  legato. 

904  8°.  Ma  te  il  $ocio  testatore  muore  dopo 
lo  scioglimento  della  eocietà,  il  di- 
ritto del  legatario,  riguardo  all'  a- 
tione,  si  determina  con  l'effètto  del- 
la divisione. 

204  9°.  Dicati  lo  stesso  se  la  società  è  di 
quelle  che  si  sciolgono  con  la  mor- 
te dei  soci.  Controversia  con  Rol~ 
land  de  Villargues  e  Chavot. 

204  10°.  Casi  nei  quali  l9  azione  o  l' in- 
teresse cade  nella  comunione. 

905.  Quid  Delle  rendite  ?  Spiegazioni  a 
darsi.  Rinvio. 

206.  Osservinone  quanto  al  mutamento 
nella  moneta.  Lira.  Franco. 


MS*  I  mobili  per  determinazione 
della   legge  sono    i  dritti    incorporali 

(1)  «  1  mobili  che  non  hanno  esistenza  che 
dalla  legge,  sono  incorporali  ;  la  loro  esistensa 
è  re/atifa,  poiché  non  sodo  riguardati  come  mo- 
llili, che  partecipando  della  natura  delle  cose 
reali  che  essi  hanno  per  oggetto.  »  (  Chavot, 
L  I.  n°  40.  ) 

(2)  «  È  del  pari  mobile  l'axione  pT  ri- 
cupero di  somme  riputate  proprie  fra  marito  e 
moglie  ,  sema  obbligazione  di  pagarle. 

Casa*,  Proc.,VL°  103,  ediz.  frane. -OJ/'r- 

fétttr  DuFAftC-PotTLLMN  ,  t.    Vili  ,   p.  17. 

(3)  Somme  esigiètii.  —  «  Cioè  quelle  il  cui 
pagamento,  a  differenza  di  un  capitale  di  rendita, 
può  essere  esatto  dopo  un  certo  tempo.  »  Que- 
sta spiega  di  Boilbux  sembra  approvata  da 
Hinnequin,  che  la  riproduce,  p.  71,  senza 
osservazione. 

^  Qnal'è  la  natura  dell*  obbligazione  ?  Chavot 
risolve  cosi  questa  qnistione,  n°  42:  «  Un  cre- 
dito ha  per  correlativo  una  obbligazione:  qual' 
e  la  natura  di  questa  obbligazione  ?  L*  art. 
629  -J-  452  risponde  a  questa  qnistione:  «  Sono 
«  mobili  per  determinazione  della  legge  le  obbli- 
«  gazioni  ed  azioni  che  han  per  oggetto  somme 
«  esigibili  o  effetti  mobiliari.  » 

«  L'obbligazione  è  un  legame  di  dritto  che 
d  costringe  a  dare,  a  fare ,  o  a  non  fare  una 
qualche  cosa.  Le  obbligazioni  non  possono  es- 
ser contratte  che  da  persone  ed  a  favore  di 
persone  ;  esse  son  tutte  ,  in  questo  senso,  per- 
sonali ;  ma  classificandole  fra  i  nostri  beni , 
saranno  beni  mobili  o  immobili ,  secondo  che 
vanno    a     terminare   con    la    dazione    di   un 


che  ai  riferiscono  a  cose  mobili  ;  come 
80U3  (1): 

1"  1  dritti  di  credilo  in  danaro,  o 
lutto  le  azioni  tendenti  alla  reviudica 
di  oggetti  mobili,  come  ancora  i  drit- 
ti d' uso  e  dv  usufrutto  stabiliti  sulle 
cose  mobili  (529  +  452); 

2°  I  dritti  di  taglio  di  bosco  a  far- 
si nelle  foreste ,  poiché  essi  non  si 
riducono  che  alla  presa  degli  alberi, 
che  sono  necessariamente  mobilizzati 
col  taglio  ($21  f444); 

8°  f  dritti  di  affitto  o  di  pigione 
risultante  dai  fitti  ordinari  stabiliti 
sulle  terre  o  sulle  case,  attesoché  i 
locatari  o  filtaiuoli  non  hanno  il  ju* 
in  re  che  appartiene  all'  usuario  o  al- 
l' usufruttuario,  o  al  filiamolo  a  vita  o 
a  lunga  durata  (2); 

—  2»  (3). 


mobile  o  di  un  immobile.  L' obbligazione  che 
ha  per  oggetto  il  trasferimento  della  proprietà 
di  una  cosa,  non  ha  altra  natura  che  quella  di 
questa  cosa.  Così ,  l'obbligazione  che  io  ho 
contratta  di  darvi  o  vino,  o  grano,  o  bestiame, 
ec.  è  una  obbligazione  puramente  mobiliare  , 
che  io  sarò  obbligato  d'adempire,  secondo  le  leg- 
gi del  paese,  ove  è  stata  contratta.  »  Op.  conf. 
di  Toullikr,  n°  20 

Ma  Dun antoh,  n°  UT,  dice  così.*  S' in- 
tende generalmente  per  credito  esigili! e*  quello 
di  cui  se  ne  può  prontamente  esigere  il  paga- 
mento: in  questo  senso  viene  usata  siffatta 
parola  agli  articoli  1291  e  2148  f  1245  2042) 
del  codice  civile,  551  +641  del  codice  di 
procedura  e  molti  altri,  ed  intanto  il  dritto  sarà 
certamente  mobile  quantunque  il  creditore  non 
avesse  potuto  ancora  esercitarlo,  sia  perchè  era 
condizionale,  sia  perchè  il  termine  non  sarà  an- 
cora scaduto. 

«  Non  si  giustificherebbe  P  impiego  inutile  di 
questa  parola  esigibile,  dicendo  che  sia  stata  po- 
sta nefr  articolo  a  fine  di  non  pregiudicare  la' 
quistione  di  sapere,  se  le  rendite  o  costituite  , 
o  stabilite  per  prezzo  o  come  condizione  della 
cessione  di  un  immobile,  e  di  cui  il  rapitale, 
di  dritto  comune,  non  è  affatto  esigibile,  sieno 
mobili  o  immobili;  poiché  l'articolo  medesimo, 
nella  sna  ultima  disposizione,  dichiara  indistinta- 
mente mobili  le  rendite  perpetue  o  temporanee,  ' 
sia  sullo  Stato,  sia  sopra  i  particolari. Gkì  questa 
espressione  è  superflua;  essa  non  esprime  affat- 
to una  condizione  necessaria  per  la  quale  un  ere- 
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dito  or  tatui  che  lo  rappfeaente,sia  mobiliare.  » 
Op.  conf.  di  Chavot  ,  n°  49. 

(1)  «  Cosi  è  mobile  l'adone  che  io  ho  con- 
no il  mio  locatario  per  fitti  «aduli,  poiché  non 
che  a  farmi  ottenere  una  somma  di  da- 


naro. »  (  Cbayot  ,  t.  I ,  n°  64.  ) 

(2)  «  L'azione  dell'affittemelo  contro  il  pro- 
prietario per  ottenere  il  godimento  di  un  fon- 
do, è  mobiliare  ;  poiché  quantunque,  secondo 
i  principi  del  nostro  dritto  ,  l' acquirente  non 
poeta  togliere  dal  possesso  il  lattaiuolo,  pure  que- 
sta circostante  non  è  caratteristica  di  un  dritto 
reale ,  d' un  jus  in  re*  L'azione  del  fittaiuolo 
non  tende  che  ad  ottenere  i  danni-interessi  o 
la  immissione  in  godimento  ,  il  cui  scopo 
è  di  procurargli  la  percezione  dei  frutti  della 
proprietà  ♦  cioè  *  dire  lo  acquisto  delie  cose 
mobili  di  loro  natura.  »(CiiAYOT,t. 1 ,  n*  66.) 
Op.  conf.  di  Diltincovrt.  —  Vedete  sop» 
ra  n*  263. 

(3)  La  convenzione  per  1*  quale  il  proprie- 
tario di  un  immobile,  sul  quale  esiste  una  mi* 
niera  ,  ha  fissalo  col  concessionario  di  queste 
miniera   P  indennità  doratagli ,   non  dà  luogo 
ad  una  percezione  immobiliare.  (Cass •  di  Fran- 
cia, 26  maggio  1834,  D.  P.  34,  1,  337.) 
V  azione  in  detrazione  eh'  è  accordata  alte 
donna  maritata  di  detrarre  dalla  massa  ereditaria 
del  martorio  che  V  è  dotato,  continua  ad  arerà 
il  carattere  mobiliare ,  anche  quando  una  deci- 
sione ha  ordinata  la  detrazione  su  gl'immobili,  fin- 
ché non  sia  slata  eseguita  ;  ed  in  conseguenza» 
se  gì'  immobili  del  marito  sono  stati  venduti,  la 
porzione  dal  prezzo  destinato  ad  estinguere  l'am- 
montante delta  somma  della  deduzione,  dev'esser 
distribuita  fra  i  creditori,  anche  ipotecari,  della 
donna  maritate  come  cosa  mobiliare.  (18  mag- 
gio 18».  Bourges,  D.  P.  18»,  2, 1382.  ) 
61*  interessi  rappresentanti  l' usufruito  di  una 
somma  dotale  attribuita  dalla  donna  maritate  al 
jitarito  in  caso  di  morte,  costituiscono  un  cre- 
dito   mobiliare.  (  30    genn.   1834.  Casi,  di 
Francia.  D.  P.  34,  1  ,  136.  ) 

(4)  Ciò  che  atra  volta  etano  in  Francia 

gli  offici.  —  AòotUione  detta  loro  venalità 

Legge  francese  dèi  $8  aprile  484$.  —  li 
drl'to  di  presentazione  è  mobiliare.  —  «  Pria 
del  1789  gli  offici  erano  una  specie  di  beni 
che  erano  in  commercio  ;  se  ne  distingueva- 
no di  tre  maniere:  demaniali,  venali  o  eredi- 
tari ,  e  puri  personali.  I  demaniali  erano  dei 
dritti  di  dominio  ai  quali  si  era  attaccata  una 
funzione  pubblica .  come  i  dritti  di  cancelleria  • 
PnoUDBQif.—lXm.  oi  Piopr.  Voi.  I. 


Anche  le  donne   potevano   essere  proprietarie 
di  simili    offici.    Gli  offici   venali  o  ereditari 
erano  gli  uffici  di  giudicatura,  tanto  delle  corti 
superiori  quanto  dei  tribunali  inferiori;  gli  uffizi 
di  finanza ,  come  era  l' ufficio  di  un  ricerho* 
re  ^  di  contribuzioni  ;   gli   uffici   dei  procura- 
tori, degli  uscieri,  ec.;  essi  erano  alienabili  e 
tiasmisihUi  agli  eredi.  Si  acquistavano  pagando 
un  certo  dritto  che  si  chiamava  naalette ,  dal 
nome  dell'  inventore  di  queste  misura ,  che  ai 
chiamava  Pan/et.  La  finanza  consisteva  in  una 
somma  che  era  pagate  al  re,  e  che  dava  dritto  di 
presentare  se  stesso,  o  un'altra  persona, per  essere 
rivestite  dell'officio  dopo  di  esserne  stato  giu- 
dicato capace.  Questo  dritto  di  presentazione  era 
solo  in  commercio,  e  faceva  parte  dei  beni  dei 
particolari  che  avevano  acquistati degù'  uffici.  Gli 
uffici  personali  erano  quelli  eh'  erano  nella  pie- 
na disposizione  del  re,  ed   ai  quali  non  era 
attaccate   ninna  finanza.  Questi   uffici  non  e- 
rano  in  èonis  ;  la  qulstione  s' erano  beni  mo- 
bili o  immobili,  non  poteva  dunque  elevarsi  che 
a  riguardo  delle  due  prime  classi.  In  certi  casi 
determinati  (a),  gli  uffici  demaniali  e  gli  uf- 
fici venali  erano» riputali  immobili,  e  non  po- 
tevano  esser  venduti   che   per  decreto   come 
glv  immobili  (bj.  Intento  i  danari  provvedenti 
dalla    loro  aggiudicazione   si  distribuivano  per 
contributo.  Ma  siffatto  articolo  fu  riformato  tu 
questo  punto  dall'  editto  di  febbraio  1683.  Gli 
uffici  finirono  coli' essere  assimilati  agi' immo- 
bili in  quanto  a  omasi  tutti  i  loro  effetti  \  fu- 
rono allora  suscettibili  di  privilegi  ed  ipoteche. 
L' art.  7  del  decreto   del  4  agosto  1789  ha 
abolito    questo  stato  di  tose  ;    fece  uscire  gli 
uffiel  dal  dominio  privato,  dichiarando  che  «  la 
«  venalità  derli  uffici  di  giudicatura  e  di  mumYi- 
«  palila  sarebbe  soppressa  dal  medesimo  istante.» 
E  questo  ancora  il  dritto  comune  di  Francia  % 
ma  una  larga  breccia  gli  si  è  fatte  con  la  legge 
del  1816.  Alcuni   uffici  sono  stati  riposti  in 
commercio  pei,  l'art.  91.  Non  sono  stati  pe- 
rò ,  come  altra  volte  ,    l' oggetto  di  una  ven-  • 
dite   fatte  dalla   pubblica  autorità  ;  non  per- 
tanto ,  è  ancora  il  bisogno  del  danaro  che  ha 
data  l' occasione  al  loro  ritorno    in    commer- 
cio ;    poiché  in   considerazione  di  un  supple- 
mento  di   cauzione  esatta   da  certi  funziona- 
ri pubblici  si   è    loro  accordato   il    dritto  di 

(a)  Ved.  Lebrua,  Trattata  delle  successioni,  lib. 
XI ,  cap.  1°  nota  I.,  o°  88;  Trattato  dalla  Co*mnio- 
ne,  lib.  i°,  eap.  V ,  tee.  •  ,  n°  5». 

(b)  Art.  94*  Consttet.  di  foriti. 
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presentazione  .per  ìnàennkzarlL  In  quanto  * 
questo  dritto  di  presentazione,  essendo  fra  i  no- 
stri foni,  in  quale  classe  lo  collocheremo?  Le  ra- 
gioni politiche  che  han  fatto  classificare,  nell'an- 
tico dritto,  gli  uffici  fra  gì'  immobili  non  sas- 
sistendo più  ,  per  decidere  la  quistione  noi 
non  avremo  che  ad  impiegare  i  meni  che  dob- 
biamo sempre  adoperare  quando  si  tratta  d'as- 
segnare la  natura  di  no  drillo ,  cioè  conside- 
rarlo nel  suo  obbietta.  Ora  il  suo  obbietto  è 
puramente  mobiliare  ,  poiché  tende  ad  ottenere 
una  somma  ;  quindi  è  un  dritto  mobiliare  ;  in 
conseguenza,  cadrà  nella  comunione  legale,  ni 
sarà  più  suscettibile  d' ipoteca.  »  (  Chavot  , 
t.  1,  n.  84 ,  92.  )  Op.  conf.  di  Duranton, 
a0  160,  162;  Rollano  db  Villaraubs, 
?-  moótA\4L°  17. 

(1)  In  Francia  U  perditore  di  un  uffici* 
km  un  privilegio  sui  presto  della  pendila  ? 
Chavot,  t.  I,  n°  92  ,  dice  a  questo  pmpo-. 
sito:  «  H  Tenditoi*  di  un  ufficio  può  egli  preten- 
dere un  privilegio  sul  prezzo  dello  stesso?  La 
giurisprudenza  accorda  ai  venditori  di  questi 
uffici  il  medesimo  privilegio  che  1*  art.  .2102 
,{  4  f  1971  ,  accorda  ai  venditori  di  effetti 
•  mobili.  Ciò,  infatti,  risulla  da  un  arresto  di  cas- 
sazione del  16  febbraio  1831,  di  cui  noi  eslrag- 
ghiamo  -il  seguente  motivo  : 

«  Atteso  che,  egli  è  vero  che  se  un  notaio  non 
ha  la  piena  proprietà  -del  suo  titolo  ,  e  che 
•onesta  è  una  funzione  che  non  può  essere  e- 
seraUta  se  non-col  consenso  del  principe,  egli  è 
vero  altresì  che  il --concorso  di  due  volontà  le- 
galmente autorizzate  dalla  legge  del  28  aprile 
1816  è  stato,  dopo  questa  legge,  costantemente 
riconosciulo,  ed  il  dritto  d'assegnare  un  succes- 
sore al  titolare  morto  A  ancora  riconosciuto 
nei  suoi  eredi  ;  poco  importa  dunque  il  con-, 
corso  di  due  volontà  ,  «am  sempre  un  contrat- 
to di  vendita,  ove  vi  si  tmvano  le  tre  cose  essen- 
ziali :  re$ ,  pretium ,  consentasi  dal  che  ri- 
sulta che  la  cosa  venduta  essendo  certa,,  ri- 
conosciuta, ed  ancora  nel  possesso  deWaceià- 
reale,  i\  venditore  che  non  ne  ha  ancora  ricevuto 
il  prezzo  fuò  facilmente  esercitare  il  privilegio 
naturale  e  giusto  del  venditore  sulla  cosa 'ven- 
duta ,  se  d' altronde  la  legge  ve  F  autorizza;  at- 
tese che  l'art.  2102,  g  4,  f  1970  ,  dichiara 
eredito  privilegiato  il  presso  di  effetti  mo- 
nili non  pagati ,  se  sono  ancora  nel  possesso 
del  debitore  ,  e  che  si  rapporta  neressaria- 
mente  agli  art.  629  e  585  f  452  ,  460 
rif.,  secondo  i  quali  i  dptti  incorporali  sono  ri- 
putati mobili,  sotto  la  denominatane  di  effetti 
mobiliari.  » 


«  E  di  più,  se  la  carica  fosse  Stata  ri  renante 
dall'  acquirente  ad  nn  terso  ,  e  questo  terzo 
ne  fosse  stato  investito  con  ordinanza  del  re  , 
il  venditore  primitivo  avrà  ancora  un  privilegie 
sul  prezzo  ,  quantunque  1'  ufficio  non  fosse  più 
realmente  in  potere  del  primo  acquirente  ;  ma 
allora  il  prezzo  è  sostituito  alla  cosa  ,  e  sol- 
tanto in  questo  senso,  Pufficio  può  esser  con- 
siderato rome  se  fosse  ancora  nel  possesso  del 
debitore  (a).  » 

(2)  Velia  scienza  e  deW  arte.  —  Loro 
differenze.  —  In  favore  di  chi  esiste  la  prò* 
priefà  industriale*  —  Chavot  risolve  cosi  la 
quistione  ,  t.  I,  n.98,  94:  «Il  nostro  spi- 
rito non  e  un  essere  puramente  passivo ,  non 
è  una  semplice  altitudine  a  ricevere  le  impree» 
sioni  che  possono  lare  su  di  esso  gli  oggetti  ester- 
ni. Egli  è  altresì  una  forza  ,  e  la  potenza  che 
lo  anima  ha  il  potere  di  creare.  I  suoi  prodot- 
ti non  sono,  di  loro  natura,  né  visibili,  né  pal- 
pabili ;  ma  essi  non  sono  meno  reali  e  formane 
sovente  la  più  bella  parte  della  ricchezza  da 
colui  che  li  possiede.  • 

«  Le  idee  ,  allo  stato  di  manifestasiono,  ri- 
vestono una  forma  ,  e  questa  forma  varia  se- 
condo lo  scopo  partirolare  che  si  ha  proposte 
1'  essere  attivo  ed  intelligente.  Quest'  essere  ▼no- 
ie far  conoscere  semplicemente  le  sue  combina- 
zioni intellettuali  ?  o  vuole  ancora  applicarle  t 
Nel  primo  caso ,  esse  resteranno  allo  sta- 
to di  scienza  ;  nel  secondo  ,  ai  «ekverauno 
al  grado  dell'arte. 

«  L*  arte  -e  la  scienza  sono,  fratello  e  sorella, 
n$t  nascono  entrambe  dalla  intelligenza  4  ma 
è  l'arte  che  dà  vita  alla  scienza.  Certamente 
l' artista ,  ad  imitazione  del  sapiente,  deve  da 
prima  combinare  delle  idee,  ma  egli  solo  le  vi* 
vifica. 

«  limitiamo  il  nostro  orizzonte;  non  si  tratta 
qui  di  considerare  le  idee  sotto  le  loro  diver- 
se forme  e  l'arte  nella  sua  alta  comprensione. 
Consideriamo  l' arte  solamente  quando  si  .pro- 
pone di  dare  alla  materia  una  novella  forma  i 
guardiamoci  però,  anche  in  questo  senso  ristret- 
to, di  confondere  l'arte  con  l'industria;  l'arte 
cica  ,  l'industria  non  fa  che  applicare.  Intanto 
la  loro- riunione  è  necessaria  per  «creare  la  pro- 
prietà -industriale. 

«  Non  evvi  proprietà  industriale  che  in  favore 
di' colui  che  ha  scoverto  un -nuovo  procedimento 
per  combinare  la  materia,  e  che  l'ha  combinata 
d'una  maniera^iù  vantaggiosa ,  tanto  d  no- 


(a)  C.  r.  di  Parigi,  ti  fik,  itl4t  <* 
S  giugno  itstf. 
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stri bisogni»  quanto «nostri  piaceri;- allora P  ar- 
tisti manifeste  le  ave  scoverte  e  le  applica  al- 
la materia.  » 

(S)  De/Topera  letteraria;  in  thè  essa  cm+ 
m.V.— «Il  sapiente  non  ha  la  pretensione  di  ap- 
plicare le  sne  scovert»,  egli  lascia  questa  cura  ad 
allri;  egli  non  s~rive  le  sue  idee  come  il  primo 
sella  materia  ,  non  cerca  che  a  farle-  conoscere 
mani  restandole  coir-  parole  proprie  ad  esprimerle 
e  confidandole  alla  carta  ;  con-  questi  meni  , 
tfli  compone  un'opera  letteraria  (a). 

«  La  proprielè  letteraria  non  si  riduce  al  pos- 
sesso del  manoscritto  o  del  libro  che  rende  il 
travaglio  intellettuale  dell*  autore  comunicabile 
ar  lettori.  Il  possesso  del  manoscritto  non  potrà 
lare  acquistare  l'opera.  Esso  potrà  soltanto  far 
presumere -che  l'autore-ha  ceduto  i-  profitti  pecu- 
niari che  potrebbe  trame  egli  medesimo. Ma,  fin- 
tantoché il  possessore  confesserà  che  il  reclamante 
è  l' autore  del  manoscritto ,  a  differenza  del  pos- 
sessore di  un  oggetto  mobiliare  corporale,  sarà  ob- 
bligato di  provare  la  trasmissione  che  gli  è  stata 
fatta  ;  non  si  potrebbe  applicare  qui  questa  mas- 
sima del  dritto  francese  :  In  fatto  di  mobili 
#  possesso  pah  per  titolo  (b).  la  proprietà 
letteraria  ,  in  una  paioli ,  non  ha  per  oggetto 
ehe  un*  opera  creata  da' la  inlelH  ;enia  ,  non 
avendo  rho  una  esistenza  incorporale  t  ma  resa 
comunicatile  per  mezzo  della  scrittura  ai  let- 
tura 

«  Il  legame  che  unisce  l'opera  al  suo  autore 
oea  può  giammai  essere  rati  era  mente  rotto.  L'au- 
tore conserva  sempre  il  dominio  di  sovranità.  Ma 
bisogna  considerare  questo  dritto  di  proprietà  nei 
sani  modi  di  godimento  e  di  svolgimento. 

«  I  frutti  intellettuali  dell'opera  letteraria  ap- 
partengono a  tutti. 

«Considerata  nei  suoi  benefici  pecuniari  ,  la* 
proprietà  letteraria  consiste  nella  facoltà  appar- 
tenente esclusivamente  all'autore  o  al  suo  cessio- 
nario, di  far  partecipare,  nei  limiti  stabiliti  dalla 
legge,  il  pubblico  ai  suoi  benefit  t.»  (Chavot  , 
t.  I,u.  05,  96.) 

(2)  In  che  consiste  la  proprietà  industria- 
le. —  La  perpetuità  non  t  è  accordata.  — 
Perchè?  <*  Una  scoverta  industriale  non  meri- 
ta, diciamo  noi ,  questo  nome ,  se  non  in  quan~ 
foche  essa  ha  per  scopo  la  organizzazione  o 
la  combinazione  della  materia  ,  ed  è  pervenu- 
ta a  creare  un  prodotto  nuovo  ed  utile.  Se  l'au- 
tore della  scoverta  industriale  si  limita  a  pub- 


»•(* 


Khcarla ,  egli  solo  dovrà  sfanihnente  profittare 
dei  benefici  che  può  procurargli  questa  pubbli- 
cazione.  I  suoi  dritti,  a  questo  riguardi),  sono 
gli  stessi  che  quelli  dell'autore  di  un'opera,  scien- 
tifica o  letteraria.  S'egli  l'applica,  diverrà  in- 
dustriale e  proprietario  del  prodotto  che  ha  crea- 
to, il  cut  valore  sarà  proporzionato  alla  bel- 
lezza ed  utilità  della  novella  combinazione. 
Egli  solo  ha  la  facoltà  df  farequest'  applicazio- 
ne. Quindi  la  proprietà  industriale  non  è -altro  chi 
il  drillo  esclusivo- d'applicare  una  scoverta»  che 
ha  per  effetto  la  creazione  òT  un  novello  pro- 
dotto. 

«  Niente  dt  pio  legittimo  e  più  rispettabile  di 
queste  due  proprietà,  poiché  esse  prendono  la 
loro  sorgente  da  noi,  e  siam  noi  che  le  prodacia* 
mo.  Intanto, le  disposizioni  legali  applicate  a  que- 
sto genere  di  proprietà  non  sono  le  stesse  che 
quelle  dèlie  altre  proprietà;  esse  non  hanno-, 
come  quelle  ,  il  carattere  di  perpetuità;  ma  ciò 
avviene  per  piò  cause  legittime. 

"L'origine  della  proprietà  letteraria  o  della  pro- 
prietà industriale  deriva  dall'intelligenza,  e  l'in- 
telligenza non  facendo  che  combinare  alcune  idee 
novèlle  con  una  massa  d'idee  dopo  lungo  tem- 
po conosciute  ,  il  più  sapiente  degli  nomini  be- 
ne spesso  non  fa  dare  che  un  sol  passo  alla  sden- 
ta. Questo  concorso  d'idee  antiche  eh'  egli  tom- 
bina  con  le  sue  sono  la  proprietà  del  pubbli- 
co ;  sarebbe  spogliare  ingiustamente  questo  pub- 
blico di  ciò  che  gli  appartiene  col  fargli  pagarr 
eternamcnle  l' impiego  eh'  egli  potrebbe  farne. 
In  quanto  a  quelle  che  gli  son  proprie,  un  al- 
tro avrebbe  ben  potuto  in  seguito  scovrire  da  se- 
stesso  le  verità  o  i  procedimenti  che  noi  dob- 
biamo alP  autore.  La  sdenta  e  i'  industria  es- 
sendo le  due  piò  possenti  leve  della  dvilissa- 
zione  e  del  ben*  essere  ,  più  il  loro  uso  sarà 
fatile  e  meno  caro,  più  1'  umanità  sarà  felice; 
poiché  la  sdenta  e  l'industria  sono  dd  modi 
di  acquistare  il  ben*  essere  facilitando  la  soddi- 
sfazione dd  nostri  bisogni.  L' origine  di  questa 
spede  di  proprietà  e  la  considerazione  del  bene 
pubblico  han  dovuto  adunque  insegare  il  legi- 
slatore a  rifiutarle  il  carattere  di  perpetuità  at- 
taccato alle  altre  proprietà.  »  (Ghatoc  ,  t.  U 
n.  97  ,  98    e  99.  ) 

(3)  Brevetto  d'invenzione. — Sua  durata.  — 
«  ìa  proprietà  letteraria  e  la  proprietà  industriale 
sono  sottoposta  a  molte  disposisioot  e  formalità 


fa}  la  parola  itlent*  l  prua  qui  come  modo  ge- 
neral* di  eMDteema,  la  parila  «para  fmemrin  asma 


modo  gmarata  di  avveramento  dt  quatta  aomnaauaa». 
(b)  Parigi,  4  maglio  «•»•• 
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tendi  destinale  a  costituirle  e  conservarle  ;  noi 
Miriamo  contentarci  di  annunziarle  qui  breve- 
mente. 

«  L'inventore  di  nn  novello  procedimento  in- 
dostriale  o  1'  autore  di  nn  perfezionamento  v 
o  colui  che  ha  introdotto  in  Francia  una  in- 
venzione straniera,  han  dritto  di  farsi  rilasciare 
un  brevetto  d' invenzione  (a).  Questo  rilascio 
dà  all'  inventore  il  dritto  di  usare  esclusivamente 
della  sua  scoverta  e  tradurre  in  giudizio  i 
contraffattori.  Secondo  l'articolo  8  della  legge 
del  7  gennaio  1791,  la  durata  del  brevetto  può 
essere  di  5,  10,  o  15  anni.  L'  autore  può  ce- 
dere il  dritto  di  usare  della  scoverta. 

«  Al  termine  della  durata  del  brevetto,  la  sco- 
verta appartiene  al  pubblico.»  (Chatot,  1. 1  , 
n*    100.) 

Questa  materia  è  regolata  nel  Belgio  con  la 
legge  del  25  gennaio  1817,  col  regolamento 
del  26  mano  1817,  col  decreto  reale  dol  17 
agosto  1827,  col  decreto  del  6  dicembre  1830,  e 
colla  istruzione  ministeriale  del  22  maggio  1827. 
(  1  )  Proprietà  dei  disegni  di  fabbrica. — «Una 
legge  speciale,  dei  18  mano  1806,  ha  assicu- 
rato la  proprietà  dei  nuovi  disegni  applicati 
alla  fabbrica  delle  stoffe.  «  Ogni  fabbricante  che 
vuol  conservare  la  proprietà  di  un  disegno  di 
stoffe  è  tenuto  di  depositare,  nel  segretariato  del 
consiglio  dei  periti ,  una  mostra  piegata  in  un 
involto  munito  del  suo  suggello  e  firma,  e  sul 
quale  «ara  anche  apposto  il  suggello  del  con- 
siglio. Egli  dovrà  dichiarare  se  intende  riser- 
barsi questa  proprietà  esclusiva,  a  perpetuità  od  a 
tempo  ;  e  quando  la  riserba  non  è  che  tem- 
poranea ,  spiralo  il  termine,  il  pacco  si  apre, 
e  la  mostra  passa  alla  collezione  pubblica  dei 
disegni  dove  ciascuno  ha  lecitamente  il  dritto  di 
Jane  uso  »>  (b).  (Cbavot  ,  t.  I  ,  n°  101.  ) 
(2)  Proprietà  degli  autori  e  tempo  della 
sua  durata*  —  Formalità.  —Opere  teatrali.  — 
«  Secondo  l'art  1°  del  decreto  del  19  luglio 
1793:  a  Gli  autori  di  scritti  di  ogni  genere  , 
i  compositori  di  musica,  i  pittori  e  disegnatori, 
che  faranno  incidere  dei  quadri  o  disegni,  go- 
dranno ,  durante  la  loro  intera  vita,  il  dritto  e- 
achisivo  di  venderli,  farli  vendere,  distribuire  le 
loro  opere  in  Francia,  o  cederne  la  proprietà  in 
tutto  o  in  parte.  »  La  vedova  dell'autore  gode 

fa)  Legge  del  7  gennaio  1791. 
(b)  Ved.  Pardessus,  Dritto  comm.  ,  t.  I.  p.  400, 
2.  tdic;  Ted.  ordinanza  francete  del  17  agosto  i8>5 

Jtr  la  fabbrico*  fuori  la  fiurùdiaione  di  «a  conviglio 
i  pariti. 


del  medesimo  dritto  durante  la  sua  vita ,  se 
le  sue  convention!  matrimoniali  ve  1*  auto- 
rizzano (e).  I  loro  figli  ne  godranno  .per  ven- 
ti anni  (d).  Gli  altri  eredi  per  dieci  anni  soltan- 
to (e). 

«  1  cessionari  dell'autore  godranno  di  questo 
dritto  ,  per  dieci  0  per  venti  anni,  secondochè  e- 
gli  avrà  lasciato  o  no  dei  figli  (f). 

«  Ai  termini  dell'  art.  6  della  legge  del  19 
luglio  1793  ,  l' autore  che  voleva  conservare 
la  proprietà  esclusiva  della  sua  opera  doveva 
depositare  due  esemplari  alla  biblioteca  nazionale; 
senza  di  che  egli  non  poteva  essere  ammesto 
in  giustizia  a  reclamate  contro  i  contraffattori. 
Questa  disposinone  è  stata  modificata  dall'art. 
48  del  decreto  del  5  febbraio  1810,  ch'esi- 
ge che  ogni  stampatore  deve  depositare  cinque 
esemplari  di  ciascuna  opera  alla  prefettura  del 
suo  circondario ,  ed  a  Parigi ,  alla  prefettura 
di  polizia.  11  numero  degli  esemplari  depositali 
è  auto  ridotto ,  dall'  ordinanza  del  9  gennaio 
1828,  a  due  ,  uno  per  la  biblioteca  reale,  « 
l'altro  per  la  biblioteca  del  ministro  dell'  inter- 
no. Quindi,  per  conservare  agli  autori  od  ai  loro 
concessionari  la  proprietà  letteraria,  basta  che  le 
formalità  stabilite  dalle  leggi  e  regolamenti  del 
1810  e  1828  siano  state  adempiute  (g). 

«  Le  leggi  del  19  gennaio  e  6  agosto  1791 
interdicevano  la  rappresentazione  delle  oper  e  tea- 
trali senza  il  consenso  formale  ,  e  per  iscrit- 
to ,  degli  autori  durante  la  loro  vita  o  dei  lo- 
ro eredi,  cinque  anni  dopo  la  fero  morte.  La  im- 
pressione esclusiva  di  queste  opere  non  appar- 
tiene agli  eredi  che  per  dieci  anni,  gli  art.  89  e 
40  del  decreto  del  5  febbraio  1810  non  essen- 
do affatto  apph'cabili  a  queste  composizioni , 
secondo  l'avviso  del  consiglio  di  stato  del  2Ì 
agosto  1811.  »  (  Cbatot  ,  t<  I  ,  n°  102  , 
104.) 

Nel  Belgio  la  proprietà  letteraria  è  regolata  , 
dalla  legge  del  26  gennaio  1817. 

(3)  La  proprietà  letteraria  o  industriale 
è  mobiffare.a  Tutte  queste  leggi  o  decreti  come 
presentemente  noi  vediamo  hanno  avuto  per  og- 
getto unico  l'assicurare  agli  autori  il^rmlegiodel- 
la  distribuzione  0  dell'uso  delle  loro  opere  let- 
terarie 0  scoperte  industriali  per  un  determinalo 
tempo.  E,  se  noi  consideriamo  ora  per  quai  fina 

(e)  Art.  39  del  decreto  del  5  febbraio  1810. 

(d)  Medesimo  articolo. 

(e)  Art.  a  della  legge  del  19  loglio  17 13. 
(0  Art.  40  del  decreto  del  1810. 

(g)  Casi.,  i°  mano  i83£. 
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.  Le  azioni  o  interessi  nelle  coni* 
pagnie  di  finanza,  di  commercio  o  a"  in* 
elusine,  ancorché  appartengano  a  que* 
sin  compagnie  beni  immobili  dipen- 
denti da  queste  intraprese,  come  te  si 
trattasse  dello  scavo  di  una  miniera 
(  L.  dei  21  aprile  1810),  sono  an- 
cora ripatate  mobili  riguardo  a  ciascun 
socio  ,  e  pel  solo  tempo  ini  cui  dura, 
la  società  (529+452). 
La  ragione  di  questa  determinazione 

T  autore  d  abbia  assicurato  questo  privilegio,  noi 
vedremo  che  egli  non  ha  volalo  che  procurarsi 
dw  vantaggi  pecuniari  pia  grandi.  Questa  pro- 
prietà è  dunque  mobiliare  ,  poiché  non  tende 
rhe  ad  ottenere  ima  Minna,  sia  dall'  editore  del-» 
P  opera  o  dal  compratore  del  brevetto,  sia  dalla 
p-rsone  che  si  procurano  l'opera  o  i  prodotti 
della  acoverta  industriale.  »  (  Co  a  tot  ,  t.  I  , 
106.)  Op.  con/,  di  DumANTON ,  n°  163;  Rol- 
lami) de  ViLLAaevas,  v.  Mobili,  n°  18. 

(1)  Importanza  detta  qualificazione  di  que- 
sti diversi  obbietti,  sotta  il  rapporto  dell*  for- 
mazione detta  comunione  ira  sposi ,  e  dette 
disposizioni  testamentarie.  ~-  «  Sotto  il  rapporto 
della  formazione  della  comunione  fra  gli  sposi , 
e  sotto  altri  ancora  ,  la  qualità  di  cose  mobi- 
liari che  noi  diamo  qui  alle  cariche,  alla  pro- 
prietà letteraria  e  ad  ogni  altro  dritto  risultante 
dd  travagli  della  sdenta- e  dell'ingegno,  può  far 
nascere  molte  quistioai  che  troveranno  più 
convenevolmeate  il  loro  luogo  nel  titolo  del  Con- 
tratto di  matrimonia*  »  (  Dokahton  .  n° 
166.  ) 

-  (2)  «  GP  interessi  o  adoni  san  mobili  a  ri- 
guardo di  ciascun  sodo  soltanto  \  poiché  la 
società  essendo  una  persona  morale,  possiede, 
al  medesimo  titolo  che  una  persona  reale,  le 
cose  che  compongono  il  suo  dominio.  Seque- 
sto  dominio  comprende  dei  mobili  e  degr  im- 
mobili,  la  società  sarà  proprietaria  di  mobili 
e  d' immobili  ;  essa  sarà  creditrice ,  sarà  de- 
bitrice ,  ed  i  suoi  creditori  potranno  prenderà 
ipoteca  sopra  i  suoi  immobili,  e  non  potranno 
espropriarla  rhe  secondo  le  formalità  del  pegno* 
ra  mento  degP  immobili.  »  (Chavot,  n°  61.  ) 
Op.  coniV  di  Dueantoh,  n°  122. 

HKNNBQrjiN ,  1. 1,  p.  76,  dice  così:  «  Un'a- 
stone o  un  interesse  dì  questa  natura  sono  dun- 
que cose  mobiliari ,  poiché  tendono  prindpalinen- 
ie  ad  un  prodotto  mobiliare.  L' intrapresa  è  un 
essere  morale,  nomea  juris,  di  cui  la  parte  prin- . 
cipale  imprime  il  carattere  mobiliare  a  tutto  ciò 


della  legge»  ai  è  clie  gP  immobili  di 
cui  si  tratta  non  sono  affitto  a  dtspo- 
sisione  dei  membri  della  società  ut 
ùngtdi,  fintantoché  dura;  fino  al  suo 
termine  6  il  corpo  degli  associati  rap- 
presentato dai  auoi  amministratori,  che 
è  riputato  padrone ,  e  che  possa  im- 
pegnare o  ipotecarli  :  da  che  risulta 
che  ciascuno  dei  membri  individuai- 
menta  preso  non  è  padrone  che  della 
sua  azione,  la  quale,  durante  la  società, 
non  può  essere  che  mobiliare  (2). 

che  la  costituisce.  Egli  è  per  altro  verissimo 
che  solo  nei  suoi  rapporti  coli'  intrapresa,  l' im- 
mobile sociale  occupa  una  posizione  seconda- 
ria ,  e  dev'  esser  considerato  come  uno  degli 
elementi  di  un  attivo  mobiliare  ;  a  fronte  di 
tutti  gli  altri  che  non  si  sono  sottoposti  alla  legge 
di  associadone,  gP  immobili  che  la  società  pos- 
siede restano  sotto  l' adone  dd  principi  che  re- 
golano le  proprietà  immobiliari. 

«  Queste  disposizioni  cotanto  previdenti  non 
soffo  state  dapprima  comprese,  e  ben  tardi  il  loro 
▼ero  senso  fu  stabilito. 

«  11  canale  di  Briaxe,  cominciato  sotto  Er- 
rico IV  e  terminato  sotto  Luigi  XIII,  fu  ab- 
bandonato agl'imprenditori  per  indennità  delle 
spese  di  costruzione.  I  soci  divisero  in  30  parti 
di  1,000  fr.  ciascuna,  il  dritto  sui  prodotti  di 
pedaagio.  Luigi  Francesco  Pillemio,  uno  degli 
amministratori  del  canale,  morì  all'  anno  IX  $ 
la  sua  vedova  gli  sopravvisse  di  ooco.  Nelle 
due  successioni,  d  trovarono  delle  azioni  sul  pe- 
daggio ;  giudizio  fra  i  creditori  ipotecari  a 
creditori  chiiogiaiart  sul  carattere  di  queste 
azioni. 

«  Con  sentenza  del  29  giugno  1808,  il 
tribunale  di  prima  istanza  della  Senna,  «  con- 
siderando che  il  primo  e  principale  oggetto 
dell'  associazione  per  l' intrapresa  del  canale 
era  il  lucro  da  ottenere  nella  concorrenza 
dd  trasporti  di  materie,  mercanzie  e  persone; 
che  i  terreni  comprati  non  sono  che  acces- 
sori di  questa  speculazione  commerciale  come 
mezzi  di  realizzarla  ;  che  cosà  questa  asso- 
dazione,  nel  suo  oggetto,  come  in  quello  dd 
travagli  d' arte  e  a  industria  che  ha  impie- 
gati, è  pasdva  delle  disposixiom  dell'articolo 
529  f  452  dd  codice  civile;  considerando,  d'al- 
tronde, die  se  l'applicazione  testuale  di  que- 
sto articolo  potesse  esaere  problematico,  i  prin- 
cipi della  materia  fisserebbero  un  risultato  si- 
mile per  la  nmbilizzazione  delle  adoni  ed 
«  interessi  dd   comproprietari;  che  in  effetti  : 
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Ib  dopo  la  diMofucione  della  socie- 
tà, gl'immobili  che  aveva  acquistalo  la 
corporazione  che  non  esiste  pia  debbo- 
no ritornare  ai  membri  chela  compone- 
te «  I  beni ,  die  si  trovano  compresi  nella 
'  «  «ìdetà,  gli  appartengono  e  sono  soggetti  alla 
«•  direzione  sociale,  che  può  sola  disporne  come 
«  li  ha  acquistati  ; 

2°  «  Ciascun  socio,  sino  allo  scioglimento 
«  ed  alla  divisione  della  società ,  non  ha  al- 
«  toro  dritto  che  quello  di  domandare  conto  t 
«  partkipasione  ai  lucri  ,  né  altra  adone  che 
«  qnella  personale  risultante  dal  contratto,  la 
«  quale  é  essenzialmente  mobiliare,  capace  di 
«  esser  ceduta  e  trasmessa;  che  così  ninno  dei 
«  sod  sino  alio  scioglimento  della  società,  può 
m  ipotecare  tutto  o  parte  deirassociaiione;  e  la 
«  azioni ,  interessi  di  ciascuno  dei  soci ,  non 
*  possono  esser  passibili  di  affettazione  ipote- 
«  caria;  dichiara  mobiliari  le  azioni  e  porzioni 
«  d'interessi  appartenenti  ai  signori  e  stgno- 
«  ra  Fillemin,  » 

«  È  per  costruire  il  canale  di  Brfare,  hanno 
detto  i  creditori  ipotecari  innanzi  alla  Corte,  che* 
si  sono  riuniti  alcuni  particolari.  Questo  canale  e 
fe  terre  che  ne  dipendono  sono  l' oggetto  prin- 
cipale dell'  associazione  ;  il  dritto  <K  pedaggio, 
concesso  dal  governo  ,  non  é  che  una  inden- 
nità delle  spese  di  costruzione,  che  non  de? 'esser 
considerata  che  come  una  parte  accessoria  nel 
fendo  sociale.Questd  sistema  trionfo. La  corte  non 
ha  voluto  ▼edere  nei  sod  del  canale  di  Brian 
che  dei  comproprietari  di  un  oggetto  limnobi* 
bare.  Le  parte  ancora  che,  in  una  divisione  tta 
coeredi,  e  trattandosi  di  un  regolamento  di  dritto 
fin'  creditori,  l'articolo  629M62  non  era  appli- 
cabile  (a).  ^  W 

«  Molto  tempo  dopo  ,  la  quattone ,  spo- 
glia di  ogni  altro  elemento  estraneo,  si  ri- 
produsse e  fu  decisa  daila  corte  regolatrice  in 
un  senso  differente  di  quello  che  aveva  am- 
messo la  corte  di  Parigi. 

«  Con  atto  innanzi  notaio  delP8  gennaio  1829, 
Il  sig.  Lechanteur  ed  altri,  si  erano  reodati  aggiu- 
dicatari di  un*  azione  sul  canale  di  Briare,  pa- 
gando 137,500  franchi,  il  ricevitore  percepì  su 
questo  atto  il  dritto  del  6  per  100  come  vendita 
immobiliare  ;  gli  aggiudicatari,  sostenendo  che 
si  trattava  di  una  vendita  puramente  mobilia- 
re, e,  come  tale,  soggetta  soltanto  al  dritto  del 
2  per  100 ,  reclamarono  perciò  la  restitusiooe 
dell'  eccedente. 


▼ano  ,  e  che  le  tono  succedati  in 
conseguenza  di  che  le  loro  azioni  ai 
trovano  su  questo  rapporto  limnobi» 
liziate. 

«  Questo  dimanda  fu  accoltedaltribunalc,«er- 
aistendo  nei  principi  che  aveva  emessi  nel  1809. 
«  Sul  ricorso,  la  corte  di  Cassazione,  con  una 
decisione  notabile,  sanzionò  la  dottrina  del  trioni 
naie  della  Senna:  «  La  corte  ,  attesoché ,  se- 
condo l'art.  529  +  452'del  codice  civile,  tut- 
te le  azioni  su  i  prodotti  di  un'  associazione 
finanziera ,  di  commercio  o> d'industria,  seno 
riputate  mobiliari  e  dichiarate  tali  per  determi- 
nazione della  legge,  ancora  quando  questo  so- 
cietà è  proprietaria  è>  immobili,  qualunque 
sia  l'origine  di  questo  azioni,  e  sia  che  esse 
si  attengano  ad  un  interesse  nelP  intrapresa 
o  a  semplici1  dritti  a*  prodotti;  che  è  solo 
quanàVtennèna*bsecÌetar,  che  la  finzione  spa- 
risce ,  e*  che  glv  immobili  che  formavano 
T  Sstrumento  o  la  garentia  delle  sue  opera- 
zioni ,  riprendono  il  lor  carattere  originario 
e  devono  subirne  Je  conseguenze  ;  atteso- 
ché, secondo  la  generalità  delle  espressioni  di 
questo  articolo,  i  prodotti  divisi,  fra  gli  azio- 
nari o  interessati,  dei  dritti  di  pedaggio  per- 
cepiti sulle  derrate,  mercanzie  od  oggetti 
qualsiensi ,  trasportati  pel  canale  di  Briare, 
in  virtù  di  un'  antica  concessione  del  sovra- 
no ed  in  savore  di  una  società  da  lui  au- 
torizzata ,  quantunque,  a  cagione  di  siffatta 
intrapresa  ,  questa  medesima  associazione  zi* 
eompioprietaria  aV  smsnobili  di  un  valore  più 
o  meno  imnortante ,  che  questi  prodotta'  de- 
vono essere  riputati  mobili,  e  sono  necessa- 
riamente compresi  nell'applicazione  dell'art 
629  +  462  sopracitato,  giacché  ninno  de- 
gP  individui  che  compongono  il  corpo  dell'as- 
sociazione é  proprietario  degl'immobili  ap- 
partenenti all'associazione  durante  la  socie- 
tà; attesoché  questo  articolo  ha  derogato 
alla,  legislazione  antica  ed  ha  stabilito  un 
nuovo  dritto  che  diviene  indispensabile  ad  ese- 
guire, qualunque  sieno  d' altronde*  i  priori- 
pi  generali  ;  attesoché  P  arresto  della  corte 
reale  di  Parigi,  del  17  febbraio  1809,  invo- 
cato dalla  direzione  generale  del  registro,  non 
é  raduto  né  con  essa  né  eoa  i  suoi  avversari, 
rigetta  (b).  »  Quest'arresto,  così  conforme  alla 
lettera  corno  allo  spinto  dell'  art.  629f452  , 
deve,  secondo  noi,  servir  di  norma  nelle  conte- 
stazioni avvenire.  » 


(«^Creditori   dVógnori  t  signor»  Fflleaiia  ,    17 
Atbbrajo  1S09,   Parigi  -  I.  1*09,  i>4oj  -  ».  A., 


■  II ,  p.  47« 
(V)  D.  À.  ta 


V.   t,   r*09.  >${. 
m  ti,  p.  47*, 
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Dcircni  n  àlee  nei  medesimo  senso,  n*  6680 
«  S6K5:  «  L' immolile  non  è  qui  che  faccet- 
tarlo do  IH  ini  ripresa,  e  la  qualità  di  una  cosa 
non  può  detemrinarsi  che  per  la  considerazione 
del  ano  oggetto  principale^  fintantoché  duia 
F  assodatone  ,  ciascuno  degli  ationarl  é  pro- 
prietario, non  della  porzione  dell'immobile,  «a 
della  sua  porsione  nel  valore  di  questo  hnmo- 

i>ile Fintantoché  dora   la  società,  ma  non 

«1  di  là.  Una  finitone  non  ha  più  effetto  foo- 
tì  del  caso  pel  quale  e  ammessa.  » 

Fintantoché  dura  la  società.  —Da  no  risal- 
ta che  fintantoché  dura  la  società t«iascun*asio- 
vario  non  é  proprietario  «he  dì  una  parte  me* 
libare  nel  Tatare  degl*  immobili  dipendenti  dal- 
la intrapresa  sociale  ,  e  non  e  «the  al  momen- 
to in  cui  la  società  si  scioglie,  eh* egli  diviene 
comproprietario  dei  suoi  immobili  medesimi  :  fa 
ciò  assai  bene  spiegato  dall'  oratore  del  tribuna- 
to. (  Ved.  qui  appresso  contentarlo  art.  629.  ) 
MKBxm,  Qmist.  didriUo  v.  azionario  t.  Il,  in 
«•p.  126. 

NrBe  compagnie.  —  «  Quantunque  l'art. 639 
^  462  non  parìa  che  di  compagnie ,  cioè,  di  so- 
latia che  hanno  in  mira  delle  grandi  intrapre- 
se e  che  si  compongono  di  un  numero  consi- 
derevole di  membri*  deve  però  essere  esleso 
alle  società  io  generale.  »  (  Eachayiak,  {. 
171 .)  —  Le  adoni  nelle  compagnie  d'industria 
©  di  commercio  devono  in  conseguenza  esser  di- 
chiarate al  domicilio  del  defunto  pei  dritti  di 
successione.  (Sornione  del  6 mano  1811  ). 

«  Queste  due  parole  ,  società  e  compagnie, 
non  sono  affatto  sinonimi  :  ogni  compagnia  a 
società  senta  dubbio  ,  poiché  é  la  riunione  di 
piò  persone  che  contengono  di  mettere  qual- 
che cosa  in  comune ,  nello  scopo  di  divide- 
re i  guadagni  che  potranno  risultarne;  ma  ogni 
società  non  é  una  compagnia. 

«  L' uso  ha  riserbato  ti  nome  di  compagnia 
alle  assoriarioni  di  cui  i  membri  sono  in  gran 
numero  ,  i  capitali  -considerevoli  ,  le  intraprese 
rilevanti  «  sia  pei  fischi  ,  che  per  la  loro  im- 
portanza. Queste  compagnie  sono  ordinariamente 
composte  da  persone  di  diverse  professioni,  di 
capitalisti ,  che  confidane  la-direzione  della  loro 
intrapresa  ad  alcuni  tra  i  soci ,  od  a  commis- 
sionari o  agenti  capaci  .ed  intelligenti ,  per  agire 
secondo  le  regole  ed  i  progetti  convenuti  e 
stabiBti  fra  loro. 

«  Vi  possono  essere  due  specie  di  quéste  com- 
pagnie o  assodationi  ;  alcune  privilegiate  , 
auteritsafe  dal  governo  ,  che  loro  ha  conces- 
so ira  dritto  o  favori  particolari  per  certe  in- 
traprese o  taluni  commerci ,  ad  esclusione  di 
altri   sudditi  -del  medesimo  Stato.   Esistevano 


altra  tolta  molte  di  smesto  cempagnls  privi- 
legiate i  ai  credevano  allora  necessarie  o  van- 
taggiose alla  orosperità  ed  al  progresso  del 
commercio  e  dell'  industria  ,  affin  d'  incorag- 
giarle con  distinsioni  e  privilegi.  La  ragione 
e  l' esperiensa  mostrarono  in  une  al  governo 
tfce  i  privilegi  non  sene  che  le  barriere  al- 
l' industria  ;  che  sole  per  la  conconensa  le  arti 
si  perfexionano  ,  che  abbondano  le  donale  ,  e 
le  Stato  si  provvede  in  abbondante* 

a  L'opinione  pubblica  discreditò  le  compagnie 
privilegiate  |  e  ai  fini  col  sopprimerle  ,  con 
una  legge  del  26  germinale  anno  li,  che  a- 
hrogò  un*  altra  legge  del  30  brumale  anno 
IV  (a),  per  la  considerazione  eh*  era  urgente 
di  dare  al  commercio  tutta  fattività  e  la  li- 
bertà the  gli  sono  necessarie  per  accrescere  le 
risorse  della  Francia.  Vi  sono  oggi  adunque 
molte  compagnie  finansiere  ,  di  commercio  o  di 
industria  (  alcune  autoritaate  dal  governo,  co- 
me la  banca  di  Francia  ,  quelle  di  assjcu- 
nsàone  contro  gP  incendi,  ed  altre  che  si  so- 
no costituite  seni*  autoriuasione.  Le  grandi 
manifattore  sono  ordinariamente  delle  compa- 
gnie. 

«  Le  compagnie,  sia  per  nroenrarsi  facilmente 
dei  iendi  più  considerevoli ,  sia  per  ottenere 
un  più  gran  numero  di  soci,  che  dividessero 
il  carico  dell*  intrapresa  a  perdita  o  profitto , 
dividono  il  capitale  che  credono  necessario  per 
la  riuscita  in  (iasioni  più  o  meno  grandi,  che. 
chiamano  azioni,  e  la  cui  riunione  torma, 
tutto  il  capitale  della  compagnia.  Queste  a- 
aioni  sono  divise  fra  i  soci  primitivi  o  ven- 
duto per  essi  ad  altre  persone,  che  divengono 
cosi  ancora  interessate  nell'  intrapresa,  per  una 
porsione  corrispondento  al  numero  ed  al  valore 
delle  loro  astoni. 

e  L'asione  è  dunque  una  parte  in  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  società,  ed  ogni  azionario  n'  è  * 
nella  qualità  di  socio,  comproprietario.  Ora  r 
come  T  oggetto  della  società  é  di  dividere  fra 
i  soci  i  guadagni  e  le  perdite,  in  proporzione 
del  loro  interesse,  e  come  i  vantaggi,  i  lucri,  e 
i  prodotti  si  dividono  in  denaro,  1'  astone  é  di 
sua  natura  mobiliare  :  fin  qui,  ninna  diffi- 
coltà. 

«  Ma  s'è  necessario  che  la  società  o  la  com- 
pagnia avesse  degl' immobili  per  F  andamento 
della  sua  impresa  :  per  esempio  ,  il  locale  e 
gli  edifìci  di  una  manifattura,  eh'  é  più  vantag- 
gioso d'acquistare  o  di  far  costruire,  che  di  pren- 
derti in  fitto  ,  ed  il  cui  valore  è  sovente  con- 


to rodete  il  Jt#»*rftirfo   di  Merlin  , 
Cmia  /Inmnsicru. 
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siderevote  ,  cascoli  sodo  diviene  comproprie- 
tario di  quest*  immolili  in  proporzione  del  suo 
interesse.  La  sua  azione  continuerà  ad  esser 
mobiliare  in  tatto,  o  sarà  in  parte  immobiliare, 
come  avendo  in  parte  degl'  immollili  per  og- 
getto? £  come  fare  l' estimo  di  ciascuna  parte? 

«  Sembra  che  altra  volta  si  riguardava  Pastone 
come  mobiliare  nel  totale  ,  per  la  considera- 
tione  che  il  sito  e  gli  edifiil  di  una  manifat- 
tura non  erano  che  accessori  della  manifattura 
medesima,  che  è  un  oggetto  mobile  (a). 

«  Ed  è  perciò  che  decide  l'art.  530  f  452,  di- 
cendo che  le  azioni  o  gl'interessi  nelle  com- 
pagnie finanziere,  dicommercio  o  d'industria,  so- 
no mobiliari,  quando  anche  appartengano  a  queste 
compagnie  beni  immobili  dipendenti  dalle  stesse 
Intraprese:  ma  l'articolo  mette  a  questa  derisione 
una  modificatone  che  non  è  se  non  una  conse- 


fttux;  di  Dvbarton,  ir»  118;  d»  Dsi.nx- 
couut,  t.  Il,  in  8°,  p.  806;  di  Roluìivbiib 
Viixamtoks.t.  Mobili,  no  li,  ore  cita  in  que- 
sto senso  un  arresto  della  corta  di  Parigi  del 
1  maggio  IMI. 

Grbiubm,  IpóJ,tn°  1j63,  rende  casi  conto  dei 
motivi  che  han  tatto  aggiungere  all'  articolo  , 
eom'  egH  aveva  proposto,  la  parola  interesse. 
»  Fa  d*  uopo  rilevare  in  sulle  prime  com'  è  stato 
concepito  l'articolo  che  poi  divenne  il  528°  + 
452,  quando  fu  sottomesso  alla  discussione.  Si 
era  detto:  «  Sono  mobili ....  le  azioni  nel- 
«•  le  compagnie  di  finanze  ,  di  commercio  o 
«  d'industria,  ancorché  gl'immobili  dipenderti 
«  da,  queste  intraprese  appartengano  alle  compa- 
«  guie,  te  •  Si  badi,  che  si  era  solamente  det- 
to, le  azioni  nelle  compagnie,  ec.,  quandoché* 
nella  redazione  definitiva,  si  disse,  le  azioni,  a 


gnenza  del  principio  sul  quale  questa  decisione  è    interessi,  ec.  Si  badi  ancora  che  nel  tempo  delia 

#_  j_. i-v  -v.  i — i^t i—M-. «dazione  definitiva»  si  aggiunsero  ancora  questi 

termini  essenziali ,  che  non  erano  nella  prima 
redazione:  «  Le  azioni  o  interessi  sono  riputati 
e  moèiU  riguardo  a  ciascun  socio  solamente,  e 
«  pel  solo  tempo  in  cai  4ara  la  società*  » 
Si  scorge   che  1'  aggiunzione    delle  parole    o 
interessi  ed  altre  espressioni  da  me  riportate  ah* 
bia  avuta  una  causa  che  bisogna  indagare.  Ora , 
se  ne  acquista  un'  idea  precisa ,  panel  randosi  del- 
le due  discussioni  che  ebbero  luogo  nel  consiglio 
di  Stato,  il  20  vendemmiatore  anno  XII,  ed  il  4 
brumale  seguente,  le  quali  discussioni  debbono 
essere  ravvicinate  l'usa  all'altra.    Si  vede  ia 
esse  che  Tronchet ,  specialmente ,  pretende  che 
non  bisognava  confondere  l'azione  con  llnterear 
se  in  una  intrapresa;  che  l' interesse  rende  soda 
e  comproprietario,  e  I'  azione  rende  sol»  com- 
mandimi»  ,    e  non  di  dritto  che  alla  somma 
che  si  è  sborsata.  Se' ne  eonchiudeva ,   che  per 
principio  il  dritto  risultante  dall' interesse,  è  im- 
mobile, e  che  P  azione  non  è  mobile  che  quan- 
do essa  non  rende  comproprietario  degl'in 
bili,  né  assoggetta  alla   disnande  che 
esser  dirette  contro  la  società. 

«Il  rimanente  della  discussione ,  che  sarebbe 
inutile  riportare  per  intero ,  dimostra  che  que- 
sta distinzione  fu  adottala  ,  e  che  ciò  ha  dato 
luogo  ai  cambiamenti  importanti  che  io  ho  latto 
osservare.  Ma  non  ne  risulta  che  si  sia  inteso  che 
le  parti  net  interesse  dell'intrapresa  divenissero 
per  conseguenza  immobili,  finché  le  anioni  fosse-, 
ro  semplicemente  mobiliari.  S* intese  che  tanto  le 
parli  negl'interessi  che  le  azioni  sarebbero  ri- 
putale mobili.  La  ragione  si  fu  che,  come  diceva 
Treilhard ,  ninno  degl'  individui  che  compon- 
gono il  corpo  della  società  ,  é  proprietario  de- 
gllnunobili;  che  gl'immobili  die  non  sono  che  gli 


fondata  :  cioè  che  le  azioni  non  son  riputate  mo- 
bili nella  totalità  che  nel  solo  tempo  in  cui 
é  durata  la  sodata.  In  effetti,  quando  la  società 
è  sciolta,  gP  immobili  che  vi  dipendevano  non 
possono  più  essere  gli  accessori;  non  resta  al- 
tro che  a  dividere  ciò  che  a  lui  appartene- 
va, e  nella  divisione  le  cose  a  dividere  con- 
servano o  riprendono  le  loro  qualità  natnmb* 
d*  immobili  o  mobili.  »  (TorjiLiEB,tom.  XII, 
p.  .142  a  145.  ) 

Al  n°  101,  Tovllrr,  combattendo  l'o- 
pinione di  Zachamae,  si  annunzia  in  que- 
sti termini:  «  Noi  ahbiam  di  già  detto  che  la 
disposizione  dell'  art.  829  \  452  non  parla  che 
di  compagnie  di  commercio ,  ec.  Non  biso- 
gna dunque  applicarla  alle  semplici  società  , 
che  non  hanno  per  niente  il  carattere  di  compa- 
gnie. Per  esempio  ,  tre  o  quattro  persone  si 
associano  per  far  commercio  di  grani ,  vini , 
ec.  ;  esse  comprano  in  comune  de'  granai,  can- 
tine, o  celiai  per  riporvi  i  loro  grani ,  i  loro 
vini ,  ec.  » 

«  La  parola  azioni  indica  pin  sperialment»  i 
titoli  delle  società  anonime  ,  e  la  parola  inte- 
ressi,  i  dritti  dei  soci  in  nome  collettivo.  Le 
azioni  essendo  cose  mobili  in  rapporto  a  cia- 
scun sodo,  non  potranno  essere  soggette  a  pe» 
gnoramento  d'immobili,  anche  quando  com- 
prendessero pin  immobili  che  mobili  ;  esse  po- 
tranno esser  sequestrate  come  mobili.— Op.  coni, 
di  Dv&àifTON,  n°  122. 

«  Esse  entreranno  in  comunione  legale,  se  In 
società  é  formata  prima  o  durante  il  matrimonio.» 
(  Chatot  ,  t.  Pn°  69,  )  p.  coni,  di  Bot- 
ta) Vedatele  onUiioni  didriUo UMerUu^.Jsio- 
**,  AMhnario,  I  «disiane,  p.  li. 
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accessori  della  società,  ed  in  qualche  modo,  de- 
gli strumenti  dell9  intrapresa  ;  che  in  quanto 
alle  azioni,  esse  son  mobiliari ,  e  eh'  é  neces- 
sario conservar  loro  questa  qualità,  poiché  im- 
porta di  facilitarne  la  circolazione  ;  che  intanto 
si  potrebbe  abusare  del  principio  ,  per  preten- 
dere che  gl'immobili  ai  quali  le  azioni  danno  drit- 
to, debbono,  anche  sciolta  la  società,  esser  ri- 
putati della  medesima  natura  delle  azioni;  e ,  per 
prevenire  questa  falsa  conseguenza,  si  è  dora- 
to esprimere  che  la /azione  no*  durerebbe  oUre 
la  società. 

«  Cosi,  penetrandosi  ben*  della  discussione 
preparata  dall'  art.  539  -J-  452  tal  quale  è 
redatto  ,  si  resta  convinto  che ,  secondo  la  let- 
tera e  Io  spirilo  dell'  articolo,  ogni  azione  su  i 
prodotti  di  una  società  di  finanze  ,  di  com- 
mercio o  d'industria,  chi  proprietaria  d'immo- 
bili, qualunque  sia  l'origine  di  queste  azioni,  o 
che  tendono  ad  un  interesse  nella  intrapresa,  o 
a  semplici  dritti  su  i  prodotti ,  sono  pura- 
mente mobiliari  fintantoché  la  società  dura  ;  e 
semplicemente  al  suo  termine,  gl'immobili  che 
ne  facevano  l'istrumento  o  la  garantia,  riprendo- 
no il  loro  carattere  originario  d'immobili,  e  so- 
no suscettibili  d' ipoteca  su  ciascuno  di  quelli 
che  vi  hanno  parte.  »  ' 

Le  azioni  su  le  miniere  sono  considerate  come 
mobili ,  par  determinazione  della  legge.  In  con- 
seguenza l'atto  di  cessione  di  queste  azioni  non 
è  soggetto  che  a  dritto 'fisso  del  2  p.  100,  tas- 
sato per  le  vendite  di  oggetti  mobiliari,  benché 
quest  atto  dica  che  le  azioni  cedute  rappre- 
sentano una  porzione  determinata  della  proprie- 
tà delle  miniere,  piazze,  terreni  e  costruzioni  che 
ne  dipendono.  (T  aprile  1824;  Cass.  di  Fran- 
cia ,  D.  P.  24,  1 ,  143.  ) 

Le  azioni  su  i  prodotti  di  un  pedaggio  per- 
cepito su  di  un  canale  appartenente  in  compro- 
prietà agli  azionari,  sono  immobili  come  il  cana- 
le di  cui  il  pedaggio  é  il  prodotto,  non  solo  in 
rapporto  alla  società,  ma  riguardo  a  ciascun 
socio.  Quando  adunque  le  azioni  che  apparten- 
gono ad  uno  dei  soci  sono  vendute,  il  prezzo 
dev'  essere  distribuito  ai  creditori  ipotecari.  (17 
ftbb.  1809;  Parigi,  D.  P.  1824,  1,  257. 
In  sento  contrario  ,\A  aprile  1824.  Cass.  di 
Francia  ,  Rie  D.  P.  24,  1,  257.  ) 

(1)  If  articolo  529  f  452  parla  degt  im- 
mobili dipendenti  dalla  intrapresa.  —  Conse- 
guenza.— Toullibb,  Comunione  n°  98,  pog- 
gia questo  principio  e  ne  deduce  la  conseguen- 
za: «  Badate  per  altro  che  la  disposizione  del- 
l' art.  529  -f»  462,  il  quale  stabilisce  che  gli 
Provdhqx.  —  Don.  di  Fropr.  Vol.  I, 


immobili  dipendenti  dall'  intrapresa  non  impe- 
discono affatto  le  azioni  o  interessi  dei  soci  ad 
essere  mobiliari  nella  totalità,  si  applica  a- 
gl'  immobili  che  sono  realmente  le  dipenden- 
ze dell'intrapresa  ,  come  l'esprime  chiaramen- 
te il  testo  :  degt  immobili  dipendenti  dall'in* 
trapresa\  come  sono  il  luogo  di  una  manifattura, 
gli  edilizi  e  magazzini  che  servono  al  suo  uso. 
«    Ma   noi    abbiam    veduto  ,    per    esem- 

50  ,  gf  interessati  allo  scavo  delle  miniere  dt 
ònt-Péan  ,  presso  Rennes,  possedere  una  si- 
gnoria con  molti  bellissimi  poderi ,  che  essi 
avevano  comprato  senza  necessità  per  la  loro 
intrapresa,  e  che  si  han  rivenduto  dopo  S'ab- 
bandono della  stessa.  Non  si  potrebbe  credere 
che  questi  poderi  fossero  degl'immobili  dipen- 
denti da  quella  intrapresa  ,  e  reputati  mobili 
come  accessori.  La  natura  delle  cose  ed  il  te- 
sto dell*  articolo  vi  ripugnano.  Le  azioni  dei 
soci,  durante  la  società,  non  erano  adunque 
mobiliari  che  in  parte.  Non  si  potevano  ripu- 
tare come  immobili  accessori  che  quelli  ch'era- 
no realmente  delle  dipendente  dell'intrapresa, 
le  piazze  ed  edilizi  dei  lavatoi ,  fonderie,  ma*» 
gattini,  ce.  Si  possono  aggiungere  gli  edifici 
destinati  ad  albergo  del  direttore  ed  altre 
persone  destinate  e  necessarie  al  governo  del- 
l'intrapresa.  » 

(2)  I  fondi  ai  quali  fossero  destinali  gli 
utili  di  una  intrapresa  non  sarebbero  mobile, 
ma  solamente  gli  aliti.  Dicasi  lo  stesso  del 
fondi  acquistati  da  una  compagnia  il  cui  ob- 
bietta fosse  quello  di  comprare  delle  terre  per 
migliorarle^  —  Touilier,  Comunióne,  n.  99, 
giustifica, come  segue  questa  proposizione:  «Se 
gli  utili  di  una  intrapresa  fossero  destinati  a  fondi 
immobili  di  già  esistenti  per  sé  stessi,  questi  fon- 
di non  cangerebbero  di  natura ,  gli  utili  soli 
sarebbero  mobiliari.  Per  esempio ,  il  privilegi» 
perpetuo  accordato  altra  volta  ai  proprietari  del 
mercato  dei  vitelli  a  Parigi,  fu,  come  ci  dice  il 
sig.  avvocato  generale  Segnier  (a),  giudicato  im- 
mobile poiché  il  fondo  del  mercato  era  nn  im- 
mobile. 

«  Similmente,  se  i  guadagni  ed  i  lucri  d'una 
intrapresa  non  avessero  originariamente  per  ob- 
bietta che  degl'  immobili,  per  esempio,  una  so- 
cietà formata  per  comprare  delle  terre  nuo- 
ve nella  repubblica  della  Colombia,  dissodarli  e 
metterli  in  coltura;  ci  sembra  che  le  azioni 
sarebbero  immobili  in  conseguenza  de'  principi! 

(a)  Velie  tue  conduriooi  all'  arresto  del  37  agasfo 
1781.  Ved.  Quist.  di.  dritto  di  Merlin ,  ix  Aitine  , 
Azionario ,  v.  Zo  dell*  J  edizione. 
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stabiliti  dagli  articoli  526  e  529f  449  452  ,  poi- 
ché l'associazione  non  avrebbe  per  oggetto  che  di 
procurarsi  la  proprietà  di  queste  terre,  i  coi 
prodotti  ne  sono  gli  accessori.  Questi  prodotti, 
dedotte  le  spese,  entreranno  soli  nella  comu- 
nione del  socio  che  si  maritasse  durante  la 
società.  » 

(1)  Al  contrario,  le  azioni  diana  compa- 
gnia che  avesse  per  oggetto  il  disseccamento  di 
ama  maremma  sarebbero  mobili.  —  Toullier, 
Comunione,  n°  100  ,  dice  a  questo  proposito: 
«  Al  contrario,  nel  caso  di  una  concessione  fat- 
ta ad  una  compagnia  per  il  disseccamento  di 
una  maremma ,  le  azioni  ed  interessi  non  sono 
meno  mobiliari,  quantunque  i  terreni  disseccati 
aieno  immobili ,  poiché  i  lucri  che  si  propongo* 
no  gì*  imprenditori  consistono ,  originariamente, 
nell*  indennità  che  loro  è  dovuta  in  danaro  dai 
srjprietari  delle  maremme  disseccate.  É  vero 
che,  secondo  1*  art.  21  della  legge  del  16  set- 
tembre 1807,  questi  proprietari  hanno  la  facoltà 
di  esonerarsi  da  siffatta  indennità  rilasciando  una 
parte  delle  maremme  disseccate  ;  ma  non  é 
men  vero  che  1*  obbietta  diretto  e  primitivo  del- 
la indennità  è  una  somma  di  danaro.  11  rilascio 
di  una  parte  di  terreno  non  é  che  in /acuitale 
solutionis.  » 

(2)  Dritti  dei  creditori  di  un  socio ,  Quanto 
agì  immobili  della  società.  «  Il  creditore  perso- 
nale di  un  socio  non  può  prendere  ipoteca  su 
gì'  immobili  detla  società  ,  poiché  il  suo  de- 
latore non  ha  che  un  dritto  mobiliare  non  su- 
scettibile d'  ipoteca.  Egli  non  potrebbe  provo- 
care la  divisione  dei  beni  della  società,  per  ipote- 
care gì'  immobili  che  spetterebbero  al  suo  de- 
bitore, poiché  non  potendo  agire  che  in  nome 
del  suo  debitore,  egli  deve  adempire  le  medesi- 
me obbligazioni;  ora,  il  suo  debitore  si  é  obbli- 
gato di  lasciare  il  suo  fondo  sociale  ,  composto 
sia  di  mobili  che  d'immobili,  per  un  tempo  de- 
terminato che  dev'  essere  compiuto.  »  (  Cha.- 
yot  ,  t.  I,  n°  60  ).  Op.  conf.  di  Duranton. 
n.  120-121. 

(3)  Dritti  de*  creditori  del  socio,  in  quanto 
alle  azioni.  —  Differenza  fra  i  creditori  di 
un  tal  socio  e  quelli  di  un  erede.  —  «  I  cre- 
ditori personali  di  un  socio  differiscono  dai  cre- 
ditori particolari  di  un  crede ,  in  ciò  che 
questi  ultimi  possono  sempre  provocare  la  di- 
visione degl'  immobili  della  successione ,  per 
pervenire  in  seguito  al  pegnoramento  e  vendita 
di  quelli  spediti  al  loro  debitore.  La  ragione 
delia  differenza  è  che  in  materia  di  successione 


ciascuno  erede  può  sempre  uscire  dall'  indiviso 
(art.  815,  816  f  734,  735  );  ora  i  creditori 
personali  possono  esercitare  tutti  i  loro  dritti  ; 
ma  in  materia  di  società  di  commercio  o  d' in- 
dustria ,  l' atto  di  società  é  la  legge  comune 
dei  soci,  ed  essi  non  possono  uscir  dall'iodi- 
viso  che  con  le  condizioni  e  nel  termine  sta- 
bilito da  questo  atto.  «.(Rollano  di  Villar- 
gurs,  v.  Mobili,  n°  10.  )— Op.  conf.  Durak- 
ioat  n°  121. 

(4)  «  Se  la  società  sussiste  ancora  dono  la 
morte  di  un  socio    il  quale  ha  legato  il  suo 
mobiliare  ,  il  suo  interesse  o  la  sua  azione  ap- 
partengono al  legatario,  ed  il  risultamento  della 
divisione    é    senza  influenza  sulP  effetto  del 
legato  ;    in  modo    che,  anche  quando    cades- 
sero  degl*  immobili  in  questa  porzione  ,    sa- 
rebbero compresi  nel  legato,  in  virtù  dell*  ar- 
ticolo 1014  f  968  ,    che  dà   al    legatario   un 
dritto  alla  cosa  legata  dal  momento  della  morte 
del  testatore.  Infetti,  a  questa  epoca ,  il  socio 
non  aveva  che  un  dritto  puramente  mobiliare, 
giacché,  noi  supponiamo,  che  la  società  non  sia 
ancora  sciolta.  Senza   dubbio,  secondo    Pari. 
883  f  803,  la  divisione  è  semplicemente  di- 
chiarativa di  proprietà ,  e  questo  principio  si 
applica  alla  divisione  delle  comunioni  e  delle 
società  in  generale,  come  a  quelle  di  succes- 
sione (  art.  1476  ,  1874  f  ab.    1746  )  ;  ma 
gli  effetti  di  quella  società  di    cui  parliamo, 
non  rimontano  ad  un1  epoca  anteriore  a  quella 
dello  scioglimento  della  società  :   poiché  non 
può  essere  che  da  questa  epoca,  che  ciascuno  so- 
cio é  riputato    proprietario  esclusivo  dell'og- 
getto caduto  nella  sua  porzione,  giacché  du- 
rante la  società  ,  egli  non  aveva  che  un  credito 
su  quest'  essere  morale ,  e  non  una  compro- 
prietà qualunque  negli  oggetti  che  gli  appar- 
tenevano ;  a  differenza  del  caso  in  cui  si  tot- 
tasse  di   un'  eredità  ,  caso  in  cui  il  sodo  , 
il  comunista   o  1'  erede  nella  cui  porzione  ca- 
de un    immobile  é  riputato  essere  stato  pro- 
prietario fin  dal  momento  in  cui  questo  im- 
mobile é  entrato  in  società,  in  comunione, 
o    nel  patrimonio   del  defunto ,   poiché  egli 
occupa   in  quanto  a  questo  immobile  ,  il.  loro 
luogo  e  posto  ,   e  ri  considera  continuare  nel 
loro  possesso.  Ma  ciò  non  può  dirsi  delle  so- 
cietà di  commercio  o  d' industria ,  nelle  qu*Ii 
ciascun  socio  non   ha  realmente  che  un  cre- 
dito finché    la  società  sussiste.  Or  ,  siccome 
sussisteva  ancora  alla  morte  del  testatore  ,  il 
legato  del  suo  mobiliare  comprendeva  adunque 
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il  ano  intercise  o  la  toa  azione  }  e  questo 
drillo  ,  così  determinato  in  quanto  alla  sua 
natura,  ed  acquistato  dal  legatario  dal  momen- 
to della  morte  del  testatore,  non  ha  potnto  per- 
dersi ,  neppure  alterarsi  per  un  avvenimento 
posteriore ,  con  la  divisione  »  (  Dubanton  , 
n°  123.  )  Op.  conf.  di  Chayot  ,  1. 1,  n°  62. 

Dalloz,  che  invoca  qui  l'opinione  di  Toul- 
lhr  combatte  questa  opinbne.«L,artìcolo  529f 
452  non  può  applicarsi  1°  agi'  immobili  di- 
pendenti da  semplici  società,  ebe  non  hanno  il 
carattere  di  compagnie;  2°  agi*  immobili  com- 
prati dalle  compagnie  medesime ,  ma  che,  es- 
sendo senta  uditi  reale  per  lo  scopo  della  so- 
cietà, non  potrebbero  essere  considerati  come 
dipendenti  dalla  intrapresa.  » 

Quando  più  particolari  han  posto  in  com- 
mercio degT  immobili  indivisi  fra  loro  ,  per 
formare  con  le  loro  dipendente  un  assieme 
componente  il  fondo  dello  stabilimento  sociale  » 
e  per  appartenere  alla  società  qualificata  per 
essi  come  un  tasert  morale  distinto  dai  soci 
che  ne  fan  parte  ,  il  legato  per  uno  dei  soci, 
durante  la  società  ,  dei  suoi  dritti  sulla  pre- 
fola  società  ,  ha  potuto  esser  considerato  co- 
me legato  di  un'  azione  mobiliale  ,  ancorché  non 
erano  state  ancora  formate  delle  azioni  che  si 
possono  negoziare  per  rappresentare  la  parte  di 
ciascun  socio.  A  questo  caso  è  applicabile  l' art. 
529  f  452  del  codice  civile.  (  14  agosto  1833. 
Cass.  di  Francia.  Rie.  D.  P.  33  ,  1  ,  380.) 

(1)  Ma  se  il  socio  testatore  muore  dopo 
b  scioglimento  detta  società  ,  il  diritto  del 
legatario ,  riguardo  alt.  azione  ,  si  deter- 
mina con  V  effetto  detta  divisione.  —  «  Ma 
se  il  socio  (  testatore  )  muore  dopo  lo  scio- 
glimento delia  società,  non  imporla  che  il  te- 
stamento sia  stato  latto  prima  o  dopo.  ,  come 
il  suo  dritto  non  era  semplicemente  mobiliare, 
essendo  allora  indeterminato  in  quanto  alla  sua 
natura,  si  rientra  nel  dritto  comune,  ed  il  prin- 
cipio dell'  articolo  883  f  803  reclama  la  sua 
applicazione  ;  di  modo  che  se  non  gli  spettano 
che  mobili  in  questa  porzione  ,  il  legatario  del 
mobiliare  vi  ava  dritto  ad  esclusione  degli  altri 
eredi  del  socio  ;  ma  se  vi  cadono  degl'immo- 
bili egli  non  avrà  niente  a  pretendere  :  in  una 
parola,  la  divisione  sarà  dichiarativa  del  dritto 
che  aveva  il  testatore ,  al  momento  della  sua 
morte  negli  oggetti  di  questa  società  all'  epoca 
del  suo  scioglimento ,  e  ne  determinerà  la  na- 
tura sotto  il  rapporto  della  qualità  di  mobile  o 
d' immobile.  Cosi  tutti  gP  interessati  potrebbero 


intervenire  per  la  conservazione  dei  loro  dritti. 
(Art.  882  f  802  )  (Dceanton,  n°  124.  ) 
Op.  conf.  di  Chayot  >  t.  I ,  n°  62. 

(2)  Vaie  h  stesso  se  U  società  è  del  nu- 
mero di  quelle  che  si  sciolgono  con  la  morte 
dei  soci.  —  «  Se  la  società  fosse  nel  nu- 
mero di  quelle  che  si  sciolgono  con  la  morta 
dei  soci ,  il  legato  del  suo  mobiliare  non  com- 
prenderebbe più  necessariamente  il  suo  inte- 
resse nella  società.  La  divisione  ne  determine- 
rebbe ancora  la  natura  e  regolerebbe  in  conse- 
guenza il  dritto  del  legatario.  In  effetto»  il  le- 
gatario non  è  investito  in  un*  epoca  in  culii 
dritto  del  testatore  è  ancora  d'  una  natura  e- 
sclusivamente  mobiliare  ;  egli  non  principia  ad 
esserlo  che  dal  momento  in  cui  questo  dritto  di- 
viene indeterminato-  per  lo  scioglimento  della 
società  :  il  cangiamento  di  dritto  sociale  e  la 
devoluzione  del  legato  si  operano  al  medesimo 
momento,  in  modo  che  non  è  possibile  il  dire 
che,  anche  .per  uno  istante  di  ragione  ,  il  lega- 
tario abbia  avuto  nel  suo  legato  ,  come  cosa 
puramente  mobiliare  ,  l' interesse  del  testatore 
nella  società.  »  (Dubanton  ) n°  126.  Questa 
opinione  è  contraddetta  da  Rollano  de  Vil- 
largues  ,   v.   mobili,  n°  12. 

«  Quid  se  il  socio  ha  legalo  il  suo  mobile,  e. 
la  società  non  si  sia  sciolta  che  alla  sua  mor- 
te ?  11  legatario  avrebbe  dritto  agi'  immobili 
che  gli  potrebbero  spettare  in  esito  della  liquida- 
zione? Noi  non  k>  pensiamo.  In  fatti,  il  dritto 
del  legatario  non  si  apre  che  alla  morte  dei 
testatore.  (  art.  1014  f  968.  )  Ora  il  me- 
desimo avvenimento,  sciogliendo  la  società,  fa 
cessare  la  finzione  di  un  dritto  mobiliare.  La 
divisione  che  deve  aver  luogo  ulteriormente  ha 
un  effetto  retroattivo  dal  giorno  dello  sciogli- 
mento (  883  f  803  ).  Sino  a  questa  divi- 
sione il  dritto  del  legatario  sarà  indetermina- 
lo; se  vi  cadono  dei  mobili,  il  legatario  è  il  solo 
che  vi  avrà  dritto ,  se  vi  cadono  degl'  immo- 
bili, egli  non  avrà  niente  a  pretendere. Niun  dub- 
bio, d'  altronde,  eh'  egli  non  abbia  il  dritto  di 
intervenire  a  questa  divisione.  (Art.  882  f 
802).  »  —  Op.  conf.  di  Chavot,  n°  62. 

(3)  Casi  nei  quali  f  azione  o  T  interesse 
nude  in  comunione  —  Duranto»  n.  127  , 
128  »  risolve  così  onesta  quisuone.  «  Vedia- 
mo ora.il  caso  in  cui  un  socio  è  maritato  in  co- 
munione. 

«  0  era  maritato  ali*  epoca  della  formazione 
della  società  di  commercio, 

«  0  si  è  maritato  durante  il  suo  corso, 
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Le  rendite  formano   qui   la 

quinta  classe  dei  mobili  per  determina- 
zione  della  legge;  e  come  ve  ne  sono 
di  tre  specie  differenti ,  ohe  sono  la 
rendita  vitalista  o  a  fondo  perduto ,  la 
rendita  perpetua  costituita  in  contan- 
to, e  la  rendita  fondiaria  stipolata  nel- 
l'atto  dell'alienazione  di  un  fondo  , 
noi  ci  troviamo  qui  impegnati  in  una 

«  0  si  e  maritato  dopo  il  suo  scioglimento, 
ma  prima  della  divisione. 

«  Nei  due  primi  casi,  il  dritto,  eotte  cosa  mo- 
biliare ,  è  stato  acquistato  dalla  comunione,  in 
virtù  dell'  articolo  1401  f  ab.  ;  e  P  avveni- 
mento della  divisione  che  attribuirei)!*  per  sup- 
posizione degP  immobili  alla  porzione  del  so- 
rto ,  non  deve  più  esercitare  alcuna  influen- 
za sa  questo  dritto.  La  comunione  è  stata 
sostituita  allo  sposo  in  quanto  al  credito  che  egli 
aveva  sulla  società  ;  essa  n'  è  concessomaria , 
come  se  un  altro  sodo  le  avesse  venduto 
là  sua  azione  ,  ed  in  conseguenza  e  con  essa 
e  non  con  lo  sposo  che  ha  luogo  la  divisione. 

«  Ciò  è  vero ,  anche  in  rapporto  agi*  immobili 
posseduti  dalla  società  anteriormente  al  matrimo- 
nio del  sodo  ;  la  retroattività  degli  effetti  della  di- 
visione, come  noi  l'  abbiam  detto,  non  rimonta 
al  di  là  dell'epoca  in  cui  la  società  si  è  sdolta. 

«  Ma  nclT  ultimo  caso ,  cioè  quando  il  socio 
si  è  maritato  dopo  lo  scioglimento  della  società, 
il  suo  dritto  non  era  più  semplicemente  mobiliare 
se  la  sodetà  possedeva  degP  immobili ,  ma  era 
indeterminato  ,  poiché  ¥  articolo  530  f  458 
non  dichiara  mobili  le  azioni  ed  interessi  in 
queste  società  ,  riguardo  a  ciascun  sodo,  che 
pel  tempo  in  cui  la  sodetà  dura.  Sarà  dun- 
que r  esito  della  divisione  che  determinerà  la 
natura  di  questo  dritto  ,  e  farà  conoscere  dò 
che  deve  cadere  nella  comunione  del  socio  ,  e 
dò  che  resterà  proprio  di  lui.  Questo  caso  è 
simile  a  quello  di  una  successione  composta  di 
mobili  ed  immobili,  e  che  cade  ad  uno  dei  con- 
iugi durante  la  comunione,  o  che,  caduta  pri- 
ma del  matrimonio,  si  divide  nel  suo  corso.-  in 
quanto  agli  oggetti  che  compongono  l' eredità  , 
mobili  o  immobili ,  il  coniuge  non  aveva  clic 
un  dritto  indeterminato,  ed  è  la  divisione  che 
lo  determina  ,  secondo  l' art.  883  f  803. 
Se  n'  è  altrimenti  nel  caso  in  cui  la  comunio- 
ne si  e  formata  avanti  o  dopo  che  la  società  si 
sia  contrattata  ,  ma  pria  che  fosse  sdolta  ,  è 
perchè,  durante  questa  società,  il  drillo  di  cia- 
scun socio  è  puramente  mobiliare  ,  e  che 
essendo  così  divenuta  la  cosa  della  società  ; 


materia  speciale  che  esìge  dei  gran* 
di  sviluppi:  in  effetto  di  die,  noi  an- 
diamo a  considerare  le  tre  specie  una 
dopo  l'altra. 

M0»  Ma  pria  di  tutto  dobbiamo 
fare  osservare ,  sul  cangiamento  che 
ha  avuto  luogo  di  lire  in  franchi  nel 
nostro  sistema  monetario ,  che  al  pre- 
scritto d'una  legge  del  17  fiorile  an- 
ch' è ,  per  rapporto  ti  coniuge  socio,  un  vero 
cessionario,  questo  dritto  cosi  acquistato  non 
può  essergli  torto  per  mi  avvenimento  posteriore. 
In  una  parola  ,  in  questo  caso  ,'  il  dritto 
del  sodo  era  determinato  alF  epoca  in  cui  la 
sua  comunione  ai  è  formata  o  esisteva  ancora; 
nell'altro,  questo  dritto  era  indeterminato,  di  ma- 
niera che  la  comunione  non  ha  acquistato  che 
l' eventualità  ,  dee  quello  che  la  divisione  as- 
segnerebbe al  coniuge  in  mobili.  » 

Toullibr,  ComuMione  n°  97,  dice  cosi:  «  Se 
il  sodo  d'una  compagnia  da  cui  dipendono 
degl*  immolili  si  marita  durante  la  sodetà,  le 
sue  astoni  o  interessi  entrano  in  comunione  per 
il  totale,  non  ostante  gl'immobili  dipendenti  dal- 
P  intrapresa. 

«  Se  al  contrario  colui  ch'era  sodo  non  si  fos- 
se maritato  che  dopo  Io  scioglimento,  quantun- 
que prima  della  divisione  degli  effetti  che  gli 
appartenevano  ,  la  sua  pontone  degl'  immobili 
che  ne  dipenderanno  non  cadrebbe  in  comunione. 

«  Ma  se,  come  può  avvenire,  la  parte  di  uà 
sodo  negPimmohiti  dipendenti  dalla  sodetà,  era, 
come  accessorio  della  sua  azione,  entrata,  per  il 
suo  matrimonio,  nella  comunione  coniugale,  e  la 
sodetà  venisse  a  sciogliersi  duraute  il  matrimonio, 
quest'immobili  non  essendo  più  gli  accessori 
della  sodetà  disriolta  ,  riprendono  o  conser- 
vano, come  abbiam  detto,  la  loro  qualità  natu- 
rale d' immobili.  Cosi ,  tutto  dò  che  spetterà 
al  marito  ndla  divisione  degli  effetti  mobili  del- 
la sodetà  disciolta,  entrerà  nella  comunione;  ma 
la  sua  parte  degl'  immobili,  che  han  rimesa  la 
loro  qualità  naturale  per  la  disdolto  sodetà  óm 
cui  dipendevano,  non  potrà  entrare  in  comunio- 
ne ,  poiché  questi  sono  degl'immobili  ch'egli 
aveva  acquistati  prima  del  matrimonio.  Se  essi 
fossero  venduti  o  posti  all'incanto,  il  marito  avrà 
una  ricompensa  della  sua  porzione  nel  prezzo 
della  vendita,  se  fosse  stata  versata  nella  comu- 
nione senza  impiego. 

«  Al  contrario,  se  durante  11  matrimonio ,  il 
marito  vendesse  la  sua  porzione  nella  compagnia 
ancora  esistente,  il  prezzo  intero  entrerebbe  in 
comunione.  » 
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no  VII ,  tatt'  i  erodili  t limitati  dopo 
il  1°  vendemmiajo  anno  Vili  il  28  set- 
tembre 1799,  debbono  esser  pagati  in 
franchi  ,  ancorché  si  sieno  stipulata 
in  lire  ,  soldi  e  danari ,  e  ohe  i  ero- 
diti più  antichi  dove? ano  esser  pagati 
in  lire  torneai,  che  sono  di  nn  valore 
d'  un  centesimo  e  Jqoarto  o  tre  danari 
al  di  sello  di  quello  del  franco. 

§   1°  DftfcL4   RCTOTA  VITALIZIA  OD  A 

roano  rannero  (I). 

207.  Natura  della  rendila  vitalizia. 

208.  Dal  costretto  aleatorio  risalta  che  Is 

rendita  è  illimitata. 

209.  Quid  della  rendita  vitalizia  stabili- 

ta a  titolo  gratuito  ? 

210.  Està  può  essere  costituita  sopra  Is 

vita  di  più  persone  o  a  vantaggio 
di  un  torio. 

211.  Il  contratto  è  collose  is  rendita  fos- 

se stata  stabilii!  soprs  la  vita  di 
una  persona  morta,  ovrero  affetta 
da  malattia  per  la  quale  aia  morta. 

212.  Il  debitore  non  può  offrire,  il  credi- 

tore non  pad  chiedere  il  rimborso 
del  capitale. 

213.  Caso  nel  quale  il  creditore  può  di- 

mandare la  risoluzione. 

214.  Come  sperimenta  i  suoi  diritti  per 

le  annualità  decorse  il  proprietario 
dalla  rendita.  Qoando  questa  può 
essere  dichiarala  insequestrabile. 

2 15.  Il  diritto  del  proprietario  non  si  estin- 

gue che  con  la  morte  naia ra le.  Dif- 
ferenza col  diritto  di  usufrutto. 
210.  Il  proprietario  dee  ,  per  chiedere  le 
annuali  là,  giaaliGcare  la  sua  esisten- 
za. Secvt  dell'  usufruitila  rio. 

217.  Conseguenza  in  caso  di  assenza  del- 

l' uno  e  dell'  altro. 

218.  La  vendita  a  fondo  perduto  non  # 

soggetta  a  rescissione. 

219.  Quid    se  1'  arretrato  che  si   debbo 

si  proprietario  fosse  eguale  o  in- 
feriore al  ritratto  del  patrimonio  affo- 
llato? Quandoilcontraltosaraabacon» 
siderale  cornano  vantaggio  indiretto. 

220.  Quid  nel  case  di  alienazione  a  fro- 

do perduto  ad  uno  successibile  in 
linea  retta  ? 

(!>  PiOBBOft  ha  credito,  aBcendo  ilfls*- 
gao  che  aveva  adottalo  ,  dover  entrare  qui  in 
taluni  particolari  sulla  rendita  vitalista  ;  ma 
nelfbccuparci  della  materia  delle  rendite  in  gè- 


221.  Gli  arretrati  della  rendita  vitalizia 

▼anno   nella  comunione.  Dicasi  lo 
stesso  della  rendita  medesima. 

222.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi 

a  vsntaggio  di  un  terso  e  sulla  vita 
di  nn  altro. 

223.  Conseguenze  :  1°  relativamente  alla 

comunione  ; 
224  2°  Relativamente  ai  creditori  del  pro- 
prietario. Relativamente  a  colui  che 
avesse  ricevuto  il  diritto  di  usufrut- 
to di  questa  rendita.  Differenza  col 
drittoromaao.Da  chi  debb'easere  sod- 
disfatto il  legato  di  un  taleusufr  ulto. 


L'articolo  529+4S2 del  codi- 
ce civile  mette  espressamente  la  rendita 
vitalizia  nella  classe  dei  mobili  per 
determinazione  della  legge. 

La  rendita  vitalista  è  comunemente 
r  effetto  di  un  contratto  stnallagmati- 
co  ed  aleatorio  (  1964  f  1886  ) ,  col 

Juale  colui  che  vuole  acquistare  ,  li* 
era  un  capitale  in  danaro,  o  in  cose, 
o  mobili  e  immobili  (1968  fi  840),  conia 
condizione  che  colui  che  li  riceve  pa» 
gherà  all'aflìltaiuolo,  e  ^>er  tutto  H  cor- 
so della  vila  di  questo  soltanto  ,  un  in- 
teresse annuale  all'agio  che  piaceri 
alle  parti  di  fissare. 

La  rendita  vitalizia  è  ordinaria- 
mente stabilita  a  tìtolo  oneroso  :  al- 
lora ha  T  effetto  di  un  contratto  si» 
nallagmatico  per  lo  quale  colui  che 
1*  acquista  è  tenuto  di  pagarne  il  prez- 
zo ,  mentrechè  reciprocamente  V  al- 
tra parte  si  sottomette  a  fame  ìt  ser- 
vigio annuale. 

Ha  r  effetto  di  un  contratto  aleato- 
rio ,  poiché  la  prestazione  annuale 
dégr  interessi  decorsi ,  che  sono  con- 
siderati come  F  equivalente  del  prezzo, 
dovendo  cessare  alla  morte  di  colui 
che  si  ha  costituita  la  rendita ,  vi  è  un 
rìschio  assolutamente  incerto  di  perdita 
a  guadagno  per  una  parte  e  per  l'altra. 

aerale,  noi  atremo  a  presentare  il  quadro  del* 
Li  dolaùa  a  questo  riguardo.  Qui  Proudhon 
non  potm  lenirci  d'autore  modello. 
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108.  Ed  è  io  considerazione  di  que- 
sto rischio  che,  nella  rendita  vitalizia 
gl'interessi  non  hanno  altra  misura  che 

Snella  che  piace  alle  parti  contraenti 
i  stabilire  (1976+1848),  attesoché» 
il  credito  della  rendita  dovendo  estin- 
guersi alla  morte  di  colui  che  se  l*  ha 
costituita  senza  passare  ai  suoi  eredi , 
è  proporzionatamente  al  calcolo  della 
sua  longevità, sempre  in  certo,che  deve 
convenirsi  l' ammontare  degl'  interessi 
nella  rendita ,  di  modo  che  non  vi  è 
una  base  determinata  a  cui  la  legge 
potesse  attenersi  per  fissar  qui  l' in* 
tarasse  della  rendita  :  come  nei  casi 
d'impiego  di  capitale  di  rendile  per- 
petue ,  dove  non  vi  è  nulla  d' alea- 
torio nei  contratti. 

S09.  La  rendita  vitalizia  può  essere 
ancora  costituita  a  titolo  puramente 
gratuito,  per  donazione  tra  vivi  o  le- 
filamento  :  ed  allora  il  titolo  dev'essere 
rivestito  delle  formalità  richieste  dalla 
leggi  per  la  validità  degli  atti  (  1969  + 
1841  )  dell'  una  o  dell'  altra  di  que- 
Bte  specie  ;  ma  in  questo  caso ,  se  si 
è  voluto  stabilire  la  rendila  vitalizia  a 
profitto  di  un  incapace,  essa  è  nulla  ;  e 
quantunque  stabilita  a  profitto  di  una 
persona  capace,  bo  1'  erede  di  riserba 
la  crede  inofficiosa  ,  ha  la  scelta  o  di 
eseguire  la  disposizione,  o  di  abban- 
donare la  proprietà  della  porzione  di- 
sponibile (  917  e  1970  f  833  e  1842  ). 
210.  La  rendila  vitalizia  o  a  fondo 
perduto  può  essere  stabilita  sopra  la 
vita  di  una  o  più  persone  (  1972  f 
1844).  Può  essere  costituita  sulla  vita 
di  un  terzo  che  non  vi  ha  alcuno  inte- 
resse, poiché  in  tal  caso  non  è  meno 
T  effetto  di  un  contratto  aleatorio 
(1971  +  1843).  Essa  può  essere  a  pro- 
fitto di  un  terzo  che  non  avesse  egli 
somministrato  il  prezzo  ;  e ,  quan- 
tunque in  tal  caso  ha  il  carattere  di 
una  liberalità  ,  non  va  soggetta  alle 
forme  della  donazione  ,  poiché  non  è 
un  dono  da  parte  di  colui  che  la 
paga,  ma  un  peso  o  un  debito  con- 


trattuale che  gli  è  stato  imposto  dal- 
l' autore  della  beneficenza  (  197S  -j- 
1845);  ma  in  questo  caso  la  destina- 
zione può  essere  rivocata  dal  costi- 
tuente fintantoché  il  terso  chiamalo 
a  profittarne  non  V  avesse  accettata 
(   1121  +  1075  e  1845  ). 

%Ué  Come  la  rendita  vitalizia  è 
un  contratto  aleatorio  stipulato  se- 
condo il  calcolo  dei  rischi  della  du- 
rala della  vita  su  eoi  si  costituisce, 
bisogna  dedurre  la  conseguenza  ,  che 
il  contratto  devv  esser  nullo  se  talu- 
no ha  voluto  costituire  la  rendita  su 
la  vita  di  una  persona  già  morta, 
quantunque  si  è  creduta  vivente 
(  1974+  1846  );  e,  per  prevenire  o-* 
gni  sorpresa  in  pregiudizio  di  colui 
che  dà  il  fondo  di  più  della  rendita 
vitalizia,  la  legge  vuole  che  il  contratto 
sia  nullo  quando  si  è  costituito  sulla 
vita  di  una  persona  affetta  da  malattia 
per  la  quale  sia  morta  fra  20  giorni 
dalla  data  del  contratto  (  1975  + 
1847). 

%t%m  La  rendita  vitalizia  essendo 
V  effetto  di  un  contralto  aleatorio  in 
virtù  del  quale  colui  in  favore  di  chi 
si  costituisce  acquista  ,  pel  tempo  del* 
la  sua  vita  ,  il  dritto  agl'interessi  an- 
nuali promessi  da  colui  che  ne  ha  ri- 
cevuto il  prezzo ,  risulta  che  il  debi- 
tore non  potrà  liberarsi  offrendo  di 
rimborsare  il  capitale  ricevuto ,  e  ri- 
nunziando alla  restituzione  degl'  inte- 
ressi pagati,  poiché,  il  contratto  essen- 
do stato  una  volta  validamente  stipu- 
lalo ,  questo  debitore  non  può  più  es- 
sere il  padrone  di  rinunziare,  in  prosie- 
guo, agli  effetti  del  rischio  di  cni  egli 
ha  voluto  imporsi  la  legge  di  Bubirne 
*  gli  avvenimenti  (  1979  -f-  1851  ). 

Bisogna  dire  ancora  che  ,  recipro- 
camente, e  in  forza  del  medesimo  prin- 
cipio, la  sola  mancanza  di  pagamento 
degK  interessi  della  rendita,  non  auto- 
rizza quello  in  profitto  del  quale  e  stata 
costituita,  a  dimandare  il  rimborso  del 
capitale  e  rientrare  nel  fondi  da  lui 


DEI  MOBILI 


228 


alienali;  egli  non  ha  «he  il  drillo  di 
far  sequestrare  e  vendere  i  beni  del 
suo  debitore ,  far  ordinare  o  consen- 
tire sul  prodotto  delia  vendita ,  lo  im- 
piego di  usa  somma  sufficiente  per  la 
prestatone  dell' annualità  (  1978  f 
1850  ) ,  attesoché  ,  le  annualità  di 
già  pagate  dovendo  essere  imputate 
sul  capitale  ricevuto  dal  debitore ,  sa- 
rebbe ingiusto  costringerlo  ad  un  rim- 
borso integrale  di  questo  capitale  ;  e 
che,  d'altronde,  la  somma  delle  annua- 
lilà  future  del  debito  essendo  totalmente 
incerta,  non  sarebbe  giusto  riscuotere  il 
rimborso  di  un  capitale  riconosciuto 
e  determinalo;  in  sostituitone  di  cose 
puramente  aleatorie* 

MS*  Ha  colui  a  profitto  del  quale  la 
rendita  vitalizia  è  stata  costituita  pa- 
gando il  presso  ,  pub  domandare  la 
risoluzione  del  contralto  se  il  costituen- 
te non  gli  dà  tutte  le  garantie  stipu- 
late per  la  esecuzione  (  1977  -f- 1849); 
poiché  allora  si  tratta  di  una  condizio- 
ne espressamente  voluta  perché  il  con* 
tratto  divenga  obbligatorio  nel  suo  prin- 
cipio. 

S14»  Le  annualità  della  rendita  vi- 
talizia sono  de'  frutti  civili,  che  sca- 
dendo giorno  per  giorno(  586+522  ), 
sono  acquistati  dal  proprietario  della 
rendila  in  proporzione  del  numero  dei 
giorni  cheba  vissuto,  a  contare  dal  gior- 
no anniversario  della  stipola  del  con- 
tratto ;  non  pertanto  se  si  é  conve- 
nuto che  la  rendita  sarà  pagata  con 
anticipazione  ,  la  quota  anticipata  si 
acquista  dal  creditore  e  dai  suoi  ere- 
di dal  giorno  in  cui  é  scaduto  il  pa- 
gamento (  1980  +  1852  ). 
a  Non  ostante  che  la  rendita  vitalizia 
aia  stabilita  ordinariamente  per  sommini- 
strare gli  alimenti  che  sono  necessari  alla 
.▼ita  del  proprietario  della  rendita,  non 


pub  stipularsi  da  costui  come  non 
soggetta  a  sequestro  ,  poiché  non  può 
essergli  permesso  di  sottrarre  cosi  i 
suoi  beni  all'  azione  dei  suoi  credito- 
ri ;  ma  quando  la  vendita  é  costituita 
da  un  terzo  a  titolo  gratuito,  può  es- 
sere stipulata  non  soggetta  a  seque- 
stro ,  poiché  il  donatore  é  padrone  di 
apporre  alla  sua  liberalità  quella  con- 
dizione che  giudica  a  proposito  (  1981  -f» 
1835  )  (1). 

91S*  Quantunque  il  dritto  di  usu- 
frutto si  estingue  con  la  morte  civile 
dell'  usufruttuario  (617  f  541  ),  non 
é  lo  stesso  della  rendita  vitalizia ,  che 
non  si  estingue  che  per  la  morte  na- 
turale del  proprietario  :  di  maniera  che 
il  pagamento  debb'essere  continuato  du- 
rante la  vita  naturale  (  1982  f  1954  ) 
del  condannato,  o  a  lui  medesimo  per 
provvedere  ai  suoi  alimenti,  o  ai  suoi 
eredi,  se  egli  si  trova  in  una  posizione 
in  cui  i  regolamenti  proibiscono  di  dar- 
gli o  fargli  passare  dei  soccorsi.  La 
ragion  della  differenza  fra  il  dritto  di 
usufrutto  e  quello  della  rendila  vita- 
lizia consiste  in  ciò  che,  nella  costi- 
tuzione di  usufrutto,  colui  che  l'ha  sta- 
bilita si  presume  d'  averla  voluta  su- 
bordinare a  tutte  le  condizioni  volute 
dalle  leggi  ;  che  il  dritto  di  usufruito 
essendo  ordinariamente  e  quasi  sempre 
l'effetto  di  una  liberalità  per  la  quale 
l'autore  non  ha  guardato  che  la  per- 
sona dell'usufruttuario,  non  se  ne  deve 
estendere  il  godimento  al  di  là  della 
sua  morte  anche  civile,  né  chiamare 
a  profittarne  i  suoi  eredi  :  al  contra- 
rio, nel  caso  della  costituzione  di  ren- 
dita vitalizia,  il  proprietario  ha  voluto 
certamente  acquistarla  per  tutta  la  sua 
vita  naturale,  poiché  egli  ne  ha  pa- 
gato il  prezzo  per  tutta  questa  durata; 
e,  nel  caso  ben  impreveduto  certamen- 


(1)  Per  ciò    che  riguarda  il  sequestro  del  analisi  ragionala  e  conferenza  delle  opinioni 

le  pensioni  dorate  dallo  Sialo  e  degli    onorari  dei  eomentatori  e  degli  arresti  delle  corti  lui 

di  cnl  godono  i  militari  ed  i  funzionari  pub-  codice  di  procedura  ch'ile ,  tomo  II,  p.  210 

Mtà,  vedi  nell'opera  di  Ca&rk,  Tari,  intitolato;  e  seguenti,  ediz.  frauc. 


224 


DELLA   DISTINZIONE  DEI  BENI 


te  della  sua  morte  civile,  sarebbe  una 
enorme  ingiustizia  verso  i  suoi  eredi, 
che  si  trovano  privi  del  presso  pagato 
per  F  acquisto  della  rendita,  se  si  pri- 
vassero ancora  del  godimento  della  ren- 
dita istessa  durante  l'esistenza  di  co* 
lui  che  l'aveva  acquistata  per  tutta  la 
sua  vita  naturale,  ed  in  favore  di  cui 
lMstesso  debitore  ha  inteso  pagarla 
cosi  (1). 

216»  Un*  altra  differenza  eh9  esiste 
ancora  tra  il  drillo  d'usufrutto  e  anello 
di  rendita  vitalizia,  o  consiste  in  ciò  che 
il  proprietario  della  rendita  non  può 
dimandare  gl'interessi  che  giustifican- 
do la  sua  esistenza,  quella  della  perso- 
na sulla  vita  della  quale  è  stata  costi- 
tuita^ 1983  f  1855),  attesoché  in  quanto 
al  debito  delle  annualità,  è  qui  subordi- 
nato alla  condizione  sospensiva  della  so- 
pravvivenza del  creditore  a  ciascun  gior- 
no della  loro  scadenza;  che  perciò  biso- 
gna togliere  tutta  la  incertezza  che  può 
esistere  sul  fatto  della  sua  sopravvi- 
venza :  senza  di  che ,  non  costando 
il  debito  ,  sarebbe  contrario  ai  prin- 
cipi di  giustizia  ordinarne  il  paga- 
mento. Ma  quando  si  tratta  del  dritto 
d*  usufrutto  ,  nò  V  usufruttuario  ,  nò 
coloro  eh'  esercitano  le  sue  azioni , 
sono  obbligati  a  provare  la  sua  so- 
pravvivenza per  poter  continuare  nel 
godimento  delle  cose  su  le  quali  è  sta- 
bilito ,  attesoché  qui  l' usufruttuario 
ò  in  possesso ,  e  colui  che  ha  i  van- 
taggi del  possesso  non  può  esser  te- 
nuto ad  alcuna  prnova  per  restare  nel 
suo  godimento;  in  conseguenza  di  che 
il  proprietario  del  fondo  deve  provare 
la  morte  dell'  usufruttuario  ,  per  po- 
tere legittimamente  rientrare  nelposses- 

(1)  L*  art.  54*  delle  nostre  leggi  dice  cosi: 
«  L'usufrutto  si  estingue. 

Colla  morte  dell9  usufruttuario,  collo  spirare 
te La  morte  civile  non  vi  è  compre- 
sa, e  questa  espressione  è  generalmente  scom- 
parsa nelle  nostre  leggi.  La  condanna  all'erga- 
stolo però»  equivale  alla  morte  civile  de*  Fran- 
cesi. Sarebbe  quindi  a  risolversi  Ja  qoistione , 


so  del  suo  podere  di'  era  stato  gra* 
vato  di  usufrutto. 

917*  Cosi,  in  caso  di  assensa  del 
proprietario  della  rendita  vitalizia,  uè 
il  suo  procuratore  nò  i  «voi  credito- 
ri potrebbero  dimandare  le  annuali- 
tà senza  provare  la  sopravvivènza  del 
creditore  ad  ogni  scadenza  ;  meutre- 
ehò  il  procuratore  o  i  creditori  del- 
l'usufruttuario  assente  hanno  ti  drit- 
to di  esercitare  le  sue  azioni  di  man* 
teoimento  nel  godimento  del  fondo 
gravato  di  usufrutto  ,  fiolanlocèò  il 
proprietario  non  prova  la  morie  di 
costui. 

916»  La  vendila  a  fondo  perduto, 
o  per  costituzione  di  rendita  vitalizia, 
èssendo  l'effetto  di  un  contratto  aleato- 
rio ,  non  può  essere  soggetto  a  re- 
scissione per  causa  di  Mone  ,  dac- 
ché la  percezione  delle  annualità  più 
o  meno  prolungata  ,  può  offrire  oa 
vantaggio  a  colui  che  ne  acquista  i  pro- 
babili guadagni  col  presso  del  fondo 
che  egli  rilascia  in  compenso;  poiché 
allora  I'  evento  de9  lucri  favorevoli  ò 
contrari  a  colui  che  dà  il  fondo  reode 
impossibile  P  esatto  estinto  che  bisogne- 
rà fare  per  verificare  il  fallo  della  le- 
sione. 

9Ift«  Ma  se  l'annualità  da  pagarsi 
al  creditore  della  rendita  non  era  che 
di  un  valore  uguale  o  inferiore  al  pro- 
dotto del  fondo  da  lui  alienato,  la  ven- 
dita sarà  realmente  senza  presto  in 
quanto  alla  nuda  proprietà  nel  fondo; 
e  ,  se  non  risulterà  da  circostanse  la 
pruova  che  si  è  voluto  fare  un  dono 
indiretto,  allora  noi  non  vediamo  per- 
chè si  potrebbe  negare  al  venditore 
l'azione  di  rescissione  per  causa  di  le- 
se l'usufrutto  si  estìngue  con  la  aondaiina  del- 
l' usufruttuario  a  tal  pena.  Il  stfentk)  del  le- 
gislatore fa  decìdere  la  negativa;  decisione  ana- 
loga ai  principi  universali  di  dritto  ,  ed  avva- 
lorata da  tutte  le  ragioni  filosofico-poi  Ètiche,  non 
che  appoggiata  sulle  opinioni  conformi  dei  più 
chiari  giureconsulti,  Nota  deU' editore. 
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sione:  e  dovrebbe,  nell'esercizio  di  que- 
st'anione, tan  lo  più  facilmente  trionfare, 
che  si  sarebbe  già  at  tempo  del  contral- 
to, pervenuto  ad  un'età  più  avanzala,  e 
che  in  conseguenza  l'acquirente  avrebbe 
tanto  meno  di  rendite  annuali  a  pagare. 

Se  nel  contralto  di  rendila  a  fondo 
perduto ,  quantunque  convenuto  a 
basso  prezzo  ,  non  si  scoprisse  alcu- 
na circostanza  tendente  a  dimostrare 
che  vi  sia  slato  errore  ,  dolo  o  sor- 
presa intervenute  in  pregiudizio  del 
venditore  del  fondo,  e  se,  al  contra- 
rio, vi  fosse  luogo  a  credere  che  egli 
avesse  voluto  esercitare  la  sua  gene- 
rosità verso  Y  acquirente  fissando  la 
rendita  ad  una  ragione  più  o  meno  bassa, 
il  contratto  dovrebbe  esser  riguardalo 
come  un  dono  indiretto  ;  ed  a  sup- 
porre che  T  alienante  avesse  avutala 
libera  disposizione  dei  suoi  beni,  sen- 
za avere  alcuno  erede  di  riserba,  un 
tale  atto  sarebbe  valevole  ,  ancorché 
non  fosse  rivestito  delle  forme  della 
donazione  ,  poiché  non  cesserebbe  di 
espere  un  atto  di  commercio,  nel  quale 
non  potrebb'  essergli  proibito  di  eser- 
citare la  sua  ben  e  licenza. 

220*  Ha  se  F  alienazione  a  fondo 
perduto  o  a  rendila  vitalizia  fosse  stala 
fatta  ad  un  successibile  in  linea  retta 
dell'alienante,  il  valore  in  piena  pro- 
prietà dei  fondi  così  alienati  dovreb- 
b'  essere  imputato  sulla  porzione  dispo- 
nibile dei  suoi  beni  ,  e  1'  eccedente , 
se  ve  né,  dovrebbe  essere  conferito 
nella  massa  devoluta  ai  legitimari  o  ere- 
di di  riserba,  come  se  si  traltasse  di  una 
donazione  diretta  e  sgombra  di  pesi  sti- 
pulala fra  le  parti. 

Non  pertanto  questa  imputazione  e 
questa  collazione  non  possono  esser  di- 
mandale da  coloro  degli  altri  successi  - 
bili  in  linea  retta  che  avessero  acconsen- 
tilo a  questa  alienazione,  nò,  in  ver  un 
caso,  dai  successori  in  liuea  trasver- 
sale. Tutte  queste  ultime  disposizioni 
si  trovano  cosi  registrate  nell'art.  918 
-j*834  del  codice  civile. 

Paocruaoif,— Dom.  pi  Paopm,  Voi.  I. 


Si  vede  da  ciò  che  quando  l'aliena- 
zione a  fondo  perduto  oda  rendita  vitali- 
zia è  falla  ad  un  successibile  in  linea 
retta,  cioè  a  profitto  di  un  erede  di  ri- 
serba, la  legge  vuole  che  la  si  consideri 
come  una  donazione  relativamente  agli 
eredi  del  venditore  divenuto  creditore 
della  rendita  vitalizia,  senza  riguardo 
alla  quistione  di  sapere  se  le  annualità 
sieno  state  fissate  ad  un  prezzo  più  o 
meno  considerevole;  poiché  si  presume 
che,  come  ordinariamente  avviene  ,  vi 
sia  stata  allora  liberalità  in  favore  del 
successibile  che  si  ò  voluto  rendere  a- 
cquirente  in  tal  modo;  ma,  come  è  pos- 
sibile che  questo  genere  d'alienazione 
non  sia  provocalo  che  dal  bisogno  dì 
procurare  al  venditore  degli  alimenti 
sufficienti  che  egli  non  avrebbe  senza 
di  ciò  ,  la  legge  vuole  che  convo- 
cando i  suoi  successori  e  loro  spie- 
gando la  sua  posizione ,  egli  potesse 
ricercare  da  essi  una  ratifica  o  ap- 
provazione che  li  priverà  per  sempre 
del  drillo  di  attaccare  la  vendita  ,  se 
non  ameranno  meglio  supplire  essi  stes- 
si, somministrandogli  altre  risorse  di 
esistenza. 

221.  È  facile  poi  il  comprendere 
che  quando  la  rendita  vitalizia  appar- 
tiene ad  uno  dei  coniugi  che  ne  ha 
pagato  il  prezzo,  le  annualità  cadono 
in  comunione,  come  tutti  gli  altri  frutti 
civili  o  naturali  dei  loro  beni;  ma  in 
quanto  al  dritto  di  rendita,  deve  egli, 
restare  in  tulli  i  casi  esclusivamente 
proprio  ed  a  profitto  personale  del 
coniuge  creditore  della  reudita? 

Ai  termini  dell'art.  529+452  del  no- 
stro codice  civile ,  le  rendite  vitalizie 
sono  comprese  nella  classe  dei  mobili 
per  determinazione  della  legge;  e  se- 
condo l'art.  1401  f  ab.,  tutto  il  mo- 
biliare dei  coniugi  acquistalo  prima  o 
dopo  il  matrimonio,  cade  ugualmente 
in  comunione:  il  dritto  adunque  di  ren- 
dila di  cui  si  tratta  ne  forma  ancora  es- 
so parte  come  ogni  altro  effetto  mobilia- 
re; da  ciò  risulta  che,  se  sopravviverà 
29 
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il  coniuge  «alta  cui  vita  la  rendita  si  era 
stabilita  ,  egli  dovrà  annualmente  di- 
videre le  annualità  con  gli  eredi  del 
coniuge  morto  prima. 

222.  La  rendita  vitalizia  potendo 
esser  costituita  non  solo  sulla  vita  di 
colui  che  ne  somministra  il  prezzo,  e  che 
F  acquista  per  se  stesso  ,  ma  ancora 
sulla  vita  ai  un  terzo  che  non  ha  al- 
cun drillo  a  goderne  (  1971 1 1843  ), 
risulta  che  se  è  stala  così  stabilita  a 
profitto  di  una  persona ,  riportando 
il  rìschio  del  fondo  perduto  sulla  vita 
di  un  altro  ,  essa  non  si  estinguerà 
con  la  vita  del  proprietario  della  ren- 
dita, giacché  è  stala  6  li  pò  lata  a  carico 
del  debitore  per  durare  fino  alla  morte 
di  un  terzo  sulla  cui  vita  si  è  posto 
il  rischio  della  durala;  e  questa  ipolesi 
dà  luogo  a  due  conseguenze  che  non 
sarà  inutile  di  far  qui  rilevare. 

22$.  La  prima  è  che  se  il  credito- 
re della  rendita  era  maritato  con  la 
regola  della  comunione ,  il  suo  coniu- 
ge sopravvivente  ,  ed  i  suoi  eredi  , 
avran  dritto  alla  divisione  per  metà 
degl'  interessi  della  rendita  a  perce- 
pire sino  alla  morie  del  terzo  sulla 
cui  vita  si  è  sii  potata  la  durata  delle 
annualità  ,  poiché  non  può  vedersi  in 
ciò  che  un  acquisto  di  comunione. 

224*  La  seconda  è  che  in  questa 
ipotesi,  ove  il  creditore  della  rendita 
con  titolo  muore  prima  di  colui  sulla 
cui  vita  la  costituzione  di  rendita  si 
è  stipulata  ,  egli  trasmette,  per  goder- 
ne sino  alla  morte  di  quest  ultimo,  il 
suo  credilo  ai  suoi  eredi  ,  come  ogni 
altro  effetto  mobile  di  sua  successione. 
Il  creditore  della  rendila  con  titolo 
può  ancora ,  nella  specie  che  prece- 
de, trasmettere  questo  medesimo  drit- 
to ,  sia  in  proprietà ,  sia  in  usufrutto 
soltanto,  col  suo  testamento,  a  qual- 
siesi  legatario  capace  di  ricevere  una  li- 


beralità da  parte  sua.  E  nel  caso  in 
cui  il  creditore  della  rendita  si  sia  con- 
tentato di  legare  1'  usufruito  della  sua 
rendita  ,  V  art.  588  f  513  del  codice 
vuole  che  l'usufruttuario  abbia,  duran- 
te il  suo  usufrutto  ,  il  dritto  di  per- 
cepirne le  annualità  senza  essere  tenu- 
to ad  alcuna  restituzione  :  nel  che  si  è 
derogato  alla  regola  anticamente  sta- 
bilita del  drillo  romano ,  che  conside- 
rava ciascuna   scadenza  di    annualità 
di  una  rendila  vitalizia   dover  essere 
riguardata  come  importante   rimbor- 
so di  una  porzione  del  capitale  ;  e  che 
in  conseguenza  l'usufruttuario  che  non 
ha  dritlo  che   ai  frutti  o  al  semplice 
interesse ,  doveva  esser  forzato  a  ren- 
der conto  di  ciò  che  aveva  ricevuto 
d' imputabile  sul  capitale;  ma  la  teoria 
metafisica   che  si  era  immaginata  su 
questo  soggetto  era  di  un'  applicazio- 
ne così  difficile ,   che  si  è  fatto  bene 
di  sopprimerla  ,  ed  il  lettore  dovrà  sa- 
perci grado  di  non  presentargli  a  mi- 
nuto questi  calcoli  fastidiosi. 

Ma  se  T  articolo  588+513  del  codice 
vuole  che  l'usufruttuario  di  una  ren- 
dita vitalizia  percepisse  tutte  le  annua- 
lità senza  essere  obbligato  ad  alcuna 
restituzione,  fa  d"  uopo  ancora  rilevare 
che  reciprocamente  ed  ai  termini  del- 
l'art.  610  f  535,  il  legalo  fatto  da  un 
testatore  di  una  rendita  vitalizia  o  pen- 
sione alimentaria,  dev'  essere  soddisfat- 
ta dal  legatario  uui  versale  dell'usufrut- 
to nella  sua  integrità  ,  e  dal  legatario 
a  titolo  universale  dell'  usufrutto  nella 
proporzione  del  suo  godimento ,  e  del 
ri  senza  alcuua  ripetizione  da  parte 
oro. 


par 
lor< 


J2.  —  Delle  rendite  costituite  (l). 

225.  Definizione.  Come  la  rendita  costituì, 
la  partecipi  della  natura  di  un  presti. 


(1)  Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  estesa-  cinteremo  in  occasione  del  prestito  ad  interesse  ; 
mente  U  materia  delle  rendite  costituite  ;  essa  comparando  allora  la  dottrina  di  PaoUDBON  eoa 
merita  un  e*ame  particolare  :  e  noi  ce  ne  oc-     quella  degli  altri  autori. 
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lo  modificalo,  e  della  natura  di  una 
vendila. 

226.  Non  è  necessario  cbe  il  capitale  aia 
fornito  in  danaro.  Dlcaai  lo  elesso 
degl*  i  fileresti. 

327.  Quando  il  rimborso  del  capitale  può 
essere  esalto?  Disposizioni  appli- 
cabili alle  rendite  antiche ,  aenza 
vizio  di  retroattività. 

928.  Causa  di  esigibilità  del  rimborso  del 
capitale  enumerale. 

220.  Osservazioni  sulla  messa  in  mora  se- 
condo la  natura  della  rendila.  Se 
è  oppnr  no  ammi$ribite  nei  casi  nei 
quali,  per  la  rendita  portabile,  la  ra- 
gion dell'interesse  sarebbe  oltre- 
passata. 

230.  La   mora  può  essere  porgala  ? 

231.  Varietà  delle  circostanze.  Estimazio- 

ne che  dee  farne  il  giudice. 
282.  La  cauzione  di  ana  costi  lozione  di 
rendita  perpetua  può  essere  obbli- 
gata a  rimborsarne  il  capitala? 

233.  Differenze  tra  la  rendita  perpetua  e 

la  rendita  vitalizia,  quanto  alla  na- 
tura del  credito.  Conseguenze  rela- 
tivamente alla  comunione  ed  al 
luogo  ove  è  ri  pota  lo  esistere* 

234,  Le  rendile  sullo  Stato  e  le  azioni  di 

banea  possono  essere  immobilizzate. 

238.  Facoltà  del  tutore  riguardo  al  le  rendite. 

Egli  non  può  rifiutarne  il  rimborso. 

236.  Non  può  venderle  di  sua  propria  au- 

torità. 

237.  Disposizioni  speciali  della  legge  del 

24  marzo  1806%  intorno  alle  facol- 
tà dei  tutori  e  curatori  quanto  alle 
rendite  eolio  State. 

238.  La  atessa  disposizione,  riguardo  al 

curatore  di  uua  eredità  giacente. 

239.  Estensione  della  legge  del  24  marzo 

1806  alle  rendite  dipendenti  da  suc- 
cessioni accettate  col  beneficio  del- 
l' inventario. 
340.  Disposiaioni  speciali  intorno  alla  ban- 
ca di  Francia. 

241.  Precauzioni   imposte  a   favore  degli 

amministratori  di  ospizi. 

242.  Disposizione  sul.'  impiego  a  farsi  dei 

capitali    degli  ospizi. 

243.  Regole  speciali  per  il  sequestro  del- 

le rendile. 
241 .  Le  rendile  costituite  e  fondiarie  sono 
aiate  dichiarate  mobili  in  luti'  i 
casi  dalla  legge  dell'  11  brumale 
anno  VII?  Quid  della  natura  delle 
rendile  in  caso  di  matrimonio  dopo 
questa  legge,  ma  prima  della  pub- 
blicazione del  codice  ,  in  una  con- 


suetudine nella  quale  erano 
bili  ?  Conseguenza  di  una  finzioni. 
Il  codice  nulla  stabilisce  sulle  qui- 
ationi  transitorie.  Suppone  essersi 
mantenute  la  ipoteche  prese  ante- 
riormente sulle  rendite. 
Necessità  di  risalire  all'  origine  del- 
le rendite  fondiarie. 
Esse  son  nate  dalla  proibizione  eccle- 
siastica del  prestito  usurano  o  ad 
Interesse. 

Casi  eccezionali  nei  quali  il  mutuante 
poteva  ridomandare  il  suo  danaro. 
Siffatta  materia  era  nel  dominio  dal- 
l' autorità  temporale. 
Variazione  della  lassa  legale  dell'  In- 
teresse. 
Ritenute  diverse  a  vantaggio  dei  de- 
bitori. 
La  stipulazione  di  non  ritenuta  era 
generalmente  autorizzata.  Applica- 
zione di  questi  principi  ad  alcuna 
rendite  antiche. 
Riduzione  autorizzata   dell'  interesse 
ripotato  usuraio  secondo  la  legge  del* 
la  constitosione  di  rendita. 
Decreto  del  12  ottobre,  3  novembre 
1780. 

Creazione  degli  assegnati  col  decre- 
to del  21  dicembre  1789.  il  daoaro 
dichiarato  mercanzia  il  di  11  apri- 
le 1793.  Legalità  dell'  usura. 
Disposizioni   regolatrici    del  codice 
civile. 
Art.  1908  f  1777.  Prova  della  lega- 
lità di  arretriti  in  derrate. 
Art.  1906  f  1778. 
Art.  1907,  1909+1779,  1781. 
La    misura  dell'  interesse   stabilita 
dalla  legge  del  3  settembre  1807. 
Art.  1°  di  questa  legge.  V  interesse 
eccessivo   è  solamente  riducibile. 
Art.  2°  È  fissato  al  cinque. 
Art.   3°  Obbligazione   di    restituire 
Imposta  al  mutuante. 
Pena  dell'  usuraio.  Quid  in  caso  di 
annualità  stipulate  in  derrate? 
.  Conservazione  dell'interesse  anterior- 
mente convenuto.  Delie  regole  in- 
torno alle   ritenute  per  le  costitu- 
zioni anteriori.   Quando  l' inalaci- 
amo  è  permesso. 


MS*  La  rendila  costituita  è  l'ef- 
fetto di  un  contratta  reale  per  lo. quit- 
te un  prestatore  o  locatore  di  fondo 
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Ubera  il  suo  capitale  a  colui  che  pren- 
de a  prestilo ,  interdicendosi  la  facol- 
tà di  ripeterlo  altrimenti  che  nei  casi 
determinati  dalle  leggi  (1909  f  1781), 
col  peso  al  prenditore  di  pagargliene 
annualmente  gl'interessi  o  prestazioni 
alia  ragione  legittimamente  convenuta 
fra  le  parti ,  e  ancora  sotto  la  condi- 
zione che  il  prenditore  potrà  sempre 
liberarsi  da  questo  peso  rimborsan- 
do il  capitale  ricevuto  ,  purché  non 
si  sia  convenuto  che  la  ricompra  non 
potrà  aver  luogo  che  dopo  un  deter- 
minato tempo,  che  per  altro  non  può 
eccedere  10  anni  (  1911  f  1683  ). 

La  rendita  costituita  partecipa  della 
natura  di  un  prestito  modificato  con 
le  condizioni  speciali  alle  quali  le 
leggi  lo  hanno  subordinato.  Questi  due 
contralti  hanno  in  effetto  ciò  di  comu- 
ne, che  sono  e  l'uno  e  l'altro  ugualmen- 
te reali,  e  non  esistono  che  per  la  tra- 
dizione del  capitale  che  nò  la  causa. 

La  rendita  costituita  partecipa  an- 
cora del  contratto  di  vendita  ,  in  ciò 
che  il  prestatore  del  capitale  non  l'alie- 
na che  per  servire  di  prezzo  all'azio- 
ne sulle  prestazioni  delle  quali  ne  acqui- 
sta ,  per  questo  mezzo,  il  credito  an- 
nuale. 

2M*  Come  è  permesso  di  stipulare 
degl'interessi  per  prestiti  sia  in  dana- 
ro, sia  in  derrate,  o  altre  cose  mobi- 
liari (  1095  f  1777  ),  bisogna  dire 
perciò  che  non  è  necessario  che  il  ca- 
pitale di  una  rendita  sia  dato  in  de- 
naro ,  ma  può  darsi  anche  in  derra- 
te equamente  stimate  fra  le  parti. 

Quantunque  il  credito  di  rendita  non 
si  applica  ordinariamente  e  quasi  sem- 
pre che  agi'  interessi  pecuniari,  nondi- 
meno può  ancora  convenirsi  che  il  ser- 
vizio della  rendita  consisterà  in  una 
certa  quantità  di  frutti  o  derrate  an- 
nualmente consegnabiti  dal  debitore 
al  creditore  della  rendita  ,  salvo  le 
restrizioni  necessarie  per  allontanare 
gì'  interessi  usurari  ,  come  noi  spie- 
gheremo in  seguito. 


327*  In  questo  luogo  conviene  os- 
servare in  sulle  prime  che,  sebbene  in 
tesi  generale  il  creditore  s' interdice  la 
facoltà  di  ripetere  il  capitale  della  ren- 
dita, pur  non  di  meno,  avuto  riguardo 
alle  cause  risolutone  alle  quali  V  e- 
quità  comanda  che  questo  contratto 
sia  sottoposto  come  gli  altri  ,  il  rim- 
borso del  capitale  diviene  esigibile  da 
parte  del  creditore  o  suoi  aventi  causa  9 
nei  casi  che  debbono  essere  specifi- 
catamente indicali. 

Ha  pria  di  presentarne  la  enume- 
razione ,  e  per  sapere  se  le  cause 
risolutone  che  si  enunciano  possono 
essere  applicate  alle  rendile  antiche 
come  alle  rendite  create  dopo  la  pub- 
blicazione del  nostro  codice  ,  noi  fa- 
remo rilevare  ,  come  una  verità  di 
principio ,  che ,  onde  una  pena  con- 
trattuale o  altra  misura  qualunque  , 
sia,  nella  sua  applicazione,  esente  dal 
rimprovero  di  retroattività  in  pregiu- 
dizio delle  leggi  più  antiche,  basta  che 
il  vizio  o  il  fatto  al  quale  si  riattacca 
la  pena  avesse  avuto  luogo  sotto  la  legge 
attuale,  poiché  questa  legge,  prescri- 
vendo o  proibendo  una  misura  qua- 
lunque ,  non  ha  potuto  mancare  di 
.esser  pienamenle  padrona  di  aggiun- 
gere una  pena  a  sopportarsi  da  co- 
loro che  ,  per  l' avvenire  e  dopo  la 
sua  pubblicazione  ,  si  permettessero 
d' infrangere  la  regola  da  essa  stabili* 
ta  :  da  che  fa  d'uopo  conchiudere  che 
le  disposizioni  del  codice  che  vanno  a 
rapportarsi  debbono  essere  applicate 
tanto  a  ciò  che  riguarda  le  rendite 
antiche  quanto  a  ciò  che  ha  rapporto 
alle  nuove  e  che  basta ,  per  l' una  e 
per  le  altre,  che  l'errore  o  i  fatti  che 
clan  luogo  alla  causa  risoluloria  del 
contratto  di  rendita  ,  sieno  avvenuti 
dopo  la  promulgazione  della  legge 
attuale. 

228«  Le  cause  di  esigibilità  del  rim- 
borso del  capitale  di  rendila  sono  :  * 

1°  Se  il  debitore  ha  cessato  di  a- 
dempiere  alle  sue  obbligazioni  pel  cor- 
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so  di  due  annate  (  1912  +  1784  )  ; 

ff1  Se  tralascia  di  dare  al  presta- 
tore le  cautele  promesse  nel  contrai* 
to  (  1912,  $  2  +  1784  com.  2°  )  ; 

%°  Se  cade  in  fallimento  o  deco- 
sione  (  1188  e  191 5+1  HI  a  1785  ); 

4°  Se  l'immobile  ipotecato  per  si- 
curezza della  rendita  sia  perito  ,  o 
abbia  sofferto  delle  deteriorazioni,  tali 
che  ne  rendono  la  garanti»  insufficiente, 
ed  il  debitore  non  possa  o  non  vo- 
glia fornire  un  supplemento  d' ipote- 
ca (  2131  +  2017  )  ; 

9°  &  é  un  terso  acquirente  che  vo- 
glia liberare  delle  sue  ipoteche  P  im- 
mobile che  n'è  affetto  per  la  garen- 
tia  della  rendita  (  1912  e  2184  f  1784 
e  2083  ). 

M9.  Ha  per  valutare  giustamente 
ciò  che  riguarda  la  risoluzione  del 
contralto  allorché  si  rimprovera  al  de* 
bitore  d' aver  cessato  di  adempiere  per 
due  anni  ai  suoi  impegni  ,  non  pa- 
gando gl'interessi  ole  prestazioni  della 
rendita  ,  fa  d'  uopo  rilevare  che  ai 
termini  dell'articolo  1247  f  1200  del 
nostro  codice ,  è  al  domicilio  del  de* 
bitore  che  il  pagamento  deve  esser 
fatto  :  da  che  risulta  che  il  creditore 
non  potrà  esigere  il  rimborso  del  ca- 
pitale per  semplice  cessazione  dì  pa- 
gamento per  due  anni  e  più ,  se  du- 
rante questo  intervallo  egli  non  si 
era  presentato  né  personalmente ,  né 
per  mezzo  di  procuratore  ,  al  domi- 
cilio del  debitore  per  ricercare  il  pa- 
gamento delle  prestazioni  della  ren- 
dila ,"  attesoché  fino  a  quel  momen- 
to, egli  non  aveva  di  che  rimprove- 
rare costui  ,  che  poteva  dire  che  at- 
tendeva il  suo  creditore  col  danaro 
pronto  a  pagarlo  ,  se  egli  si  fosse 
presentalo  come  doveva. 

Ma  so ,  pel  contratto  costitutivo  di 
rendita  ,  il  debitore  si  fosse  espres- 
samente obbligato  a  portare  annual- 
mente lv  interesse  al  domicilio  del  cre- 
ditore ,  è  allora  che  la  cessazione  del 
pagamento  per  due  anni  potrebbe  pia 


rigorosamente  produrre  1*  obbligazione 
di  rimborso:  ed  ancora  se,  avuto  riguar- 
do alla  lontananza  ,  o  alla  difficoltà 
dei  luoghi ,  il  carico  che  il  debitore 
si  aveva  indossato  per  questo  ri- 
flesso potrebbe  essere  riguardato  co- 
me portante  1*  interesse  della  rendita 
ad  una  ragione  al  di  sopra  di  quella 
determinata  dalla  legge,  il  giudice  do- 
vrebbe attendere  a  questa  circostanza 
per  assolvere  piuttosto  il  debitore  dalla 
dimanda  di  rimborso. 

330w  Qui  si  presenta  ancora,  an- 
che a  riguardo  della  rendita  da  pa- 
garsi al  domicilio  del  creditore  ,  la 
quistione  di  sapere  se  il  debitore  ri- 
chiesto del  rimborso  del  capitale  per 
cessazione  di  pagamento  delle  presta- 
zioni per  due  anni,  possa  essere  am- 
messo a  purgar  la  mora  durante  un 
termine  qualunque  ad  arbitrio  del  giu- 
dice? 

Noi  opiniamo  che  dovrebbe  ammet- 
tersi l'affermativa  su  questa  quislione,  e 
ciò  ci  sembra  chiaramente  fondato  sul 
ravvicinamento  degli  articoli  1912,  e 
1184  f  1784  e  21 37  del  codice  civile. 

Ai  termini  dell'articolo  1912  -f- 
c  1784,  e  il  debitore  di  una  rendila 
e  costituita  in  perpetuo  può  essere  co- 
e  stretto  al  riscatto  se  cessa  dall'  a- 
e  dempire  i  suoi  obblighi  pel  corso 
e  dì  due  anni.  » 

Egli  è  da  prima  evidente  che  la 
risoluzione  di  cui  si  tratta  in  questo 
caso  non  ha  luogo  di  pieno  drillo  , 
giacché  la  legge  dice  soltanto  che  il  de- 
bitore può  essere  costretto  al  ri' 
scatto. 

Egli  é  evidente  in  secondo  luogo 
che  la  facoltà  di  costringere  il  debi- 
tore al  riscatto  non  è  qui  fondata  che 
sulla  condizione  risolutiva  sottintesa 
neir  alto  costitutivo  di  rendita ,  giacché 
la  risoluzione  di  questo  contratto  non 
é  fondata  che  sulla  inesecuzione  da 
parte  del  debitore  ,  ciò  che  ci  riman- 
da all' articolo  1 184  t  1137  che  dice: 

e  La  condizione  risolutiva  é  sera- 
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c  pre  sottintesa  nei  contralti  sinallag- 
c  malici,  nel  caso  che  una  delle  par- 
c  ti  non  soddisfaccia  alla  sua  obbli» 
f  gazione;  » 

Che  ,  e  in  tal  caso ,  il  contratto 
e  non  è  sciolto  di  pieno  dritto.  La 
e  parte  verso  cui  non  si  è  eseguita 
t  V  obbligazione  ,  ha  la  scella  o  di 
e  costringere  l' altra  all'  adempimento 
e  della  contenzione ,  quanto  ciò  sia 
e  possibile ,  o  di  dimandarne  lo  scio- 
c  glimento  insieme  coi  danni-inte- 
ff ressi  ;  9 

Che  i  La  risoluzione  dee  diman» 
e  darsi  giudiziariamente,  e  può  accor- 
c  darsi  al  convenuto  una  dilazione  se- 
ff  condo  le  circostanze.  9 

231.  Le  circostanze  generalmente 
enunciate  nel  testo  possono  essere  di 
una  grande  varietà. 

Qui  è    un  debitore   che    deve  de- 

Sii  arretrati  da  più  di  due  anni  ;  un 
ebitore  che,  sebbene  in  agiatezza, 
Bianca  sempre  il  creditore  col  suo  ri- 
tardo ;  là ,  al  contrario  ,  un  debito- 
re la  cui  inesattezza  attuale  a  pagare 
il  suo  debito  ha  per  causa  delle  per- 
dite accidentali  che  ha  sofferte  nella 
sua  fortuna. 

Qui  è  un  creditore  dabbene  la  cui 
pazienza  è  stata  presa  in  mira  dalla 
colposa  negligenza  del  suo  debitore  ; 
là  ,  al  contrario  ,  un  creditore  ava- 
ro ,  accattabrighe  che  per  odio  con- 
tro il  suo  debitore ,  si  dà  un  piacere 
nello  spiccar  sequestri  contro  di  lui. 

Nella  diversità  di  queste  circostanze 
egli  è  imposssibile  che  Y  opinione  del 
giudice  resti  sempre  la  stessa  su  ciò 
che  deve  arbitrare. 

Egli  è  dunque  evidentissimo  che  la 
dimanda  di  risoluzione  o  riscatto  di 
rendita  deve  essere  dedotta  in  giudizio, 
e  che  presenta  sempre  una  di  quelle 
numerose  questioni  morali  che  restano 
interamente  nel  dominio  del  giudice , 
che  può  accordare  al  debitore  una  ra- 
gionevole dilazione  ,  e  secondo  le  cir- 
costanze, per  purgar  la  mora ,  iu  vece 


di  condannarlo  freddamente,  senza  con- 
travvenire allo  spirito  ed  al  testo  della 
legge  sull'espressione  del  suo  mandato. 

932.  Un'  altra  quistione  che  si  pre- 
senta ancora  a  risolvere  qui ,  consiste 
nel  sapere  se  colui  che  ha  dato  cau- 
zione per  la  costituzione  di  una  ren- 
dita perpetua ,  possa  pretendere  di 
non  essere  obbligato  al  rimborso  del 
capitale  ,  ma  soltanto  a  pagare  per 
T  avvenire  le  prestazioni  nel  caso  in 
cui  il  debitore  principale  sia  caduta  in 
fallimento  *o  decozione. 

Sulla  quale  cosa  bisogna  dire  che  Ta 
cauzione  può  essere  obbligata  non  solo 
a  pagare  le  annualità  per  l'avvenire,  ma 
anche  al  rimborso  del  capitale  ed  intere* 
ressi  scaduti, giacché,  secondo  i  principi 
del  dritto ,  colui  che  dà  cauzione  per 
un  altro ,  ò  soggetto  alle  medesime 
obbligazioni  del  debitore  principale:  da 
ciò  risulta  ebe,  se  costui  si  trovasse, 

Kr  gli  avvenimenti ,  fonalo  ai  rim- 
rso ,  il  suo  garante  dovrebbe  avere 
la  medesima  sorte. 

233.  Come  si  vede  da  tnlto  quel 
che  fin  qui  si  è  detto,  nel  caso  della 
rendita  perpetua  ,  il  credito  della  ren- 
dila comprende  non  solamente  le  pre- 
stazioni o  interessi  annualmente  dovu- 
ti ,  ma  ancora  il  capitale  che  resta 
nelle  mani  del  debitore,  e  che  natu- 
ralmente potendo  rimborsarsi ,  può- 
ancora  in  molte  circostanze  divenire 
esigibile.  Nella  rendita  vitalizia ,  al 
contrario  ,  il  credito  non  si  estende 
che  alle  sole  prestazioni  annualmente 
dovute  al  creditore  durante  la  sua  vita 
soltanto;  non  vi  è  qui  capitale  distin- 
to dair  interesse ,  o  piuttosto  il  capi* 
tale  è  ritenuto  come  diviso  per  annua- 
li là ,  e  successivamente  rimborsato  col 
pagamento  delle  prestazioni  medesime 
delle  quali  si  è  voluto  comporlo  ;  e 
non  vi  è  affatto  riscatto  forzoso  ni 
dall'  una  parte  né  dall'altra  (  1978, 
e  1979  +  1850,  e  1857  ),  attesoceli» 
qui  tutto  è  aleatorio,  e  niuno  può  esr 
scr  forzato  a  godere  i  suoi  beni. 


DEI   MOBILI 


231 


Ha  ,  non  ostante  queste  differenze 
essenziali  che  si  rilevano  fra  le  ren- 
dite vitalizie  e  le  rendite  costituite  , 
pur  non  di  meno  ,  come  entrambe 
non  consistono  che  in  prestazioni  pe- 
cuniarie o  di  effetti  mobiliari,  è  perciò 
con  ragione  che  si  trovano  classificate 
dall'articolo  529  f  447  del  codice,  fra  i 
mobili  per  determinazione  della  legge  : 
da  che  fa  d'  uopo  couchiudere  anco- 


indiretta  che  ha  luogo  per  forma  di 
rimborso  del  credito  essendo  forzata  « 
basta  che  il  tutore  si  abbia  il  potere 
di  amministrare ,  per  aver  quello  di 
ricevere  e  far  quietanza.  Sarebbe  lo 
stesso  ancora  se  il  rimborso  fosse  of- 
ferto da  un  terzo  che  agisce  in  nome 
ed  a  discarico  del  debitore  della  rendi- 
ta  9  e  che  questo  terzo  officioso  non 
esigesse  la  sua  surrogazione  in  luogo 


ra,  che,  secondo  le  circostanze,  esse    e  posto  del  creditore  (  1236  -J-1189), 


devono  cadere  nella  comunione  degli 
sposi  (  1401,  §  1  f  ab.  ),  e  che  non  so- 
no riputate  esistere,  che  al  domicilio 
del  creditore,  poiché  ò  solo  quivi  che 
si  trova  il  dritto  personale  che  gli  ap- 
partiene. 

£34*  A  proposito  delle  rendite  co- 
stituite sullo  Stato ,  come  le  azioni 
sulla  banca  di  Francia,  esse  possono , 
col  mezzo  di  alcune  formalità  volute 
dalle  leggi  (1)  ,  essere  immobilizzate 
per  servire  di  dotazione  ai  maioraschi. 
Ma,  attenendoci  al  corso  or 


delle 


cose  ,  quantunque    le    dita  non  è  oggetto  ordinario  di  con* 


dinario 

rendile   sieno    di  natura  mobiliare 
èsse  non  debbono  essere  considerale  in 
dritto ,   come  tutte  le   altre  sorte  di 
cose  di  genere  mobiliare  ;  esse  deb- 
bono, al  contrario,  essere  trattate  come 
dei  mobili  preziosi,  poiché  producono 
una  rendita  annuale  che  non  deriva 
affatto  dalle  altre  specie  di  mobili  : 
su  la  qual  cosa  si  presenta  la  q uisti one  di 
sapere  quali  debbano  essere  i  poteri  del 
tntore  sulla  disposizione  delle  rendile 
del  minore.  Trattandosi  de'  mobili  or- 
dinari ,  il  tutore  può ,  di  sua  propria 
autorità  ,  alienarli ,  dopo  averne  fatto 
annunziare  la  vendita  con  i  pubblici 
affissi  (  452 f  375  ):  avrà  egli  ri- 
atesso  potere  a  riguardo  delle  rendite  ? 
Senza  dubbio ,  se  il  debitore  della 
rendita  volesse  liberarsene ,  il  tntore 
avrebbe  tutto  il  potere  sufficiente  per 
ricevere  il   capitale   e  darne  valevo- 
le quietanza ,  attesoché,  l'alienazione 

(1)  Vedfte  sopra  n9  197,  5e. 


poiché  non  vi  sarebbe  in  ciò  che 
un  atto  semplicemente  destinato  ad 
operare  la  liberazione  del  debitore  ,  e 
non  già  un  fatto  o  un  alto  di  com- 
mercio. 

256.  Ha ,  astrazion  fatta  da  que- 
sti casi  particolari ,  ove  non  si  tratta 
che  di  ammettere  un  debitore  a  libe- 
rarsi ,  noi  crediamo  doversi  tener  per 
certo,  che  importante  pili  o  meno  che 
sia  la  rendita  appartenente  ad  un  mi- 
nore ,  il  tutore  non  può  venderla  di 
sua  propria  autorità ,  poiché  una  ren- 


mercio  come  le  altre  cose  mobili  ;  che 
si   deve    naturalmente   comprenderla 
nella  classe  dei  mobili  preziosi  de' quali 
il  consiglio  di  famiglia  deve  piuttosto 
ordinare  (  452  +  375  )  la  conservazio- 
ne in  natura  ;  che  la  vendita  dei  mo- 
bili de'  minori  non  avendo  ordinaria- 
mente   luogo   che   per  impiegarne  il 
prezzo  a    loro    profitto  ,    darebbe    in 
conseguenza  il  distruggere  un  primo 
impiego  per  procurarne  in  seguito  un 
altro  ;  che  le  rendite  ordinarie  costi- 
tuite su  i  particolari  non  sono  punto 
cose   da  mettere  in  vendita  senza  e- 
sporsi  a  rischio  di  perdite  più  o  meno 
considerevoli  ;  che  in  fine  ,  se ,  come 
si  dirà,  egli  avviene  altrimenti  del  tra- 
sferimento delle  rendile  da  50  franchi  in 
sotto  ,   costituile  sopra  lo  Stato  ,  ciò 
avviene  perché  il  corso  della  borsa  ne 
indica   il  vero  valore,  lo  che  non  e- 
aiste  a  riguardo  delle  rendite  su  i  par- 
ticolari. 
237»  Ai  termini  delta  legge  del  24 
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marzo  1806 ,  i  tutori  e  curatori  dei 
minori   od  interdetti ,  come  ancora , 
con  l'assistenza  dei  loro  curatori,  i  mi- 
nori emancipali  che  non  hanno  in  iscri- 
zione o  promessa  d'iscrizione  del  5  per 
cento  sullo  stato  che  una  rendita  di  50 
franchi  in  sotto,  possono  farne  operare 
il  trasferimento  senza  bisogno  di  auto- 
rizzazione speciale,    nò  di  affissi ,  e 
di  pubblicazioni,   ma  soltanto  secon- 
do il  prezzo  del  giorno  documentato 
col    registro  della  borsa.  Che  se  ,  al 
contrario,  le  iscrizioni  o  promesse  di 
iscrizioni  sono  al  di  sopra  di  SO  fran- 
chi di  rendita  ,  esse  non  possono  esser 
vendute  che  con  1*  autorizzazione  del 
„  consiglio  di  famiglia  ,  secondo  il  corso 
dei   giorno  legalmente  contestalo  ,  e 
senza  bisogno  di  affissi  o  di  pubblica- 
zioni. 

258,  Il  curatore  di  una  eredità 
giacente  non  essendo ,  come  il  tutore 
di  un  minore,  che  l'amministratore 
dei  beni  altrui,  con  obbligo  di  dar 
conto ,  era  giusto  sottoporlo  alle  regole 
esposte  circa  la  disposizione  delle  ren- 
dite stabilite  sullo  Stato,  ed  appar- 
tenenti alla  successione  vacante  ;  e 
cosi  ha  deciso  un  avviso  del  consiglio 
di  Stalo  del  17  novembre  1807.  In 
conseguenza ,  questo  curatore  può  so- 
lo operare  legalmente  il  trasferimento 
delle  rendite  di  50  franchi  in  sotto,  e 
secondo  il  corso  e  il  prezzo  del  gior- 
no dell'operazione.  Per  le  rendile 
di  maggiore  importanza  ,  il  curatore 
dell'eredità  giacente  non  può  operarne 
il  trasferimento  che  conformemente 
all'  autorizzazione  che  ne  avrà  ricevuta 
dal  tribunale  della  Provincia  ove  la 
successione  si  è  aperta. 

259.  Le  disposizioni  della  legge  del 
24  marzo  1 806  precitata,  sono  state, 
per  un  altro  avviso  del  consiglio  di 
Stato  del  11  gennaio  1808,  dichiara- 
te applicabili  alle  rendite  appartenenti 
a  successioni  che  non  sarebbero  state 
accettate ,  se  non  col  beneficio  del- 
l' inventario  r  attesocene ,    sebbene  la 


Sroprielà 
eli'  erede 


dei   beni    riposi   sul  capo 
beneficiato  ,    pure  ,    fin- 
ché  egli    conserva    questa    qualità , 
o  eh'  egli  non  avesse  accettato,  pura- 
mente e  semplicemente  ,  Io  stato  pre- 
cario in  cui  si  trova,  fa  che  non  pos- 
sa vedere  in  lui  che   unprocurator  in 
rem  suam,  od  un  amministratore  obbli- 
gato   a  dar  conto  come  un  tutore  ; 
ma,  come   non  evvi  qui  consiglio  di 
famiglia  a  convocare  da  parte  dell'  ere- 
de beneficiato  ,   si  dovrà  dirigere  al 
tribunale  della  provincia  nella  cui  giu- 
risdizione si  sia  aperta  la  successio- 
ne, per  ottenere  l'autorizzazione   di 
trasferire  le  rendite  che  eccederebbero 
50  franchi  d*  interessi . 

2*0.  Per  un  decreto  imperiale  del 
25   settembre    1813,  le  disposizioni 
della  legge  del  24  marzo  1806  richia- 
male  di    sopra,    relative  al  trasferi- 
mento  d'iscrizioni  del  5  per  cento  conso- 
lidate appartenenti  ai  minori  o  inter- 
detti ,  sono  ancora  rendule  applicabili 
alla  causa  dei  minori  o  interdetti  pro- 
prietari d' azioni  o  di  frazioni  di  azio- 
ne della  banca  di  Francia ,  sempre- 
che  non  avessero  che  un9  azione  o  un 
dritto  in  più  azioni  non  eccedendo  in 
totalità  un'azione  eh'  è  di  1000  franchi. 
241«   In  fine ,    conformemente  ad 
un  avviso   del  consiglio  di  Stato  del 
22  novembre  1808  ,  ed  approvato  il 
21  dicembre  seguente ,    il    rimborso 
dei  capitali  dovuti  agli  ospizi ,  comu- 
ni, fabbriche,  ed  altri  stabilimenti  le 
cui    proprietà    sono     amministrate   e 
regolale  sotto  la  sorveglianza  del  go- 
verno ,  può  sempre  aver  luogo  quan- 
do i  debitori  si  presentano  a  liberar- 
si ;  ma  questi  son  tenuti  ad  avvertir- 
ne gli  amministratori  un  mese  prima, 
onde  costoro   ne  procurassero  in  tal 
tempo  il  reimpiego,  e  ricercassero  a 
questo  effetto  la  necessaria  autorizza- 
zione delle  autorità  superiori. 

242*  Sulla  qual  cosa  bisogna  osser- 
vare che  l'impiego  dei  capitali  di  cui  si 
trattai  se  volesse  Earsi  in  rendile  sullo 
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«tato  ,  non  vi  ed*  uopo  di  aiitoriz- 
cazione  speciale  ,  attesoché  essa  è 
di  dritto  come  fondata  sopra  una  re- 
gola generalmente  stabilita  ;  ma  che 
il  reimpiego  in  beni  fondi  ,  o  di  ogui 
altra  maniera  ,  dev'essere  autorizza- 
ta da  un  decreto  reale  renduto  in 
consiglio  di  Stalo,  sull'avviso  del  mi- 
nistro dell'  interno  pe' comuni  ed  ospi- 
zi, e  del  medesimo  ministro  o  di  quel- 
lo del  colto  ,  per  le  fabbriche. 

245*  La  duplice  qualità  di  mobili 
preziosi  e  di  crediti  che  costituisce  l'es- 
senza delle  rendite ,  ha  indotto  il  le- 
gislatore a  sottomettere  il  sequestro  di 
questa  specie  di  beni  a  formalità  più 
solenni  e  più  severe  che  quando  si 
tratta  d' altri  mobili ,  come  può  ve- 
dersi nel  codice  di  procedura  (  lib.V, 
tit.  X  ). 

Ed  è  ancora  per  questa  ragione  che 
le  rendite  avevano  altra  volta  la  qua- 
lità d' immobili  nella  maggior  parte 
delle  consuetudini  ,  come  producenli 
una  rendita  civile  paragonabile  ai  prov- 
vedi naturali  de*  fondi  ;  ma  questo 
punto  di  dritto  è  stato  totalmente  cam- 
biato per  le  nostre  novelle  leggi. 

244.  La  legge  dell'  1 1  brumale  an- 
no VII  aveva  già  dichiarato  (  art.  6  ) 
che  le  reodile  costituite  e  fondiarie» 
ed  ogni  prestazione  redimibile  ,  non 
potranno  essere  affette  da  ipoteca;  ma 
risulta  da  ciò  che  esse  erano  stale 
mobilizzale  in  tutt'  i  casi  ?  Debbesi 
decidere  per  esempio,  che  le  ren- 
dite che  appartengono  elle  persone 
che  si  sono  maritate  dopo  la  pubbli- 
cazione di  questa  legge,  ma  prima  di 
quella  del  codice  ,  sieno  cadute  nel- 
la loro  comunione ,  non  ostante  che 
la  consuetudine  sotto  la  quale  esse 
han  contrattato  il  loro  matrimonio  le 
dichiarava  immobili  ,  e  come  tali  , 
proprie  di  ciascun  coniuge  ? 

Noi  non  lo  crediamo  ;  la  legge  del- 
l' 11  brumale  non  statuisce  che  sul 
regime  ipotecario  ;  essa  non  fa  pa- 
rola della  regola  per    la    comunione 
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dei  coniugi  :  essa  non  deve  ricevere 
adunque  alcuna  applicazione  su  que- 
sto regolamento,  poiché  è  estraneo  al 
suo  oggetto. 

Quando  la  specie  di  una  cosa  de- 
v*  esser  determinata  unicamente  secon- 
do il  suo  stato  naturale  ,  essa  non  può 
essere  mobile  ed  immobile  al  tempo 
stesso.  Se  è  mobile  in  un  caso  lo  sa- 
rà in  tutti  ,  poiché  non  può  essere 
se  non  ciò  eh'  é  per  sua  natura.  Non  è 
lo  stesso  quando  si  tratta  di  determi- 
nare gii  effetti  di  una  finzione  ,  poi- 
ché la  legge  può  ammetterla  iu%un  ca- 
so, e  rigettarla  in  un  altro.  E  cosi 
ohe  in  molte  province  ,  e  special- 
mente nella  Franca-Contea  ,  le  ren- 
dite ,  ch'erano  immobili  riguardo  alla 
comunione,  erano  nondimeno  mobili  in 
fatto  di  successione.  La  legge  dell'  1 1 
brumale  dunque  ha  potuto  dichiara- 
re che  le  rendile  non  sarebbero  più 
suscettibili  d' ipoteca  ,  senza  che  noi 
fossimo  costretti  a  conchiudere  che 
esse  fin  d'  allora  sieno  stale  mobili 
in  tutti  i  casi. 

Cosi ,  sino  alla  promulgazione  del 
codice,  ebe  ha  statuito  indefiniliva- 
mente  e  di  una  maniera  generale  sulla 
divisione  e  qualificazione  di  tuli'  i  be- 
ni, si  debbono  per  tutto  ciò  che  ha  avu- 
to luogo  precedentemente  ,  seguire  le 
regole  consuetudinarie  nel  caso  in  cui 
le  nuove  leggi  non  avessero  ancora 
formalmente  derogato  ai  principi  del- 
l' antica  giurisprudenza. 

La  legge  dell'  1 1  brumale  ,  dichia- 
rando che  le  rendite  non  potrebbero 
più  per  l'  avvenire  essere  affette  da 
ipoteca  ,  aveva  con  ciò  solo  riserbato 
il  dritto  d' ipoteca  precedentemente 
acquistato  su  questa  classe  di  beni  : 
é  perciò  che  aveva  prescritto  ai  cre- 
ditori ipotecari  di  prendere  fra  tre 
mesi  (  art.  37  e  50  ),  le  loro  iscrizio- 
ni ,  cioè  :  per  le  rendile  fondiarie  e 
prestazioni  reali,  al  registro  delle  ipo- 
teche della  provincia  in  cui  sono  siti 
gì'  immobili  su  i  quali  sono  state  crea- 
30 
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te  ;  e  por  le  readite  costituite,  al  re* 
gistro  del  domicilio  del  creditore  di 
queste  rendite. 

115.  Il  codice  civile  non  fa  affatto 
le  medesime  riserbe  ,  poiché  il  suo 
oggetto  non  è  di  statuire  so  quistioni 
transitorie  ;  ma  il  codice  di  procedu- 
ra suppone  che  le  antiche  ipoteche  i- 
scrille  sulle  rendite  ,  conformemente 
alta  legge  dell1 1 1  brumale  ,  esiste- 
vano ancóra  ali1  epoca  della  sua  pro- 
mulgazione ,  poiché  vuole  (  art.  655"  «f- 
639  ,  e.  di  proc.  )  che  ,  quando  la 
vendita  di  queste  rendite  è  fatta  in 
seguito  di  sequestro ,  il  prezzo  ne  sia 
distribuito  per  contributo ,  fra  i  cre- 
ditori ordinari  ,  dopo  che  i  creditori 
ipotecali  sieno  stati  soddisfatti  secon- 
do il  grado  delle  loro  ipoteche. 

Noi  esamineremo  in  seguito  ,  trat- 
tando delle  rendite  fondiarie  ,  nel  pa- 
ragrafo seguente ,  se,  secondo  la  giu- 
risprudenza attuale  ,  questa  ipoteca  che 
esisteva  sulle  rendite  sussiste  ancora 
oggidì. 

ÌS6.  Per  compiuta  intelligenza  di 
ciò  che  ci  resta  a  dire  sulle  rendite 
costituite  in  denaro  ,  noi  dobbiamo  ri- 
montare ancora  più  alto  ,  e  riguar- 
darle nella  loro  origine. 

MI.  Le  costituzioni  di  rendita  pre- 
sero origine  in  seguito  dei  decreti  o 
bolle  dei  ponteGci ,  che  condannava- 
no come  usurari  gì'  interessi  del  da- 
naro ricevuto  in  esecuzione  di  un  sem- 
plice prestito,  di  cui  il  creditore  può 
esigere  il  rimborso  al  termine  conve- 
nuto dalle  parti  contraenti. 

Questa  giurisprudenza  ecclesiastica 
deriva  da  alcuni  passi  della  Scrittura 
sulla  vera  inteiHgenza  dei  quali  non 
si  fu  mai  <i'  accordo. 

Secondo  il  pontefice  di  Roma ,  on- 
de potesse  il  prestatore  percepire  l'in- 
teresse della  somma  data  al  prenditore, 
bisognava  che  congegnandogli  il  suo 
capitale  s'interdicesse  a  lui  la  facoltà  di 
ripeterlo  :  in  modo  che  ,  il  semplice 
prestilo  ordinario   essendo  sterile  per 


il  prestatore  che  voleva  trarre  utile  dal 
suo  denaro ,  era  forzato  a  ricorrere 
alla  costituzione  di  rendita  ,  per  la 
quale  il  capitale  é  alienato  a  perpe- 
tuità. Era  in  questo  modo  ò  sotto 
questa  condizione  che  la  percezione 
annuale  dell'interesse  sul  capitale  cosi 
impiegato  diveniva  lecita;  quanto  che 
quella  degl'  interessi  non  avendo  a 
causa  che  il  semplice  prezzo  stipulato 
per  un  tempo,  era  considerata  dai  ca- 
nonisti come  usurarla  e  soggetta  a 
ripetizione. 

248*  Si  ammettevano  nondimeno 
in  questa  dottrina  molli  casi  di  ecce- 
zione che  rendevano  soventi  la  rego- 
la assai  vaga.  I  casi  principali  erano  : 
1°  quello  del  dammtm  emergens  ,  cioè 
la  perdita  sofferta  dall'  imprestatore 
per  essersi  privato  del  suo  denaro  ; 
2°  quello  del  lucrtan  cessans ,  quando, 
in  seguito  di  un  prestito  ,  V  impresta- 
tore del  fondo  risentiva  la  privazione  dì 
un  vantaggio  che  avrebbe  altrimenti 
percepito.  Ma  l'interesse  percepito  pre- 
cisamente vi  mutui  era  riguardato  dai 
teologi  come  usurarlo  ed  illecito  ,  se- 
condo la  dottrina  dei  pontefici  ro- 
mani. 

21D«  Un   fatto  ben   proprio   a  far 
capire  che  non  si  deve  qui  ricorrere 
alle  decisioni  dei  pontefici  romani,  si 
è  che  questa  materia  riguardante  P  in- 
teresse del  denaro  imprestato  è  esclu- 
sivamente  nel    dominio    dell'autorità 
temporale  ;  e  ciò  è  evidente,  poiché 
in  tutt'  i  tempi  è  stato  unanimaroente 
riconosciuto  appartenersi  al  solo  legi- 
slatore civile  il  dritto  di  fissare  il  corso 
degl*  interessi  annuali ,  poiché  non  si 
traila  che  di  regolare    un   interesse 
materiale  e  pecuniario  per  mettere  uno 
spirito  di  giustizia  e  di  uniformità  nel 
corso  delle  transazioni  commerciali  fra 
i  cittadini  ;  e  lo  slesso  dev'  essere  per 
lo  regolamento  degl'  interessi  stipulati 
nel  semplice  prestito  che  non  è  stato 
consentito  se  non  per  un  certo  tem- 
po ed  a  termine  fisso ,  poiché  non  si 
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tratta  che  di  una  cosa  puramente  tem- 
porale ,  ed  in  conseguenza  sottomessa 
al  potere  del?  autorità  civile, 

9M»  Il  corso  legale  dell'interesse 
delle  rendite  ha  in  tutt'  i  tempi  avuto 
diverse  variazioni. 

È  stato  fissato  a  50  danari,  cioè  al 
2  per  100 ,  con  un  editto  del  mese  di 
giugno  1724; 

A  20  danari  con   un  ahro  editto 
del  mese  di  giugno  1725  ,  ciò  che  im- 
portava ri  5  per  100  del  capitale; 
v  A  25  danari  o    al  4  per  100  con 
l'editto  del  mese  di  giugno  1766; 

A  20  danari  per  1  editto  del  mese 
di  febbraio  1770,  ed  è  questo  l'ultimo 
stato  delle  cose  secondo  1'  antica  le- 
gislazione. 

SNFl»  Ha  i  nostri  re  non  si  sono 
contentati  di  fissare  cosi  il  corso  del- 
l' interesse  delle  rendite  ,  con  proi- 
bizione di  stipularne  uno  più  alto  :  essi 
ancora  hanno  voluto  venire  in  soccorso 
dei  debitori  ,  autorizzandoli  a  diverse 
ritenute  che  diminuiscono  d' altret- 
tanto ciò  che  essi  dovevano  pagare 
ai  creditori  delle  rendite.  Questo  dritto 
di  ritenuta  essendo  stato  stabilito  in 
considerazione  che,  generalmente  par- 
lando ,  i  debitori  delle  rendite  sono 
possessori  degl'immobili  su  i  quali  si 
percepisce  P  imposizione  fondiaria  ; 
quando  che  i  creditori  delle  rendite  , 
avendo  il  loro  patrimonio  in  portafoglio, 
non  soffrono  alcuna  parlo  di  questo  pe- 
so: perciò*  i  legislatori  han  voluto  sta- 
bilire come  una  misura  di  equità  ,  il 
dritto  di  ritenuta  in  favore  nei  debi- 
tori degf  interessi  delle  rendite  ,  per 
compensare  a  loro  profitto ,  per  questa 
riduzione  ,  ciò  che  essi  pagano  di 
più  in  contribuzione  fondiaria  a  di- 
scarico de'  loro  creditori  di  rendite. 

Questa  ritenuta  era  stata  da  prima 
fissata  al  decimo  dell'  interesse  annua- 
le ,  con  le  dichiarazioni  del  14  otto- 
bre 1710,  del  17  novembre  1735  , 
e  del  29  agosto  1741  ; 
Al  decimo    e  due  soldi  per  lira  in 


forza    d'  un  editto  del  mese  di  dicem- 
bre 1746  ; 

Al  ventesimo  coli'  editto  del  mese 
di  maggio  1749  ; 

Al  quinto  col  decreto  del  7  sanzio- 
nato il  IO  giugno  1791  ,  per  le  ren-r 
dite  perpetue  ,  ed  al  decimo  per  le 
vitalizie; 

Al  quarto  per  la  legge  dal  2  ago- 
sto 1792  e  3  agosto  1793. 

Al  quinto  per  la  legge  del  15  pio- 
voso anno  V. 

932»  Generalmente  parlando  ,  la 
convenzione  ,  che  derogasse  alla  ri- 
tenuta inserita  nei  contratti  di  costi? 
tuzioue  di  rendita ,  per  vantaggio  del 
creditore  ,  era  permessa  ,  e  doveva, 
produrre  il  suo  effetto.  Non  pertanto 
ri  erano  alcuni  parlamenti  che  avevano 
dichiarata  nulla  la  clausola  di  non 
darsi  luogo  a  ritenuta  ,  come  quello 
della  Franca-Contea  col  suo  arresto 
di  registro  dell'  editto  del  mese  di  feb- 
braio 1770. 

Questa  tediosa  narrazione  delle  anti- 
che disposizioni  legislative  può  ancor* 
avere  la  sua  utilità  nel  caso  in  cui  si 
elevassero  delle  di  Alcol  là  sulla  quistioue- 
di  sapere  qual  dritto  era  quello  del 
corso  dell'  interesse  legittimo  o  di  ri- 
tenuta  a  riguardo  di  un  antica  ren- 
dita: ciò  che, secondo  la  massima:  Uniti* 
enim  cujutyue  eontractue  tnitium  spe- 
ctandwn  et  causata  (1)  ci  condurreb- 
be a  consultare  il  testo  della  legge 
sotto  1'  impero  della  quale  il  contratto 
si  era  solennizzato  ,  poiché ,  uell'  ese- 
cuzione) devesi  fare  ciò  che  si  è  vo- 
luto e  si  ò  inteso  fin  da  principio  : 
Nam  noe  eervaòitur ,  quoa  a!h  initio- 
conventi  (L.  23 ,  ff.  de  regul.  iurte.). 

233*  £m*  nel  titolo  di  reudita  si  por- 
lava  stipolato  un  interesse  eccedente 
quello  ch'era  stato  fissato  dalla  legge 
del  giorno  della  stipolazione  dell'atto* 
doveva  ritenersi    come  usurar  io  e  ri- 

(1)  L.  S,  in  fine  princip.,  ff.  mandati,  \ìh. 
17  ,  tit.  1  ;  e  1.  12,  ff .  ai  scnatus-cons. 
macedonia rt  •  f  lib.  14,  tit.  6. 
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dticibile  d'altrettanto.  Ha  al  contrario 
niente  impediva  che  si  potesse  va- 
lidamente stabilire  la  rendita  ad  un  in- 
teresse minore  a  beneficio  del  debito* 
re  ;  poiché  lo  affi  Italo  re  del  fondo  è 
certamente  il  padrone  di  guadagnare 
meno ,  ed  è  possibile  che  avesse  vo- 
luto così,  in  riguardo  alla  solvibilità 
allora  ben  conosciuta  nella  persona 
del  suo  debitore. 

Ciò  che  noi  abbia m  detto  di  sopra 
su  11'  illegittimità  degl'  interessi  perce- 
piti vi  mutui,  o  seni' altra  causa  che 
il  prestito;  era,  prima  dehVrivoluxio- 
ne,  insegnalo  dai  Teologi  in  Francia, 
ed  eccettuandone  le  grandi  città  ma* 
nifatluriere ,  dove  la  circolazione  dei 
capitali  è  sopra  ogni  altra  cosa  necessa- 
ria, questo  punto  di  dottrina  era  più  o 
meno  esattamente  osservato;  ma,  come 
gli  spiriti  eran  sempre  lontani  dall'es- 
se r  d'accordo  su  tal  proposito,  i  nostri 
legislatori  vollero  provvedervi  col  de- 
creto del  12  ottobre  sanzionato  il  3 
novembre  1789  ,  il  quale  è  concepito 
nei   termini  seguenti  : 

254.  «  L'assemblea  nazionale  ha 
t  decretato  che  tutti  i  particolari  , 
«  corpi,  comunità,  e  genti  di  braccio 
e  forte,  potranno  per  1'  avvenire  pre- 
c  stare  il  denaro  a  termine  fisso  con 
e  stipolazione  d'  interessi  secondo  la 
«  ragione  determinata  dalla  legge, sen- 
f  za  intendere  d'  innovar  cosa  alcuna 
«  circa  agli  usi  di  commercio,  i 

Il  corso  legale  era  allora  fissato  a 
20  denari  o  al  5  per  100  per  I'  editto 
del  mese  di  febbraio  1770 ,  salvo  la 
ritenuta  del  ventesimo  ,  che  in  seguito 
dell'  editto  del  mese  di  maggio  del 
1749,  il  debitore  poteva  essere  autoriz- 
zato a  ritener  appo  lui  in  tanto  di 
meno  su  ciò  che  doveva  pagare  al 
creditore. 

253.  Fu  air  epoca  di  quest'  ultima 
legge  ,  che  la  tempesta  rivoluzionaria 
aveva  di  già  rendalo  più  raro  il  nume- 
rario metallico  in  circolazione  ,  e  fu- 
rono creali  gli  assegnamenti  col  decre- 


to del  21  Dicembre  1789  ,  sanziona* 
to   nel    mese  di  gennaio  1790. 

Allora  lo  spirito  di  aggiotaggio  s'im- 
possessò di  tutte  le  transazioni  sociali, 
e  fu  portalo  all'  estremo  grado  di  esal- 
tazione con  una  legge  dell'  11  aprila 
1795,  che  dichiarò-  positivamente  che 
il  denaro  sarebbe  per  l'avvenire  con* 
siderato  come  mercanzia. 

S' intende  che  in  tale  stalo  di  cosa 
gì'  imprestatori  di  denaro  non  erana 
più  soggetti  ad  alcun  corsa  legale  per 
la  percezione  degl'  interessi  de'  loro 
capitali,  e  d'  allora  il  regno  degli  u- 
surai  non  ebbe  più  né  freno  nò  limite. 

La  legge  che  aveva  dichiaralo  il 
denaro  mercanzia  fu  rapportala;  ma 
l'impulsione  corruttrice  che  l'aveva  ca- 
gionala non  potò  essete  immanti- 
nenti  soffocala  nei  suoi  effetti  :  ▼* 
bisognava  del  tempo  onde  col  ristato*  - 
limenio  del  buon  ordine  ,  i  principi 
di  equità  e  di  morale  riprendessero  il 
loro  impero» 

IN.  Questo  stato  di  coovalescenza 
morale  e  politica  doveva  durare  anco- 
ra per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
poiché  il  disordine  delle  idee,  e  L'avi- 
dità di  guadagno ,  diffusi  in  un'  im- 
mensa società,  non  potevano  ricaverà 
una  pronta  correzione.  Fu  par  la  prò- 
mulgaziooe  del  codice  Napoleone  che 
si  cominciò  a  ritornare  a  regole  de- 
terminate e  positive  su  quesla  mate- 
ria ,  intorno  alla  quale  quattro  dispo- 
sizioni principali  di  questo  codice  sta- 
biliscono nella  maniera  seguente  : 

SM.  Art.  1905  f  1777  (1)  i  E 
«  permesso  di  stipulare  degl'  interessi 
e  per  semplice  prestilo  sia  di  denaro, 
t  sia  di  derrate,  o  di  altre  cose  mobi- 
c  liari.  » 

Una  cosa  interessante  a  far  rileva- 
re qui  in  rapporto  a  ciò  che  si  di- 
rà in   prosieguo  ,    è    che    risulla  da 

(1).  Ved.  Legge  del  7  aprile  1828  sai  cal- 
colo de  ;1*  interessi  e  la  pruibizioae  dell'usui* 
Mula  dell'  edit. 
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questa  disposizione  che  la  costituzio- 
ne di  una  rendita  perpetua  può  aver 
luogo  anche  col  mezio  di  prestazioni 
pagabili  annualmente  in  derrate ,  atte- 
soché potendogli  anche  essere  sommi- 
nistrato in  tal  modo  il  capitale,  è  natu- 
rale che  gì'  interessi  possono  essere 
similmente  pagati. 

9S8.  Art.  1906  f  1778.  e  II  mu-v 
e  tuatarìo  che  ha,  pagato  gì'  interessi 
t  che  non  erano  stipulati  ,  non  può 
i  né  ripeterli  ,  né  imputarli  sul  ca- 
c  pitale,  i 

Ciò  non  é  che  la  conseguenza  della 
percezione  dell'  interesse  eh'  era  dichia- 
rata permessa. 

299.  Art.  1907  f  1779.  e  1/  inte- 
c  resse  è  legale  o  convenzionale.  L'in- 
«  teresse  legale  è  fissato  dalla  legge, 
e  L' interesse  convenzionale  può  ecce- 
c  dere  crucilo  fissato  dalla  legge,  seni* 
t  pre  cne  la  legge  non  lo  proibisca. i 

Art.  1909  f  1781.  —  «  Si  può  sli- 
«  pulare  un  interesse  per  un  capitale 
e  che  il  mutuante  si  obbliga  di  non 
«  ripetere.  In  questo  caso  il  mutuo  si 
e  denomina  costituzione  di  rendita.  » 

260*  Dal  concorso  di  questi  arti- 
coli si  scorge ,  che  gli  autori  del  co- 
dice si  erano  ancora  astenuti  dallo  sta- 
tuire sul  corso  degF  interessi  delle  som- 
me mutuate  o  impiegale  in  costituzio- 
ne di  rendita  ;  ma  il  vuoto  che  sussi- 
steva ancora  su  questa  materia  imme- 
diatamente dopo  la  pubblicazione  del 
nostro  codice,  ha  cessato  d' esistere  con 
la  legge  del  3  settembre  1807 ,  che 
ha  fissato  lo  stato  attuale  delle  cose  con 
le  disposizioni  seguenti: 

961.  Art.  1°  e  L' interesse  con- 
e  menzionale  non  potrà  eccedere,  in 
e  materia  civile,  il  cinque  per  cento, 
«  né  in  materia  commerciale,  il  sei  per 
a  cento,  ed  il  tutto  senza  ritenuta.  » 

Ciò  importa  che  il  debitore  deve 
pagare  all'  uno  o  all'  altro  di  questi 
agi  T  interesse  integrale  ,  e  senza  ri- 
tenuta; ma  se  si  fosse  stipulato  un  in- 
teresse maggiore,  il  contratto  non  sa- 


rebbe perciò  nullo  ,  I'  effetto  sareb- 
be soltanto  riducibile.  Usura»  tUi- 
cita*  sarti  mixtasy  ipsas  tantum  non 
deaeri  constai ,  caeterum  sortem  non 
pittare  (  L.  20 ,  ff.  de  usuris  eifruet. 
lib.,  XXII,  Ut.  1). 

Art.  2°  e  L' interesse  legale  sarà,  in 
e  materia  civile,  del  cinque  per  cen- 
c  to,  ed  in  materia  di  commercio,  del 
«  sei  per  cento,  anche  senza  ritenuta,  a 

MSL  Art.  &°  e  Quando  sarà  prò- 
C  vato  che  il  prezzo  convenzionale 
e  é  stato  fatto  ad  un  interesse  ecce- 
f  dente  quello  fissato  con  l'articolo 
e  1°,  il  mutuante  sarà  condannato 
e  dal  tribunale  che  giudica  della  con- 
c  traversia,  a  restituire  F  eccedente  ri* 
e  cevnto  ,  o  a  soffrir  la  riduzione  sul 
e  capitale  del  suo  credito,  e  potrà  an- 
r  cora  essere  rinviato ,  se  vi  é  luogo, 
e  innanzi  al  tribunale  correzionale,  per 
e  essere  giudicato  conformemente  al- 
c  F  articolo  che  segue:  i 

MS.  Art.  4.  e  Ogni  individuo  che 
e  sarà  accusato  di  essersi  addetto  abi- 
c  tualmente  all'  usura  ,  sarà  tradotto 
e  innanzi  al  tribunale  correzionale  , 
e  ed,  in  caso  di  eonvizione^  condan- 
c  nato  ad  un'ammenda  che  non  potrà 
«  eccedere  la  metà  dei  capitali  da  lui 
e  imprestati  ad  usura. 

e  Se  dal  processo  risulta  che  vi  sia 
e  stato  scrocco  da  parte  del  mutuante, 
e  sarà  condannato,  oltre  all'  ammenda 
e  come  sopra,  ad  una  prigionia  che  non 
e  potrà  eccedere  i  due  anni.  * 

Da  tutte  queste  disposizioni  proibi- 
tive risulta,  che  nel  caso  in  cui,  per 
un  capitale  dato  in  numerario,  si  fosse 
stabilita  una  rendita  perpetua  i  cui 
interessi  si  sieno  stipulati  pagabili  in 
derrate  ,  il  debitore  sarà  autorizzato 
ad  esigere  una  diminuzione  sul  paga- 
mento che  andrà  a  fare,  quando  l'ap- 
prezzo delle  derrate  a  consegnare  sarà 
ammontato  ad  un  prezzo  eccedente  F  in- 
teresse calcolato  sul  capitale  pecunia- 
rio della  rendita,  lo  che  dovrebbe  essere 
regolalo  sulla  norma  delle  mercuriali 
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che  contestano  il  prezzo  delle  derrate 
•iella  medesima  natura  pubblicamente 
vendute  nei  mercati. 

904*  Art.  5.  f  Noti  si  è  innovalo 
«  cosa  alcuna  alle  stipulazioni  d' in- 
c  (eressi  per  contratti  o  altri  atti  eseguili 
«  sino  al  giorno  della  pubblicazione 
e  delia  presente  legge.  » 

Vale  a  dire  che  gl'interessi  delle  ren* 
«lite  antiche  restano  ancora  ,  in  quanto 
alla  loro  più  o  meno  grande  elevazione, 
come  T  aveva  fissati  la  legge  in  vigore 
aU'epocadella  formazione  ael  contratte. 

E  di  piò  che  il  dritto  di  ritenu* 
ta  deve  essere  àncora  1*  istesso  sul- 
T  interesse  di  queste  rendile  ,  come 
èva  al  giorno  della  loro  formazione, 
poiché  si  presume  che  le  parti  contraenti 
J-  hanno  cosi  voluto  ,  quantunque  non 
si  sieno  spiegale,  poiché  basta  l*  esser 
soggetto  ad  una  legge  per  ritenersi  di 
essersi  avuta  almeno  tacitamente  l'i n- 
teuzione  di  uniformarsi  alle  regole  per 
essa  stabilite  :  Sed  edam  tacito  con- 
senta convenire  inUUigiiur.  E  cosi , 
che  senza  essersi  stipulato  contratto 
nuziale  fra  due  persone  maritate ,  si 
procede,  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio ,  a  Ha  liquidazione  dei  dritti 
delle  parli  interessate,  conformandosi 
alle  disposizioni  della  legge  in  vigore 
all'epoca  della  unione  coniugale  dei 
due  sposi. 

Ci  resta  a  discutere  ciò  che  devesi 
dire  oggi  giorno  dell'  analogismo,  os- 
sia se  può  essere  permesso  di  stipula- 
le o  esigere  l' interesse  degl'  interessi  ; 
su  di  che  gli  articoli  1154  e  US&f 
1108  e  11  Od  del  codice  statuiscono 
nei  termini  seguenti: 

€  Gl'interessi  scaduti  dei  capitali  pos- 
«  sona  produrre  interessi,  o  per  una 
r  domauda  in  giudizio  ,  e  per  una 
e  convenzione  speciale ,  purché  ,  sia 
t  nella  dimanda ,  sia  nella  couvenzio- 


t  ne  ,  si  trattasse  d'interesse  dovuto 
t  almeno  per  un'  intera  annata. 

f  Nondimeno  le  rendile  scadute, 
t  come  i  terraggi ,  attilli ,  annualità 
t  di  rendite  perpetue  o  vitalizie,  pro- 
t  ducono  interesse  dal  giorno  della  di- 
i  manda  o  della  convenzione. 

e  La  medesima  regola  si  applica 
e  alle  restituzioni  de*  frutti  ,  ed  agli 
s  interessi  pagati  per  un  terzo  al  ere* 
f  ditore  per  liberazione  del  debilore.  s 

§    5.  —  DbUiC  AEICD1TE  FOlfftlAAXE  (t). 

265.  La  rendita  fondiaria  è  II  prezzo  di 
una  concessione  di  nn  fondo  o  di 
qualche  dritto  immobiliare.  Breve 
esposizione  degli  antichi  principi 
riputala  necessaria, 

288.  Spiegazione  della  definizione  dell'af- 

fitto a  rendita  data  da  Polhier.  Ces- 
sione della  proprietà  al  prenditore. 
Seous  se  la  cessione  non,  è  fatta  a 
perpetuità.  In  lotti  i  oasi  il  jus  m 
re  è  ceduto  al  prenditore. 

2ft7.  La  rendita  può  essere  costituita  la 
danaro  o  in  derrate. 

968.  La  designazione  di  an  capitale  to- 
glierebbe alia  condita  Condiaria  il 
suo  carattere. 

289.  Yi  ba  obbligo  personale  per  il  pren- 

di tor  e  v  obbligo  reale  sai  fondo.  Con- 
seguenza, liberazione  del  prenditore 
con  l' abbandono  o  con  la  cessione. 

210.  li  doppio  obbligo  grava  di  pieno  drit- 
to sul  terzo  acquirente  il  quale 
ha  avuto  conoscenza  della  rendita 
fondiaria.  Dopo  la  citazione,  se  gli 
è  stata  dichiarata  di  poi. 

2ffl>  Una  terza  azione  »  qualificata  come 
mista,  ai  appartiene  al  proprietario 
della  rendita.  Differenza  con  la  ven- 
dita ordinaria  in  quanto  al  dritto  di 
usare  e  di  abusare. 

2W.  punti  di  similitudine.  Rescissione» 
Risoluzione.  Perohè  la  ricompra  era 
proibita  neU'  antico  dritto  ;  a  me* 
no  che  non  ci  fosse  stila  una  sti- 
pulazione speciale.  Prescrizione  di 
questa  facoltà  conceduta  al  prendi- 
tore. 


(1)  Occupandoci  delle  rendite  partitamente,     con  quella  degli  altri  autori  che  han    trattato 
confronteremo  allora  la  dottrina  di  Peovdhov    più  diffusamente  questa  materia. 
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2T&  Differenza  quanto  al  rimborso  stipu- 
lato, e  ai  suoi  pesi,  tra  la  rendita 
fondiaria  e  la  rendita  costituita  v 
nella  quale  il  solo  capitale  pnò  es- 
aere esatto.  (  Ved.  qui  appresso  , 
n°  289.) 

274.  L' abbandono  libera  il  prenditore  o 

i  suoi  eredi.  Seeue  ae  ha  contratto 
la  obbligazione  di  far  valere  in  ogni 
tempo.  Egli  è  liberato  per  la  perdi- 
ta del  fondo. 

275.  Estensione  della  eccezione  al  caso  nel 

quale  altri  beni  del  prenditore  sono 
stati  ipotecati  per  la  sicurezza  della 
rendita  11  terzo  acquirente  può 
sempre  farne  V  abbandono  e  perciò 
liberarsene. 

276.  Obbligazione,  in  questo  caso,  del  pri- 

mo prenditore  o.  dei  suoi  eredi. 
Quando  essi  sono  personalmente  ga- 
ranti del  servizio  della  rendita. 

277.  L'assemblea  costituente  stabilisce  il 

principio  della  ricompra  delle  ren- 
dite fondiarie  perpetue.  Condizioni 
fermate  dalla  legge  del  29  dicem- 
bre 1790.  Le  antiche,  non  contini- 
te  a  perpetuità,  non  sono  state  di- 
chiarate redimibili. 

278.  Per  le  leggi  soppressive  del  feudali- 

smo non  vi  sono  più  rendite  fon- 
diarie che  quelle  non  infette  di  feu- 
dalismo. 

279.  A  parte  la  facoltà  della  ricompra. 
Conservazione  degli  antichi  princi- 
pi quanto  ai  dritti  rispettivi  degli 
affittatori  e  prenditori  sotto  V  im- 
pero di  queste  leggi. 

280.  Dopo  la  legge  dell'  11  brumaio  an- 

no VII  é  bisognata  la  iscrizione  per 
la  conservazione  di  dritti  a  carico 
dei  terzi  possessori  ?  Ragione  di  du- 
bitare 

281.  La  iscrizione  è  richiesta. 

282.  L'assemblea  costituente  lasciava  alle 

rendite  fondiarie  il  loro  carattere  im- 
mobiliare. Ma  lo  hanno  perduto  con 
la  legge  dell'  44  brumaio  anno  VII, 

283.  Testo  dell'articolo  529f452.  Le  ren- 

dite fondiarie  vi  sono  comprese.  Il 
proprietario  della  rendita  non  ha  più 
sul  fondo  soggetto  che  un  dritto  di 
credito,  non  capace  d'ipoteca  e  che 
cade  nella  corno  mone. 

284.  Testo  dell'  art.  5 30  +  453.  Conseguen- 

za della  sua  redazione  nell'enfiteusi 
per  un  tempo  limitato  ,  quanto  al 
dritto  di  ricompra.  Il  dritto  di  ren- 
dita temporanea  è  immobiliare  fin- 
ché ai  applica  al  patrimonio. 


285.  Che  debbesi  intendere  per  rendita  fon- 
diaria stabilita  a  perpetuità  f 

280.  Nell'ordine  morale  delle  nostre  isti- 
tuzioni, ai  considera  come  perpetuo 
per  noi  ciò  che  dee  dorare  più  di 
noi.  Conseguenze. 

297.  Sono  per  forza  redimibili  i  eanoni  sta- 
biliti per  99  anni  e  al  di  là,  ov- 
vero per  tre  generazioni ,  negli  af- 
fitti a  vita. 

288.  La  rendita  può  essere  stabilita  a  per- 

petuità, ma  aotto  la  condizione  della 
ricompra.  Quando  possono  essere  im- 
poste le  condizioni  della  ricompro. 

289.  La  somma  della  ricompra  pnò  esaere 

stipulata  superiore  a  quella  del  ca- 
pitale della  rendita.  Motivi. 

290.  Secut  ae  ciò  fosse  un  mezzo  indiretto 

per  evitare  la  ricompra. 

291.  Nel  silenzio  del  contratto,  le  basi  del- 

la ricompra  sono  regolale  dalla  leg- 
ge del  1792. 

292.  Il  creditore  della  rendita  non  potrebbe 

imporre  l'abbandono  come  sola 'Con- 
dizione della  ricompra. 

293.  Il  termine  di  30  anni  enunciato  nei- 

l'ultimo  g  dell'art.  530  f  453, 
non  è  relativo  che  al  raso  di  ren- 
dita stabilita  a  perpetuità,  non  es- 
sendo stati  proscritti  gli  affitti  a  lunga 
durata. 

294.  Ogni  stipulazione  contraria  non  sareb- 

be nulla  per  l'intero. 

295.  La  esclusione  delle  leggi  novelle  Ti- 

gnar da  la  irredimibilità  e  non  la  per- 
petuità della  reodila 

296.  Non  è  da  ammettersi  la  opinione  con- 

traria emessa  da  TouNier. 

297.  Conseguenze   dei  principi  di  sopra 

esposti:  1°  alienazione  assoluta  del 
patrimonio  come  altra  volta  ,  sal- 
vo il  caso  di  risoluzione. 

298  2°.  Privilegio  a  vantaggio  del  vendi- 

tore soggetto  alle  condizioni  ordi- 
narie. 

299  3  .  Lo  stesso  caso  di   liberazione  per 

l' abbandono  dell'acquirente  del  fon* 
do,  ae  non  vi  fosse  alcuna  obbliga- 
zione personale  da  sua  parte. 

300  4°.  Ritenuta   del  5°  a  vantaggio  del 

debitore. 

301  5°.  Terzo  acquirente  tenuto  soltanto 

ipotecariamente,  e  sotto  ia  condi- 
zione delia  iscrizione  io  tempo  utile. 
302.  Le  ipoteche  stabilite  sopra  le  anti- 
che rendite  fondiarie  non  potrebbe- 
ro più  oggidì  esistere,  nel  caso  in 
cai  la  inscrizione  fosse  perenta  aotto 
l' impero  delle  novelle  leggi. 
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306.  Colui  che  cede  il  suo  patrimonio  « 

rendila  fondiaria  non  poò,  in  caso 
di  non  pagamento  delle  animalità, 
costringere  l'acquirente  al  rimbor- 
so della  rendila  capilaliziata.  Egli 
non  ha  che  l' azione  di  risola/ione. 
Quanto  al  termine,  si  applica  il  prin- 
cipio sulla  rendita  costituita.  Di- 
itintione  fatta  da  Duranton. 

304.  Il  Tenditore  costretto  con  l' azione  di 
risoluzione,  nel  caso  come  aopra,  la 
eviterebbe  offrendo  la  ricompra  del- 
la rendita  secondo  la  legge  del 
1790. 

303.  Il  terzo  acquirente  di  un  immobile 
gravato  di  una  rendita  fondiaria 
perpetua  può,  liberarsene  con  la 
purgazione  civile. -Arresto  della  cor- 
te di  eaas.  di  Francia  del  27  novem- 
bre 1833. 

303.  Osservazione  su  questa  decisione  , 
quanto  al  dritto  di  risoluzione  ,  il 
quale  nella  specie  era  perduto. 

307.  Il  canone  sulle  miniere,  a  favore  del 

proprietario  del  suolo,  costituisce 
una  rendita  fondiaria. 

308.  Non  è  suscettibile  di  ricompra.  Rin- 

vio. 


I.  La  rendita  fondiaria  è  quella 

che  è  stata  costituita  per  prezzo  di  una 
concessione  di  fondo  o  di  qualche  drit- 
to immobiliare. 

Quantunque  la  nostra  legislazione 
attuale  non  soffre  più  nelle  rendite  fon- 
diarie le  qualità  che  il  dritto  consue- 
tudinario vi  aveva  impresse ,  se  non 
in  date  circostanze  di  che  noi  parle- 
remo in  prosieguo  ,  nondimeno  noi 
impieghiamo  questa  denominazione  trat- 
ta dall'antica  giurisprudenza,  poiché  è 
necessario  che  noi  dessimo  una  idea 
di  ciò  eh*  erano  le  rendite  fondiarie 
prima  della  rivoluzione  ,  e  del  cambia- 
mento che  hanno  avuto  per  le  nostre 
novelle  leggi. 

Il  codice  civile  non  parlando  di  ren- 
dite stabilite  per  concessione  di  fondo 
se  non  nelP  art.  5  30  f  453  ,  che  noi  at- 
tualmente esaminiamo ,  ci  è  sembrato 
necessario  di  esporre  succintamente  in 
questo  luogo  gli  antichi  principi  su  que- 


sta materia;  e  far  vedere  i  cangiamen- 
ti che  le  leggi  transitorie  vi  hanno  ar- 
recato, sia  per  meglio  conoscere  la  na- 
tura delle  rendite  fondiarie  antiche  che 
esistono  ancora  ,  sia  per  meglio  in  - 
tendere  lo  stalo  della  nostra  legisla- 
zione, definitamente  fissata  dal  codice 
su  questo  oggetto. 

Mal.  Rapportandoci  sotto  all'anti- 
co ordine  delle  cose  f  e  facendo  uso 
della  definizione  del  celebre  Pothier, 
noi  diremo  che  il  fitto  a  rendita  fon- 
diaria è  un  contratto  col  quale  talu- 
no cede  in  proprietà  un  podere  o  al- 
cuni dritti  immobiliari ,  con  la  riser- 
ba di  una  rendita  annuale  sia  in  da- 
naro sia  in  derrate ,  sia  in  quantità 
di  frutti,  alla  prestazione  della  quale  il 
prenditore  si  obbliga  pel  tempo  che 
possederà  il  podere  o  i  dritti  immobi- 
liari conceduti* 

Noi  diciamo ,  cede  al  prenditore  , 
espressione  generale  che  si  applica  ad 
ogni  specie  d'  alienazione  :  poiché  la 
rendita  fondiaria  può  avere  per  causa 
sia  una  semplice  concessione  di  fondo 
sia  un  cambio ,  o  una  divisione  falla 
con  supplemento  ,  sia  una  donazione 
per  ragion  della  quale  essa  sarà  sta- 
ta imposta  al  donatario  come  una  con- 
dizione della  liberalità  ricevuta. 

Diciamo  in  secondo  luogo  ,  ceduta 
in  proprietà  ,  poiché,  nel  fitto  a  ren- 
dila ,  il  prenditore  diviene  proprieta- 
rio del  fondo,  ed  acquista  il  drillo  di 
trasmetterlo  ai  suoi  successori  o  ere- 
di, e  di  venderlo  o  alienarlo  ai  terzi, 
in  che  differisce  essenzialmente  dal  sena  • 
plice  locatario. 

Ma  quantunque  la  rendita  fondiaria 
é  naturalmente  il  prezzo  di  un'  alie- 
nazione fatta  a  perpetuità  ,  nondimeno 
essa  non  è  di  sua  natura  essenzialmen- 
te perpetua:  può  essere  stabilita  per  un 
lungo  tempo  ;  ma  limitato ,  come  un 
fitto  a  vita  ;  ed  allora  non  evvi  pro- 
priamente alienazione  di  fondo,  ed  il 
prenditore  non  ha  tutte  le  azioni  di 
un  padrone  ;  ma  egli  acquista  però  un 


dritto  reale  alla  cosa ,  jus  in  re ,  che 
non  appartiene  puulo  ad  un  semplice 
locatario ,  egli  acquista  il  jus  in  re 
ad  esempio  dell'  usufruttuario ,  i  cui 
dritti  sono  immobiliari  ,  quantunque 
egli  non  sia  proprietario. 

Noi  diciamo,  in  terso  luogo,  con  ri- 
serba di  una  rendita ,  poiché  l'affilta- 
juolo  ritiene  un  dritto  reale  nella  cosa, 
cbe  in  conseguenza  non  è  perfettamen- 
te alienata  ;  dritto  che  siegue  il  fondo 
in  qualunque  mano  fa  passaggio,  come 
se  fosse  una  servitù  :  di  modo  che 
ogni  compratore  del  fondo  può  esse- 
re astretto  al  pagamento  della  rendi- 
ta ,  come  potrebb'  essere  astretto  a  sof- 
frire l  esercizio  di  una  servitù  qua* 
lunque. 

267.  Diciamo,  in  quarto  luogo,  con 
la  riserba  di  una  rendita  in  danaro 
o  derrate  ,  poiché  la  rendita  fondia- 
ria ,  come  il  fitto,  può  essere  stipula- 
to si  in  danaro,  come  in  derrate:  es- 
sa può  essere  ancora  stabilita  per  una 
eerta  porzione  di  frutti  annuali  del  po- 
dere ,  ed  in  questo  caso  prende  il  nome 
di  dritto  di  decima. 

M8«  Ma,  questa  rendita  essendo  la 
riserba  di  una  parte  fittizia  del  pode- 
re fra  le  mani  di  colui  che  l'ha  ce- 
duto ,  fa  d'  uopo  ,  in  tutti  i  casi ,  cbe 
essa  sia  stabilita  senza  altra  indica- 
zione del  capitale  che  il  fondo  mede- 
simo :  altrimenti  non  sarebbe  più  un 
fitto  a  rendita  fondiaria,  ma  uoa  ven- 
dita il  cui  prezzo  si  sarebbe  costituito  in 
rendita  ordinaria.  Per  esempio, se  io  ven- 
do la  mia  casa  per  10,000  fr.,  e  che, 
d' accordo  col  mio  contraente ,  di- 
chiaro ,  nel  medesimo  contratto ,  o  con 
un  altro  atto  susseguente,  che  questa  som- 
ma mi  è  stala  pagata,  poiché  l'acquiren- 
te ha  costituito  a  mio  profitto  una  ren- 
dila annuale  di  500  fr.  ,  questa  non 
sarà  una  rendita  fondiaria  ,  ma  una 
semplice  rendita  costituita  ,  poiché  al- 
lora sarebbe  ,  fictione  brevis  marne, 
la  medesima  cosa  che  se  io  rice- 
vessi immantinenti  i  10,000  fr.  sti- 
Pboudbow.  —  Don.  di  Psopr.  Vol.  1. 
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pulati  per  presso  della  easa ,  e  cbe 
I*  impiegassi  in  seguilo  in  capitale  di 
rendita  nelle  mani  dell'  acquirente. 
(  Ved.  in  Loyseau,  Trattato  deti ab- 
bandono ,  lib.  1  ,  cap.  5  ,  n°  17.  ) 

M9«  Noi  diciamo  infine,  alla  pre- 
stazione delia  quale  il  prenditore  si 
obbliga  pel  tempo  che  possederà  il 
podere  conceduto.  Vi  sono  dunque  dte 
debili  :  r  uno  che  gravita  sulla  perso- 
na ,  T  altro  sul  fondo.  In  fatti  chi 
prende  un  podere  ceduto  a  rendita  fon- 
diaria ,  é  debitore  personale  delle  pre- 
stazioni scadute  nel  tempo  del  suo  go- 
dimento ,  poiché  si  é  obbligato  a  pa- 
gar la  rendita  pel  tempo  eh  egli  pos- 
sederà T  immobile  ;  ma  il  dritto  della 
rendita  medesima  per  I'  avvenire  non 
é  che  un  peso  reale  dovuto  per  lo  fon- 
do di  cui  fa  parte:  ed  é  perciò  che, 
quando  non  vi  sieno  delle  clausule  con- 
trarie nella  cessione  in  rendita,  il  ces- 
sionario può  liberarsi  da  questo  debi- 
to reale  col  rilascio  o  con  l'abbandona 
del  fondo ,  come  si  può  liberare  dalle 
obbligazioni  inerenti  al  condominio  di 
un  muro  divisorio  (  656  -f-  560  ) ,  od 
una  servitù  699  f  620  abbandonando 
il  muro  o  il  fondo  gravato  di  servitù. 

270*  Questa  doppia  obbligazione 
personale  e  reale  é  la  stessa  a  riguar- 
do del  terzo  acquirente  che  ,  all'  epo- 
ca dell'  acquisto  ,  couosce  il  peso  im- 
posto sul  fondo  ,  come  a  riguardo  del 
primo  prenditore  che  ne  ha  stipula- 
ta la  costituzione,  perché,  quando  io 
compro  un  podere  che  conosco  esser 
gravato  da  un  dritto  fondiario ,  si  pre- 
sume che  io  mi  assoggetto  alle  obbli- 
gazioni dalle  quali  é  inseparabile  il  suo 
possesso. 

Evvi  dunque  da  parie  del  terzo  a- 
cquirente  che  conosceva  la  rendita  fon- 
diaria ,  un  quasi-conlratto  pel  quale 
si  obbliga  personalmente  a  pagare  le 
prestazioni  pel  tempo  del  suo  posses- 
so ,  come  se  si  fosse  ciò  stipulato  iu 
una  maniera  espressa. 

Se  il  peso  del  fondo  non  gli  .era  sta- 
si 
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to  df  nuoti  .ito ,  lift»  si  ritiene  eh*  egli 
vi  sia  obbligato  dai  principio  ;  ma  il 
,  q  nasi-contralto  avrà  luogo  da  parte 
sua  ,  ed  egli  sarà  obbligato  personal- 
mente per  le  prestazioni  a  scadere, 
dal,  momento  in  eui  sarà  intimato  di 
riconoscersi  debitore  della  rendila,  se 
non  stimerà  meglio  abbandonare  il  fon- 
do per  restare  estraneo  al  debito. 

A  riguardo  dei  termini  della  ren- 
dila scaduta  prima  eh'  egli  ne  avesse 
avuto  conoscenza,  egli  ne  tenuto  ipo- 
tecariamente e  pel  tempo  che  ritiene 
l'immobile. 

971  •  Oltre  alle  due  azioni  persona- 
le ed  ipotecaria  che  appartengono  al 
proprietario  della  rendita  ,  ve  ii*  è  an- 
cora una  terza  ,  che  gli  scrittori  con- 
siderano come  mista  ,  la  quale  con- 
siste nel  dritto  che  gli  appartiene  di 
seguire  l' immobile  in  qualunque  ma- 
no facesse  passaggio,  e  convenire  in 
giudizio  ogni  possessore  per  la  ricono- 
scensa  e  dichiarazione  del  dritto  di 
rendila,  e  pagamento  delle  quote  sca- 
dute. 

Risulta  da  tntio  ci?»  ohe  abbiamo 
detto,  che  vi  è  questa  differenza  prin- 
cipale tra  la  vendita  ordinaria  e  I  alie- 
nazione che  si  fa  per  la  cessione  in 
rendita,  che  nel  contratto  di  vendi  a 
il  prezzo  non  ancora  pagato  non  è  do- 
vuto che  dal  compratore  ,  mentreche 
qui  il  dritto  di  rendita  è  dovuto  dal 
fondo  medesimo  di  cui  è  reputato  far 
parte. 

E  da  questa  prima  differenza  ne  sor- 
ge ancora  un'  altra;  cioè,  che  l'acqui- 
rente essendo  divenuto  proprietario  as- 
soluto della  cosa  comprata  ,  egli  può 
usarne  ed  abusarne  ,  senza  che  il  ven- 
ditore avesse  dritto  di  lagnarsene;  men- 
trechè  nella  cessione  a  rendita  il  pren- 
ditore resta  obbligato  di  conservare  il 
podere,  e  può  esservi  costretto  dall'  an- 
tico proprietario ,  che  resta  associato 
alla  cosa  pel  dritto  reale  che  si  ha  con- 
servato. 
972.  Ma  la  cessione  a  rendita  ,  ht 


sotto  altri  rapporti  mo'fe  somiglianza 
con  la  vendita:  così  »  può  essere  re- 
scissa per  causa  di  lesione,  come  una 
alienazione  d'  immobili,  e  che  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  di  più  scadenze- 
delia  rendita  produce  in  favore  del 
cedente  un'azione  di  risoluzione  del 
contratto,  come  il  venditore  può  anco- 
ra f<ir  risolvere  la  vendita  e  rientrare 
nel  possesso  dei  .suo  fondo  venduto, 
per  uiancanza  di  pagamento  del  prez- 
zo da  parte  del  compratore. 

La  rendita  fondiaria  essendo  un  dril- 
lo reale  riserbato  nel  fondo  alienato, 
rappresenta  questo  fondo  nelle  mani 
del  proprietario  della  rendita:  dal  che 
risulla  che,  secondo  i  principi  dell'anti- 
co dritto  che  noi  qui  esponiamo  non 
potrebbe  esser  costretto  dal  debitore 
a  riceversene  il  prezzo  della  ricompra 

!>oichè  ninno  può  essere  obbligato  al- 
'  alienazione  ilei  suo  podere. 

D'altronde,  questa  rendita  non  aven- 
do altro  capitale  che  il  fondo  medesi- 
mo, è  naturale  che  non  possa  esser 
rimborsata  che  col  restituire  l'immo- 
bile al  suo  primo  padrone  ,  come  il 
peso  di  no  a  rendita  costituita  non  può 
redimersi  o  essere  estinta  che  resti- 
tuendo al  creditore  il  capitale  che  egli 
aveva  dato  in  pegno    per  costituirla. 

Ma,  sebbene  la  rendita  fondiaria  non 
sia  redimibile  distia  natura,  può  es- 
serlo accidentalmente,  se  si  è  convenu- 
to, con  una  clausola  speciale  nel  con- 
tratto di  costituzione,  che  potrà  essere 
estinta  col  pagamento  di  .una  somma 
determinata  ;  e  in  questo  caso  il  debi- 
tore che  lascia  scorrere  treni' anni  sen- 
za esercitarne  la  ricompra  ,  perde  il 
dritto  che  aveva  di  farlo  :  questa  fa- 
coltà è  allora  prescritta,  e  la  rendita  si 
trova  irredimibile  per  conseguenza.  Evvi 
dunque  in  ciò  una  gran  differenza  fra 
la  rendita  fondiaria ,  e  la  rendita  co- 
stituita ,  poiché  questa  è  talmente  re- 
dimibile ,  che  la  facoltà  di  farlo  non 
può  prescriversi  come  cosa  che  forma 
l'essenza  del  contratto. 
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175.  Un*  altra  differenza  ,  su  qua-  re  la  reodila  o  di  som  ministrarla  e  farla 

sto  putito  ,  fra  queste   due  specie  di  valere  in  tutti  i  tempi,  allora  né  il  pieu- 

contralto,  si  è,  cbe  nella  rendita  co-  dilore  nò  i  suoi  eredi  e  successori  a 

ttiluita  in  denaro,  non  può  aggravarsi  titolo  universale,  potrebbero  abbando- 

la  condizione  del  debitore  irapoueodo-  nare  il  fondo  per  liberarsene,  a  malgra- 

gli  sul   rimborso,  delle  coudizioui  o  do  del  cedente  o  de'  suoi  aventi  causa, 

carichi  cbe  eccedooo  il  valore  del  ca-  poiché  egli    non  avrebbe  solo  uu  dnU 

pitale  cbe  ha  ricevuto;  o  almeno  non  lo  reale  ,  ma  ancora  un' obbligazione 

si    può  senta   compensarlo  con  altri  personale  ad  esercitare  contro  il  pren- 

vanlaggi:  dal  cbe  ne  segue  cbe  il  ca»  dilore  e  suoi  eredi ,   per  la  esecuzio- 

p  itale    iu  denaro  non  può  essere  sti-  ne  del  coutralto  di  costi  Lu  io  uè  di  fan- 


nia to  al  di  là  del  suo  ammoulare  nu- 
merico ,  e  che  imponendo  carichi  più 
forti  al  debitore  ,  sarebbe  prescriver- 
gli ilieci temente  delie  coudizioui  usu- 
rane ;  ma,  al  contrario  ,  nella  rendi- 
la fondiaria  si  può  subordinare  la  ri- 
co  upra  con  coudizioui  più  onero- 
se che  la    stima    del    capitale    colli- 


dila. 

%1%.  Egli  è  lo  stesso  quando  la  ren- 
dita è  stata  ,  con  V  atto  costituito,  ipo- 
tecata nou  soltanto  sul  podere  concedu- 
to, ma  aucora  su  gli  altri  beni  del  pren- 
ditore ;  perchè  l' ipoteca,  uou  essendo, 
per  sua  uaiura,  che  I* accessorio  di  una 
obbligazione  personale  ,  uou  si  è  polu- 


spoudetite  alia  rendila  ,   perchè,  que-    lo  a  questo  modo  stipulare  se  nou  sup- 
ponendo   il  prenditore    personal meu te 


obbligato  h 


sia  rendila  esseudo  costituita  per  con- 
cessone d'immobili,  il  cui  valore 
non  e  determinalo  come  quello  del  reudtta.  (  Ve 
denaro  ,  si  può,  io  cousi  de  razione  del- 
l'alienazione  che  se  n'e  fatta,  impor- 
re  all'  acquirente  che  vorrà  liberarsi 


are  iudeUuilivameute  la 

Loyseau,  (kit  abbati- 

5,  u"  20;  ecap. 


dono  lìb.  IV  ,  cap 
II,  n    9,  10,  11.  ) 

A  riguardo  del  terzo  acquirente  del 


dalla  vendila  ,  1'  obbligazione  di  pa-  podere  gravalo  di  reudita ,  come  egli 
gare  uu  capitale  qualunque,  senza  che  nou  è  che  successore  a  titolo  singolare 
si  avesse  a  far  rimprovero  al  \en-  del  prenditore  ,  ed  iu  conseguenza  non 
dilore  ,  che  è  padrone  di  dare  sia  lo  rappresenta  uelle  sue  obbligazioni 
al  suo  podere  che  al  dritto  fondiario  pedonali ,  esso  non  è  cbe  un  debito 
che  conserva,  quel  prezzo  che  gii  piace,  rea  e  ,  e  può  abbandonare  il  fondo 
salvo  al  ce>*iouario  di  accettare  o  pur  nou  ostante  che  le  clausole  di  cui  an- 
no le  condizioni  che  gli  »ouo  prò-  biain  parlato  Steno  state  inserite  nel 
poste.  contrailo  di, coati luzioue,  a  meno  che 

1*4.  Dicemmo  che  il  debitore  della  egli  uou  avesse  acquistalo  con  le  me- 
rendila fondiaria  può  sciogliersi  per  decine  condizioni,  o  ohe  cou  uu  nuovo 
T  avvenire  abbandonando  il  fondo:  or  titolo  non  si  fosse  personalmente  ob- 
bisogna  fare  una  distinzione  su  di  ciò  hiigalo. 

fra    il  'cessionario  o  i  suoi  eredi ,  e  i        £jG«   V  abbandono  del  fondo  fallo 

suoi  successori  a  tilolo  singolare.  dal  terzo  acquirente  che  non  si  è  por- 

Traltaudosi  del  prenditore  e  suoi  sonai  inedie  obbligato  ,  non  ha  luogo 
eredi,  la  facoltà  di  abbandono  loro  ap-  che  in  pregiudìzio  del  primo  prandi- 
parti  e  ne  se,  pel  con  trailo  di  costituzione,  ture  o  dei  suoi  ereJi,  che,  sono  un- 
ii pagamento  della  feudi  (a  non  è  stato  bligali  di  riprenderlo,  se  il  creditore 
promesso  che  pel  tempo  ohe  essi  con-  lo  esige,  come  personalmente  garanti 
serveranno  il  possesso  del  fondo  ;  ma  della  prestazione  indefinita  della  reti- 
se  si  foste  inoltre  stipulata  a  carico  dita,  se  si  sono  obbligali  da  principio 
de)  prenditore  I  obb  inazione  dipu^a-  di  somuiimslrai «a  e  di  Urla  valere. 
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477.  Questi  erano ,  io  riassunto  , 
j  principi  dell*  antica  giurisprudenza 
francese  sulle  rendite  fondiarie,  quando 
l'assemblea  costituente,  considerando 
eh' è  conforme  al  dritto  naturale  che 
.  ogni  debitore  possa  affrancare  il  suo 
debito  rimborsandone  il  creditore  del 
valore  dello  stesso,  decretò  in  massima, 
nell'  11  agosto  1789,  che  tutte  le  ren- 
dite fondiarie  perpetue  fossero  redi- 
mibili «qualunque  fosse  stata  la  loro 
origine ,  e  la  qualità  dei  credi  Jori  e 
debitori  (  Vedete  I  articolo  6  di  questo 
decreto,  che  fu  sanzionato  il  3  novem- 
bre 1789.) 

Venne  da  poi  la  legge  del  29  di- 
cembre 1790  ,  che  dopo  d'  aver  di- 
chiarato (art.  1  ),  come  il  precedente, 
che  tutte  le  rendite  fondiarie  perpetue^ 
sia  in  natura,  sia  in  denaro,  di  qua- 
lunque specie  si  sieno  e  qualunque  sia 
la  loro  origine,  sono  redimibili,  fissò  il 
modo  ,  e  le  condizioni  della  ricom- 
pra  (1). 

Osserviamo  ,  di  passaggio  ,  che  da 
queste  disposizioni  legislative  risulta 
che  le  antiche  rendite  fondiarie  le  qua- 
li non  erano  state  stipulate  a  per- 
petuità con  gli  atti  di  costituzione  , 
han  conservata  la  loro  natura  primiti- 
va ,  e  non  sono  stale  dichiarate  re- 
dimibili. 

278«  Queste  due  leggi  non  avevano 
fatta  alcuna  distinzione  fra  le  rendite 
feudali ,  e  le  rendite  puramente  fon- 

(1)  Sarebbe  qui  troppo  lungo  di  riportare  tutto 
ciò  che  riguarda  questo  modo  di  ricompra:  bi- 
sogna vederne  le  particolarità  e  ie  circostanze 
nella  legge  medesima,  ove  si  trovano  sol  pro- 
posito moltiplici  disposizioni.  Diremo  soltanto 
ebe  le  rendite  stipulate  in  denaro  debbono  es- 
sere rimborsate  calcolando  V interesse  al  venti; 
per  quelle  dovute  in  derrate  al  venticinque  del 
provvento  annuale;  le  decime  secondo  un  esti- 
mo fissato  con  perizia  per  conoscere  il  valore  della 
rendita  annuale.  Per  quelle  che  sono  dovute  in 
derrate ,  si  deve  prendere  la  norma  dalle  mer- 
curiali del  luogo  dove  il  pagamento  doveva  esser 
fitto,  o  del  più  vicino  mercato,  fra  lo  spazio 
di  quattordici  anni  anteriori  al  riscatto,  togliendo 


diarie:  tutte  erano  ugualmente  dichia- 
rate redimibili,  tutte  conservate  e  man- 
tenute fino  al  riscatto  ;  ma  la  legge 
del  25  agosto  1792  soppresse  tutte 
le  rendite  feudali  che  non  fossero  gì  ir* 
stifi cate  aver  avuto  per  eausa  una  con- 
cessione primitiva  di  fondo  ;  e  quella 
del  17  luglio  1793,  dando  l'ultimo 
colpo  al  regime  della  feudalità,  pronun- 
ciò T  abolizione  senza  indennità  di  tutte 
le  rendite,  livelli  e  prestazioni  perle 
innanzi  baronali,  anche  quando  fossero 
state  il  prezzo  di  alienazione  d' im- 
mobili, e  non  riserbò  che  le  rendite  pu- 
ramente fondiarie,  e  non  feudali;  lo 
che  importa,  che  dopo  quest'  ultima 
legge ,  non  esistono  più  in  Francia 
le  antiche  rendite  fondiarie  ,  fuori 
di  quelle  che  non  hanno  alcun  carat- 
tere od  ombra  di  feudalità  (2). 

179.  La  legge  del  29  dicembre  1790, 
imponendo  ai  creditori  delle  rendite 
fondiarie  antiche  l'obbligo  di  riceverne 
i  rimborsi  loro  legalmente  offerti,  di» 
chiara  (art.  1.°  til.  V),  che  conti- 
nueranno ad  esercitare  le  medesime 
azioni  ipotecarie  ,  personali  e  miste 
che  essi  avevano  precedentemente , 
coi  medesimi  privilegi,  che  erano  loro 
accordati  dalle  antiche  leggi  e  con- 
suetudini, sia  contro  i  prenditori  per- 
sonalmente, sia  su  i  fondi  fittati  a  ren- 
dita; e,  come  la  facoltà  di  ricompra 
accordata  ai  debitori  non  è  affatto  e- 
sclusiva  del  dritto  che  potevano  ante- 

i  due  anni  dei  più  forti  ed  i  due  pia  deboli  , 
e  la  media  proporzionale  de* dieci  anni,  molti- 
plicala per  25,  dà  la  somma  del  capitale  che  si 
doveva  rimborsare. 

(2)  La  rendita  è  soppressa  senza  indennità, 
come  feudale  o  baronale,  quando  nel  contratta 
di  costituzione  si  è  stipulato  a  profitto  del  ce- 
dente il  dritto  di  laudemio  ,  o  di  ritenuta ,  o 
di  ammenda ,  o  dei  dritti  di  diretta  signoria  ; 
o  ancora,  in  qualche  consuetudine,  se  si  fosse; 
stipulato  un  censo  aggiunto  separatamente  dalla 
rendita  principale.  A  questi  caratteri  si  riconosce 
la  feudalità  della  rendita  ,  poiché  son  questi 
i  segni  che  indicano  la  sommissione  dei  vas- 
salli. 
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cedentemente  avere  di  abbandonare  il 
fondo  ,  bisogna  conchiudere  che  an- 
che ad  essi  possono  liberarsi,  col  mes- 
so dell'  abbandono ,  quando  non  esi- 
ste una  clausola  contraria  negli  alti 
che  hanno  stipulato  coU'affi tutore  del 
fondo. 

280.  Questa  riserba  di  azioni  pro- 
nunziala con  la  legge  del  1790  in 
favore  dei  propretari  delle  reodile  fon- 
diarie ,  può  dar  luogo  alla  quislione 
di  sapere  se  dopo  la  legge  dell*  1 1 
brumale  anno  VII  sono  stati  obbli- 
gati a  prendere  le  Iorio  iscrizioni  ipo- 
tecarie al.  registro  della  provincia  ove 
tono  siti  i  tondi  gravati  per  conser- 
vare il  dritto  di  rendita  verso  i  tersi 
possessori ,  in  caso  di  alienazione  di 
questi  fondi. 

La  ragion  di  dubitare  si  è,  che,  la 
rendita  fondiaria  essendo  ,  nelP  antico 
ordine  di  cose,  considerata  come  una 
parie  indivisa  della  proprietà  dell'  im- 
mobile ,  ritenuta  dall'affil latore ,  questo 
dritto  fondiario  non  era,  come  le  sem- 
plici ipoteche  ,  purgato  con  le  lettere 
di  rettifica  ottenute  dall'  acquirente  del 
fondo  ,  seoza  opposizione  da  parte  del 
proprietario  della  rendita.  Ciò  risulta 
dall'articolo  7  dell'editto  del  1771  : 
dal  che  si  può  coochiudere  che,  tutte 
le  azioni  dell' affittatore  essendo  state 
riserbate  per  la  legge  del  1790, egli 
deve  avere  anche  adesso  il  medesimo 
dritto  per  le  rendite  antiche ,  senza 
essere  subordinate  alla  formalità  dell'i- 
scrizione al  registro  del  conservatore. 

281*  Noi  crediamo  non  pertanto 
che  la  formalità  della  iscrizione  è  as- 
solutamente richiesta  per  la  conserva- 
zione del  dritto  di  rendita. 

1°  La  legge  avendo  dichiarata  la 
rendita  essenzialmente  redimibile  ,  vi 
sarebbe  contraddizione  nei  termini,  con- 
siderandola ancora  come  una  parte  in- 
divisa della  proprietà  dell'  immobile. 

2°  Le  azioui  riserbate  col  decreto 
del  1790  non  ban  rapporto  che  al  pa- 
gamento delle  prestazioni  della  rendita, 


ed  al  dritto  di  provocarne  la  ricono- 
scenza con  titolo  novello  :  lo  che  non 
suppone  necessariamente  che  il  credi- 
tore dev'essere  consideralo  anche  ades- 
so come  comproprietario  del  podere 
gravalo  della  reudita. 

3°  La  legge  dell'  1 1  brumale  an- 
no VII  voleva,  come  ancora  prescrive 
il  codice  civile  (  4148  +  2042  ),  che 
colui  che  prende  iscrizione  al  regi- 
stro del  conservatore,  presentasse  una 
nota  che  contenesse  la  somma  del 
capitale  dei  crediti  espressi  nel  suo 
titolo,  o  valutati  daW  inscrivente  in 
guanto  alle  rendite  e  prestazioni.  E 
chiaro  che,  per  queste  ultime  espres- 
sioni, il  legislatore  ha  principalmente 
avuto  in  misura  le  rendite  fondiarie 
per  la  costituzione  delle  quali  non 
vi  è  stato  capitale  espresso  nel  con- 
tratto. 

282.  Ma  ,  accordando  ai  debitori 
il  dritto  di  rimborsare  le  rendite  fon- 
diarie, l'assemblea  costituente  volle 
che  esse  conservassero  per  altri  rap- 
porti la  qualità  d' immobili  fittizi  ,  co- 
me lo  erano  le  rendile  costituite  in 
denaro  nella  maggior  parte  delle  con- 
suetudini. Essa  dichiarò  in  conse- 
guenza che  la  facoltà  di  ricompra  non 
cangerebbe  la  loro  natura  immobilia- 
re, e  continuerebbero  ad  esser  sotto- 
poste ai  medesimi  principi  come  pri- 
ma :  dal  che  risulta  che  esse  han  po- 
tuto essere"  a  Beile  da  ipoteca  confor- 
memente alle  antiche  leggi ,  fino  a 
quella  dell'  1 1  brumale  anno  VII ,  che 
ha  dichiarato  che  esse  non  vi  sareb- 
bero più  sottoposte  in  prosieguo  ,  sen- 
za pregiudizio  dei  dritti  anteriormente 
acquistati. 

La  legge  del  1790  doveva  oppor- 
si ,  in  conseguenza ,  allo  ristabili- 
mento di  ciò  che  essa  aveva  soppresso; 
e  perciò  dice  eh'  è  proibito  di  più  9 
per  l'avvenire,  instituire  alcuna  rendita 
fondiaria  irredimibile. 

Dopo  d' aver  brevemente  esposte  le 
regole  dell'  antica  giurisprudenza  sul- 
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la  natura  delle  rendite  fondiarie  ,  ed 
aver  indicato  le  principali  modifica- 
zioni che  sono  slate  successivamente 
operate  dalle  leggi  intermedie ,  ci  re* 
sia  ad  esaminare  le  disposizioni  degli 
articoli  529  e  530  f  452  e  453  del 
nostro  codice  ,  che  fissano  definitiva- 
mente lo  slato  della  nostra  legislazione 
francese  su  questa  materia. 

283.  Art.  529  f  452.  e  Sono  an- 
c  cora  mobili  per  determinazione  della 
*  'egg°  9  ^  rendite  perpetue  o  vi* 
€  tatizie,  tanto  stilla  repubblica,  quan- 
f   lo  su  i  particolari,  i 

Le  rendite  perpetue  :  niuno  ha  mai 
dubitato  che  queste  espressioni  gene- 
riche non  dovessero  applicarsi  ancora 
bene  alla  rendita  fondiaria  che  alla 
rendita  costituita  in  denaro  e  che  l'una 
e  r  altra  non  fossero  ugualmente  clas- 
sificate fra  i  mobili. 

Tale  è  dunque  il  cambiamento  o- 
perato  da  quest'  articolo  sulla  ren- 
dita fondiaria  ,  che  il  proprietario  di 
essa  non  conserva  più  sul  fondo  gra- 
vato che  un  dritto  di  credito ,  appli- 
cabile ugualmente  ad  una  percezione 
d' interessi  e  prestazioni  annuali  di  na- 
tura puramente  mobiliare  ;  quando 
che  nell'antico  dritto  era  considerato 
come  restando  ancora  propriamente  as- 
sociato al  fondo  eh*  egli  aveva  fittalo 
a  rendita. 

Sotto  P  antico  ordine  <\\  cose  ,  il 
drillo  di  rendita  fondiaria  era  ripu- 
tato come  una  parte  del  fondo  rite- 
nuto dal  proprietario  all'  epoca  della 
costituzione  :  si  trovava  dunque  in  esso 
un  immobile  suscettibile  a  ipoteca  ; 
quandoché  assolutamente  mobilizzalo 
°ggì>  non  &  piti  possibile  di  gravar- 
lo dv  ipoteca  (  2118  f  2004  ). 

Come  immobile  ,  nel!'  antico  drit- 
to ,  esso  doveva  restar  proprio  a  .cia- 
scuno dei  coniugi  ;  mentre  che  oggi 
deve  al  contrario  cadere  nella  loro  co- 
munione (  1401  f  ab.  V 

184.  Art.  530  f  423.  e  Qualun- 
e  que  rèndita  perpetua  stabilita  incoia- 


<  penso  del  prezzo  di  una  cosa  ira- 
e  mobile  venduta ,  o  come  condizio- 
c  ne  della  cessione  di  beni  immobili 
«  falla  a  titolo  oneroso  o  gratuito  > 
f  è  essenzialmente   redimibile. 

e  E  nondimeno  permesso  al  ere- 
c  ditore  di  stabilire  le  clausole  e 
e  condizioni  della  ricompra. 

e  É  parimenti  permesso  al  mede- 
t  simo  di  stipulare  che  la  rendita  non 
f  eli  si  possa  essere  rimborsala  se  non 
f  dopo  un  certo  tempo  che  non  po- 
c  tra  mai  eccedere  i  treni'  anni  : 
e  ogni  stipulazioue  in  contrario  è 
e  nulla.  » 

Qualunque  rendita  pkrpetva  stadi- 
lita  in  compenso  del  grezzo  di  una 
cosa  immobil*  venduta  ,  ec  ,  ec.  :  la 
legge  non  dichiara  dunque  redimibili 
se  non  le  rendite  perpetue  stabilite  in 
compenso  del  prezzo  di  una  cosa  immo- 
bile venduta  :  dal  che  risulla,  che  in 
una  concessione  enfiteutica  fatta  per 
un  tempo  limitato ,  il  dritto  di  ren- 
dita ,  fintantoché  si  riferisce  al  fon- 
do, non  é  redimibile  ,  attesoché  l'en- 
fiteusi o  la  rendita  temporanea  par- 
tecipa più  del  fitto  ordinario  che  della 
vendita  ;  e  che  questo  contrailo  non 
espropria  raffinatore  il  quale  alla  fine 
deve  rientrare  nel  possesso  del  suo 
fondo  ;  da  ciò  fa  d'  uopo  cpnehiudere 
che  questo  drillo  di  rendita  tempora- 
nea è  immobiliare  fintantoché  si  ap- 
plica al  podere  ,  poiché  esso  lo  rappre- 
senta in  mano  del  filtatore  ,  che  resta 
creditore  dell'  immobile ,  per  prenderne 
liberamente  il  possesso  alla  fine  del 
fitto. 

285«  Ma  che  dobbiamo  intendere 
per  una  rendita  fondiaria  perpetua  ? 
Questa  espressione  importa  l  idea  di  una 
successione  di  tempo  senza  limiti ,  o 
anche  indefinito? 

Noi  non  lo  crediamo!  ed  opiniamo 
che  fa  d' uopo  rivenire  su  questo  pun- 
to alle  disposizioni  dell'  art.  1°  del- 
la legge  del  29  dicembre  1790,  che, 
avendo ,  come  il  codice  civile,  dichia- 
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rate  redimibili  tulle  le  antiche  rendite 
fondiarie  e  perpetue,  aggiunge: 

e  E  proibito  inoltre,  per  l'avvenire, 
e  d*  istituire  alcuna  rendita  fondiaria 
f  irredimibile  ,  senza  pregiudizio  dei 
e  fitti  a  rendila  o  ad  enfiteusi,  e  non 
e  perpetue,  che  saranno  eseguite  per 
t  tutta  la  loro  durata ,  e  potranno  es- 
€  ser  fatte  all'avvenire  per  novantanove 
«  anni  in  sotto,  come  i  fitti  a  vita,  an- 
c  che  su  più  s  ne,  pur  che  non  eccede* 
e  sero  il  numero  di  tre.  i 

Questa  disposizione  della  legge  del 
1790  è  fondata  su  ciò  che  il  giro  di 
un  secolo  è  stato  sempre  considerato 
in  drillo  (  129  +  155  )  come  il  ter* 
mine  estremo  della  \ ila  umana  ,  e  tilt* 
to  ciò  che,  per  I'  avvenire,  deve  esten- 
dersi al  di  là  di  99  anni,  dev'  essere 
considerato  come  perpetuo  per  noi. 

2841*  Lo  stesso  è  a  dirsi  per  ciò 
che  si  sarà  conchiuso  onde  durare  al 
di  là  di   tre  generazioni. 

IN'on  bisogna  dunque  credere  che 
queste  espressioni  del  codice:  t Qualun- 
que rendita  perpetua  stabilita  in  com- 
penso del  prezzo  di  un  immobile  ven- 
duto, è  essenzialmente  redimibile  ,  i 
non  sieno  applicabili  che  alle  rendite 
stipulate  per  un  tempo  infinito  o  in- 
definito ,  attesoché  nell'  ordine  mora- 
le delle  nostre  istituzioni  9  sì  conside- 
ra come  perpetuo  per  noi  ciò  che  de- 
*e  durar  più  di  noi. 

Si  supponga ,  per  esempio  ,  che  una 
rendita  fondiaria  siasi  stipulata  per  la 
durata  di  mille  anni  :  certo  non  si 
direbbe  che  non  si  è  voluto  stabilir- 
la a  perpetuità,  per  la  ragione  che  le 
si  è  asseguato  un  termi  uè  ,  e  che  in 
conseguenza  non  sarebbe  più  redimi- 
bile :  poiché  1'  obbligazione  di  pagar 
la  rendita  per  un  tale  spazio  di  tem- 
po, non  può  lasciare  né  al  prendito- 
re, né  alla  sua  posterità,  la  speranza 
di  vedersi  affrancali.  Sarebbe  lo  stes- 
so del  caso  in  cui  T  alienazione  per 
rendila  avesse  luogo  in  profitto  di  una 
persona  che  avesse  dei  discendenti,  o 


fosse  capace  di  averne ,  ed  in  coi  la 
rendila  si  fosse  stipolata  a  carico  del 
prenditore  e  suoi  discendenti  ,  con 
dritto  di  ritorno  soltanto  dopo  l'estin- 
zione dell'intera  sua  posterità  ,  atte- 
soché le  cose  che  debbono  sopravvi- 
vere a  noi  ed  ai  nostri  sono  real- 
mente perpetue  a  nostro  riguardo  , 
ed  è  precisamente  questa  perpetuila 
di  obblighi  e  servitù  che  gli  autori 
del  codice  han  voluto  proscrivere. 

287.  Ma,  d'altra  parte,  bisogna  che 
vi  sia  uu  termine  fisso,  al  di  sotto  del 
quale  la  rendita  non  sia  redimibile:  al- 
trimenti in  tuli1  i  fitti  a  lunga  durata, 
o  in  tutte  le  locazioni  che  eccedono 
il  corso  ordinario  dei  fitti  che  é  di 
nove  anni  ,  il  locatario  potrebbe  dire 
che  per  effetto  del  suo  fitto  a  lunga 
durata,  egli  ha  acquistalo  il  dritto  di 
rendersi  proprietario  del  fondo,  pagan- 
do una  volta  per  sempre  ,  la  somma 
del  prezzo  dell'affilio  elevata  a  capi- 
tale. Ora  si  sente  incontanente  l'assur- 
dità di  un  tal  sistema  :  bisogna  dunque 
rivenire  a  quello  eh'  è  stabilito  con  la 
legge  del  1790,  secondo  il  quale  non 
vi  sono  reudite  fondiarie  essenzialmente 
redimibili  oltre  a  quelle  stabilite  per  un 
tempo  minore  di  novantanove  anni  , 
o  su  tre  vite  quando  si  tratta  di  affitto 
a  lunga   durala. 

288.  Ma  ritorniamo  ancora  al  pre- 
citato art.  530  +  453  del  codice. 

Qualunque  rendila  perpetua  stati' 
lita  in  compenso  del  prezzo  di  una  co- 
ia  immobile  venduta...  è  essenzialmen- 
te redimibile.  È  dunque  permesso  an- 
che oggi  di  stabilire  a  perpetuità,  o 
piuttosto  stipulare  una  rendila  perpe- 
tua in  compenso  del  prezzo  di  una  co- 
sa immobile  venduta;  ma  non  sarebbe 
permesso  stipularla  irredimibile.  Il  di- 
vieto della  legge  non  cade  sulla  perpe-* 
tuità,  ma  sulla  irredimibilità  della  ren- 
dita^ ciò  avvicina  la  natura  della  rendi* 
ta  fondiaria  a  quella  della  rendita  costi- 
tuita io  contarne, che  è  sempre  redimibi- 
le, quantunque  costituita  a  perpetuità. 
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È  nondimeno  permesso  al  creditore 
ili  stabilire  le  clausole  e  le  condizio- 
ni della  ricompra.  Queste  espressioni 
della  legge  debbono  essere  applicate 
alle  stipolazioni  che  il  creditore  può 
inserire  nell'  atto  medesimo  di  costi  tu- 
rione di  rendita  :  poiché  una  volta  che 
il  contralto  è  consumato,  egli  non  può 
più  ricevere  la  legge  da  una  delle  par- 
ti a  malgrado  del?  altra. 

299*  Il  creditore,  che  qui  aliena  il 
tuo  immobile,  può  dunque  non  consen- 
tire alla  formazione  del  contralto  ,  se 
non  a  condizione  che  la  rendita  che 
egli  acquista  in  prezzo  del  suo  pode- 
re non  sarà  redimibile  che  con  un 
capitale  superiore  a  quello  che  pro- 
duce la  rendita  annuale  stipolata  nel 
contratto:  sotto  questo  rapporto  questa 
specie  di  costituzioni  di  rendila  è  ben 
differente  da  quella  che  ha  luogo  per 
mezzo  di  un  capitale  in  numerario,  per 
riscatto  del  quale  non  si  potrebbe  ob- 
bligare il  debitore  a  pagare  che  una 
somma  uguale  a  quella  ricevuta  ,  am- 
menoché quest'  obbligo  non  fosse  coni- 
K usato  con  altri  vantaggi;  poiché,  il 
naro  avendo  un  valore  (isso  e  legale, 
ciò  che  si  esigerebbe  al  di  là  sarebbe  u- 
anrario;  quandoché 'il  fondo  alienato  in 
costituzione  di  rendita  non  a  vendo  alcun 
valore  determinato  dalle  leggi,  il  vendi- 
tore é  padrone  di  attaccarvi  quel  prez- 
zo che  più  gli  é  a  grado,  salvo  al  com- 
pratore l'acconsentire  o  pur  no  alle  pro- 
posizioni che  gli  son  fatte;  e,  come  il 
gravame  di  lesione  non  é  affatto  am- 
messo in  favore  di  quest'ultimo,  una  vol- 
ta stipolalo  il  contratto,  non  gli  é  più 
permesso  di  esonerarsi  dalle  conseguen- 
te ,  sotto  pretesto  di  aver  promesso 
un  capitale  molto  considerevole  ,  nel 
caso  che  ei  volesse  rimborsare  la  ren- 
dita. 

299.  Nondimeno  ,  se  la  condizione 
apposta  alla  ricompra  é  talmente  one- 
rosa, da  far  presumere  che  si  è  voluto 
con  un  modo  indiretto,  rendere  la  ren- 
dita  irredimibile,    noi  crediamo  che 


la  giustizia  non  dovrebbe  avervi  alcun 
riguardo  ,  attesoché  non  può  esser 
permesso  di  eludere  fraudolentemente 
i  comandi  della  legge. 

291.  Ma  se  le  condizioni  della  ri- 
compra non  si  sieno  regolate  nell'  at- 
to di  costituzione  di  rendita  ,  su  quali 
basi  dovrà  essere  effettuila  ? 

Crediamo  esser  d'uopo  in  tal  caso 
ricorrere  alle  basi  stabilite  dalla  legga 
Bel  29  dicembre  1790,  di  cui  noi  ab- 
biano parlato  di  sopra,  al  n°  277,  poi- 
ché, nel  silenzio  del  codice  su  questo 
punto ,  é  naturale  appigliarsi  alla  leg- 
ge più  antica  ,  almeno  come  ragiona 
scritta. 

292.  Un'  altra  quistione  che  po- 
trebbe qui  farsi,  consiste  a  sapere  se 
fosse  permesso  al  creditore  di  stipu- 
lare ,  come  condizione  della  costi- 
tuzione di  rendita  ,  che  la  ricompra 
non  potrà  farsi  che  col  rilascio  o  eoo 
T  abbandono  del  fondo  ? 

Può  senza  dubbio  convenirsi  che  il 
debitore  sarà  libero  di  rimborsare  il 
capitale  con  equità  determinato,  o  ab- 
bandonare il  fondo ,  per  liberarsi  del 
peso  di  pagar  la  rendila  ;  poiché  la- 
sciandogli quest'  alternativa,  é  per  lui 
un  favore  di  più,  di  che  non  potrebbe 
menar  lagnanza  ;  ma  ci  sembra  evi* 
dente  che  non  si  può  esiger  da  lui 
l' abbandono  del  fondo ,  come  condi- 
zione unica  e  necessaria  della  ricom- 
pra ,  poiché  ciò  sarebbe  creare  con- 
tro il  voto  del  codice  ,  una  rendita 
fondiaria  perpetua  irredimibile,la  quale 
sarebbe  simile  a  quelle  che  esistevano 
sotto  I'  antico  ordine  delle  cose  ,  e 
che  son  prescritte  dalla  legislazione 
attuale.    , 

293  •  È  parimenti  permesso  al  me* 
desimo  (  creditore  )  di  stipulare  che 
la  rendita  non  glipossa  essere  nifi- 
borsata  se  non  dopo  un  certo  tèm- 
po ,  che  non  potrà  mai  eccedere  s 
trent*  anni.  Queste  espressioni  non  han- 
no rapporto  che  alla  rendila  enunciata 
nel  contesto  precedente,  cioè  alla  ren* 
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dita  perpetua  :  potrebbe  dunque  de- 

dorsi  la  conseguenza  che  qualunque 
rendita  creata  per  concessione  di  fon- 
do ,  anche  quella  stipolata  in  un  fitto 
a  tempo  ,  non  può  essere  stabilita  e 
restare  irredimibile  che  per  treni9  anni. 
D'altronde  dalla  discussione  che  ha  avu- 
to  luogo  su  questo  articolo  chiarissima- 
mente appariscacene  gli  autori  del  codi- 
ce  non  han  voluto  né  che  i  fitti  a  lungo 
tempo  fossero  limitati  in  tal  modo  senza 
essere  permesso  di  estenderli  anche  al 
di  là,  né  che  le  prestazioni  stipulate 
in  questi  fitti  fossero  redimibili  dopo 
tal  tempo. 

294»  Ogni  stipulazione  in  contra- 
rio è  nulla.  Qual'è  il  senso  preciso 
di  questa  ultima  disposizione  ?  Suppo- 
niamo che  siasi  convenuto  nel  con- 
tratto che  la  rendita  non  sia  redimibile 
se  non  dopo  cinquant'  anni:  questa 
stipulazione,  sarebbe  nulla  in  lutto,  od 
in  altri  termini,  sarebbe  permesso  al 
debitore  effettuarne  la  ricompra  quando 
che  eli  piacesse,  anche  prima  de' treni' 
anni  ?  Ovvero  questa  clausola  sarebbe 
obbligatoria  per  treni'  anni,  e  soltanto 
priva  de'  suoi  effetti  al  di  là  di  tal 
tempo? 

Crediamo  che  questa  clausola  non 
.dovrebbe considerarsi  come  non  scritta, 
e  nulla  per  tutto  ;  al  contrario  che  sa- 
rebbe obbligatoria  per  treni'  anni  , 
poiché  non  essendo  contraria  al  pre- 
scritto della  legge  che  pel  tempo  ecce- 
dente questo  termine ,  non  vi  sarebbe 
una  ragione  plausibile  a  privarla  di  tutti 
i  suoi  effetti ,  anche  pel  tempo  io  cui 
non  è  in  opposizione  col  divieto  com- 
preso in  questa  legge. 

Questa  interpretazione  ci  sembra  d'al- 
tronde conforme  allo  spirito  del  codi- 
ce, manifestato  in  altri  luòghi,  su  gli 
effetti  di  clausole  simili. 

Un  primo  esempio  si  trova  nelle  di- 
sposizioni che  espongono  le  regole  della 
divisione,  dóve  ò  stabilito  il  principio 
che  niuno  può  esser  astretto  a  ri- 
manere nell'indiviso;  che  nondimeno 
/tocrwrojr.— Do*.  01  raori<Voi»  I. 


si  può  convenire  di  sospendere  la  di- 
visione per  un  tempo  determinato, 
e  che  una  tal  convenzione  non  può 
essere  obbligatoria  al  di  là  di  cinque 
anni  (815+734):  dal  che  risulta  che 
se  sarà  stipulato  per  un  tempo  più  lun- 
go ,  egli  è  nondimeno  valido  per  cinque 
anni  ,   e  nullo  pel  di  più. 

Altro  esempio  simile  troviamo  nel 
titolo  della  vendita ,  ove  è  detto  che 
la  facoltà  di  ricomprare  non  può  sii- 
'  pularsi  per  un  tempo  maggiore  di  cin- 
que anni,  e  se  fu  stipulata  per  un  tempo 
più  lungo  si  riduce  al  termine  pre* 
<fe/to(  1660 +1536). 

L'unità  di  ragione  che  ha  presieduto 
alla  formazione  del  nostro  codice  deve 
determinarci  ad  ammettere  la  medesima 
decisione  là  dove  il  caso  è  simile,  ed 
ove  vi  è  la  medesima  ragione  di  de- 
cidere. In  conseguenza,  interpretando 
il  primo  testo  con  questi,  noi  dobbia- 
mo ritenere  come  obbligatoria  per  trent* 
anni  la  clausola  con  la  quale  s' inter- 
dice al  debitore  ,  per  un  tempo  più 
lungo  ,  la  facoltà  di  ricomprare  la  ren- 
dita fondiaria  stabilita  a  'perpetuità. 

293.  Da  tutto  ciò  risulta  che  attual- 
mente come  altra  volta,  è  sempre  per- 
messo di  stipulare  una  rendita  perpe- 
tua per  prezzo  della  concessione  di 
un  podere  ;  ma  che  non  si  può  ora 
come  altra  volta  stabilire  una  simile  ren- 
dita sotto  condizione  che  fosse  perpetua- 
mente irredimibile  ;  che  cosi  è  sulla 
irredimibilità  non  sulla  perpetuità  della 
rendita  che  si  rapporta  il  cambiamento 
stabilito  daUe  nostre  novelle  leggi. 

2M»  Nondimeno  non  è  così  che 
il  nostro  illustre  amico  Toullier  sem- 
bra di  aver  intèso  la  cosa,  e  È  per- 
c  messo  ,  egli  dice ,  a  colui  che  ha 
r  creata  una  rendila  col  prezzo  di  una 
e  vendita  ,  o  per  condizione  del  tra* 
e  sferimento  di  un  immobile,  rego- 
<  lare  le  cause ,  le  condizioni  ed  il 
t  termine  della  ricompra ,  senza  che 
e  questo  termine  possa  sorpassare  i 
c  treni'  anni.  Qualunque  stipulazione 
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f  contraria  sarebbe  nulla  secondo  l'art, 
t  530  +  453  ,  che  deroga  in  ciò  dalla 
e  legge  del  29  dicembre  1 790  ,  la 
t  quale  permeile?  ai  fitti  a  rendita  per 
e  novantanove  anni.  Essa  permetteva 
f  ancora  i  filli  a  vita,  anche  sopra  più 
€  vite ,  purché  non  eccedessero  il  nu- 
c  mero  di  tre.  »  (  Vedete  Toullier  , 
n\21.) 

E  sfuggito  al  sapiente  professore  di 
Rennes  che,  come  enunzia  l'art.  530 
+  453  del  codice,  non  è  quistione  che 
della  rendita  perpetua  stabilita  in  com- 
penso del  prezzo  di  una  cosa  immobi- 
le venduta;  che  in  conseguenza  la  proi- 
bizione di  slipu lare  la  irredi mibililà  della 
rendita  non  può  essere  relativa  ai  fitti 
di  novantanove  -anni ,  giacché  qui  non 
vi  è  rendita  stabilita  a  perpetuità*,  né 
vendita  dell'  immobile  ,  pel  godimento 
del  quale  l' affiliamolo  per  fitto  a  lungo 
tempo  ,  paga  annualmente  il  suo  esta- 
glio come  annualmente  si  pagano  le 
prestazioni  di  una  rendita. 

Dal  fin  qui  detto  risultano  piò  con- 
seguepze  che  stimiamo  utile  indicare  qui 
espressamente: 

S97«  La  prima  si  è  ,  che  astra- 
zione fatta  dal  caso  in  cui  può  darsi 
luogo  alla  risoluzione  del  contratto,  e 
di  che  parleremo  in  seguito,  evvi  og- 
gigiorno nel  fitto  a  rendita  perpetua, 
come  nella  vendita ,  alienazione  asso- 
luta del  podere  a  vantaggio  dell'acqui- 
rente ,  col. peso  di  soddisfare  annual- 
mente la  rendita  ,  o  rimborsare  una 
volta  per  sempre,  la  somma  debita- 
mente ridotta  a  capitale; 

29S«  La  seconda ,  che  il  privilegio 
ipotecario  che,  nelle  vendite  ordina- 
rie ,  appartiene  al  venditore  pel  con- 
seguimento del  prezzo  dell'immòbi- 
le venduto ,  deve  appartenere  ugual- 
mente al  proprietario  della  rendita  per- 
petua sul  fondo  che  ha  ceduto  ;  che 
vi  è  d'uopo,  per  l'uno  e  per  l'altro, 
di  prendere  ugualmente  iscrizione  al 
registro  delle  ipoteche ,  per  la  conser- 
vasene di  questo  dritto  ;  e  che  la  tra- 


scrizione del  titolo,  deve  per  entrambi, 
supplire  alla  iscrizione  (  2108  f  1994. 
L.  31  dicembre   1843  ). 

SM«  La  terza ,  ebe  il  comprato-, 
re  del  fondo  sarà  sempre ,  come  al- 
tra volta  ,  ammesso  ad  affrancarsi  con 
f  abbandono  del  fondo  ,  se  là  rendi- 
ta non  è  stata  stipulata  a  suo  carico 
che  pel  tempo  eh'  egli  possederebbe  il 
fondo  senz'altro  obbligo  personale  da 
parte  sua:  e  che  sarebbe  lo  stesso  pel 
terzo  acquirente  a  titolo  singolare,  di- 
venuto proprietario  del  fondo  gravato, 
che  non  avesse ,  sia  per  titolo  novel- 
lo o  per  altro  atto,  contrattato  obbligo 
personale  pel  pagamento  della  rendita; 
poiché  allora  la  rendita  annuale  ,  non 
gravitando  che  sul  fondo,  sarebbe  come  , 
una  servitù  fondiaria ,  di  cui  uno  può 
liberarsi  con  1'  abbandono  del  fondo 
gravato  (  699  f  620  )  ; 

500.  La  quarta  ,  che  per  applica- 
zione dell'  avviso  del  consiglio  di  Sta- 
to del  2  febbraio  1809,  il  debitore  del- 
la rendita  fondiaria  può  ritenere  il 
quinto  sul  pagamento  delle  annualità 
se  non  vi  sia  stata  stipulazione  in  con- 
trario ; 

9(01*  La  quinta  ,  che  in  caso  di 
alienazione  del  fondo  gravato  di  una 
rendita  fondiaria  perpetua  ,  il  terzo . 
acquirente  che  non  siasi  personalmente 
obbligato  alla  prestazione  della  ren- 
dita non  può  esser  tenuto  se  non  ipote- 
cariamente ,  a  supporre  che  vi  sia 
stata  iscrizione  validamente  presa  pri- 
ma della  trascrizione  del  suo  atto  di 
acquisto  ,  o  al  più  tardi  fra  i  quindici 
giorni  di  questa  trascrizione.  (  Art. 
834  f  917   del  codice  di  procedura.  ) 

Noi  daremo  termine  a  questa  serie 
di  discussioni  con  1'  esame  di  varie 
quistioni  distaccate ,  e  che  si  rappor- 
tano alle  diverse  materie  di  cui  noi 
abbiamo  già  esposti  di  sopra  i  prin- 
cipi. 

3M.  Prima  quistiowe.  ~  Quali  sono 
i  casi  nei  Quali  le  ipoteche  stabilite 
sulle    antiche  rendite  fondiarie  pò- 
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trebberò  amora  esistere  oggigiorno  ? 

La  solution  e  di  questa  quislione 
dipende  da  quella  di  sapere  se  la 
misura  conservatoria  dell'  iscrizione  e 
stata  presa  e  conservata  a  tempo 
utile.  Per  meglio  far  comprendere  il 
nostro  pensiero  sul  proposito  ,  rav- 
vici ai  amo  in  brevi  parole  i  diversi 
te.Mi  di  legge,  da  cui  deve  risultare 
la  chiesta  soluzione. 

L'articolo  7  della  legge  dell*  11 
brumale  anno  VII ,  stabilisce  che  le 
rendite  fondiarie  non  potranno  più  es- 
sere affette  d' ipoteca:  lo  che  suppone, 
come  è  riconosciuto  ,  ehe  prima  po- 
tevano essere  ipotecate. 

V  articolo  42  vuole  che  le  iscrizio- 
ni di  queste  sorte  d*  ipoteche  sieno  fatte 
al  registro  del  conservatore  ove  sono 
siti  gì  immobili  su  i  rjuali  sono  istitui- 
te le  rendite. 

V  art.  40  vuole  che  nel  caso  in  cui 
la  mutazione  della  rendita  non  aves- 
se luogo  che  posteriormente  ,  il  nuo- 
vo possessore  sia  tenuto  delle  ipoteche 
iscritte  nei  tre  mesi  dalla  pubblicato- 
ne della  presente  legge  ,  come  è  re- 
golato dall'articolo  37. 

Infine,  l'articolo  653f789del  codice 
di  procedura,  statuendo  sulla  distribu- 
zione del  prezzo  delle  rendite  vendute 
in  esecuzione  dei  sequestri  giudiziari , 
vuole  che  questa  distribuzione  non  aves- 
se luogp  per  contributo  fra  tutti  i  credi* 
tori  senza  pregiudizio  delle  ipoteche 
stabilite  anteriormente  alla  legge  del- 
l' 1 1  brumale  anno  VII. 

Il  dritto  d' ipoteca  sulle  rendite  fon- 
diarie è  dunque  perfettamente  ricono- 
sciuto, e  manleuuto  anche  dopo  la  pub- 
blicazione del  codice  civile  ,  che  ha 
avuto  luogo  prima  di  quella  del  codi- 
ce di  procedura.  Fin  qui  la  quislione 
è  senza  difficoltà  ;  ma  ,  perchè  un'  i- 
poteca  ottenga  gli  effetti  ebe  la  leg- 


ge vi  attacca  ,  bisogna  ohe  sia  iscritta 
al  registro  del  conservatore ,  per  qual 
modo  ò  conservata  nella  pienezza  del 
suo  potere  per  dieci  anni ,  a  contare 
dal  giorno  della  sua  iscrizione  ;  ed  il 
suo  effetto  cessa  se  l' iscrizione  non  è 
rinnovala  pria  discorrere  questo  tempo 
(  2154  f  2048  )  (1).  Intanto  ,  dopo 
l' elasso  di  tal  tempo,  l'iscrizione  i- 
polecaria  è  ancora  utile  ,  quando  è 
presa  su  di  un  immobile  reale  ;  sol- 
tanto essa  non  conserva  la  sua  data 
anteriore  ,  e  non  produce  il  suo  effet- 
to che  dal  giorno  dell'  iscrizione,  sen- 
za riportare  più  in  alto  il  privilegio 
del  credito.  Ebbene  1  qui  si  presen- 
ta la  quistion  di  sapere  ,  se  quando  si 
tratta  di  un'  ipoteca  precedentemente 
iscritta  su  di  una  rendita  fondiaria  , 
ma  la  cui  iscrizione  non  è  stata  rin- 
novata fra  i  dieci  anni ,  potrebbe 
rinnovarsi  utilmente  per  l' avvenire  ? 
Dovrebbesi  dire  in  questo  caso,  co- 
me se  si  trattasse  di  prendere  iscrizio- 
ne su  di  un  immobile  reale ,  ebe  rin- 
novando l' iscrizione  dopo  il  termine 
di  dieci  anni  ,  il  creditore  ipotecario 
jerde  il  vantaggio  che  può  trovarsi 
nella  priorità  della  sua  data,  ma  con- 
serva sempre  la  sua  ipoteca  per  l'av- 
venire ed  a  contare  dal  giorno  della 
sua  nuova  iscrizione  ? 

Opiniamo  doversi  adottare  qui  la 
negativa  ,  e  dire  che  l'iscrizione,  non 
essendo  ripresa  allora  che  su  di  una 
cotta  divenula  mobiliare,  e  dichiarala 
dal  codice  incapace  di  ogni  ipoteca , 
non  potrebbe  riprodurre  alcun  effetto 
ipotecario  per  l'avvenire. 

Bisogna  osservare  attentamente  in- 
fatti, che  T  ipoteca  non  esiste  con  i  suoi 
vantaggi  che  col  peso  o  con  la  con- 
dizione della  sua  iscrizione  al  registro 
del  conservatore  :  .essa  non  è  dunque 
stabilita  che  sotto  una  condizione  so- 


(1)  Ved.  decr.  5  mano  e  22  maggio  1820. 
Minister.  tj  mano  e  27  mag.   1829  »  e  13 
1830  in   quanto   al  termine  par.  la 


rinnoTaiione   delle  iscrizioni  secondo  le  nostre, 
leggi.  N.  dell*  editore. 
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•pensiva  in  quanto  ai  suoi  effetti;  con- 
dizione potestativa  che  non  retroagì* 
sce  ,'  condizione  che  dev'  essere  veri- 
ficata a  tempo  utile.  Ora  ,  V  avveni- 
mento della  condizione  non  avendo  tuo* 
go  che  quando  è  divenuta  co?a  im- 
possibile il  prendere  ipoteca,  non  può 
più  esservi  ipoteca  per  Tavveuire .  Av- 
viene in  questo  caso  come  in  quello 
in  cui  il  creditore  ipotecario  su  di  un 
fondo  volesse  rinnovare  la  sua  iscri- 
zione dopo  che  questo  Tondo  si  sia  ren- 
duto  libero  da  ogni  ipoteca,  lo  che  cer- 
tamente non  produrrebbe  alcun  utile 
effetto  per  lui. 

SOS.  Seconda  quistione.  —  Colui 
che  cede  il  suo  fondo  a  rendita  fon- 
diaria può,  in  caso  di  non  pagamento 
delle  prestazioni  di  rendita  ,  obbli- 
gare l  acquirente  al  rimborso  del  ca- 
pitale della  rendita  ,  secondo  la  prò- 
porzione,  e  la  somma  delF  apprezzo 
determinato  dalla  legge? 

Opiniamo  che  il  proprietario  della 
rendila  non  potrebbe  esigerne  il  rim- 
borso ,  se  non  vi  fosse  nel  contralto 
costitutivo  della  rendita  una  clauso- 
la che  autorizzasse  quest*  azione  per 
la  sola  cessazione  del  pagamento  delle 
prestazioni. . 

La  ragione  di  ciò  è  chiara  ;  cioè 
la  possibili  là  o  la  permissione  della  ri- 
compra delle  rendile  fondiarie  non  è 
stata  decretata  dalle  nuove  leggi  che 
come  facultas  liberandi;  non  è  che 
in  favore  della  libertà  del  debitore 
che  queste  leggi  furon  emanale,  senza 
attribuire  alcun  nuovo  dritto  al  credi- 
tore, contro  di  cui  sono  state  dettate. 

Cosi ,  nel  caso  proposto  ,  il  cre- 
ditore della  rendila  non  potrebbe  e- 
sigere  la  ricompra  della  stessa;  ma 
avrebbe  incontrastabilmente  il  dritto 
di  proporre  1*  azion  di  risoluzione  del 
contratto  di  rendita  ,  che  porterebbe 
seco  la  condanna  del  debitore  all'  ab- 
bandono del  fondo ,  per  restituire  le 
cose  allo  stato  in  cui  erano  prima  del- 
l' alienazione  dell'  immobile. 


Questa  decisione  diviene  ancora  pia 
incontrastabile,  se  si  riflette,  che,  in 
tutte  le  convenzioni  bilaterali  la  condi- 
zione della  risoluzione  è  sollointesa 
sempre ,  nel  caso  che  una  delle  due 
parti  non  adempirà  ai  suoi  impegni 
(  1184  f  1137  ). 

Ma  dopo  qual  tempo  il  creditore 
della  rendita  sareHbe  autorizzato  a  pro- 
porre l' azion  di  abbandono  e  come 
modo   di  risoluzione    del  contratto  ì 

Non  determinando  la  legge  alcun 
tempo,  noi  crediamo  che  l'azione  po- 
trebbe ,  come  nel  caso  della  risolu- 
zione del  contratto  di  rendita  costi- 
tuita ,  esser  proposta  dopo  due  anni 
dalla  cessazione  del  pagamento  delle 
prestazioni,  salvo  sempre  le  circostanze 
di  fatto  che -potrebbero  permellere  alla 
religioue  del  giudice  di  accordare  al 
debitore  una  dilazione  qualunque  per 
purgare  la  mora. 

504.  Terza  quistioke.— Se  il  pren- 
ditore di  un  fondo  ftlaio  a  rendita 
perpetua  sia  stato  intimato  con  aziono 
di  risoluzione  del  contratto  e  di  ab- 
bandono del  fondo ,  per  aver  mancato 
di  soddisfar'  le  prestazioni  della  ren- 
dita ,  potrebb"  egli  evitare  le  conse- 
guenze di  quesf  azione  offrendo  la 
ricompra  della  rendita  ridotta  a  ca- 
pitale nei  modi  di  valutazione  stabi- 
liti con  gli  articoli  del  titolo  III  della 
legge  del  Qg  dicembre  figo  ? 

L' affermativa  non  è  dubbiosa  :  poi- 
ché ,  sebbene  il  proprietario  della 
rendita,  o  l'antico  locatore  del  fondo, 
non  potesse  agire  che  per  risoluzione 
del  contratto  in  mancanza  di  paga- 
mento delle  prestazioni ,  non  è  men 
vero  il  dire  che  ,  da  sua  parte  ,  il 
debitore  è  autorizzato  dalla  legge  a 
fare  il  rimborso  della  rendita  debita- 
mente elevata  a  capitale  ,  e  che  in 
conseguenza  il  creditore  non  può,  da 
suo  canto,  ricusare  questo  rimborso. 

305.  Quarta  questione.  — -  Il  ter- 
zo acquirente  di  un  immobile  grò* 
vato  di  una  rendila  fondiaria  per- 
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petua,  può  egli  affrancarlo  da  que- 
sto peso  ,  come  se  lo  liberasse  da  o* 
ani  olirò  debito  ipotecario  ,  col  pa~ 
gamento  del  prezzo  stipulato  nel  suo 
contratto  di  acquisto,  e  col  mezzo  del- 
le  formalità  prescritte  per  ottenere  la 
purgazione  delle  ipoteche  ,  secondo  le 
disposizioni  dei  diversi  articoli  del  ca- 
pitolo 8  del  codice  civile  sulle  ipoteche? 

Questa  interessante  quitlione  è  sta- 
ta affermali vamente  decisa  con  molli 
arresti  della  corte  di  cassazione ,  l' ul- 
timo de'qualiòdel  27  novembre  1835. 
I  motivi  di  questo  arresto  sodo  cosi 
luminosamente  ragionati ,  che  sareb- 
be un  far  torto  al  lettore  il  non  rap- 
portarli qui  letteralmente  e  per  intero; 
ma  prima  d'ogni  altro  fa  d'uopo  ricordare 
sommariamente  cbe  la  rendita  fondia- 
ria di  cui  si  trattava  era  stala  istitui- 
ta con  atto  del  13  gennaio  .1793  ,  a 
favore  di  un  tal  sig.  Vidal ,  nel  cui 
dritto  si  trova  oggi  la  signorina  Pou- 
pet  ;  che  il  sig.  Frottier,  compratore, 
come  dalfatto  del  26  maggio  1822  , 
deir  immobile  gravato  di  questa  ren- 
dila 9  aveva  adempiute  alle  formalità 
prescritte  dalla  legge  per  la  purga- 
zione delle  ipoteche,  e  che,  più  tar- 
di ,  non  ostante  questa  liberazione. , 
'il  creditore  della  rendita  citò  il  sig. 
Frottier  ,  come  terzo  possessore  ,  dì 
soddisfare  le  prestazioni ,  o  abbando- 
nare il  fondo  da  lui  acquistato. 

In  seguito  di  questi  alti  si  elevò  fra 
le  parli  la  quislione  di  sapere  se  l'im- 
mobile non  era  affrancato  dalle  pre- 
stazioni della  rendila  nel  modo  della 
purgazione  dalle  ipoteche.  Questa  que- 
stione fu  risoluta  in  senso  contrario 
dalla  corte  di  cassazione  e  dalla  cor- 
te di  Orléans. 

Ecco  il  novello  arresto  della  corte 
di  cassazione,  renduto  nell'udienza  so- 
lenne sulle  conformi  conclusioni  del 
sig.  procuratore  generale  Dupin  ,  ar- 
resto che  adotta  interamente  il  siste- 
ma sostenuto  nell'  interesse  dell'istante 
in  cassazione. 


«  La  corte,  veduti  gli  articoli  2181 
f  2075  e  seguenti  del  cap.  8°,  tit. 
XVIII ,  lib,  III ,  del  codice  civi- 
le ,  indicativi  del  modo  di  purgare 
gì'  immobili  dai  privilegi  ed  ipo- 
teche ,  e  specialmente  l'articolo  21 86 
f  2085  ,  attesoché  ,  nello  spirilo 
della  legislazione  anteriore  al  1789, 
la  rendita  fondiaria  ,  irredimibile 
di  sua  natura  ,  era  considerata  co- 
me parte  integrante  della  proprie- 
tà dell'  immobile  sul  quale  era  sla- 
ta gravata  ;  che  essa  in  conse- 
guenza era  .  una  specie  d'  immo- 
bile suscettibile  di  essere  affetto  da 
ipoteca  ,  ed  inerente  all'  immobile 
medesimo  :  dimodoché,  la  proprie- 
tà di  questo  immobile ,  giungendo 
per  la  vendita ,  nelle  mani  di  un 
terso  possessore  ,  costui  diveniva  , 
per  questo  solo  fatto ,  debitore  del- 
la rendita  fondiaria)  Bonza  poterla 
affrancare  ,  neanche  per  lettere  di 
ratifica  ,  poiché  l' effetto  di  queste 
lettere  non  era  che  di  purgare  i 
privilegi  ed  ipoteche,  ma  che  esse 
erano  e  dovevano  essere  impotenti 
a  cancellare  i  dritti  di  proprietà  ; 
e  Attesoché  1q  spirito  di  tutte  le 
leggi  che  sono  intervenute  dopo  il 
]  789  han  sempre  avuto  in  mira  lo 
scopo  di  render  libero  il  suolo  ,  e 
più  facile  la  trasmissione  della  pro- 
prietà ;  scopo  che,  tuttavia,  non  è 
stato  compi  e  la  mente  ottenuto  che  a 
gradi  ,  e  con  una  legislazione  pro- 
gressiva ;  che  in  fatti  la  legge  del 
18  dicembre  1790  ba  cominciato 
dal  dichiarare  le  rendite  fondiarie 
redimibili,  lo  che  di  già  modificava 
notabilmente  la  loro  essenza  ;  che 
in  verità  questa  legge  ha  dichiara- 
to ,  con  l' art.  3  del  suo  titolo  V  , 
che  la  facoltà  di  ricomprare  le  ren- 
dite fondiarie  non  cangerebbe  niente 
alla  loro  natura  immobiliare;  ma  che 
il  carattere  immobiliare ,  cosi  con- 
servato alle  rendite  fondiarie  con 
la  legge  del  1790  r  è  slato  abolito 


DELLA    DUTIWZIOKE    DEI    IM 


2*4 

in  parie  eoo  l' articolo  7  della  leg- 
ge dell'  1 1  brumale  anno  VII ,  che 
ha  stabilito  che  le  rendite  fondia- 
rie di  già  dichiarate  redimibili ,  non 
potessero  più  ,  per  1'  avvenire  ,  es- 
sere affette  da  ipoteche,  lo  che  im- 
portava dichiararle  tacitamente  mo- 
biliari ;  che  in  fine  quel  che  pote- 
va restar  loro  del  carattere  immobi- 
liare è  stato  interamente  cancellato 
con  l'articolo  529f4B3  del  codice  ci- 
vile, promulgato  il  4  febbraio  1804, 
e  nella  generalità  del  quale  le  ren- 
dite fondiarie  sono  manifestamente 
comprese  per  queste  parole  :  Sono 
ancora  mobili  per  determinazione  del- 
l'1 fegg0  le  rendile  perpetue  o  vitali- 
zie ,  sia  sullo  Stalo  ,  sia  su  i  par- 
ticolari; 

e  Atteso  che,  il  carattere  immobi- 
liare della  rendita  fondiaria  essendo 
così  completamente  annullato  ,  que- 
sta rendita  non  può  essere  che  un 
semplice  credilo  mobiliare  puramen- 
te ipotecario,  o  anche  privilegiato 
sull'immobile,  ma  credito  di  cui  un 
terso  acquirente  ,  divenuto  tale  in 
questo  stato  di  legislazione,  può  e  de- 
ve aver  la  facoltà  di  affrancare  questo 
immobile  nelle  vie  legali ,  oggi  so- 
stituite alle  lettere  di  rati  Bea  ,  ha 
l'effetto  di  purgare  i  privilegi  e  le 
ipoteche:  in  modo  che  ,  non  poten- 
do più  esser  considerato  come  de- 
bitore della  rendita  fondiaria  pel  solo 
fatto  del  possesso  dell'immobile  a 
cui  ha  cessato  di  essere  inerente  , 
il  terso  possessore  deve,  se  ha  adem- 
piute le  formalità  di  purgazione,  es- 
sere liberato  (  pagando  o  depositan- 
do il  prezzo  stipulato  nel  suo  con- 
tratto )  da  ogni  azione  da  parte  del 
creditore  della  rendita,  senza  pre- 

E'udizio  dell'azione  risolutola  se  ha 
ogo  ; 
e  E  ,  atteso  che,  la  dimanda  sulla 
quale  si  trattava  di  statuire  nella  cau- 
sa, non  era  un'azione  risolutoria  in- 
tentata dal  venditore  primitivo  non 


pagato  del  suo  prezzo;  ma  un'azione 
diretta  contro  un  terzo  acquirente , 
ad  oggetto  di  farlo  condannare  alla 
soddisfazione  delle  prestazioni  di  una 
rendita  fondiaria  di  SO  franchi,  impo- 
sta sull'immobile  nel  1793,  o  almeno 
all'  abbandono  dell'  immobile  da  lui 
acquistato;  che  il  contratto  contenen- 
te la  vendita  fatta  a  Frottier  ,  pel 
prezzo  di  500  franchi  ,  della  casa 
di  cui  si  trattava  in  processo ,  era 
stato  stipulato  nel  26  maggio  1822, 
ed  in  conseguenza  sotto  l'impero  del 
codice  civile  ;  che  Frottier  ha  adem- 
piuto a  tutte  le  formalità  prescritte 
nel  capitolo  8,  tit.  XVIII ,  lib.  Ili , 
del  codice  ,  per  purgare  le  ipoteche 
dei  privilegi  iscritti  sulla  casa  da  lui 
acquistata  ;  che  nessuna  domanda  di 
incanto  si  è  prodotta  dopo  la  denun- 
zia che  Frottier  ha  fatta  ai  creditori 
iscritti ,  del  suo  contralto  di  acqui- 
sto ,  con  offerta  di  pagare  il  prezzo 
stipulato  nel  contratto'  medesimo  ; 
e  Che  l'articolo  2186f2085  dispone 
che  omettendo  i  creditori  di  doman- 
dare l' incanto  ,  il  valore  dell'  im- 
mobile resta  definitivamente  stabili- 
to ,  secondo  il  prezzo  stipulato  nel 
contratto  ;  e  che  pagando  questo  prez- 
zo ai  creditori  che  saranno  nel  gra- 
do di  riceverlo  ,  e  consegnandolo  , 
il  compratore  è  liberalo  da  ogni  pri- 
vilegio ed  ipoteca;  che  intanto  la  deci- 
sione impugnata,  condannando  Frot- 
tier a  soddisfare  la  rendita  fondia- 
ria reclamata  dalla  signorina  Pou- 
pet ,  ha  imposto  a  questo  compra- 
tore un'  obbligazione  che  il  suo  con- 
tratto non  gì'  imponeva  :  che  giudi- 
cando così  ,  la  corte  reale  di  Or* 
léans  ha  formalmente  violato  1'  ar- 
ticolo 2186  f  2085  precitato,  cas- 
sa ,  ec.  »  (D.  P.  1836,1,  41.) 
506*  Senza  dubbio ,  se  la  signori- 
na Poupet ,  creditrice  della  rendita  , 
avesse  a  tempo  utile  intentata  la  sua 
azione  di  risoluzione  del  conlratto  per 
mancanza  del  pagamento  delle  presta- 
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sioni ,  essa  avrebbe  potato  riuscirti  ; 
ina,  avendo  promossa  la  sua  azione  dopo 
che  la  procedura  per  la  purgazione 
delle  ipoteche  era  stata  introdotta  ed 
espletata  ad  istanza  dell'  acquirente 
Frotlier ,  tutta  la  realtà  del  credito  , 
in  quanto  si  attaccava  al  fondo,  si  era 
dileguata  ,  né  vi  era  più  mezzo  a  ri- 
correre da  parte  della  signorina  Pou- 
pet  y  all'  azione  di  risoluzione  del  con- 
trailo di  rendita,  che  non  esisteva  più 
in  se  slesso  ,  né  in  alcuna  delle  sue 
conseguenze  o  condizioni! 

507.  Quinta  quistions.  — •  Non  vi 
sono  dunque  più  in  Francia  rendite 
fondiarie  perpetue  ed  irredimibili  ? 

Dopo  quanto  si  é  detlo  di  sopra  sulla 
materia,  pare  che  non  dovessimo  più 
riconoscere  in  Francia  rendite  di  que- 
sta natura.  Intanto  ve  ne  sono  anco- 
ra molte  :  che  ansi  se  ne  sono  soven- 
te costituite  delle  nuove  in  esecuzione 
della  legge  del  21  aprile  1810  sulle 
miniere  ;  ed  ecco  come ,  e  perché  : 

Il  codice  civile  aveva  consacrato  il 
principio ,  che  la  proprietà  del.  suolo 
comprende  ugualmente  la  proprietà  del- 
la superficie  e  della  parte  sottoposta 
(  552  f  477  ),  la  conseguenza  che  ri- 
sulta da  questa  disposizione ,  si  é  che 
il  padrone  di  un  fondo  è  proprietario 
delle  miniere  che  potessero  esservi  rac- 
chiuse. 

Ma,  quésta  specie  di  proprietà  essen- 
do una  delle  sorgenti  principali  delle 
ricchezze  dello  Slato,  non  si  é  potuto 
abbandonarla  al  potere  assoluto  del  par- 
ticolare che  possiede  il  fondo  ;  1'  in- 
teresse generale  sarebbe  compromesso 
per  V  abuso  che  potrebbe  farsene  ,  o 
per  la  ricusa  di  metterla  a  profitto  : 
egli  é  perciò  che  dai  regolamenti  del- 
l'amministrazione  pubblica  si  é  provve- 
duto allo  scopo  delle  miniere  ,  come 
abbiamo  altrove  spiegato. 

È  necessario  adunque  il  permesso 
del  governo  per  avere  il  dritto  di  estrar- 
re i  minerali  dal  seno  della  terra,  che 
sta  nell'estensione  dell9 impero;  e  que- 


sto permesso  può  essere  accordato  sia 
al  proprietario  del  suolo  sia  ad  un 
estraneo,  secondoché  1'  uno  merita  la 

5 referenza  swT  altro  per  la  sicurezza 
ei  mezzi  di  esecuzione  ;  ma  in  tutti 
i  casi ,  dacbé  l'atto  di  concessione  è 
accordato,  la  legge  del  21  aprile  1810 
vuole  che  il  corpo  delia  miniera  sia 
considerato  come  una  novella  proprietà 
fondiaria  ,  distinta  e  civilmente  sepa- 
rata dalla  superficie. 

Questo  novello  immobile  sorge  dal- 
l' atto  della  concessione  purgato  ,  in 
favore  del  concessionario,  da  qualun- 
que ipoteca  di  cui  il  fondo  poteva  esse- 
re precedentemente  affetto. 

Ma  la  legge  vuole  che  questa  di- 
strazione sia  compensata  da  una  ren- 
dita annuale  calcolata  sul  prodòtto  della 
miniera ,  regolata  ed  unita  al  terreno 
della  superficie,  per  V  atto  della  con- 
cessione ,  per  restare,  una  col  suolo, 
gravata  dalle  ipoteche  prese  o  da  pren- 
dersi dai  creditori  del  proprietario  del 
fondo  nella  superficie ,  nelle  cui  mani 
questa  rendita  rappresenta  il  corpo  della 
miniera  distaccata  dal  resto  del  fondo. 

508.  Ecco  dunque  una  rendita  pu- 
ramente fondiaria,  perché  essa  é  stabili- 
ta per  prezzo  della  concessione  dell'  im- 
mobile ,  che  consiste  nel  corpo  della 
miniera;  una  rendita  veramente  immo- 
biliare, poiché  é  suscettibile  d'  ipoteca; 
una  rendita  non  sottoposta  alla  facoltà 
di  riscatto  ,  poiché  é  identificata  con 
la  superficie  del  fondo  di  cui  rappre- 
senta il  prodotto. 

Ancora  quando  é  il  proprietario  della 
superficie  che  ottiene  l'atto  di  conces- 
sione, il  corpo  della  miniera  é  ugual- 
mente considerato  come  una  proprietà 
novella:  il  decreto  di  concessione  deve 
ancora  ,  in  questo  caso ,  regolare  la 
rendita  annuale  che  resterà  riunita  alla 
superficie  come  rappresentante  la  parte 
del  fondo  che  n'é  civilmente  distaccata, 
e  questa  rendita  é  in  tal  caso  ugualmen- 
te immobiliare.  (  Ved.  gli  art.  6,  17, 
18  e  19,  legge  del  21  aprile  1810.). 
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Ha  è  questo  un  argomento  su  cui 
noi  avremo  occasione  di  ritornare  trat- 
tando delle  miniere» 

Sezione  HI. 

Della  estensione  più  o  meno  grande 
del  significalo  che  la  parola  mobile 
può  avere  nelle  disposizioni  deW  uo- 
mo o  della  legge. 

300.  Necessiti  di  ricorrere  alla  dottrina 
per  interpetrare  la  disposinone  del- 
l'nomo  che  ha  adoperato  una  de* 
signazione  còl  letti  va. 

810.  Begola  dv  interpetrazione  secondo  che 
la  disposizione  abbraccia  tutte  le 
cose  della  natura  mobiliare ,  o  so- 
lamente un  genere  particolare  di 
mobili.  Cinque  regole  nella*  legge. 
Critica  della  Ugge  fatta  da  Duran- 
fon.  Quando  è  mestieri  ricorrere  al- 
la interpetraziooe. 

311.  Che  a'  intende  con  la  parola  mobi- 
glia ? 

311  2°.  V  argenteria  fa  parte  della  mobi- 
glia ? 

311  3°.  Quid  in  quanto  alle  earrozte  ed 
ai  eavalli  ? 

311  4°.  Quid  della  batteria  di  cucina  7 

311  5°.  Quid  della  biancheria  ? 

311  6n.  Dei  libri? 

311  7°.  Degli  armadi  o  dei  loro  tcaffalil 

311  8°.  Qnid  della  espressione  beni  mobn 
li  ed  effetti  mobiliari  ? 

313*  Obbietti  mobiliari  non  compresi  nel- 
la espressione  mobiglia, 

313.  Che  comprende  la  vendita  di  nna  ca* 

sa  mobigliata  ? 

313  2°.  Quid  te  ti  legaste  una  casa  guer* 

nita  ? 

314.  Che  comprende  la  vendita  ovvero  il 

dono  di  una  casa  con  tutto  ciò  che 
Ti  si  trota  ? 

314  2°.  La  vendita  o  il  legato  fatto  nei 

termini  dell*  articolo  336  f  461  com- 
prendono le  masserizie  o  la  bian- 
cheria del  corpo  del  venditore  o  del 
donante  ? 

314  3°.  Che  comprende  il  legato  degli  og- 
getti mobiliari  che  ti  troveranno  nel- 
la casa  del  testatore? 

314  4°.  Che  comprende  il  legato  dei  mo- 
bili ed  effetti  della  casa  di  abita- 
zione del  lottatore  ? 

314  5°.  Quid  se  si  legaste  tutto  il  mobile 
che  ti  trova  in  un  luogo  ? 


314  6°.  V  articolo   536  f  461  è  appli- 

cabile al  caso  di  donazione  tra  vivif 
315.  Che  comprende  la  parola  mobile  iso- 
latamente adoperata  ? 
313  2°.  Sento  delle  parole  mio  mobile , 
miei  mobili  ,  adoperate  da  un  te- 
statore. La  legge  non  dice  ciò 
che  comprende  la  parola  mobile. 

315  3°.  La  legge  non  adopera  mai  la  pa- 

rola mobile  nel  significato  ristretto 
deW  articolo  533  +  458. 

315  4°.  V  articolo  533  J  limitativo  opuf* 
no  t 

315  5°.  Nelle  ditpotisioni  deW  uomof  la 
parola  mobili  ha  talune  volte  un 
significalo  più  etteto  ;  da  prima  te 
vi  ha  opposizione  con  la  parola 
immobili. 

815  6°.  Quid  te  parlati  cumulativamente 
dei  mobili  e  degV  immobili  f 

315  7°.  //  tignifieato  di  questa  parola  può 
essere  ristretto  da  qualche  indica- 
zione. 

315  8*.  Significazione  delle  parole  miei  mo- 

bili nella  totalità  ,  o  luti*  i  miei 
mobili ,  tenta  determinazione  di 
luogo. 
316.  Quali  cose  comprendono  le  parole 
beìii  mobili ,  mobiglie  o  effetti  mo- 
biliari ? 

316  2°.  È  dubbio  nella  mente  di  tutti  quei 

che  non  han  pratica  del  codice  , 
tei  termini  mobiglia  ,  effetti  mobi- 
liari ,  debbano  comprendere  tutt'i 
beni  mobiliari  quanti  etti  Steno. 


309*  La  collesione  generale  delle 
cose  mobiliari  non  ò  solo  composta  di 
diverse  specie:  essa  comprende  molti 
generi  subordinali,  che  per  loro  stessi 
abbracciano  anche  delle  specie  nume- 
rosissime. 

Trattandosi  di  valutare  l'estensione 
di  una  disposizione,  come  un  legato, 
per  esempio,  se  le  cose  legate  fossero 
sempre  specificate,  non  vi  sarebbe  dif- 
ficoltà a  conoscere  ciò  che  il  testatore 
ha  voluto  donare:  ma  non  è  così,  ed 
il  più  delle  volte  l'autore  della  dispo- 
sizione, esprimendosi  in  nome  collet- 
tivo, senza  indicazione  particolare  di 
oggetti,  par  che  abbia  voluto  abbando- 
nare alla  dottrina  il  fissare  i  limiti  della 
sua  disposizione. 
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SIO.  Se  un  testatore  sì  è  espresso 
ìa  modo  da  indicare  tutte  le  cose 
di  natura  mobiliare,  il  legato  dev'es- 
sere applicalo  a  tuli*  i  suoi  beni  mo- 
bili; se,  al  contrario,  egli  ha  voluto  re- 
stringere la  sua  disposizione  ad  un  ge- 
nere particolare  ,  il  legato  non  com- 
prenderà che  Ir  specie  comprese  in 
questo  genere.  Per  esempio,  se  il  te- 
statore avesse  legato  i  suoi  mobili  vi- 
venti ,  il  legatario  dovrebbe  ottenere 
fi i  animali  di  ogni  specie  dipendenti 
alla  successione  del  defunto,  ma  egli 
non  avrebbe  nulla  delle  cose  mobili 
inanimate. 

Il  codice  civile  ci  dì,  in  questa  ma* 
teria ,  cinque  regole  che  ,  nella  loro 

(1)  «  Ma,  bisogna  dirlo,  le  definizioni  date 
«  questi  termini  non  soddisfano  intieramente  il 
giureconsulto  che  paragona  attentamente  il  signi- 
ficato attribuito  dalia  leg^e  ,  negli  articoli  che 
noi  spiegheremo,  alle  parole  mobile ,  mobilia- 
re ,  effetti  mobiliari,  con  quello  che  si  dà  nel 
linguaggio  usuale.  Si  può  credere,  che  ronsaA 
erando  queste  definizioni ,  si  sia  piuttosto  sof- 
fermato alla  maniera  con  la  quale  questi  termini 
erano  stati  inlerpetrati  nei  vari  casi  per  mi- 
surare l'estensione  della  disposizione  di  un  te- 
statore ,  e  che  non  si  sìa  realmente  atteso  al- 
l' intendimento  volgare  e  generale  nel  quale  so- 
no adoperati.  Per  lo  sviluppo  successivo  di  que- 
sto soggetto  T  aggiustatezza  di  questa  riflessione 
sarà  estesamente  compresa.  »  (  Dcranton  , 
n*  168.  ) 

Chavot  ,  t.  1,  n°  107  e  seg«,  «'giunge 
qui  :  «  L*  articolo  533  \  458  e  seguenti  del 
codice  civile  determinano  la  estensione  ed  il 
significato  delle  parole  mobili,  mobiglia,  beni 
mobili ,  mobiliare,  effetti  mobiliari.  È  quella 
un'  interpet razione  legale  che  devesi  seguire  sem- 
prechè  le  parti  contraenti  o  disponenti  non  si 
hanno  presa  la  pena  di  spiegare  in  qual  senso 
essi  intendevano  queste  parole.  In  fatti ,  non 
è  permesso  di  abbandonarsi  a  congetture  sul- 
l' estensione  di  una  parola  quando  la  le^e 
l'ha  determinata.  Se  una  -parola  esprime  chia- 
ramente la  volontà  delle  parti,  non  vi  è  luogo 
ad  interpetrazione  ;  se  non  l'esprime,  allora,  o 
le  jurti  spiegano  in  qual  senso  Phan  preso,  ed 
in  questo  caso  la  loro  volontà  divien  chiara,  e 
■on  vi  sarà  luogo  ancora  ad  interpetrazione  ; 
o  la  legge  ,  in  mancanza  di  una  spiega  delle 
parti ,  determina  essa  medesima  l'  estensione 
Provdmox.  —  Don.  Di  Propr    Voi    1. 


generalità  ,  abbracciano  latte  le  ipo- 
tesi nelle  quali  può  essere  necessario 
interpetrare  una  disposizione  che  ha  per 
oggetto  dei  mobili  (1). 

Sii*  La  parola  mobiglia,  usata  nelle 
disposizioni  dell'  uomo  o  della  legge, 
non  comprende  che  i  mobili  destinati 
all'uso  ed  all'ornamento  degli  appar- 
tamenti come  tapezzerie  ,  letti ,  sedie, 
specchi ,  oriuoli ,  tavole  ,  porcellane, 
ed  altri  oggetti  di  questa  natura  (534-jj- 
459)  ,  come  le  cortine  ,  drapperie  , 
casse,  armadi,  scaffali,  ec.  I  quadri  e 
le  statue  che  fan  parte  del  mobile  di 
un  appartamento  vi  sono  ancor  com- 
presi ,  ma  non  le  collezioni  di  quadri 
che  possono   essere  nelle    gallerie  o 

ed  il  significato  di  questa  parola.  Non  è  per- 
messo allora  di  ricercare  nelle  abitudini  delle 
parti  o  negli  usi  del  paese  ,  qual  senso  tsst 
ahbian  dato  alla  parola  che  hanno  usata  ;  ciò  sa- 
rebbe un  violare  la  legge. 

«  Quando  ne  le  parti  né  la  le^e  han  fissato 
il  valore  e  1*  estensione  di  una  parola,  è  allo- 
ra permesso  di  affidarsi  alle  congetture  desunte 
ó  dalle  abitudini  delle  parti  o  dagli  usi  del  paese 
(art.  1 159 -j- 1112),  per  pervenire  allo  sco- 
primento della  loro  volontà  ;  è  allora  che  non 
bisogna  arrestarsi  al  senso  letterale  dei  vocaboli 
(  art.  1156  f  1 109  )  ,  ma  indagare  piuttosto 
h  comune  intenzione  delle  partì. 

«  Se  vi  è  ambiguità  nelle  parole  di  un  atto, 
essa  dunque  è  tolta  ,  o  colla  spiegazione  delle 
parti ,  o  del  legislatore ,  o  del  giudice  o  giu- 
reconsulto. 

«  Gli  art.  533  f  458  e  seguenti  non  fanno 
1'  applicazione  che  delle  due  prime  interpetra* 
sioni;  é  se,  spiegando  questi  artìcoli,  noi  ricer- 
cheremo qualche  volta  se  sotto  tale  denomina- 
zione sieno  compresi  certi  oggetti  non  enumerati 
dalla  legge,  sarà  questa  una  interpetrazione  di 
legge ,  e  non  una  interpetrazione  di  volontà  : 
poiché  in  tal  caso  noi  ricercheremo  se  questa 
disposizione  legale  possa  estendersi  a  tale  ogget- 
to. Ma  ,  se  il  venditore  o  il  testatore  si  sia  ser- 
vito di  una  qualità  determinata  dalla  legge  e 
più  estesa  di  quel  che  credeva  comprendendo 
più  oggetti  che  egli  non  intendeva  trasmettere, 
dovrà  limitarla  egli  stesso;  e  se  non  lo  fa  non 
s' indagherà  qual  si  era  la  sua  volontà  ,  ma 
bensì  quale  è  l' estensione  legale  della  parola 
che  ha  usata.  » 
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stanze  peculiarmente  destinate  a  vice-  311  2°  (2) 

verli  e  conservarli.  Lo  stesso  è  per  Je  311  3°  (8) 

porcellane  :  quelle  soltanto  che  fanno  511  4°  (4) 

parte  della  decorazione  di  un  apparta-  511  5°  (5). 

mento  sono  comprese  nella  denomina-  511  6°  (6) 

zionedi  mobiglia  (l).  511  7°  (7) 


(1)  «  La  parola  mobiglia  è  una  voce  evidente- 
mente restrittiva ,  che  riduce  la  parola  mobili 
a  nen  indicar  più  che  oggetti  di  loro  natura  atti 
ad  addobbare  un  appartamento  o  una  casa.  » 
(Henxkquin,  p.89.)  Op.  conf.  di  Toullier, 
n°  24;  di  Rollano  de  Villargues,v.  Mobili, 
n°  30. 

Ed  altri  oggetti  di  questa  natura  :  «  S' in- 
tende ,  in  fatti ,  che  la  legge  dovendo  esprì- 
mere non  più  una  eccezione  ,  come  nell'art. 
533  f  458  ,  ma  un  principio,  non  poteva  im- 
pegnarsi nella  numerazione  di  oggetti  infinita- 
mente diversi  che  possono  guarnire  un  apparta- 
mento. »  (Fred.  Taulier,  t.  II,  p.  176). 

Questo  senso  era  ugualmente  ben  determinato 
dall'  autore  del  Drillo  comune  della  Francia 
(  Bourjon  ,  fib.  U  cap.  2):  «  Il  legato  di 
«  mobiglia  ,  die*  egli  ,  non  comprende  che 
«  le  tapezzcrie  ,  Letti,  sedie,  canapè,  specchi, 
«  quadri  ,  scritto)  ,  orìuoli  e  porcellane,  che 
ti,  servono  ad  ornare  gli  appartamenti.  » 
(  Pvnd.  Franc,  t.  V  ,  p.  92.  ) 

(2)  L'  argenteria  fa  parìe  della  mobiglia? 
Rollano  de  Vi llargues  risolve  cosà  la  que- 
stione :  «  La  negativa  è  certa  (  Ved.  appresso 
n°  315  6°  ,  e  Proudhon  ,  n°  312  ):  In 
effetto  ,  1°  essa  non  e  compresa  nelT  enu- 
nitrazione  che  ne  fa  l'articolo  524  f  459  ; 
or.i  dopo  la  determinazione  precisa  di  questo  ar- 
ti olo  ,  la  parola  mobiglia  non  comprende  che 
i  mobili  destinati  all'  uso  ed  ornamento  degli 
appartamenti  \  2°  essa  è  d' altronde  desti- 
nata piuttosto  all'  uso  diretto  ed  immediato  della 
persona,  che  per  addobbare  ed  ornare  un  appar- 
tamento. (  Du ranton,  ivi.)  Ma  essa  e,  senta 
alcun  dubbio,  compresa  sotto  la  espressione  della 
parola  mobili ,  anche  usata  isolatamente.  » 
Op.  conf.  di  Merlin,  Bép.,  v.  Mobili  (  legato 
di);  delle  Pand.  Franc,  t.  V,  p.  94.  ~ 
Bardet  e  Dufresne  citano  un  arresto  del 
27  aprile  1626  ,  col  quale  dicono  essere  stato 
deciso  che  un  legato  di  tutta  la  mobiglia  che 
serve  ordinariamente  in  casa  ,  comprendeva  i 
vasellami  di  argento  che  vi  si  trovavano. 

«  Questo  arresto  non  può  formare  giurì- 
sprudenza,  e  non  bisogna  invocarlo  come  auto- 
rità. La  corte  ha  applicato  a  questi  legati  la 
le^ge  9,   $  1,  ff.  de  suppeOectÙi  legata,  da  cui 


risulta  che,  nell'ultimo  stato  del  dritto  romano, 
la  parola  supeUex  comprendeva  I'  argenteria  : 
ma  questa  decisione  non  è  più  da  seguirsi  , 
soprattutto  oggi  che  il  vasellame  di  porcellana 
è  dichiarato  non  andar  compreso  in  un  simile 
legato.  Con  più  ragione,  quello  di  argento  de- 
v*  essere  escluso.  » 

(3)  Quid  quanto  alle  corrotte  e  cavalli?  — 
«  Si  è  giudicato  al  Castelletto  ,  il  3 1  marzo 
1708 ,  che  le  carrozze  e  cavalli  di  carrozza  e- 
rano  compresi  nel  legato  della  mobiglia.  Que- 
sta sentenza  è  rapportata  dal  decano  Deni- 
sart ,  alla  parola  Mobile ,  n°  13.  Io  non  o- 
pino  che  questa  decisione  debba  essere  adot- 
tata oggigiorno  ,  a  causa  della  disposizione  del- 
l'art.  533  f  450.  Quanto  ai  cavalli  da  sella, 
non  si  sono  mai  compresi  fra  le  mobiglie.  » 
(  Delvincourt,  t.  II,  in-8°  ,  p.  304.  ) 

Ved.  Proudhon,  n°  312. 

(4)  Quid  delle  stoviglie  da  cucina?  «  Son 
comprese  fra  la  mobiglia,  dice  Dblvincou  rt, 
t.  II;  in-8°  p.  304  in  fine,  e  il  mobile  della 
cucina.  »  Obse/vatur ,  Bourjon,  DrMto  co- 
mune della  Francia  ,  lib.  I ,  cap  li ,  citato 
dalle  Pano.  Fran.  ,  t.  V  ,  p.  93. 

(5)  Quid  della  biancheria  ?  Bisogna  di- 
stinguere. «  La  biancheria  di  tavola  può  es- 
sere tenuta  come  mobiglia,  ma  non  quella  del 
corpo.  »  (Argomento  tratto  dall'art.  ,533 «f 
458.)  Delvincourt,  t.  II,  in-8°,  p.  305.) 

Ved,  Proudhon,  n°  312.  —  «  Questo  le- 
gato .  .  .  non  comprende  gli  abiti ,  biancherie 
ed  equipaggio.  »  —  Pand.  Franc,  t.  V,p. 
93,  secondo  Bourjon. 

(6)  Quid  dei  libri  ?  «  Essi  occupano  ,  di- 
ceva l'avvocato  generale  Talon,  arringando 
nel  3  febbraio  1657  ,  nn  posto  più  nobile  e 
più  elevato  fra  i  mobili,  non  si  potrebbero  dun- 
que classificare  fra  la  mobiglia.  »  (  Rollano 
de  Villarcues  ,  Mobili ,  n°  32  ,  secondo 
le  Pand.  Franc,  t.  V  ,  p.  93.  )  Op.  conf- 
di  F avaro  de  Langlade  ,  Mobili.  —  Vedi 
appresso ,  n°  312. 

(7)  Quid  degli  scaffali  o  scansie  che  rac- 
chiudono dei  libri?  Delburie  ,  n°  3751  , 
dice  qui ,  copiando  le  Pand.  Franc  »  t.  V, 
p.  93:  «  Gli  scaffali  o  scansie  che  racchiu- 
dono o  sostengono  de' libri  sono   compresi  nelle 


Sfi8°(l). 

512.  Cosi  il  legato  della  mobiglia 
non  comprende  né  gli  utensili  da  fuo- 
co ,  ne  le  stoviglie  da  cucina  ,  né  il 
▼asella me,  né  i  libri,  né  le  gioie,  né 
le  medaglie ,  nò  gli  strumenti  di  scien- 
ze ,    né  la  biancheria  da  corpo  o  di 
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uso  domestico  ,  né  tutto  ciò  che  ri- 
guarda provvisione  di  derrate,  o  ad  og- 
getto di  commercio  (2). 

315*  La-  vendita  o  la  donazione  di 
una  casa  moòigliata  non  comprende 
che  la  mobiglia  (  535 -j-  460),  come 
l'abbiamo  indicato  (3). 


espressioni  di  mo digita,  poiché  fanno  realmente 
parte  dell*  addobbo  di  una  casa  o  di  un  apparta- 
mento. Si  opporrebbe  invano  che  gli  scaffali  o 
le  scansie  van  compresi  nel  legato  della  bi- 
blioteca. In  questo  ultimo  caso  ,  la  parola  bi- 
blioteca esprìme  un  tutto  composto  di  libri  e 
scaffali  destinati  a  riunirli.  Ma  nella  ipotesi 
presente  i  libri  sono  eccettuati  ,  poiché  essi 
non  sono  stati  posti  giammai  net  numero  dei 
componenti  la  mobiglia,  occupando  un  luogo 
più  nobile.  Al  contrario,  gli  scaffali  son  mo- 
bili di  casa  ,  ed  in  conseguenza  compresi  nel 
numero  delle  mobiglie.  » 

(1)  Dopo  d'  aver  legato  a  Girard  I'  usu- 
frutto di  alcuni  mobili  che  guarnivano  gli  ap- 
partamenti, la  testa trice  diceva.  «  Dopo  la  morte 
di  Girard  ,  essi  saranno  di  Beneteau ,  al  quale 
i»  li  do  e  lego,  come  tutti  gli  altri  mìei  mo- 
bili ed  effetti ,  che  per  la  loro  antichità  e  ca- 
ducità ,  non  gli  saranno  di  gran  profitto.» 
La  corte  di  Poiticrs  interpelli  ,  nel  21  giu- 
gno 1825  ,  questa  disposizione  nel  senso  di 
tutto  rio  che  è  slimato  mobile  ai  termini  del- 
l' art.  535  f  460  del  cod.  civ.  (Sirby,  25, 
2,  429  ). 

(2)  Sotto  la  denominazione  di  mobiglia  , 
non  vi  van  comprese  varie  specie  di  oggetti  di 
agricoltura  ,  e  generalmente  e  tutto  ciò  che 
esiste  ,  T  argenteria  e  le  vetture  di  città  non  vi 
tono  comprese.  (  Brusselles,  7  dicembre  1819. 
J.  de  B.  ,  1819  ,  2  ,  305.  )  Ved.  le  note 
311  2°  a  311  8°. 

«  È  così  perchè  il  vasellame  di  porcel- 
lana ,  le  collezioni  di  qtiadri  e  medaglie  non 
sono  destinati  all'  addobbo  ,  la  legge  dichiara 
che  essi  non  son  compresi  fra  la  mobiglia. 
È  evidente,  in  effetto,  che  le  collezioni  che 
son  riunite  in  una  stanza  particolare  o  in  una 
galleria,  non  sono  situate  per  addobbare  ma 
per  essere  conservate.  ("Pano.  Frano.,  t.  V, 
p.93.) 

«  Non  bisogna  dimenticare,  aggiunge  Fred. 
Taulibr  ,  t.  II  ,  p.  177  ,  che  i  cristalli  e 
quadri  che  fan  corpo  con  l'incavolalo,  e  le 
statue  situate  nelle  nicchie  costruite  apposita- 
mente per  contenerle,  sicno  immobili  per  de- 
si inazione.  »  (Art.  523f  448  del  codice  civile.) 


(3)  «  Una  casa  fornita  di  mobili,  dice  Cha- 
tot,  t.I,  n°117,  p.  126,  non  comprende  or- 
mai tutto  ciò  che  si  considerava  altra  volta  coma 
compreso  in  una  simile  espressione.  Essa  in- 
cludeva non  solo  ciò  eh1  era  utile  all'  ornamento 
della  casa ,  ma  ancora  ciò  che  era  utile  al 
servizio  della  persona  ,  I*  argenteria  ,  la  bian- 
cheria da  tavola  ,  la  salvaroba  ,  anche  i  ca- 
valli e  le  carrozze ,  le  provvigioni  di  casa  , 
quelle  pel  nutrimento  degli  animali,  la  biblio- 
teca :  Si  fundus  sa  instrudus  tegatus,  et  su- 
pellcx  continebitur,  et  vestis,  nom  soùtm  stra- 

gula,  sed  et  quid  ibi  idi  sole bat  Aurum 

et  argenta/m ,  pina  quoque,  si  quae  ibi  fue- 
rint  us us  ipsius  causa,  et  si  quid  aliud  usten- 
silium  (a) 

«  Non  ci  è  ora  più  possibile  di  comprendere  in 
una  simile  vendita  o  legato  altra  cosa  che  g li- 
oggetti  inservienti  all'  uso  ed  ornamento  della 
casa  ;  così  P  argenteria  ,  la  biancheria  da  ta- 
vola, tutti  gli  animali,  tutte  le  provvigioni  ed 
i  libri  non  vi  faranno  parte.  » 

«  Dblvincourt  aggiunge-:  «  Per  casa 
mobigHata  s' intende  una  casa  guarnita  di  mo- 
bili che  servono  a  suo  uso  ed  ornamento,  cioè 
a  dire  di  mobiglia.  Per  la  stessa  rag  Jone,  no» 
si  devono  intendere  compresi  nel  legato  o  ven- 
dita che  i  mobili  destinati  all'ornamento  della 
casa  medesima,  e  non  quelli  che  vi  sono  in  de- 
posito, come  i  mobili  di  un'  altra  casa  in  rifa- 
«ooe  ,  e  che  sono  stati  trasportati  nella  casa 
venduta  o  donata,  per  restarvi  fintantoché  le 
riparazioni  fossero  terminate.  »  (  T.  II  ,  in  8" 
p.  304). 

Drleurir  ,  n.  3760,  aggiunge  :  «  Se  un 
testatore  lega  una  casa  e  tutto  l'addobbo  che 
vi  si  troverà ,  questo  legato  comprendo  tutto 
ciò  che  vi  è  di  mobile  desinato  all'addobbo 
di  questa  casa  ;  ma  se  si  trovassero  in  riserba 
dei  mobili  destinati  ad  essere  venduti  ,  o  per 
l' uso  di  un'  altra  casa ,  il  legatario  non  vi  a- 
vrebbe  alcun  dritto.  Se  al  contrario  alcuni  mo- 
bili della  casa  legata  si  trovassero  altrove  al- 
l'epoca  della  morte  del  testatore!  come  sed 
le  tapezzerie  fossero  state  imprestate  o  date 

(a)  L.  i«,  de  instmrt.  vel  instrum-     ff.  Poli* 
i.  Vii,  p.  4>'7j  edis.  Dupiu. 
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SIS.  2°  (1). 

314.  La  vendita  o  il  dono  di  una 
casa  con  Mio  ciò  che  ti  si  irata  f  so- 
no cose  più  estese:  comprendono  tut- 
ti gli  effetti  mobiliari  che  vi  sono  con* 

accomodare,  ciò  che  è  fuori  della  casa  per  questi 
motivi  non  lascia  di  esser  compreso  nel  legato.  » 

(1)  Quid  S9  si legasse  una  casa  guarnita?' 
«  Un  simile  legato,  dice  Chavot,  1. 1,  na 

1  18,  non  avrebbe  maggior  estensione  che  quella 
di  una  casa  moòigliata  ,  poiché  una  casa  non 
è  guarnita  che  della  mobiglia  (a);  nondimeno, 
in  questa  circostanza,  ed  in  mancanza  di  una 
spiega  delle  parti  o  della  legge ,  si  dovrà  in- 
lerpetrare  questa  disposizione  secondo  1*  inten- 
sione del  testatore  e  1*  uso  del  paese.  Se  que- 
sta rasa  fosse  situata  in  una  grande  città  ove 
evvi  l'uso  di  urtarla  non  solamente  con  la  mo- 
biglia, ma  ancora  con  letti,  drappi  ed  altre  bian- 
cherie ,  infine  come  albergo  guarnito*  il  lega- 
tario avrebbe  il  dritto  di  reclamarla  tal  quale 
era  alla  morie  del  testatore  ;  poiché  queste 
circostanze  mostrano  chiaramente  che  tale  era 
la  sua  intenzione.  » 

(2)  «  I  debiti  ed  i  dritti  non  consistono 
nelle  carte  che  ne  formano  i  titoli  ,  diceva 
Domat  ,  ma  nel  potere  che  la  legge  da  ai 
creditori  ,  per  (arsi  soddisfare  di  questi  debiti 
e  per  esercitare  questi  dritti:  i  titoli  non  so- 
no che  la  pruova  dei  dritti  stabiliti,  e  non  i 
dritti  medesimi.  »  (  Merlin,  Rtpert.  V.  Be- 
ri, fi2.) 

La  vendita  o  8  dono,  —  «  Le  disposizioni 
testamentarie  sono  evidentemente  comprese  nel 
pensiero  della  legee.  »  (  Hennequin  ,  p. 
92,)—  Vedi  i  N.  314  e  seguenti  —  Secondo 
FaÉD.  Tatjlier  f  art.  536  f  461  si  può 
applicare,  ancora  alle  disposizioni  testamentarie, 
in  ciò  che  riguarda  la  disposizione  a  tìtolo 
gratuito.  Vedi  in  prosieguo ,  N°  314  4° . 

(3)  La  pendi1  a  o  U  legato  fatto  nei  termi- 
mi  delf  art.  536  f  464 ,  comprendono  fé  mas- 
serizie o  fa  biancheria  del  corpo  del  vendi- 
tore o  del  donante  ?  —  Duranton,  N°  181 , 
riassume  così  la  quistione.  «  Malgrado  la  ge- 
neralità di  questa  disposinone  ,  noi  non  sa- 
premmo pensare  che  le  masserizie  e  le  bian- 
cherie del  corpo  del  venditore  che  abitasse  la 
casa  al  momento  del  contralto  ,  come  quelle 
della  sua  famiglia  ,  dovessero  essere  comprese 
nella  vendita.  È  inverisimile  che  egli  abbia 
inteso  uscir  di  casa  senza  questi  oggetti  ;  co- 


te nuli,  eccettualo  il  danaro  contante, 
i  credili  ,  ed  altri  dritti  i  cui  titoli  pos- 
sono trovarsi  in    deposito   nella   casa 
(536  +  461)  (2). 
SU  2°  (8) 

m'é  inverisimile  che  vi  aveste  compreso  Io 
sue  gioje  e  quelle  di  uso  della  sua  moglie  , 
e  la  regola  che  ogni  patto  oscuro  o  ambigua 
s*  interpetra  contro  il  venditore,  (  art.  1602  f 
1448  )  non  saprebbe,  quanto  a  ciò,  dare  una 
decisione  contro  di  lui  ,  poiché  non  vi  è  pat- 
to su  questo  oggetto;  in  conseguenza  non  po- 
trebbe essere  né  oscuro  né  ambiguo  :  ma  sa- 
rebbe piuttosto  l'art.  1156 f  110Q  che  do- 
vrebbe regolar  la  causa. 

«  Se  il  dono  fosse  stato  fatto  con  testamen- 
to, oggetti  di  tal  natura  ,  e  solo  quelli  che 
servirebbero  all'  uso  personale  del  testatore  si 
troverebbero  compresi  ancora  nel  dono. 

«  Se  fosse  stato  fatto  con  atto  tra  vivi,  non 
sarebbe  valido  ,  quanto  agli  effetti  mobiliari  » 
che  per  quelli  compresi  in  uno  stato  estimati- 
vo annesso  alla  minuta  firmato  dal  donante  o 
dal  donatario  o  da  quelli  che  accetterebbero  per 
lui  ,  (  art.  948  f  872  )  »  lo  che  previene  la 
difficoltà.  » 

Chatot,  t.  I,  n*  121,  p.  132,  dice  nondi- 
meno: «  Per  quanto  ragionevole  sia  questa  ecce- 
zione, bisogna  però  convenire  dio  è  ben  lungi 
ch'essa  risulti  dai  termini  della  legge  ;  non  sì 
può  dedurre  dalla  posizione  dei  contraenti  » 
poiché  da  prima  le  clausole  ambigue  s' interne- 
frano  contro  il  venditore,  ed  in  secondo  luogo» 
col  prezzo  della  vendita  ,  egli  può  fornir» 
immediatamente  il  suo  salvami*  e  quello 
della  sua  famiglia.  Una  espressione  che  ha 
ricevuto  dalla  legge  il  suo  significato  e  la  sua 
estensione  deve  sempre  esser  seguita,  ammeno- 
ché le  parti  non  vi  avessero  chiaramente  de- 
rogato (a)  ;  |ioiché  si  può  trascurare  il  senso 
letterale  delle  parole  per  attenersi  alla  cornano 
intenzione  delle  parti  (art.  1156  f  1109  )  • 
ma  quando  dall'assieme  delle  clausole  risulta 
evidentemente  che  queste  parole  non  esprimo- 
no il  pensiero  comune  ;  esse  ricevono  allora 
dalle  parti  una  vera  spiega.  In  mancanza  adun- 
que di  ogni  dilucidazione,  non  deve  rsser  per  - 
messo  al  giudice  di  abbandonarsi  alla  interpre- 
te ione  di  urta  parola  ebe  ha  ricevuto  dalla 
legge  il  suo  significato  e  la  sua  estensione  ; 
non  dev'  essergli  permesso  di  restringere  que- 
sta estensione,  quando  le  parti  che  si  presume 


(a)  L.    16,  ff.  de  usu  et  nbitaU 


(a)  FrthitHte.   Contro*.,  til>.  YH,  ean.  VI,  L.  6», 
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che  la  coronano  non  V  avessero  (atto  implica- 
tamente o  esplicitamente. 

«  Ma  non  ci  abbandoniamo  alla  sottigliena 
del  dritto  ,  e  riconosciamo ,  con  Fachinèe  (a) 
che  se  questa  ultima  opinione  è  più  conforme 
alla  rigorosa  interpretazione  del  dritto,  la  pri- 
ma è  più  conforme  all'  equità  ed  alla  sana  in- 
terpetraxione  della  volontà  dei  contraenti:  Oó- 
ii gaiione  generali  rerum  ,  dice  Ulpiano  (b), 
quas  quis  nabait ,  habiturusve  sii ,  non  cort- 
t ine b untar  qaae  verisimile  non  est  qnamauam 
ob/igatnrum  fuisse  ,  ut  pula  supettex  ,  àem 
veslisf  etc.  —  Verborum  genera/itati,  aggiun- 
ge un  antico  giureconsulto  (e)  et  significatio- 
ni  mente/a  loouentis  ,  praeferendam  esse. 
Verbis  ex  universali  bus  excipiendum  esse  ea- 
rum  hunc  ex  mente  ,  ex  ae quii  aie  et  civili 
quadam  interpetratione  ,  quia  licet  oratio 
omnia  comprehendal ,  mititat  semper  Uh  ratio 
aequùatis,  ut  excipiantur  ea,  qnae  verisimile 
non  est  quemquam  specialiter  donalurumfuis- 
se  (dì. 

«  Malgrado  la  generalità  della  legge,  la  Ten- 
dila non  potrebbe  comprendere  la  biancheria  di 
corpo  del  Tenditore  ne  quella  della  sua  fami- 
glia ;  ma  il  dono  testamentario  può  compren- 
dere la  biancheria  di  corpo  del  testatore.  » 
(  Fred.  Taulibr  ,  t.  II ,  p.  178.  ) 

(1)  Che  comprende  il  legato  degU  oggetti 
mobiliari  che  si  troveranno  nella  casa  del 
testatore! 

«  Malgrado  la  generalità  dei  termini  del- 
l'articolo 536f 461 ,  la  corte  di  Bordeaux,  con 
arresto  dell' 11  giugno  1828  (  Dalloz,  periodo 
29,  2,  40,  Siriy,  29  2,  25)  ha  nondimeno 
giudicato  che  il  legalo  degli  oggetti  mobiliari 
che  si  troveranno  nella  casa  del  testatore  al 
momento  della  sua  morte  ,  comprende  i  cre- 
diti i  cui  titoli  si  san  trovati  in  tal'  epoca  nel- 
la  casa. 

«  Noi  crediamo  essere  questo  nn errore: in 
fatti  una  disposizione  simile  ,  considerata  nel 
rapporto  di  oggetti  che  racchiude,  non  contie- 
ne che  un  legato  di  oggetti  mobiliari,  quan- 
do che  l'articolo  536f461  contiene  una  dispo- 
Mtionc  d' immobili  e  di  oggetti  mobiliari;  in- 
tanto, sebbene  l'estensione  delle  due  disposizio- 
ni sia  differente  ,  la  solanone  della    quistione 


proposta  alla  corte  dorerà  esser  conforme  alle 
regole  dell'articolo  536f46l  :  poiché  il  legato 
di  una  casa  con  tatto  ciò  che  ri  si  trota,  ha 
tanta  estensione  ,  in  quanto  agli  oggetti  mo- 
biliari che  comprende  ,  quanto  il  legato  sem- 
plice degli  oggetti  mobiliari  che  si  troveranno 
nella  casa  del  testatore  ;  e  se  ,  nel  primo  ca- 
so ,  i  credi. i  non  vi  sono  compresi ,  perchè 
lo  sarebbero  nel  secondo  ?  La  parola  mobiliare 
comprende ,  egli  è  >ero  ,  i  crediti  ed  il  da- 
naro contante  ,  ma  cessa  di  avere  un'  esten- 
sione così  grande  quando  é  unita  ad  una  di- 
sposinone restrittiva.  Questa  restrisiooe  può 
risultare  o  da  una  qualificazione  degli  oggetti 
speciali  compresi  nel  legato  ,  o  dalla  indica- 
zione del  luogo  dove  essi  si  trovano  ;  in  que- 
stf  ultima  circostanza  ,  può  risultare  dalla  na- 
tura o  dalla  destinazione  di  certi  oggetti,  che 
essi  non  avessero  nn  luogo  abbastanza  fisso 
e  costante  perchè  sieno  riputati  mobili  dell» 
casa  in  cui  si  sono  trovati.  Non  si  può  dire 
the  i  crediti  si  trovano  in  una  casa ,  quando 
il  titolo  è  ivi  depositato,  poiché  i  crediti  sono 
cose  incorporali  che  non  sono  suscettibili  per  loro 
medesimi  di  essere  in  alcun  luogo  ;  i  biglietti 
o  titoli  che  li  provano  non  serrono  che  per 
assicurarli  e  facilitarne  la  riscossione.  Questa  é 
la  ragione  che  li  ha  fatti  eccettuare  nel- 
1'  art.  536  f  461,  e  che  doveva  farli  esclu- 
dere nella  specie  che  si  é  presentata  innanzi 
alla  corte  di  Bordeaux  (e).  »  (  ChàVOT,  U 
I,n*119.) 

Hsnnvqtjin  aggiunge  p.  91  :  «  £  in- 
fatti possibile  che  il  Tenditore  o  il  donante 
non  avesse  inteso  ,  cou  una  simile  clausola , 
spogliarsi  dei  dritti  immobiliari  incorporali  che 
alcun  recinto  non  può  stringere  ne  compri- 
mere. Così  una  parola  che  ,  impiegata  sola, 
avrebbe  abbracciato  nella  sua  generalità  i  ti- 
toli ed  i  credili ,  non  li  comprende  più  quan- 
do e  ristretta ,  modificata  per  le  indicazioni 
di  località. 

«  Da  ciò  segne  che  il  legato  di  tutto  il 
mobiliare  posseduto  a  Londra ,  per  esempio  , 
non  comprende  i  titoli  di  credilo  appartenente 
al   testatore  in  questa   città  (f). 

«  L'  artìcolo  536  f  461  non  prevede  esplici- 
tamente che  il  dono  o  la  Tendila  di  una  ca* 


(a)  Controv..  fjb.  VI ,  «p.  XCIII. 

HO  L.  VI.  de  pignoribus  ff. 

Te)  Vedete  Facainèe,  locxU.iJnt.fmb.,  dict.Ue* 
ritinnalia. 

(ri)  Secus  .  «e  il  contratto  non  doveva  avere  e  flet- 
to che  dopo  la  morte  del  venditore  f   o  del  donante. 


(Bruneroann  dieta  lece,  n.*  4  )  >  ■  fortori  nel  le- 
galo. 

(e)  Corte  reale.  òVÀix  ;  18  maggio  18*7  J.  P.  t 
11  p.  54»;  Proudbou  ;  uju/.,  n°  490* 

(!)  rluttreu  contro  Hurteau  ,  i{  aprile  1824  ,  D. 
A.  3,  4M- 
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sa  ;  ma  non  vi  è  ragione  per  considerare  que- 
ste espressioni  come  restrittive.  Le  disposizio- 
ni testamentarie  sono  evidentemente  comprese 
nel  pensiero  delia  legge. 

«  Il  29  gennaio  1812,  testamento  del  stg. 
Sempey  ,  col  quale  istituisce  erede  universale 
la  signora  Saget,  e  fa  ad  un'  altra  sua  sorella, 
la  sig.  BeauKeu,  un  legato  di  tutti  i  mobili, 
effetti  e  danari  che  si  troiano  netta  sua 
casa. 

«  Questa  disposizione  comprendeva  nella  sua 
generalità  il  danaro  contante  ed  i  titoli  de'  ere» 
diti  che  la  casa  racchiudeva?  Fu  deciso  dalla  cor- 
te di  Agen,  che  il  testatore  non  ha  potuto  dare 
alle  espressioni  di  cui  si  è  servito  una  più 
grande  estensione  che  quella  che  loro  ha  dato 
con  tal  linguaggio  ;  che  il  senso  delle  espres- 
sioni si  trova  naturalmente  circoscritto,  e  limi- 
tato dall'articolo  536f461  del  codice  civile,  che 
vuole  che  il  dono  di  una  casa  con  tutto  ciò 
che  vi  si  trova  non  comprende  né  il  danaro,  né 
i  eroditi  od  altri  dritti  i  cui  documenti  posso- 
no esistere  nella  casa  medesima  (a). 

«  Una  contraddizione  apparente  evvi  fra  que- 
sto arresto,  che  giudica  che  un  legato  di  tutti 
i  mobili ,  effetti  e  deirate  che  si  troveranno 
nella  casa  del  testatore ,  non  comprende  i  cre- 
diti, e  l'arresto  renduto  neli'  aitare  de  Ila  donzella 
Rousseau. 

a  11  19  fruttidoro,  anno  XX,  legato  ,  dal 
signor  Emeric  a  favore  della  donzella  Rousseau, 
di  tutti  i  mobili,  effetti,  biancherie,  equipaggi, 
utensili,  gioie,  argenteria  e  danaro,  che  si  trove- 
ranno alla  sua  morte  negli  appartamenti  che 
e^li  occupa  a  Parigi,  strada  dell'  Echiquier,  a 
porta  chiusa,  come  dicesi  volgarmente. 

«  Io  eccettuo  nondimeno  dal  dcttolegato,  sog- 
«  giunge  il  testatore,  tutti  Ì  biglietti ,  lettere  di 
«  cambio  ed  altre  carte  di  commercio  che,  mi  ap- 
«t  partengono  f  sia  che  le  sopraddette  carte  di 
«  commercio  eccettuate  dal  presente  legato  sieno 
«  sottoscritte  da  altri,  sia  che  le  sopraddette 
«  carte  di  commercio,  provvengano  dai  miei  ca- 
«  pitali  impiegati,  le  quali  carte  di  commercio,  io 
«  dico,  faranno  parte  della  mia  successione  ». 

«  La  corte  reale  dì  Parigi  ha  veduto  nella 
eccezione  '  relativa  agli  effetti  di-  commercio , 
la  pruova  che  l'autore  della  disposiamone  aveva 
intenzionalmente  compreso  nella  parola  mo- 
bile tutti  i  credili  di  altra  natura  (b).  » 

Cbavot  aggiunge  ,  n°  119  :  «  L'  articolo 
536  f  461  eccettua  ancora  il  danaro  ,  quan- 


tunque questo  sia  un  oggetto  corporale  mobiliare 
di  sua  natura;  ma  ciò  è  solo  in  considerazione 
del  suo  uso  e  della  sua  destinazione  ;  perchè 
non  era  nella  casa  se  non  provvisoriamente  , 
e  soltanto  finche  cadesse  nelle  mani  di  un  mu- 
tuatario, o  impiegato  in  provvisioni  o  comme- 
stibili. » 

(1)  «  Se  invece  d' impiegare  le  parole  con 
tutto  rio-  che  fi  si  trova,  si  usassero  queste, 
con  tulli  i  beni  mobili ,  o  tutto  U  mobiliare, 
o  tutti  gU  effetti  mobiliari  che  pi  si  trovano, 
il  principio  sarebbe  l' istesso,  poiché  è  chiara 
che  l' articolo  536  f  461  prevedendo  il  caso  in 
cui  si  è  detto,  con  tutto  ciò  che  fi  si  trota, 
ha  voluto  mettersi  nell'  ipotesi  piò  ampia  .  .  . 
Del  resto  ,  in  tutti  1  casi ,  per  ben  valutare 
l' importanza  della  vendita  o  di  un  testamento» 
bisogna  indagare  nello  insieme  dell'  atto  qoal 
sia  la  vera  intenzione  che  1'  ha  dettato.  Per 
esemplo  ,  se  un  testatore  dopo  di  aver  legato- 
tutto  ciò  che  si  troverà  nella  sua  casa  alla  sua 
morte,  dichiara  eccettuare  il  legato  di  biglietti, 
lettere  di  cambio  ed  altri  titoli  commerciati  che 
gli  appartengono,  sarà  permesso  pensare  che  egli 
abbia  voluto  comprendervi  tutti  i  crediti  di  altra 
natura.  »  (  Fiuto.  Taulibr,  t.  II,  p.  178  ). 

Si  debbono  comprendere  i  titoli  dì  crediti 
attivi  nella  disposizione  con  la  quale  un  testatore 
lega  una  casa  una  con  tutti  i  mobili,  derrate, 
danaro,  argenterìa,  e  generalmente  tutto  ciò  che 
conterrà  air  epoca  della  sua  morte.  (  Àix  ,  19 
agosto  1829.  D.  P.  29  ,  2,  201.  )  Il  legato 
di  una  casa  ,  con  tutti  i  mobili ,  derrate,  da- 
naro che  conterrà  all'  epoca  della  morte  del  te- 
statore, ha  potuto  esser  dichiarato  comprendere 
un  titolo  di  credito  che  ,  a  questa  epoca  ,  si 
trovava  nella  casa.  (  28  febb.  1832.  Gas.  di 
Francia.  Ricor.  D.  P.  32,  1  ,  419). 

(2)  Che  comprende  H  legato  dei  mobili  od 
effetti  della  casa  di  abitazione  del  testatore?' 
—  «  La  medesima  corte  (  di  Bordeaux  )"  k 
stata  meglio  ispirata  quando  ,  col  suo  arresto- 
dei  9  marzo  1830  (  Sirey  ,  SO  ,  2,  148  ), 
ha  deciso  che  la  disposizione  con  la  quale  un 
testatore  lega  i  mobiU  ed  effetti  della  sua- cosa 
di  abitazione  ,  non  debb'  essere  ristretta  agli 
effetti  che  dinota  la  parola  mobile,  usata  sola 
e  sene'  aggiunte  ,  ne  estesa  a-  tutto  ciò  che  è 
riputato  mobile  ,  ma  deve  essere  regolata  dal- 
l'articolo 536  f  461,  cioè  che  comprende  tutto 
ciò  eh'  e  mobile,  eccettuando  il  danaro  contan- 
te-, i  crediti  ed  altri  dritti  i  cui  titoli  possono  essere 


(a)  Saget  routro  Bcaulieu,    30  die.    i8i3,  D.   A. 
t.U,p.  183. 


0»)  Rou<seaacoiitroEmeric,n  giugno-,  1806, Parigi. 
%.  6,  »,  222,  D.  A.,  t.  II,  p.  480  i  -  1\  j.1806,  i54- 
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51*.  6°  (1). 

514.   7°  (2). 

313*  1.°  La  parola  mobile,  adope- 
rala seni'  altra  aggiunta  o  designa- 
tone ,  comprende  tutte  le  cose  mobi- 
liari, ad  eccezione  del  danaro  contante, 
gemme,  crediti,  libri,  medaglie,  stru- 

depositab*  nella  casa.  In  effetto,  le  parole  mo- 
bili ed  effetti  non  hanno  nel  linguaggio  ordi- 
nario e  nel  loro  uso  legale  ,  il  medesimo  si- 
gnificato ed  estensione  delle  espressioni  Seni 
mobili \  mobiliari  o  effetti  mobiliari  ;  e  quindi 
la  parola  mobili  non  essendo  stala  usata  sola 
non  potè  vasi  limitare  la  disposizione  ai  termini 
dell»  art.  533  f  458.  »  (  Chavot  ,  t.  I.  n° 
120.  ) 

—  II  legato  di  tntl*  i  mobili  effetti  e  derrate 
ebe  si  troveranno  nella  casa  del  testatore  al 
giorno  della  sua  morte,  non  comprende  ne  il 
danaro  contante  né  i  titoli  di  credito.  (  30  di- 
cembre 1823.  Agen D.  P.  24,  2,  165). 

(1)  Quid  se  si  legasse  tutta  il  mobile  che 
si  trova  in  un  certo  luogo  ?  «  In  questo  caso 
bisognerebbe  ammettere  le  medesime  limitazioni 
della  rendita  o  legato  di  tutto  ciò  che  si  tro- 
va in  una  casa.  »  (Fréd.Tàtjuer,  t.  II,  p. 
178.  ) 

(2)  L' articolo  SS6  f  464  è  applicabile  al 
caso  di  donazione  ira  mi?  «  È  importante 
da  prima  osservare  che  ,  trattandosi  di  dona- 
zione tra  vivi,  l'articolo  536  f  461  cede  com- 
pletamente il  luogo  all'articolo  948  \  872  del 
codice  civile  cosi  concepito:  «  Qualunque  atto  di 
«  donazione  di  cose  mobili  non  sarà  valido  se 
«  non  per  gli  effetti  d'uno  stato  estimativo 
«  sottoscrìtto  dal  donante,  se  dal  donatario  o 
«  da  chi  accetti  per  lui  ,  sia  stato  unito  alla 
«  minuta  della  donazione. «L'articolo  536-J-461 
é  dunque  unicamente  applicabile  ad  una  ven- 
dita o  ad  un  dono  testamentario.  »  (Frbd.Tau- 
lier  ,  t.  II  ,  p.  117  ).  Op.  conf.  di  Du- 
ra nton  ,  no  181   in  fine, 

(3)  Chavot  aggiunge  qui  ,  t.  I,  n°  106: 
«  La  parola  mobili ,    nel  suo  significato  prò- 

irio  ,  comprende  tutto  ciò  che  non  è  immo- 
lile ;  è  in  questo  senso  che  noi  l' abbiamo 
spiegata  al  n°  8;  è  in  questo  senso  eh'  è  stata 
usata  nel  dritto  romano.  Intanto,  questa  pa- 
rola ,  applicata  a  certi  oggetti  sottoposti  al 
dritto  di  proprietà  ,  è  stata  per  1*  antico  dritto 
francese,  molto  limitata  nella  sua  estensione  , 
che  variava  secondo  le  località  (a).  Toullier 
spiega   così    l' origine   di  queste    distinzioni  : 


£ 


menti  di  scienze  ,  arti  e  mestieri,  bian- 
cherie ad  uso  delle  persone ,  equipaggi 
con  i  loro  cavalli,  armi,  grani ,  vini , 
fieni ,  ed  altre  derrate,  e  tutto  ciò  che 
forma  l'oggetto  di  una  negoziazione 
(533  +  458)  (5). 
315.  2°  (4). 

«  L*  uso  di  dare  alla  parola  mobile  ,  quando 
è  impiegata  sola  ,  nn  senso  meno  esteso  del- 
l' espressioni  beni  mobili ,  sembrava  manifesta- 
mente derivato  dall'abuso  antico  ed  invecchiato 
di  cumulare  inutilmente  negli  atti  molti  termi- 
ni del  medesimo  significato.  Leggendo  in  un 
atto,  Io  do  i  miei  mobili  ;  nell*  altro  tutti  i 
miei  mobili  ;  in  un  terzo  /  miei  beni  mobili  ; 
in  un  quarto,  il  mio  mobiliare  o  *  miei  effetti 
mobili  si  corse  alla  idea  che  vi  fosse  differen- 
za in  quest*  espressioni. 

«  Si  poteva  pretendere ,  per  esempio  ,  che 
le  obbligazioni  ed  altri  dritti  incorporali  non 
son  compresi  nella  semplice  espressione  di  mo- 
bili, giacché  di  loro  natura  non  sono  ne  mobili 
né  immobili.  Delle  qnistioni  si  agitarono  innanzi 
ai  tribunali,  i  compilatori  raccolsero  le  loro  de- 
cisioni, secondo  le  quali  i  giureconsulti  si  pro- 
varono di  stabilire  una  teoria,  senza  nemmeno 
potersi  concordare  ,  poiché  i  principi  da  cui 
partivano  non  erano  fondati  sulla  natura  delle 
cose.  Cosi  ,  i  nostri  giureconsulti  hretanni 
non  attaccavano  alla  parola  mobili,  usto,  sola, 
le  medesime  idee  dei  giureconsulti  di  Parigi. 
Il  codice  ha  preferita  la  dottrina  di  questi  ulti- 
mi. » 

Hbnnequin  dice  ancora  1. 1.  p.  86:  «  Ben- 
ché, secondo  l'articolo  89  della  consuetudine  di 
Parigi ,  le  cedole  od  obbligazioni  per  danaro, 
e  mercanzie  fossero  cose  mobiliari,  un  legato  di 
mobili  non  le  comprendeva  per  questa  ragione  , 
dicevano  i  fomentatori  ,  che  ,  col  nome  so- 
stantivo di  mobili,  noi  intendiamo  ordina ria- 
MENTK   la  mobiglia  (b). 

«  Tale  era  ancor  la  regola  seguita  appo  i 
Romani,  relativamente  al  l'oro  ed  all'argento  come 
noi  1*  apprendiamo  dal  giureconsulto  Paolo  , 
nel  libro  III  delle  sue  sentenze,  art.  63:  Mo- 
b ili  bus  legatis  ,  aurum  pel  argentum  non  de- 
betur,  nisi  de  his  quoque  manifeste  sensisse 
testalorem  possit  osfendi.  » 

(4)  La  legge  non  dice  ciò  che  comprende 
hi  parola  mobile.  —  Senso  delle  parole  mio 
mobile  ,  miei  mobili,  impiegate  da  un  testa- 
tore. —  Duranton,  n.  169  e  170  ,  presenta 
in  questi   termini  le  sue   osservazioni  :  «  Una 


(■)  Toullier ,  t.  III  ,  p.   19. 
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prima  osservazione  a  fare  su  questa  disposi- 
zione ,  si  è,  che  la  parola  mobile  ,  per  esse- 
re impiegata  correttamente  dall'  uomo  o  dilla 
legge  »  anche  nel  senso  ristretto  che  gli  at- 
tribuisce qui,  deve  generalmente  essere  in  plu- 
rale ,  benché  in  questo  articolo  è  usata  nel 
aingoiare;  poiché  altrimenti  grammaticalmente 
non  indica,  che  un  oggetto,  un  mobile,  quando- 
che  é  destinata ,  anche  usata  sola  o  senza  alcuna 
aggiunta  o  designazione,  ad  esprimere  una  classe 
di  effetti  mobiliari ,  pur  tuttavia  almeno  la 
mobiglia. 

«  Noi  non  deduciamo,  da  ciò,  che  se  un 
testatore  in  vece  di  dire  :  Io  lego  a  Paolo  i 
miei  mobili  ,  dicesse,  io  lego  a  Paoh  il  mio 
mobile,  dovrebbe  ritenersi,  il  legato  esser  fatto 
per  un  solo  oggetto  a  prendersi  fra  quelli  che 
sono  implicitamente  compresi  nella  parola  mo- 
bile ,  usata  sola  senza  aggiunta  o  designazione, 
e  che  questo  legalo  sarebbe  ristretto  quasi  a 
non  avere  alcun  valore  ;  opiniamo ,  al  contra- 
rio, che  esso  comprenderebbe  tutto  ciò  che  com- 
prende questa  parola  ,  secondo  F  articolo  533f 
458,  ammencì  che  ,  però ,  la  intenzione  del 
disponente  non  fesse  contraria,  lo  che  si  de- 
sumerebbe dall'  assieme  del  testamento  e  dalle 
circostanze  della  causa. 

«  Vicepersa  ,  se  il  testatore  si  fosse  ser- 
vito di  questa  parola  nel  plurale  ed  air  esse 
detto  miei  mobili,  questa  parola  non  avreb- 
be altro  senso  di  quello  che  questo  articolo 
le  attribuisce  ,  giacché  altrimenti  bisognerebbe 
darle  quel  senso  che  é  attaccato  all'  espressio- 
ni beni  mobili ,  mobiliare  ,  effetti  mobiliari 
ciò  the  sarebbe  contrario  al  significato  attri- 
buito a  ciascuno  di  questi  vocaboli,  in  para- 
gone di  quello  che  ha  la  parola  mobile  impie- 
gata sola. 

«  Una  seconda  osservazione  che  si  presenta 
su  questo  medesimo  articolo,  si  è,  che  ,  se 
esso  ri  dice ,  ciò  che  la  parola  mobile  non 
comprende  quando  é  usata  sola  senz'alti*  aggiun- 
ta o  designazione  ,  non  ci  dice  poi  ciò  che 
comprende  :  dal  che  nasce  la  doppia  quistione 
di. sapere  ,  se  esclude  unicamente  gli  oggetti 
specialmente  enumerati  ,  ed  in  senso  inverso, 
se  non  comprende  che  i  mobili  conosciuti  sotto 
il  nome  di  mobiglia  :  doppia  quistione  che  noi 
risolveremo  bentosto.  »  Op.  conf.  di  Chavot, 
t.  I,  n°  114. 

(I)  La  legge  non  adopera  mai  la  parola 
mobili  nel  significato  ristretto  dell  articolo  55Sf 
458  ?  —  DurantOn  ,  n°  171,  dice  a  questo 
proposito  :  «  Infine  noi  non  vediamo ,  che  in 


una  di  queste  disposizioni  qualunque,  la  lc»ge 
abbia  impiegato  questa  parola  mobili  in  un  sento 
rosi  ristretto  rome  quello  che  qui  le  assegna. 
Infatti,  in  tutti  gli  articoli  ov'  è  impiegata  sola, 
delle  due  cose  l'una  :  o  non  é  ritenuta,  rome 
usala  sola  ,  a  causa  del  rapporto  dei  medesimi 
articoli  con  altri  precedenti  o  seguenti  ohe  ri- 
guardano il  medesimo  soggetto,  nella  medesimi 
legge,  e  che  parlano  d'immobili,  adoprata  sola 
ma  per  opposizione  a  queste  ultime  espressioni, 
.o,se  si  volesse  pretendere  che  sia  usata  sola, 
perché,  nel  medesimo  articolo ,  non  si  è  falla 
menzione  d'immobili,  vi  sarebbe  realmente  un 
senso  infinitamente  più  esteso  che  quello  che 
P  é  attribuito  dal  testo  che  noi  spieghiamo. 

«  Cosi  ,  negli  articoli  452  e  453  f  375 
e  376  (  e  soprattutto  nell'ultimo  ),  ove  é  im- 
piegata sola ,  senza  alcuna  aggiunta  ,  é  chia- 
ro che  questa  parola  abbraccia  ancora  gli  og- 
getti eccezionati  dall'  articolo  533  +  458  ;  ed 
il  suo  significato  ha  almeno  la  medesima  e- 
stensione  nesjli  articoli  805  ed  825,  2101,  e 
2102  ,  2119  e  2270  f  727  e  774;  1970  e 
1971  ,  2005  a  2185  ,  ed  altri  ancora  ,  il 
cui  senso  non  può  esser  dubbioso.  In  vero  , 
quelli  che  lo  precedono  o  lo  seguono  più  o 
meno  dappresso  ,  nella  medesima  le<<gev  parla- 
no d' immobili;  dimodoché  la  parola  mobile , 
sebbene  impiegata  sola  in  un  articolo,  non  é  usata 
in  realtà  nelle  disposizioni  della  legge  sulla  mate- 
ria ,  che  per  opposizione  evidente  alla  parola 
immobili:  tali  sono,  per  esempio,  gli  articoli 
2118  e  2119+2004  e  2005  confrontali. 
Ma  la  nostra  osservazione  nou  sussiste  meno , 
poiché  non  si  potrebbe  citare  un  sol  caso  in 
cui  questa  parola  mobile  si  trova  impiegata  so- 
la >  nelle  disposizioni  della  legge  ,  senza  altre 
aggiunte  e  designazioni  »  per  esprimere  unica- 
mente le  cose  che  si  reputa  comprendere  nel 
medesimo  caso,  secondo  l'art.  533  f  458.  Sot- 
to questo  rapporto  ,  questo  articolo  adunque  non 
racchiude  che  una  pura  astrazione.  »  Op.  conf. 
di  Ciiayot,  t.  I,  n°  113;  di  Delvincolrt, 
in  8°  ,  t.  Il  ,  p.  305. 

(2)  £'  articolo  553  f  458  è  limiiatbo  > 
—  Fred.  Tatjlikr  dice  ,  t.  I ,  p.  175  : 
«  Questa  enumerazione  dir  articolo  553  f  458 
non  sembra  limitativa  ,  poiché  la  legge  non  ag- 

Siunge,  ed  altri  ogge'ti  di  fimi/  natara*  Non 
isogna  dimenticare  d'altronde  che  qui  la  legge 
vuole  precisare  il  senso  di  una  parila  ,  e  lo 
precisa  in  fatti ,  senza  riserba  ,  ed  il  suo  sco- 
po sarebbe  mancato,  se  fosse  permesso  a  cia- 
scuno di  proclamare  le  analogie.   »  Op.  coni. 
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di  ToBixwa  ,  n°  tt  ;  ma  Dm man ti  ,  dice 
•1  coalrarìo  :  •  Le  eccezioni  sembrano  ridurre 
il  significato  dell*  parola  molile  impiegata  so- 
la a  quella  di  mobiglia.   —  » 

Dcrantoii  ,  Chatot  e  Rollano  dk  Vil- 
LABACBt ,  entrano  in  più  minuta  discussione. 

•  Vediamo  primieramente ,  dire  Duranton  , 
n°  176  ,  se  questa  parola ,  impiegata  sola 
nelle  deposizioni  dell'  uomo  ,  sei»*  altra  ag- 
giunta o  designatone  ,  non  esclude  altri  og- 
getti fuori  di  quelli  menxiooati  nell*articolo  553 
+  458. 

«  Evidentemente  non  comprende  le  colle- 
noni  di  quadri  e  porcellane  che  possono  essere 
nelle  starne  o  gallerie  particolari»  non  perchè 
queste  collezioni  non  fan  parte  dei  mobili  di 
un  appartamento  (  art.  534  f  456  )  ,  poi- 
che  sono  oggetti  che  non  sono  volgarmente 
tenuti  per  mobiglia ,  e  che  intanto  son  com- 
presi nel  significato  ristrettissimo  della  parola 
moòiU  impiegata  sola  ,  come  è  1*  argenteria  ; 
ma  non  vi  sono  comprese  perchè  vi  era 
inconseguenza  a  comprendere  quando  le  me- 
daglie n*  erano  escluse.  Bisogna  dire  altrettanto 
dei  ritratti  di  famiglia  :  che  ami  vi  è  per  que- 
sti una  ragione  di  più  nel  presso  di  affesione 
attaccato  a  questi  quadri  ».  Op.  conf.  di  Rol- 
lano db  Villargum  ,  mobili ,  n°  29  ; 
Chatot  ,  t.  I,  n°  114 ,  che  aggiunge,  n° 
114  :  «  La  parola  mobile  comprende,  l°ciò 
che  f  articolo  534  +  459  chiama  mobiglia , 
che  sono  i  mobili  destinati  all' uso  ed  orna- 
mento degli  appartamenti,  come  tapeuerie,  let- 
ti ,  sedie ,  specchi ,  orinoli ,  tavole,  porcella- 
ne ed  altri  oggetti  di  questa  natura.  I  qua- 
dri e  le  statue  fan  parte  dei  mobili  di  un  ap- 
partamento ,  i  candelieri  (a)  ;  i  tappeti  (b)  ; 
sema  eccettuare,  come  vuole  il  g  praeterea 
della  L.  3  destateli,  kg.,  i  forieri  ed  arma- 
di ,  perdo  solo  che  sono  addetti  a  rinserrar  li- 
bri ,  biancherie  ,  ed  altri  oggetti  non  classi- 
ficati ira  i  mobili  dall'  art.  533  f  458.  Noi 
comprendiamo  ancora  sotto  il  nome  di  mo- 
bili ,  i  vasi ,  ras*  *****  (  L.  11.  ff.  eod. 
toc .  )  ;  in  effetti ,  essi  son  tatti  destinati  al- 
l'uso  ed  ornamento  degli  appartamenti,  cir- 
coslama sufficiente ,  nel  nostro  dritto  ,  onde 
facessero  parte  della  mobiglia ,  ed  a  più  ra- 
gione ,  dei  mobili.  £  poco  importa,  la  mate- 
ria qualsiesi  di  questi  oggetti,  legno,  avorio 
ero  o  argento^  non  si  riguarda  che  il  loro  oso 


DtJEANTOif  continua   in   questi   termini  : 

(«)  L.  J.  supttl    /«prte.  ff. 
f»  L.  S.  eod.  Ut. 
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«  Se  le  gemme  non  vi  son  comprese  ,  non 
si  vede  il  perchè  gli  orologi  ed  altri  oggetti 
di  questa  natura  lo  sieoo  ;  ne  s'  intende  per- 
chè vi  son  compresi  l' oro  e  l' argento  in  ver- 
ghe, quando  il  denaro  non  vi  è  compreso;  i  bovi, 
vacche  ed  altri  animali,  quando  ne  sono  eccettua- 
ti i  cavalli  ;  in  fine  non  si  concepisce  il  mo- 
tivo per  cui  si  fa  entrare  nel  significato  di  questa 
parob  la  carretta  di  un  vetturale,  quando  se 
ne  escludono  i  cavalli  e  quando  gli  equi- 
paggi non  vi  figurano  affatto.  Eccettuato  1*  oro 
e  1'  argento  in  verghe,  tutti  questi  oggetti ,  e 
molti  altri  ancora  ,  hanno  ,  nel  rapporto  della 
loro  determinatone ,  del  servito  al  quale  so- 
no addetti  ,  una  perfetta  analogia  con  quelli 
enumerati  nell*  art.  533  f  458  ,  e  la  ragione 
che  mette  questi  ultimi  fuori  il  significato  le- 
gale della  parola  mobile  usata  sola  vuole  che 
gli  altri  vi  sieno  esclusi  del  pari.  Se  legando 
semplicemente  i  suoi  mobili ,  l' individuo  non 
intende  affatto  legare  i  suoi  cavalli ,  equipag- 
gi ,  gioie  ;  un  altro  facendo  il  medesimo  le- 
gato ,  dev'  esser  ritenuto  non  aver  inteso  le- 
gare i  suoi  bovi  o  le  sue  vacche,  il  suo  carro 
o  la  sua  carretta  ,  il  suo  orologio ,  o  la  sua 
cassetta  da  viaggio.  »  —  Chavot,  1. 1.  n°  115, 
aggiunge  :  «  Non  comprenderà ,  oltre  agli  og- 
getti eccettuati  testualmente  dall'  art.  533f453, 
i  seguenti  oggetti  : 

«  1°  Le  collezioni  di  quadri  o  di  porcella- 
ne che  possono  essere  nelle  gallerie  o  stame 
particolari ,  poiché  non  sono  destinate  a  de- 
corare un  appartamento,  ma  a  soddisfare  il 
gusto  e  la  curiosità  degli  amatori  ;  è  questo 
lo  scopo  principale  di  siffatte  collesioni.  Esse 
non  dovevano  essere  ,  diciamo  noi,  comprese 
sotto  il  nome  di  mobile  ,  e  non  deduciamo 
il  motivo  della  nostra  opinione  da  una  sem- 
plice indusione  :  cioè  che  l' articolo  433  f 
458  eccettua  le  collesioni  di  medaglie ,  e  che 
vi  è  somigiiama  perfetta  fra  queste  specie  ; 

«  2.°  Non  comprenderà  i  finimenti  di  una 
toletta  ,  i  salvaroba  ,  monili ,  braccialetti  ed 
altri  ornamenti ,  gli  aliti  e  vestimenti  giorna- 
lieri o  di  cerimonia  ,  sia  pel  giorno  che  per  la 
notte;  e  dò  per  la  ragione  che  l'articolo  533  i 
458  eccettua  le  gemme  e  biancheria  da  persona; 

«  3°  Non  comprenderà  i  bovi  ed  altri  ani- 
mali ,  gli  strumenti  aratori  ,  poiché  V  articolo 
533  f  458  eccettua  i  cavalli,  eqoipaggi  e  stru- 
menti d'  arie.  » 

Du&anton  ,  n*  177  ,  dice  ancora  :  «  Ma 
come  noi  abbiamo  detto  ,  l'argenteria  destina- 
ta al  servizio  di  tavola,  è  compresa  nel  signi- 
ficalo di  questa  parola.  Essa  non  è  vero,  prò- 
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prèmente  parlando,  parte  della  mobiglia,  poi- 
ché è  piuttosto  addetta  all'oso  diretto  ed  im- 
mediato della  persona,  che  all'addobbo  ed  or- 
namento della  casa  o  dell'  appartamento  ;  ma 
in  quanto  all'oggetto  delia  sua  destinazione, 
deV  essere  assimilata  al  vasellame  di  porcella- 
na, eh'  è  mobiglia  quando  non  forma  una  col- 
lesione  particolare.  In  conseguenza  debb'  es- 
ser compresa  nel  significato  della  parola  mobne 
quantunque  usata  sola,  nella  disposinone  del- 
I  uomo,  senta  altra  designatone  ed  aggionta.  » 
Op.  couf.  di  Chavot  ,  che  dice  ,  n°  114: 
«  2°  La  parola  mobile  comprende  ancora  certi 
oggetti  destinati  all'  uso  della  persona  ;  come 
l' argenteria  ,  aurmm  factum.  Nei  primi  tempi 
del  dritto  romano ,  non  era  punto  classificata, 
secundum  saecnU  seeeritatem  ,  fra  gli  og- 
getti chiamati  SBpellecUUa  ;  ma  il  suo  uso 
e  la  sua  abbondatila  divenendo  più  grande,  si 
é  finito  coli*  ammetterli  nella  classe  di  questi 
oggetti  (a);  noi  abbiamo  il  medesimo  motivo 

Pir  comprenderli  nella  parola  mobile.  In  tatti, 
art.  533  f  458  non  eccettua  che  il  denaro 
contante  ,  e  non  può  trarsi  alcuna  induzione 
da  una  specie  ad  un' altra,  poiché  il  loro  uso  e 
destinazione  sono  diffmntissimi.  Cosi  dunque, 
la  parola  mobile  comprenderà  i  piatti,  i  tondi, 
cucchiai ,  forchette ,  coltelli ,  Udii ,  saliere , 
candelieri  ,  scaldavivande  ed  altri  oggetti  simili 
manifatturati  in  argento  o  altro  metallo  (b).  » 
Infine  Duranton  aggiunge:  «  Si  troveranno 
forse  altri  oggetti  ancora  che  non  sono  ,  nel 
linguaggio  usuale  ,  posti  nel  numero  dei  com- 
ponenti la  mobiglia ,  e  che  sono  intanto  com- 
presi nel  significato  della  parola  mobili  impie- 
gata sola  ,  come  non  esclusi  né  implicitamente 
né  esplicitamente  dall'art.  533  f  458.  » 

(1)  Ne  ile  disposizioni  dett  uomo  ,  la  pa- 
rola mobili  ha  telarne  polle  un  significato  più 
esteso;  da  prima  se  ri  ha  opposizione  con 
la  parola  immobili.  —  Duranton  ,  n°  172, 
dice  qui: 

«  Ma  egli  è  altrimenti  a  riguardo  delle  di- 
sposizioni dett  nomo  ;  poiché  se  un  testatore 
lega  semplicemente  i  suoi  mobiS ,  seni*  altra 
aggiunta  o  àqùpnaxme  ,  ninno  degli  oggetti 
enumerati  in  questo  articolo,  si  troverà  com- 
preso nel  legato.  In  vece  se  egli  legasse  a 
uno  i  suoi  mobili  ,  all'  altro  i  suoi  immobili, 
senza  alcuna  designazione  restrittiva  ,  l*  oppo- 
sizione  che  questa  ultima  espressione  forme- 

(t)  L  3  e  7  «od.  loe. 

(b)  Vedete  Reperì.  ,    alla   parola  Mobili  (  Urat. 
di),  n°  a.  • 


rebbe  con  la  prima,  essendo  fortemente  carat- 
terizzata ,  indicherebbe  abbastanza  eh'  egli  ha 
inteso  legare  al  primo  tutto  ciò  che  non  é 
immobile ,  cioè  tutti  i  suoi  beni  mobili.  In 
questo  caso,  il  senso  della  parola  mobile  a- 
vrebbe  un  significato  così  esteso  quanto  quello 
delle  parole  beni  mota?,  mobiliare,  effetti  mo- 
biliari',  espressioni  che  per  se  stesse  abbrac- 
ciano tutti  i  beni ,  menochè  gì'  immobili.  » 
Op.  conf.  di  HsNifVQUUf ,p.  87;  di  Toullibr; 
di  Dilvincogrt.  in  8*  —  t.  II,  p.  305  ;  di 
Taultir,  p.  175  ;  di  Malli  villi. 

«  L*  estensione  del  legato  ,    aggiunge  Du- 
ranton, sarà  la  stesta  ancorché  quello  de- 
gl' immobili  non  (osse  contenuto  nella  mede- 
sima clausola ,    né  in  una  clausola  seguente 
o  precedente  immediatamente  a  quella  che  rac- 
chiude il  legato  dei  mobili  ;  poiché  queste  di- 
verse clausole  dovrebbero  essere  avvicinate,  pa- 
ragonate fra  loro  ,  e  dalla  loro  combinazione 
risulterebbe  questa  dimostrazione  evidente  che 
la  parola  mobile  non  è  stata  usata  sola  nelle 
disposizioni  dell'  uomo  ,    sena'  altra    aggiunte 
o  designazione  ,   per  conseguenza  che  il  suo 
senso  ,  nel  pensiero  del  testatore ,  é  stato  pia 
esteso  che  non  l'è  secondo  l'articolo  533  f  458. 
Op.  conf.  di  Rollano  de  Villarauis,  mo- 
bili ,  n°  23:  «  Questa  condizione  dell'articolo 
583  f  458  senz'aura  aggiunta  o  designazio- 
ne ,  é  assoluta  ;  in  maniera  che  ,  in  presenza 
di   un'addizione    anche    semplicemente    vir- 
tuale ,  come  per  esempio  ,  se  dallo  insieme 
di  un  atto  ,    o  di  un  testamento ,   o  anche 
dalla  disposizione  ,  risulta   la  volontà  fermale 
delle  parti  o  del  testatore ,    di  derogare    al 
senso  rigoroso  di  questa  definizione ,  U  parola 
mobili  riprende  il  suo  significato  ordinario.  » 
Giurispudenza.  —La  disnodatone  conia  qua- 
le un  testatore  lega  tutt'i  suoi  mobOie  riputati  tali, 
comprende  generalmente  tutto  dò  eh*  é  riputa- 
to mobile  secondo  la  legge.  (  Brasa.  8  maggio 
1816— J.  de  B.,  1816,  1,  810.) 

—  Sotto  l'impero  di  una  consuetudine  che  non 
determina  affatto  ciò  che  Insogna  intendere 
mobili,  la  clausola  che  il  sopravvivente  dei 
coniugi  conserverà  in  piena  proprietà  i  mobili 
della  comunione ,  dà  a  costui  il  dritto  di  ri- 
tenere tutto  dò  che  è  riputato  mobile  secondo 
la  determinazione  della  legge  o  la  disposizione 
dell'uomo.  (Bruss.,  11  giugno  1835;  J.  de  B. 
1835,  %   196). 

—  Giudicato  che  il  dritto  di  usufrutto  che  ha 
il  coniuge  sopravvivente  su  i  mobili  dell'al- 
tro coniuge,  in  virtù  della  donazione  reciproca 
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fatta  nel  contratto  di  matrimonio,  comprende 
i  capitoli ,  ed  i  crediti.  (  16  maggio  1832. 
Bordeaux.  D.    P.  33,  2,  39.  ) 

(  1  )  Quid  se  parlasi  cumulai ìpamenie  dei  mo- 
lili e  degt  immobili?  Hinnbouin  risolve  in 
questi  termini  V ultima  qnislione  posta  nel  nostro 
sommario:  *  Quando  il  testatore  lega  ad  nna  me- 
desima persona  tulC  i  suoi  mobili  ce  immobili, 
seni* alcuna  riserba,  la  parola  «o4iZr' s'intende  per 
tutti  gli  effetti  mobiliari.  I*  parole  mobili  ed  im- 
mobili così  ravvicinate  indicano  l'universalità  dei 
beni  (a).—  Op.conf.  di  Taulibr,  t.ll,  p.172. 

«  Se  un  testatore  lega  ad  una  persona  3  quarto 
dei  suoi  mobili  e  dei  suoi  immobili  in  pro- 
prietà, la  parola  mobili  dev'estendersi  non  so- 
la meute  alla  mobiglia,  ma  ancora  a  tutti  gli 
effetti  mobiliari  cbe  possedeva  fl  defunto  ? 
V  affermativa  non  ci  sembra  dubbia.  11  legato 
del  quarto  deve  prendersi  dalla  universalità  dei 
beni  (K). 

(2)  il  significato  £  questa  parola  può  essere 
ristretto  da  qualche  indicazione. — «  Questa  in* 
terpetranone  verrebbe  meno  sempre  innanzi  ad 
altri  termini  del  testamento  cbe  indicassero  al 
contrario  cbe  il  disponente  non  abbia  voluto 
dare  alla  parola  mobile  un  senso  cosi  esteso: 
per  esempio,  s'egli  avesse  indicati  gli  oggetti, 
o  avesse  ristretta  la  sua  disposizione  ad  una 
classe  di  mobili ,  od  a  quelli  situati  in  un  tal 
luogo ,  ec.  ,  il  senso  di  questa  parola  rice- 
verebbe una  limitazione  da  queste  diverse  de- 
signazioni o  restrizioni. »(Du*anton  ,n°  173.) 
Op.  conf.  di  Taulibk,  t.  II,  p.  176;  di  Rol- 
lahd  ni  Yiixahgtjbs,  v.  Mobili,  n°  26. 

Giurisprudenza.  —  L'espressione  mobili, 
impiegata  in  un  testamento  ,  non  comprende 
necessariamente  tutto  ciò-  eh'  è  riputato  mo- 
bile dalla  legge  ,  quando  l'intenzione  del  te- 
statore è  dimostrata  essere  stata  contraria. 
(  firuss.,  15  giugno  1815.  J.  de  B.,  1815, 
2,  74.) 

—  La  disposizione  con  la  quale  un  testatore 
legasse  tutt*  i  mobili ,  effetti  e  derrate  cbe 
si  troveranno  nella  sua  casa  al  giorno  dell» 
sua  morte  ,  non  comprenderebbe  ne  il  dena- 
ro ,  ne  i  titoli  di  credito.  (  Cass.,  30  dicem- 
bre 1823.  Sibby,  1825,  2,  71.  ) 

—  La  donazione  di  tutt'  i  suoi  beni  mobili 
senza  eccezione ,  fatta  da  uno  dei  coniugi  a 
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vantaggio  dell'  altro  ,  può  f  per  interpetrazio- 
ne  del  contatto,  essere  reputata  non  compren- 
dere le  azioni  e  riprese  del  donante  .  .  . 
allorché  soprattutto  queste  azioni  erano  state 
immobumate    dal   contratto   ni   matrimonio. 

26  maggio  1835.  Cass.  di  Francia.  Ricor. 

*by,  1835,   1,  833.) 

—  La  donazione  di  tutti  beni  mòbili,  nomi, 
ragioni,  pie  ed  azioni  non  comprendono  i  cre- 
diti del  donatore,  quando  una  clausola  se- 
guente, contenendo  t  enumerazione  dei  beni 
mobili  donati ,  non  indica  cbe  effetti  mobilia- 
ri. (  8  agosto  1834.  G.  di  Bordeaux,  Suor, 
1835  ,  2,  61.  ) 

«  Il  legato  dei  beni  mobili  cbe  si  trovano 
in  una  casa  comprende  il  denaro  contante:  que- 
sta decisione  non  può  dar  materia  a  cassazio- 
ne. (19  dicembre  1838.  Cass.  del  Belgio  ; 
J.   de  B. ,  1839,  1,  150.  ) 

—  «  Sulla  quistione  di  sapere  se  questa  di- 
sposizione contenesse  tutti  gli  effetti  mobiliari 
di  cni  si  compone  la  successione  della  testa- 
trire.o  restrittivamente  gli  oggetti  compresi  col 
nome  di  mobili  nell'art.  533  f  458,  la  corte 
di  Brusselles  (  arresto  del  9  marzo  1813,  Dal- 
lo*, in  -.8*,  tomo  IV,  pagina  82)  ba  giudicato 
rbe  I9  insieme  delle  diverse  espressioni  impiegate 
nel  testamento  ,  dimostravano  chiaramepte  la 
volontà  della  testatrice ,  di  non  usare  la  pa- 
rola mobile  nel  senso  restrittivo  dell'articolo 
533  f  458  ,  ma  nel  senso  estensiTo  dell'  ar- 
ticolo 536  e  1010  f  460  e  964  del  codice 
civile.  (  HBPnfBQUKf ,  p.  88.  > 

(3)  Significazione*  delle  parole  miei  mobile 
nella  totalità,  senza  indicazione  del  luogo  detta 
loro  sanazione;  o*  date  parole  tutt'  i  miei  mo- 
bili. —  «  Supponendo  ancora,  dice  Dura*- 
tow,  n.  174  e  175,  ch'egli  non  avesse  par- 
lato affati*  dei  suoi  immobili,  se  avesse  legato 
i  suoi  mobili  in  totalità*,  senza  indicazione  del 
luogo  della  loro  situazione,  senza  alcuna  restri-* 
sione  o  hmhaziòne,  tutt*  i  beni  mobili  cbe  egfi 
possedeva  sarebbero  compresi  nel  legato  ;  poi- 
ché queste  parole  in  totalità  formano  un'ag- 
giunta cbe  altera  9  senso  ristretto  dato  alla 
espressione  mobile  usata  sol». 

«  £  come  la  parola  tutti ,  senta  designa- 
zione alcuna ,  ba  il  medesimo  significato  del- 
le parole  in  totalità,  comprenderà  ugualmente 
tutt?  i  beni  mobiliari.  Qui  P  aggiunta  alla  pa- 


ca) Tolmer  contro  Grecy,  17  maggio  1806,  Ronco,  fonda  raìlVrricioamento  dille  parole  mobili   ed  im* 

D.  A.,  toro.    II,  --  p.  479  ;  -  P.  1,   1806,  57.  mobili,  tWerpetraaione  emerge  meglio  ancora  daUfr 

(b)  Rotrin  coutro  Girardin  ,  6  genoaio  1807.  T*  natura  del  legalo  che  è  uu*  legato  di  quota* 
rigi,  D.  A.,  a  480j-  P.  I,  1807,  aji.  L'arresto    si 
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Sf  6.  Lv  espressione  tetti  mobili  , 
quella  di  mobiliare  o  di  effetti  mobi- 
liari ,  essendo  sempre  presa  in  op- 
posizione ai  beni  immobili,  compren- 
de generalmente  tulio  ciò  eh'  è  ripti- 

rola  mobile  non  è ,  egli  è  fero,  nelT  ordine 
dei  termini ,  giacche  al  contrario  la  parola  tutti 
precede  la  parola  mobili  \  ma  essa  è  nelle 
rose  ,,nel  pensiero  del  testatore,  nella  dispo- 
sizione medesima  ,  di  cui  aumenta  evidente- 
mente  l'oggetto.  »  Op.  conf.  di  Tao  Lisa, 
p.  176  :  «  Allora  è  certo  che  gì'  immobili 
soli  sono  eccettuiti  ;  »  di  Maleville  ;  che 
rinvia  a  Lapeyrère  ,  lett.  M,  n°  21;  di  Cha- 
vot  ,  t.  I,  n.  112  ,  che  aggiunge  :  €  Que- 
sti atti  avranno  ancora  il  medesimo  effetto, 
se  io  avessi  detto  semplicemente  che  alienava 
il  mio  mobile  o  i  miei  mobili ,  e  che  io  mi 
avessi  preso  la  pena  d'  indicare  tutti  gli  og- 
getti eccettuati  dall'  art.  533  f  458  ;  sareb- 
be allora  evidente  che  io  ho  inteso  di  alie- 
nare il  mio  mobiliare.  » 

Giurisprudenza  —  Colui  che  ha  legato  tutti 
i  suoi  mobili  e  per  tali  reputati ,  può  esser 
considerato  come  se  avesse  legato  tutto  ciò 
che  la  legge  reputa  beni  mobili ,  se  d'  al- 
tronde le  altre  disposiiioni  del  testamento  ten- 
dono a  confennire  questa  interpetiasione.  (  8 
mano   1816.   Brusselles.  ) 

(1)  «  Cioè,  dice  DuaANTON ,  n°  178  , 
tut  o  ciò  eh'  è  riputato  mobile  ,  non  secondo 
gli  artkoli  633  e  534  f  458  e  459,  ma  tutto 
ciò  eh' è  riputato  mobile  secondo  gli  articoli 
528  e  529  f  451  e  452  :  in  altri  termini, 
comprendono  tutto  ciò  che  non  è  immobile  per 
una  delle  quattro  cause  precedentemente  spie- 
gate. » 

Giurisprudenza.  —  Il  legato  così  concepito: 
«  lo  lego  il  quarto  del  mobiliare  che  si  tro- 
«  veri  presso  di  me  ,  alla  mia  morte,  bian- 
«  cheria  ,  argenteria,  generalmente  il  quarto  di 
«  tutto  ,  »  comprende  tutto  rio  eh'  è  mobile 
secondo  la  legge  ,*e  specialmeute  il  denaro 
contante;  e  la  menzione  della  biancheria  ed 
argenteria  ,  essendo  dimostrativa  e  non  restrit- 
tiva ,  non  esclude  il  legato  del  denaro.  (  1° 
maggio  1832  Rie.  Bordeaux,  Labarthe.  D. 
P.   33,  1,133.) 

Intanto  l'espressione  mobiliare  ,  usata  in 
un  testamento,  non  comprende  necessariamente 
tutto  ciò  eh'  è  riputato  mobile  dalla  legge  ,  - 
auando  apparisce  non  essere  stato  nell' inten- 
zione del  legislatore  di  dargli  questa  esten- 
sione. Così  ,  quando  un  testatore  lega,  a  ti- 
tolo di  ricordo  ,  la   facoltà  di   scegliere,  nel 


tato  mobile  secondo  le  regole  stabilite 
nelle  due  prime  sezioni  dì  questo  ca- 
pitolo (  535  f  460  rif.)  (I). 
516.  2°  (2). 


suo  mobiliare  ,  ciò  che  potrà  piacere  al  le- 
gatario ,  la  scella  di  quest'  ultimo  non  dovreb- 
be esercitarsi  su  tutte  le  cose  che  la  legge 
reputa  mobili  ,  ma  soltanto  su  quelle  che  ser- 
vono all'abbigliamento  ed  uso  delle  persone. 
(  15  giugno  1815.  Brusselles,  Pifrv,  D.  A. 
2,  482.   D.   P.   1,   536.) 

—  l'espressioni  «  tutti  i  miei  altri 
ed  effetti  »  ,  contenute  in  un 
comprendono  tutto  ciò  eh' è  riputato  mobile, 
ai  termini  dell'  art.  535  .f  460  rif.  del  codice 
civile  (21  giugno  1825,  Poitiers.  Beneteau.  D. 
P.   25 ,  2,  239.  ) 

—  Il  legato  di  tuli*  i  mobili  ed  effetti  può 
essere  riputato  comprendere  le  obbtigationi  at- 
tive non  commerciali,  quando  i  biglietti  ed 
effetti  di  commercio  sono  stati  espressamente 
eccettuati  dal  legato.  (  21  giugno  1806.  Pa- 
rigi. Signora  Rousseau.  D.  A.  2,  480.  D. 
P.    1  ,  534.  ) 

—  Un  legato  di  tutt'  i  frutti,  e  proventi 
della  successione  scaduti  al  momento  della 
morte  del  testatore  ,  e  generalmente  di  tutto 
il  mobiliare  ,  ha  potuto  esser  dichiarato  non 
comprendere  che  i  fitti  eh'  erano  dovuti  ed 
esigibili  all'  epoca  della  morte,  e  non  la  parte 
di  questi  fitti  che  erano  coesi  dopo  l'ultimo 
termine  scaduto  ,  sino  alla  morte ,  sema  che 
1'  arresto  che  decide  così  cadesse  sotto  la  cen- 
sura della  corte  suprema.  (  1°  agosto  1832. 
Caen.  Lebugeur.   D.  P-,32,    1,   341.) 

—  Il  legato  del  mobiliare  può  ,  per  una 
interpetnuione  della  volontà  del  testatore,  esser 
considerato  come  non  aver  per  oggetto  ,  che 
i  mobili  propriamente  detti,  malgrado  la  dispo- 
sinone dell'  articolo  535  f  460  rif.  (  3  mar- 
so  1836.  Cass.  di  Francia.  Rie.  Simy,  1836, 
760.) 

—  Il  legato  di  tutti  mobili  ed  effetti  mo- 
biliari ,  oro ,  argento  monetato  ,  e  non  mone- 
tato ,  proff igieni ,  e  derrate ,  può ,  per  una 
inteipetrauone  della  volontà  del  testatore  ,  ri- 
sultante dalla  combinazione  delle  clausole  det 
testamento,  esser  considerata  come  non  avente 
ad  oggetto  che  i  mobili  propriamente  detti,  e 
non  già  le  rendite  costituite.  (  24  giugno 
1840.  Cass.  di  Francia.  Rie.  Shey  1840 , 
1  ,   899.  ) 

(2)  È  dubbio  che  netta  mente  di  cobra 
che  non  hanno  pratica  del  codice  che  iter* 
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CAPITOLO  Vili. 


DEL  LE  COSECOR  POR  ALI  ED  INCORPORAR!  (1). 


317.  Che  t*  lotende  per  cote  corporali  ? 

318.  I  dritti  consideriti  in  te  stessi  e  pre- 

si in  un  significato  astretto  cotti 
tuiicono  U  cose  incorporali.  Btompè. 

319.  In  generale  le  sole  cose  corporali  so- 

no suscettive  di  possesso.  Conse- 
guenza in  quanto  all'azione  posses- 
soria le. 

320.  Una  cosa  corporale  non  può  essere 

posseduta  solida  riamente  da  molti* 
Seeus  dei  dritti  incorporali. 

321.  Le  sole  cose  corporali  sono  l'Obbiet- 

ta della  rivendicazione  propriamente 
detta,  focus  della  più  parte  dei  drit- 
ti incorporali. 

322.  Modi  di  alienare  le  cose  incorporali. 

Cessione.  Rinunzie. 

323.  Differenza  tra  le  cessieni  dei  diritti 

mini  mobiglia,  effetti  mobiliari,  debbano  com- 
prendere iatt  i  beni  mobiliari  quanti  essi  tie- 
ne. —  Durahtqn  ,  n*  179  ,  giustifica  questa 
proposizione  dicendo  :  «  La  prima  delle  espres- 
sioni deirart.  535-J-460  ha  un  senso  il  più  natu- 
rale ;  quando,  si  parla  di  beni  mobili ,  evi- 
dentemente s'  intende  escludere  i  ben'  im- 
mobili ,  e  per  conseguenza  comprendere  tatti 
i  beni  ebe  non  hanno  questa  ultima  qualità. 
»  Ma  è  permesso  di  dubitare  che.,  nella 
mente  di  ogni  testatore  ebe  non  conosce  il  si- 
gnificato legale  delle  parole  mobiliare ,  effetti 
mobiliari ,  e  ve  ne  sono  certamente  moltis- 
simi ,  queste  parole  racchiudono  un  senso 
tanto  esteso  quanto  quello  che  loro  è  dato  da 
questa  disposizione.  È  ancor  permesso  il  cre- 
dere che  molte  persone  9  legando  semplicemente 
il  loro  mobiliare  o  i  loro  effetti  mobiliari  ,  non 
intendendo  affatto  legare  i  loro  crediti,  i  loro 
contratti  di  rendite  ,  e  molte  altre  cose  ebe 
si  trovano  per  altro  comprese  sotto  queste 
denominazioni.  Per  molti  mobiliare ,  effetti 
mobiliari  sono  le  cose  che  servono  all'  uso 
degli  appartamenti  e  della  persona  :  si  dice 
sovente ,  parlando  della  fortuna  di  un  par- 
ticolare ,  egli  ha  tanto  in  beni  fondi ,  tanto 
in  rendite ,  o  denaro  impiegato  ;  il  suo  mo- 
biliare vai  taoto  ;  volendo  indicare  con  que- 
sta ultima  espressione  le  cose  che  addobba- 
no o  adomano  la  sua  abitazione  ,  come  quel- 
le che  servono  direttamente  al  bisogno  del- 
la sua  persona. 


incorporati  ,  a  1*  alienazione  delle 
cose  corporali. 

324.  Per  la  rinunzia  al  dritto  incorporale 

basta  che  sia  chiaro  il  dritto  ae  ai 
sia  padrone  delle  proprie  elioni. 

325.  SI  fatta  rinunzia  non  richiede  le  for- 

me della  donazione. 

326.  Per  le  cose  corporali,  vi  fa  mestieri 

di  un  atto  poaitivo  di  traalazione  di 
dominio. 

327.  Conseguenze  quando  si  agisce  nell'  in- 

teresse di  un  terzo. 

328.  Bacioni  di  differenza  per  le  condizioni 

dell'  alienazione  secondo  la  natura 
corporale  o  incorporale  della  cosa. 

329.  Differenza  tra    le  cose  corporali  ed 

incorporali  quanto  alle  funzioni  che 
loro  convengono.  Esempio  nella 
compensazione  ,  secondo  che  trat- 
tasi o  pur  no  di  quantità  astratte. 

330.  Esempio  nella  aurrogaiione. 

331.  Eccezione  al  principio  che  non  ammet- 

te la  au r roga z ione  di  una  coaa  cor- 
porale ad  un*  altra.  Usufrutto  di 
un  gregge.  Permuta.  Comunione. 

«  Alla  pubblicazione  del  codice,  questo 
errore  ha  dovuto  tanto  facilmente  commetter- 
si ,  che  questi  termini  erano  mngt  d' avere  il . 
medesimo  significalo  in  tutte  le  consuetudini , 
e  nelle  opinioni  dei  giureconsulti  medesimi  : 
come  noi  1*  abbiam  detto,  le  decisioni  reodute 
su  casi  particolari  ,  e  per  interpetrazione  delle 
diverse  clausole  testamentarie,  sono  state  quelle 
che  bau  finito  con  attribuir  loro  questo  signifi- 
cato, soprattutto  nella  giurisdizione  del  parla- 
mento di  Parigi.  Ma  la  legge  divenendo  generale 
doveva  forse  dar  loro  una  significazione  tanto 
estesa  nelle  sole  sue  disposiuoni,  e  non  in  quel- 
le dell'  uomo  ,  ammenoché  V  intenzione  ben 
manifesta  del  testatore  non  l'avesse  voluto 
cosi. 

«  Queste  espressioni  avrebbero  dovuto  com- 
prendere, senza  dubbio  la  maggior  parte  de- 
gli oggetti  menzionati  nell'  art.  533  f  458 
e  che  non  son  contenuti  nella  parola  mobUe 
adoperata  sola;  ma,  solo  e  senza  alcuna  aggiunta 
o  designazione ,  esse  avrebbero  potuto  non  com- 
prendere i  contratti  di  rendita  ,  i  crediti ,  ed 
anche  il  denaro  contante  ».  Vedete  per  altro 
a  questo  riguardo  gli  articoli  986  e  999  f  1062 
e   1065  del  endice  di  procedura  combinati.   » 

(I)  «  Questa  distinzione  è  fondata  sulla  na- 
tura medesima  delle  cose.  Non  è  espressamente 
scritta  nella  legge  ,  ma  vi  si  trova  implicita- 
mente racchiusa  ».  (  Fred.  Tavlibb  j  t.  II , 
pagina  138  ). 
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DELLA  DISTWZIOWE   DEI   BENI 


317.  Le  cote  corporali  sodo  quelle 
che  hanno    un'  esistenza  fisica  e  pal- 

S  abile,  come  i  fondi,  le  case,  i  mobili 
i  un  appartamento,  gli  animali  (1). 
518:  Le  cose  incorporali  sono  al 
contrario  quelle  che  non  esistono ,  se 
non  turi*  intellecto,  cioè,  che  nonhan» 


Le  ser?itu  sono  ugualmente  dei  dril- 
li incorporali ,  poiché  esse  non  sono 
che  delle  qualità ,  e  non  parti  mate- 
riali delle  eredità. 

In  fine  le  diverse  astoni  non  sono 
degli  esseri  fisici  e  palpabili  per  se 
stesse ,  quantunque  tendono  a  far  met- 


no  che  I*  esistenaa  civile  che  la  dispo-  tere  in  nostro  potere  delle  cose  real- 
sizione  della  legge  loro  dà  :  tali  sono  mente  corporali, 
i  dritti  di  eredita ,  d' usufrutto ,  uso ,  Queste  due  specie  di  beni  san  Iron- 
ie serviti  ,  e  le  azioni.  pò  differenti  fra  loro  per  non  avere , 

Tutti  questi  dritti  sono  incorporali ,  in  dritto ,  ciascuna  delle  proprietà  par- 

fintantochè  sono  presi  in  un  senso  astrai-  ticolari ,  rette  da  prìncipi  differenti  (4). 

to,  e  considerati  soltanto  in  se  stessi  ma  319*  In  tesi  generale,  non  vi    so* 

non  negli  oggetti  ai  quali  si  riferiscono,  no  che  i  beni  corporali  i  quali  possono 

Il  dritto  di  eredità  è  incorporale  in  essere  I'  oggetto  di  un  possesso  rigo- 
sè  medesimo ,  poiché  in  questo  senso  roso  e  propriamente  detto  ,  poich'  es- 
astratto ,  non  &  che  il  dritto  di  rap-  si  soli  possono  essere  fisicamente  oc- 
presentasione  del  defunto  ,  tendente  cupati  dal  padrone  :  dal  che  risulta 
ad  ottenere  il  patrimonio  che  ha  la-  che  a  riguardo  delle  cose  incorporali, 
sciato.  Nondimeno  le  cose  alle  qua-  che  consistono  tutte  nel  dritto ,  l'asta- 
li  si  riferisce  possono  essere  intiera-  ne  possessoria  non  può  essere  separa- 
mento corporali ,  come  è  possibile  an-  ta  da  quella  in  petitorio ,  se  Don  che 
core  che  sieno  tutto  affatto  incorpo-  accordando  la  provvisione  al   titolo  , 


rali ,  come  avverrebbe 


nel  caso  che 
composta    di 


una  successione    fosse 
crediti  e  di  azioni  (2). 

Il  dritto  di  usufrutto  è  ancora  in- 
corporale, poiché  in  se  stesso  non  è 
che  il  titolo  in  virtù  del  quale  l' usu- 
fruttuario percepisce  gli  emolumenti 
della  cosa.  Intanto  i  frutti  ai  quali  si 
riferisce  sono  cose  corporali  :  di  mo- 
do che  diviene  corporale  anch'  esso 
nel  suo  esercizio  (3). 

(t)  Op.conf.delle  Pano.Feanc,  t.V,  p.4. 

(2)  «  Fintantoché  l' eredità  non  sì  è  accet- 
tati, dice  Dceanton  ,  t.  II ,  in-8°  n.  11, 
è  uà  dritto  ,  una  cosa  incorporale  ;  da  che  è 
accettata  ,  non  ti  è  pia  dritto  di  eredità ,  ma 
soltanto  dei  beni ,  alcuni  corporali  ed  altri  in- 
corporali. » 

Chavot  ,  n°  187  dice  qui:  «  E  per  la  me- 
desima ragione  che,  sotto  una  sola  espressione 
grammaticale  »  noi  comprendiamo  una  univer- 
salità di  oggetti  fisici,  un  sol  dritto  può  anche 
comprendere  più  dritti,  o,  altrimentidetto,  un  sol 
dritto  si  estende  sopra  molti  oggetti ,  anche , 
differenti  fra  loro.  La  Tolontà  dell  uomo  ,  nella 
creazione  di  questi  rapporti  o  di  questi  dritti , 


come  diremo  in  prosieguo  trattando 
delle  servitù. 

Noi  diciamo  in  tesi  generale  ,  poi- 
ché questa  regola  non  è  sensa  ecce- 
zione. Il  dritto  d"  usufrutto ,  per  esem- 
pio, quantunque  incorporale  se  si  con- 
sidera in  un  sènso  astratto ,  si  trova 
nondimeno  posto  al  grado  delle  cose 
corporali  pel  possesso  che  ne  acquista 
r  usufruttuario  entrando  nel  possesso 
del  fondo ,  e  può  d' allora  esercitare 

gode  di  un  potere  più  vasto  ;  essa  non  è  pun- 
to arrestala  »  come  nella  classificazione  degli  og- 
getti fisici  ,  dalla  differenza  del  loro  carattere, 
essa  non  lo  è  che  per  se  medesima.  »  Op. 
con'.  Pano.  Fbanc,  t  V,  p.  4. 

(3)  L'usufrutto  di  un  mobile  è  un  bene 
mobiiiare  incorporale,  e  l'  usufrutto  di  un  im- 
molale un  bene  incorporale  immobiliare.  »  (Du- 

EANTON  ,  t.   11  ,  U°   11.) 

(4)  «  Le  cose  incorporali  non  sono  di  loro 
natura  né  mobili  ne  immobili  ;  ma  per  un* 
destinazione  della  legge,  tsAt  sono  ritenute  ave- 
re o  P  una  o  l' altra  di  queste  qualità,  secondo 
la  natura  della  cosa  corporale  rhe  ha  per  og- 
getto. »  (Toullur  ,  n°  9.) 


WLLK  COSE  CORPORALI 

le  «ne  azioni  possessorie  per  le  con- 
servazione del  suo  jus  in  re ,  che  de 
lei  momento  è  fnori  della  serie  dei 
semplici  crediti. 

510.  Una  cosa  corporale  non  può 
essere  solidariamente  nò  nel  dominio, 
né  nel  possesso  di  molli.  Duorum  qui- 
dem  in  soliium  dominiwn  nel  posse** 
sionem  esse  non  posse  (I)  ;  quando- 
che  il  medesimo  credilo  può  apparto* 
nere  solidalmente  a  più ,  come  il  me* 
desimo  debito  può  ancora  solidalmente 
grafitare  su  pia  persone. 

911.  Le  cose  corporali  possono  so* 
le  esser.  I*  oggetto  della  reviodicazione 
propriamente  detta  ,  che  deriva  dal 
dominio  ,  poiché  un'  azione  eh'  è  di- 
retta  sulla  cosa  medesima  a  fine  di 
costituirla  sotto  l' impero  del  suo  pa- 
drone ,  suppone  necessariamente  un 
essere  fisico  di  cui  uno  possa  imposses- 
sarsi per  Carlo  passare  dalle  mani  del 
detentore ,  in  quelle  del  vero  proprie- 
tario :  come  la  medesima  azione  sup- 
pone ancora  un  luogo  o  situazione  de- 
terminato nella  cosa  revindicata,  toc- 
che non  si  trova  in  un  dritto  pura- 
mente incorporale. 

Al  contrario,  non  è,  se  non  in  vir- 
tù dell'  asion  personale  che  può  esi- 
gersi T  esecuzione  della  maggior  par- 
te dei  dritti  incorporali ,  poiché  essi 
non  hanno  ordinariamente  per  ogget- 
to che  le  prestazioni  che  il  debitore 
deve  dare  al  suo  creditore. 

Noi  diciamo  la  maggior  parte  : 
poiché  vi  sono  delle  cose  incorporali, 
come  quelle  di  servite  e  d'ipoteche, 
i  dritti  di  usufrutto  e  di  uso,  che  co- 
stituiscono un  dritto  reale  ,  per  la  cui 
esecuzione  si  ha  ancora  un*  asion  rea- 
le ;  ma  quest'  azione  non  é  sempre 
la  revindicazione  propriamente  detta, 
ch'é  immediatamente  l'effetto  del  do- 
minio. 
SU»  L' alienazione  dei  dritti  incor- 
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porali  ha  pure ,  sotto  più  rapporti ,  le 
sue  regole  particolari ,  differenlissime 
da  quelle  che  sono  osservate  nell'alie- 
nazione delle  cose  corporali. 

Per  meglio  indicare  la  diversità  di 
queste  regole,  noi  osserveremo  da  pri- 
ma che  l'alienazione  dei  "dritti  incor- 
porali può  aver  luogo  in  due  modi  : 
o  direttamente  per  la  via  di  trasferi- 
mento, come  quando  io  vendo  a  Pie* 
tro  il  credito  che  ho  sopra  Paolo; 
o  indirettamente ,  e  per  rinunzia  al- 
l' esercizio  di  nn  dritto  o  di  un'azione 
fatta  a  profitto  di  colui  contro  del  qua« 
le  si  poteva  agire ,  come  se  io  dichia- 
ro a  Paolo ,  che  rinuncio  al  credito 
che  aveva  su  di  lui ,  e  che  gliene  fo 
remissione. 

313.  Nel  primo  caso,  cioè  a  dire 
nel  trasferimento  di  un  credito ,  di  un 
dritto  o  di  un'azione  sopra  un  ter- 
zo ,  la  cessione  si  opera ,  fra  il  ce- 
dente ed  il  cessionario  soltanto,  con 
la  consegna  del  titolo  (  1689f  1S35  ); 
ma  il  cessionario  non  è  posto  in  pos- 
sesso in  riguardo  ai  tersi  che  con  la 
denunzia  della  cessione  latta  al  debi- 
tore ,  ammenoché  la  cessione  non 
avesse  avuto  luogo  che  per  atto  au- 
tentico e  col  concorso  del  debitore 
che  l'accetta  (  1690  f  1526  ):  pria 
di  ciò  si  presume  che  il  debitore  igno- 


(1)  L. 
XIII ,  Ut. 


VI. 


8  15,  IT.  commodali,  Kb. 


ri  il  suo  novello  creditore  ,  che  non 
si  è  ancor  fatto  conoscere ,  e  può  in 
conseguenza  liberarsi  pagando  il  suo 
debito  all'antico  ,  anche  dopo  la  ces- 
sione (  1691  f  1537  ).  Al  contrario, 
l'alienazione  delle  cose  corporali  è  per- 
fetta a  riguardo  di  tutti,  e  senza  l'in- 
tervento di  alcun  terzo ,  col  consenso 
delle  parti,accompagnato  dalla  tradizio- 
ne se  si  tratta  di  oggetti  mobiliari  (1 141 
f  1095  )  ;  e  pel  solo  contratto ,  rive- 
stito delle  forme  proprie  alla  sua  spe- 
cie ,  con  la  consegna  delle  chiavi  ó 
dei  titoli  di  proprietà  (  1606  f  1452  ), 
se  si  tratta  a  immobili ,  senza  pregiu- 
dizio però  dei  dritti  precedentemente 
acquistati  dai  tersi  in  seguito   d' ipo- 
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teca  gu  i  fondi  o  altrimenti  (1583  f 
1428  ). 

524*  Nel  secondo  caso,  cioè  quan- 
do T  alienatone  dei  dritti  incorporali 
ha  luogo  non  già  direttamente  con  la 
cessione  effettuila  a  profitto  di  un  ter* 
so  ,  ma  indirettamente  con  la  rinun- 
zia air  esercizio  del  dritto  ,  o  con  la 
remissione  del  debito  fatto  a  beneficio 
di  colui  che  ne  doveva  la  prestazione, 
o  che  era  gravato  del  peso,  basta  che 
il  dritto  sia  aperto  ,  che  colui  che  può 
esercitarlo  sia  padrone  delle  sue  azio- 
ni ,  e  che  vi  abbia  volontariamente  ri- 
nunziato (  2048  +  1920  ). 

MS«  In  questa  specie  d'alienazio- 
ne non  é  necessario  di  ricorrere  alle 
forme  della  donazione ,  anche  quan- 
do la  rinuncia  o  la  remissione  sieno 
puramente  gratuite  e  senza  prezzo.  È 
perciò  ,  che  con  un  semplice  atto  di 
rinuncia  di  uno  dei  coeredi  ad  una  suc- 
cessione ,  questa  è  acquistala  per  in- 
tero dall'  altro  che  1'  accetta  (  785  » 
788  +  702  ,  705  )  ;  che  per  la  rinun- 
cia della  moglie ,  il  marito  si  trova 
padrone  di  tutti  gli  effetti  della  comu- 
nione (  1492  f  ab.  );  che  l'ipoteca 
si  estingue  con  la  rinuncia  del  credi- 
tore (  2180  -f-  2074  )  ;  e  che  la  re- 
missione del  debito  opera  la  liberazio- 
ne del  debitore  (  1285, 1287  f  1239, 
1241  ). 

Si  può  dunque  in  generale  rinun- 
ciare ad  ogni  azione  o  eccezione  ,  e 
si  aliena  con  ciò  il  dritto  che  si  ave- 
va a  proporla ,  giacche  si  resta  irre- 
vocabilmente decaduto  dal  momento 
che  vi  ò  stata  accettazione  da  parte 
di  colui  al  quale  la  rinuncia  deve  gio- 
vare. 

9M.  Non  è  cosi  delle  cose  corpo- 
rali :  esse  non  possono  essere  alie- 
nate che  con  atti  positivi  di  mutazio- 
ne. Invano  io  rinunzterei  alla  proprie- 
tà della  mia  vigna  a  profitto  di  Pao- 
lo ed  egli  accetterebbe  la  mia  rinun- 
zia :  se  non  vi  fosse  intervenuta  fra 
me  e  lui  nò  vendita,  né  cambio,  o  altro 


atto  equipollente  ,  né  donazione  rive- 
stita delle  forme  particolarmente  pre- 
scritte per  questa  specie  di  contratto, 
I9  immobile  resterà  sempre  nel  mio  do- 
minio.   , 

M7.  E  perciò  che  si  può  pagare 
un  debito  per  un  terzo  e  senza  sua 
partecipazione  ,  e  che  la  liberazione 
di  questo  felice  debitore  gli  resta  acqui- 
stata di  pieno  dritto  (1236,  1274  f 
1 189  ,  1228  )  9  anche  nel  caso  in  cui 
si  fosse  pagato  il  suo  debito  animo 
domandi  ;  quandoché  non  si  potrebbe 
acquistare  un  fondo  per  lui  senza  sua 
partecipazione. 

528*  Là  ragione  di  questa  differen- 
za deriva  dalla  natura  medesima  delle 
cose.  La  rinuncia  fatta  ad  una  suc- 
cessione o  alla  comunione  coniugale 
é  meno  una  vera  alienazione  che  una 
semplice  omissione  di  acquistare:  quella 
eh'  é  fatta  ad  un  dritto  di  uso,  d'usu- 
frutto ,  d'  una  servitù ,  di  una  ipote- 
ca ,  o  di  un'  azione  ,  non  é  che  un 
ritorno  alla  libertà  della  persona  o  delle 
cose  ch'erano  debitrici;  per  essa  niente 
cambia  di  silo  ;  essa  non  ha  bisogno 
di  essere  accompagnata  da  altra  causa 
che  dalla  volontà  libera  di  colui  che 
rinuncia,  poiché  ò  possibile  che  la  sua 
azione  o  il  suo  dritto  sieno  mal  fon- 
dati, e  che  abbandonandoli,  egli  sia,  al- 
l'uopo, riputato  di  conoscerli  per  tali; 
quandoché ,  al  contrario ,  le  conven- 
zioni con  le  quali  si  aliena  la  proprietà 
delle  cose  corporali,  non  possono  esi- 
stere senza  una  causa  reale  e  distin- 
ta dal  consenso  delle  parti  (  1131  f 
1085),  se  son  fatte  a  titolo  oneroso; 
e  che,  quando  esse  hanno  a  causa  la 
pura  liberalità,  la  legge  richiede  delle 
formalità  particolari  e  sostanziali  per 
la  loro  validità  (  931  f  855). 

929.  Le  cose  corporali  ed  incorpo- 
rali sono  ancora  differentissime  nel  rap- 
porto delle  funzioni  che  loro  conven- 
gono. 

Quando  si  tratta  di  cose  corporali 
che  non  consistono  nel  numero,  peso, 
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o  misura  ,  la  compensatone  non  ha 
luogo  tra  il  debitore  ed  il  creditore, 
ancorché  le  cose  dovute  da  una  parte 
e  dall'altra  sieno  della  medesima  spe- 
cie. Per  esempio,  non  si  può  più  op- 
porre in  compensazione  il  debito  di  un 
cavallo,  contro  quello  di  un  altro  ca- 
vallo, o  contro  quello  di  una  vettura 
o  di  una  somma  di  danaro  (  1291  *{• 
1245),  poiché  non  si  può  essere  am- 
messo ad  offrire  in  pagamento  una  cosa 
per  un'altra  (  1243  f  1297  ).  È  lo  stes- 
so dei  dritti  incorporali  cho  si  appli- 
cano a  cose  di  {Ferenti  nella  loro  spe- 
cie: per  esempio,  non  si  possono  com- 
pensare i  dritti  ad  una  eredità  con 
quelli  di  un  altra  eredità  ,  i  dritti  di 
usufrutto  con  quelli  di  altro  usufrutto, 
una  servitù  con  un'  altra;  ma  quando 
i  dritti  incorporali  non  consistono  che 
in  quantità  astratteci  è  compensazione 
fra  essi ,  poiché  evvi  omogeneità  nei 
loro  oggetti. 

530*  Ed  in  conseguenza  del  mede- 
simo principio,nelle  cose  corporali  che 
non  consistono  nel  numero,  nel  peso,o 
nella  misura,  la  surrogazione  non  ha 
luogo  dall'  una  all'  altra;  come  non  ha 
luogo  nei  dritti  incorporali  che  si  rife- 
riscono a  specie  differenti. 

Ma  quando  i  dritti  non  consistono 
che  in  quantità  astratte,  può  aver  luo- 
go la  surrogazione  dall'  uno  all'  al- 
tro. È  perciò  che  la  cauzione  che  ha 
pagato  i  debiti,  è  surrogata  a  tutti  i 
dritti  che  aveva  il  creditore  contro  il 
debitore  (2029  +  1901). 

531*  Il  principio  che  non  ammette, 
regolarmente  parlando,  la  surrogazione 
di  una  cosa  corporale  ad  un'altra,  soffre 
nondimeno  piò  eccezioni. 

E  da  prima,  quando  l'obbligazione 
riguarda  una  collezione  di  cose  con- 
siderate come  un  tutto  posseduto,  non 
a  titolo  singolare,  riferendosi  distinta- 
mente su  ciascuna  parte,  ma  a  titolo 
universale  abbracciando  il  tutto  assie- 
me, se  una  delle  parti  è  surrogata  da 
un  altra  cosa  della  medesima  specie, 
PnouDBON.  —  Dom.di  Propr.VoI.  I. 


questa  occupa  il  luogo  della  preceden- 
te, e  le  resta  surrogata  in  discarico 
del  debitore.  Per  esempio ,  -Dell'  usu- 
frutto di  una  greggia ,  basta  alle  ob- 
bligazioni dell'  usufruttuario  che  abbia 
sostituite  le  bestie  morte  (  616  f  b'4l  ) 
con  altrettante  provvedenti  dall'accre- 
scimento: come  è  sufficiente  ad  un  usu- 
fruttuario di  un  verziere  piantato  di 
alberi  fruttiferi  ,  surrogare  con  altri 
quelli  che  venuero  a  mancare  durame 
il  suo  godimento. 

Evvi  ancora  eccezione  al  medesimo 
principio  in  alcuni  altri  casi  special- 
mente determinati  dalla  legge.  Per  esem- 
pio ,  V  immobile  acquistalo  durante  il 
matrimonio  a  titolo  di  cambio  eoa 
un  immobile  appartenente  ad  uno  dei 
coniugi,  non  entra  in  comunione,  poi- 
ché è  surrogato  in  luogo  e  vece  di 
quello  alienato  (  1407  f  ab.  ) 

CAPITOLO  IX. 

DELLE   COSE    FUNGIBILI   ED  ALTRE 
DIVISIONI. 


1132.  Cattiva  definizione' che  ti  è  data  del- 
le cose  fungibili.  In  esse  si  riguar- 
da il  genere  e  non  V  individuo, 

332  2°.  Le  cose  tono  fungibili  o  pur  no 
di  loro  natura,  il  carattere  di  fun- 
gibilità dipende  parimenti  dalle  con- 
vero  toni  delle  parti. 

332  3°.  Un  fondo  di  commercio  è  una  co- 

sa fungibile  f 
333.  Conseguenza  nella  compensazione.  Le 
cose  fungibili  oggetto  del  prestito 
di  consumazione. 

333  2°.  Divisione  in  cose  diluìbili  ed  in* 

divisibili,  in  cose  principali  ed  ac- 
cessorie. 


332.  Dire ,  come  alcuni  autori  han 
fatto,  che  le  cosq  fungibili  sieno  quelle 
che  si  consumano  per  Tubo  principa- 
le ,  o  di  cui  uno  non  se  ne  può  ser- 
vire che  consumandoli,  come  il  pane, 
36 
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T  olio  ,  il  vino  ,  e  un  darsi  ad  una 
falsa  idea  (1). 

L' espressione  fungibile  ,  desunta 
dal  latino,  è  stata  trasportata  nel  lin- 
guaggio del  dritto  francese  con  la  sna 
etimologia  originale:  essa  è  la  ver- 
sione della  parola  fungibilità  che  si  ap- 
flica  alle  cose  di  una  natura  tale  che 
una  sostituisce  le  funzioni  dell'  altra 
nel  medesimo  genera  ,  reéus  quae  in 
suo  genere  funetionem  recipmnt,  cioè 
di  cui  l'una  rappresenta  l'altra,  quo- 
rum una  ejusJem  generis,  ulterius  vi* 
defungi  tur. 

Non  evvi  cosa  «seno  soggetta  a  con- 
sumo per  il  primo  uso  che  una  barra 
di  ferro,  per  esempio.  Nondimeno,  se, 
consegnandola,  non  si  riguarda  che  il 
peso  per  obbligare  semplicemente  co- 
lui che  la  prende  m  prestito  a  resti- 
tuire una  uguale  quantità  del  mede- 

(1)  Op.  coni.  «KDuaANTOK,  n.  42,  e  13; 
di  Zacbakiab  ,  $  172;  di  Toullika,  dei 
Contratti,  n*  143;  di  Daiaoz,  Cose.  —  «Le 
cose  Al  cut  non  cene  possiamo  servire  sen- 
ta consumarle,  sono  in  generale  fungibili.  » 
(Tatjlkr,  t.M,  p.  139.  ) 

È  soprattutto  a  qnesta  definixione  che  si  è 
attaccato  Dblyincoukt,  t.  II  in-*P,  p.  296, 
quantunque  egli  medesimo  riconobbe,  citando 
1*  esempio  del  pesce  minuto  o  pesciolini  che  si 
erano  impastati ,  che  la  consumazione  reale 
noo  è  necessaria  per  attribuire  il  «carattere  di 
cosa  fungibile.  Egfi  aggiunge  poco  dopo,  che 
le  cose  fungibili  sono  oasi  chiamate,  amia  una 
funguur  pie*  akerius. 

m  Queste  due  tpeoìe  di  cose ,  ditegli,  dif- 
feriscono prinripahnenae  ,  quanto  al  dritto,  in 
ciò  che  riguardo  delle  cose  non  fungibili ,  il 
dritta  di  godimento  può  esser  distìnto  da  anello 
di  proprietà ,  ed  appartenere  ad  un'  altra  per- 
sona che  al  proprietario;  quando  che  Questi 
due  dritti  si  confondono  necessariamente,  quan- 
do si  applicami  a  cose  fungibili.  » 

Zachauiab  fa  qui  questa  osservasene:  «Net 
incontriamo  nel  codice  una  sola  volta  l' espres- 
sione A'  «u*  y*wW  (  art.  1291  f  1245), 
ed  anche  allora  questa  parola  è  data  a  cose 
che  si  consumano  con  Puso.  I  cementatori 
del  codice  civile  distinguono  ancora  così  poco 
queste  due  divisioni  Puiia  dall'altra,  come  pra- 
nzavano gli  antichi  giureconsulti  francesi.  Da 


si  ino  metallo ,  la  barra  di  ferro  che 
egli  riceve  non  è  più  che  una  cosa 
fungibile  nel  prestito  che  gli  si  è  fatto, 
giacché  egli  renderà  una  cosa  per 
un*  altra,  restituendo  una  uguale  quan- 
tità di  ferro. 

Volendosi  adunque  dare  una  de- 
fi  u  ilio  ne  esatta  ,  devesi  dire  che  le 
cose  fungibili  sono  queHe  che  si  fan 
consistere  in  numero  peso  e  misura, 
poiché  ,  nelle  cose  di  questa  natura, 
una  quantità  uguale  del  medesimo  ge- 
nere ,  pagata  dal  debitore  ,  soddisfa 
il  debito  nel!'  ugnai  quantità  che  aveva 
ricevuta ,  sebbene  il  corpo  che  resti- 
tuisce non  sia  fisicamente*  lo  stesso 
di  quello  che  gli  era  stato  conse- 
gnato. Ed  è  perciò  che  una  quantità* 
vice  alierius  quanlitatts  fungiktr. 

9S2.  2°  (2). 


eiò  la  denoiàone  vistosa  che  il  codice  da  del 
prestito  di  consumarione  ,  o  del  prestito  sempli- 
ce. (  Artìcolo  1892  f  1764.  )  » 

(2)  Le  cose  sono  fungibili  o puf  no  di  hro 
inaura.  —  Il  carattere  di  fungiòUma  Jipends 
parimenti  daSe  lonoeunioni  ddlt  parti.  — 
Hbnnbqdin  ,  t.  I,  p.  66  a  69,  risolve  cosi 
la  quistione  :  «  Sono  fungibili  per  loro  mede- 
sima natura  le  cose  eh*  è  impossibile  d*  usare 
nell*  ordine  abituale ,  senta  consumarle  e  di- 
struggerle ,  come  i  grani,  la  polvere  da  tiro. 
Le  cose  che  hanno  dal  loro  modo  di  esistensa 
al  potere  di  resistere  all'  eserrisio  del  dritto, 
come  i  libri  e  la  mobiglia  ,  non  sono  fungi- 
hili  di  loro  natura.  Questa  differente  èinteres- 
aaotiuùua  nella  pratica,  lo  vi  do  in  prestito  un 
fiasco  di  vino  sema  spiegarmi  di  vantaggio;  egfi 
è  sottointeso  fra  noi  che  serve  per  ti  vostro 
consumo  ,  e  che  potete  disobbligarvi  eoo  me 
restituendomi  un  altro  fiasco  della  medesi- 
ma data  ed  origine.  Quest'i  un  prestito  di  qua- 
lità e  quantità.  Io  vi  do  in  prestito  de' candefieri 
del  mio  motiglio;  questi  oggetti  che,  ricevendo 
llmpronta  della  mia  appropriasione  ,  si  son  po- 
sti ,  in  rapporto  a  me ,  in  una  classe  a  parte, 
devono ,  dopo  P  uso  che  voi  ne  avete  fatto  , 
ed  all'epoca  convenuta  riprendere  posto  nel  mio 
mobiliare.  Voi  non  potreste  farmene  accettare 
degli  altri  in  luogo  di  essi ,  ancorché  quelli 
fossero  di  un  pregio  più  grande. 

«  Il  carattere  di  fungibilità,  che  le  cose  bau- 
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552.  5a  (I). 

£5$.  Le  cose  fungibili  costituiscono 
l'oggetto  del  prestilo  di  consumazioDe 
(  1892  f  1764  ),  come  quelle  che  non 
•ono  di  natura  fungibile  coati  tu  iscono 
quello  del  prestito  ad  uso  o  commodati 
(  1875  f  1747). 

Le  cose  fungibili  essendo  di  natu* 
ra  tale  che  una  sostituisse  le  funzio- 
no per  loro  medesima  natura  ,  può  cadere  al- 
la volontà  espressa  o  tacila  delle  parli,  come 
nel  prestilo  ad  pompam  et  osUntutionem,  co- 
me in  quello  ad  fraudolentam  exhiòitioncm  ; 
ma  bisognerà  ,  per  esser  così ,  che  sia  costalo 
che  i  fratti  non  sieno  slati  prestati  die  per  fi- 
gurare come  una?  decorazione  in  una  lesta;  che 
i  grani ,  che  le  muniiioni  di  guerra  non  sono 
siati  prestati  che  pel  momento»  di  una  rivi- 
sta. Da  un*  altra  banda  ,  le  cose  non  fungi- 
bili per  loro  natura  possono  divenirlo  se  tale 
*  stata  l' intensione  de'  contraenti,  lo»  che  può- 
risultare  qualche  volta  dalla*  sola*  qualità  delle 
parti ,  come  per  esempio  quando  uo  libraio- 
presta  un  libro  ad  uno  dei  suoi  confratelli , 
senza  obbligarlo  alla  restituzione  del  medesimo, 
esemplare.  »  (  Delvincourt  dice  nel  mede- 
simo senso  :  «  Un  pezzo  di-  tela»  potrebbe  es- 
sere, secondo  le  circosUnce,  una  cosa  fungibile 
o  non  fungibile.  E  in  effetto  se  essa  è  pre- 
stata, per  esempio  ,  per  servire  momentanea- 
mente di  tapezzeria,  è  certo,  ch'è  il  medesima 
pezzo  che  dev*  essere  resliìuito>  e-  che  per  conse- 
guenza  è  considerala  come  mia  cosa  non  fungi- 
bile. Ma  se  è  prestata  per  tare  degli  abbiglia- 
menti, come  allora  non  può  usarsene  senza-,  ta- 
gliarla, snaturarla,  e  conseguentemente  senza 
cangiarla  in  natura,  e  senza  ebe  cedesse  di  esser 
pezza  di  tela,  (Lv* essere  riguardalo  come  una 
cosa  fungibile,  poiché  è  impossibile  di  restituirla* 
in  individua,  »  Op.conf.  di  Tàulier,  t.  II,. 
n°  140.  )  «  A  parte  la  lagnanza  fell'etimolo  - 
gie ,  dice  Hennequin  „  la  regola  si  è ,  che 
nel  silenzio  del  contralto'  +  ed  in  mancanza  di 
ogni  pruova  contraria,  ogni  cosa  siegue  la  su» 
natura;  che  perciò  le  cose  fungibili  per  se  stesse, 
danno  luogo  al  prestilo  di  consumazione  o  ài 
consunzione  ,  altrimenti  dello  muluum  ;  e  le 
cose  che  non  sono  naturalmente  frangibili ,  ali 
prestito  ad  uso  o  commodatum. 

«  La  presunzione  legale ,  che  risulta  dalla 
natura  medesima  dellla  cosa  prestata,  non  può 
cedere  che  in  (accia  ad  una  volontà  contraria 
chiaramente  stabilita  ,  volontà  che  senza  dub- 
bio non  è  ne  «essano  di  mostrarsi  scritta  in  un 


ni  dell'  altra  nel  medesimo  genere  , 
la  conseguenza  immediata  che  risulta 
da  questa  proprietà,  si  òche  la  com  « 
peosazione  dev  essere  ammessa  fra  duo 
debiti  aventi  per  oggelto  una  certa 
quantità  di  roba  del  medesimo  gene- 
re di  cose  fungibili  qualunque  sieno 
(1291 +  1245)  (2). 
3»  2°  (&). 

contratta,  ma  che  dev'esser  certi,  giacché  si 
traila  di  travolgere  le  cose  dal  loro  corso  natu- 
rale. Ewi  prestito  di  consunzione,  dice  Puf- 
fcndorf  (a),  quando,  si  dà  a  qualchedaoo  una 
cosa  sueeettiòik  di  sostituzione  ,  col  peso  di 
renderla  in  un  eerto  tempo  ,  come  si  e  rice- 
vuta ,  nella  medesima  specie ,  ed  ugual  qua- 
lità. Vi  è  prestito  ad  uso,  quando  la  cosa  non 
può  esser  restituita  che  nella  medesima  specie. 

«  Il  danaro  ,  pecunia  numerata  ,  non  es- 
sendo, per  la  sua  destinazione,  che  un  mezzo 
di  cambio  ,.  è  eminentemente  fungibile  ;  mar 
tua  permutatione  consumi/tir.  Infine  ,  queste 
soggetto  dovrà  ricevere  al  titolo  ùt\V  usufrutto, 
qualche  altro  sviluppo  ;  qui  non  si  tratta  che 
classi  ficaio  e  definirlo.  » 

(1)  Un  fondo  di  commercio  è  una  eoe  a 
fingibile  ?  —  *U  affermativa  sembrava  essere 
decisa  da  un  arresto  della  corte  di  cassazione 
nel  9  messidoro  anno-  li  (  Sirby  ,  t.  IV  f 
I  parte  ,.  p.  89  ),  e  la  negativa  con  uo  al- 
tre arresto-  della  medesima  cori»  ,  il  10  apri* 
le  1814.  {lei\  1814,  U  parie  p.  238.) 
la  vero  ,  nella  specie  di  questo  ultimo  ar- 
resto ,  le-  circostanze  han  potuto-  influire  sulla 
decisione.  Io  opino.,  che  in  punto  di  drit- 
to ,  il  fondo  propriamente  detto.,  cioè  l'as- 
sieme (  achalandage  )  „  dfcv*  essere  riguar- 
dato come  una  cosa,  non  tingibile.  :  ma  che 
le  mercanzie  che  guarniscono*  i  detti  fondi 
sieno.  evidentemente  delle  cose  fungibili;  in 
miti  A  la  necessitai  del  commerciò,  esige  che 
esse  potessero,  essere  sostituite  da  altre  ,  ut 
tuta  fungatur  eice  aìlerius  ;  ciò  che  forma 
il  carattere'  della  cosa  fungibile.  »  (  Dblyin- 
«ocrt  ,  fc.  II*  ro-8°  p.  299.  ). 

(1)  Qp>  conf»  di  Tabu**,  t.  II,  pag.  139.- 
Tedi  ia  Proudhok,  deh*  Usufruito,  n«  120, 
l'applicazione  dici  principi  sulla  natura  delle 
•ose  fungibili  al  dritto  dell'  usufrutto. 

(3)  Si  distinguono  ancora  le  cose  in.  prin- 
cipali ed  accessorie,  quest'  ultime  sono  consi- 
derate come  tali ,  quando  sono  state  «unite  ad 

fa)  Voi  doveri  dell'  nomo  o  del  cittadino  ,  t  1/ 
f.  545,  sdii.  in.-S°i  landra,  tv^i* 
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334.  Doe  modi  di  acquistare  i  beni.  Re- 
gote del  dritto  delle  genti.  Regole 
del  dritto  civile.  L' autore  tratta  di 
quelle  del  dritto  delle  genti.  Che 
s'intende  per  dritto  delle  genti  f 


554»  Nei  capitoli  precedenti  noi  ab* 
kiam  veduto  cosa  sia  in  generale  il 
dominio  ed  il  dritto  di  proprietà:  noi 
abbiam  fatto  vedere  qua!  è  la  loro 
importanza  nell'ordine  civile  e  politi- 
co; ne  abbiamo  in  seguito  fatta  l'enu- 
merazione, e  fatto  conoscere  le  diver* 

altre,  sia  dalla  natura  sia  dalla  determinazione 
della    legge ,  sia  dalla    volontà   dell'  uomo. 

2°  Io  divisibili  o  indivisibili  :  le  cose  sono 
indivisibili  ,  sia  quando  non  possono  esser  di- 
vise senza  snaturarsi,  ed  allora  la  via  della  lici- 
tazione è  aperta  ai  proprietari  indivisi,  sia  quan- 
do la  legge  proibisce  di  dividerli  :  tali  erano  (  iti 
Francia)  i  beni  costitutivi  dei  maiorascati.  » 
(  Dalloz,  Cose;  Zac h aiìi ab.  ) 

(1)  Secondo  le  regole  del  dritto  delle  gen- 
ti' —  Op.  conf.  di  Chavot  ,  che  dimanda 
a  se  stesso,  t.  I,  n.  206  e  207:  «  Ma  che 
cosa  è  il  dritto  delle  genti?  La  maggior  par- 
te dei  giureconsulti  romani  han  voluto  dare 
la  soluzione  di  questa  quislione  ,  ma  sono  ben 
lontani  d'  avere  sul  proposito  ielle  idee  uni- 
formi. In  falli  ,  il  dritto  Romano  ,  confonde 
sovente  il  dritto  delle  genti  col  dritto  natu- 
rale $  è  così  che  al  g  li,  Instit.  de  rer.  a% 
ris.,  assimila  il  dritto  naturale  al  dritto  del- 
le genti  ;  quarundam  enim  rerum  dominium 
nanciscunur  jure  naturali ,  quod ,  sic  ut  di- 
ximus  ,  appeUalur  jus  gentium.  Senza  dub- 
bio ciò  che  deriva  dalla  natura  dell'uomo  de- 
V  essere  universalmente  praticato  appo  tutte 
le  nazioni  ;  ma  il  dritto  delle  genti ,  non  è 
egli  altra  cosa  ,  che  il  dritto  naturale  ?  Noi 
.Vedremo  ehe  no.  Si  distingue  vano  due  maniere 


se  classi  o  specie*  di  beni  la  cui  prcK 
prielà  può  essere  utile  all'  uomo. 

Noi  siamo  attualmente  alla  terza  par- 
te del  nostro  Trattato,  nella  quale  ci 
occuperemo  a  spiegare  ciò  che  riguar-- 
da  i  diversi  modi  d' acquistare  la  prò* 
prietà  dei  beni. 

I  beni  si  acquistano  in  generale  di 
due  maniere  :  o  secondo  le  regole  del 
dritto  delle  genti ,  o  secondo  quelle 
del  drillo  civile. 

E  da  prima  i  beni  sì  acquistano  se- 
condo le  regole  dei  dritto  delle  gen-^ 

«  (i), 

di  dritto  naturale  e  due  sorte  di  dritto  del- 
le genti.  Il  drillo  naturale  era  o  comune 
a  tutti  gli  esseri  viventi  (  he.  cit.  in  prin- 
cipio ),  o  particolare  alla  specie  umana.  (  In- 
sti tur.  §  2,  de  jure  nat*  geni,  et  eie.  )  1 
comentalori  lo  qualificarono ,  nel  primo  ca- 
so ,  col  titolo  di  dritto  naturale  primario  ,  e" 
nel  secondo  ,  di  dritto  naturale  secondario* 
I  dritti  ed  obbligazioni  che  facevano  l'oggetto 
del  dritto  naturale  secondario  erano  al  mede- 
simo tempo  la*  base  del  dritto  delle  genti  pri- 
mario. Omnes  popu/t  .  .  .  pariim  communi  om- 
nium hominum  jure  utuntur  . . .  quod  vero  na- 
turali! ratio  inter  omnes  homines  consti*  uù9 
id  apud  omnes  póputos  peracque  custodìtur , 
pocaturque  jus  gentium  ,  quasi  quo  jure  om- 
nes genies  utaniur.   (  Loc,  cit.t  g>  1°.  ) 

«  Il  dritto  delle  genti  non  ha  avuto  sem- 
pre a  guida  la  ragion  naturale ,  molte  delle 
sue  istituzioni  furono  fondate  sulla  ingiustizia, 
ed  offesero  i  dritti  che  l' uomo  ha  dalla  natura. 
(  $  2,  toc  eod.  )  Infatti,  le  nazioni  han  fra 
loro  dei  rapporti  che  possono  essere  fondati 
sulle  ragioni  o  convenienze  più  o  meno  giu- 
ste o  contrarie  alla  giustizia.  (  L.  4  de  stat. 
hom.  )  Le  relazioni  di  popolo  a  popolo  furo- 
no distiate  dalle  inslittizioni  che  ciascun  popo- 
lo si  aveva    comunicate  o  appropriata  r  e  bf 
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Per  ¥  occupazione  che  ha  luogo  nel 
fatto  della  guerra  (1)  ; 

Per  T  occupazione  che  ha  luogo  , 
t'nza  causa  di  guerra  ,  a  riguardo 
delle  cose  che  non  appartengono  an- 
cora ad  alcuno.. 

Essi  si  acquistano  ancora ,  secon- 
do le  medesime  regole , 

Col  possesso. 

E  per  dritto  d'  accessione. 

1  beni  si  acquistano  ancora  ,  e  ben 
più  sovente  ,  secondo  le  regole  del 
dritto  civile , 

Per  drillo  di  successione  ; 

Per  le  donazioni  tra  vivi  e  testa- 
mentarie ; 

Per  effetto  dei  contratti  ed  obbli- 
gazioni ; 

E  per  la  prescrizione. 
.  Ma  ,  come  non  e  qui  luogo  <T  un 
trattato  generale  di  tulle  le  parti  del 
dritto  ,  beo  si  comprende  ,  che  noi 
non  dobbiamo  occuparci  ,  in  questo 
luogo  ,  dell'  acquisto  de'  beni  seguendo 
lordine  delle  regole  dal  dritto  civile  : 
egli  è  perciò  che  noi   ritorniamo  ai 

collezione  delle  regole  che  presiedevano  a  que- 
ste relaiioni  fa  'detta  dritto  delle  genti  secon- 
dario. Quest'ultimo  differisce  sotto  interessanti 
rapporti  dal  dritto  delle  genti  primario  %  que- 
sto non  è  the  un  ramo  del  dritto  privato, 
e  non  consìste  che  nella  diverse  «istituzioni 
coni  ani  alia  maggior  parte  delle  nazioni  ;  il 
dritto  privato  se  le  ha  appropriate  ancor  essa 
per  farne  l'applicatone  ai  suoi  soli  cittadi- 
ni ,  e  non  ai  forestieri  che  reclamano  que- 
st' applicazione  in  loro  favore. 

«  Il  dritto  delle  genti  secondario  è  nn  ra- 
mo del  dritto  pubblico  ,  e  non  consiste  che 
nei  rapporti  di  nazione  a  nazione.  Le  legisla- 
zioni dei  popoli  moderni  danno  a  qnest'  ultima 
dritto  solo  il  nome  di  dritto  delle  genti  o  in- 
ternazionale. Le  loro  legislazioni  privale  am- 
mettono ancora  delle  istituzioni  praticate  dalla 
generalità  delle  nazioni;  queste  istituzioni  non 
sono  meno  una  branca  del  loro  dritto  civile  o 
privato  ;  solo  ,  in  virtù  della  loro  origine  , 
i  forestieri  possono  reclamarne  la  prolezione. 
È  per  questa  causa  ,  ed  in  questo  senso  che 
i  comentatori  han  l' abitudine  di  far  rilevare 
che  tal  maniera  d'  acquistare  è  un  dritto  dei- 


diversi  modi  d' acquistare  seguendo 
le  regole  del  drillo  delle  genti ,  co* 
minciando  da  ciò  che  riguarda  ì'  oc- 
cupazione che  ha  luogo  per  fatto  di 
guerra. 

CAPITOLO  X* 

Del   dritto  d*  occupazione  pel  fatto 

M    GUERRA. 

335.  Per  il  dritto  dalla  guerra,  la  occupa- 
tione  si  estenda  aopra  i  beai  e  ha 
appartengono  al  nemico. 

330.  La  equità  naturale  ammette  questo 
modo  di  acquistare?  Fri  nei  pt  del 
drillo  delle  genti. Legge  di  necessità. 

337.  Fra  nazioni  le  quittioni  si  risolvo- 

no con  le  armi.  La  guerra  legitti- 
mala nella  Scrittore  sacra. 

338.  Esempio  nella  condotte  di  Abramo. 

339.  Di  Giacobbe. 

340.  Nel  Deuteronomio. 

341.  Parole  di  Giosuè. 

342.  Miri  esempi  nell'Antico  e  Nnovo  Te- 

stamento. 

343.  Autorità  di  sani'  Ambrogio  Del  cor- 

po del  dritto  canonico. 

344.  Dritto  di  occupaxione  per  il  fatte  della 

guerra  ammesso  dalle  leggi  romane. 

le  genti  o  un  dritto  puramente  citile.  In  cia- 
scuna legislazione ,  i  modi  di  acquistare  chia- 
mati dai  comentatori  modi  del  dritto  delle 
genti  ,  sono  dunque  divenuti  modi  di  dritto 
civile.  Questa  confusione  nel  medesimo  corpo* 
della  legge ,  questa  partecipazione  alla  medesi- 
ma natura ,  il  piccol  numero  dei  modi  pura- 
mente civili  ed  il  loro  difetto  di  originalità 
abbastanza  osservato  nelle  loro  regole ,  sono 
altrettanti  ostacoli  ad  una  classificazione  me- 
Iodica  dei  modi  di  acquisto  del  dritto  ci- 
vile ,  e  dei  modi  di  acquisto  del  dritto  delle 
genti.  » 

(1)  Come  fa  osservare  Tocllieu,  n°  29, 
t.  IV  ,  «  il  dritto  d' impossessarsi  delle  co- 
se che  appartengono  al  nemico ,  deriva  dal 
dritto  delle  genti  .  e  si  attiene  ai  principi  su 
i  quali  il  codice  guarda  il  silenzio  ,  e  che  per 
questa  ragione  non  intraprende  a  sviluppare,  p 
Questo  medesimo  motivo  deve  impedirci  di  en- 
trare in  abbondanti  ricerche  ,  poiché  noi  non 
mettiamo  in  contribuzione  che  gli  autori  i  quali 
scrivendo  sul  dritto  privato  ,  non  han  potuto 
occuparsi  che  superficialmente  di  una  materia  che 
dovevano  esaminare  con  la  massima  cura. 
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34o\  Testimonianza  degli  antichi  filosofi 
quanto  a  questo  sabbietto. 

346\  Le  guerre  moderne  attestano  la  sta- 
bilità del  principio.  Il  trionfo  del- 
la forza  è  il  segno  della  superiori- 
tà delle  parti  interessate. 

347.  Questo  dritto,  lungi  dall' incoraggia- 

re ,  deve  distogliere  dalla  guerra. 

348.  Transizione.  Esame  delle  condizioni 

richieste  per  la.  legittimità  della  oc- 
cupazione. 

349.  Il  dritto  di  occupazione  non  esiste 

nelle    guerre  civili.   Questo  dritto 
dob  è  giustificalo  che  con  una  guer- 
ra pubblica  e  patente 
330.  La  legittimità  del  la  occupazione  non  di- 
pende dalla  legittimità  della  guerra. 

351.  I  beni  dei  cittadini,  come  quelli  del 

principe,  cadono  sotto  l'occupazio- 
ne la  quale  ha  luogo  mmisierio 
belli. 

352.  In  generale*  la  prede  sul  nemieo  Tan- 

no al  pubblico  tesoro:  la  legge  ro- 
mana punisce  il  peculato.  Quando 
i  soldati  hanno  acquistato  la  pro- 
prietà delle  cosa  mobiliari.  Napo- 
leone forma  della  conquista  il  suo 
dominio  straordinario. 

853.  Cose  tolte  al  nemico  che  non  posso- 
no appartenere  che  allo  Stato.  Il 
dritto  di  conquista  si  estende  per 
principio  fino  ai  beni  dei  privati. 
Seeus  in  caso  di  preda  ritolta  dal 
vinto.  Pottliminium. 

853  5°.  Ciò  che  distingue  le  guerre  marit- 
time dalle  guerre  terrestri.  Arma- 
mento in  eorsa  :  egli  debb'  estere 
autorizzato* 

354»  Simili  confische  hanno  costituito  le 
proprietà  feudali  in  Francia.  Tiran- 
nia dei  signori. 

355.  La  loro  fortezze  attestano  le  guerre 

che  si  faceano  tra  essi. 

356.  E  che  faceano  al  capo. 

857*  Merito  della  rivoluzione  sotto  la  qua- 
le disparve  la  peste  feudale.  1  prin- 
cipi di  carità  cristiana  debbono  far 
mitigare  l' applicazione  del  dritto 
della  guerra* 

(1)  Chavot  ,  t.  II,  n°  386  ,  riproduce 
1*  opinione  dì  Puffendorf  (a)  :  «  Lo  stalo 
di  guerra  rompe  tra  le  parti  belligeranti  tutt'  i 
dritti  che  debbon  essere  osservati  in  tempo  di 
pace  ,  e  distrugge  allora  i  principi  su  i  quali 
riposa  la  proprietà,  di  maniera  che  non  si 
è  tenuto  di  rispettare   quella   del  nemico  che 

(a)  Dt  im  notar.  ,  et  gert.  ,  lib.  IV ,  cap.  VI, 
S  «4   Vad  Dorai*»,  I.  IV,  n°  337* 


353.   L' occupazione    pel   tallo   di 

!;uerra  consiste  nell*  azione  o  nel 
atto  pel  quale  I'  occupante  che  agi- 
sce ministerio  bdli ,  cioè  a  dire  Del- 
l'esercizio  della  sua  missione  contro 
il  nemico  ,  come  dice  Grazio  *  sv  im- 
possessa |  per  forza  ,  della  cosa  al- 
trui ,  e  se  n'  impadronisce  nella  ve- 
duta di  rendersene  padrone,  per  se 
stesso  ,  o  per  l' interesse  del  gover- 
no ,    nel  cui  nome  egli  comballe. 

L' occupazione  pel  dritto  di  guerra 
non  ha  dunque  luogo  solamente  a  ri- 
guardo delle  cose  che  prima  erano 
senza  padrone  ,  poiché  al  contrario 
essa  principalmente  si  esercita  per  la 
forza  impiegala  d'  una  parte  contro 
dell'  altra  ,  per  toglier  dalle  mani  di 
costei  i  beni  che  possedeva  come 
essendo  da  lei  legittimamente  acqui- 
stali (1). 

356»  Ma  come  conciliare  questa  ma- 
niera d'acquistare  con  i  principi  di 
giustizia  9  e  di  equi  là  naturale  ? 

Ciò  non  è  certamente  facilissimo  a 
prima  rista  :  poiché  sovente  il  vinto 
che  soccumbe  non  ba  altro  torto  che 
quello  di  trovarsi  più  debole  nella  lotta. 

Intanto ,  per  conciliare  questo  si- 
stema colle  regole  che  si  modifica- 
no sulla  natura  delle  cose  di  cui  si 
tratta  ,  bisogna  uscire  dai  limili  più 
stretti  del  dritto  civile  ,  che  regola 
gl'interessi  dei  semplici  individui  nel 
loro  scambievole  rapporto  ;  bisogna 
andar  più  lontano  ,  ed  elevarsi  fino 
all'  altra  regioue  del  dritto  delle  gen- 
ti o  del  dritto  internazionale ,  che  si 
esercita  Ira  i  differenti  corpi  politici, 
che  sono  stabiliti  sul  globo. 

per  quanto  F  umanità  lo  consiglia.  Ciò  ,  non 
e  certamente  ,  perch*  egli  cessa  d*  esser  il  pa- 
drone della  sui  cosa  ,  ma  perchè  »  rappor- 
to a  noi ,  è  come  se  non  lo  fosse  più  :  tal- 
mente che  i  suoi  beni  sono  a  nostro  riguar- 
do ,  come  de*  beni  vacanti  e  senza  padrone  , 
di  cui  per  conseguenti  noi  possiamo  legittima- 
mente impossessarci  pel  dritto  del  primo  oc- 
cupante ». 
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Arrestandoci  un  momento  su  que- 
sto primo  pensiero  ,  poiché  qui  non 
si  tratta  di  lagnanze  individuali  tra 
particolari ,  ma  sibbene  di  guerra  tra 
i  differenti  corpi  delle  nazioni ,  si  sente 
di  già ,  cbe  le  conseguenze  che  ne 
risultano  in  quanto  al  dritto  e  alla 
sua  legittimità  ,  non  possono  essere  e- 
saltameute  le  stesse,  atteso  che  da  per 
tutto  le  regole,  morali  o  politiche, 
debbono  conformarsi  alla  natura  delle 
cose  eh*  esse  governano  ;  e  ciò  che 
si  osserva  nel  caso  d' una  pratica  pos- 
sibile ad  eseguirsi  .  può  trovarsi ,  in 
altre  circostanze  ,  in  opposizione  con 
la  legge  di  necessità  ,  all'  impero  della 
quale  tutto  deve  piegarsi  (l). 

537«  Se  facciamo  un  passo  di  piò, 
noi  vediamo  che  lv  autore  del  tutto  non 
ha  creato  due  specie  d'  uomini  ,  di 
cui  T  una  sia  destinata  a  comandare 
1'  altra ,  ed  a  statuire  giuridicamente 
su  gl'interessi  di  tutti;  noi  vediamo, 

(1)  Chatot  aggiugne  qui,  t.  II,  n.  387 
e  388  :  «  La  guerra  è  quello  stato  nel  qua- 
le ciascuno  attiene  il  suo  dritto  dalla  fona.  Il 
dritto  d*  usar  la  Iona ,  o  di  far  la  guerra  non 
appartiene  alle  naturai  che  per  la  loro  difesa,  o 
per  il  mantenimento  de'  loro  dritti  ;  essa  non 
dere  avere  altro  fine  ,  che  il  vendicare  ,  o 
prevenire  P  ingiuria.  Vendicare  significa  qui 
ottenere  la  rìparasione  dell'  ingiuria  (a).  «  Uno 
Stato  fa  la  guerra  »  dice  Montesquieu  (b)9  poi- 
ché la  sua  conservazione  è  giusta ,  come  ogni 
altra  conservazione.  Tra  i  cittadini ,  il  dritto 
della  difesa  naturale  ,  non  porta  affatto  con 
se  la  necessità  dell'attacco.  Essi  in  vece  di 
attaccarsi  non  hanno  che  a  ricorrere  ai  tribuna- 
li. Essi  non  possono  donque  esercitare  il  dritto 
di  questa  difesa  ,  che  nel  caso  momentaneo  , 
in  cui  uno  sarebbe  perduto  ,  se  attendesse  il 
soccorso  delle  leggi.  Ma  tra  le  società  ,  il 
dritto  della  difesa  naturale  qualche  volta  porta 
la  necessità  d' attaccare  ,  allorché  un  popolo 
Tede ,  eh'  una  più  lunga  pace  porrebbe  un  al- 
tro nello  stato  di  distruggerlo ,  e  che  P  attacco 
è  in  questo  momento  il  solo  meno  d'impedire 
questa  distruzione.  Il  dritto  di  far  guerra  deriva 
dunque  dalla  necessità  del  giusto  e  del  severo  ». 

«  Dal  dritto  di  guerra  deriva  quello  di  con- 

(«)  Vatfcl  ,  t.  ni,  cap.  I  e  III. 

00  Spirito  delie  hi»»  li».  X,  eap.  U. 


eh9  egli  non  ha  stabilito  sulla  terra  al- 
cun tribunale  supremo  dove  le  nazioni 
in  corpo  potessero  esser  citate  ,  per 
ricevere  sulle  loro  rispettive  preten- 
sioni delle  decisioni  alle  quali  dovreb- 
bero essere  forzosamente  tenute  di  con- 
formarsi ed  obbedire:  le  quistioni  dun- 
que non  possono  esser  sottomesse  che 
alla  sorte  delle  armi;  la  vincita  delle 
battaglie  mette  allora  sotto  la  mano 
del  vincitore  i  beni  che  il  vinto  avea 
impegnati  in  questo  terribil  giuoco 
di  valore  e  di  destrezza,  ed  è  nella  vit- 
toria che  colui  che  V  ha  riportata  tro- 
va f  esecuzione  del  giudizio  pronun- 
ziato dalla  Provvidenza. 

È  necessario  che  in  ciò  vi  sia  una 
yera  legittimità  ,  poiché  a  questo  ri- 
guardo il  genere  umano  si  trova  po- 
sto sotto  la  legge  della  necessità  ,  e 
che  là  divina  Provvidenza,  non  avendo 
stabilite  delle  regole  positive  per  pre- 
Tenire   o    altrimenti  arrestare  queste 

quista  ,  che  n*  é  la  conseguenza.  «  Lo  Stato 
che  prende  le  armi,  dice  Vattel ,  t.  Ili,  cap. 
IX,  per  una  giusta  causa,  ha  un  doppio  dritto 
contro  il  suo  nemico:  1°  il  dritto  di  mettersi  in 
possesso  di  ciò  che  gli  appartiene  e  che  il  ne- 
mico gli  Diega ,  al  quale  bisogna  aggiungere 
le  spese  fatte  a  onesto  fine,  le  spese  di  guerra 
e  la  riparazione  de9  danni;  poiché  s'egli  fosse 
obbligato  a  sopportare  queste  spese  e  queste  per- 
dite, egli  non  otterrebbe  interamente  tutto  riè 
che  gli  appartiene»  o  tutto  ciò  che  gli  é  dovu- 
to; 2°  egli  ha  il  dritto  d'indebolire  il  nemico 
per  metterlo  fuor  dello  stato  di  sostenere  un'  in- 

S'usta  violenza  ,  il  dritto  di  privarlo  de'  messi 
resistere.  Da  ciò  nascono  ,  come  dal  lor 
principio,  tutt'i  dritti  di  guerra  sulle  cose  che 
appartengono  al  nemico. 

«  Si  ha  il  dritto  di  privare  il  nemico  dVsuoi 
beni,  di  tutto  ciò  rhe  può  aumentare  le  sue 
forse  e  metterlo  in  istato  di  far  la  guerra;  cia- 
scuno travaglia  a  questo  fine  nel  modo  che 
a  lui  meglio  conviene.  S'impadronisce,  quando 
lo  può ,  de*  beni  del  nemico  ;  o  se  gli  appro- 
pria ;  con  dò  ,  oltre  che  diminuisce  le  forse 
del  suo  avversario  ,  egli  aumenta  le  sue  ,  e 
si  procenra,  almeno  in  parte,  uu  risarcimento, 
un  equivalente  ,  àa  del  soggetto  stesso  della 
guerra ,  sia  delle  spese  e  perdite  eh'  essa  ca- 
giona. Si  fa  giustizia  a  se  stesso.  » 
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specie  di  questioni,  sembra  ,  come  lo 
trofia mo  indicato  nelle  sanie  Scrit- 
ture, avere  approvata  questa  maniera 
di  troncare  le  nostre  discordie  politi- 
che :  Cuncia  fecil  bona  in  tempore 
suo,  et  mundum tradidit disputationi 
eorum.  (Ecclesiaste,  cap.  3,  ver.  Il  ). 

Non  e  questo  il  solo  testo  della  Santa 
Scrittura,  che  si  può  invocare  in  ap- 
poggio della  tesi  che  al  momento  ci  oc- 
cupa; altri  ve  ne  sono  ancora  neh"  An- 
tico e  Nuovo  Testamento;  e  noi  ve- 
diamo d' altronde  ,  sia  nelle  antiche 
leggi ,  sia  nella  pratica  tradizionale 
e  costante  di  tutte  le  nazioni  ,  che 
non  può  aversi  alcun  dubbio  su  questo 
soggetto. 

358*  Noi  ritroviamo  da  prima  nei 
sacri  libri  che  il  patriarca  Abramo , 
dopo  d'aver  battuto  i  quattro  re  che  gli 
avevano  fatto  prigioniero  Loth  suo  ni- 
pote 9  offrì  al  gran  sacerdote  Melchi- 
sedec ,  eh' eragli  venuto  all'incontro, 
il  decimo  di  tutte  le  spoglie  di  guer- 
ra ,  eh'  egli  avea  riportate  su  i  vinti. 
Et  ei  dedtt  decima*  ex  omnibus  (1). 

Quel  santo  patriarca  doveva  dunque 
riguardare,  come  a  lui  legittimamente 
appartenente  il  bottino  fatto  sui  suoi 
nemici ,  poiché  egli  ne  disponeva  da 
padrone. 

339*  Noi  troviamo  la  stessa  cosa 
praticata  dal  patriarca  Giacobbe,  che, 
facendo  una  divisione  tra  i  suoi  figliuo- 
li ,  volle  dare  a  suo  figlio  Giuseppe 
una  doppia  porzione  del  bottino,  ch'era 
il  frutto  della  vittoria  da  lui  ripor- 
tata su  gli  Amorrei.  Do  Ubi  partem 
unam  extra  fratres  ,  quam  tuli  de 
manu  Jmorrhei  in  gladio  et  arca 
meo  (  Genesi  ,  cap.  48,  ver.  22  ). 

MO.  Nel  Deuteronomio  egualmente 
si  vede  che  le  spoglie  di  guerra  tolte 
al  nemico  debbono  esser  riguardate 
come  proprietà  legittima  del  vincitore, 
per  servire  a  suo  uso  ,  e  consumo  , 


come  da  lui  acquistate  per  volontà  del- 
l' essere  supremo  ,  che  dispone  della 
sorte  delle  battaglie.  Omnem  prae- 
dam  exercitui  divides ,  et  comedes  de 
spoliis  hostium  tuorum ,  guae  domi' 
nus  tuus  dederit  tibi{  Deuteron.,  cap. 
20  ,  ver.  14  ). 

541*  Giosuè,  che  fu  da  prima  il  co- 
mandante delle  armi  di  Mosè  ,  disse  ai 
suoi  soldati  ritornando  dalla  guerra; 
e  Voi  ritornate  nelle  vostre  case  ricol- 
c  mi  di  beni,  con  una  gran  quantità  di 
e  bestiami  ed  un'abbondanza  di  rame, 
e  ferro ,  e  vesti  menta  ;  dividete  dun- 
c  que  coi  vos(ri  fratelli  il  bottino  che 
f  voi  avete  fatto  su  i  vostri  nemici,  i 
Dixit  ad  eos:  In  multa  substantia  at- 
gue  divitiis  revtrtimini  ad  sedes  ve* 
stras  ,  cum  argento  et  auro ,  aere 
oc  ferro  et  veste  multiplici  :  dividi' 
te  praedam  hostium  cumjratribus  ve» 
stris  (  Giosuè  ,  cap.  22 ,  ver.  8  ). 

342.  Noi  vediamo  altrove  che  gli 
uffiziali  dell'  armata  di  Mosè  offrirono 
a  lui,  ed  al  sacerdote  Eleazaro,  ciò 
che  vi  era  di  più  prezioso,  in  oro  e  gio- 
ie nel  bottino  fatto  sul  nemico;  dopo 
di  che  venne  dichiarato ,  che  i  diver- 
si individui  componenti  1*  armata  re- 
stassero proprietari  di  ciò  che  aveva- 
no preso  in  particolare:  Unusguisgue 
enim  quod  in  praeda  rapuerat,  suum 
erat  (2).  Trovansi  ancora  (3)  nell'an- 
tico Testamento  molti  testi ,  che  raf- 
forzano la  stessa  dottrina  ,  e  che  sa- 
rebbe inutile  qui  riportare. 

Se  noi  arriviamo  nel  Nuovo  Testa- 
mento, quantunque  siavi  questione  di 
morale  piuttosto  che  di  politica,  noi 
vediamo  che  S.  Paolo  lungi  dal  di- 
sapprovare l' uso  che  Abramo  aveva 
fatto  delle  spoglie  riportate  su  isuoi 
nemici ,  cita  al  contrario  questo  fatto 
in  prova  dell'alta  stima  di  cui  gode- 
va il  gran  sacerdote  Melchisedec,  che 
ne  aveva  ricevuto  il  decimo  :  Intue- 


(1)  Genesi,  cap.  XIV,  verso  30. 

(3)  Numerorum  ,  cap.  XXXI  ,  verso  53. 


(3)  Ved.   Paralipom.,  lik.  II ,  cap.  XIV, 
verso  13,  14  e  15. 
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mini  autem  quantus  sii  hié ,  cui  et  do  le  regole  del  dritto  delle  genti:  Item 

decima»  dedit  de  nraecipuis  Abraham  ea  quae  ex  hostibus  capimus  ,  jure 

patriarcha  (  PaulusadBebraeos,  cap.  gentium  statim  nostra  jiunt  (  Inst.  lib. 
7  ,  ver.  4  ). 
343.  Scendendo  alle  leggi  ecclesia- 


li. ,  tit.  I,  §  17). 

Noi  non  ci  distenderemo  d'avvantag* 
gio  sulla  disposizione  delle  leggi  ro* 
mane  intorno  a  questo  principio  dottri- 
nale del  dritto  delle  genti,  poiché  esse 
sono  conosciute  da  tutti  i  Uggisti  ;  sal- 
vo a  ritornarvi  ancora  in  prosieguo 
parlando  delle  condizioni  alle  quali  que- 


stiche  ,  noi  ritroviamo  nel  corpo  del 
drillo  canonico  un  capitolo  tratto  dal- 
le opere  di  S.  Ambrogio  ,  dove  è  spie* 
gato  che,  seguendo  la  disciplina  mi- 
litare ,  le  spoglie  riportate  sul  ne- 
mico   dall'  armata    vittoriosa    debbo-    r 4 

no  esser  conservate  a  disposizione  del    sto  principio   d'  acquistare   <W  esser 
re  vincitore, per  esser  distribuite ,  se-    subordinato,  perchè  l'applicazione  ne 

sia  legittima,  e  come  quest' applicazio- 
ne dev'esser  fatta  alle  diverse  specie 
di  cose. 

345.SÌ  possono  ai^cor  vedere  in  Gro- 
sio  ,  de  Iure  Belli  et  Paris,  capitolo 
VI ,  n°  2 ,  le  testimonianze  della  dot- 
trina    degli    antichi  filosofi    su  questo 


condo  il  loro    merito  ,   ai  combatten 

ti  col    concorso  dei  quali    sono   state 

predate  :  Dieat  aliquts,  eum  ipse  vice- 

ri/,  quomodo  dieit  Abraham  ad  re* 

gem  Sodomorum  (  Nihil  sumam  abs 

te  ),  cumpraeda  utique  inpolestate  vi* 

cloris  fuerit.   Docei  militarem  dieci- 

plinam,  ut  regi  serteniur  omnia.  Sa*    punto ,  dove  si  vede ,  secondo  Àristo- 

ne  his  qui  seeumfuisseni  inadjumen-    tile,  che  la  maniera  d'acquistare  per 

tum  /orlasse  sociali  ,  parlem  emolu-    mezzo  delia  guerra  è  fondata  sopra  un 

menti  tribuendam    asserii ,  tanquam    patto  tacito   e    comuue   tra  le  diver- 

mercedem  laboris.  Jdeoque ,  quoniam    se  nazioni  :  Lex  velut  paclum  quod* 

sibi  mercedem  ab  homtne  non  quae*    dam  commune  est ,  quo  bello  capta 

sivit ,  a  Beo  accepit  :  sicut  legimus    capienlium  sunt. 

scriptum  ,   quia  posthac  factum  est       346*  Se  ,  dopo  lutto  ciò  ,  noi  esa- 

veròum  Domini  ad  Abraham  in  trisu    miniamo  quel  che  si  fa  nel  tempo  di 

dicens  :  Noh  timere  Abraham:  ego 

protegam  te,  merees  tua  multa  erit 

vaide  (  Decreti  parte  2  ,  cauta  23  , 

quaest.  5  ) 


guerra ,  non  troveremo  degli  esem- 
pi ,  dove  una  pratica  regolare  e  co- 
stante sia  stata  straniera  all' applica- 
zione delle  regole  del  dritto  delle  genti, 


&4kl«  Se  noi  arriviamo  alle  leg^i  ro-    di  cui  noi  abbiamo  percorsa  la  serie, 
mane,  che  il  mondo  civilizzato  si  giù-    E  ,    senza  rimontare  ad  esempi  tratti 


stamente  considera  come  la  ragione 
scritta ,  noi  le  troveremo  aucor  posi- 
tive ,  e  più  precise  sul  punto  di  dot- 
trina, che  ci  occupa  :  Quae  ex  hosti* 
bus  capiuntur ,  dice  il  giureconsulto 
Gajo,  jure  gentium  statim  capienlium  ' 
Junt  (1). 

E  ciò  ripete  l'imperatore  Giustiniano, 
nelle  sue  Insliluzioni,  quando  dice,  che 
le  cose  di  cui  noi  spogliamo  il  nemi- 
co divengono  bentosto  nostre,  secon- 

(1)  L.  V,  fi  7,  ff.  de  acquircndo  rerum 
dominio  ,  lib.  XJJ ,   tit.   1 . 

Psouoaorr.     Dom.  di  Fiora,  Yol.  ]. 


dall'  antichità  ,  non  abbiam  forse  ve- 
duto in  tutti  i  tempi  i  disgraziati  abi- 
tanti dei  paesi  ove  si  è  portata  la 
guerra  ,  soffrire  lo  spoglio  delle  loro 
proprietà  mobiliari  più  care  e  più 
necessarie  ?  Non  abbiam   noi  veduto, 

ter  tutto  il  tempo  della  nostra  ri  vo- 
lizione,  le  nostre  armate  fare,  nelle 
diverse  regioni  dell'Europa  intera,  del- 
ie invasioni  ruinose  per  gli  abitanti 
che  le  soffrirono?  Non  abbiam  forse 
veduto  reciprocamente1  le  armale  stra- 
niere fare  ,  in  più  epoche,  le  slesse 
cose  nell'  interno  della  Francia  ?  E 
36 
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non  vediamo  noi  ancora  oggi,  al  nord 
dell'Affrica,  e  nella  guerra  degli  Àra- 
bi colla  Francia  ,  e  qualche  volla  fra 
loro ,  tolti  i  bestiami  or  da  una  par- 
te ,  or  da  un'  altra,  esempio  a  danno 
dei,  particolari ,  che  ne  restano  privi? 

È  così  che  noi  siamo  ancora  richia- 
mati a  questa  massima  della  Santa  Scrit- 
tura da  noi  già  riportata  :  Cune  la  fe- 
di bona  in  tempore  suo,  et  mundum 
traudii  disputaiioni  eorttm  ;  cioè  , 
che  l'autore  del  tutto ,  avendo  creato 
il  mondo ,  per  servire  all'  intero  gè* 
nere  umano ,  senza  regolarne  alcu- 
na divisione ,  ne  fissare  alcun  limi- 
te territoriale  alle  diverse  nazioni  che 
potrebbero  stabilirsi  su  i  vari  punti 
del  globo  ,  e  senza  stabilire  alcuna 
magistratura  suprema  iu caricata  da  sua 
parte  a  sorvegliare  all'  esecuzione  di 
quest'  immensa  divisione ,  prevedendo 
che  doveauo  esservi  delle  moltiplica 
incessanti  controversie  su  quest'ogget- 
to ,  ha  necessariamente  voluto  che  tut- 
te le  quistioni  di  tal  natura  fossero 
sottoposte  all'  impero  della  forza  ,  co- 
me uno  de' segui  della  maggioranza 
delle  parti  interessale ,  e  che  qui  il 
giuoco  della  forza  fosse  un  titolo  ba- 
stante per  riguardar  la  conquista  come 
legittimamente  acquistata  ,  poiché  egli 
è  naturale  che  ,  nell'  esercizio  di  tul- 
t' i  giuochi ,  colui  che  esca  vittorio- 
so dalla  lotta  abbia  il  dritto  di  pren- 
dere e  conservare  per  lui  le  cose  ch'e- 
rano state  compromesse. 

347.  Per  altro  non  bisogna  credere 
che  la  suprema  sapienza  abbia  volu- 
to con  ciò  presentare  agliuomiui  un'at- 
trattiva che  gli  spingesse  al  mestie- 
re delle  armi  per  la  cupidigia  del 
bottino  ch'essi  potrebbero  guadagnar- 
vi. Intender  così  i  suoi  disegni,  sareb- 
be prenderli  in  coutrosenso  ;  poiché 
al  contrario,  per  allontanare  gli  uo- 
mini   da  questo  lerribil  giuoco  di  for- 


za e  destrezza  ,  il  Creatore  ha  vo* 
luto  distornarli  per  messo  della  pro- 
spettiva sia  dei  loro  personali  perico- 
li ,  sia  delle  perdite  enormi  eh'  essi 
dovrebbero  paventare ,  e  per  le  qua- 
li non  resterebbero  loro  che  amari  pen- 
timenti e  dolorose  ruine,  dopo  la  per* 
dita  delle  battaglie  il  cui  esito  è  mai 
sempre  incerto. 

548.  Finora  noi  non  abbiamo  par- 
lato dell'occupazione  o  del  possesso 
delle  cose  per  lo  fatto  della  guerra , 
che  guardandolo  in  generale  corno 
un  modo  o  una  maniera  d'acquistare 
la  proprietà  de'  beni  tolti  al  nemico. 
Noi  dobbiamo  attualmente  esaminare 
quali  sieno  le  condizioni  richieste,  per- 
chè questo  genere  d'  occupazione  po- 
tesse essere  una  causa  giusta  del  dritto 
di  proprietà  attribuito  al  vincitore;  qua- 
li sieno  le  cose  alle  quali  questo  dritto 
d'acquistare  è  applicabile  ;  ed  a  chi 
le  spoglie  del  nemico  debbano  appar- 
tenere ;  se  ai  soldati  dell'  armata  ,  o 
allo  Stato  che  li  manda  alla  battaglia. 
È  questo  ciò  che  noi  andrem  successi- 
vamente esaminando  in  altrettante  qui- 
stioni separale  (1). 

5*9.  Prima  quistione.  —  Quali  so* 
no  le  condizioni  richieste  onde  la  prò* 
prielà  dei  beni  tolta  in  guerra  al 
nemico,  sia  legittimamente  acquistata 
dagli  occupatiti? 

Per  soddisfare  alla  prima  di  tutte 
le  condizioni  richieste,  bisogna  primie- 
ramente ,  che  non  si  trattasse  d'  una 
guerra  civile  ,  atteso  che  ,  secondo  i 
principi  sia  del  dritto  civile,  che  delle 
genti ,  tutti  gì'  individui  componenti 
una  medesima  nazione  sono,  pel  con- 
tratto sociale  che  li  riunisce  in  una 
sola  unità  politica, tenuti  a  protegger- 
si scambievolmente,  ed  in  conseguen- 
za non  può  giammai  esser  loro  per- 
messo di  spogliarsi  l'  un  l' altro. 

Bisogna  ,  per  un'  altra  condizione» 


(1)  «  Per  la  stessa  ragione     che    si  cliia-     mico,  si  chiama  bollino  le  cose  mobiliari  che 
cenquiiU  le  città  e  le  terre  prete  al  ne-     a  lui  ù  tolgouo.  »  (Chàvot,  t.  II,  nq391.) 
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che  si  trattasse  d*  uua  guerra  paten- 
te e  pubblica ,  precedentemente  al- 
meno dichiarala  dall'  una  delle  potenze 
contro  V  altra  :  altrimenti  questo  non 
sarebbe  eh'  un  indegno  assassinio  po- 
litico ,  eia  presa  del  bottino  di  guerra 
non  sarebbe  che  una  pirateria  prodi- 
toriamente fatta  da  uno  contro  l'al- 
tro. 

559.  SCOPCDA  QUTSTIONR.  —  Per  di' 

ckiararsi  legittima  la  conquista  in 
quanto  al  dritto  delle  genti ,  è  egli 
necessario  di  rimontare  alla  quistio- 
ne  di  saperi  se  la  guerra  sia  stata 
intrapresa  per  una  causa  giusta? 

Questa  quistione  deve  esser  risoluta 
in  un  senso  negativo,  atteso  che  qui 
è  tutto  tanto  in  fatto,  che  in  dritto, 
e  che  non  vi  ha  sulla  terra  alcun  tri- 
bunale al  quale  si  potesse  ricorrere  per 
far  dichiarare  giusta  od  ingiusta  una 
causa  nella  quale  ciascuna  parte  so* 
vrana  nella  gestione  de' suoi  interessi 
pretende  di  aver  ragione.  Coelerum, 
dice  Groaio  ;  jure  gentium  non  tan- 
tum is  qui  ex  j  usta  causa  bellum  ge~ 
rit ,  sed  et  quivis  in  bello  solemni , 
et  sine  fine  modoque  ,  dominus  fit 
eorum  quae  Aosti  eripit,  eo  sensu  ni- 
mirum ,  ut  a  gentibus  omn  bus  et  ipse, 
et  qui  ab  eo  titulum  habent,  in  pos- 
sessione rerum  talium  tuendi  sint , 
quod  dominium  quoad  eff'ectus  exter* 
nos  licei  appellare  (  Grozio,  de  Jure 
Belli  et  Pacis  ,  lib.  IH  ,  cap.  VI. 
n°  2  ).. 

Da  ciò  si  vede  quale  immensa  respon- 
sabilità innanzi  a  Dio  ,  prenda  sopra 

(1)  «  Sema  dubbio,  dice  Cbavot»  t.  II. 
n°  390  ,  spesso  arride  che  la  guerra  non 
abbia  altra  orìgine  che  le  passioni  e  I*  am- 
bizione dei  popoli  o  dei  Re,  e  ebo  la  conqui- 
sta non  sia  che  la  ricompensa  della  cupidigia. 
La  ragione  del  più  forte  è  posta  sovente  in 
luogo  del  dritto  e  gode  dei  snot  privilegi  ; 
ma  questa  è  la  conseguenza  dello  stato  del- 
l' umanità  ;  il  dritto  manca  ancor  qui  del 
tribunale  per  rieononcerln  e  spesso  di  forza  per 
farlo  ri  spellare.  Il  dritto  internazionale  delle  so- 
cietà moderne  ,    imperfetta  rV  «gli  sia.  ancora 


se  stesso  il  principe  eh*  intraprende  la 
guerra  ,  poiché  niente  d' inumano  e 
d' ingiusto  può  sfuggire  a  questo  su- 
premo giudice  (1)1 

53f •  Terza  quibtioki.  —  Le  cose 
che  appartengono  ai  sudditi  del  pria" 
eipe  col  quale  si  sta  in  guerra  sona 
esse  di  buona  conquista,  come  quelle 
di  pertinenza  del  principe  stesso? 

Siffatta  quistione  deve  ricevere  una 
soluzione  affermativa  ,  per  la  ragione 
che  tali  sono  gli  effetti  del  contratto 
sociale  ,  che  i  sudditi  dello  Stato  , 
ed  a  più  forte  ragione  i  loro  beni , 
si  trovano  impegnati  nel  periglio  co- 
mune. 

Il  dritto  d' impadronirsi  delle  cose 
del  nemico  non  è  solamente  fondato 
su  ciò  eh'  egli  deve  pagare  per  le  spese 
della  guerra  allorché  ha  perduto  la 
sua  causa  per  l'autorità  della  vitto- 
ria ,  ma  soprattutto  per  la  ragione 
che  importa  agi'  interessi  del  vincitore 
d'aumentare  le  sue  proprie  risorse  per 
mezzo  delle  cose  conquistate,  e  d'inde- 
bolire al  contrario  quelle  del  vinto,  ri- 
tenendo le  stesse  cose  per  distoglierlo 
dalla  tentazione  di  ricominciare. 

Ma  per  Ear  ciò  bisogna  che  la  con* 
qui  sia  abbia  luogo  ministerio  belli  , 
o  pel  fatto  di  guerra  che  s'esercita  in 
nome  del  principe  che  V  ha  intrapre- 
sa ,  e  non  per  alti  privati  che  sieno 
del  tutto  stranieri  alla  volontà  di  que- 
sto principe. 

Si  supponga  ,  per  esempio  ,  che  i 
soldati  d'  uà  armata  o  d' una  parte 
di  essa  che  ha  fatto  invasione  sul  ter- 

ag!i  occhi  della  ragione  ,.  è  nuli  adimeno  ben 
superiore  al  dritto  delle  genti  delle  antiche  so- 
cietà ,  e  V  avvenire  non  ci  rivela  che  dei  pro- 
gressi ;  insensibilmente  il  dritto  e  il  rispetto 
dell'  nmanUà  sostituiscono  V  usurpazione  e  la 
barbarie.  E  se  le  leggi  della  guerra  autorizzano 
ancora  degli  atti  più  de* ni  dei  tempi  barbari 
che  de*  nostri  tempi  riulizzali  ,  speriamo  che 
T  avvenire  cancellerà  queste  macchie  ,  e  ren- 
diamo omaggio  pei  nostri  progressi  alla  reli- 
gione. ,  alla  filosofia  .  ed  al  miglioramcaU* 
di'  nostri  costumi.  »- 
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ritorio  nemico,  sia  alloggiata  io  casa 
dei  particolari  d'  una  ci  Uà  o  d' una 
campagna;  eh9  essi  si  portino  a  pren- 
dere ed  involare  i  mobili  delle  case 
dove  ricevetiero  l'ospitalità:  essi  non 
eseguiranno  con  ciò  ch'esecrabili  furti 
agli  occhi  di  tutte  le  leggi  divine  ed 
umane  ,  poiché  il  rapimento  del  bot- 
tino così  proditoriamente  fatto  ,  non 
ha  niente  di  comune  coi  fatti  di  guerra 
che  hanno  luogo  in  nome  e  secon- 
do le  intenzioni  del  prìncipe  o  del 
comandante  dell'  armata,  o  minislerio 
belli 

Ma  si  supponga,  al  contrario,  che, 
per  incoraggiare  e  stimolare  i  suoi  sol- 
dati al  combattimento,  il  generale  loro 
abbia  promesso  di  abbandonare  al  sac- 
co la  città  assediata.  Una  volta  che 
l'avranno  presa,  essi  potranno  impu- 
nemente, e  secondo  le  regole  del  drit- 
to delle  genti,  darsi  al  rapimento  del 
bottino  ch'essi  vi  troveranno,  poiebè 
così  non  faranno  ch'eseguire  degli  atti 
di  guerra  autorizzati  e  voluti  dal  loro 
generale  come  mezzi  di  pervenire  al- 
la vittoria  ;  essi  agiranno  ministerio 
belli. 

5S2.  Quarta  quistione.  —  A  van- 
taggio di  ehi  debbono  tornare  le  cose 
prese  in  guerra  al  nemico  ?  E  forse 
solo  a  profitto  del  principe  e  pel  suo 
tesoro  pubblico  eh9  esse  debbono  essere 
confiscate  f  o  il  prodotto  dev'  essere 
distribuito  ai  soldati  deli  armata? 

Se  noi  ci  riportiamo  a  ciò  che  più 
sopra  si  è  detto  riguardo  alla  condotta 

(lì  Legge  13,  ad  legem  juliam  peculatus, 
ff.  lib.  XLVin,  tit.  XIII.  Su  diche  si  può 
vedere  ancora  la  legge  31  ff .  de  j*rs  fisci  lib. 
XLIX.  tit.  XIV;  e  la  legge  36,  g  1  ,  cod. 
de  donalhnib.  ,  lib.  Vili  ,  tit.   LIV. 

(2)  Chavot  ,  t.  II,  n.  392  +  395,  entra 
qui  con  più  precisione  :  «  I  cementatori  del 
dritto  romano  hanno  agitato  lungo  tempo  la 
quistione  di  sapere  se  il  bottino  era  acquisto 
del  popolo  che  faceva  la  guerra  o  del  sol- 
dato che  l'avea  preso.  Ed  in  fatti  ,  men- 
tre che  Cujacio  (  OAr.,  cap.  VII,  lib.  X,  9  ) 
vuole  che  sia  acquisto  dei  soldati  vincitori;  ai- 


tenuta  dai  patriarchi  Àbramo  e  Gia- 
cobbe ,  bisognerà  decidere  che  il  pro- 
fitto delle  spoglie  fatte  sul  nemico  dal- 
l' armata ,  debba  generalmente  perve- 
nire al  tesoro  pubblico  del  principe  in 
nome  del  quale  si  è  fatta  la  guerra, 
poiché  questi  due  patriarchi  disposero 
da  padroni  delle  spoglie  che  le  loro 
armate  aveano  fatte  su  i  re  vinti. 

I  principi  della  ragione  ci  condu- 
cono all'  istessa  soluzione  :  poiebè  i 
soldati  non  sono  che  i  mandatari  e  gli 
agenti  del  principe  che  li  destina  alla 
guerra;  è  per  lui  ch'essi  sono  pagati 
dal  tesoro  pubblico;  ed  i  nel  suo  nome 
e  pe'  suoi  interessi  che  combattono  in 
una  guerra  eh' è  sua  ,  e  non  la  loro 
in  particolare.  E  dunque  a  lui  ed  al 
tesoro  pubblico  che  alimenta  l' armata» 
che  deve  attribuirsi  il  bottino  del  ne- 
mico. 

La  legge  romana  va  molto  d'accor- 
do con  questa  decisione. 

In  effetto,  ciascun  sa  che  il  delitto 
di  peculato  consiste  nella  sottrazione 
degli  effetti  ,  eh1  appartengono  al  te- 
soro pubblico;  ora,  ecco  ciò  che  dice 
la  legge  romana  in  proposito  delle  cose 
tolte  al  nemico  col  quale  si  è  in  guer- 
ra: Is  qui  praedam  abhostibus  captam 
subripuit ,  lege  peculatus  iene  tur,  et 
in  quadruplo  damnatur  (1).  Il  ladro 
del  bollino  fatto  sul  nemico  è  dunque 
considerato  come  se  avesse  commesso 
un  furto  sul  tesoro  dello  Stato,  poiché 
egli  dev'  essere  condannato  in  questa 
qualità  (2). 

tri  contentatoli,  Bartolo  e  Covarruvias,  voglio- 
no eh*  esso  appartenga  al  popolo  ,  o  al  capo 
che  fa  la  guerra.  La  frequenta  de/casi  riferiti 
dati*  istoria,  dove  il  soldato  romano  era  am- 
messo alla  divisione  del  bottino  ,  ha  potuto 
far  credere  eh'  egli  vi  avea  dritto.  Frattauto 
niente  di  questo  ,  il  bottino  apparteneva  ai 
popolo  ,  e  ciò  risulta  dal  passo  seguente ,  co- 
me ancora  da  molti  altri,  che  tralasceremo  di 
riportare. 

«  Appresso  i  Romani,  dice  Dionigi  d'Allear- 
nasso  ,  la  lejge  voile  che  tutto  il  bottino 
fatto  sul  nemico  per  colpi  di  bravura  ,  ippar- 
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In  Francia,  e  senta  rimontare  più  leone  aveva  adottalo  V  uso  <T  impadro* 
n  alto  dell'  epoca  in  cui  viviamo ,  nini  egli  stesso  de9  beni  conquistati 
noi  vediamo  che  V  imperadore  Napo-    al  nemico >  e  di  comporre  ciò  eh'  egli 

tenga  al  pubblico  ;  di  naniera  ebe  ,  non  solo 
un  particolare  non  può  appropriarlo,  ma  nean- 
che l' istesso  generale  dell'  armata  non  ha  al- 
cuna cosa  a  pretendervi.  11  tesoriere  là  ven- 
dere tutto  ,  e  ne  versa  il  prodolio  al  tesoro 
pubblico.  »  (  Antic,  Barn.  ,  lab.  VJI ,  cap. 
LXIII.) 

«  Egli  è  ben  vero,  che  il  bottino  apparte- 
neva al  popolo  ;  ma  il  generale  avea  il  dritto 
di  distribuirlo  ai  soldati ,  rendendo  però  conto 
al  popolo  della  maniera  colla  quale  ne  avea 
usato.  Questo  dritto  di  distribuzione  risulta,  lira 
gli  altri  testi ,  da  quello  della  legge  36,  Ut. 
L1V  ,  lib.  Vili,  C.  de  donationibus  ed  il 
carico  di  renderne  conto,  dall'esempio  di  Lucio 
Scipione  ,  che  fu  condannato  come  colpevole 
di  peculato  ,  per  aver  serbata  una  carta  som- 
ma di  danaro ,  che  fu  obbligato  di  rimettere 
al  tesoro.  (  Vedi  Valerio-Massimo  ,  lib.  V, 
cap.   III.) 

«  Si  faceva  prestare  giuramento  ai  soldati  dì 
non  involar  niente  del  bottino  ,  e  renderne 
conto  fedelmente.  (Polibio,  lib.  X.  cap.  XVI.) 
Il  sobillo  che  involava  dal  bottino  si  renderà 
ancora  colpevole  di  peculato,  «  is  quipraedam 
ab  hostiòus  captam  subripuit ,  peculato  te- 
ne1 ur  ,  et  in  quadrupla m  damnatur.  »  (  D. 
Kb.  XLVIH,  Ut.  XIII.  ad  kg.  jul  pecul.) 

«  Questo  testo,  dire  Groiio  (  lib.  Ili,  cap. 
VI ,  §  21,  n°  4)  dovea  bastare  per  impedi- 
re che  gì*  interpetri  moderni  non  si  mettes- 
sero in  animo  che  le  cose  prese  al  nemico 
aleno  acquistate  da  ciascun  particolare  che  se 
ne  fosse  appropriato  il  primo  ;  poiché  egli  é 
costante  ,  oh'  il  delitto  del  peculato  non  si 
commette  che  in  materia  di  cose  pubbliche 
o  sacre. 

«  Ecco  come  Vinaio  (  g  17,  de  rer.  die.) 
spiega  l'acquisto  del  bottino,  considerato  come 
cosa  nuBtus  ,  in  profitto  del  popolo  romano  : 
«  Quae  nullius  sani,  the  immobilia  sint,  site 
mobilia,  semperfiant  capicntium\  sed  tam  co- 
rum  qui  per  alias  ,  quam  qui  per  se  capiunt; 
neque  enim  serri  tantum  aut  fi&fam,  sedai 
liberi  komines  ,  qui  penando  ,  aucupando  , 
piscamio  ,  margaràas  legenda,  operam  suam 
addixerant  :  stakim  cjms  quod  ceneroni,  pos- 
sessionem  et  domrniam  alf/i  acqmirunt ,  iis 
sciticct ,  quibus  operam  navant  :  quippe  qmaa 
nataraUler  acquiruntar ,  non  modo  net  not- 
ate* ipsos  ,  sed  etiam  per  quemUbct  alium, 
cujus  ministerio  ulimar,  acquirere  possumus\ 


locnmque  àie  habtt ,  quod  dicàar,  nihU  in- 
teresse, utrum  per  se  quis  faciat ,  an  per 
alium,  (L.  53,  de  acq.  rer,  dom.\  L.  20, 
de  acq.  poss.  ff)  Sic  apud  Graecos,  qui  in 
Obfmpiis  certabant,  proemia  acquirebant  iis9 
a  quibus  mittebantur.  »  Intanto  siccome  ac- 
cade in  certe  occasioni  che  il  soldato  acquisti 
direttamente  le  cose  ch'egli  prende  al  nemico, 
Vinaio,  secondo  Groiio,  (  lib.  Ili,  cap.  VI , 
a>,  10  ),  spiega  questa  circostanza  facendo  una 
distinsione  Ira  gli  atti  militari,  tra  le  imprese 
veramente  pubbliche  e  quelle  fatte  d'autorità 
privata  in  occasione  d' una  guerra  pubblica. 
Nelle  ultime,  le  cose  prese  al  nemico  sono 
acquistate  direttamente  dai  particolari  ,  nelle 
altre,  dal  popolo ,  poiché  allora,  dice  questo 
giureconsulto ,  i  soldati  ut  ministri  operam 
narant  ;  nelle  imprese  private ,  non  inUlii- 
guntur  capere  ut  ministri.  Tali  sono  le  spo- 
glie tolte  al  nemico  in  un  singolare  combatti- 
mento ,  o  gli  oggetti  ,  che  i  soldati  portano 
dalla  scorreria ,  ec.  Ma  le  cose  che  son  prese 
in  una  battaglia  o  io  un  combattimento ,  o 
sotto  P  ordine  del  generale  che  manda  un  di- 
staccamento per  impossessarsi  dei  viveri,  delle 
munizioni  o  dei  bagagli  del  nemico  ,  appar- 
tengono al  popolo.  Non  si  potrebbe ,  con  Bar- 
beirac ,  criticar  questa  distinzione  ?  Ogni  guer- 
ra pubblica  facendosi  per  l'autorità  del  popolo, 
o  del  capo  del  popolo  ,  è  da  lui  ancora  che 
▼iene  originariamente  tutto  il  dritto  che  i  par- 
ticolari possono  avere  sulle  cose  tolte  al  nemi- 
co. Vi  bisogna  sempre  qui  un  consenso  espres- 
so o  tacito  del  sovrano. 

«  Questi  principi  del  dritto  romano  sono 
oggidì  applicabili.  «  Il  bottino,  dice  Vattel  {he. 
cit.  ) ,  appartiene  non  meno  ,  che  le  conqui- 
ste ,  al  sovrano  che  fa  la  guerra  i  poiché  egli 
solo  ha  delle  pretensioni  a  carico  del  nemico, 
che  l'autorizzano  ad  impadronirai  de'suoi  beni  , 
ed  appropriarseli.  I  suoi  soldati  ,  ed  ancora  gli 
ausiliari ,  non  sono  che  gì'  istrumenti  nelle 
sue  mani  per  far  valere  i  suoi  dritti.  Egli  li 
nudrisce  ,  e  stipendia  ;  tutto  ciò  eh'  essi  fan- 
no ,  lo  fanno  in  suo  nome  ,  e  per  lui.  » 

«  Ma  il  sovrano  può  fare  alle  truppe  qièHa 
parte  del  bottino  che  a  lui  piace.  Oggidì  si 
abbandona  loro  ,  appo  la  più  parte  delle  na- 
zioni ,  tutto  dò  che  ^wt  possono  fare  in  ce:te 
occasioni  dove  il  generale  peratfeite  il  saccheg- 
gio ,  lo  spoglio  dei  nemici  restati  sul  campo 
di  battaglia,  il  sacco  di  uq  accampamento  for- 
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chiamava  suo  dominio  straordinario, 
per  prender  su  questo  di  che  fornire 
alle  ricompense  dovute  a  quei  militari 
che  si  erano  specialmente  distinti.  Ma 
noi  leggiamo  nell'  articolo  25  della 
legge  del  2  marzo  1832  ,  che  non  sa- 
ranno più  formati  domini  straordina- 
ri ;  che  in  conseguenza  tutt'  i  beni 
mobili  ed  immobili  acquistati  pel  drit- 
to di  guerra ,  o  per.  trattati  patenti 
o  segreti  ,  apparterranno  allo  Stato  , 
salvo  però  gli  oggetti  che  una  legge 
donasse  alla  corona. 

Purtuttavia ,  allorché  non  vi  sia  un 
ordine  contrario  ,  o  che  il  coman- 
dante dell'  armata  soffra  volontaria- 
mente che  i  soldati  s'appropriassero  le 
spoglie  mobiliari  del  nemico,e  che  con 


Siccome  si  è  già  detto  ,  la  regola 
generale  è  che  le  prede  di  guerra  deb- 
bono appartenere  allo  Stato  ,  e  non 
ai  soldati  dell'  armata  vittoriosa  ,  poi- 
ché é  lo  Stato  che  provvede  alle  spe- 
se dell'  armata ,  ed  é  in  suo  nome  e 
ne'  suoi  interessi  che  i  soldati  agisco- 
no ,  come  se  fossero  suoi  deputali  ; 
ma ,  siccome  si  è  detto  ancora  ,  que- 
sta regola  non  é  senza  eccezione  :  bi- 
sogna dunque  esaminare  in  qual  caso 
la  regola  generale  dev'essere  infles- 
sibilmente eseguita  ,  e  ciò  si  riattacca 
alla  natura  e  destinazione  delle  cose 
che  sono  P  oggetto  della  conquista  o 
dell*  occupazione. 

1°  In  ratto  di  guerra  marittima , 
de*  vascelli 


la  presa  de9  vascelli  non  ò  che  a 
sistono  in  cose  adatte  agli  usi  perso-  profitto  dello  stato  (1). 
nali  de9  particolari  ,  1'  acquisto  debbo  2°  Nella  guerra  di  terra ,  la  presa 
restarne  a  coloro  che  se  ne  sono  im-  dei  cannoni  ed  altre  armi  ,  quella 
padroniti  ,  attesoché  in  ciò  essi  han-  dei  bagagli  e  provvigioni  dell'armata 
no  almeno  il  tacito  consenso  del  loro 
comandante. 

335.  Quinta  QnisTioire.  —  A  che  fc- 
sogna  attenersi,  per  distinguere ,  tra 
le  cose  prese  al  nemico  ,  quelle  che 
possono  restare    ai  soldati   che  ne 


vinta  ,  debbono  egualmente  apparte- 
nere allo  Stato  ,  attesoché  in  queste 
diverse  ipotesi  le  cose  conquistate  non 
son  destinate  che  al  servizio  d'  una 
potenza  ,  non  di  alcuni  particolari. 
5°  Lo  stesso  é  a  dire  delle  contribu- 


hanno  fatto  la  preda,  o  quelle  che    sioni  pubbliche,  ordinate  dal  vinci  - 
debbono  appartenere  allo  Stato?         tore  sul  popolo  vinto. 


tato  i  e  qualche  tolta  quello  d'ona  città,  che 
ai  lascia  prender  d'assalto..  Il  soldato  arquista 
ancora,  io  più  servigi ,  tutto  ciò  eh*  egli  pus 
involare  alle  truppe  nemiche  allorché  va  in 
partila  ,  o  in  distaccamento,  ad  ecceiione  del- 
1*  artiglieria,  delle  munizioni  da  guerra,  e  de'ma- 
gazzini  e  convogli  di  provvisioni  da  bocca  e  da 
foraggio  ,  che  s'applicano  a'  bisogni ,  ed  agli 
lisi  dell'  armata.  (  Op.  conf.  de  Pothibr,  n. 
88,  89.  ) 

«  Gli  obbietti  che  noi  acquistiamo  rosi  come 
ad  ogni  altro  titolo  qualunque,  sono  legittima- 
mente acquistati  e  d' una  maniera  parimente 
incontrastabile.  Se  taluno  de' nostri  compa- 
triota ce  no  spogliasse ,  commetterebbe  un 
furto  ,  ancorché  queste  cose  gli  fossero  appar- 
tenute avanti  la  guerra  ;  dapoicchè  egli  ne 
avea  perduto  la  proprietà ,  ed  il  soldato  che  le 
ha  riprese  **  è  impadrouito  d' oggetti  appar- 
tenenti allora  al  nemico.  Nulladimeno  bisogna 
hn  un'  ecceiione  nel  caso  in  cui  tra  il  rapi- 


mento e  la  ripresa  fosse  passato  un  tempo 
assai  breve.  Il  bottino  preso  al  nemico  non, 
è  riguardato  a  lui  appartenere  definitivamente 
che  quando  è  stato  condotto  in  un  luogo  pro- 
tetto dalla  sua  fona:  fin  là ,  egli  può  perderlo 
da  un  momento  all'  altro  ;  se  ciò  arcade  , 
ea;Ii  è  giusto  restituirlo  a  colui  al  quale  l' og- 
getto era  stato  primitivamente  involato.»  (Hein- 
necio,  Ehm.  di  drillo  n°  348;  Dgrahton  , 
n°  343.  ) 

(1)  Op.  conf.  di  Ghavot  ,  che  aggiugne  , 
t,  Il ,  n°  396  :  «  Tntt'i  cittadini  dello  Sialo 
col  quale  si  è  in  guerra  sono  nemici ,  e  tutto 
ciò  che  appartiene  sì  a  questa  nazione,  come  ai 
suoi  cittadini ,  è  nel  numero  delle  cose  appar- 
tenenti al  nemico  :  queste  cose  conservano  que- 
sto carattere  in  qualunque  luogo  esse  si  trtv- 
vino  ;  ecco  perchè  il  dritto  pubblico  autorizza  , 
in  tempo  di  guerra  ,  nel  numero  delle  ostili- 
tà ,  gli  attacchi  diretti  contro  il  commercia 
marittimo  della  nazione  intera  *. 
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4°  la  quanto  all'  occupazione  delle  e  risposto,  che  le  cause  di  evizione  po- 
ter re  ,  essa  ha  principalmente  per  og-  e  steriori  alla  vendila  non  erano  affatto 
getto  la  sovranità  territoriale  su  i  pae-  e  a  carico  del  venditore,  e  che  in  con- 
si  conquistati ,  con  la  proprietà  fon-  e  seguenza,  in  questa  specie,  il  ven- 
diaria  dei  domini  appartenenti  allo  e  ditore  aveva  ben  ragione  a  dimandare 
Stato  che  soggiacque  alla  sorte  delle  t  il  resto  del  prezzo  che  gli  era  do* 
armi  :  Publicatur  enim  Me  ager  qui  e  vuto.  1  Lucius  Titius  praedia  in 
ex  hostiòus  capta*  sii  (  L.  AX  ,  §  Germania  trans  Renum  emity  et  oar- 
1  in  fine ,  ff.  de  captivi*,  lib.  XLIX ,  tem  predi  intulit.  Cam  in  residuata 
tit.  XV  ).  quantitatem  haeres  emptoris  convenir 

Sotto  questo  punto  di  veduta  f  l'oc-  retar,  auaestionem  retulit,  dicens  ha* 

cupazione  è  un  modo  d'  acquistare  ,  possessiones  ex  praecepto  principali 

a  titolo  universale ,  tutt'  i  dritti  di  so-  partine  distractas  ,  partita  veterani* 

vranità  su   i  paesi   conquistati,  come  in  proemia   adsignatas.  Quaero   an 

ancora  quelli  di  proprietà ,  sia  immo-  hujus   rei  periculum    ad  venditorem 

biliare  ,  sta  mobiliare  ,  che  si  trovano  pertinere  possit.  Paulus  responditfu- 

nel  recinto  del  territorio  occupato,  e  lur>s  casus  evìctionis post  contractam 

che   appartenevano   al  principe  o  allo  emptionem  ad  venditorem  non  pertir 

stato  spogliato  in  conseguenza    della  nere  ,    et  ideo  ,    secundam  ea  quae 

conquista.  proponuniur  ,    pretium  praediorum 

Per  ciò  che  riguarda  le  terre  dei  peti  posse. 
particolari ,  i'  uso  ordinario  si  è  di  la-  Ma  allorché  il  nemico  ,  che  s'  era 
.sciarle  nelle  mani  dei  loro  padroni  ;  impadronito  d' un  territorio  più  o  me- 
nu* ,  rapportandosi  all'  impero  della  no  vasto ,  viene  ad  esserne  in  seguito 
forza  ,  che  fa  qui  la  legge  del  drit-  espulso,  o  a  restituirlo  per  trattato  di 
to  delle  genti  ,  bisogna  dire  anco-  pace  che  termina  la  guerra  ,  gli  a- 
ra  che  queste  terre  possono  essere  bi  lauti  del  paese  sul  quale  la  vittoria 
confiscate  dal  vincitore ,  sia  per  ven-  del  nemico  s'era  da  prima  renduta  mas- 
derle  a  suo  profitto ,  sia  per  servire  simamente  pesante  debbono  rientrare 
di  ricompensa  ai  soldati  della  sua  ar-  nelle  loro  possessioni  divenute  libere, ed 
mata  ;  e  la  legge  romana  è  precisa  evacuate  dal  conquistatore ,  senza  pò* 
a  questo  riguardo  :  e  Lucio  Tizio  ,  tersi  dire ,  eh'  esse  debbano  resta- 
e  dice ,  ha  comprati  dei  fondi  in  Ger-  re  allo  Stato  la  cui  armata  ne  a- 
c  mania  ,  al  di  là  del  Reno  ,  e  ne  ha  vesse  fatto  la  ripresa ,  atteso  che  que- 
c  pagalo  una  parte  del  prezzo.  Il  suo  sto  genere  di  confisca  non  deve  giam- 
c  erede,  essendo  slato  chiamato  in  giù-  mai  estendersi  che  su  cose  provvenienti 
e  di  zio  dal  venditore  pel  pagamento  in  origine  dal  nemico.  Verum  est  , 
e  della  resta,  s'  è  ricusato  a  questa  di-  expulsis  hostiòus  ex  agri*  quo  ce* 
e  manda,  fondandosi  sul  motivo  che  perint  ,  dominia  eorum  ad  prio* 
e  queste  slesse  erano  state  in  parte  alie-  res  dominos  redire  ,  nec  aut  pu- 
e  nate  dal  principe,  ed  in  par  te  assegna-  blicari ,  aut  praedae  lodo  cedere:  pu- 
c  te  ai  soldati  veterani  per  loro  ricom-  blicatur  enim  ille  ager9  qui  ex  hosti- 
c  pensa:  sulla  qual  cosa  si  dimanda  se  bus  capta*  sii  (  L.  .20 ,  §  1 ,  ff.  lib. 
e  questi  eventi  debbono  gravare  sul  ven-  XLIX  ,  tit.  XV  ). 
e  ditore.  11  giureconsulto  Paolo  (1)  ha  535.  2°  (2). 

(1)  Legge  11,  ff.  dccoicUoaió.t]ib.  XXI,  dotte  guerre  dì  terra,  —  Armamento  in  cor-* 
iit.  "II.  so.  —  Egli  dep*  essere  autorizzato.  —  «  Ma 

(2)  Cià  che  distingue  h  guerre  marittime  ciò  che  distingue  le  guerre  marittime  dalle  guerre 
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334.  È  per  le  confische  di  questa 
natura,  fatte  ancora  sulle  terre  dei 
particolari ,  che  la  feudalità  aveva  , 
nei  tempi  antichi  ,  divorate  le  più 
belle  possessioni  territoriali  nelle  di- 
verse province  della  Francia  ,  in  se- 
guilo della  conquista  dei  barbari  del 
Nord  eh*  erano  venuti  ad  impadronir- 
si delle  Gallie. 

Le  disgrazie  pubbliche  ,  e  le  sof- 
ferenze dei  popoli  di  quei  tempi  an- 
tichi, ci  sono  patentemente  attestale 
dai  residui  di  quelli  antichi  forti  ca- 
stelli ,  di  cui  vediamo  ancora  qua  e 
la  le  ruine  nelle  parti  dirupate  ,  o 
su  i  punti  più  elevati  delle  nostre 
campagne. 

Queste  antiche  vestigio  della  poten- 
za feudale  ci  attestano  quattro  cose 
sulle  quali  i  monumenti  dell'  istoria 
sono  ugualmente  d'  accordo. 

La  prima ,  si  ò  che  allora  i  po- 
poli sottomessi  a  questi  nuovi  conqui- 
statori gemevano  sotto  la  tirannide  di 
coloro  eh*  erano  venuti  ad  impadro- 
nirsi delle  loro  terre  colla  forza  del* 
le  armi  ,  e  che  non  riconoscevano  al 
di  sopra  di  essi  veruna  potenza  che 
potesse  sottometterli  alle  regole  di  al* 
cuna  disciplina. 

335*  La  seconda ,  si  è  che  questi 
capi   della  feudalità  .    o   questi  gran 

di  terra  ,  si  è  che  nelle  guerre  marittime  i 
semplici  particolari  sono  non  solo  ammessi,  ma 
ancora  chiamati .  ed  incoraggiati  a  servir  d' au- 
siliari ,  come  armatori,  alle  forze  navali  dello 
Stato. 

«  Tale  è  la  sorgente  della  legislazione  su  gli 
armamenti  in  corso ,    e    le    prede   marittime. 

L'  armamento  in  corso  dev*  essere  autorizzato 
dal  governo. 

«  La  ragione  primitiva  di  quest9  autorizza- 
zione, dice  Valin  (  ord.  del  1681,  tu.  IX), 
si  è.  che  non  vi  è  che  il  sovrano  che  abbia  il 
dritto  di  far  la  guerra. 

«  A  questa  ragione  bisogna  aggiungerne  un*  al- 
tra ,  fondata  suU'  interesse  che  ha  lo  slato  che 
il  corso  si  facesse  nelle  regole,  e  secando  le 
leggi  della  guerra  ,  senza  eccessi  riguardo  al 
nemico  ,  come  senza  ingiuria  in  rapporto  agli 
amici  ed  alleati.  (  Vedete  de  Gerando,  Eie- 


possessori  de'  feudi ,  erano  quasi  ahi* 
tualmente  in  guerra  tra  loro  :  ed  è 
perciò  eh'  essi  si  trovavano  forzati 
a  chiudersi  nei  loro  forti  castelli.  Se 
fosse  stato  altrimenti  ,  essi  si  sareb- 
bero contentati  di  abitare  in  case  son- 
tuose se  si  vuole ,  ma  costruite  nelle 
forme  ordinarie, io  vece  di  edificare  con 
grandi  «pese  le  loro  fortezze  difensive. 

5M.  Laterza,  si  è  che,  in  quelli 
antichi-  tempi ,  dove  l'  uso  della  forza 
teneva  luogo  di  ogni  legge  ,  questi 
piccoli  tiranni  feudali  si  univano  an- 
cora per  far  la  guerra  ai  nostri  re  , 
che  si  sono  trovati  obbligati  di  dar 
dei  diplomi  ai  comuni  ,  per  trovare 
nell'  organizzazione  municipale  una  for- 
za ,  mediante  la  quale  essi  potessero 
resistere  alla  potenza  dei  signori  ,  at- 
tesoché non  può  esservi  forza  mora* 
le  tra  gli  uomini  che  laddove  la  po- 
tenza pubblica  è  organizzata,  e  sotto- 
mette ad  una  convenevole  disciplina 
gli  abitanti  della  città. 

537.  La  quarta  in  fine  è,  che  non 
è  un  buon  francese,  colui  che  non  de- 
ve render  grazie  alla  divina  Provvidenza 
di  ciò  eh*  ella  ha  permesso  ,  che  pel 
corso  del  tempo ,  e  per  gli  avveni- 
menti della  nostra  rivoluzione,  la  pe- 
ste feudale  sia  interamente  scomparsa 
dal  nostro  suolo. 

menti  del  Codice  amministrativo,  t.  II,  p. 
109,  )  »  (  Chavot,  t.  II,  n.  397-398.  ) 
11  dritto  delle  prede  marittime  è  una  dipen- 
denza del  dritto  delle  genti ,  e  del  dritto  pub- 
blico insieme;  non  e  dunque  qui  il  luogo 
d' entrare  nelle  eslcse  discussioni  che  questo 
dritto  comporta.  Chavot  esamina  in  un  primo 
articolo  quali  sono  coloro  che  hanno  it  dritto 
d' impadronirsi  dei  vascelli  nemici  ;  in  un  se- 
condo ,  qnali  sono  i  vascelli  e  gli  effetti  la 
cui  preda  k  legittima  ;  in  un  terzo  ,  come 
si  distribuisce  il  prodotto  della  preda  ;  ma  que- 
ste non  sono  che  delle  idee  sommarie,  e  perciò 
incomplete.  Per  convincersene  ,  basterebbe  di 
confrontare  ciò  eh'  egli  dire  colf  articolo  Prede 
marittime ,  nella  Raccolta  di  Dalloz.  È  in 
un  trattato  del  dritto  delle  genti ,  che  que- 
sta materia  dev'  essere  insieme  esaminata.  Noi 
vi  ritorneremo    qualche  giorno. 
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Ma,  quantunque  rimontando  ai  prin- 
cipi del  dritto  internazionale  ,  si  giun- 
ga ,  sotto  il  rapporto  materiale  delle 
cose,  a  considerare  come  ben  acquista- 
te le  conquiste  di  guerra,  come  essen- 
do il  frutto  del  gioco  terribile  delle 
battaglie;  quantunque  sia  ritenuto  dal- 
le diverse  nasioni  che  il  possesso  dei 
beni  di  questa  natura  debba  essere* 
scusalo  agli  occhi  della  giustizia,  poi- 
ché i  popoli  in  guerra  si  trovano,  col 
fatto ,  posti  sotto  le  leggi  della  neces- 
siti ,  ed  in  posizioni  tali  che  non  si 
riconosce  altro  che  la  fona  per  ogni 
regola,  non  bisogna  conchiudere  da  ciò, 
che  l'esercizio  di  questo  gioco  sia  sem- 
pre lecito  per  se  stesso  ,  e  che ,  sotto 
i  rapporti  della  carità  cristiana  che 
non  bisogna  confonder  con  quelli  della 
giustizia  politica ,  come  ancora  sotto  il 


359.  Da  questo  dritto  trae  l*  origine  pri- 
mitiva quello  di  proprietà. 

389  2°.  Distinzione  tra  t*  acquisto  primi- 
tivo od  originario  e  V  acquato  de- 
rivato o  ascondano.  Loro  diffe 
rmxe. 

359  3°.  Principi  su  i  quali  è  fondata  la 
occupazione. 

300.  Il  principio  del  dritto  di  occupazio- 
ne è  abrogato  dagli  articoli  539  o 
713,+  464,  del  codice  civile  ? 

351.  V  articolo  714  f  534  spiega  la  gene- 
ralità apparente  di  qnesti  dae  arti- 
coli. 

351  2°.  Non  si  possono  acquistare  per  oc- 
cupazione gV  immobili  posti  nella 
estensione  del  territorio  francese. 

359.  11  dritto  del  primo  occupante  rego- 
lato da  leggi  speciali.  Divisione  del- 
la materia. 

359  9°.  V  occupazione  semplicemente  det- 
ta è  un  nome  generico  che  com- 
prende i  diversi  modi  di  acquisto 
per  occupazione  i  quali  non  hanno 


rapporto   di  tulli  i  mali  che  lo  stato  di  ^**  nome  particolare. 

guerra  cagiona  ali9  umanità,  si  potesse-    3W  *  •  v  ao*ua  movaM  é  un  <***««  di 

ro  per  sempre  giustificare  le  conquiste    m  ^TJoU^T^^m  *IT  acqua 

piovana   che   cade  sulla  pubblica 

strada. 


agli  occhi  della  morale  e  dell'  equità 
naturale. 

Da  tutto  ciò   bisogna  conchiudere,    **'  ^°*  ?*  •'  comune  non  ne  ha  disposto  . 


«he  i  prìncipi  o  i  governi  che ,  sen- 
ta vere  cagioni  di  necessità ,  intra- 
prendono delle  guerre  per  ispirilo  d'or- 
goglio o  dominazione ,  si  caricano  di 
una  terribile  responsabilità  innanzi  a 
Dio,  per  rapporto  a  tuli'  i  mali  che  lo 
slato  d  incendio    che    essi   spargono    369  8U.  GU  oggetti  da 

attira  sulle  più   innocenti  vittime,  che  

sono  d' un  numero  indefinito.  (1). 

CAPITOLO  XI. 

DET.L*  OCCUPAZIONE  CHE  HA  LUOGO  ALTRI- 
MENTI  CHE  PEL    FATTO  DI  GUERRA. 

358.  La  occupazione  si  estende  qui  sa  quel- 
lo che  non  appartiene  ancora  ad 
alcuno. 


ciascun  possessore  accanto  alla  stra- 
da può  impadronirsene  quando  pas- 
sa innanzi  al  suo  fondo. 

352  5°.  Questo  dritto  non  può  essere  pre- 
scritto. 

352  7°.  La  invenzione  è  un  modo  di  oc- 
cupazione. Su  quali  oggetti  può  ap- 
plicarsi ?  Condizioni. 

~"  invenzione  sono  per 

V  ordinario  di  poco  valore.  Circo- 
stanze proprie  a  distinguere  le  cose 
abbandonate  dalle  cose  perdute. 

352  9°.  Una  cosa  non  può  legittimamente 
essere  abbandonata  che  dal  suo  pro- 
prietario 

352  10°.  Si  può  abbandonare  una  parte  di 
una  cosa  e  ritenerne  V  altra  ? 

352  11°.  La  cosa  abbandonata  può  essere 
acquistata  t 

352  12°.  È  necessario,  per  acquistare,  di 
mettere  la  mano  sul?  oggetto  ? 

352  it.°  Esempi  di  cose  abbandonate. 


(1)  È  ciò  che  h  dire  a  Chayot  ,  t.  II,  tutto  ii  male  che  si  fr  al  nemico  senza  neces- 
n°  389  :  «  Ma  il  dritto  di  fare  giustizia  a  se  sita,  ogni  ostilità,  che  non  tende  punto  a  proeu- 
stesso  ha ,_  ancora  in  queste  circostanze,  i  suoi  rar  la  vittoria  e  la  fine  della  guerra,  è  una  li- 
confini  legittimi  ;  in  fatti ,  come  di  r  Vatiel ,  cera*  ,  che  la  legge  naturale  comi  .mia    » 
Provduus.  —  Dom.  di  Faopu.  Voi.  I.  U7 
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S63  14*.  Quid  del  Unno  t  Rinvio. 
J62  15°.  Quid  delle  cote  perdute  o  trovate  ? 
Rinvio. 


338,  Questo  secondo  genere  <T  00 
cupazione ,  secondo  il  senso  che  noi  in- 
tendiamo qui  dare  a  questa  espressione, 
consiste  nell'azione  d'impossessarsi  per 
divenirne  padrone,  d'una  cosa  che  non 
si  possedeva  prima  e  che  non  apparte- 
neva ancora  ad  alcuno. 

Neil'  occupazione  che  ha  luogo  pel 
dritto  di  guerra  ,  si  toglie  al  suo  pa- 
drone il  bene  che  possedeva  ,  e  che 
fli  poteva  appartenere  legittimamente. 
1  contrario  il  dritto  d'  occupazione 
di  cui  noi  andiamo  qui  a  trattare, non 
ha  luogo  che  riguardo  a  cose  che  non 
appartenendo  ancora  ad  alcuno,  diven- 
gono, come  un  dono  della  fortuna,  la 
^proprietà  legittima  del  primo  occupan- 
te :  Quod  nullius  est ,  id  rottone  na- 
turali occupanti  conceditur  (L.3  ff.  de 


acquirettdo  rerum  dom.,  1ib.XLT,uì.1 .) 
539.  k  da  questo  dritto  d'occu- 
pazione che  derivo  1*  origine  primor- 
diale di  quello  di  proprietà,  attesoché 
tutte  le  cose  essendo  state  dal  creato- 
re abbandonate  in  massa  al  genere  u- 
mano,  e  la  loro  indivisione  essendo 
*tata  riconosciuta  incompatibile  con  lo 
stato  sociale  dell'  nomo,  esse  hanno  do* 
vuto  successi vamanle  divenire  il  pa- 
trimonio particolare  di  coloro  che  se 
ne  sono  messi  in  possesso  ad  effetto  di 
appropriarseli  per  mezzo  dei  travagli 
eh'  essi  vi  hanno  praticali  per  ren- 
derseli utili. 

Cosi ,  per  attenersi  ai  principi  del 
dritto  naturale,  la  prima  regola  che  go- 
verna questa  materia,  si  e,  che  la  co- 
sa che  non  appartiene  ancora  ad  al- 
cuno, debbo  restare  acquistala  di  tut- 
ta proprietà  al  primo  individuo  che 
viene  a  prenderla  o  ad  impadronirse- 
ne per  rendersene  possessore  ,  e  pa- 
drone, (1). 
359.  2°  (2). 


(1)  Op.  con.  di  Du&anton  ,  n°  257,  « 
Noi  tratteremo  pertanto  qui  del  modo  d'  acqui- 
stare per  occupazione  ,  di  cui  il  codice  non. 
parla  espressamente  ,  ma  che  però  non  ha 
rigettata,  come  si  potrebbe  credere  dopo  la  di- 
sposizione che  attribuisce  allo  Stati»  tatt'  i  be- 
ni vacanti  e  senza  padrone.  » 

(2)  Distinzione  tra  t  acquisto  primitivo  o 
•originario  e  t  acquisto  derivato  o  secondario, 
Loro  differente. — «Considerate  per  rapporto  alle 
«cose  ch'essi  hanno  per  oggetto,  dice  Ghavot  t. 
I,  n.  208-210  ,  i  modi  di  acquistare  si  applica- 
no alle  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno, 
o  alle  cose  che  appartengono  a  qualcheduno. 
Allorché  una  cosa  che  non  apparteneva  ad 
alcuno  ,  passa  in  proprietà  di  taluno  ,  que- 
sto acquisto  è  allora  detto  primitivo  od  ori- 
ginario ;  non  per  la  ragione  eh*  esso  ca- 
drebbe  ,  per  la  prima  volta,  nel  dominio  pri- 
vato ;  poiché  f  acquisto  non  cessa  d*  es- 
sere primitivo,  quando  la  cosa  che  n*  è  l' og- 
getto ,  sia  di  già  stata  sottomessa  ad  un  drit- 
to di  proprietà  che  è  cessato.  Questa  manie- 
ra d"  acquistare  è  primitiva  od  originaria  , 
poiché  è  così,  che  nei  primi  tempi  deit umanità, 
k  cose  che  non  appartenevano  ancora  ad  alcu- 


ne esclusivamente,  hanno  incominciato  a  cade- 
re nella  proprietà  privata.  La  proprietà  non  è 
frattanto  estesa  su  tutte  le  cose  ;  in  fatti  , 
alcuni  sfuggono  in  virtù  della  loro  propria 
natura  ad  ogni  appropriazione  privata  ;  la  li- 
bertà di  cui  godono  certi  animali ,  ed  il  lo- 
ro carattere  fan  testimonianza  in  ogni  istan- 
te contro  P  appropriazione  alla  quale  si  preten- 
derebbe che  fossero  sottomessi  ;  altre  cose  in 
fine  sono  fuori  del  dritto  ut  proprietà  o  perchè 
nessuno  non  se  n'è  ancora  impadronito,  o  per- 
chè il  proprietario  le  ha  abbandonate. 

«  Ma  la  natura  delle  cose  di  queste  due  ul- 
time classi  non  si  oppone  alla  loro  appropria- 
zione privata  ,  quindi  possono  esse  divenire 
P  oggetto  del  dritto  di  proprietà.  Ed  il  mezzo 
0  il  modo  per  i  quali  le  cose,  nei  primi  tem- 
pi dell'  umanità,  sono  state  appropriate,  si  sono 
conservali  riguardo  a  queste  sole  cose  ,  0  al- 
trimenti detto  ,  r  acquisto  primitivo  od  origi- 
nario non  ha  più  per  oggetto  che  queste  sole 
cose.  Ed  in  che  consiste  questa  maniera  » 
modo  di  acquistare?  Unicamente  nel  prender 
possesso,  animo  domini,  dell'oggetto ,  nell'of- 
cup azione  ;  noi  ne  vedremo  quanto  prima  le 
diverse  specie. 
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53».  3°  (!). 

360*  Ma  questi  principi  altra  Tolta 
consacrati  dal  dritto  romano,  debbo- 
no ricevere  ancora  oggi  la  loro  ap- 
plicazione sotto  il  nostro  codice  civile? 

Secondo  l'articolo  539+262, i  tutti  i 

«  L'  acquisto-  delle  cose  che  appartengono  a 
qualcuno  si  chiama  secondario,  o  derivato  ;  io 
Atti  ,  quelle  cose  che  sono  sottomesse  al  drit- 
to di  proprietà  non  restano  eternamente  nelle 
stesse  mani.  Ma  come  mai  si  acquistano?  Ciò 
non  avviene  certamente  per  semplice  occupa- 
zione ,  poiché  se  bastasse  d*  impadronirsi  della 
rosa  altrui  per  divenirne  padrone  ,  non  vi  sa- 
rebbe in  vero  il  dritto  di  proprietà;  vi  è  bisogna- 
lo dunque  un  altro  meno,  nn  mezzo  secon- 
dario ,  un  mesco  derivante  da  un'  altra  callo- 
sa ;  e  questo  messo  altro  non  è  ,  che  il  con- 
senso dell*  antico  proprietario  ,  o  la  legge  fon- 
data su  motivi  determinati. 

«  I  modi  d'  acquisto  originari ,  ed  i  modi 
d*  acquisto  derivati  non  differiscono  solamen- 
te nei  loro  oggetti  e  nelle  loro  cause  ,  essi  si 
distinguono  ancora  per  più  differeiue  ch'è  cosa 
utile  il  notare  : 

«  Nei  primi  modi,  vi  ha  acquisto  senza  alie- 
nazione ;  nei  secondi  ,  vi  ha  istantaneamente 
alienazione  ,  ed  acquisto  ; 

«  I  modi  di  acquisto  originario  hanno  esclu- 
sivamente ,  fn  quanto  a  quelli  compresi  sotto 
il  nome  generico  d'occupazione,  per  oggetto» 
delle  cose  corporali  ;  i  modi  d*  acquisto  deri- 
vali hanno  per  oggetto  e  delle  cose  corporali 
e  delle  incorporali  ; 

«  I  modi  di  acquisto  orgioarl  sono  a  titolo 
particolare  ,  i  modi  d'  acquisto  derivati  sono  a 
titolo  particolare,  od  a  titolo  universale. 

«  I  modi  di  acquisto  originari  ,  in  quanto 
a  quelli  compresi'  sotto  il  nome  generico  d*  oc- 
cupazione ,  sono  una  conseguenza  del  fatto , 
e  dell'  intensione  di  colui  che  acquista  ;  i  mo- 
di di  acquisto  derivati  agiscono  spesso  all'  insa- 
puta di  colui  che  acquista  ; 

«  La  legge  non  ha  fatto  che  confermare  e 
regolare  i  modi  di  acquisto  originario  propria- 
mente detti  ;  più  modi  di  acquisto  derivati 
sono  stati  creati  dalla  legge  stessa.  »  Op.  conf . 
di  TorjLLiEE  n°  3.  Ved.  qui  appresso-cap.  XV, 
ih  occasione  dell'accessione,  quando  essa  è  pri- 
mitiva o  secondaria. 

(1)  Prìncipi  sui  quoti  è  fondala  T  occu- 
pazione.—  «  L'occupazione,  dice  Chavot  ,  t. 
I  ,  n*  213  ,.  è  1' atto  per  lo  quale  taluno 
s'  impossessa  d'una  cosa  senza  padrone,  neh"  in- 
tenzione di  rendersene  proprietario. 


c  beni  vacanti  e  senza  padrone,  e  quel- 
t  li  delle  persone  che  muoiono  seu- 
c  za  eredi ,  o  di  cui  le  -successioni 
e  sono  abbandonate,  appartengono  al- 
f  la  nazione.  » 

E  1*  articolo  713  f  ab.  dichiara  an- 

«  Questo  atto  si  dice  fondato  : 

«  1°  Sul  dritto  naturale,  poiché  è  nella  na- 
tura dell'  uomo  d' impadronirsi  delle  cose  pro- 
prie ai  suoi  bisogni  ,  e  che  questo  dritto  è 
anteriore  ad  ogni  dritto  scritto  ,  che  ha  fatto 
rendere  permanente   ciò  eh'  era  precario  ; 

«  2°  Sul  dritto  delle  genti  ,  poiché  esso 
e  generalmente  praticato  e  rispettato  appresso 
la  maggior  parte  delle  nazioni.  Intanto  i  dritti 
attaccali  a  quest'atto*  sono  stati  più  o  meno 
ristretti  secondo  lo  stato  sociale  e  secondo  i 
principi  politici  di  ciascuna  nazione.  É  così  che 
altre  Tolte  il  dritto  di  caccia  era  un  drillo 
feudale  e  non  apparteneva  che  a  qualche  pri- 
vilegiato ;-  che  il  tesoro  scoverto  si  divideva  in 
tre  parli  :  P  una  attribuita  al  signore  alto  giu- 
stiziere ,  1'  altra  al  proprietario  del  luogo  ove 
era  stato  trovato,  e  la  terza  all'inventore. 

«  Ecco  le  ragioni  che  Bentham  dà  a  questo 
modo  d'acquistare  (Legisl  cip.,  t,  1,  p.  250):' 

»  Che  si  accorda  il  dritto  di  proprietà  al  pri- 
mo occupante: 

«  1°  Gli  si  risparmia  la  pena  del  deside- 
rio dell'oso,  pena  ch'egli  risentirebbe  nel  veder- 
si privato  della  cosa  eh'  egli  ha  occupato  pri- 
ma di  tutti  gli  altri: 

«  2°  Si  prevengono  le  quistioni.i  litigi  che  po- 
trebbero aver  luogo  tra  lui  ed  i  successivi  con- 
correnti ; 

«  3°  Si  fanno  nascere  dei  godimenti  che  senza, 
ciò  non  esisterebbero  per.  alcuno:  il  primo  occu- 
pante temendo  di  perdere  ciò  che  egli  avreb- 
be ritrovato,  non  oserebbe  goderne  apertamente 
per  timore  di  tradire  se  stesso  ,  e  tutto  ciò  che 
non  potrebbe  consumarne  all'istante,  non  avreb- 
be alcun  valore  per  lui  : 

«  4°  Il  bene  che  gli  si  assicura  a  titolo  di  ricom- 
pensa è  uno  stimolo  per  l' industria  degli  altri, 
che  cercano  a  procurarsene  dei  simili ,  e  la  ric- 
chezza generale  è  il  risultato  di  tutti  questi 
acquisti  individuali  ; 

»  5°Se  ciascuna  cosa  non  appropriata  non  fos- 
se del  primo  occupante,  sarebbe  sempre  la  pre- 
da del  più  forte;  i  deboli  sarebbero  in  uno  sta- 
to d'  oppressione  continua.  » 

Vedi  ciò  che  dice,  riguardo  al  drillo  d' occu- 
pazione considerato  come  generatore  del  dritto 
di  proprietà  ,  Ved.  Provdhon,  Dom.puMl. 
n."  30  e  seguenti. 
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cora  e  che  i  beni  che  non  hanno  pa-  per  aver  consumala  una  vivanda  che 

t  drone  appartengono  alla  nazione.*  non  gli  apparteneva? 

La  decisione  che  sembrava ,  a  pri-  Sì  deve  dire  ,  infine  ,   che   questi 

mo  colpo  d'  occhio ,  si  generalmente  articoli  del  codice  civile  importiuo  la 

stabilita  in  questi  articoli,  deve  dun-  ri  vocazione  delle  disposizioni  della  leg- 

que  essere  rigorosamente  applicata  a  gè  del  28  agosto  1792  ,   e  di  quella 

tutte  le  cose,  che  non  hanno  padrone  del  10  giugno  1793,  che  aggiudica* 

4;  di  cui  il  Francese  giunge  ad  impos*  no  ai  comuni ,  tutte  le  terre  vacanti 

garsi  ?  «ile  nel  recinto  dei  loro  territori  ? 

Gli  uomini  che,  dopo  aver  attinta  561*  Se  cosi  si  avessero  dovuto 
F  aequa  nella  Senna  ,  vanno  a  ven-  estendere  questi  articoli  del  nostro  ce- 
derla agli  abitanti  delle  case  di  Pa-  dice  ,  decidendo  tutte  queste  quistioni 
rigi ,  sarebbero  dunque  tenuti  di  ren-  in  un  senso  affermativo ,  bisogna  con* 
clere  a  questo  riguardo  un  certo  con*  fessare ,  che  si  avrebbe  voluto  farne 
lo,  per  aver  percepito  il  prezzo  d'una  un  enigma  impenetrabile ,  poiché  non 
cosa  che  loro  non  apparteneva?  si  è    trovato    ancora    alcuno    che   si 

Colui  che  trova  delle  conchiglie  sul  sia  avvisato  di  professare  una    simile 

lido  del  mare,  ancorché  sieno  dei  gu-  dottrina. 

sci  di  tartaruga  o  delle  scaglie  di  ostri-  Per  carpire  il  vero  spirito  degli  ar- 
che, sarà  egli  dunque  obbligato  a  ren-  ticoii  599  e  713+464  e  altri,  che 
derne  conto  allo  Slato  ?  ai  sono  rapportati ,  e  non  estenderne 

Colui  che  avrà  ammazzata  una  voi-  troppo  lungi  f  impero  ,  non    bisogna 

pe  o  un  lupo    sulla  sua  terra  ,  sarà  separarli  dall'articolo  714  -J-654  che 

tenuto  di  pagar   il  valore    delle  pelli  dice  :  e  Vi  sono  delle  cose  che   non 

a  qualche  ricevitore  del  fisco,  sul  ri-  e  appartengono  ad  alcuno  ,  e   di  coi' 

guardo  ,  che  questi  animali,  essendo  e  I'  uso  é  comune  a  tutti.    Le    leggi 

nella  loro  libertà  naturale  quando  so-  e  di  polizia    regolano    la  maniera    di 

no  stali  uccisi,  dovevano  essere  ripu-  e  goderne.   1 

tati   appartenenti    alla   nazione  come  Delle  tose  che   non   appartengono 

non   essendo  ancora   in  proprietà  di  ad  alcuno.  Vi   sono   dunque    ancora 

alcuno?  delle  cose  ,  che   non    avendo    affatto 

Colui  che  pescando  in  un  fiume  vi  padrone ,  non    appartengono  neanche 

ha  preso  del  pesce ,  e  lo  ha  consu-  alla    nazione  o  allo  Stato,  e  che ,  per 

malo  per  suo  uso  ,  si  é  egli  dunque  conseguenza,  debbono  ancora  oggi  di- 

renduto  ladro  verso  lo  Stato?  venire  la  proprietà  del  primo  occupan- 

E   I'  uomo    che  avrà  mangiato  de*  te  ,  come  souo  le    conchiglie    che    i 

gli  uccelli  presi  nelle  sue  reti,  potrà  fluiti  del  mare  respingono    sulle    suo 

dunque  essere  accusato  d' improbità  ,  rive.  (1). 


(1)  Dopo  d'aver  enumerati  gli  oggetti  mo- 
bili che  appartengono  al  primo  occupante , 
Ohavot  ,  n°  151  ,  dice  qui  :  -  La  regola 
poggiala  su  gli  articoli  539  e  713  f  464,  ab., 
«■  troppo  assoluta  ;  essa  non  può  applicarsi 
ragionevolmente  che  ad  oggetti  immobili  re- 
stali, avanti  o  alle  successioni  vacanti.  »  Egli 
continua,  n°  214,  dicendo:  «  Se  gli  og- 
getti mollili  facessero  parte  d*  una  successione 
scnu  erede  ,  0  d'una  successione  abbandona- 
ta ,   11  in n   particolare    nt  avrebbe    il  dritto  di 


impadronirsene.  Essi  appartengono  al  dominio 
dello  Stato.  »  Vedi  inoltre  al  capitolo  dove 
si  tratta  dei  beni  abbandonati ,  <|ui  appres- 
so n°  408  e  seguenti.  —  In  quanto  alle  ter- 
re vacanti ,  Merlin,  Hcp.  v.  Occupazio- 
ne ,  art.  1°,  t.  VII,  iV8°,  p.  441,  ri- 
chiama le  disposizioni  delle  consuetudini  fran- 
cesi. 

Il  secondo  progetto  di  CAMBACÉafcs  con- 
teneva un  articolo  rosi  concepito  : 

«  Tit.  IV,  art.  89.  Gò  che  non  appartiene 
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ad  alcuno  diviene  la  proprietà  di  colai  che  se 
ne  impossessa  il  primo.  » 

11  tono  progetto  conteneva  su  questa  mate- 
ria le  opposizioni  seguenti  : 

«  Art.  507.  Ciò  che  non  appartiene  ad  al- 
cuno ,  spetta  a  colui  che  se  ne  rende  padrone 
con  animo  di  appropriarselo. 

«  SOS.  Si  acquista  per  occupazione,  e  sotto 
le  condizioni  qui  appresso  : 

«  Ciò  eh*  è  suscettibile  d* una  proprietà  pri- 
vata ,  è  di  natura  da  non  esser  utile  ad  alcu- 
no fintantoché  non  è  occupato. 

«  511.  Le  bestie  selvagge  non  addimesti- 
cate ,  se  se  ne  sono  fuggite ,  non  appartengono 
più  a  colui  che  le  aveva  prese ,  da  che  egli 
ha  cessato  d*  inseguirle. 

«  Esse  sono  del  primo  occupante. 

«  516.  Le  cose  del  fondo  dei  mare  che 
possono  ritrovarsi  sulle  sue  rive,  appartengono 
al  primo  occupante. 

«  In  quanto  agli  effetti  gittati  nel  mare  per 
alleggerire  e  salvare  i  navigli ,  e  quelli  che 
procedono  dai  naufragi  ed  arrenamenti ,  vi  ha 
provveduto  il  codice  di  marina,  » 

Toullibr  ,  n°  5  ,  dice  qui  :  «  In  quan- 
to alla  occupazione,  la  commessione  incaricata 


troppo  generale  non  può  applicarsi  alle  cose 
comuni  ne  alle  cose  nuUius  >  si  aggiunge  a  loro 
riguardo  1*  eccezione  o  il  limite  che  forma  l' ar- 
ticolo 714  f  037  concepito  pressoché  nei  me- 
desimi termini  dell'  osservazione  della  corte  d'ap- 
pello di  Parigi  :  «  Vi  sono  delle  cose  che 
«  non  appartengono  ad  alcuno  ,  o  di  cui  l'  uso 
«  è  comune  a  tutti;  delle  leggi  di  polizia  re- 
«  golano  la  maniera  di  goderne.  » 

Così  il  codice  lascia  sussistere  il  dritto  d' oc- 
cupazione relativamente  alle  cose  comuni  »  l' a- 
ria  ,  F  acqua  ,  il  mare  ,  ed  alle  cose  mdSus  , 
come  le  conchiglie ,  le  pietre  o  selci  ed  altre 
cose  respinte  dal  mare ,  i  varech  ,  i  pesci , 
gli  uccelli  ,  e  tutti  gli  animali  selvaggi».  Op. 
conf.  di  Zachariar,  g  200. 

Merlin,  Rep.  v.  Occupazione,  art.  1 
VII ,  dice  al  contrario,  che  le  cose  abbando- 
nate apparterrebbero  come  beni  vacanti  ai  domi- 
nio pubblico. 

(1)  Non  si  possono  acquistare  per  occu- 
pazione gt  immobili  situati  neW  estensione  del 
territorio.  —  Dtjranton  n°  269  :  «  Non  si 
acquistano  pel  solo  fatto  del  possesso  gP  im- 
mobili vacanti  ,  e  senza  padrone  ,  siti  nell'e- 
stensione del  territorio  francese  ,  ne  i  beni 
della  redazione  del  progettò  del  codice  ,   avea    qualsiensi  di  persone  morte  senza  eredi  o  le  cui 


proposto  un  articolo",  che  diceva  :  «  La  legge 
«  civile  non  conosce  punto  il  dritto  di  sem- 
«  ptice  occupazione.  I  beni ,  che  non  hanno 
«  giammai  avuto  padrone  ,  e  che  sono  vacanti 
«  appartengono  alla  nazione  ».  La  corte  d' ap- 
pello di  Parigi  osservò  ,  con  molta  ragione  , 
che  non  era  esatto  il  dire ,  d'  una  maniera  sì 
generale ,  che  la  legge  civile  non  riconosce  af- 
fato il  dritto  di  semplice  occupazione ,  e  che 
i  beni ,  che  non  hanno  giammai  avuto  padro- 
ne appartengono  alla  nazione.  Vi  sono  delle 
cose  ,  aggiugneva  questa  corte  ,  che  i  giure- 
consulti chiamano  res  comunes ,  res  nuVius. 
S' intende  sottrarre  ai  particolari  la  facoltà  di 
acquistare  queste  cose  ,  per  darle  esclusivamente 
alla  nazione?  £  forse  un  particolare  che  va 
ad  attigner  l' acqua  al  fiume  non  acquista  il  do- 
minio dell'  acqua  eh'  egli  ha  attinta  ?  Le  pie- 
tre ,  le  conchiglie  che  si  raccolgono  sulle  rive 
del  mare  non  appartengono  forse  a  colui  che 
le  [vende  ?  Si  possono  citare  cento  simili  e- 
sempt. 

«  Su  questa  savia  osservazione,  il  progetto 
fu  riformato.  L' articolo  proposto  fu  ridotto  al- 
l' enunciazione  contenuta  nell'articolo  713  f  ab. 
I  beni  che  non  hanno  padrone  appartengono 
alia  nazione.  »  E  siccome  questa  disposinone 


successioni  sono  state  abbandonate  ;  gli  artico- 
li 539  e  713f 464  ...  ab.  gli  attribuiscono  allo 
Stato  ;  e  s'  egli  è  vero  che  i  particolari  pos- 
sono acquistarli  contro  di  lui ,  ciò  non  è  pel 
solo  fatto  d'occupazione,  ma  ancora  per  la  pre- 
scrixione. 

«  Non  è  per  l'occupazione  propriamente  det- 
ta che  si  acquista  la  proprietà  delle  cose  per- 
dute; poiché  ancora  nel  caso  in  cui  esse  restano 
all'  inventore  ,  egli  non  ne  diviene  padrone  , 
che  al  termine  d'un  certo  tempo,  che  costi- 
tuisce perciò  una  specie  di  prescrizione  alt  effetto 
di  acquistare.  Secondo  ì'  articolo  717fC37 
queste  cose ,  come  ancora  gli  oggetti  gittati  in 
mare  per  alleggerire  i  vascelli  in  una  burrasca, 
o  naufragio ,  sono  regolate  da  leggi  particola- 
ri ,  di  cui  noi  esporremo  successivamente  le 
principali  disposizioni.  »  Op.  conf.  delle  Pano. 
Franc,  t.  V.  p.  123  ;  di  Fayard  db  Lan- 
gladb,  V.  Proprietà,  p.  615;  di  Dalloz, 
Proprietà. 

Mallivillk,  sull'articolo  539+464»  esita  a 
dare  l' istessa  soluzione:  «  Dopo  l'abolizione  del 
regime  feudale ,  è  sembrato  consequente  di  ag- 
giungere alla  nazione  ciò  che  i  signori  si  attri- 
buivano in  altri  tempi;  e  questo  ragionamen- 
to sembra  giusto  ,  relativamente  ai  beni  vacan- 
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Le  faggi  di  polizia  regolano 
h  marniera  di  goderne.  Cosi  gii  e  He  iti 
t-  ì  drilli ,  che  sì  riattacca  no  all'occu- 
pazione delle  cose  che  non  avevano 
ladrone ,  o  delle  cose  nutlius  ,  non 
s-  mio  determinale  e  rette  da  un  prin- 
rpo  generale  ed  unico  che  si  applica 
a  tutte  ìe  specie-,  ma  da  leggi  parti- 
rolarmeote  sanzionate  sulle  diverge- 
rlassi  delle  cose  dispara  lissi  me  di  cui 
noi  qui  tratteremo. 

Si  scorge  da  queste  generali  vedute, 
che  non  ostante  le  disposizioni  del  co- 
dice civile,  vi  sono  ancora  molte  cose  la 
mi  proprietà  si  acquista  per  dritto  di 
)>rtino  occupante,  sebbene  ve  ne  sienc* 

ti  per  legìttimo  erede,  o  per  abbandono.  Ve  ne 
s»>ao  degli  esempi  nelle  leggi  rom.ne.  Ma  io 
^mutAo  a  qnelli  che  non  sono*  s'ali  da  tempo. 
i  imemorabìle  posseduti  né  coltivati  da  alcuno» 
swMa  dubbio  perchè  erano  impropri  alla  colta- 
i*  p  il  dritto  della  nazione  noo  è  abbastan» 
*;i  rhiaro  ,  e  sembra  naturale  ,  die  se  uà 
rultivatore  più  ardito ,  o  pili  industrioso  vole»- 
**  aaig  limarli  %  la  proprietà  non  gli  sarebbe 
asntiastat»  da  alcuna.  Sarebbe  questa  il  caso> 
della  regola  antica  ,  food  nuBius  est ,  primo 
occupanti  JSI.  Con  qual  dritto  ,  in  latti  ,  la. 
maone  potrebbe  contrastarglieli  ?  Co  non  sa- 
rebbe m  virtù  di  qualche  dritto  di  signori» ,. 
poiché*  fi  regime  feudale  è  abolito-  sì  per  essa: 
rome  pei  particolari  ;  ciò  non  potrebbe  essere  a 
titola  di  proprietaria  del  terrena-  abbandonato , 
f otihè  ciò  sarebbe  supporre ,  nel  sovrano»  un» 
sorte»  di  proprietà  universale  su  tutti  i  fondi 
d 'II*  Francia ,  lo  die  è  stato  sempre  ricono- 
sciuta per  falsa;  e  l'artico  538  f  463  var. 
non  gli  dà  ancora  questo  dritto  di  proprietà  » 
che  sulle  parti  del  territorio ,  che  non  sono  s»- 
aeltibili  d"  una  proprietà  privata. 

Ma  questi  casi  devono  essere  così  rari  ,  che 
sema  dubbia  ,  non  si  è  credalo  doversi  as- 
soggettarli  ad  una  grande  pre:isione  nella  re- 
duioae  dell*  artìcolo.  * 

(1)»  JLf  occupazione  semplicemente  delia  è- 
»i  nome  generico.—  Ckatot,  t.  II,  n°  4fcS, 
dio*  su  questo  soggetto:  «  l»e  diverse  specie 
«P  oe-upazione  di  cui  noi  abbiamo  precedente- 
avente  parlata  ,  nanna  ciascuna  un  nome  par» 
tWare  »  e  sono  regalate  di  leggi ,  che  va- 
«uno  secondo  i  loro  oggetti.  Queste  sperie 
i»>i  sano  le  sole  che  vedono  compr.*se  sotto 
i.  uum  geaerioa  a V  occupazione  \  poiché  esse 


molle  altre,  cbp  abbandonate  dai  prò- 
prie  Ori  sono  devolute  allo  Stato* 

Par  conformarci  a  questa  distinzio- 
ne ,  noi  divideremo  questo  capitolo 
in  due  sezioni. 

Nella  prima  parleremo  delle  cose 
che  ,  seguendo  i  principi  del  drillo 
antico,  si  acquistano  ancora  al  dì  d'og- 
gi per  dritio  del  primo  occupante. 

Nella  seconda,  ci  occuperemo  delle 
cose  che,  abbandonale  da  ogni  pro- 
prietario particolare  ,  sono  devolute 
allo  sialo  ,  cdnformemente  alle*  dispo- 
sizioni del  codice  civile. 

TOfc.  T  (I). 

382;  3°  (2). 

sono  presso  he  così  numerose-  quanto  gif  og- 
getti differenti  che  si  possono  acquistare  per 
questo  solo  titolo.  Ma  prive  d'un  nome  par- 
ticolare ,  e  spesso  di  leggi  particolari  che  ne- 
regolano  la  forma,  e  il  modo  d'acquisto,  esse 
ai  chiamano  occupazioni  propriamente  delie. 

«  In  fatiti  molte  ose  di  cut  non  si  è  fatta 
preced  'Dtemr.nte  menzione  ,  e  alle  quali  non- 
si  potrebbero  applicare  i  modi  di  acquisto  ante- 
riormente descritti  ,  sono  senza  padrone  e  su- 
sedabili  o-  dt  far  parte  del  nostro  dominio»  o> 
d'essere  subordinare  al  nostro  uso»  » 

(2)  12.  acqua  plorano  è  un  oggetto  di  poe- 
sia occupazione.  —  Cbavot  dice  su  questo 
soggetto,  t.  II,  n.  429:  «  Per  esempio,  IV 
Cfua  piovana  essendo  una  cosa  che  non  ap- 
partiene ad  alcuno,  il  proprietario  del  fondo  sul 
quale  essa  cade,  P  acquista  nella  qualità  dì 
primo  occupante  ,  sia  che  essa  s' imbeva  delle 
sue  terre,  sia  che  essa  scoli  sul  suolo.  In 
latti  non  essendo-  di  alcuno  T  acqua  piovana 
che  cado  sol  mio  fondo ,  io  non-  debbo  es- 
ser tenuto  di  darla  ad  altri  ,  posso  dunjue 
ritenerla ,  e  fare  sul  mìo  fondo  i  lavori  ne- 
cessari a  questo  fine  r  Non  eiim  est  proni- 
&unt ,  aiiqu'd  in  meo  facete  ,  eoo  aquo 
pluvio  retine atur  (Brunnemaa  ,  t.  I,  de  oquap 
et  aqwze,  (T.  )  ed  il  giureconsulto  aggiunge  : 
Nec  alìquid  in  meo  facere,  eoo  oqua  h  ri- 
cino superflue  is  od  meum  fundum  derivetur 
smodo  opus  in  alieno  non  fiat.  V  acqua  piovana 
è,  in  questa  circostanza  ndl'istessa  posizione  del- 
le altre  ose  nulb'us,  sulle  quali  si  perdono  tot- 
fi  dritti  perdendone  il  possesso.  Se  il  mio  vicino 
non  ha  usala  la  facoltà  di  ritener  l'acqua  nel  tem- 
po rh'essa  scorreva  sul  suo  fondo»  egli  perde  lut- 
to il  dritto  jii  di  e*sa  di  che  ha  sor^satt  i  Umili 


TOM**  rtCCO  rtZfOlfE  CHE  «X  LUOGO  àLTWMESTl  OIK  TX  FATTO  Di  GUERRA   £93 

36*.  4*  (1).  303.  6°  (3). 

381.  5*  (S). 


4el  suo  territorio ,  ed  io  posso  impadroninneTje, 
ritenendola  per  mezzo  dei  lavori  the  io  avrò 
fatti  sul  mio  fondo  :  Prodesse  ubi  maisoi's- 
eoe  hon  prohibetur ,  dam  aù'is  non  nocete 
(  Brunneuan  ,  he.  cit.  )  Io  non  porlo  al- 
cun pregiudizio  al  proprietario  superiore,  poi- 
ché egli  è  nell'impossibilità  di  servirsene,  ne  io 
privo  il  proprietario  inferiore  d'alcun  drillo, 
poiché  egli  non  ne  aveva  ancora  acquistalo  al- 
cuno ,  e  che  l' uso  dell*  acqua  piovana  è  un 
dono  della  beneficenza  celeste,  sul  quale  non 
possiamo  acquistare  il  dritto  che  per  l*  oc- 
cupazione. (Op.  conf.  di  HBNNKwnt,  t.  1, 
p.  416.) 

«  lo  posso  disporre  delP  acqua  piovana  che 
scorre  sul  mio  fondo  »  dell'  istessa  mar.iera 
che  posso  disporre  dell'  ac  jua  della  fontana 
che  vi  sgorga,  porche,  come  dire  Pbotjdhon 
(Dom.pM  n°  1304),  sia  che  le  acque  ra- 
dino dair  alto,  sta  che  esse  sgorghino  da  basso, 
il  proprietario  del  fondo  ore  la  natura  da  se 
stessa  le  ha  versate  ,  non  ritenendo  niente  di 
alcuno  ,  non  deve  affatto  esser  tenuto  di  ren- 
derne l'uso  agli  altri.  Da  ciò  risulta  che  io 
posso  dirigerla  su  qualunque  parte  del  mìo 
fondo  che  mi  piaceri  ,  trasmetterla  ad  uno 
dei  miei  vicini  piuttosto  che  ad  un  altro , 
qualsiasi  il  tempo  che  quest'  ultimo  ne  avesse 
goduto ,  poiché  questo  godimento  non  era 
che  un  atto  di  mera  tolleranza  per  parte  mìa, 
incapace  d'essere  il  fondamento  d'  una  pre- 
scrizione. » 

(1)  V  cornane  pub  disporre  dell  acqua  pio- 
vine che  cade  suRa  via  pubblica.  —  Chavot, 
t.  IL  n°  430  ,  s' esprime  cosà:  «  Qnesla  so- 
vrana disposinone  é  un  dritto  attaccato  alla 
proprietà  del  suolo  ,  a  qualche  persona  reale 
o  morale  cui  appartiene  questa  proprietà. 

«  Le  strade  pubbliche  fanno  parte  del  do- 
minio pubblico  municipale  ;  e  se  tsse  noa 
appartengono  ad  alcuno  nel  senso  che  ciascu- 
no ne  può  usare  liberamente ,  almeno  consi- 
derandole nei  loro  rapporti  col  corpo  eh' è 
incaricato  di  fare  le  spese  del  loro  stabilimento 
e  della  loro  conservazione,  e  che  profitta  della 
proprietà  del  loro  suolo  allorché  cessa  la  loro 
destinazione  ,  non  si  può  rifiutare  al  comune 
il  titolo  di  proprietario  ;  coli'  obbligo  tuttavia  dì 
rispettare  gli  usi  del  pubblico  conforme  alla 
destinazione  delle  vie  pubbliche  ,  ma  ancora 
col  dritto  di  profittare  esclusivamente  dei  van- 
taajgi  indipendenti  da  questa  destinazione.  Il 
corpo  municipale  ha  dunque  il  dritto  d' impa- 


dronirsi delle  acque  che  scorrono  sulle  vie,  per 
titolo  di  primo  occupante  ,  e  di  disporre  uri 
favore  esclusivo  di  uno  dei  proprietari  laterali, 
senta  che  gli  altri  abbiano  il  dritto  di  dolerse- 
ne ,  poiché  niino  di  essi  può  avere  nn  drit- 
to acquistato,  sia  sulle  acque,  fintantoché  no  t 
sieno  arrivate  sulla  sua  proprietà ,  sta  snlla 
via  pubblica,  quanto  ad  un  simile  uso.  È  d'al- 
tronde di  tutta  equità  ,  che  la  comune  possi 
procurarsi  un  leggiero  risarcimento  per  le  spese 
tS  manutenzione  con  P affitto  di  queste  a- 
cque(a).  ■ 

(2)  Se  3  cornane  non  ne  ha  disposto , 
riascen  proprietario  laterale  del  cammino  può 
impossessarsene  allorché  essa  passe  innanzi 
al  suo  fondo.  «  —  Ma  se  il  comune  trascura  di 
profittare  di  questo  vantaggio,  i  proprìeUnt  late- 
rali del  cammino  pubblico  hanno  il  dritto  d'im- 
padronirsi dell'  acqua  che  vi  scorre  ,  a  mi- 
sura eh'  essa  passa  innanzi  ai  loro  fondi  ; 
né  vi  è  differenza  tra  essi.  Ma  la  disposizione 
dei  luoghi  può  essere  più  o  meno  favorevole  a 
questi  che  a  quelli  ;  il  proprietario  superiore 
può  arrestare  le  acque  nel  loro  passaggio  e 
farli  servire  per  l' irrigazione  del  sio  fondo.  Egli 
non  è  obbligato  di  limitare  la  sua  presa-'  d'acqua 
dt  modo  che  gli  abitanti  inferiori  potessero  pro- 
fittarne d'  una  parte  ,  a  differenza  dell'  uso 
delle  correnti  perenni  di  acqua,  che  per  la  ra- 
gione della  loro  perpetuità ,  sono  sottomesse  a 
regolamenti  d*  ordine  pubblico  e  ad  usi  fissi 
e  regolati  dalle  leggi  civili.  •  (  Chatot  *  t. 
II,  n.  431). 

(3)  Questo  dritto  non  può  essere  prescritto* 
—  «  Qualunque  siasi  stato  il  tempo  durante  -  il 

3 naie  un  abitante  laterale  inferiore  avesse  go- 
nio delle  acque  piovane,  il  proprietario  supe- 
riore chiamato  dalla  natura  in  primo  ordine  , 
non  ha  a  temere  alcuna  prescrizione  verso  il  suo 
dritto,  poiché  il  godimento  del  proprietario  in- 
feriore non  é  che  il  resultato  d'  una  pura  sua 
tolleranza.  11  godimento  del  proprietario  supe- 
riore é  una  facoltà ,  che  egli  tiene  dalla  di- 
sposizione dei  luoghi  ,  di  cui  può  usare  ,  o 
non  usare ,  il  suo  titolo  é  perpetuo ,  e  pro- 
testa sempre  contro  ogni  possesso  che  ten- 
derebbe a  paralizzare  gli  effetti  ;  la  sua  sola 
volontà  ,  debitamente  provata  al  profitto  del 
proprietario  inferiore  ,  può  dare  dei  dritti  a 
quest*  ultimo.  Senza  dubbio  il  proprietario  la- 

(n)  Vedi  lo  sviluppo  di  questa  quistioa*,  Dom, 
paM.  a.°  1337. 
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ferale  superiore  porta  pregiudizio  a  quello  Infe- 
riore, impadronendosi  delle  acque  di  cui  egli  ha 
goduto  lungo  tempo;  ma -egli  non  gli  fa  punto 
ingiuria,  come  dicono  i  dottori,  poiché  non  fa 
che  usare  del  suo  dritto  :  «  Se  non  vi  è 
servitù  contraria  ,  dice  Dunod  (  Prescrizione, 
p.  88  ),  il  proprietario  del  fondo  superiore  può 
ritenere  o  deviare,  dal  suo  fondo,  l'acqua  che 
nel  fondo  scorre  o  nel  cammino  che  lo  tocca.» 
Questo  autore  cita ,  in  appoggio  della  sua 
dottrina  1'  arresto  seguente.  «  Giovanni  Vuil- 
lemain  d'  Arcon  aveva  ,  da  tempo  immemora- 
bile, deviata  nel  suo  giardino  l'acqua  che  scor- 
reva nel  vicinato  lungo  la  via  pubblica  ;  un 
tale  Dornier,  che  aveva  un  podere  superiore  , 
ve  la  fece  scorrere  :  Vuillemain  lo  chiama 
in  giudizio,  ma  la  sua  istanza  fu  rigettata  sen- 
za alcun  riguardo  al  possesso  ,  che  egli  al- 
legava ,  con  arresto  fenduto  a  rapporto  dal 
sig.  Masson  di  Braisnans,  il  15  aprile  1701, 
sul  motivo  che  si  è  ritenuto  egli  averne  usa- 
to per  facoltà,  e  che  un  altro  abitante  poteva 
usarne  còme  lui,  prevalendosi  del  vantaggio  del 
luogo. » 

«  La  stessa  quistione  si  presentò  innanzi  al- 
la corte  di  cassazione,  e  fa  similmente  risoluta. 
Ecco  il  fatto  rapportato  nel  Journal  da  Pa- 
lai* (  t.  IH  di  1823,  p.  58  )  «  Una  parte 
delle  acque  piovane  della  città  di  Treti  esce 
per  la  porta  Nuova,  e  va  a  gittarsi  in  un  ca- 
nale che  gira  in  primo  luogo  la  preminenza 
della  llomadc,  appartenente  al  signor  Roccas, 
ed  in  seguito  per  altre  praterie  appartenenti  al- 
le signore  de  Peignier. 

«  L'elevazione  del  terreno  del  signor  Roc- 
cas non  permettendogli  di  servirsi  di  quelle  a- 
cque  per  l' irrigazione  della  sua  proprietà ,  egli 
praticò  nel  muro  del  canale  un*  apertura  per  la 
quale  le  fa  entrare  e  rimanere  in  certe  specie  di 
pozzanghere  dove  depongono  il  letame  che  tra- 
scinano nel  loro  corso.  Esse  ritornavano  in 
seguito  nel  canale ,  e  vanno  ad  innaffiare  le 
praterie  delle  signore  de  Peignier. 

«  Sembrava  che  questo  stato  di  cose  nuoces- 
se alle  signore  de  Peignier,  poiché  le  acque  ar- 
rivavano su  i  loro  fondi  prive  delle  materie  che 
portavano  con  esse. 

Esse  dimandarono  la  soppressione  della  nuova 
opera  del  signor  Roccas.  Si  fondavano,  da  una 
parte  sulla  disposizione  dell' articolo  644  f  566 
del  codice  civile  ,  e  da  un'  altra  sopra  un  pos- 
sesso immemorabile,  che  l' intrapresa  del  Roccas 
turbava. 

k  La  corte  d"  Aix  rigettò  le  loro  pretensio- 


ni (  arresto  del  18  agosto  1820  ),  per  il  mo- 
tivo che  l' articolo  645  <f  556  non  è  appli- 
cabile alla  causa  ,  poiché  per  acqua  corrente 
quest'artìcolo  non  disegna  che  l'acqua  sor- 
giva ,  e  che  questa  qualificazione  non  può  com- 
prendere le  acque  piovane  che  non  hanno 
altro  se  non  un'  esistenza  ed  un  corso  puramente 
accidentale  \  e  perciò  che  queste  acque  non  so- 
no suscettibili  d' un  possesso  permanente  e 
regolare  ,  e  che  uat  appartengono  sempre  al 
primo  occupante  ;  e  quindi  il  signor  Roccas 
aveva  il  dritto  d*  attirare  le  acque  piovane  della 
città  di  Treix  nella  sua  proprietà  ,  e  ritener- 
vele  per  quanto  tempo  ed  in  tale  quantità 
che  giudicava  convenevole. 

«  Le  signore  de  Peignier  provocarono  la  cas- 
sazione di  questo  arresto  ,  per  la  violazione 
dell'  articolo  644  f  566  del  codice  civile. 

«  Ma  la  corte  (  arresto  del  14  gennaio  1823) 
dopo  d' aver  deliberato  in  camera  di  consiglio, 
motivò  cosi  il  rigetto  del  ricorso:  «  Attesoché 
si  tratta  nella  causa  ,  non  di  un'  acqua  cor- 
rente ,  che  attraversa  ,  o  costeggia  i  fondi  , 
ma  sibbene  d' una  fogna  che  riceve  le  a- 
cque  piovane  che  scolano  dalla  città  di  Trets 
sulla  via  pubblica  ;  che  perciò  1*  articolo  644  f 
556  non  è  applicabile  al  caso ,  e  non  ha  po- 
tato quindi  esser  violato  ;  rigetta,  etc.  »  Cba- 
vot  ,  t.  II ,  n°  432. 

(1)  L' invenzione  è  un  modo  tf  occupa- 
zione. —  A  quaU  obbietti  può  essa  applicar- 
si ?  Condizioni.  —  Chàvot,  t.  II,  n°  344  e 
345,  s'esprime  così  :  «  Si  definisce  T inven- 
zione un  genere  d' occupazione  ,  pel  quale 
colui  che  ritrova  una  cosa  che  non  appartiene 
ad  alcuno  ,  ne  acquista  il  dominio  coli'  im- 
padronirsene. »  (  Pothibr,  delia  Proprie- 
ià  ,  n°  58  ), 

Dàlloz  ,  Proprietà,  Diz.  gen.t  aggiunge: 
«  L'  occupazione  delle  cose  inanimate  prende 
più  specialmente  ,  nel  dritto  ,  il  nome  d*  in- 
venzione ;  le  specie  più  importanti  d' occu- 
pazione di  cose  animate  ,  sono  la  caccia  e  la 
pesca.  »  Chàvot  prosieguo  : 

«  Considerando  l' invenzione  come  un  modo 
d' acquisto  ,  essa  non  può  applicarsi  ,  ebe  alle 
cose  che  non  sono  state  giammai  possedute 
da  alcuno  ,  o  che  sono  state  abbandonate. 
Poiché  ,  in  quanto  alle  cose  smarrite  ,  la  loro 
invenzione  non  potrebbe  farne  acquistare  la 
proprietà  ,  poiché  esse  hanno  un  padrone  ;  è 
soltanto  un'  immissione  in  possesso  ,  che  può 
condurre  alla  prescrizione.  Tra  le  cose  che 
non  hanno  giammai  appartenuto  ad  alcuno ,  e 
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(1)  GG  oggetti  éf  intenzione ,  sono  ordi- 
nariamente di  poco  talare.  Circostanze  pro- 
prie a  distinguere  le  cose  abbandonate  >  dalie 
cose  perdute.  —Chavot.  t.  II  n.  347  e  348, 
dice  su  questo  soggetto  :  «  Le  cose  mobili , 
abbandonate  dai  loro  padroni ,  sono  ordinaria- 
mente di  poco  valore  ;  questi  sono  degli  og- 
getti la  cui  conservazione  sarebbe  più  di  pe- 
so che  di  benefizio.  Si  deve  dunque  presu- 
mere ,  allorché  la.  cosa  trovata  ha  un  valo- 
re apprezzabile  ,  che  essa  è  stata  perduta  o 
smarrita  piuttosto  che  abbandonata.  È  per  que- 
sta ragione  ,  che  1* invenzione  è  un  modo  di 
acquisto  che  non  si  applica  ,  quasi  esclusiva- 
mente che  a  riguardo  delle  cose  mobili  inanima- 
te ,  poiché  gli  animali  hanno  sempre  un  vale- 
re apprezzabile.  E  se  alcuni ,  pervenuti  ad  una. 
certa  età  o  ad  un  certo  grado  d" infermila,  per- 
dono ogni  valore  ,  le  leggi  di  polizia  s'oppon- 
gono al  loro  abbandono  per  parte  del  padro- 
ne ,  poiché  il  loro  divagamento  può  essere  no- 
tevole ;  non  vi  é  altro  mezzo  permesso  dalla 
legge  per  {sbarazzarsene  che   di  ucciderli. 

«  Allorché  un  oggetto  si  é  ritrovato  ,  è  as- 
sai difficile  di  sapere  s'  egli  sia  stato  abbando- 
nato ,  0  perduto.   Per  togliere  ogni  dubbio  su 
questo  riguardo,  bisogna  ricorrere  all'intenzio- 
ne  di  colui   che  ne  aveva   il  possesso  e  la 
proprietà  ,  se  si  conosce  ;  in  mancanza  di  que- 
sto mezzo ,  la  sua    intenzione   potrà  dedursi 
dalle  circostanze  ;  la  qualità  ed  il  valore  della 
cosa  ,  il  luogo  ove  sarà  incontrata,  ne  daranno 
ordinariamente  la  soluzione.  Ma  sia  che  si  ve- 
rifichi l'intenzione  su  gli  atti,  sia  che  si  dedu- 
ca dalle  circostanze  ,  vi  bisogna  la  rianione  di 
due  fatti   perché  una  cosa  sia  riputata  abban- 
donata ;  vi  bisogna  l'abdicazione  della  proprie- 
tà e  l'abdicazione   del  possesso.  Si  abdica   la 
proprietà  d'  un  oggetto  ,  allorché  non  si  vuo- 
le più  che  una  cosa    sia  nostra  ,  se  ne  alt- 
dica  il  possesso  ,  allorché  si  rigetta  dai  nume- 
ro delle  nostre  cose.  Una  cosa  non  é  reputa- 
ta abbandonata ,    se  non  quando  nell'  islesso 
tempo  che  non  si  vuol  più  che  sia  nostra,  si 
mette  e  si  lascia  fuori  del   nostro  possesso  ; 
altrimenti    essa  non  é  abbandonata.  In  fatti, 
se  io  non  fo  che  abbandonare  il  possesso,  io 
conserverò  la  proprietà  ,  poiché  essa  si  conser- 
va senza  di  quello  ;    solamente  ,    quando    il 
possesso  riunisce  certi  caratteri  ,  può  produrre 
la  perdita  della  proprietà  ,   ma  ciò  è  precisa- 
mente per  la  ragione  che  essa  ne  fa  presumere 
1*  abbandono.   Come  reciprocamente  ,  non  ba- 
sterebbe   il    dire  ,  che  si  a  Mica  la  proprietà 
36 


che  tono  suscettibili  d*  occupazione  ,  vi  sono 
le  conchiglie  ,  i  coralli  ,  le  perle  ,  le  pietre 
focaie  che  possono  esser  tagliate,  ed  altri  og- 
getti rin verniti  sulle  rive  del  mare  :  Lapilli , 
gemmae ,  cactera  auae  in  littore  invenimus  , 
jote  naturali  nostra  statini  fiant.  (  L.  3,  ff- 
dh\  rer.  )  Op.  conf.  di  Duranton  ,  n°  305  ; 
Pano.  Fbanc,  U  V.,  p.  123, 

Favard  db  Langladk  ;  Proprietà  ,  p. 
615,  aggiunge!  «  L'ordinanza  di  marina  di- 
stingue gli  oggetti  del  fondo  del  mare ,  rhe 
non  sono  ancora  appartenuti  ad  alcuno  dagli 
effetti  tirati  dal  fondo  del  mare  rinvenuti  su  i 
flutti  ,  o  arrenati  sulle  spiagge  o  rive. 

*  Per  i  primi ,  l'art.  29  del  tit.  IX  ,1ib. 
IV  ,  stabilisce  per  regola  generale,  che  «  le 
cose  del  fondo  del  mare  come  ambra  ,  co- 
rallo ,  pesci  di  grasso  ed  altre  simili ,  che  non 
saranno  appartenuti  ad  alcuno  ,  resteranno  a 
coloro  che  le  avranno  tirale  dal  fondo  del 
mare  6  pescate  sulle  onde  ;  ma  se  essi  le 
hanno  ritrovate  sulle  spiagge  ,  non  ne  avran- 
no, che  il  terzo  ». 

«  1  due  altri  terzi  devono  esser  divisi  fra  il 
demanio,  e  l'ammiraglio;  ma  dopo  la  soppres- 
sione dell'uffizio  d'ammiraglio  ,  la  parte  che 
a  lui  era  devoluta  ,  appartiene  allo  Stato. 

«  I  pesci  da  grasso ,  di  cui  parla  questo  ar- 
tìcolo ,  sono  le  balene  ;  porci  marini  ,  vitelli 
di  mare  ,  ed  altri  ,  che  hanno  molto  grasso 
proprio  a  liquefarsi,  per  trarne  dell'olio.  (Co- 
dire  civile  ,  art.  2  del  tit.  VII  ,  Kb.  V.  ). 
«  Il  terzo  solo  ne  appartiene  a  colui  che 
li  trova  arrenati. 

«  11  demanio  ha  ancora  un  dritto  esclusi- 
vo su  i  delfini,  storioni,  saloinoni  e  trote  di- 
chiarati pesci  reali  ;  essi  appartengono  intera- 
mente al  fisco  ,  allorché  sono  trovati  arrenati 
sulle  rive ,  con  la  sola  deduzione  del  salario 
di  coloro  che  ii  hanno  trovati,  e  messi  in  luo- 
go di  sicurezza.  (Ivi,  art.  I,  tit.  VII,  lib.V.) 
«  Ma  dò  non  si  avvera  ,  se  non  quando 
sono  venuti  alla  costa  naturalmente  e  senza 
l9  aiuto  dy  uomo.  Poiché  se  essi  sono  stati  pre- 
si in  alto  mare  ,  o  condotti  e  cacciati  sulle  are- 
ne dall'  industria  dei  pescatori  ,  appartengono 
interamente  a  coloro  cheli  hanno  presi.  »  (Ivi, 
art.  42  ,  tit.  IX,  lib.  IV  ;  art.  3  ,  tit.  VII, 
lib.  V.  )j 

Questo  articolo  29  ,  titolo  IX  ,  dell'  ordi- 
nanza di  marina  ,  non  é  stato  pubblicato  nel 
Belgio.  Le  antiche  leggi  e  rostomi  di  quel 
paese  ,  debbono  dunque  ricever  qui  la  loro  ap- 
plicazione. 

Proudhvx.—Vom.  di  Propr.  Voi.  I. 
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di  una  rosa  f  e  se  ne  ritiene  il  possesso  ,  poi- 
ché 1'  esistenza  di  quest'  ultimo  fatto  s'op- 
porrebbe cjslantemeate  a  far  che  la  cosa  fos- 
se riputata  abbandonata  ,  ed  ali*  acquisto  in 
favore  d'  un  terzo  per  P  immissione  in  pos- 
sesso. 

»  Il  §  46,  delle  Ist.,  derer.  dipis.,  esprìme 
ancora  la  riunione  di  queste  due  circostante  : 
Pro  dercVclo  aulem  babetur,  quod  dominus  ea 
mente  aùiecerit,  ut  id  in  numero  rerum  sua- 
rum  esse  noli.  » 

(1)  Una  cosa  non  può  essere  validamente 
abbandonata,  che  dal  suo  proprietario.  Cha- 
vot  giustifica  questa  proposizione  dicendo,  t. 
II,  n°  349.  »  Una  cosa  non  può  essere  valida- 
mente abbandonata»  che  dal  suo  proprietario.  Un 
semplice  possessore  un  usufruttuario  ,  un  usu- 
raio, un  comodatario,  non  possono  abbandonarla 
poiché  non  possono  alienarla,  la  sua  conservazio- 
ne al  contrario  'è  confidata  alla  loro  responsabi- 
lità. In  fatti ,  essi  possono  abbandonarla,  ma 
colui  che  se  ne  impadronisse  non  l'acqui- 
sterebbe punto  a    titolo  d' occupazione  ;  solo 

.  un  possesso  prolungalo  può  farla  acquistare 
per  prescrizione  :  si  a  domino  res  prò  dere- 
litto sit  habiia,  occupanti  statim  adquiritur, 
vec  usucapii ur:  si  a  possessore  ,  usucapio- 
ne ,  non  occupaUone  adquiritur.  »  (  Cujacio, 
sopra  la.  legge  1°  tit.  prò  dereliclo,  Paratit, 
in   ho.  pandeet.  )' 

(2)  Si  può  abbandonare  una  parte  d'una 
cosa,   e  ritenerne  t  altra  ?  —  Distinzione.  — 
Effetti  dea* abbandono.  — Chàvot.,  n°  350, 
risolve  così  la  quistione  :   «  La  legge  8,  nel- 
V  istesso  titolo ,  fa  questa  quistione    che  può 
avere  l' applicazione  nella  nostra  legge.  Si  può 
abbandonare  una  parte  d'una  cosa  e  ritenerne 
1'  altra  ?  Ecco  come  essa  risolve  la  quistione  : 
Et  auidem  si  in  re  communi  socius  partem 
suam  dereliquerit ,  ejus  esse  desina.  Ut  hoc 
sit  in  parte  ,  quod  in  foto.  AL  quia  totius 
rei  dominus  éfficere  nonpotest ,  ut  partem 
relineat ,  partem  prò  dereliclo  habeat.  In  ef- 
fetti ,   in  quest'  ultimo  caso  ,  vi  è  una  spe- 
cie   d' indivisibilità  tra  le  diverse  parti    che 
compongono  un  solo  e    medesimo  obbietta  ; 
fintantoché  esse  sono  unite  ,  seguono  il  me- 
desimo destino  ;   ma  se  1'  oggetto  é  suscet- 
tibile di  divisioae  e  che  questa  divisione  sia 
stata  operata ,  non  vi  é  più  allora  un  solo 
e  medesimo  oggetto,  ma  ve  ne  sono  due,  e  si 
può  abbandonar  1'  uno  '•,  e  ritener  l'altro.  » 

(3)  La  cosa  abbandonata  può  essere  a~ 


562.  12.  (4). 

cquistata — Chàvot,  1.  II»  n°  351:  «  Una 
cosa  da  noi  abbandonata  cessa  bentosto  d'es- 
ser nostra  ,  essa  diviene  res  nuffius,  e  su- 
scettibile d1  essere  acquistata  dal  primo  occu- 
pante. »  Op.  conf.  di  DrjRANTON,  n°  270 
e  307. 

(4)  È  necessario  per  acquistare  il  met- 
ter le  mani  suJT  oggetto  /'—Chàvot,  t  II, 
n°  352  dice  così  :  «  Molti  comentatori  hanno 
l'abitudine  di  fare  una  quistione  sull'oggetto  del- 
l' invenzione  ,  per  sapere  se,  per  acquistare  il 
possesso  della  cosa  che  noi  troviamo  e  che  non 
appartiene  ad  alcuno  ,  bisogna  mettervi  le 
mani  sopra,  o  se  basta  d'averla  riguardata 
col  disegno  di  prenderla  ,  ed  appropriarsela  ; 
di  modo  che  se  due  persone  avessero  veduto 
nel  medesimo  tempo  la  stessa  cosa  con  questo 
disegno  ,  essa  dovrebbe  appartener  loro  in  co- 
mune. «  Si  può  allegare  dice  Pothier.  Pro- 
prietà, n°  63,  per  quest'ultimo  sentimento,  ciò 
che  si  é  detto  nella  legge  1,  g  21,  ff.  de  acquir. 
possess.  Non  est  ne  cesse  corpore  et  actu 
apprehendere  possessionem,  sed  etiam  ocu/is 
et  affectu. 

«  Questa  pretensione  <T  aver  la  sua  parte 
in  una  cosa,  che  un  altro  ha  trovata  ,  al- 
lorché si  pretende  d*  averla  veduta  nell'istesso 
tempo ,  é  antica.  Noi  ne  troviamo  un  vesti- 
gio  in  Plauto  ,  in  Rudente,  act.  IV,  ,sc.  3. 
Tracalionc  dimandava  a  Grifo  la  sua  parte 
d'una  borsa  ,  che  Grifo  aveva  pescata.  A  ciò 
Grifo  rispondeva  :  Quemne  ego  excepi  e  morii 
Tracalion  replicava:  Et  ego  inspectaci  e  attore. 
«  Noi  ne  troviamo  un  altro  vestigio  in  Fedro 
fav.  v.  6. 

Inpenit  cafrus  forte  in  trivio  pectine m> 
Accessit  alter  aeque  defectis  pilis  : 
Eia  inquii  ,   in  commune  quodeumque  est 
lucri. 

«  Non  ostante  queste  ragioni  ,  io  penso 
che  per  acquistare  la  proprietà  di  queste  cose, 
non  basta  averle  vedute  nel  disegno  di  ap- 
propriarsele; bisogna  averle  raccolte  per  noi 
ed  in  nostro  nome*  U  possesso  che  si  a- 
cquista  oculis  et  affectu  ,  nel  caso  di  tradi- 
zione ,  é  piuttosto  un  possesso  civile  e  finto 
che  un  possesso  reale.  Bisogna,  per  l'occupa- 
zione e  possesso  reale,  prender  la  cosa,  e  te- 
nerla ,  sia  con  le  nostre  mani ,  sia  con  qualche 
cosa  che  ci  serve  per  ciò  d'istrumento.  E 
perciò  che  io  penso,  che  quando  due  perso- 
ne hanno  l'ima  e  l' altra  veduta,  una  di  que- 
ste cose  che    non   appartengono  ad  alcuno, 


DKlV  OCCUPAZIONE  CHE  II A  LUOC.O  ALTRIMENTI  CHE  PBL  FATTO  ni  GUERRA   299 

M2.  13°  (f). 
SOI.  14*  '2). 
M*.  15°  (3). 


Sezione  1. 

Delle  case  che  si  acquistano  ancora 
per  dritto  di  primo  occupante. 

313.  Enomeraxione  di  qoeste  cose. 


www.  I  principali  casi  ai  quali  s'ap- 
plica questo  primo  modo  ò"  acquista* 
re ,  sono  : 


Quello  cbe  consiste  a  raccogliere  le 
monete  od  altri  effetti  mobiliari  gi- 
tati o  abbandonati  al  popolo  nei  giorni 
di  festa  nazionale  ; 

Quello  della  pesca  ; 

Quello  della  caccia  ; 

Quello  della  scoverta  dei  tesori  e 
delle  miniere  ; 

Quello  del  raccoglimento  degli  scia- 
mi di  api; 

Quello  della  raccolta  di  tutto  ciò 
che  il  mare  gitla  sulle  spiagge  ; 

Ed  in  fine  quello  dell'abbandono  dei 
fondi  cbe,  in  certe  circostanze,  può  es- 
ser fatto  alle  comuni  dove  sono  si* 
tuati  ; 


col  disegno  d'acquistarla»  essa  non  debbe  ap- 

Cnere  se  non  a  colui  che  è  stato  il  più  di- 
te a  prenderla  ed  impadronirsene. 
«  Aggiungete  che ,  se  si  attribuisce  la  cosa 
a  colui  che  l'avesse  veduta  il  primo,  si  da- 
rebbe luogo  a  discussioni,  allorché  molti  pre- 
tendexebbero  d*  averla  ciascuno  veduta  il  pri- 
mo ,  ed  aver  prevenuto  l'altro,  invece  non 
ve  ne  ha  alcuna  ,  attribuendola  a  colui  che  s# 
n*  e  rlbduto  padrone  il  primo.  » 
a  «  Pothiir  esprime  qui  la  stessa  opinione 
di  Vinaio  sul  g  46  delie  Istit.  de  rer.  divis. 
In  quanto  alla  obbiezione  tratta  dalla  legge 
1  »  g  2t,  de  adquir.  poss.y  essa  non  è  af- 
fatto fondata  ;  ed  in  fatti,  il  prender  possesso 
octdis  et  affecta  non  poteva  aver  luogo,  se  non 
quando  era  che  l' esecuzione  d' un'  obbli- 
gazione (a).  Poiché  se  la  tradizione  fosse 
necessaria  per  fare  acquistare  la  proprietà,  questa 
tradizione  non  potrebbe  sorpassare  i  limili  del  pos- 
sibile; l' immensità  ,  la  natura,  e  la  posizione 
delle  cose  potrebbero  opporsi  ad  una  tradizione 
di  mano  in  mano;  é  una  di  quelle  circostanze 
che  appoggia  la  legge  citata,  mcnlreché  qui  la 
presa  di  possesso  é  il  solo  ed  unico  titolo 
d'acquisto.  Agli  esempi  tratti  dai  poeti  si 
può  apporre  quello  citato  da  Plutarco  ,  qui- 
stione.  Grec.  29,  e  rapportato  ancora  da  Via-  ' 
dìo  :  Acanthos  insula  deserta  adjudicata  fuit 
Ckalcidencikus ,  qui  priore*  intraveranl,  non 
Adriis  ,  qui  priores  jaculum  immiserant.  Vin- 
nio  appoggia  questa  citazione  con  queste  pa- 


(a)  Nuntjumm  nuda  tradiiìo  transfert  donunùtm  : 
sed  it*i  si  venditio.  alit/im  fiuta  causa  praacesserit» 
propter  rjuam  tradilìo  svqtteretur.  (  L.  3  »  ,  S.  de 
mdq.  rer.  dom.). 


rolc.  Quoniam  possessione  imliam  est  cor- 
poris  ad  corpus  adjectio  :  qua/ir  circa  res 
mobiles  maxime  fit  manibus  ;  circa  res  soà\ 
pedibus.   (  Grozio  ,  Mar.  U6.  cap.  11  ). 

«  Questa  parola  maxime  indica  che  la  presa 
di  possesso  si  fa  ordinariamente  cosi ,  ma 
che  vi  sono  delle  eccezioni  necessitate  dalla 
natura  delie  cose.  » 

Merlin,  Qucst.  didrìl.  V.  Miniere,  %  1 , 
io-8.°  p.  141  ,  dice  ancora  citando  Voet,  e 
la  legge  3  D.  de  acq.  rei  amiti,  poss.:  «  Per 
essere  creduto  aver  ritrovata  una  cosa  md- 
lius  non  basta  averla  scoperta,  bisogna  avere 
la  presa.  »  Op.  conf.  di  Dalloz  ,  Pro- 
prietà (acquisto),  n.°  7;  delle  Pano.  Franc, 
t.  V,  p.  122. 

(1)  Esempì  di  cose  abbandonate. —  Cha- 
vot  ,  t.  II  ,  n.°  553,  dice  qui:  «  PoTHitR 
(  Propr.,  n°  60  )  cita  per  esempio  di  cose 
abbandonate  .  i  baccelli  dei  piselli,  i  torsi  d'in- 
salata ,  ed  altre  cose  simili  ,  che  si  trovano 
in  una  strada  :  un  povero ,  che  le  raccoglie, 
per  servirsene ,  privo  di  pane  ,  in  tempo  di 
carestia  ,  ne  acquista  il  dominio  ,  jure  in- 
ventìonis  et  occupationis .  Si  possono  aggiun- 
gere altre  cose  di  simil  natura  ,  i  cenci  di 
stoffe  ,  gli  avanzi  inutili  di  tutte  le  industrie 
ammassate  nelle  strade  delle  grandi  città,  che 
forniscono  la  materia  dell'  industria  di  più  mi- 
glia ja  d'  uomini   di  cenci  ajuoli.  » 

(2)  Quid  del  tesoro  ?  —  I  principi  che  sono» 
relativi  al  tesoro,  sono  richiamati  qui  appresso  , 
n.  338  e  seguenti. 

(3)  In  quanto  alle  cose  perdute,  o  trovate, 
vedi  qui  appresso,  ciò  che  si  dice  al  capitolo 
delle  cose  derelitte- ,  soprattutto  g  5  ,  Delle 
cose  derelitte  sulla  terra,  n.  426  e  seguenti* 
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§    1 .  —  DEM  '  ACQUIETO  1)<HXV  COSJ 
GITTATE    IL     POPOLO. 

364.  La   volontà  41  donare  trasmette  In 
questo  caso  la  proprietà. 


364.  Si  può  qualche  volta  ,  dice 
il  giureconsulto  Gajo,  trasferire  il 
dominio  delle  cose  ,  nelle  mani  di 
persone  che  non  si  hanno  nominati- 
vamente, ed  individualmente  in  vista, 
come  accade  a  colui  che  gitta  del 
danaro  al  popolo:  poiché  egli  ignora 
quali  sono  gì'  individui  che  lo  rao 
coglieranno  ,  e  quanto  ciascuno  ne 
prenderà;  nulladimeno,  siccome  è  sua 
volontà,  che  ciò  che  ciascuno  racco- 
glierà restasse  a  lui ,  questa  volontà 
trasmette  all'  istante  la  proprietà  :  In» 
'  tcrdum  et  in  incertam  personam  col- 
locata voluntas  domini  transfert  rei 
proprietatem.  Ut  ecce  qui  missiliaja* 
ctat  in  vulffus:  ignorat  enim  quideo- 
rum  quisque  excepturus  sit;  et  tamen, 
g'ria  vult ,  quod  quisque  ewceperit , 
ejus  esse,  statim  domtnus  efficit  (1). 


Certamente  non  vi  è  niente  di  miglior 
acquisto  ,  poiché  1'  uno  vuol  dare  ,  e 
T  altro  si  affretta  a  ricevere  (2). 

J  II.  —  DEI.  DRITTO  O'  OCC0PAIIO1TE  Bl> 
ACQUIETO  CHE  HA.  LUOGO  PSR  MEZZO 
DELLA  PESCA  (3). 

365.  Negli  stagni ,  pascale  o  riserve  ,  ti 
pesce  è  di  proprietà  prima. 

860.  S&eùt  nel  mare  o  nelle  riviere.  Tre 
specie  di  pesche. 

867.  JVet  mare  la  pesca  6  permessa  a  tatti. 

868.  Allo  Stato  ,  nelle  riviere  navigabili. 

Vi  ha  furto  per  parte  di  colui  che 
vi  prende  del  pesce? 

369.  Ai  possessori  di  fondi  pei  quali  pas- 
sano le  altre  acque.  Nuova  legge 
In  Francia  sai  la  pesca. 

870.  Continuazione. 

371.  Necessità  di  definire  il  ponto  nel  qua- 
le  il  corso  delle  acque  diviene  ri- 
viera navigabile.  La  materia  della 
pesca,  nei  suoi  particolari,  non  può 
essere  in  questo  luogo  trattata. 

373.  Richiamo  dell'articolo  62  della  nuova 
legge  francese  in  quanto  alla  prescri- 
zione dei  delitti  di  pesca. 

373.  Il  dritto  di  pesca  può  essere  aliena- 
to per  sempre  dal  possessore?  Pa- 
rere del  consiglio  di  Stato. 


(1)  Legge  9,  fi  7.   d*  acqutrendo  rerum 
domiz. ,  lib.  XLI,  Ut,   4. 

(2)  Op.  conf.  di  Favard  ,  V.  Proprie- 
tà p.  617  ,  n.°  13j  di  Merlin  ,  Rep.  V. 
Occupazione  ,  in-8  ,  p.  440  ,  n°  7  ;  Cha- 
.vot  ,  t.  II ,  n,  217  ,  aggiunge.  «  Le  mo- 
nete che  si  gittano  al  popolo  nei  giorni  di 
festa  ,  nel  tempo  dell*  esaltazione  dei  prìncipi, 
sono  acquistate  a  titolo  di  liberalità  o  d'  oc- 
cupazione ?  I  comcntatorì  del  dritto  romano 
sui  S  45  rer.  dipis.  sono  divisi  su  questo 
punto.  Einnerio  sostiene  ,  che  ciò  non  è,  che 
a  titolo  di  pura  occupazione,  poiché,  egli  dice , 
il  padrone  ha  abbandonata  la  proprietà  del- 
l' obbietto  prima  eh'  egli  sia  passato  tra  le 
mani  d*  un  altro ,  di  modo  che  colui  che  se 
ne  impadronisce  acquista  una  cosa  abbandonata: 
<Jui  Ola  spargiti  eorum  dominio  pero  sese  ab- 
d'cat  ,  antequam  quis  co  apprehenderit*  Quo- 
rum dominio  nos  abdicavimus,  ea  sunt  de- 
r dieta.  Aes  prò  dcrelicUs  habitué  cedane  oc- 
cupanti » . 

«   Vinnio ,  al  contrario ,  vuole  che  ciò  sia 
a  titolo  dj  liberalità  ;  regolarmente  la  persona 


gratificata  ÓW  esser  certa  ,  poiché  ordinaria- 
mente è  per  questa  sola  considerazione  che  la 
liberalità  è  fatta  \  intanto ,  egli  dice ,  è  più 
conforme  alla  natura  delle  cose  il  riguardare 
quest'atto  come  una  tradizione  dell'oggetto; 
poiché  il  proprietario  non  ha  abdicata  la  pro- 
prietà onde  restasse  abbandonata ,  ma  perche 
fosse  acquistata  da  colutene  se  ne  impadronireb- 
be. — Colui  che  abbandona  una  cosa,  «  non  la~ 
borat  ut  alias  eam  accipiat,  quod  facù,  is 
qui  pecùniam  spargi!.  » 

«  In  fatti ,  la  circostanza ,  il  luogo  e  H 
fatto  istesso  della  dispersione  delle  moneta  , 
caratterizzano  sufficientemente  una  liberalità  ; 
e  se  •  colui  che  dà  non  sa  precisamente  quali 
sono  le  persone  che  profitteranno  del  dono,  è 
perchè  ha  voluto  sii  questo  punto  rimettersi  alla 
sorte.  ».  (Ved.  De r Anton,  t.  IV,  p.  220.) 

(3)  Proudhon  rinvia  egli  stesso  al  suo  trat- 
tato del  dominio  pubblico  ,  ove  ha  parlato 
della  pesci  con  più  accuratezza.  Noi  dobbia- 
mo dunqne  rinviare  le  nostre  annotazioni  al- 
l' edizione  che  daremo  del  Trattalo  dd  dominio 
pubblico. 


DELk'  OCCUPAZIONI  CHI  Hi  LUOGO  PER  ti  PESCA 
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!•  Il  pesce  chiuso  negli  slagni 
(524  f  447)  vivai,  o  conservatoi,  ap- 
partiene ai  proprietario  di  questi  ogget- 
ti (  564  f  498  )  ,  poiché  ,  posseden- 
doli immediate  ei  per  se,  egli  n'  è  pa- 
drone :  in  conseguenza  di  che  lo  stra- 
niero non  potrebbe  impadronirsene  o 
distruggerli,  senza  rendersi  colpevole 
di  furto,  ed  esporsi  ad  essere  tradotto 
in  giustizia  criminale.  Vedi  l'articolo 
452  *J-  447  del  codice  penale. 

Mtfk  Ha  fintantoché  il  pesce  è  nel 
mare  o  nella  riviera,  godendo  ivi  del- 
la sua  libertà  naturale,  non  appartiene 
ad  alcuno:  egli  è  res  nullius,  e  divie* 
ne  la  proprietà  del  primo  occupante 
che  se  ne  impadronisce. 

In  fatto  di  pesca,  come  modo  d'acqui* 
stare  la  proprietà  del  pesce  ,  bisogna 
distinguerne  di  tre  specie,  che  sono: 
la  pesca  praticala  nel  mare:  auella 
che  si  esercita  nelle  riviere  navigabi* 
li  e  galleggiabili  9  e  quella  che  ha 
luogo  nelle  piccole  riviere. 

867»  Nel  mare  la  pesca ,  o  piuU 
tosto  il  dritto  di  pescare  appartiene 
egualmente  a  tutti,  poiché  il  mare  non 
è  esclusivamente  nel  dominio  di  alcu> 
no ,  né  di  alcuna  potenza  :  e  da  ciò 
bisogna  conchiudere  che  il  pesce  pre- 
so in  questa  spècie  di  pesca  appartie- 
ne necessariamente  a  colui  che  se  n'  é 
impossessato,  poiché  la  presa  dev'essere 
considerata  come  il  frutto  del  dritto  del 
primo  occupante  lecitamente  pratica- 
to sopra  una  cosa  che  non* appartiene 
ad  alcuno. 

568.  Allorché  si  tratta  di  fiumi 
navigabili  e  galleggiabili ,  é  allo  Sta- 
to solo  che  appartiene  il  dritto  di 
pesca,  per  fittarlo  a  suo  profitto  :  di 
maniera  che  é  proibito  ad  ogni  indi- 
viduo non  affittatore  nò  provveduto 
di  licenza ,  di  pescare  in  questa  dop- 
pia classe  di  riviere  in  altro  modo 
che  colla  lenza  sotto  pena  d'essere 
condannato  all'ammenda  stabilita  dalle 
leggi. 

La   ragione    per    il   dritto   di  pe- 


sca la  quale  appartiene  qui  allo  Sta- 
to, si  è  che  le  grandi  riviere  di  cui 
si  tratta ,  fanno  sotto  tutti  i  rapporti , 
parte  del  domi o io  pubblico. 

Qui  si  presenta  naturalmente  la  que- 
stione di  sapere  se  il  pesce  preso  in 
queste  riviere  da  colui  che  non  vi  ave- 
va il  drillo  di  pesca ,  diviene  la  pro- 
prietà del  prim  occupante,  come  se 
egli  I'  avesse  pescato  in  mare;  o  se, 
al  contrario,  questo  pescatore  per  con- 
trabando ne  possa  consumare  il  pesce 
che  egli  ha  preso,  o  venderlo  a  suo 
profitto ,  senza  rendersi  colpevole  di 
furto» 

Il  furto  consiste  ad  impadronirsi 
della  cosa  altrui;  or,  pria  dell'  atto  di 
pesca  ,  il  pesce  preso  dal  pescatore 
clandestino  non  apparteneva  ancora 
a  niun  altro:  dunque  non  vi  é  affatto 
furto  in  un  fatto  di  tal  natura. 

In  questo  caso  1'  atto  di  pesca  é  ben 
illecito  ,  e  può  dar  luogo  a  danni 
interessi;  ma  non  sarebbe  possibile  di 
trovare  in  ciò  un  vero  furto  :  in  con- 
seguenza di  che  iNlrilto  del  primo  oc- 
cupante conserva  ancora  il  suo  impe- 
ro in  questa  circostanza. 

S' egli  é  vero  che  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 42  della  legge  del  15  aprile 
1827  sulla  pesca  nei  fiumi  ,  il  pesce 
preso  per  causa  di  delitto  deve  esser 
venduto  a  profitto  dello  Stato,  ciò  non 
ò  che  in  seguito  della  confisca  che 
se  n'  é  pronunciata,  e  non  per  (orma 
di  restituzione  di  cosa  rubata. 

In  una  parola,  1'  agente  dello  Stato 
che  esercita  le  azioni  di  padrone  nel- 
la riviera,  non  applica  qui  la  sua  ope- 
ra che*  alla  facoltà  della  pesca,  e  non 
ai  pesci  ,  che  non  sono  nel  dominio 
di  alcuno  prima  di  eser  presi. 

309.  In  riguardo  alle  piccole  rivie- 
re, altra  volta  il  dritto  di  pesca  appar- 
teneva esclusivamente  al  signore  pos- 
sedente il  feudo  su  i  luoghi,  ma  questo 
dritto  di  signoria  fu  abolito,  come  tan- 
ti altri,  nel  principio  della  nostra  ri- 
voluzione, dalle  leggi   che  annienta* 
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irono  la  feudalità  io  Francia  (1)  :  di 
maniera  che,  nel  nuovo  ordine  delle 
cose,  il  dritto  di  pesca  nelle  piccole 
riviere  si  trova  convertito  in  un  drit- 
to puramente  fondiario  appartenente 
ai  proprietari  laterali  del  corso  del- 
l' acqua  come  una  dipendenza ,  inse- 
parabile dei  loro  poderi. 

Vi  sono  state  in  Francia,  nei  tempi 
passati ,  molte  leggi  ed  ordinanze  ri- 
guardo alla  pesca  ;  ma  oggi  questa 
materia  è  interamente  regolata  dalla 
legge  del  15  aprile  1829,  di  cui  l'ar- 
ticolo 83,  eh' è  1'  ultimo  dice  che, 
€  sono  e  rimangono  abrogale  tutte  le 
e  leggi,  ordinanze,  editti  e  dichiara- 
e  rioni,  arresti  del  consiglio,  arresti  e 
e  decreti,  e  tutti  gli  altri  regolamenti 
e  intervenuti ,  a  qualunque  siesi  epo- 
c  ca,  sulle  materie  regolate  dalla  pre- 
c  sente  legge,  per  tutto  ciò  che  con- 
c  cerne  la  pesca.  > 

870*  A  questa  legge    bisogna    ag- 

5  tangere  una  breve  ordinanza  del  re 
el  15  novembre  1830,  regolando,  in. 
pochi  articoli  ,  la  natura  delle  reti 
che  possono  essere  lecitamente  impie- 
gate dai  pescatori ,  come  ancora  ciò 
che  riguarda  ai  tempi  ,  stagioni  ed 
ore  della  pesca ,  la  cui  determinazio- 
ne è  rimessa  ai  prefetti  dei  diversi 
luoghi. 

E  per  ordinanza  del  re  ,  che  i  li- 
miti della  pesca  debbono  essere  fissa- 
ti. Quando  si  tratta  dell'  estremità  in- 
feriore d' un  fiume  che  termina  al  ma- 
re, la  pesca  marittima,  che  è  libera  , 
si  esercita  fino  ai  limiti  fissali  per 
T  iscrizione  marittima;  e  la  pesca  che 
si  fa  al  di  sopra  del  punto  dove  le  a- 
cque  cessano  d' essere  salate ,  è  sotto- 
messa alle  regole  di  polizia,  e  di  con- 
servazione stabilite  per  la  pesca  dei 
fiumi. 

371*  Riguardo  ai  fiumi  navigabili 
e  galleggiabili  ,   per   quanto    grandi 

(1)  Vedi  Te  leggi  del  25  agosto  1792,  e  10 
luglio  1793. 


si  mostrino  in  prosieguo  del  lord  cor- 
so ,  non  sono  sempre  che  delle  pie-* 
cole  riviere  nella  loro  parte  superio- 
re :  perciò  vi  bisogna  una  limitazio- 
ne ,  per  lasciare  a  ciascuno  il  suo , 
aggiudicandone  il  prodotto  della  pesca 
al  fisco  dopo  il  punto  dove  la  corren- 
te ò  navigabile  ,  e  galleggiabile  ,  la- 
sciandola al  contrario  libera  ai  pro- 
prietari laterali  della  parte  superiore. 

Non  avendo  qui  direttamente  per 
iscopo  ,  che  la  maniera  d' acquistare 
per  dritto  del  primo  occupante  le  co- 
se che  non  appartengono  ancora  ad 
alcuno  ,  come  i  pesci  che  si  vanno 
a  pescare  nel  mare,  o  nella  riviera, 
ci  sembra  che  non  vi  sarebbe  che 
una  divagazione  estranea  al  nostro  sog- 
getto, se  noi  estendessimo  le  nostre  di- 
scussioni fino  alla  spiegazione  di  tut- 
te le  formalità  necessarie  perlapruo- 
va  dei  delitti  di  pesca ,  e  le  persecu- 
zioni da  esercitarsi  contro  coloro  che 
se  ne  rendono  colpevoli  ;  e  questa 
divagazione  sarebbe  altrettanto  più  fa- 
ticosa pel  lettore,  in  quanto  che  non  pò» 
trebb'  esser  completa  senza  abbraccia- 
re molte  formalità  di  cui  1'  enumera- 
zione non  sarebbe  che  noiosa  ,  e  che 
bisogna  vedere  nell'istessa  legge  del 
15  aprile  1829. 

372.  Noi  rileveremo  solo  che  ai 
termini  dell*  articolo  62  di  questa  leg- 
ge ,  e  le  azioni  in  riparazione  dei  de- 
c  litti  in  materia  di  pesca  ,  si  preterì- 
e  vono  in  un  mese  a  contare  del  gior- 
c  no  in  cui  i  delitti  sono  stati  desi- 
€  gnati  nei  processi  verbali  delle  guar- 
f  die  ;  nel  caso  contrario  il  termine 
e  della  prescrizione  è  di  tre  mesi  a 
e  co u lare  dallo  stesso  giorno.  » 

Come  noi  l'abbiamo  detto  qui  so- 
pra ,  sotto  1*  antica  legislazione  ,  il 
dritto  di  pesca  era  attribuito  al  signo- 
re del  luogo,  che  ne  godeva  senza 
essere  proprietario  fondiario  delle  pos- 
sessioni adiacenti  al  fiume;  ma  la  nuo- 
va legge  ha  stabilito  altrimenti  :  essa 
ha  voluto  3  che  questo  dritto  apparle- 
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nette  ai  proprietari  dei  Fondi  adiacen-  e  che,  dopo  il  rinvio  ordinato  da  tua 

ti ,  come  un  compenso  eventuale  dei  e  Maestà  ,  ha  inteso  il  rapporto  della 

danni  che  tono  sovente  esposti  a  tot-  e  lezione  dell'  in  erno   su   quello  del 

frire  per  lo  straripamento  della    cor-  «  ministro    di    questo    ripartimeli  lo  , 

rente;  ed  in  ciò  non  si    può  Fare    a  e  tendente  a  Fare   approvare  l'acqui- 

meno  di  non  riconoscere  il  princìpio,  e  -sto  a  titolo  di  cambio,   dal    comu- 

di  equità  che  presiede  a  questo  mio-  «  ne  di  Condó-sur-Ilon  ,  dipartimento 
vo  sistema.  " 


573*  Ma  come  si  deve  oggidì  ca- 
ratterizzare questo  dritto?  Potrebbe 
egli  ancora ,  come  altra  volta,  avere 
un'  esistenza  isolata  a  perpetuità  dal 
fondo  adiacente  alla  riviera  ?  Pietro, 
eh'  è  proprietario  d' una  possessione 
attigua  alla  corrente  d' acqua,  potreb* 
b'  egli ,  senza  alienare  questo  fondo, 


e  dell'  Euro  ,  d'  una  casa  per  servire 
e  da  presbiterio  ; 

e  Con  peso  alla  comune  di  cedere 
e  in  controcambio,  l°dei  beni  comu- 
c  nali  ;*  2°  il  dritto  di  pesca  nel  fiu- 
c  me  Iton  lungo  il  terreno  comunale 
e  chiamato  il  Prés-Morins  :  il  tutto 
e  stimato   duemila  duecento  franchi  ; 

e  Considerando   che  il  dritto  di  pe- 


dare  al   suo    dritto    di  pesca  un'  esi-  e  tea   appartenente    al    comune    sul 

stenza  isolata  ,  vendendolo   per  sem-  «  fiume  Iton  risulta    da   quello   della 

pre  a  profitto  di  Giacomo ,   che  non  <  proprietà  dei  terreni  comunali  ,    e 

avrebbe  alcun  fondo  nelf  istessa  loca-  e  n'è  una  dipendenza  indivisibile  , 


lità? 

Senza  dubbio  ,  te  non  ti  trattasse 
che  d' un  affitto  ,  o  d' una  alienazione 
temporanea  d' un  dritto  di  pesca  ,  la 
vendita  o  l' affitto  potrebbero  aver  luo- 


c  È  d*  avviso  ,  1°  che  non  vi  è  luo- 
c  go  ad  autorizzare  il  detto  cambio; 
e  2°  che  il  presente  avviso  sia  inse- 
t  rito  nel  bullettino  delie  leggi.  » 
Quest'  avviso  del  consiglio  di  Stato, 
go,  poiché  in  ciò  non  si  darebbe  promulgato  nel  1811,  non  fu  chela 
I  esistenza  isolata  al  dritto  di  pesca  conseguenza ,  e  come  la  dichiarazione 
i stesso  di  cui  non  si  farebbe  che  im-  esplicita  del  punto  di  dritto  di  già 
pegnarne  1'  uso.  decretato  dall  articolo  686  -J-  607  del 

Ma  non  tarebbe  altrimenti  nel  ca-  nostro  codice  civile ,  che  ,  per  alfon- 
so in  cui  ti  avesse  voluto  assegna-  tanare  ogni  ritorno  di  dritti  simili  a 
re  a  questo  dritto  gli  attributi  d'una  quelli  della  feudalità  ,  vuole  che  non 
proprietà  perpetua  ed  indipendente  ?  ti  potsano  più  stabilire  dei  servigi 
Su  questa  importante  quistione,  de-  fondiari  in  Francia  che  per  quanto 
▼esi  dire  che  il  dritto  di  pesca  non  è    essi   tieno   imposti  né  alla   persona  , 

ÌMÙ  che  un  dritto  d'  uso,  servitù  rea-  né  in  favore  della  persona  ,  ma  solo 
e  stabilita  su  tutto  il  fiume  per  1' uti-  ad  un  fondo,  e  per  un  altro  fondo. 
le  ed  il  vantaggio  dei  fondi  laterali ,  (  Vedi  a  maggior  sviluppo ,  il  nostro 
e  che  per  conseguenza  n'  é  insepara-  Trattato  del  dominio  pubblico  tomo 
bile,  atteso  che  una  servitù  Fondiaria  IV  ,  pag.  198  ,  n°  1248  e  seg.  ) 
non  può  esistere  che  là  dove  vi  é  un 


i 


fondo  serviente    ed    una   possessione 
dominante. 

È  ancora  in  un  avviso  del  con- 
siglio di  Stato  dell' 11  ,  approvato  il 
19  ottobre  1811  ,  che  noi  troviamo 
questa  soluzione  molto  esplicitamente 
enunciata  per  la  prima  volta 


$  III.  Del  dritto  d'occupazioni  chi 

HA    LUOGO    P*L    F  ATTO    DELLA     CAC- 
CIA  (1). 

374.  Il  dritto  di  caccia  nel  dritto  corna- 
ne. Richiamo  dell'articolo  71fff63* 

(1)  Noi  non   dobbiamo  considerare    qui  il 


C  11  consiglio  di  Stato,  vie  detto,    dritto  di  caccia  che  come  una dipendessa della 
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del  codice  civile.  Bisogno  di  od  co- 
dice sulla  materia.  Questo  dritto 
deriva  da  quello  di  conservazione. 
Rapporto  dell9  uomo  con  gli  anima- 
li. Suoi  drilti  iopra  di  essi. 

374  2°.  Le  leggi  che  hanno  consolidato  la 
proprietà  non  hanno  perciò  rendulO 
Il  padrone  del  fondo  proprietario  de* 
gli  animali  che  vi  si  trovano.  Con- 
seguenze. 

374  3°.  Dritto  di  caccia  ristretto  nel  tuo 
esercizio  da  altri  dritti* 

374  4°.  Il  dritto  di  caccia  può  essere  col- 
locato tra  t  frutti  o  prodotti  del 
fondo  ? 

375.  Sua  abolixione  come  dritto  feudale. 

376.  Ammende  contro  coloro  che  cacciano 

sulle  terre  e\lru}.Differen*adiprinei* 
pi  appresso  i  Romani  e  appresto  noi. 

876  2°.  Colui  che  caccia  sul  fondo  altrui 
senza  autorizzazione  ed  in  tempo 
proibito  non  commette  che  un  de- 
litto punibile  con  una  sola  ammenda. 

376  3°.  La  caccia  è  interdetta  nelle  /©• 
reste  nazionali. 

377.  Confisca   delle  armi.  Responsabilità 

civile. 

378.  Arresto   dei   cacciatori  vagabondi   e 

mascherati.  Competenza  dei  tri- 
bunali correzionali. 

378  2°.  Il  dritto  di  caccia  nei  propri  /on- 

di è  soggetto  ad  alcune  misure  di 
polizia, e  ad  alcune  limitazioni.Tem- 
po  proibito. 

379.  Caccia  permessa  in   ogni  tempo  al 

proprietario  in  determinate  parti  del* 
la  sua  proprietà. 

379  2°.  Quale  si  dice  fondo  chiuso  ?  Dif- 

ferenza tra  ti  fondo  chiuso  con  mu- 
ri e  quello  circondato  da  siepi  vi- 
cino ad  un'abitazione. 

379  3°.  Condizioni  che  debbe  avere  la 
chiusura.  Chiusura  di  un  recinto 
contiguo  ad  uri*  abitazione. 

379  4°.  Il  proprietario  può  far  distrugge- 
re la  cacciagione  con  ogni  specie 
di  armi. 

379  5°.  Può  ancora  distruggere  ogni  spe- 
cie di  cacciagione.  Quali  animali 
sono  considerati  come  cacciagione. 

380.  Caccia  permessa   in  ogni  tempo  per 

i  boschi  e  per  le  foreste.  V  usua- 
rio non  ha,  come  1'  usufruttuario , 

proprietà  ed  un  modo  d*  acquisto  per  occupa- 
zione. Noi  abbiamo  dovuto,  in  conseguenza, 
limitarci  a  caratterizzare  questo  dritto  nella  sua 
estensione  e  nei  limiti  che  vi  hanno  appor- 
tato le  leggi  di  polizia.  Quando  questo  dritto 


Il  dritto  di  eaccia.  Quid  del  super- 
fciario  f 

380  2°.  H  dritto  di  caccia  appartiene  esclu- 
sivamente alC  usufruttuario  t 

880  3°.  Differenza  tra  l'  usufruito  di  una 
conigliera  e  quello  di  una  proprietà 
ordinaria  quanto  al  dritto  di  eaccia. 

880  4°.  Differenza  tra  V  usufruttuario  e 

^usuario  di  una  conigliera  in  quanto 

al  dritto  di  caccia. 
380  5°.  Il  proprietario  non  ha  il  dritto  di 
cacciare  nei  suoi  fondi  Chiusi  nelle 
foreste  riservale  ai  diletti  del  re. 

381.  Disposizione  relativa  alla  distrazione 

della  cacciagione  nuli*  interesse  del- 
le ricolte.  Distruzione  degli  animali 
aelvaggi. 

881  IT.  Ma  questo  dritto  di  distruzione  non 

poteva  essere  conceduto  ad  uno  stra- 
niero. Differenza  tra  gli  articoli  13 
«  14  ,  e  T  articolo  15  della  legge 
del  4790. 
881  3°.  Da  quali  segni  ti  riconosce  il  fatto 
della  caccia  f 

382.  11  filminolo  ha  io  forza  dell'  affitto 

il  dritto  di  cacciare  ?  Distinzione. 
Controversia. 

383.  Disposizioni  del  codice  forestale  sul- 

la distrazione  degli  animali  nocivi. 
Arresto  dei  cacciatori  mascherati. 

384.  Il  dritto  di  caccia  non  è  in  Francia 

che  nn  diritto  puramente  fondiario. 
Esso  è  demaniale  ,  comunale  o 
privato. 

385.  Gli  animali  selvaggi  appartengono  al 

primo  occupante  ,  anche  sui  fondo 
altrui. 

385  2°.  La  cacciagione  presa  nella  rete  che 

io  ho  tesa  sul  mio  fondo  mi  appar- 
tiene immantinenti  t  Quid  se  la  re- 
te è  tesa  sul  fondo  altrui? 

386.  Quando  vi  ha  occupazione?  Dritto  del 

padrone  del  fondo  per  danni  causa-  ' 
ti  al  fondo.  È  proibito  entrare  nel 
fondo. 

386  2°.  Il  fatto  della  caccia  nel  fondo  chiu- 

so è  punito  più  severamente. 

386  3°.  La  cacciagione  tratta  in  un  parco 
è  soggetta  a  restituzione  ? 

386  4°.  Non  i  dato  inseguire  la  cacciagio- 
ne nel  fondo  altrui. 

386  5°.  Il  proprietario  che  ha  fatto  di  trop- 
po moltiplicare  la  cacciagione  nel 

è  stato  violato  da  altri  ,  quando  se  n*  è  fatto 
abuso  ,  vi  è  dclillo-,  tutto  ciò  ebe  si  riattac- 
cava alle  forme  della  sua  prova  ,  al  modo  di 
giudicarlo  ,  rientrava  nel  quadro  delle  legai 
di  repressione  e  doveva  ritrovar  sito  altrove. 
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suo  fondo  i  respomabile  dei  guasti 
che  produce  sui  fondo  dei  vicini. 

387.  TI  (I n'ito  di  eaccia  può  essere  sepa- 
ralo dal  fondo  a  perpetuiti?  Questo 
drillo  non  sarebbe  che  un  dritto  di 
oso.  Critica  di  un  arresto  della  cor* 
te  di  Amiens. 

387  3°.  Dritto  di  caccia  conceduto  ad  una 
famiglia.  Sua  durata, 

387  3n.  Conceduto  sì  ad  una  persona  come 
ai  tuoi  eredi.  Sua  durata, 

387  4*.  Non  può  essere  conceduto  a  favore 
dei  proprietari  di  un  patrimonio. 

387  8°.  il  dritto  di  caccia  può  userò  da- 
to m  fi(to  f 

387  6".  Può  essere  dato  in  fitto  da  colui 
al  quale  è  italo  ceduto  t 

387  7°.  É  permaso  ai  comuni  di  affittare 
il  dritto  di  caccia  nei  loro  boschi 
comunali. 

387  8°.  Differenza  tra  la  cessione  e  la  per* 
missione  del  dritto  di  caccia. 

387  9°.  La  permissione  conceduta  dal  prò* 
prietario  esclude  il  delitto  di  cac- 
cia quando  vi  hu  buona  fede. 
387  10°.  il  dritto  di  eaccia  conceduto  è 
mobiliare.  Secus  tra  le  mani  del 
proprietario* 


574.  e  La  facoltà  dì  cacciare  è  re- 
golata da  leggi  particolari  »,  dice  l'ar- 
ticolo 715+635  del  codice  civile.  Que- 
sta deposizione  è  rilevante  sotto  due 
punti  di  veduta  : 

Da  prima  poiché  é  riconosciuto, 
per  la  generalità  delle  sue  espressio- 
ni ,  che  la  facoltà  di  cacciare  è  nel 
dritto  comune  ; 

(I)Chavot  ,  t.  1  ,  n.  220  e  321,  dice 
qui  :  «  l  rapporti  degli  uomini  con  gli  esseri 
che  li  circondano  variano  secondo  il  carattere 
di  questi  esseri.  Essi  non  posson' essere  gli  slessi 
con  gli  esseri  insensibili,  che  con  gli  esseri 
sensibili;  i  primi  non  sentono  l'effetto  della  no- 
stra potenza,  e  non  hanno  dei  bisogni  da  soddi- 
sfare; gli  altri  sono  dotali  di  sensibilità  e  di  vo- 
lontà rome  noi,  e,  come  noi,  hanno  dei  bisogni 
a  soddisfare.  J  loro  dritti  sono  eguali  ai  no- 
stri ?  Senta  ricercare  i  titoli  che  conferiscono 
all'  uomo  la  superiorità  su  tutta  la  natura  , 
ci  basterà  d' osservare  che  l' esistenta  dei  no- 
stri bisogni  ri  dà  il  dritto  e  il  dovere  di  sod- 
disfarli ,  e  che  la  coesistenca  dei  bisogni  appresso 
PnouonoN.  —  Don.  di  Paora.  Voi.  I. 


In  secondo  luogo  ,  perchè  essa  sem- 
brava prometterci  delle  leggi  o  re- 
golamenti organici  che  ci  mancano 
ancora  su  questa  materia  ,  malgrado 
i  bisogni  della  società  a  questo  ri* 
guardo. 

Egli  e  ,  in  Fatti  ,  deplorabile  per 
colui  che  vuole  darsi  allo  studio  dei 
regolamenti  di  caccia ,  di  vedersi  ob- 
bligalo a  raccogliere  ,  comparare  e 
consultare,  una  moltitudine  di  leggi , 
tanto  antiche  quanto  nuove,  per  una 
cosa  sì  poco  complicata  per  se  stessa. 
Facciam  dei  voti  affinchè  il  potere  le* 
gislativo  si  occupi  infine  a  darci  qui 
un  codice  completo  ,  e  per  lo  meno 
simile  a  quello  che  ha  decretato  sulla 
pesca  dei  fiumi. 

Il  dritto  di  caccia  è  una  conseguen- 
za naturale    del  principio   che   vuole 
che    ogni  uomo  possa  ,    per   quanto 
gli  è  possibile  ,   vegliare  per   fa  sua 
conservazione  personale  distruggendo 
gli  animali  pericolosi  o  nocivi  ;  come 
ancora  vegliare  alla  conservazione  del- 
le sue  raccolte  allontanando  o  spaven- 
tando la  cacciagione  che  potrebbe  ca- 
£  tonarvi   pregiudizio.   Ma  l'intera  li- 
aria  della  caccia  degenererebbe  ben 
tosto  in  una  funesta  licenza  ,  se  non 
vi  fossero  dei  regolamenti  portati  sul 
suo  esercizio  ;    ed  è  ciò  quel   che  ci 
fa  vivamente  desiderare  un  codice  par- 
ticolare  e  completo   su  questa  mate- 
ria  (1). 

gli  altri  esseri  non  può  restringerti  (a)  ;  essa 
può  solamente  generare  una  lotta  tra  questi  diver- 
si esseri  ed  aliene  uno  stato  di  guerra ,  allorché 
la  vita  dell'uno  è  in  perirolo  per  quella  dell'altro. 
«  Ma  1'  uomo ,  per  sua  intelligenza  ,  ha  sa- 
puto prevenire  questa  lotta  sommettendosi  la 
volontà  di  certi  animali,  o  con  assicurarsi  la  su- 
periorità contro  quelli  che  seno  ribelli  al  suo 
giogo.  Egli  di  ai  primi  la  sussistenta  ,  faci- 
litando e  provocando  la  loro  riproduzione  ;  essi 
gli  debbono  ancora  l' esisteva  ;  i  secondi  non 
vivono  per  la  maggior  parte  che  coi  prodotti 
del  suo  tramaglio ,  o  delle  cose  dia  gli  ap- 

(%)  Vedi.  Datali  de    Trter  ,   Trattilo  d*U*  y> 
toma,  §  6* 
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pertengooo.  Ma  fin  dote  si  estendono  i  suoi 
dritti  su  gli  animati  ?  Pnò  egli  disporre  an- 
cora della  loro  esistenza  ?  Egli  ne  ha  ridotto 
alcuni  allo  stalo  domestico,  affinchè  essi  po- 
tessero servire  più  comodamente  ai  suoi  biso- 
gni :  e  se  egli  limitasse  il  suo  impiego  o  tra- 
vaglio di  cui  quelli  sono  susceltilìij  ,  la  loro 
moltiplicazione  diverrebbe  si  grande  che  la  lo- 
ro coesistenza  con  f  uomo  sarebbe  dannosa 
ed  anche  impossibile.  11  solo  dovere  che  e- 
gli  abbia  ad  adempire  «itso  di  loro  ,  è  quello 
di  non  lasciarli  suffàrc  lungo  tempo  ed  inu- 
tilmente ;  agendo  cosi  ,  si  risami ia  lo  spet- 
tacolo doloroso  e  si  procuira  nel  tempo  stesso 
una  sorgente  di  sostanze  sane  ed  abbondanti. 
In  quanto  a  quelli  -che  sono  rimasti  nello  stato 
selvaggio  ,  egli  ha  incontrastabilmente  il  dritte 
di  ammanare  non  solo  quelli  di  cui  la  fero- 
cia minaccia  dire Uam  ente  la  sua  vita  #  ma 
ancora  quelli  d"  un  naturale  più  dolce  ,  che 
la  minacciano  indirettamente  togliendogli  la  sua 
sussistenza  :  da  ciò  deriva  il  dritto  dì  caccia  , 
che,  nello  stato  selvaggio  dove  ciascun  essere 
disputA  la  sua  esistenza  alla  natura,  diviene 
«no  dei  principati  mezzi  di  questa  esistenza 
stessa  ;  e  nel  nostro  stalo  sociale  ,  «a  mezze 
di  prevenire  la  troppo  grande  moltiplicazione 
dcgU  animali  oocevoli  aia  alla  nostra  perso- 
na ,  sia  alle  nostre  raccolte  #  sia  ai  nostri 
mezzi  di  sussistenza.  >» 

Dcranton  ,  n.  275,  176  e  177,  aggiun- 
ge :  «  Secondo  i  principi  del  dritto  naturale, 
che  i  Romani  avevano  adottati  in  tutta  Ja 
loro  estensione  ,  1'  orcupazione  degli  animali 
selvaggi  ne  rende  proprietacio  colui  che  se  ite 
impadronisce  ]>er  forza  ,  per  astuzia  ,  o  per 
destrezza  :  la  caccia  è  in  falliamo  dei  più  an- 
tichi modi  d'ae,uisto  che  ia  natura  abbia  in- 
segnato agli    uomini. 

«  E  s*  intendono  per  animali  selvaggi  tut- 
ti quelli  che  vivono  sotto  le  acque  ,  nell'aria, 
o  che ,  aparsi  sulla  superficie  della  terra ,  ci 
godono  d'  una  intera  libertà  ,  cornei  cervi,  le 
lepri ,  1  pesci  die  non  seno  rinchiusi  nelle  ri- 
serve ,  o  recinti  „   negli  sta  ;ai  o  vivai. 

«  1  dottori  fanno  in  falli  eccezione  per  gli 
ammali  rinchiusi  in  questi  luoghi  o  altri  si- 
mili, Vinnto  ».  sul  §  12  ,  Ist.  ,  de  terum 
d/'ris. ,  cita  più  autori  che  professano  questo 
sentimento,  senza  per  altre  dividerlo  in  prin- 
cipio ,  attese  che  ,  egli  dice  ,  anche  in  que- 
sto caso  ,  questi  animali  non  sono  realmen- 
te posseduti  da  alcuno  ;  «ssi  godono  ancora 
della  loro  libertà  naturale,  sebbene  d'  una  ma- 
niera ristretta.  Egli  l'adotta  nulladiineno,  a  cau- 


sa degli  usi  generalmente  ricevuti  appresso  i  po- 
poli moderni.  Perciò  ,  appo  di  noi ,  colui  che 
involasse  fraudolentemente  il  pesce  da  uno  sta- 
gno o  vivaio  è  soggetto  alla  pena  di  reclusio- 
ne. (   Articolo   388  del  codice  penale.  ) 

*  Ma  da  che  i  colombi,  i  conigli  ed  i  pesci 
passano  in  un*  altra  colombaia,  conigliera  o  sta- 
gno ,  cessano  di  appartenere  al  loro  primo  pa- 
drone ,  ed  appartengono  ai  proprietari  della 
colombaia  ,  conigliera  o  stagno  *  purché  essi  non 
vi  fossero  stati  attratti  per  frode  o  artificio. 
(  Art.  564f489L  )  Le  che  sarà  più  distesa- 
mente spiegato. 

«  Siccome  non  si  acquista  la  proprietà  de- 
gli animali  selvaggi  che  per  la  presa  del  pos- 
sesso ,  si  perde  perdendone  l'is  tesso  possesso; 
ed  essi  ritornano  allora  la  cosa  del  primo  oc- 
cupante. Vi  è  una  differenzi  notabile  tra  gli 
altri  animali  e  le  cose  inanimate ,  di  cui  non 
■cessiamo  d'  esser  padroni  per  ciò  solo  che  non 
li  possediamo  più:  talmen  e  che  noi  possia- 
mo rivendicarli  ,  purché  non  avessimo  lascia- 
to prescrivere  il  dominio. 

«  la  quanto  agli  animali  naturalmente  sel- 
vaggi ,  ma  addimesticali  ,  ne  conserviamo  la 
proprietà  per  quanto  essi  conservano  i'  abitu- 
dine di  andare  e  ritornare;  da  che  essi  kao- 
ne perduto  P  animo  di  ritornare  ,  appartengono 
al  primo  occupante.  » 

Si  legge  nelle  Pand.  Trancksi.  t.  V  «  p. 
119  :  «  -Oli  animali  si  dividono  ia  tre  ordi- 
ni. Le  bestie  selvagge  :  6nno  quelle  che  go- 
dono della  loro  libertà  naturale,  e  •vagano  in- 
definitamente, come  il  cinghiale  e  il  leone. 
Gli  ammali  domestici,  che  vanno  e  ritornano 
naturalmente  alla  casa ,  come  i  buoi ,  i  mon- 
toni ,  le  galline  ;  «  gli  animali  che  natural- 
mente selvaggi ,  seno  stati  renduti  domestici,  co- 
me i  conigli  domestici,  e  qualche  volta  i  cervi  e 
le  damme. 

«  Non  vi  sono  che  le  iwstie  -aelvagge  di 
cui  si  può  ac («stare  la  proprietà  per  l'occu- 
pazione ,  poiché  tsMt  sono  le  sole  che  non 
appartengono  veramente  ad  alcune.  Se  dun- 
que i  vostri  buoi  f  o  le  vostre  galBne  eoa* 
fuggite ,  e  che  qualcuno  le  prende  ,  per  con- 
servarle e  profittarne ,  commette  un  ladro- 
neccio. 

«  fa  quante  alle  bestie  selvagge  rendute  do- 
mestiche ,  se  esse  perdono  la  loro  abitudine  e  si 
mettono  in  libertà,  ritornano  sottomesse  al  drit- 
to d'occupazione. 

«  La  quietane  di  sapere  quando  esse  sono 
considerale  aver  ripreso  la  toro  libertà  naturale, 
ha  diviso  i  giureconsulti.  Tonfilo  ed  Babau 
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pensano  che  questa  presunzione  abbi*  luogo, 
quando  sono  passate,  scaia  ritornare,  tre  giorni 
di  più  che  esse  non  hanno  il  costume:  ma  ciò 
dipende  dalle  circostante. 

«  Le  bestie  selvagge  sono  del  primo  orco- 
patite,  sebbene  prese  sopra  nn  fondo  straniero: 
poiché  esse  non  formano  affilio  parte  di  questo 
tondo,  giacché  non  vi  sono  addette,  ed  esse  non 
ne  sono  dei  frutti  poiché  non  ne  derivano 
affatto. 

«  Non  bisogna  punto  estendere  questa  re- 
gola alle  bestie  che  sono  nei  parchi  chiusi  né  ai 
pesci  che  sono  nei  vivai  ,  o  stagni ,  poiché  essi 
sono  nel  possesso  del  proprietario  di  questi  par- 
chi o  stagni. 

«  Seeondo  il  dritto  romano,  le  bestie  ,  in 
una  foresta  circondata  da  siepe,  o  i  pesci  in  uà 
grande  stagno ,  erano  riguardati  come  godenti 
della  loro  libertà  naturale  ,  ed  appartenevano  in 
conseguenza  al  primo  ocru  pante.  Non  sarebbe 
lo  stesso  secondo  i  nostri  costumi.  » 

Nel  terzo  progetto  di  Castbacìrès  ,  que- 
sti prìncipi  erano  distesi  negli  articoli  se- 
guenti : 

«  Art.  509.  La  caccia  è  libera  nel  terreno 
non  chiuso,  durante  il  termine  determinato  dal 
codice  rurale. 

«  510.  Colui  che  caccia  sul  terreno  al- 
trui ,   è  responsabile  dei  danni  che  vi  cagiona. 

«  5tl.  Le  bestie  selvagge  non  addimesti- 
cate ,  se  sono  fuggite  ,  non,  appartengono  più 
a  chi  le  aveva  prese,  da  che  ha  cessato  dal  per- 
seguitarle : 

«  Esse  sono  del  primo  occupante. 

«  512.  Ni  uno  si  può  appropriare  gli  ani- 
mali domestici  smarriti; 

Essi  debbono  esser  renduti  al  loro  padrone-- 
quando  e-  conosciuto. 

«  513.  Gli  animali  sedentari  non  appar- 
tengono punto  al  primo  occupante  ,  fintanto- 
ché conservano  I*  abitudine  di  ritornare  nella 
dimora  che  l'uomo  loro  ha  preparata,  >► 

(1)  Le  leggi-  che  hanno  consolidalo  là 
proprie* à  non  hanno  pei  questo  fa'to  renduto 
il  padrone  del  fondo  proprietario  degli  animali 
selvaggi  che  pi  $i  trovano.  Conseguenze.  — 
Dun  Anton,  n°  279  ,  giustifica  questa  proposi- 
xioae:  «  Quando  la  proprietà  del  suolo  ri  é  tro- 
vala consolidata  con  la  organizzazione  delle  so? 
deli  »  è  stato  di  mestieri ,  affinché  non  fosse 
costantemente  violata  con  l'esercizi»  del  dritto* 
di  caccia  ,  far  delle  leggi  per  proteggerla,  ma 
ai  latte  leggi  non  hanno  da  prima  avuto  per 
•bbieUo  d»  atfribmtt.ssclMsiiraineAte  al  padre 


né  del  terreno  la  facoltà  di  cacciarvi ,  e  di 
farlo  considerare  come-  il  solo  proprie tarìo  de- 
gli animali  selvaggi  che  vi  si  trovassero  : 
Juesti  animali  non  hanno  cessato  di  essere 
elle  cose  comuni  a  tutti  gli  uomini,  e  per 
conseguenza  di  divenire  la  proprietà  del  primo 
occupante,  qualunque  ei  si  fosse.  Queste  le;gi 
hanno*  solamente  attribuito  al  proprietario  del 
terreno  il  dritto,  se  prevedesse  che  vi  si  volesse 
cacciare,  di  proibire  al  cacciatore  di  entrare  nel 
fondo  ,  e  gÙ  hanno  dato  un'  azione  contro 
quest*  ultimo  ,  se  avesse  sprezzato  il  suo  di- 
vieto ;  ma  non  la  proprietà'  né  la  reviodi- 
ca  degli  animali  che  il  cacciatore  avesse  pre- 
si o  uccisi  ;  perocché  il  divieto  non  potrebbe 
mutare  la  condizione  di  questi  animali  che» 
per  loro  natura,  si  appartengono  al  primo  occu- 
pante. II  dritto  ,  come  si  vedrà,  è  al  presente 
ancora  lo  s'esso  sotto  questo  rapporto. 

«  Se  il  proprietario. del  fondo  non  ne  avesse 
vietato  T  ingresso  al  cacriatore,  del  pari  che 
qursti  non  gli  avesse  recato  alcun  danno  col 
solo  fatto  della  caccia,  non  sarebbe  soggetto  ad 
alcuna  azione  ,  anche  nel  caso  che  avesse  cac- 
ciato a.  sua  insaputa  ,  ia  guisa  che  la  proibi- 
zione di  cacciare  sul  fondo  altrui  senza  l'assen- 
timento del  proprietario,  non.  risultava  ,  come 
appo  i  popoli  moderni ,  da  una  legge  generala- , 
si  bene  da  una  proibizione  speda  e  del  proprieta- 
rio medesimo.  »  Op.  conf.  di  Merlin  Rep.„ 
v..   Occupazione,  art.  1°  g  3  2°. 

(2)  Dritto  di  caccia  ristretlo  nel  suo  eser- 
cizio da  altri  dritti.  —  Cbavot  t.  I,  n°225. 

«  Questo  dritto  dovrebbe  appartenere  a  tolti 
gli  uomini  ,  perocché  ciascuno  ha  il  dritto  di 
prevenire  il  pericolo  che  lo.  mina  uria  ovvero  di 
provvedere  alla  conservazione  della  sua  sussi- 
slenza.  Ciò  nulla  meno  come  accanto  a  questo 
diritto  si  trovano  altri  diritti  che  nel  loro  eser- 
cizio potrebbe  offendere,  si  é  dovuto,  cercare  il 
modo,  come  conciliarli  ovvero  preferire  al  più. 
vantaggioso  quello  che  lo  e  meno.  Per  que- 
sta ragione  é  proibito. al  cacciatore  da  violare  la 
proprietà  altrui,  di  calpestare  le  sue  ricolle;  per^ 
la  medesima  ragione  esercitandosi  la  caccia  col 
mezzo  delle  armi  da  fuoco,  è  vietato  esercitarla 
con  queste  armi  ad  alcuni  individui  d'irregolare 
condotta;  p  rocche  la  sicurezza  é  il  primo  biso- 
gno dell*  uomo  ,  ed  essi  potrebbe»  volgere 
contro  dell'  uomo  medesimo .  quelle  armi  che 
non  sarebbero  destinate  in  apparenza ,  che  ad 
uccidere  il  selvaggiume.  Per  tal  modo  la  cac- 
cia è  soggetta  alle  leggi  di  polizia  t  di  siea- 
rezsa.  » 

* 
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575.  Il  drillo  di  caccia  fu  lungo 
tempo  uq  messo  di  grave  oppressio- 
ne sopra  gli  abitanti  delle  campagne, 
quando  si  apparteneva  esclusivamente 
ai  signori  come  una  prerogativa  di 
feudalismo  ;  ma  fu  abolito  fin  dai  co- 


ri ai  LA  PAOraiETl  DEI  BB1«r 

ininciameoto  della  nostra  rivolustone 
al  pari  che  tanti  altri  dritti  signorili 
egualmente  abusivi.  (Ved.  il  decreto 
degli  1 1  agosto  sanzionato  nel  giorno 
3  novembre  1789,  e  quello  del  3  lu- 
glio 1793,  )  (2). 

In  seguito  del  principio  di  liberti  prò* 


(1)  J7  dritto  di  caccia  può  essere  collocato 
nella  classe  de*  frulli  o  de?  prodotti  del  fon- 
do ?  — Leggesi  io  Rollano  de  Villabgues, 
v.  Caccia  n°  1 1  :  «  Quale  è  U  natura  del  drit- 
to dì  caccia  ?  È  questo  un  dritto  utile  o  sola- 
mente piacevole  ?  Può  collocarsi  nella  classe 
de*  frulli  o  de'  prodotti  del  fondo  ? 

«  Essendo  la  caccia  considerata  dalla  leggo 
come  nn  modo  di  acquistare,  parrebbe  necessario 
conchiuderne  essere  capace  di  un  prodótto,  la 
qual  cosa  è  incontrastabile. 

«  Ma  questo  prodotto ,  il  quale  può  essere 
l'obbietto  immediato  della  caccia,  non  n*  è  per 
l'ordinario  che  t  accessorio.  Ecco  una  chiara 
distinzione:  Giuliano  contrasta  che  la  caccia  deb- 
hl  essere  considerata  come  il  frutto  di  un  fon- 
do ,  eccetto  se  i  frutti  del  fondo  non  consisto- 
no che  nella  caccia.  Venationem  fruclus  fondi 
negarti  esse/  nisifructus  fondi  ex  een  ottone 
constet.  Del  pari  i  frutti  di  un  fondo  possono 
consistere  nella  pesca. 

«  La  conseguenza  di  questa  teorica  è  che  in 
generale  e  fuori  il  caso  in  cui  la  caccia  e  la  pe- 
sca sono  l' unico  prodotto  del  fondo ,  la  caccia 
debb*  essere  considerata  come  un  dritto  di  pia- 
cere più  che  come  un  dritto  utile.  I  pro- 
dotti che  ne  risultano  in  -  questo  caso  sono 
puramente  accidentali.  È  mestieri  classificarli 
tra  i  prodotti  straordinari ,  di  cui  ,  in  ge- 
nerale ,  tutte  le  cose  sono  capaci.  » 

(2)  Chavot  ,  n.  224-229  ,  ti  fa  più 
particolarmente  ad  esaminare  la  qubtione:  «  Al 
*  re  f  dice  Pothkr  ,  Proprietà  t  part.  I» 
«  cap.  II  ,  g  3  ,  il  dritto  di  caccia  appar- 
«  tiene  nel  suo  regno  :  la  sua  qualità  di  so- 
ft vrano  gli  dà   il  dritto  d' impadronirsi  ,  in 

*  preferenza  di  qualunque  altro  ,  delle  cose 
«  che  non  appartengono  ad  alcuno,  come  sono 
«  gli  animali  selvaggi  :  i  signori  e  tutti  quelli 
«  che  hanno  il  '  dritto  di  caccia ,  non  lo  teu- 
«  gono  che  con  sua  licenza  ,  la  quale  può 
«  essere  a  sua  volontà  limitata  e  modificata. 
«  Il  perchè  nello  diverse  ordinanze  sul  fatto 
«  delle  cacce  ,  il  re  si  serve  sempre  della 
»  parola  permettiamo.  » 

«  I  nostri  re  hanno  più  o  meno  ristretto  que- 
sto favore  ,  ed   han  iinilo  col  far  cosa  grata 


alla  nobiltà  :  V  art.  14  della  ordinanza  del 
1669  permetlea  la  caccia  solamente  ai  signori, 
cioè  ai  proprietari  di  feudi  ed  ai  n  >bi  i:  «  Per- 
le mettiamo  ,  vi  è  detto  ,  a  tutti  i  signori  , 
«  gentiluomini  e  nobili  di  cacciare  nobilmente 
«  con  cani  ed  uccelli,  nelle  loro  foreste,  fratte. 
«  conigliere  e  pianure  ,  purché  sieno  lontani 
«  di  una  lega  da'  nostri  luoghi  di  piaceri  ;  e 
«  di  tre  leghe  quando  vanno  a  caccia  dì  ca- 
«  vriuoli  e  porci  selvaggi.   » 

L'art.  228  della  stessa  ordinanza  proibiva 
la  caccia  indistintamente  a  tutti  i  plebei  ed 
ai  non  nobili  ,  di  qualunque  stato  si  fosse- 
ro ,  salvo  a  coloro  che  erano  proprietari,  di 
feudi ,  i  quali  in  questa  qualità  aveano  il 
dritto  di  cacciare  in  tutta  la  estensione  dei  loro 
feudi, 

«  Le  conseguenze  di  un  privilegio  sono  so- 
venti volle  ingiuste  più  del  suo  medesimo  sta- 
bilimento, perocché  è  mestieri  per  conservarlo  e 
farlo  rispettare  ,  commettere  senza  dubbio  no- 
velle ingiustizie.  E  in  fatti  un  povero  conta- 
dino poteva  essere  soggetto  alla  gogna  ed  esilia- 
to per  tre  anni  ,  se  uccideva  una  lepre  nelle 
sue  raccolte.  E  temendosi  che  una  simile  pena 
non  fosse  moderata  dal  giudice  ,  la  cui  coscienza 
poteva  essere  indulgente  ,  si  minacciava  della 
interdizione. 

«  Il  plebeo  non  poteva  cacciare  nei  suoi  fondi, 
fossero  anche  allodiali  ;  non  poteva  parimente 
cacciare  su  i  fondi  del  signore  che  gliene  area 
dato  il  permesso  ;  perocché  il  delitto  di  cui  si 
rendeva  colpevole  poteva  essere  punito  ad  istan- 
za del  pubblico  ministero  in  questa  parte.  E 
quando  il  selvaggiume  devastava  le  sue  ricolte, 
altro  mezzo  non  avea  per  farlo  fuggire  che 
quello  di  spaventarlo  con  gridi  ed  altri  rumori, 
guardandosi  bene  di  adoperar  mezzi  che  potes- 
sero offenderlo  ;  laddove  i  suoi  campi  poteano 
essere  percorsi  di  tempo  in  tempo  ,  sia  dal 
signore  proprietario  del  feudo  ,  sia  dal  signo- 
re alto  giustiziere  nel  territorio  in  cui  i  fondi 
erano  posti  ,  sia  dal  signore  del  quale  il  pro- 
prietario del  feudo  teneva  in  feudo  le  delle 
terre.  » 

Petit  ,  nel  suo  Trattato  completò  del  driflù 
di  caccia ,  lib.  HI ,    p.  30  à    163  ,  riporta 
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clamato  sulla  caccia  cou  la  legge  del    luente  diede  fuori    un   aKro  decreto 
3  novembre  1789,  l'assemblea  costi-    nel  22  aprile  J790  ,  sanzionato   nel 


it  trsto  delle  antiche  ordinante  francesi  sulla 
materia  ,  a  contare  dalla  legge  salirà.  Egli  ci- 
ta le  ordinante,  editti  o  regolamenti  del  1396  , 
M5I  ,  1515  ,  1533  ,  1581  ,  1596  ,  1601 , 
1607  ,  1669  ,  1757  ,  1787  ,  e  riepiloga  con 
queste  parole  il  quadro  della  legislazione  j 

«  Sotto  il  dritto  naturale  ,  la  caccia  era  li- 
tara  a  tutti ,  dovonqne  e  per  tutti  gli  ani- 
mali. 

«  Sotto  le  leggi  romane ,  la  caccia  era  li- 
bera ;  ma  le  leggi  ne  venivano  a  regolare  I*  e- 
•ercnio  nell'interesse  del  proprietario  e  della 
proprietà. 

«  Al  comindamento  della  monarchia  fran- 
cese ,  la  eseda  era  parimente  considerata  co- 
me uno  degli  attributi  della  proprietà ,  ma  ben* 
tosto  divenne  e  fu  costantemente  un  dritto  per* 
tonale  del  re.  11  re  poteva  cederlo ,  divìderlo  , 
unirlo  ad  alcuni  uffici ,  dignità;  poteva  infeu- 
darlo ,  concederlo  con  condizioni  o  sema  | 
poteva  farne  un  privilegio  che  era  a  sua  vo- 
lontà di  limitare  o  di  estendere.  Poteva  dare 
e  rivogare  i  permessi  di  caccia.  Tutti  coloro 
che  aveano  il  dritto  di  cac.-ia ,  a  qualunque 
titolo,  lo  aveano  sempre  dal  re  ,  il  quale  a« 
veva  il  dritto  primitivo. 

t  Tutte  le  leggi  ed  ordinante  che  abbiamo 
riportate  ci  mostrano  come  i  re  hanno  usato  di 
questo  dritto. 

«  Ecco  qual*  era  l' ultimo  stato  di  cose  t 

«  Tutti  i  possessori  di  feudi  •  sia  nobili  o 
plebei ,  aveano  il  dritto  di  caccia  nella  esten- 
sione del  loro  feudo ,  ai  quale  il  dritto  era 
annesso. 

«  I  signori  aveano  dei  privilegi  ,  ma  era- 
no personali  :  i  plebei  non  ne  aveano  ;  non 
poteano  cacciare  se  non  erano  proprietari  di 
feudi  ai  quali  era  annesso  questo  dritto ,  ov- 
vero, se  non  aveano  un  ufficio  al  quale  era 
annesso  il  privilegio  di  cacciare  sulle  terre  del  re. 

«  Il  signore  alto  giustiziere  aveva  il  dritto 
di  cacciare  in  persona  in  tutto  il  feudo  che 
si  trovava  nella  sua  giustizia,  e  comunque  non 
gli  appartenesse. 

«  1  nobili  che  non  aveano  né  fendo ,  né 
giustizia  non  poteano  cacciare  sulle  terre  altrui , 
neppure  sulle  loro  proprietà  tenute  da  ignobi- 
li ,  salvo  in  qualche  provincia  ,  come ,  ove 
aveano  un  privilegio  speciale,  in  virtù  del  qua- 
le cacciavano  sulle  loro  terre  e  su  quelli  dei 
loro  vicini. 

«  Gli  ecclesiastici  non  poteano  cacciarcene. 
i  canoni  lo  proibivano  ',  ma  aveano  la  facoltà  di 


commettere  una  persona  per  esercì  are  il  loro 
dritto  su  le  terre. 

«  La  giurisprudenza  ha  pure  esleso  questo 
dritto  alle  femmine  e  ad  altre  persone  che , 
per  il  loro  alato ,  non  poteano  tue  medesime 
cacciare. 

«  Tutti  questi  dritti ,  prerogative  e  privilegi 
disparvero  nel  1789  col  feudalismo.  Le  leggi 
sulla  caccia  furono  abrogate  e  sostituite  da  quel- 
la del  30  aprile  1790  ,  che  rimane  in  vigore. 

«  Nei  rasi  non  preveduti  da  questa  le^ge  , 
e  se  ne  offrono  sovente  ,  è  mestieri  ricorrere 
alP  ordinanza  del  1669 ,  ed  anche  alle  dispo- 
sizioni dello  ordinante  del   1607  e  1601. 

«  Il  decreta  del  4  maggio  1812  riguarda  l'a- 
sportazione d*  armi  e  si  riferisce  alla  legge  del 
30  aprile  1790,  della  quale  è  il  compimento. 

Merlin  ,  Rep. ,  v.  Caccia,  g  2,  entra  nei 
particolari  assai  estesi  sulla  caccia  nel  dritto  feu- 
dale. 

Dalloz  ,  v.  Caccia ,  dice  cosi  :  «  In  Fran- 
cia il  dritto  di  caccia  fu  parimente ,  fino  alia 
feudalità ,  un  elemento  della  proprietà;  e  que- 
sta epoca  divenne  l'  assegnamento  dei  signori  : 
facea  mestieri  di  mi  feudo  a  colui  che  voleva 
cacciare  sulle  proprie  terre.   » 

Giurisprudenza.  —  Infine  è  sfato  giudica- 
to che  la  legge  del  25  agosto  1792  avea  com- 
preso nella  estinzione  dei  processi  relativi  ai 
dritti  feudali ,  le  contestazioni  insorte  prima  del- 
la rivoluzione  tra  due  signori  ,  per  un  latto 
di  caccia.  (  20  frinì,  anno  XJII ,  Bourges.  ) 

—  Debbesi  annullare ,  come  macciiiata  di 
feudalismo ,  la  cessione  che  un  proprietario  del 
fondo  sul  quale  doveva  esercitarsi ,  avesse  fat- 
ta del  suo  dritto  ,  prima  della  pubblicazione 
deUe  leggi  abolitivi  (Liegi,  28  iebhr.  1827. 
Arresti,  not.,  t.  X  ,  p.  331.  ) 

—  Questo  dritto  è  anche  di  una  natura  parti- 
colare; è  piuttosto  di  piacere  che  di  utilità.  Don- 
de si  è  conchiuso  che  il  proprietario  lo  riteneva» 
quando  non  Io  avesse  espressamente  concedu- 
to ,  ovvero  che  non  ne  avesse  permesso  l'eser- 
cizio. 

Può,  in  fatti ,  darlo  in  Cito  o  venderlo ,  poi- 
ché non  vi  si  oppone  alcuna  legge.  (  Dalloz, 
Dfx.  Gen.  ) 

Tielbmans  ,  Bép.  adm.  ,  v.  Caccia ,  p. 
327  ,  si  fa  più  addentro  nei  particolari  intor- 
no al  dritto  di  caccia  nelle  province    belgiche. 

Nel  Belgio ,  i  decreti  del  dì  18  agosto  a 
22  settembre  1814  apportarono  nel  governo  del 
basso  Reno  e  del  Reno  medio  una  eccezione 
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30  dello  stesso  mese ,  de!  quale  per 
far  cosa  buona  riportiamo  io  questo 
luogo  almeno  i,  principali  articoli. 
Art.  1.  —  «  E  vielato  ad  ognuno 
cacciare  ,    in  qualunque    tempo   e 


modo    sul  fondo    altrui ,    senza  il 


suo  perai  »sso  ,  sotto  pena  di  20  li- 
re di  ammenda  a  favore  del  comu- 
ne del  luogo ,  o  di  una  indennità 
ài  10  lire  a  favore  dèi  proprieta- 
rio dei  frutti  ,  senza  pregiudizio  di 
maggiori  danni  ed  interessi  se  vi 
sia  luogo. 

e  Simili  proibizioni  sono  fatte  sotto 
ff  la  medesima  pena  di  20  lire  di  aro- 
e  menda  ,  ai  proprietari  o  possesso- 
C  ri ,  di  cacciare  nelle  loro  terre  non 
e  chiuse»  anche  maggesi,  a  conlare  dal 
e  giorno  della  pubblicazione  del  pre- 
c  sente  decreto  Goo  al  primo  settem 
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c  lari  o  possessori  ,  sulle  loro 
e  non  chiuse  ». 

576.  Art.  2.  —  «  L'ammenda  • 
e  la  indennità  di  sopra  stabilite  con- 
e  tro  colui  che  avrà  cacciato  sulle 
e  terre  altrui  ,  saranno  aumentate  o 
e  scemate  rispettivamente  a  30  lire  e 
e  a  15  quando  il  terreno  sarà  chiuso 
e  da  muri  o  da  siepi ,  ed  a  40  ed  a 
e  20  lire  nel  caso  in  cui  il  terreno 
ff  chiuso  fosse  contiguo  immediata- 
l  mente  ad  un*  abitazione  ,  senza  tu- 
ff tendere,  con  V  assemblea  nazionale , 
ff  d' innovare  alle  dispos'zioni  del  le  altre 
e  leggi  le  quali  proteggono  la  sicurezza 


ff  de'  cittadini  e  delle  loro  proprietà , 
e  e  che  vietano  di  violare  la  coltura 
e  dei  luoghi  che  formano  il  loro  do* 
e  micilio  ,  e  che  vi  sono  annessi  *. 
Con    1  articolo  3  le  pene  di    sopra 


ff  bre  prossimo,  per  le  terre  sulle  quali    esposte    sono  raddoppiate    in  caso  di 

e  si  fosse  allora  falla  la  rivolta;  e   per    una  prima,  e  triplicate  in  caso  di  una 

e  le  altre  fin  dopo  la  raccolta  dei  frul- 

c  ti,  salvo  a  ciascun  dipartimento  (  al 

e  presente  a  ciascun  prefetlo  )  di  de- 

e  terminare,  per  l'avvenire,  il  tem- 

<  pò  nel   quale  la  caccia  sarà  libera 

e  nella  sua  giurisdizione,  ai  proprie- 

temporanea  al  principio  che  stabilisce  il  drillo 
di  caccia  rome  una  dipendenza  della  proprietà. 
(  Ved.  qui  appresso  n°  387,  7.°  }  Queste  di- 
sposizioni fnrono  rivocate  con  la  fc&ge  del  2 1 
febbraio  1822.  Questa  parte  del  territorio  rien- 
trò d' allora  sotto  l' impero  del  dritto  comuno. 
(I)  Chavot  ,  t.  I ,  n°  254  ,  a^iugne  : 
«  Nella  legislazione  romana  ,  1*  eserrùio  della 
«  caccia  sulle  terre  altrui  non  era  un  delitto  ; 
«  perocché  il  drillo  di  caccia  era  un  dritto  co- 
«  mune  a  tutti  i  cittadini  romani  ,  essendo 
«  un  dritto  annesso  alle  persone  e  indipendente 
«  dalla  proprietà  delle  terre.  La  qual  cosa  è 
«  sì  vera  ,  che  le  leggi  permette» no  V  esercì- 
«  aio  della  caccia  sulla  terra  altrui ,  in  aliena 
«  nha  vel  agro  renati  et  aite up ari possum  • 
(  Legge  3  ,  ff .  de  aeq.  rer.  dom.  );  era  la 
regola  che  consacrava  il  dritto  comune.  Ma  in- 
tanto ,  come  la  caccia  sulle  terre  altrui  non 
pnò  esercitarsi  senza  attentare  più  o  meno  il 
dritto,  di  proprietà,  in  quanto  a  questo  dritto  , 
ai  permetteva  ai  proprietari  di  restrignere  V  e- 
Mrdaio  dai  dritto  di  caccia  ;  t  potevano  proi- 


seconda  recidiva. 

Con  T  articolo  4  ,  vi  è  arresto  per- 
sonale contro  colui  che  non  avrà  nel 
termine  di  otto  giorni  ,  soddisfatto  al* 
la  esecuzione  della  sentenza  data  fuo- 
ri contro  di  lui  (1). 

bire  ai  cacciatori  d'  entrare  nelle  loro  terre. 
Se  costoro  sì  fatto  divieto  non  curavano  ,  non 
erano  colpevoli  di  un  delitto  di  caccia  ,  ma  a- 
veano  commessa  una  violazione  al  dritto  di 
proprietà ,  il  qual  dritto  li  rendeva  soggetti  al- 
l' a  elio  ne  injuriaram.  (  Legge  13  ,  %  u&. 
de  injuriis  ,  ff.  ). 

«  Nella  nostra  legislazione  ,  1'  abbiamo  gii 
detto  ,  il  dritto  di  caccia  e  un  drillo  inerente 
alla  proprietà ,  uno  smembramento  della  pro- 
prietà ;  sì  fatto  mutamento  di  carattere  è  l'o- 
rigine di  parecchie  conseguenze  ,  le  quali  di- 
stinguono il  nostro  dritto  di  caccia  da  quello 
dei  Romani  ;  1°  Essendo  nno  smembramento 
della  proprietà  ,  può  legittimamente  essere  e- 
sercitato  da  colui  che  è  padrone  del  corpo  della 
proprietà  ;  2°  la  caccia  essendo  l' esercizio  di 
tino  dei  dritti  della  proprietà  ,  non  si  è  pre- 
sunto abbandonarlo  o  averlo  trasmesso  ,  il  drit- 
to di  caccia  appartiene  solo  al  proprietario  ;  3# 
il  fatto  di  caccia  senta  la  sua  preventiva  per* 
missione  '  non  è  allora  che  I'  usurpazione  di  un 
dritto ,  un  delitto.  Per  al  fette  ragioni  la  eia* 


mix  oeeopAziom  chb  ha  Lineo  r«a  la  caccia 


SU 


st*  r  (i). 
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377»  Con  r  arlìeolo  5 ,  le  armi  da 
«accia  debbono  essere  confiscate,  sen- 
za che  le  guardie  potessero  disarma» 
re  i  cacc  atori.  per  allontanare  quan- 
to a  ciò  qualunque  pericolo  di  lolla. 

Con  P  articolo  6 ,  i  padri  e  le  ma- 
dri sono  fatti  garanti  derelitti  de'  lo- 
ro figli  minori  di  20  anni,  non  ca- 
sali e  domiciliati  con  essi,  senza  però 
che  potessero  essere  arrestati. 

379.  Con  l'articolo  7  è  stabilito  che 
i  delinquenti  derelitti  o  vagabondi  sa- 
rà uno  arrestati. 

eia  stille  terre  Altrui  è  oggidì  ori  delitto  punito 
eoo  pene  particolari;  rome  pure  per  queste  I*  art. 
1°  della  legge  del  30  aprile' 1790  proibisce  in 
tutti  r  tempi  ed  in  tutti  i  mudi  la  raccia  sulle 
terre  altrui ,  senza  la  permissione  del  proprie- 
tario. » 

Du  a  Anton  osserva,  al  n°  284,  la  diffe- 
renza che  esiste  tra  la  nostra  e  la  legislazione 
romana  :  «  Risulla  da  questo  disposizioni  che , 
la  differenza  del  dritto  romano,  secondo  il  quale 
il  cardatore  non  era  soggetto  all'  azione  del 
proprietario  se  non  quando  era  entrato  nel  fon- 
do di  lui  ma/grado  il  divieto  fattone,  ovvero 
i  danni  commessi ,  la  nostra  legislazione  con* 
cede  fazione  al  proprietario  de1  fratti  contro 
tutti  coloro  che  hanno  ,  in  un  tempo  qualun- 
que, caccialo  sul  fondo  senza  sua  permessione  ; 
io  guisa  che  appo  i  Romani  ,  più  di  noi  ps- 
servatori  dei  principi  del  dritto  naturale  ,  l'àu- 
forizzazione  di  cacciare  si  presumeva  j  laddove 
presso  di  noi  il  dritto  dì  proprietà,  che  è  an- 
che più  ris|>ettato,  esclude  questa  presunzione.  » 

(  ì  )  Colai  che  va  a  caccia  sul  fondo  altrui 
senza  autorizzazione  ed  in  tempo  proibito  , 
non  commette  che  un  delitto  soggetto  ad  una 
sola  ammenda.  —  Chàvot,  t.  I  ,  n°  255, 
giustifica  questa  proposizione  .difendo: «Il  consen- 
timento del  proprietario  toglie  al  fatto  della 
caccia  il  carattere  di  delitto  quando  ha  tuo^o 
dopo  l'apertura  della  caccia. Prima,  sarebbe  que- 
sto consentimento  inefficace  ,  e  non  fmpedi- 
*  rehbe  che  il  terzo  fosse  soggetto  alle  pene  cor- 
rezionali ,  e  s'istruisse  contro  di  lui  un  pro- 
cesso a  dimanda  del  pubblico  ministero;  è  questa 
la  sola  circostanza  che  piò  notarsi  nel  fatto 
dalla  carda  esercitata  sul  fondo  altrui  secondo 
la  diversità  dai  tempi.  Ma  non  vi  ha  due  de- 
litti nel  fitto  di  colai  chi  caccia  fui  arreno 


Secondo  Y  articolo  8,  queste  diffe- 
renti pene  doveano  essere  pronunciate 
dalla  municipalità  del  luogo  del  de- 
litto; ma  è  mestieri  osservare  che  se- 
condo l'articolo  179  del  codice  d'i- 
struzione criminale,  i  delitti  di  caccia 
sono  al  presente  della  competenza  del 
tribunale  di  polizia  correzionale. 

Secondo  1'  articolo  12,  ogni  azione 
nascente  da  de'itto  di  caccia  è  pre- 
scritta col  decorri  mento  di  un  mese  a 
contare  dal  giorno  in  cui  il  delitto 
sarà  stato  commesso* 

578  2°  (3). 

579*  Ai  termini  dell'articolo  13, 

altrui  ,  senza  il  consentimento  de)  proprietario» 
ed  oltre  a  ciò  ,  in  tempo  proibito  ;  ciò  risulla 
dall'  ammenda  unica,  la  quale  è  stata  pronun- 
ziata per  questo  delitto  in  qualunque  tempo  si 
sia  commesso.  \a  corte  di  cassazione  ha  con- 
sacrato sì  fatta  dottrina  con  arresto  del  18  mar- 
zo  1837.  » 

(2)  La  caccia  è  proibita  nelle  foreste  no* 
rionali.  —  Questo  è  il  divieto  dato  fuori  col  de- 
creto de)  28  vendemmiale  anno  V. 

Nel  regno  dei  Paesi-Bassi  è  detto  con  l' ar- 
ticolo 3°  del  decreto  del  9  agosto  1818  che 
it  capo-caccia  del  re  «  avrà,  per  le  province  me- 
ridionali, la  facoltà  di  dare  permessi  di  cacciare 
nelle  foreste  e  terre  demaniali,  purché  non  fos- 
sero affittate  ,  o  non  lo  fossero  per  l'avveni- 
re. »  (  Merlin  ,  Bep.  v.  Caccia.  ) 

(3)  Ildritlo  di  caccia  su  i propri  fondi  è  sog- 
getto ad  alcune  misure  di  polizia  e  limila zio^ 
ni.  —  Tempo  proibito.  —  Bicol'e.  •—  Cha- 
yot  ,  t.  I  ,  n.  243-245,  diqe  intorno  a  ciò: 
«  Il  dritto  di  caccia  su  i  propri  fondi  è  sog- 
gètto alle  leggi  di  po'izia  ed  a  limitazioni. 
(Ved.  la  legge  del  30  aprile  1790,  art.  1°,  %% 
2,  13,  14  e  15;  decreto  del  4  maggio  1812.) 

«  Secondo  P  art.  1°,  g  2,  della  legge  dal 
«  30  aprile  1790,  «  è  proibito,  sotto  pena  di 
«  20  lire  di  amenda  ,  ai  proprietari  opoases- 
«  sori  di  cacciare  nelle  loro  terre  non  chiuse. 
«  anche  a  maggese ,  a  contare  dal  giorno  della 
«  pubblicazione  della  presente,  fino  al  1°  sefr- 
«  tembre  prossimo  ,  per  le  terre  che  saranno, 
«  allora  spogliate,  e  per  le  altre  terre  fin  dopo 
«  la  raccolta  intera  dei  frutti,  salvo  a  ciascun 
«  dipartimento  il  fissare  per  P  avvenire  il  tem- 
«  pò  nel  quale  la  caccia  sarà  libera  ,  nella 
«  propria  giurisdizione,  ai  proprietari  tulle  t 
•  noa 
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—  i  Può  liberamente  ogni  proprieta- 
c  rio  o  possessore  cacciare  in  ogni 
e  tempo ,  e  non  ostante  P  articolo  I 
ir  del    presente  decreto  ,    no*  laghi  e 

Così  la  rama  non  è  aprrfa  ai  proprietari  che 
•olle  terre  loro  spogliate  di  ricotte  ;  essi  com- 
mettono un  dettilo  cacciando  so  i  loro  fondi 
seminati  o  pieni  ancora  di  frutti.  11  prefetto 
può  accelerare  o  rirardare  il  momento  in  cut 
la  cai  ria  sarà  libera  ,  secondo  che  le  rirolle 
saranno  j:iù  o  meno  inoltrate  ovvero  il  sel- 
sagginine  più  o  meno  abbondante  ;  ma  non 
potrebbe  proibire  al  proprietario  la  facoltà  di 
cacciare  su  qualchednna  delle  sue  terre  prive 
di  ricotte  e  concederla  sopra  altre.  Una  si' 
mile  ordinanza  «.irebbe  contraria  alla  legge 
del  30  aprile  ,  ne  vi  sarebbe  obbligo  di  os- 
servarla ,  e  né  i  tribunali  sarebbero  tenuti  di 
applicarla.  (  Cass. ,  22  giugno  1815  G.  P. 
15  ,  p.   197;  2.   ediz.  ) 

«  La  ordinanza  del  prefetto  è  esecutiva  in 
tatto  il  dipartimento;  la  parola  circondario ado- 

rita  nel  §  2  ,  aveva  ali1  epoca  della  legge, 
stessa  estensione  che  al  presente  ha  la  pa- 
rola dipartimento. 

«  Il  propri.- In  rio  ,  ai  termini  del  detto  ar- 
ticolo ,  può  cacciare  nei  tempi  permessi  e  dopo 
tolta  la  ricolta  sulle  sue  terre  non  chiuse;  con 
più  forte  ragione,  sulle  sue  terre  chiuse,  come 
ora  vedremo  negli  articoli  seguenti  ,  nei  quali 
spiegheremo  ciò  che  si  è  voluto  intendere  per 
terre  chiuse.  » 

—  Nondimeno  anche  sulle  terre  chiuse»  non 
si  poò  cacciare,  se  sono  coperte  ancora  di  frutti. 
(12  genn.  1829,  Anger*;  16  gennaio  1826, 
Amiens  ;  4  febbraio  1830,   Metz.  ) 

—  O  seminate  (22  febb.  182?  ,  cass.  di 
Francia   )a 

(1)  «  È  questa,  dice  Chatot  ,  t.  f,  n° 
246,  la  prima  eccezione  al  principio  del  di- 
vieto della  caccia  nei  tempi  proibiti.  »  Sog- 
giunge :  Non  eranvi  motivi  legittimi  per  vieta- 
re al  proprietario  la  caccia  sopra  i  laghi  e  gli 
stagni ,  in  un  tempo,  e  permettergliela  in  al- 
tri ;  perocché  A  fatte  proprietà  sono  sempre 
sello  slesso  stalo,  ed  il  fatto  della  caccia  non 
potrebbe  arrecar  danno  ai  loro  prodotti.  » 

Giurisprudenza.  —  Per  la  caccia  in  questi 
luoghi,  il  permesso  d'arme  non  è  neppure  ri- 
chiesto. (  6  nov.   1828,  Parigi.   ) 

—  La  circostanza  che  il  terreno  nel  quale  un 
fatto  di  caccia  senza  permesso  d' arme  ed  in 
tempo  proibito,  ha  avuto  luogo,  è  chiuso  ,  non 
gli  toglie  il  carattere  di  delitto.  (21  mano  1822, 
eass.  di  Francia.  ) 


f  stagni,   e  nelle  sue  possessioni  le 
i  quali  sono  separate  da  muri  ©  da 
€  siepi  vive  da  quelle  degli  altri  (I).  i 
17*.  2°  (2). 

lì  dritto  di  caccia  senza  permesso  d'  armi 
st  appartiene  solo  ai  proprietari  di  parchi  o  di 
terreni  chiusi,  contigui  a  case  di  abitazione  e 
non  ai  recinti  di  siepi  o  di  muri  a  secco  sparsi 
nella  campagna  i  quali  non  sarebbero  dipen- 
denze contigue  a  case  di  abitazione. 

Cosi  il  proprietario  di  un  terreno  chiuso  con 
siepi  vive  o  con  muri  a  secco,  non  ha  il  di- 
ritto di  cacciare  senza  permesso  d'armi  da  cac- 
cia sn  questo  terreno,  tuttoché  vi  esistesse  una 
capanna  con  muri  a  secco ,  quando  tuttavia 
non  potesse  servire  che  di  posta  o  di  ricovero 
al  cacciatore.  (13  aprile  1833,  corte  di  cass. 
di  Francia.  ) 

(2)  Quale  si  dice  fondo  chiuso?  —  Dif- 
ferenza tra  il  fondo  chiuso  ed  U  recìnto  co  - 
Ugno  ad  un*  ahit azione.  Chavot,  té  I,  n° 
247,  dice  a  questo  riguardo:  «  La  medesima 
facoltà  è  conceduta  al  proprietario  nei  suoi  fojdi 
chiuii,  non  carichi  di  ricolte.  (  Cass.,  16  genn. 
1829,  4  febb.  1830.  )  Ma  quali  sono  le  coa- 
dizioni necessarie  perchè  un  fondo  sia  stimato 
chiuso  ?  £  mestieri  distinguere  i  fondi  chiusi 
ed.  '<  recinti  contigui  ad  un*  abitazione  ;  le  con- 
dizioni non  debbono  essere  e  non  tono  le  stes- 
se. Questa  distinzione  non  è  affetto  arbitraria, 
poiché  si  può  cavare  un  argomenta  a  ano  favore 
dall'  art.  2,  che  varia  l'ammenda  eli  indennità, 
secondo  che  il  fatto  della  caccia  illecita  ha  avuto 
luogo  in  una  terra  chiosa  ,  o  in  un  recinta 
contiguo  immediatamente  ad  un*  abitazione. 

È  parimenti  importante,  sotto  un  altro  rap- 
porto, far  questa  distinzione ,  poiché  il  pro- 
prietario che  uccide  del  selvagginme  nelle  pro- 
prie terre  chiuse,  commette  un  fatto  di  carda, 
ma  un  fatto  di  caccia  lecita;  mentre  che  quan- 
do lo  uccide  in  un  recinto  vicino  ad  un'  abita- 
zione ,  la  sua  azione  non  é  tenuta  come  un 
fatto  di  caccia,  il  che  fra  poco  stabiliremo.  » 

Giurisprudenza.  —  Non  si  può  cacciare  eoa 
armi  senza  permesso,  con  cani,  in  una  foresta 
che  é  posta  in  un*  isola  formala  da  una  riviera 
navigabile  ,  la  quale  non  può  essere  conside- 
rata come  proprietà  chiusa,  massime  se  non  si 
é  proprietario  dell'isola.  (  12  febb.  1830,  cass. 
di  Francia.  ) 

—  È  giudicato  intanto  che  un  fondo  non 
cessa  dì  esser  chiuso,  nel  senso  della  legge  del 
1790,  luttocchè  esistano  nella  chiusura  delle 
aperture  che  danno  l'agio  d' introdurvi».  (12 
mano  1822,  casa,  di  Frauda. 


DELI.  OC»  UP AZIONE  CHE  HA  LUOGO  PER  LA  CACCIA 


SIS 


579.  3°  (1). 


Un  foado  il  quale  eoo  aperture  v  scale  o 
barriere  che  si  aprono  a  volontà ,  offre  un  li- 
bero accesso  al  pubblico,  non  può  essere  con- 
siderato come  un  terreno  chiuso  ,  nel  quale 
sia  permesso  ciociare  in  ogni  tempo.  (11  nov. 
1833»  tlennes.  Sirky,  1835,  2,  36.  ) 

Non  si  può  considerare  come  un  fondo  chiuso, 
nel  quale  la  caccia  (osse  lecita  senta  permesso 
d'arme  ,  quello  che  è  separato  dai  fondi  vi- 
cini da  un  semplice  fossato  di  alcuni  piedi 
di  larghetta  o  da  fossati  antichi  e  dei  quali 
restano  solo  le  tracce.  (14  e  28  maggio  1836. 
Casa.  Si»iy,  1836,  1,778.) 

Nou  si  può  cacciare  sema  permesso  nel  pro- 
prio fondo  ,  benché  chiuso  f  se  questo  fondo 
non  e  contiguo  all'abitazione  da  esserne  l'ac- 
cessorio e  la  dipendenza.  (26  aprile  1839* 
Cass.  di  Francia.  Siunr,  1839,  1,  774.  ) 

(I)  Condizioni  che  debbe  avere  la  chiu- 
sura. —  Chiusura  di  un  recinto  conti» 
guo  ad  un*  abitazione.  —  CHAVOT,t.  I  ,  n. 
248-249,  risolve  così  la  quistione  :  «  Ai  ter- 
mini dell'articolo  13,  un  terreno  è  chiuso  al* 
Jorchè  è  separato  con  muri  o  siepi  vive  dai 
fondi  altrui.  Ma  questi  termini  non  sono  li- 
mitati ;  una  siepe  secca,  fatta  con  -pali,  chiu- 
de parimenti  bene  un  fondo ,  e  p?r  l'ordina- 
rio molto  meglio  di  quello  che  faccia  una  sie- 
pe viva,  la  quale  soventi  volte  offre  degl'  in- 
terstizi troppo  poco  guarentiti. 

«  Nondimeno,  qualunque  sia  il  modo  di  chiu- 
sure impiegalo ,  è  mestieri  ,  perchè  sia  e  >me 
lo  spirito  della  legge  richiede,  che  sia  latto  in 
modo  che  chiuda  esaltamente  il  fondo  in  talli 
i  suoi  pnnli.  Fosse  un  muro  o  una  siepe  viva,se 
questo  muro  è  crollato  in  qualche  parte,  vi  sarà 
allora  libera  comunicazione  tra  questo  fondo  ed 
i  fondi  degli  altri,  e  non  ne  sarà  veramente  sepa- 
rato nel  proprio  significato  delia  parola.  Noi 
troviamo  nella  legge  del  28  settembre  1791 
un  articolo,  l'art.  6  della  sex.  IV,  il  quale  deter- 
mina quali  sono  le  diverse  specie  di  chiusura  , 
ed  in  quale  stato  debbono  trovarsi  queste  chiu- 
sure ,  perchè  il  fondo  sia  detto  chiuso,  e  perciò 
esente  dal  dritto  di  entrata  ;  le  condizioni  che 
impone  quanto  a  questo  debbono  essere  applica- 
te alla  nostra  specie  ;  1'  articolo  è  cosi  conce- 
pito: 

«  Il  fondo  sarà  detto  chiuso  ,  quando  sarà 
«  circondato  da  un  muro  di  quattro  piedi  di 
»  altana,  con  steccato  o  porta,  o  quando  sarà 
«  esattamente  chiuso  e  circondato  da  palizza- 
te te  o  pergolati  ,  o  da  una  siepe  viva,  o  da 
«  uoa  siepe  secca  fotta  con  pali  o  con  ra- 
Prqudbok.— Don.  di  fropk.Vol.  I. 


«  mi  d'albero  a  traverso,  o  in  ogni  altra  ma- 
«  niera  di  fare  le  siepi  secondo  il  vario  uso  di 
«  ciascun  luogo  ,  o  infine  da  un  fossato  di 
«  quattro  piedi  di  larghezza  almeno  nelfaper- 
«  tura,  e  di  due  piedi  di  profondità.  »  (  Ved. 
arr.  della  corte  reale  di  Bigione ,  15  sett. 
1828.  ) 

«  Anche  la  corte  di  Rennes,  con  arresto  de- 
gli 11  novembre  1833,  ha  giudicato  che  non 
è  permesso  ai  proprietari  o  possessori  ed  a  coloro 
che  essi  autorizzano,  di  cacciare  in  tempo  proi- 
bito sulle  loro  terre  allorché  sono  interamente 
chiuse;  che  non  si  può  considerare  come  chiu- 
so un  fondo  il  quale  con  aperture  scale  o 
barriere  che  si  aprono  a  volontà  offre  un  libero 
accesso  al  pubblico.  «  Considerando  che  dall'o- 
ff pio  ione  contraria  risulterebbe  questa  bizzarra 
«  conseguenza  che  in  Brettagna ,  in  cui  tutte 
*«  le  terre  coli  ivate  sono  circondate  da  scarpe 
«  o  siepi ,  la  caccia  non  sarebbe  proibita  che 
«  sulle  lande  o  terre  sterili  e  vuote,  cioè  so- 
«  pra  i  soli  terreni  in  cui  non  potrebbe  cagionare 
«  alcun  danno.  * 

«  Deriva  da  queste  decisioni,  che  in  tempo 
proibì  lo  il  fello  di  caccia  dei  proprietario  sopra 
i  propri  fondi  chiusi  sarà  rare  volte  permessa 
per  mancanza  di  adempimento  delle  condizioni 
richieste;  poiché  le  chiusure  di  un  fondo  lontano 
dall'abitazione  dei  proprietari,  a  meno  che  non 
ala  un  muro  che  lo  circonda,  sono  di  rado  man- 
tenuti in  modo  a  non  presentare  alcun  inter- 
stizio vuoto  o  acconcio  al  passaggio,  ed  a  chiu- 
dere esaltamente  secondo  le  parole  della  leggo 
del  28  settembre. 

«  Ma  quando  il  fondo  è  contìguo  ad  un9 
abitazione,  non  sarà  meno  stimato  terreno  chiu- 
so da  muri  o  da  siepi ,  poiché  non  avrebbe 
aperture  nella  sua  chiusura.  Malgrado  il  suo 
cattivo  stato  ,  la  uccisione  del  selvagginme 
sul  suolo  del  recinto  non  è  un  fatto  di  cac- 
cia illecita ,  e  non  è  anche  riguardata  ,  co- 
me un  (atto  di  caccia,  poiché  il  luogo  chiuso 
non  è  che  un  accessorio  ed  una  dipendenza 
della  casa  di  abitazione.  Queste  due  parti  co- 
inunicandosi  tra  loro  senza  interruzione  ,  il 
recinto  debba  considerarsi  come  V  abitazione 
atessa ,  e  l'asportazione  e  l'oso  delle  armi  in  un* 
abitazione  non  può  essere  considerato ,  rome 
un  fotte  di  caccia.  (  Arresto  di  cass.  del  21 
marzo  1823.  ) 

«  Non  deesi  in  questa  circostanza  porre  men- 
te allo  stato  della  chiusura  sibbene  alla  posi- 
zione 'del  luogo  ;  e  se  la  correlazione  della  ca- 
sa e  del  fondo  è  perfetta  ,  si  potrà  in  qualua- 
4o 
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«me  tcm|»  ucrcidere  il  selvaggiume  ni  questo 
fondo.  Ma  fa  di  mestieri  nondimeno  che  sia 
circondato  da  una  chiusura  qualunque.  Non  è 
indispensabile  ,  come  nel  precedente  esempio  , 
che  questa  chiusura  avesse  le  condizioni  della 
legge  del  28  settembre  1791.  Per  dirsi  un  fon- 
d«>  chiuso  ,  basta  ,  noi  il  crediamo  ,  che  ab- 
bia le  condizioni  dell'art.  391  del  codice  pe- 
nale ;  questo  articolo  è  così  concepito  :  «  Si 
«  reputa  parco  o  recinto  ogni  terreno  circon- 
«  dato  di  fosse ,  di  pali ,  di  graticci ,  di  pa- 
ti lanche  ,   di  siepi  vive  o  secche   o  di  muri 

*  da  qualunque  specie  di  materiali  sieoo  for- 
«  mati  e  qualunque  sia  1*  altera ,  la  profon- 
«  dita,  la  vetustà,  la  degradazione  di  queste  di- 
ce verse  chiusure ,  quando  anche  non  vi  fosse 
«  porta  da  chiudersi  a  chiave  o  in  altro  mo- 
«  do  ,    o  quando  la  porta  fosse  a  cancelli  ed 

*  abitualmente  aperta.  » 

(1)  Il  proprietario  può  far  distruggere  la 
cacciagione  con  ogni  specie  di  arme.  —  Cha- 
vot  ,  t.  I ,  n°  234  :  «  Il  proprietario  ha  il 
dritto  di  distruggere  sopra  i  suoi  fondi  ogni 
maniera  di  cacciagione.  (  Art.  3  della  legge 
del  5  agosto  1789.  ) 

«  Da  queste  parole  deriva  : 

«  1°  Che  il  cacciatore  può  servirsi  di  ogni 
torta  di  arme  ,  filetti  ed  altre  arti  4  poiché  non 
si  fa  menzione  di  quale  specie  di  armi  debba 
servirsi.  D*  altra  parte  ,  1*  art.  16  della  legge 
del  30  aprile  1790  permette  testualmente  ,  non 
solo  al  proprietario ,  ma  eziandio  al  fittaioolo , 
di  distruggere  la  cacciagione  nelle  sue  terre 
non  chiuse  ,  adoperando  filetti ,  o  altri  arti- 
fizi. V  art.  12  del  titolo  XXX  della  ordi- 
nanza del  1669  non  può  dunque  aver  più  for- 
za di  legge  ,  sia  quanto  alle  pene  che  stabili- 
va ,  sia  quanto  albi  proibizione  di  alcuni  istro- 
menti  destinati  a  prendere  la  cacciagione  }  ecco 
le  parole  di  quest  articolo: 

«  Ogni  tenditore  di  lacci,  terrazze,  pergole , 
«  giacchio  da  caccia ,  reti  di  corde  e  di  filo, 
«  trappole ,  collari ,  paretelle  di  filo  o  di  se- 
ti ta  ,  saranno  condannati  per  la  prima  volta 
r  a  30  tire  di  ammenda  e  alla  frusta ,  e  per 
«  la  seconda  frustati  e  banditi  per  cinque  an- 
«  ni  fuori  la  estensione  del  tribunale  ,  sia  che 
«  abbiano  commesso  defitto  nelle  nostre  fon- 
ie ste,  conigliere  e  terre  di  nostro  dominio  f •  o 
«  in  quelle  degli  ecclesiastici ,  delle  comunità 
«  t  dei  privati  del  nostro  regno  ,  senta  ec- 
«  cezione  ». 

(2)  Può  distruggere  ogni  specie  di  cac- 
ciagione.   Quali   animali  sono     considerati 


come  cacciagione  ?  —  CflATOT,  t.  T,  n.  235 
e  236  risolve  così  la  quistione  :  «  2°  11  pro- 
prietario avendo  il  dritto  di  uccidere  ogni  spe- 
cie di  cacciagione ,  si  trovano  abrogati  P  art. 
1°  della  ordinanza  di  Enrico  IV  ,  del  mrse 
di  giugno  1601  ,  il  quale  proibiva  la  caccia 
dei  cervi  ,  delle  cervie  e, dei  cerviotti  ,  ad  o- 
gni  persona  ,  e  1'  art.  15  della  ordinanza  del 
1669  che  proibiva  parimente  la  caccia  del 
cervo  e  della  cervia. 

«  3°  li  proprietario  ha  il  dritto  di  distrug- 
gere ogni  specie  di  cacciagione;  ma  quali  sono 
gli  animali  che  si  collocano  neh9  ordine  della 
cacciagione  ? 

«  Noi  troviamo  la  soluzione  di  questa  qui- 
stione nel  $  12  de  rer.  dip.  lnst.:  «  Fera* 
igitur  òestiae  ,  et  pomcres ,  et  pisces  ,  et 
omnia  ammalia,  quae  mari ,  coeh,  et  ter- 
ra nascuntur  ,  simul  àlque  ab  aVquo  capta 
fuerint ,  jure  genlium  statim  iBius  esse  itici* 
piunt.  »  Ecco  la  interpetrazione  che  dà  Via* 
nio  di  questa  parola  ferae  :  «  Fcrum  est , 
quidquid  a  cìcure  discretum  est  :  nam  /eros 
generali  nomine  appcUamus  omnia  animalia  , 
quiéus  a  natura  vis  infinita  insila  est  libere 
eagandi  in  terra  ,  mari  ,  aere  ;  onde  /eros 
a  ferendo  dictas  polunt  9  quod  naturali  suo 
impetu  ferantur ,  pel  quod  e  conspectu  no* 
minum  se  auferunt  in  solitudiees.  Ncque  ex* 
cludimus  quae  hominum  commercio  mansue- 
facta  sunt.  Nam  utrum  ferum  sii  animai,  an 
mansuetum,  ex  natura  aeslimandum  est,  non 
ex  assuefactione*  Ceterum  quae  nòe  §  tradua- 
tur ,  ad  occupathnem  earum  ferarum  perii- 
nent  dnntaxat ,  quae  pel  a  nullo  adkuc  oc- 
cupatae  sunt,  pel " occupetae  naturalis  suoi 
litertatis  iterumfactae  sunt  compotes.  »  Seb- 
bene 1*  autore  collochi  nella  classe  degli  ani- 
mali selvaggi  quelli  che  riabbiamo  addimesti- 
cati ,  pur  tuttavolta  non  è  suo  pensiero  per- 
mettere al  cacciatore  di  ucciderli  ;  perocché  fi- 
no a  che  serbano  la  volontà  di  ritornare  ,  essi 
son  nostri,  e  non  divengono  res  nuttius  che 
quando  più  non  I9  hanno.  Il  perchè  gli  ani- 
mali selvaggi  soltanto  son  posti  nella  classe  dej 
selvaggiume.  » 

Petit  ,  t.  I  ,  p.  33  ,  dice  intorno  alla 
stessa  quistione  :  «  Inseguire  il  selvaggiume  , 
ricercarlo  ,  ucciderlo ,  tentare  di  ucciderlo ,  a- 
spettarlo  alla  posta  ,  tendergli  insidie  ,  le  quali 
tutte  cose  ,  come  abbianf  veduto  ,  costituiscono 
il  tatto  della  caccia  ;  or  che  intondesi  per  sei- 
p aggiunte  ? 

«  Gli  uccelli  ed   i  quadrupedi   destinati  ad 
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580.  Art.  14.  —  e  Polrà  egual* 
t  mente  ogni  proprietario  o  altro  po*> 
e  sessore  ,  salvo  il  semplice  usuario , 
t  nei  tempi  proibiti  dal  detto  art.  1 . 
e  cacciare  o  far  cacciare ,  senza  cani 
t  levrieri,  nei  boschi  e  nelle  foreste.» 

Si  vede  ,   da   questa  disposizione  , 


che  il  semplice  possessore  di  un  dritto 
di  uso  non  ha  quello  della  eaccia  sul 
terreno  del  quale  e  usuarie  ,  poiché 
ha  solo  il  dritto  di  usar  della  cosa 
secondo  i  suoi  bisogni  personali ,  il 
che  non  si  estende  fino  a  prender  sei- 
▼aggiunte,  che  niente  ha  di  comune 


esser  nostro  cibo  costituiscano  dò  che  dicono 
sehaggiume ,  sebbene  in  un  modo  indicativo  e 
non  limitativo. 

«  Cosi,  non  vi  può  essere  dubbio  per  le  per- 
nici, le  allodole  ,  le  quaglie  ,  le  beccare*  ,  le 
beccatone  ,  i  fagiani  ,  i  pivieri ,  polli  di  acqna, 
le  arcavole ,  le  anitre ,  le  oche ,  i  francolini, 
i  bectafichi  e  simili  ;  ne  per  le  lepri  ed  i  co- 
nigli \  ma  possono  nascere  difficoltà  in  alcuni 
casi  eccezionali ,  ed  e  util  cosa  riportarne  al- 
cuni per  ben  fermare  i  principi. 

«Dapprima,  non  perdiamo  di  vista  che  comun- 
que in  generale  e  nella  ordinaria  significatone 
della  parola»  s'intenda  per  scheggiarne  ciò 
che  è  ucciso  per  essere  mangiato;  pure  questa  di- 
stinzione non  è  necessaria  per  determinare  il 
latto  di  caccia.  Cosi  non  sarebbe  fondato  il  dire 
che  poiché,  il  peno  di  selvaggina»  fosse  stato 
lasciato  nello  stesso  luogo  ,  dopo  essere  stato 
ucciso  »  non  vi  sarebbe  un  fatto  di  caccia  ?  pe- 
rocché importa  poco  che  il  cacciatore  se  l'ap- 
propria oppur  no  dopo  di  averlo  ucciso. 

«  Il  perchè  parimente  vi  è  (atto  di  caccia 
nell1  andare  In  cerca  ed  inseguire  le  volpi  ,  i 
lupi  ed  altri  grossi  animali,  comunque  sia  chia- 
ro che  si  fatti  animali  non  si  uccidano  per  es- 
sere mangiati. 

«  Ma  alcune  piò  gravi  quistionJ  possono  pre- 
sentare delle  difficoltà. 

«  Si  può  dimandare  se  sta  un  (atto  di  caccia 
Io  sparare  alle  rondinelle  aldi  sopra  di  una  ri- 
viera per  esercizio. 

«  Sarebbe  cacciare  lo  sparare  ai  passeri  so- 
pra una  siepe ,  sopra  un  albero  o  altrove  ? 

«  Potrebbe  considerarsi  come  tallo  di  cacci» 
il  colpire  corvi ,  piccioni  ed  altri  uccelli  incomo- 
di o  dannosi  alle  ricolle  ? 

«  Tutte  qneste  quìslioni  possono  essere  riu- 
nite per  essere  esaminate. 
■  «  La  corte  reale  di  Aix  fu  adita  per  la 
quistione  di  sapere  se  un  individuo  incarica- 
to dal  proprietario  di  distruggere  gli  ammali 
nocivi ,  e  trovato  armato  a  tale  oggetto  in  nn 
giardino  chiuso  e  posto  nel  recinto  di  un'  abi- 
tarono ,  avesse  commesso  nn  delitto  di  caccia: 
essa  ha  con  arresto  del  32  febbraio  1822  de- 
riso ,  che  no*  vi  em   né  mito  di  caccia  ,  né 


per   conseguente   delitto   di    asportazione    di 


«  Se  la  corte  di  Aix  non  avesse  fatto  che 
decidere  che  non  vi  era  delitto ,  sarebbe  stala 
un'  altra  quistione  che  noi  non  vogliamo  qui 
esaminare ,  ma  pare  essere  andata  troppo  lun- 
gi ,  giudicando  che  non  vi  era  fallo  di  eaccia. 
Questa  interpelrarione  data  alla  legge  dalla  cor- 
te reale  di  Aix ,  nou  poteva  essere  adot  - 
tata  dalla  corte  di  cassazione ,  e  n*  è  testimo- 
ne il  suo  memorando  arresto  emesso  nella  cau- 
sa di  Selves  col  quale  decise  che  il  tirare  un 
colpo  di  schioppo  contro  un  uccello  di  rapina, 
era  un  fatto  di  cacrii.  Nella  specie  di  questo 
arresto  Seigle ,  fittaiuolo  di  Selves  ,  avea  spa- 
rato un  colpo  di  fucile  ad  una  cornacchia  la 
quale  trovava»  accanto  al  suo  nido  alla  cima  di 
un  albero.  Selves  lo  accusò  per  aver  commes- 
so un  fatto  di  caccia.  Seigle  pretese  che  ucci- 
cidere  un  uccello  nocivo  ,  non  importava  cac- 
ciare, ed  invero  le  cornacchie  recandogli  dan- 
no era  per  lui  una  necessità  lo  sparare  quel 
colpo  di  fucile  di  che  veniva  imputato.  Questa 
difesa  che  fece  impressione  sull'animo  de' pri- 
mi giudici ,  non  fu  accolta  dalla  corte  di  cas- 
sazione ,  la  quale  rigettando  ogni  maniera  di 
distinzione  decise  con  arresto  del  13  novem- 
bre 1818  che  vi  era  fatto  di  caccia. 

«  Con  questo  arresto,  la  corte  di  cassazione 
ha  chiaramente  fermato  i  principi  della  male- 
ria  v  dai  quali  deriva  che  sparare  un  colpo  di 
fucile  contro  un  uccello  o  altro  qualunque  siasi 
animale,  con  qualunque-  pensiero  si  facesse,  è 
nn  atto  di  caccia. 

«'£  inutile  aggiugnere  che  è  indifferente 
se  il  colpo  abbia  oppur  no  ucciso  1*  animale 
cui  era  diretto. 

«  Questi  principi  sono  assai  severi ,  e  pur 
tnttavolta  non  sembra  poter  meritare  eccezione. 
Nondimeno  sarebbe  ben  difficile  comprende- 
re nella  regola  i  casi  ne'  quali  avrebbesi  do- 
vuto ,  per  la  propria  difesa  o  per  quella  dei 
suoi,  o  de'  suoi  animali  domestici ,  trarre  nn 
colpo  di  fucile  contro  un  cane  preso  da  rab- 
bia f  o  pronto  a  mordere ,  ovvero  contro  un 
lupo  o  altro  animale  che  giustamente  avrebbesi 
ragione  di  temere.  » 
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con  i  frutti  naturali  del  fondo  ';  non    dì  goder,  della  cosa  come  il  proprie- 
così  però  dell*  usufruttuario  ,  il  quale    Urio  medesimo  (1). 
ha  il  dritto  senza  limitazione  alcuna,  990  2°  (2). 


(1)  Op.  conf.  di  Chavot,  t.  I,  n°  250. 
—  So.^giugne  :  «  Non  è  più  questione  di  chiu- 
sura in  questo  articolo  ;  intanto  pel  timore  che 
la  caccia  non  oltrepassi  il  recinto  del  bosco  e 
non  si  continui  al  di  fuori  a  traverso  delle  ri- 
colte t  si  è  proibita  la  caccia  coi  cani ,  come 
quelli  che  per  inseguire  il  selvaggiume  posso- 
no attraversare  i  campi.  »  (  Quanto  all'  usua- 
rio, ved.  Protjdhon,  Usuf.,  n°  318 1.  ) 

Chavot  dice  parlando  dell*  usufruttuario, 
t.  I,  n°  237:  «  L'usufruttuario  ha  il  drillo 
di  godere  come  il  proprietaria  medesimo  ne  go- 
drebbe (  art.  578  f  503  )*dei  fondi  soggetti 
al  suo  usufruito  ;  i  suoi  dritti  non  si  limitano 
alla  semplice  percezione  dei  frutti,  ma  esten- 
dono ancora  alle  cose  che  non  potrebbero  es- 
sere collocate  nella  classe  dei  frutti  v  ma  che 
provvengono  dal  medesimo  possesso  del  fondo, 
dalla  sua  utilità,  e  che  fanno  piuttosto  parte 
dei  diletti  di  cui  è  capace.  Dee  dunque  egli 
aver  la  facoltà  di  cacciare  su  questa  stessa 
proprietà. 

«  L'articolo  1°  della  legge  del  30  aprile  1790, 
dire  Dtjrìnton,  t.  IV,  p.  237  ,  stabilisce 
la  indennità  a  vantaggio  del  proprietario  dei 
fruiti  ,  la  qual  cosa  deesi  evidentemente,  nel 
caso  di  usufrutto,  intendersi  dell'usufruttuario; 
pero  che  sebbene  nel  rigore  del  dritto  non  di- 
viene proprietario  de'  frutti  che  mercè  la  per- 
cezione che  ne  fa,  pur  tuttavolta ,  fuori  del 
raso  in  cui  questa  regola  ha  la  sua  applica- 
zione per  determinare-  i  suoi  dritti  rispetto  a 
quelli  del  proprietario,  è  vero  il  dire  eh'  egli 
è  considerato  come  padrone  di  questi  medesi- 
mi frutti,  di  tal  che  i  suoi  creditori  pos- 
sono sequestrarli  mentre  sono  ancor  penden- 
ti, e  nella  nostra  legislazione  ,  la  revindicazio- 
ne  gli  è  dato  contro  coloro  che  li  han  ta- 
gliati senza  suo  permesso.  E  lo  spirito  di  quel- 
la legge  è  sì  chiaro  intorno  a  rio  che  la  se- 
conda disposizione  di  queir  articolo  colloca 
nello  stesso  livello  il  possessore  ed  il  proprieta- 
jio ,  sì  per  impedir  loro  di  cacciare  in  tem- 
po proibito,  come  per  permetterlo  loro  in  al- 
tro tempo. 

«  Ora  il  possessore  non  è  più  padrone  de'frulti 
prima  di  averli  raccolti  più  di  quello  che  n'  è 
V  usufruttuario.  V  art.  8  stabilisce  che  le 
pene  e  le  coazioni  non  potranno  essere  pro- 
nunciate che  sulla  querela  del  proprietario  o 
altra  parte  interessata  ,  il  che  comprende 
chiaramente   l' usufruttuario  e  mostra  che  il 


dritto  non  è  esclusivamente  personale  al  pro- 
prietario ,  perocché  egli  solo  potrebbe  quere- 
larsi dell'attenuto  che  glie  stato  fatto,  salvo 
ad  ogni  altra  parte  interessata  il  diritto  di 
conseguire  i  da  noi -interessi  con  ojui  altro  ma- 
io, se  le  fosse  stato  recato  dm  no  con  la  cac- 
cia. Infine,  l'art.  14  prescrive  che  ogni  pro- 
prietario e  possessore  ,  tranne  un  semplice 
usuario,  può,  anche  ne'  tempi  proibiti,  caccia- 
re, o  far  cacciare,  senza  cani  levrieri  ne'suoi  bo- 
schi e  foreste  ;  ma  I'  usufruttuario  non  è  un 
semplice  usuario  ;  egli  non  divide  «onte  esso  il 
godimento  della  cosa  col  proprietario;  ma  lo  ha 
egli  solo  tutto  quanto;  e  làiche  non  avendo 
arrecato  alcuna  limitazione  che  riguardo  al  sem- 
plice usuario,  la  conseguenza  è*  che  il  dritto  di 
caccia  sul  fondo  si  appartiene  all'  usufruttua- 
rio. » 

Quanto  al  superficiario ,  kggesi  in  Rol- 
lano db  Vili  Alloca*,  Caccia*  n°  16:  «  Il 
iuperui-iario,  essendo  pienamente  padrone  del- 
la superficie  del  fondo  ,  ha  solo  il  dritto  dì 
caccia  come  accessorio.  »  Op.  conf.  di  Prou- 
dhon ,   Usufrutto,  n°  3729. 

(2)  li  dritto  di  caccia  appartiene  esclu- 
sivamente aS'  usufruttuario?— Chavot ,t.  I, 
n°  238  :  «  Ma  1  usufruttuario  gode  esclusi* 
vomente  del  dritto  di  caccia  ?  Potrebbe  proi- 
bire al  proprietario  la  facoltà  di  cacciare  su  i 
fondi  soggetti  all'  usufrutto  ?  Il  dritto  romano 
risolvea  questa  controversia  con  una  distinzio- 
ne. In  fatto,  il  dritto  di  caccia  ,  consideralo 
nelle  cose  che  ha  per  obbietto  e  riguardo  al 
luogo  nel  quale  si  esercita  ,  può  procura- 
re o  un  guadagno  estimabile  della  natura 
de'frutti,  o  un  semplice  diletto;  fractus  fon- 
di ex  p e  natio  ne  consistit ,  aut  non.  (  Legge 
26  de  usuris,  ff.)  La  prima  circostanza  si  ve- 
rifica ,  quando  i  fondi  soggetti  all'  usufrutti 
sono  stati  destinati  alla  riproduzione  del  sel- 
vaggi urne  ,  come  un  parco,  una  conigliera  ; 
allora  il  sclvaggiume  e  uno  de'  prodotti  di 
questi  fondi  ,  nel  qual  caso .  1'  usufruttuario 
pu>  proibire  al  proprietario  ebe  vi  andasse! 
caccia.  La  facoltà  contraria  avrebbe  avuto  per 
risultamento  un  attentato  al  dritto  dello  stesso 
usufrutto ,  diminuendone  i  vantaggi. 

«  Se  tal  non  fosse  la  destinazione  del  fondo, 
1'  usufruttuario  avrebbe  ,  in  verità  ,  ex  jure 
gentium  ,  la  facoltà  di  cacciarvi:  Usufructua- 
rium  renar!  in  saìtiòus  pel  moni  fruì  prole 
dicìtar  (  legge  62 ,  de  usuf-,  ff.  );  ma  non 
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potea  vietare  lo  stesso  dritto  al  proprietaria. 
(  Ved.  Vobt  ,  de  usuf.,  n°  23  ;  Fabri  ro> 
tionalia,  d.  1.  62.  ) 

«  Nel  nostro  dritto,  come  nel  dritto  roma* 
no ,  abbiamo  occasione  di  fare  la  stessa  distin- 
zione :  alcuni  fondi  sono  destinati  alla  ripro- 
duzione del  selvaggiume  ,  e  la  caccia  che  vi 
si  può  esercitare  ne  costituisce  il  principale  pro- 
fitto; altri  sono  destinati  alla  riproduzione  delle 
ricotte  ordinarie»  ed  i  prodotti  della  caccia  non 
ne  sono  che  un  guadagno  accessorio.  Ma  ne 
trarremo  la  stessa  conseguenza?  Il  proprietario 
potrebbe  su  questi  ultimi  fondi  cacciare  in  con- 
corso con  l' usufruttuario  ? 

«  L'usufruttuario,  abbiam  detto,  ha  il  dritto 
di  cacciare  su  i  fondi  soggetti  al  suo  usufrut- 
to ,  peroc  -he  ha  il  dritto  di  godere  anche  dei 
semplici  diletti  che  può  procurare  la  cosa.  Ciò 
non  sarebbe  verameute  una  ragione  per  conce- 
dere nel  nostro  dritto  esclusifamenle  all'  usu- 
fruttuario la  facoltà  di  cacciare  ;  perocché  nel 
dritto  romano  ,  1'  usufruttuario  atea  la  stessa 
estensione.  (  Vinnio  ,  in  princip.  n°  %  ,  de 
usuf.  Inst.  )  Ma  è  uopo  trovare  la  ragione  della 
soluzione  nella  natura  che  distiogne  il  nostro 
dritto  di  caccia  da  quello  appressa  i  Romani. 

«  Il  dritto  di  caccia  era  un  dritto  comune 
a  tutt'  i  cittadini  romani;  al  presente  non  è 
che  un  dritto  inerente  alla  proprie»,  uno 
smembramento  della  proprietà  ;  dal  che  se- 
gue :  1°  che  non  può  essere  legittimamen- 
te esercitato  che  dai  proprietari  o  da  coloro 
che  ne  fanno  le  veci  ;  2°  che  si  trasmette  col 
possesso  del  fondo  nelle  mani  del  possessore. 
Sì  fatto  possesso  concede  dritti  più  o  meno  estesi 
sulla  cosa  e  sopra  i  suoi  prodotti  o  guadagni. 
L'  usufruttuario  gode  come  il  proprietario  (art. 
578  f  503  )  ,  vale  a  dire  che  i  suoi  dritti 
su  i  prodotti  o  guadagni  della  cosa  sono  anche 
estesi  (  salvo  le  eccezioni  segnatamente  preve- 
dute )  ed  anche  esclusivi.  Far  partecipe  il  pro- 
prietario del  dritto  di  caccia  sopra  i  fondi  sog- 
getti all'  usufrutto ,  sarebbe  Io  stesso  che  reo-, 
derlo  partecipe  di  un  dritto ,  già  da  lai  alie- 
nato ,  come  quello  che  più  non  gli  appartiene 
nella  sua  qualità  di  semplice  cittadino;  sarebbe 
un  limitare  la  estensione  del  dritto  dello  stesso 
usufrutto  e  dargli  uno  de'  vantaggi  deHa  pro- 
prietà ,  che  ni  una  legge  gli  dà  quando  sono 
in  contrasto  i  suoi  interessi  con  quelli  dell*  u- 
snfrutluario.  Il  perchè  quante  volte  il  proprie- 
tario ed  il  possessore  sono  in  opposizione  per 
i  loro  rispettivi  interessi,  la  facoltà  di  cacciare 
non  è  data  e  al  proprietario  ed  al 


si  bene  al  proprietario  o  possessore.  »  (Ved. 
art.  13  ,  14  e  15  della  legge  del. 30  aprile 
1700.  )  Op.  ronf  di  Merlin.  Bep.  v.  Cac- 
cia, ove  invoca  i  principi  del  dritto  fendale  in 
fatto  di  caccia;  di  Toulmbr,  n°  19;  di  De  a  An- 
ton, n°  515;diFAVARi>  db  Langladr,  Cac- 
età,  p.  490;dipR0CDHON,  asufru'to,  n°  1209; 
di  Pbtit,  p.  227,  il  quale  aggiugne:  «  Queste 
opinioni  sono  in  armonia  con  la  legge  romana 
(  leg.  62 ,  Jf.  de  usufrucl.  ,  e  la  legge  9 
dello  stesso  titolo  ).  Li  legge  26,  ff.  de  usar, 
eifruct.f  non  concede  la  caccia  air  usufruttua- 
rio se  non  quando  il  prodotto  del  fondo  in  dò 
consiste. 

«  Ma  allora  ha  il  dritto  di  caccia  esclusi  va- 
nente in  virtù  del  suo  dritto  di  usufrutto  ;  e  in 
tatti  gli  altri  casi  egli  1'  avea  in  virtù  del  dritto 
naturale  e  delle  genti ,  secondo  lo  dice  chiara- 
mente la  jHrfcitata  legge  62,  e  senza  che  il  pro- 
prietario del  fondo  vi  si  potesse  opporre.  (  Vobt, 
tit.  de  usufrucl.  ) 

«  Aggiungiamo  che  l' usufruttuario  avrebbe 
anche  lo  stesso  dritto  secondo  questa  legge  , 
considerando  la  caccia  come  un  prodotto  ,  ed 
oggidì  non  può  dirsi  non  esserne  uno.  »  (Ved. 
innanzi ,  n°  374  4°.  ) 

(1)  Differenza  tra  F  usufrutto  di  una  co- 
nigliera  e  quello  di  una  proprietà  ordinaria, 
quanto  al  dritto  di  caccia.  —  Chavot  ,  t 
I,  n°  239,  dice  in  questo  luogo:  «  Avvi  que- 
sta differenza  tra  l'usufruttuario  di  una  proprietà 
e  1'  usufruttuario  di  un  parco  ovvero  di  una 
conigliera  chiusa  e  popolala  di  seUa«giume  , 
che  il  primo  può  distruggere  e  far  distruggere 
tanto  selvaggiome  per  quanto  gliene  sarà  possi- 
bile ,  senza  temere  un'azione  d'indenni  là ,  lad- 
dove il  secondo  è  obbligato  di  rendere  la  co- 
nigliera sufficientemente  fornita  di  selvaggiome; 
per  modo  che  esso  o  i  suoi  eredi  sarebbero  te- 
nuti inverso  del  proprietario  de'  danni-interessi, 
se  ,  alla  cessazione  dell'  usufrutto  ,  la  coni- 
gliera ne  fosse  sfornita  a  causa  della  loro  ne- 
gligenza. In  falli  ,  tali  cose  essendo  soggette 
al  possesso  (  art.  564  -f-  489  del  codice  civi- 
le ;  legge  3,  g  9,  de  adquir.  etam&.poss. 
Vobt,  n°  23,  de  usuf.  ),  l' usufruttuario  dee 
conservare  la  sostanza  della  cosa  che  gli  è  stata 
data  (  art.  578  -f-  503  )  e  goderne  da  buon 
padre  di  famiglia  (art.  601  f  526).  L'usu- 
fruttuario di  una  proprietà  non  è  tenuto*  che 
a  rendere  in  buono  stato  la  stessa  proprietà, 
cioè  onclla  che  gli  è  stata  data  in  usufrutto; 
e  se  il  drillo  di  caccia  è  annesso  al  dritto  «fi 
usufrutto,  ne  deriva  dover  essere  considerato  co- 
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S80  4°   (1). 

3§0  5°  (2). 

MI.  Art.  15.  —  i  E  ugualmente 
permesso  in  ogni  tempo  ai  proprie- 
tari o  possessori  ed  anche  ai  fit? 
taiuoli ,  di  distruggere  il  selvaggia 
me  nei  loro  fondi  non  chiusi,  ser* 


f  Teodosi  di  reti  ed  altri  ingegni  che 
e  non  potessero  nuocere  ai  frutti  del- 
c  le  terre ,  come  anche  di  respinge» 
e  re  con  armi  da  fuoco  gli  animali 
t  selvaggi ,  che  entrassero  nelle  det- 
c  te  terre  (9)  i. 


me  un  dritto  accessorio  i  cui  emolnmenti,  in  que- 
sto caso,  sono  per  così  dire,  iodipendenti  dalla 
volontà  dell'  usufruttuario  ;  perocché  vna  pro- 
prietà non  chiosa  è  aperta  a  tutti  i  cacciatori 
ed  agli  animati  distruttori.  Sarebbe  dunque  qua- 
si sempre  osa  htgiustizia  renderlo  responsabile 
di  una  simile  spoliazione  :  si  pero  pisce*  m 
stagnis  t  &  **  fivariis  ferae  crani  inefusae 
quando  usufrudus  caepà ,  poterti  quidam 
mufructuarius  eoi  exenxre,  no*  ilemoccidere 
et  numerum  diminuere  ,  qmem  inlegrum  domino 
proprieLatis  servare  deòet.  (  Perezius  lib.  XI  , 
fit.  XLlV,n°  12,  C.  ) 

(1)  Differenza  tra  t  usufruttuario  e  t  m- 
suario  di  una  comgkera,  quanto  al  dritto  di 
eaccia.  —  Chavot  »  t.  I ,  n#  241  ,  si  e- 
sprime  cosà:  «  Avvi  questa  differenza  tra  l'  u- 
sufrutluario  e  i'  usuario  di  una  conigliera , 
quanto  al  dritto  di  caccia ,  che  il  primo  può 
uccidere  il  selvaggiume  non  solo  per  proprio 
uso,  ma  esiandio  per  venderlo;  laddove  V  usua- 
rio non  può  prenderne  che  tanto  quanto  gli  basta 
per  i  suoi  bisogni  e  per  quelli  della  sua  fa- 
miglia ;  che  il  primo  può  proibire  la  caccia  al 
proprietario  ,  e  che  il  secondo  non  lo  può.  » 

(2)  li  proprietario  non  ha  il  dritto  di  cac- 
ciare sopra  i  tuoi  fondi  chiusi  nette  foreste 
riservate  aidikUi  dei  re.  Chatot  ,  t.  I  , 
b°  242:  «  Ogni  proprietario,  abbiamo  detto, 
ha  il  dritto  di  caccia  sopra  il  suo  terreno;  non- 
dimeno è  slata  fatta  una  eccezione  a  questo 
principio  »  in  favore  del  re ,  secondo  le  parole 
dell'art.  16  della  legge  del  4  agosto  1789  ; 
«  Ogni  capitaneria  reale  ,  e  tutte  le  riserve 
«  di  caccia  »  sotto  qualunque  dominazione 
a  si  sia ,  essendo  state  soppresse  ,  si  riserbò 
«  la  facoltà  di  provvedere ,  con  messi  com- 
«  patibili  col  rispetto  dovuto  alle  proprietà  ed 
«  alla  libertà ,  alla  conservazione  de'  piaceri 
«  personali  del  re.  »  L'art.  16  della  leg- 
ge del  SO  ottobre  realizzò  questa  facoltà  e  fu 
proibito  ad  ogni  persona  di  cacciare  e  distrug- 
gere alcuna  specie  di  selvaggiume  nelle  foreste 
appartenenti  al  re,  ne'  parchi  contigui  alle  case 
reali  di  Versailles ,  Marly  ,  Rambouillet»  Saint- 
Goud  ,  Saint-Gcrmaìn  ,  FonlaineUeau  ,  ec. 

«  Questa  proibizione  eatendesi  solo  alle  pro- 


prietà specialmente  designate  da  questo  articolo? 
ovvero,  al  contrari»  estendesi  anche  alle  proprie* 
tà  appartenenti  a  privati ,  ma  chiose  nelle  rea* 
li  foreste? 

•  La  corte  di  cassazione ,  con  arrosto  del 
2  giugno  1814  ,  e  sulle  uniformi  conclusioni 
di  Merlin,  ha  deciso  che  la  proibizione  col- 
piva anche  i  fondi  chiusi  noi  domini  della  li- 
sta civile  ;  con  questo  motivo  che  se  con  la 
proibizione  generale  ad  ojni  persona  <h  cacia- 
ie nelle  foreste  e  nei  parchi  contigui  alle  ca- 
se reali  ,  non  si  fosse  inteso  comprendere  le 
terre  chiuse  in  questo  foreste  e  nei  paschi , 
Fari.  16  della  legge  del  30  ottobre  sarebbe 
s'ata  assolutamente  inutile ,  poiché  non  avreb- 
be niente  attribuito  al  re  che  non  gli  fosse  sta- 
to devoluto  dall'  articolo  1 3  di  questa  meà&- 
**na  legge  ;  che  anche  questo  articolo  16  a- 
vrebbe  avuto  1*  effètto  di  mettere  il  re  ,  a  que- 
sto riguardo  >  in  una  classe  inferiore  a  quella 
di  tutti  gli  altri  proprietari ,  limitando  il  suo 
dritto  di  caccia  a  quei  domini  solamente  che 
eranvi  enumerati.  »  Op.  conf.  di  Fava  no  , 
S  20;  di  Rollano  db  Villargubs,  n°  10. 

(3)  Chavot  ,  t.  I  ,  n°  251  ,  aggiugne  : 
«  Questa  eccezione  al  dritto  comune ,  in  fallo 
di  caccia  ,  è  stata  ammessa  a  favore  delle  ri- 
colte ;  le  parole  della  legge  lo  manifestano  chia- 
ramente ,  perocché  è  ingiunto  al  proprietario  o 
possessore  di  servirsi  solo  d'ingegni  non  no- 
cevoli  alle  risolte.  Si  potrebbe  anche  contra- 
stare a  si  fatta  permissione  il  nome  di  permis- 
sione di  cac/ia  ,  la  quale  non  è  che  una  per- 
missione di  distruggere  gli  animali  notevoli  alle 
ricolte  intendendosi  ordinariamente  per  caccia  , 
l' azione  d' inseguire  o  di  pigliare  il  .selvaggiu- 
me ,  col  pensiero  d' impadronirsene  :  laddove  , 
nella  specie  dell'  art.  15  ,  il  proprietario  o 
possessore  non  deve  né  inseguire  ne  pigliare 
il  selvaggiume  ,  ma  deve  solo  attenderlo  sul 
luogo  delle  sue  ricolte  ,  e  non  ucciderlo  che 
in  questo  luogo  medesimo;  l'art.  15  non 
usa  affililo  la  parola  caccia ,  ma  solo  le  pa- 
role distruggere  ,   allontanare. 

«  Il  fittaiuolo  è ,  come  il  proprietario  o  il 
possessore  del  fondo,  il  padrone  dei  frulli  ;  ed 
ha  come  essi ,  interesse  a  conservare  le  sue 
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ricotte.  I  suoi  drilli ,  quanto  ai  frutti  f  sono 
spesso  meglio  fondati  di  quelli  di  un  altro 
possessore  »  perocché  soventi  volte  I  titoli  di 
costui  sono  equivoci  ed  illegittimi  ,  mentre  che 
i  suoi  sono  sempre  certi  e  legittimi  ,  rosi  l' art. 
15  ,  invece  di  servirsi  delle  parole  ed  anche 
ai  fittaiuoio  ,  avrebbe  dovuto  dire  ed  a  più 
forte  ragione  ai  fltaittoh, 

«  Questa*faeollà  di  distruggere  il  selvaggio - 
me  è  conceduta  ,  sia  nelle  terre  chiuse,  sia  in 
quelle  non  chiuse  ;  l' articolo  fi  solo  menzione 
di  queste  ,  poiché  per  esse  vi  poteva  esser 
dubbio. 

Giurisprudenza  —  Il  fatto  di  caccia  sopra 
un  terreno  non  chiuso,  carico  ancora  delle  sue 
ricolte ,  costituisce  un  delitto  punibile  ,  Unto 
se  P  avesse  commesso  il  proprietario  del  fondo 
che  chiunque  altro  ,  ed  anche  se  questo  fatto 
avesse  avuto  luogo  in  tempo  nop  proibito.  (9 
giugno  1838. Cass.  di  Francia.  Sirey,  1838, 
1  ,  982. ) 

—  Il  filiamolo  ha  il  dritto  di  tendere  dei 
lacciuoli  per  custodire  le  sue  ricolte  contro  il 
selvaggiume  ,  ancorché  il  suo  affitto  gì*  inter- 
dica ogni  regresso  contro  il  proprietario,  il  quale 
s'  é  riservato  por  te  solo  il  dritto  di  caccia,  a 
causa  dei  guasti  che  fossero  commessi  dal  sel- 
vaggiume. (  21  agosto  1840.  Parigi,  Sirby, 
1840  ,  2  ,  417.  ) 

—  Colui  che  è  trovato  cacciando  in  tempo 
non  proibito  in  un  luogo  ove  sono  seminati  po- 
midi  terra  giunti  alla  loro  maturità  è  soggetto  alle 
pene  della  legge  sulla  caccia.  (Liegi  ,  22  di- 
cembre 1838.  G.  di   B  ,  1839,  2,  220.  ) 

(1)  Ma  questo  dri'lo  non  poteva  esser 
conceduto  ad  uno  straniera.  Differenza 
ira  gii  articoli  45  e  44  e  t  artìcolo  48 
4cUa  legge  del  1790.  —  «  '  La  distruzione 
degli  animali  sulle  terre  ,  dice  Chavot  ,  t. 
I  ,  n.  252-253  ,  essendo  un  atto  conserva- 
torio più  che  un  fatto  di  caccia  introdotto 
a  favore  del  solo  proprietario  dei  frutti  ,  deb- 
Lesi  facilmente  credere  che  questo  proprie- 
tario non  avesse  il  dritto  di  permettere  ad  uno 
straniero  non  .solo  di  cacciare  nelle  sue  terre 
in  tempo  proibite!  ma  eziandio  di  andarvi  a 
distruggere  la  cacciagione  che  vi  venisse  a  po- 
sare. Imperocché  P  uso  di  questa  permissione 
costituirebbe  un  fatto  di  caccia  per  parte  di  que- 
sto straniero  ,  poiché  non  ha  alcun  interesse 
alla  conservasione  delle  ricolte  ;  e  però  la  corte 
di  cassazione  con  arresto  del  3  novembre  1831 
ha  deciso  che  l'articolo  15  della  legge  del 
30  aprile  1790  non  autorizza  coloro  a  favore 


dei  quali  è  fatta  una  eccezione  ,  a  dare  per- 
missioni di  cacciare  in  tempo  proibito  su  i  fondi 
che  sono  da  essi  posseduti ,  e  che  il  pubblico 
ministero  può  in  tal  caso  agire  pel  delitto  di 
caccia  commesso  da  un  terzo  straniero  anche 
con  reti  o  altre  arti;  «  attesoché  la  eccezione 
dell'articolo  15  non  é  stata  fatta  che  a  fa- 
vore di  coloro  che  vi  sono  designati  e  non  si 
applica  punto  a  quei  .e ne  sono  stranieri  alle 
considerazioni  tutte  particolari  che  ha  un  dato 
luogo  a  questa  disposizione  ;  infatti  atteso  che 
se  fosse  giusto  permettere  ai  proprietari ,  pos- 
sessori o  fittaiuoli ,  di  conservare  in  ogni  tem- 
po i  fratti  dei  loro  campi  sia  col  mezzo  d*  in- 
gegni per  prendere  il  selvaggiume ,  sia  col  meno 
delle  armi  da  fuoco  per  colpire  gli  animali, 
questa  facoltà  la  quale  riguardo  ad  essi ,  muta 
il  fatto  di  caccia  in  un  atto  di  conservazione , 
non  debb'  essere  estesa  al  di  là  di  questi  li- 
miti. a* 

«  È  dunque  importante  distinguere  la  spe- 
cie dell'  art.  15  dalle  due  precedenti.  L'ecce- 
zioni contenute  negli  articoli  1 3  e  14  sono  veri 
permessi  di  caccia  ;  non  é  pia  F  esercizio  di 
atti  conservatori  ,  e  comunque  non  sieno  sta- 
te introdotte  che  a  favore  di  alcune  indicate 
persone,  pur  tutta  volta  possono  queste  rende- 
re altri  partecipi  del  loro  dritto  ;  perocché  esse 
possono  non  solo  cacciare  ,  ma  eziandìo  far 
cacciare  da  quelli  che  loro  appartengono  ov- 
vero da  stranieri  affittatoli  di  questo  dritto,  o 
muniti  di  un  semplice  permesso.  Nondimeno  é 
uopo  che  questo  permesso  sia  espresso,  poiché 
non  si  presume  ,  in  questa  occasione  ,  a  dif- 
ferenza del  tempo  nel  quale  la  caccia  é  aperta 
e  quando  il  proprietario  non  se  ne  querèla.  Se 
il  pubblico  ministero  non  può  agire  contro  an 
individuo  il  quale  va  a  caccia  sulle  proprietà  altrui 
in  tempo  non  proibito  che  sulla  querela  del  pro- 
prietario (art.  8  ) ,  non  é  lo  stesso  nei  tempi 
proibiti  nei  quali  ha  per  la  utilità  generale  e 
senza  bisogno  di  essere  richiesto  con  la  quere- 
la del  proprietario  ,  la  pienezza  del  suo  dritto 
di  perseguitare  tutti  coloro  che  non  si  trovano 
compresi  nell'eccezioni.  (  Ved.  arresto  di  cass. 
del  18  luglio  1834  ,  t.  I ,  del  1835,  p. 
216.  G-  P.  )  Adunque  mercé  un  permesso 
formale  può  uno  straniero  essere  sostituito  nei 
dritti  del  proprietario  o  del  possessore.  » 

(2)  Da  anali  segni  si  riconosce  U  fatto 
di  caccia  r  —  Chavot  ,  t.  I  ,  n°  208: 
«  La  caccia  é.  vietata,  nei  tempi  proibiti  a 
tatti ,  e  nei  tempi  permessi  sul  terreno  altrui; 
ma  da  quali  segni  scorgesi  che  un  individuo  com- 


sto 
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S8t.  Qui  ti  offre  la  quistione  di 
sapere  se,  nell'affitto  di  un  domi  aio,  il 
dritto  di  caccia  è  riputato  compreso  a 
favore  del  fittaiuolo  ? 

Intorno  a  tale  quistione ,  la  quale 
sembraci  presentare  molte  difficoltà , 
opiniamo  esere  mestieri  fare  una  di- 
stinzione tra  il  caso  in  cui  le  terre 
comprese  nell'affitto  consistessero  in 
boschi,  fratte  o  terreni  incolti ,  e  quel- 
lo in  cui  fosse  stabilito  sopra  fondi  de- 
stinali alla  coltura. 

Nel  primo  caso  ,  crediamo  che  il 
fittaiuolo  non  potrebbe  pretendere  il 
dritto  di  caccia  a  suo  favore,  peroc- 

mettc  un  fatto  dì  caccia  ?  Basta  che  sia  arma- 
to di  un  fucile  e  che  attraversi  un  campo  ? 
Ovvero  è  mestieri  che  sia  stato  veduto  spara- 
re sul  selvaggiume  ? 

«  V  asportazione  di  arme  non  è  un  delit- 
to che  quando  è  accompagnato  da  un  fatto 
di  caccia  ;  ogni  individuo,  il  quale  non  è  sta- 
to privato  del  dritto  di  asportar  le  armi  in 
virtù  di  un  giudizio  può  essere  munito  di  un' 
arma  da  fuoco  non  proibita ,  sia  in  viaggio, 
sia  percorrendo  i  suoi  fondi  per  invigilare  alle 
sue  terre.  Se  dunque,  in  questo  stato,  attraver- 
sasse un  campo  sia  per  giugnere  alla  via  pub- 
blica ,  sia  per  arrivare  al  suo  fondo ,  non 
potrebbe  essere  condannato  per  delitto  di  cac- 
cia. Infatti  secondo  l'articolo  8  di  una  cir- 
colare mioisteriale  del  6  maggio  1806  ; 
«  Non  si  farà  alcuna  inquisizione  contro  co- 
«  lui  che  ha  un  fucile  per  propria  difesa , 
«  e  per  quella  delle  sue  proprietà ,  purché 
«  non  ne  faccia  un  uso  diverso.  » 

«  Intanto  non  è  necessario  cho  colui  che 
asporta  un'  arma  sia  stato  veduto  sparare  sul- 
la cacciagione  perchè  sia  riputato  aver  com- 
messo un  fatto  di  caccia  ;  basta  che  sia 
stato  trovato  col  fucile  nell'attitudine  di  un 
cacciatore  ovvero  accompagnato  da  cani  da  cac- 
cia, o  munito  delle  provvisioni  e  degl'islru- 
menti  ordinari  al  cacciatore.  (  Arresto  di  casa. 
del  13  novembre  1818.  ) 

Giurisprudenza, — 1  fatti  di  caccia  debbono 
intendersi  dell1  inseguimento  della  cacciagione 
mercè  tutti  i  mezzi  che  possono  tendere  a  farla 
cadere  nel  dominio  di  chi  la  insegue.  Così  la 
caccia  coi  cani  levrieri ,  senta  il  permesso  del 
proprietario,  è  vietata.  (Bruss.  30  nov.  G.  di 
8.,  1839,  2,  83.  ) 

(I)  Quattro  opinioni  vi  sono   iutorno  alla 


che  questo  dritto  non  avrebbe  nulla 
di  comune  né  coi  frutti  del  fondo  af- 
fittato, né  con  la  guarentia  della  loro 
percezione. 

Nel  secondo  caso  al  contrario,  pen- 
siamo non  doversi  negare  il  dritto  di 
caccia  al  fittaiuolo ,  perocché  negan- 
doglielo, si  verrebbe  a  privare  di  una 
delle  sue  garantie  sulla  percezione 
de'  frutti  della  terra  affittata  ,  i  quali 
potrebbero  essere  devastali  o  danneg- 
giati sia  dal  selvaggiume  ,  sia  anche 
dalle  cacce  intempestivamente  esercì* 
tate  dal  proprietario  (I). 


presente  controversia.  La  distinzione  di  Paou- 
dbon  non  era  slata  fatta  prima  di  lui.  Petit, 
t.  1 ,  p.  229  a  25 1  ,  riproduce  tutti  questi 
sistemi:  a  Quando  in  un  affitto,  il  dritto  di  caccia 
è  ceduto  al  fittaiuolo  ,  questi  dee  goderne  , 
senza  dubbio  alcuno  ;  quando  poi  il  proprie- 
tario nel  far  l' a  fìtto ,  se  lo  ha  riservato ,  in 
tal  caso ,  il  dritto  di  caccia  è  a  suo  favore. 

«  Adunque  la  quistione  si  può  presentare 
solo  quando  non  vi  ha  affitto,  o  quando  questo 
nulla  dice  intorno  a  ciò. 

«  Da  tutto  ciò  che  si  è  detto  per  istaLi- 
Iire  che  air  usufruttuario  e  non  al  proprietario 
si  appartiene  il  dritto  di  caccia,  potrebbonsi 
indubitatamente  trarre  degli  argomenti  a  fa- 
vore del  fittaiuolo;  ma  tra  un  usufruttuario 
ed  un  affittaiuolo  vi  ha  una  differenza  che  è 
uopo  ben  comprendere. 

«  La  quistione  si  è  presentata  alla  corte  di 
Parigi  dalla  quale  col  suo  arresto  del  19  mano 
1812  è  stata  decisa  a  favore  del  proprietario. 

«  Atteso  che  ,  è  detto  in  questo  arresto , 
«  che  il  selvaggiume  il  quale  si  moltiplica 
«  nelle  terre  o  ne'  boschi ,  non  può  essere 
«  assimigliato  ai  frutti  prodotti  dalle  terre  e  dai 
«  boschi  e  che  il  dritto  di  caccia  il  quale  è  una 
«  dipendenza  del  dritto  di  proprietà ,  non  può 
«  appartenere  al  fittaiuolo  che  quando  gli  è  sta- 
ff to  espressamente  conferito  dal  proprietario.  » 

«  Questa  medesima  corte  decide  la  quistione 
nello  stesso  senso    con  un  altro  arresto  del 

12  giugno  1828. 

«  Potrebbesi  anche  citare  il  famoso  arresto 
Selves ,   renduto  dalla,  corte  di  cassazione  nel 

13  novembre  1818  ,  il  quale  non  giudica 
della  quistione  in  tcrminis  ,  sì  bene  pronun- 
cia sopra  un  fatto  di  caccia  di  che  veniva  ac- 
cusato un  fittaiuolo  dal  tuo  padrone  ,  ma  sì 
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,  Secondo  l'articolo  89, titolo  II,    li  sia  rurale ,  ogni  cacciatore  travestilo , 
del.'a  legge  del  6  ottobre  1791  sulla  pò-    callo   sul  fatto,  può  essere  arrestato 


fatto  arresto  avrebbe  troncala  la  quistionc  che 
ci  occupa  ,  se  nella  specie  l'affitto  tacesse  del- 
l' cserritio  del  dritto  di  faccia. 

«  Toullikr  tiene  questo  modo  nel  risol- 
vere la  quistione.  Nel  suo  tomo  IV  ,  n°  19  , 
dopo  aver  detto  che  evidentemente  risulta  dalle 
disposizioni  dell*  art.  15  della  legge  del  30 
aprile  1790,  che  ali*  usufruttuario  si  appartie- 
ne il  dritto  esclusivo  di  cacciare  sulle  terre 
ioggtMe  all'  usufrutto  ,   soggiu^ne  : 

«  Che  risulta  pure  il  fi t «aiuolo  non  godere 
del  dritto  di  carda  ,  ma  potergli  essere  con- 
ceduto  eoa  I'  affitto.  » 

«  Favard  ,  v.  Caccia,  p.  470,  porta  la 
medesima  opinione  :  *«  L'affitto,  die*  egli ,  non 
«  dà  al  fittaiuolo  che  il  godimento  de*  frutti 
«  utili,  e  la  caccia  in  generale  non  è  nel  nu- 
«  mero  di  questi  frutti.  Altrimenti  il  fittaiuolo, 
«  in  virtù  del  suo  titolo  ,  non  solo  potrebbe 
«  cacciare  ,  e  permettere  di  farlo  ,  ma  ezian- 
«  dio  proibire  al  proprietario  di  tacciare  sul  suo 
«  fondo,  ora  ciò  non  si  può  ragionevolmente 
«  sostenere.  In  vano  si  opporrebbe  l'articolo  15 
«  della  legge  del  30  aprile  1790  ,  il  quale 
«  permette  ,  anche  al  fi'laiaob,  di  distrug- 
gi gere  il  selvaggiume  nelle  sue  terre  non  chiuse. 
«  Questa  disposinone  non  concede  il  dritto  di 
«  caccia  in  generale  ,  ma  solo  il  dritto  di  coa- 
•  se/vare  le  ricolte  diminuendo  la  grande  ab- 
«  bondama  del  selvaggiume.  » 

«  Dalloz  ,  v.  Caccia,  p.  439,  dice  che 
il  dritto  di  caccia  non  si  appartiene  al  fit- 
taiuolo che  per  quanto  l*  affitto  glielo  concede. 
Ma  in  una  nota  alla  pagina  432  ,  egli  dice  tut- 
re  una  grave  quistione  quella  di  sapere  se 
appartenga  al  fittaiuolo  in  maneanxa  di  una 
clausola  dell'  affitto  che  glielo  concede,  e  si 
astiene  dal  pronunciare  su  questa  quistione. 

«  Vaudob*,  nella  sua  opera  sul  dritto  ra- 
nde ,  tiene  pel  fittaiuolo. 

«  Dua  Anton  professa  questa  ultima  opinio- 
ne, riportando  nel  suo  tomo  IV,  n.  286  ,  I*  ar- 
resto della  corte  reale  di  Parigi  i  agli  non  esi- 
ta a  dire  eh»  non  saprebbe  adottarlo,  parendo;*» 
derivare  da  una  falsa  applicazione  della  legge  sul 
drillo  di  cacciare  nello  stato  attuale  de*  no- 
stri costumi  e  dall'  obblio  de*  principi  del  dritto 
naturale  su  onesta  materia.  È  tutt'  altro  , 
soggiugne  ,  il  decidere  la  qufistione  con  la  que- 
stione; ed  è  un  arresto  non  motivato.  Ecco 
il  ragionamento  di  Durinton: 

«  Senta  dubbio  il  dritto  del  fittaiuolo  a  tal 

«  riguardo  non  potrebbe  dedarsi  dall'  art.    13 

Pmovdbok.  —  Doa.  di  Paura.  Voi. 


della  legge  dei  30  aprile  1790 ,  la  quale 
permette  ,  anche  al  fitta juoló ,  di  distrug- 
gere la  cacciagione  nelle  sue  raccolte  ,  giac- 
ché non  è  questa  una  concessione  del  dritto 
di  cac  :ia  in  generale.  Il  confesseremo ,  si 
potrebbe  anche  indurre  da  questa  disposi- 
zione una  conscguenxa  contraria  ,  poiché  è 
conceduta  in  senso  ristrettivo  ;  ma  1*  insie- 
me della  legge  milita  a  prò  di  esso  lui. 
Ed  in  fatti  non  puossi  contrastare  che ,  al 
pari  del  possessore,  sia  proprietario  àtì/ruUi, 
anche  pendenti ,  poiché  i  suoi  creditori  pos- 
sono assoggettarli  al  pegnoramento  di  frutti  t 
ed  ha  pure  su  di  lui  il  vantaggio  che  in  nes- 
sun caso  é  obbligato  a  restituirli  al  proprie- 
tario. Il  suo  dritto  a  tal  riguardo  é  viemag- 
giormente  pieno  di  quello  dell' usufruttua- 
rio ,  giacché  lo  trasmette  ai  suoi  eredi. 
Ora,  l'artìcolo  1°  di  questa  legge  stabi- 
lisce l' indennità  dovuta  per  fatto  di  cac- 
cia ,  non  assolutamente  in  favore  del  proprie- 
tario ,  come  si  é  detto  abusivamente  nella 
causa  :  ma  sibbene  in  favore  del  proprie- 
tario dei  firmili ,  sena  pretìodizio  di  mag- 
giori danni  ed  interessi  se  vi  sia  luogo.  L' ar- 
ticolo 8  neanche  accorda  al  solo  proprieta- 
rio il  dritto  di  gravarsi  del  fatto  di  caccia  , 
ma  lo  dà  pure  ad  ogni  altra  parie  in- 
teressala. Stante  ciò  ,  sarebbe  assurdo  che 
colui  il  quale  dee  ricevere  l*  indennità, 
fosse  condannato  a  pagarla  ,  parimenti  che 
sarebbe  contraddittorio  che  chi  ha  l' azione 
in  fatto  di  caccia  ,  quando  un  altro  abbia 
cacciato  senza  sua  permissione,  fosse  ei  me- 
desimo sottoposto  a  quest'  azione,  per  aver 
cacciato  sullo  stesso  terreno  senza  permis- 
sione di  un  altro. 

«  Questa  legge ,  secondo  espressamente  la 
dice  il  sub  preliminare  ,  ebbe  per  iscopo 
principale  d' impedire  che  si  arrecasse  danno 
alle  raccolte,  cacciando  in  tutte  le  stagioni 
dell'  anno  ,  come  faeevasi  dopo  il  decreto  del 
3  novembre  1789  ,  ma  non  di  trasmutare 
il  dritto  di  caccia  in  una  specie  di  privi- 
legio o  dritto  onorifico  inerente  alla  perso- 
na del  proprietario.  Il  suo  fine  era  interamente 
opposto  ad  un  sì  fatto  sistema.  Essa  certo  vi- 
de nella  caccia,  come  i  decreti  ai  quali  si  rife- 
risce, un  attributo  del  dritto  di  proprietà  o  di 
possesso  ;  ma  per  questo  stesso  motivo  un  at- 
tributo il  quale  ,  potendo  cedersi  o  affittarsi, 
(a  parte  del  godimento  come  delizia  e  tal- 
volta come  meno  di  prodotto:  ora  se  U  fiU 
41 
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da  ogni  gendarme  nazionale,  senta  al-        Ai  lerraioi  dell'  articolo  20  ,  se*k>- 
cuna  requisizione  dell'  ufficiale  civile,     ne  IV,  lilolo  1°,  della  medesima  legge, 


taiuolo  non  gode  nello  stesso  modo  del  pro- 
prietario, non  puosst  almeno  negare  che,  per 
altro  aspetto,  abbia ,  tranne  stipulazione  io 
contrario  ,  il  pieno  ed  intero  godimento  della 
cosa,  il  dritto  di  ricavarne  tutto  1*  emolu- 
mento, di  goder  pare  di  tatti  i  piaceri  di  cui 
è  capace  ;  e  per  eslimare  il  suo  dritto  a 
tal  riguardo ,  non  fa  d' uopo  pretendere  che 
la  cacciagione  sia  un  frutto  del  fondo  i  si 
conviene  facilmente  che  in  generale  (  poi- 
ché vi  sono  molti  casi  in  cui  effettivamente 
è,  come  lo  dicono  le  leg  ,i  romane)  non  lo 
sia  9  ma  è  un  vantaggio  che  si  ottiene  in 
sua  occasione,  e  ciò  rientra  nella  utilità  che 
può  proccarare  la  cosa  locala.  Ora,  il  fittaiuolo 
al  pari  dell*  usufruttuario,  come  del  possesso- 
re e  più  ancora  di  quest*  ultimo  ,  ha  dritto 
a  tutto  questo  vantaggi ,  può  anche  accre- 
scerlo mediante  tutti  i  mini  non  proibiti  dalla 
convenzione  o  dalla  lepge;  e  noi  aggiungere- 
mo che  generalmente  sono  i  suoi  frutti  quelli 
che  nudnscono  la  cacciagione. 
«  Nella  causa  di  cui  si  tratta  si  é  detto 
in  favore  del  proprietario  che  se  il  fitta- 
volo ,  per  la  sola  natura  del  fitto,  poteva 
cacciare  e  permettere  di  cacciare  ,  avrebbe 
potuto;  per  la  medesima  ragione,  vietare  al 
proprietario  di  farlo,  ciò  che  non  si  puòra* 
gionevolmente  sostenere. 
«  Quest'  é  una  pregiudizievole  argomentazio- 
ne ,  perchè  ciò  è  provare  un  problema  per 
l'altro.  La  conseguenza  non  ci  sembra  in 
effetti  per  nulla  necessaria ,  poiché  a  ri- 
guardo  del  proprietario  ,  e  più  specialmente 
ancora  a  riguardo  del  fittajnolo  ,  è  questa 
una  quistione  d'  intenzione  ;  e  tutto  deve  x 
indurre  a  pensare,  e  soprattutto  allorché  trat- 
tasi di  una  proprietà  di  una  certa  estensione, 
e  che  precisamente  contiene  bòschi  e  lande , 
che  il  fittajuolo  abbiasi  riservato  per  sé  e  pei 
suoi  la  facoltà  di  cacciare, ma  senza  avere  inteso 
con  ciò  interdirla  necessariamente  al  fittajuolo. 
«  In  una  parola  ,  la  facoltà  di  cacciare  é 
di  dritto  naturale ,  ed  essa  non  é  stala  li- 
mitala dalle  leggi  precitate  che  in  ragione 
del  rispetto  dovuto  alla  proprietà ,  cioè  per 
impedirne  V  usurpazione  ,  anche  momenta- 
nea ;  ma  il  fittajnolo  che  ha  il  dritto  di 
andare  e  venire  sul  fondo,  non  arreca,  nel  cac- 
ciare ,  alcuna  violazione  a  questo  dritto  sotto 
si  fatto  rapporto ,  poiché  egli  non  commette 
alcuna  usurpazione ,  alcuna  molestia  ;  e 
non  si  può  aire  eh*  egli  s' impadronisca  dcl- 


«  I*  altrui  caccia ,  dappoiché  gli  animali  sei- 
«  vaggi  non  appartengono  ad  alcuno.  la  qui- 
«  stione  non  avrebbe  neppure  potuto  elevarsi 
«  nei  principi    del  dritto  romaoo. 

«  Del  resto,  nella  spjcie  giudicata  dalla  corte 
«  di  Parigini,  fittaiuolo  aveva  cacciato  nei  boschi 
«  ed  era  accompagnato  da  un  gran  numero  di 
«  cacciatori  ;  queste  due  circostanze  han  potuto 
«  influire  sulla   decisione.  » 

«  Così  ,  Duranton  accorda  il  dritto  di 
caccia  al  fittajuolo  e  non  ne  priva  il  proprietario. 
Nel  Belgio  ,  la  corte  di  cassazione  accorda  l'a- 
zione in  fatto  di  caccia  al  proprietario  ed  al 
fittajuolo  simultaneamente. 

«  Noi  non  possiamo  adottare  una  simigliante 
transazione.  Essa  sembra  del  tutto  inammissibile, 
quando  si  pone  meute  a  tutte  le  conseguenze 
le  quali  deve  produrre  ;  in  effetti ,  se  Ù  pro- 
prietario ed  il  fittajuolo  hanno  nel  medesimo 
tempo  il  dritto  della  caccia,  ambidue  possono 
non  solamente  esercitarlo  ,  ma  ancora  farlo  e- 
sercitare.  Di  più  possono  ambidue  egualmente 
cederlo  ,  delegarlo  e  locarlo  ad  un  numero 
di  persone  piti  o  meno  grande ,  ed  ecco  che 
questo  dritto  di  due  individui  diverrà  bento- 
sto ,  per  1*  effetto  delle  loro  volontà  ,  il  dritto 
di  tutti.  Ma  te  avviene  che  alcuno  caccia  sul 
terreno,  senza  avere  precedentemente  ottenuto 
la  permissione  o  del  proprietario  o  del  fittajuolo  , 
chi  é  che  avrà  l'azione  in  giudizio  ?  Chi  avrà 
il  dritto  alla  indennità  ?  Ambidue  ,  si  dirà. 
Ma  se  1*  esercitano  entrambi,  vi  saranno  adun- 
que due  indennità  ?  La  legge  noo  ne  accorda 
che  una.  Se  il  proprietario  vuole  esercitarla  ed  il 
fittajuolo  no,  chi  prevalerà  ?  Bisognerà  dunque 
una  doppia  permissione  per  poler  cacciare  sul  ter* 
reno  dato  in  fitto  ,  ed  allora  il  dritto  dell'uno 
è  congiunto  alia  volontà  dell'altro  ;  oppoxe  , 
se  una  sola  licenza  basta  ,  un  solo  potrà  dun- 
que disporre  del  dritto  ,  ed  il  dritto  di  co- 
lui che  vorrà  riserbarsi  l'esercizio  della  eaccia 
si  troverà  sacrificato  al  vantaggio  di  colai  che 
a  tatti  vorrà  abbandonarlo.  Quale  confusione  ! 
Qual  sorgente  di  difficoltà  e  d*  impossibilità  ! 

«  Non  potrebbe  così  avvenire  :  il  dritto  di 
caccia  deve  appartenere  o  all'  uno  o  all'altro. 
0  resta  al  proprietario  che  non  ne  ha  disposto, 
o  si  trasferisce  al  fittajuolo  col  godimento  del 
terreno  che  gli  é  dato  in  fitto. 

«  A   chi  dunque  dei  due? 

•  Duranton  riconosce  che  non  ai  può  ri- 
cusare il  dritto  di  caccia  al  proprietario  che 
non  P  ha  formalmente  ceduto  al  suo  fittajuolo, 
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le  amministrazioni  locali  nelle  campa* 
gne  debbono  incoraggiare  gli  abitami 

«rio  opina  che  qtifsri  deve  averlo  simultanea- 
mente. Vediamo  i  suoi  motivi  ,  e  ci  'per- 
metta di  fare  alcune  osservazioni. 

«  Dur ANTON  conviene  rhe.  lungi  dal  Irar 
vantaggio  dallo  art.  13  della  legge  det 
30  acrile  1790,  il  fitlapiolo  potrebbe  cavarne 
un  argomento  contro  di  lui.  Riconoscendo  l'er- 
rore di  questo  meno  ,  noi  non  ne  parleremo 
ancora  per  trovarvi  un  appoggio  contro  l'opinio- 
ne di  Duranton,  perchè  noi  ci  affrettiamo  a  ri- 
conoscere com'  egli  non  sarà  fermo  abbastanza. 

«  Duranton  comincia  con  lo  stabilire  che 
il  fitfajuolo  è  ,  come  ancora  l' usufruttuario  , 
proprietario  dei  frutti ,  egli  dimostra  anche  che 
quello  abbia  su  quest*  ultimo  un  vantaggio  ; 
noi  ammettiamo  tutte  queste  verità,  ma  ce- 
rone la  conseguenta  : 

«  L'  art.  1°  della  legge  del  30  aprile  1790 
stabilisce  l'indennità  dovuta  in  fatto  di  cac- 
cia non  assolutamente  in  favore  del  proprie- 
tario ,  ma  in  favore  dei  proprietàrio  dei  frut- 
ti senza  pregiudizio  di  maggiori  danni-interes- 
si se  vi  è  luogo.  L' art.  8  noi*  dà  più  al 
sol  proprietario  il  dritto  di  querelarsi  del  fat- 
to o  della  caccia  ,  lo  accorda  anche  ad  ogni 
alra  persona  interessata. 

m  Dopo  ciò  ,  sarebbe  si  assurdo  che  colpi 
eh*  deve  ricevere  P  indennità  fosse  condanna- 
to a  panaria,  che  sarebbe  contraddittorio  che 
col  ni  il  quale  ha  l'azione  in  fatto  di  caccia  , 
quando  altri  senza. la  sua  licenza  avesse  cac- 
ciato ,  fosse  egli  medesimo  assoggettato  a  que- 
sta azione  per  aver  cacciato  sul  medesimo  ter- 
reno senza  la  permissione  di  unr  altro. 

«  Sema  dubbio  ,  il  fittajuolo  avendo  il  dritto- 
di  ricevere  l' indennità  non  può  essere  con- 
dannato a  pagarla ,  ma  bisogna  innanzi  tulio 
dimostrare  che  il  filtajuolo  sia  in  possesso  del 
dritto. Duranton  comincia  dal  risolvere  si  fatta 
questione  per  l'affermativa,  e  si  affretta  a  con- 
cludere per  l' assurdo.  Ma  se ,  io  opposizio- 
ne alla  sua  opinione,  si  tenga  per  fermo  che 
il  fitujuolo  non  abbia  questo  dritto ,  l'assurdo» 
scomparisce  e  non  res'a  altro  nella  necessità  che 
giustissimamente  condannarlo  a  pacare.  È  ancora 
verissimo  che  colui  che  ha  l'azione  in  fatto  di 
caccia,  non  possa  esserci  assoggettato,  mail  fife* 
tajuolo  ha  egli  questa  azione?  Questa  e  anche  I» 
quistione  che  fa  d'uopo  f  ì  sulle  prime  risolvere- 
in  fece  d' incominciare  dal  deciderla  affermati- 
vamente col  prmdcre  questa  soluzione  dal 
punto  dal  quale  bisogna  dipartire  ;  esaminiamo 
adunque  : 


con  ricompense  per  la  diatrnsiono  de- 
gli animali  nocivi  che  possono  rovi- 

•  L'art.  1°  di-Ila  legge  del  SO  aprila  1700 
dispone  ,  in  vero  ,  che  V  indennità  è  attri- 
buita a!  praprie'ario  dei  fru'ti,  ma  nel  con- 
cludere che  il  legislatore  non  aveva  allora  iu 
mira  che  la  conservazione  dei  frul'i  e  la  ri- 
parazione del  danno  cagionato  al  loro  proprie- 
tario ,  è  ,  mi  sembra  ,  ingannarsi  sul  fine  di 
questa  legge. Senza  dubbio,  il  legislatore  ha  volu- 
to che  non  si  nocesse  alle  ricolte  abbandonandosi 
all'  esercizio  della  caccia,  ma  è  d'uopo  ben  con- 
fessare che  non  è  solamente  la  conservazione  del- 
le ricolte  che  lo  preoccupava,  e  che  in  pari  tempo 
voleva  alla  proprietà  restituire  uno  dei  suoi  at- 
tributi. Per  ricercare  il  senso  della  legge,  non 
è  d'uopo  attenersi  solo  *à  una  delle  sue  di- 
sposizioni. Se  Duranton  poteva  seguir  sola- 
mente nell'  art.  1°  le  parole  proprietario  dei 
frutti ,  per  concludere  che  il  proprietario  dei 
frutti  è  quello  che  ha  il  dritto  di  caccia.  ,  si 
potrebbe  d'altra  parte,  seguendo  il  suo  esempio  , 
impadronirsi  di  alcuni  vocaboli  che  trovami 
nel  medesimo  articolo  ,  nella  medesima  frase, 
per  trarne  una  conclusione  contraria.  Infatti , 
vf  si  legge  che  non  si  può  cacciare  eull*  al- 
trui terreno-  senza  la  permissione  di  costui». 
È  dunque  ,  direbbest,  il  proprietario  del  ter- 
reno che  può  permettere  o  impedire  il  fatto 
della  caccia,  è  dunque  il  proprietario  che  ha-U 
dritto  di  caccia ,  è-  lui  che  ne  ha  l' at- 
ziooe.  O  noi  siamo  stranamente  nell'errore, 
o  questo  ragionamento  vai  quello  di  Duran- 
ton, ed  intanto  non  possono  mettersi  insie- 
me ,  perchè  ne  risulterebbe  che  il  proprietario 
del  terreno  avrebbe  solamente  il  dritto  ad  agire 
fin  fatto  di  caccia  ,  ed  il  proprietario  dei  frutti 
quello  solo  di  ricevere  1*  indennità  ,  ciò  è  del 
tutto  impossibile  ;  ciò  nondimeno  avviene  at- 
tenendosi così  ad  una  parte  del  testo  della  legge. 
E  il  suo  spirito  che  fa  d*  uopo  sempre  ricer- 
care, ravvicinandone  le  disposizioni  tutte  e  non 
separandole.   Facciamone  la  pruova  ; 

«  Volendo  senz' alcun  dubbio  invigilare  alla 
conservazione  delle  ricolte,  ma  innanzi  tulio  da- 
re alle  proprietà  uoa  delle  loro  dipendenze,  il 
legislatore  dispone  primieramente  che  d'oggi  in 
avanti  non  si  potrà  più  cacciare  so  II*"  altrui  Ur- 
tino senza  il  costui  consentimento. 

«  Articolo  1°.  È  proibito  ad  ogni  persona 
«  df  cacciare,  in  qualunque  tempo  e  maniera, 
«  sul  terreno  altrui  senza  il  consenso  diqne- 

«  sto.  » 

«  Ecco  il  principio  stabilito.  Solo  al  pro- 
prietario appartiene    il  dritto  della  caccia.  Sia 
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nare  le  greggi  9   come  per  la  distru-    sono  nuocere  alle  ricolta  :  ciò  suppo- 
stone degli  animali  ed  insetti  che  pos-    ne    che    la  caccia  ,    adoperala  come 


qui  non  avvi  quistione  ,  •  né  di  fitlajuolo ,  ne 
di  proprietario  dei  frutti ,  è  il  proprietario  del 
fondo  che  può  cacciarvi  o  dare  la  sua  licen- 
za a  colui  che  vi  caccia. 

«  A.  questa  proibizione  bisognava  una  san- 
zione penale;  il  legislatore  continua  la  sua  finse 
ed  aggiunge  : 

....  «Sotto  pena  di  venti  lire  di  ammenda 
«  a  favore  del  comune  dei  luogo,  e  di  una  in- 
«  de  unità  di  dieci lire  a  favore  dei  proprietario 
«  dei  frutti,  senza  pregiudizio  di  maggiori  dan- 
ti Ri-interessi,  se  vi  sia  luogo.  » 

«  La  contravvenzione  doveva  necessariamente 
ragionare  una  doppia  riparazione.  Venti  lire  di 
ammenda  ,  per  I'  ordine  pubblico  ;  dieci  lire 
d'  indennità  ,  pel  proprietario  dei  frutti.  Se  il 
legislatore  si  fosse  limitato  nel  dire  a  favore  del 
proprietario  ,  senza  agghignere  queste  due  pa- 
role ,  dei  frutti ',  ninna  quistione  avrebbe  po- 
tuto nascere,  il  senso  della  frase  era  completo 
e  chiarissimo  ,  non  vi  si  sarebbe  potuto  ritro- 
vare alcuna  cosa  per  servire  di  appoggio  nel 
presente  sistema  a  favore  del  fittajuolo.  Da 
ciò  che  il  legislatore,  in  vece  di  dire  proprie- 
tario o  pure  proprietario  del  terreno,  ha  detlo 
proprietario  dei  frutti ,  risulterebbe  adunque 
che  perdendo  tutto  ad  un  tratto  di  vista  ch'e- 
gli parla  a  favore  del  proprietario  del  terreno, 
al  quale  riserba  il  dritto  di  caccia,  e  nella  metà 
della  frase  destinata  a  palesare  compiutamente 
il  suo  pensiero  ,  egli  avrebbe  tosto  allontanate 
le  sue  cure  per  rivolgerle  sul  proprietario  dei 
frutti?  Egli  avrebbe  voluto  inibire  il  fatto  del- 
la caccia  nell'interesse  del  proprietario  del  ter- 
reno ,  e  punire  la  disobbedienza  nello  inte- 
resse del  fittajuolo?  Egli  avrebbe  stabilito  un 
principio  nell'interesse  del  proprietario  del 
fóndo,  ed  avrebbe  concluso  in  favore  del  pro- 
prietario dei  frutti?  Non  si  può  supporre  una 
tale  inconvenienza.  Una  sola  idea  domina- 
va il  redattore  di  questa  frase:  «  il  dritto 
«  di  caccia  al  proprietario ,  colui  che  lo  vio- 
«  lerà ,  sarà  punito  con  un*  ammenda  di  ven- 
«  ti  lire  e  con  una  indennità  di  dieci  lire.  » 
Ecco  Ja  sua  volontà  completamente  espressa. 

•  Se  il  redattore  ha  adoperato  le  parole  pro- 
prietario dei  frutti ,  è  che,  preoccupato  dalla 
seconda  frase  che  dispone  per  la  riparazione  del 
danno  cagionato  ai  (rutti,  non  ha  senza  dub- 
bio riflettuto  che  il  proprietario  dei  frutti  po- 
trebb'  essere  il  proprietario  del  terreno ,  nel 
cui  favore  era  il  dritto  consacrato. 

«  Riguardando  la  intera  frase,  consultando- 


ne l'insieme  e  l'economia  della  disposizione  le- 
gislativa ,  investigandone  lo  spirito  della  legge , 
la  volontà  del  legislatore  non  mi  sembrava  punta 
dubbiosa.  II  dritto  di  caccia  si  appartiene  al  pro- 
prietario del  fondo. Quando  questo  è  violato,  è  Ini 
che  deve  querelarsene.  Che  può  egli  lare  ?  Di- 
mandare una  riparazione.  Che  gli  accorda  la 
legge  ?  Dieci  lire  d'indennità.  Perchè  la  legge 
gliele  accorda  ?  Perchè  il  suo  dritto  è  stato  vio- 
lalo e  non  perchè  si  è  ragionato  dannò  ai  frutti. 

«  Coloro  che  vogliono  accordare  l'indennità 
al  fittajuolo,  cioè  al  ^proprietario  dei  frutti,  ri- 
guardano questa  indennità  di  dieci  lire  come 
una  riparazione  del  danno  cagionato  ai  frutti; 
ammettendo  questo  principio  avviene  e  deve 
necessariamente  avvenire  che  si  dà  l'azione  d'in- 
dennità al  fitlajuolo,  e  per  conseguenza  il  dritto 
di  caccia.  Ciò,  io  penso,  è  considerare  le  rose 
sotto  un  falso  punto  di  veduta ,  e  quel  che  lo 
prova ,  si  è  che  quando  il  terreno  non  è  co- 
verto di  alcuna  ricolta  ,  1*  indennità  non  n*  è 
meno  dovuta  da  colui  che  ha  cacciato  senza 
licenza  sul  terreno.  Chi  potrà  reclamarla  ?  Il 
proprietario  dei  frutti?  Ma  se  non  ve  ne  so- 
no ?  Come  riparazione  del  danno  cagionato 
ai  frutti  ?  Ma  siccome  non  ve  ne  sono  ,  non 
vi  ha  potuto  esser  danno  per  essi. 

«  Intanto  l'indennità  é  dovuta  ;  ma  essa  t 
dovuta  al  proprietario  di  cui  non  ai  è  rispet- 
tato il  dritto  di  caccia. 

«  Voi  ricusate  al  fittajuolo,  si  dirà,  il  dritto 
di  dimandare  la  riparazione  del  danno  cagionalo 
alle  sue  ricoite.  La  risposta  è  facile;  il  pro- 
prietario dei  frutti ,  il  fittajuolo  ,  non  hanno 
«sogno  di  avere  il  dritto  della  caccia  e  la  facoltà 
di  esercitare  le  azioni  che  ne  derivano,  per  recla- 
mare i  danni-interessi  da  coloro  che  nuocono  ai 
loro  frutti, essi  hanno  contro  costoro  un'azione  del 
tutto  indipendente  dalla  legislazione  suHa  cac- 
cia, azione  che  è  riserbata  ancora  sufficiente- 
mente dall'articolo  1°  della  legge  del  80  aprile 
1790,  che  dice ,  senza  pregiudizio  di  mag- 
giori danni-interessi  se  vi  sia  luogo.  Quegli  che 
cagiona  danno  ad  altrui,  è  sempre  tenuto  a  ri- 
pararlo, e  quegli  che  si  querela,  può  introdurre 
il  suo  redamo  innanzi  ai  tribunali,  senza  esservi 
d'uopo  d' invocare  la  legge  del  30  aprile  1790. 

«  Si  afa  anche  l'art.  8  della  medesi- 
ma legge.  Questo  articolo  ,  si  dice  ,  conce- 
de non  solamente  al  proprietario  il  dritto  di 
querelarsi ,  ma  ancora  ad  ogni  persona  interes- 
sala. 

*  La  citazione  non  mi  sembrava  punto  fo- 
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meno  di  difesa  delle  persone  e  delle    occasioni ,  anche  quando  viene  eser* 
proprielà  ,  de?'  esser  lecita  in  molte    citata  sulle  altrui  terre.  E  ciò  risulla 


lice.  Io  credo  che  questo  articolo  contenga  la 
disapprovazione  del  sistema  che  si  vuole  far 
prevalere.  Riprendiamo  l' argomentatone  : 

«  Ogni  a/fra  persona  interessata  ,  non  è 
dunque  il  solo  proprietario ,  può  esservi  dun- 
que un'  altra  persona  interessata  ,  quest*  altra 
persona  è  il  proprietario  dei  frutti. 

«  De ranton,  io  gliene  dimando  scosa,  mi 
sembrava  che  abbandonasse  per  metà  il  suo  si- 
sterna. Tutto  ad  un  tratto  egli  reclamava  il  dritto 
della  racri»  ,  il  dritto  d'intentare,  in  fine  1'  a- 
sione  ,  e  per  conseguenza  l'indennità  pel  pro- 
prietario dei  frutti  ;  egli  reclamava  questi  drit- 
ti ad  esclusione  del  proprietario  del  terre- 
no al  quale  formalmente  lo  ricusava.  Ora , 
nel  citare  l' art.  8  ,  egli  dice  :  Non  è  U 
solo  proprietario,  ma  anche  ogni  aKra  persona 
interessata.  Cosi  bisogna  convenire  che  il  pro- 
prietario del  terreno  possegga  questi  dritti  ;  si 
reclamano  ancora  pel  solo  fitta juolo;  non 
vuole  più  l'esclusione,  si  limita  sino  alla  sua 
concorrenza. 

«  Era  d'  uopo  qui  pervenire  ;  vi  si  è  giun- 
to ,  ma  polrassi  ancora  attenervisi? 

«  Pariaodo  dell'  arresto  della  corte  reale  di 
Parigi  ,  Dubajton  dice  : 

«  Nella  «ansa  di  cui  si  tratta  ,  si  è  detto 
«  in  favore  del  proprietario  che  se  il  fittajuo- 
«  lo  per  la  sola  natura  dell'  affitto  poteva  cac- 
ce dare,  e  dare  licenza  dì  cacciare,  potrebbe  au- 
«  che  perciò  proibire  al  proprietario  di  farlo,  dò 
«  che  non  può  ragionevolmente  sostenersi.  » 

«  Se  si  è  detto  dò  ,  si  è  detta  una  cosa 
che  mi  pareva  vera.  Perchè  ,  infatti ,  se  il  fit- 
tavolo ha  il  dritto  della  caccia  ,  se  egli  può 
permettere  o  proibire  di  cacciare  »  per  qual  mo- 
tivo non  si  potrebbe  estendere  la  sua  inibizio- 
ne sino  al  proprietario  del  fondo  ? 

«  Non  si  può  ragionevolmente  sostenerlo  v 
dice  DrjAANTON.  Io  non  temo  punto  di  dire 
che  in  questo  caso  non  si  può  pia  alcuna  co- 
sa sostenere  di  tutto  il  sistema.  Se  non  ai  può 
giungere  sin  là  ,  bisogna  abbandonarla  insin 
dal  nascere  ;  perchè  il  fittajuolo  abbia  o  non 
abbia  il  dritto  della  caeda  ,  non  può  avervi 
parte  :  se  egli  ha  il  dritto  della  caccia  perchè 
è  proprietario  dd  frutti ,  lo  ha  anche  esclusi- 
vamente dal  proprietario  ,  egli  è  nel  luogo  e 
nel  posto  di  quest'  ultimo ,  è  il  suo  cessiona- 
rio ,  il  suo  supplente  ,  egli  non  è  né  più  né 
meno  di  Imi ,  ed  il  proprietario  del  terreno  che , 
confermandola ,  ha  fatto  una  cessione ,  è  un 
nulla  ;  egli  si  è  spogliato  del  dritto  della  cae- 


da ,  non  gli  è  rimaso  che  un  dritto  più  di 
concorrenza  che  esclusivo.  Ddeamton  non 
proclama  forse  con  giusta  ragione  che  il  drit- 
to della  caccia  non  sia  un  privilegio  ,  o  un 
dritto  onorifico  inerente  alla  persona  del  pro- 
prietario ,  ma  sibbene  un  attributo  della  pro- 
prietà ?  Allora  dunqtfe  bisogna  che  esso  se- 
gua la  proprietà.  Se  il  dritto  della  caccia  ètra- 
sferito  col  godimento  del  fondo  al  locatario  , 
non  è  rimasto  al  proprietario  del  terreno.  Se 
per  contrario  sia  concesso,  malgrado  la  locazio- 
ne e  nel  silenzio  dell'  affitto  ,  al  proprietario , 
non  è  andato  al  fittaiuolo.  Non  vi  può  esser 
mezzo  termine ,  è  tutto  intero  da  una  parte  o 
dall'altra. 

Proseguiamo  : 

«  È  questo  un  cattivo  argomento,  dice  Pu- 
ff ranton  ,  giacché  è  provare  un  problema 
«  per  un  altro.  Ed  infatti  la  conseguenza 
«  non  d  sembra  in  alcun  modo  necessaria,  poi- 
«  che  a  riguardo  del  proprietario,  vie  più  special- 
«  mente  che  a  riguardo  del  fittaiuolo,  è  dessa  una 
«  quisf  ione  d'intensione ,  e  tutto  dee  ind  urre  a  cre- 
«  dere,  massime  allorché  si  tratta  di  una  pro- 
«  prielà  alquanto  estesa  e  che  particolarmente 
«  comprenda  boschi  o  lande  ,  che  il  locatore 
«  è  stimalo  aversi  serbato  per  sé  e  pei  suoi  la 
«  facoltà  di  cacciare,  ma  senza  che  abbia  per- 
«  ciò  inteso  necessariamente  interdirla  al  fitta- 
ti juolo.  » 

«  Una  quistione  d' intenzione  !  È  una  quk 
stione  di  dritto.  Quando  il  silenzio  dell'  affitto 
dà  luogo  a  farne  l'esame ,  andare  per  decider- 
la» misurar  la  proprietà,  ricercare  se  sono  boschi, 
terre  o  lande ,  per  supporre  una  particolare  ri- 
serva a  favore  del  fittaiuolo  e  dd  suoi,  sareb- 
be, è  mestieri  confessarlo,  aprire  dapprima  un 
vasto  campo  all'arbitrio  ed  a  difficoltà  infinite, 
le  quali  sarebbero  la  conseguenza  di  questo  siste- 
ma. Avrehbevi  dunque  riserva  quando  fosse  un 
bosco ,  non  ve  n'  avrebbe  quando  fosse  un  pra- 
to; vi  avrebbe  riserva  se  la  totalità  delle  ter- 
re si  elevasse  a  cento  ettari %  non  ve  n'avreb- 
be quando  fosse  di  altra  capadtà?  In  vero  non 
si  saprebbe  ove  arrestarsi  né  donde  partire. 

«  È  una  quistione  di  dritto,  ed  il  ridurla  ad 
una  quistione  d'intenzione  per  diffinitivamente 
concludere  che  il  dritto  di  caccia  si  appartenga 
al  proprietario  che  se  1*  avesse  tacitamente 
serbato ,  e  nel  tempo  slesso  al  fittaiuolo  il  qua- 
le non  gli  fosse  tolto  formalmente  ,  ciò  ,  sem- 
brami, avere  allontanata  la  difficoltà  senza  aver 
fatto  un  pasto  verso   la  soluzione. 
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ancora  sia  dalla  decisione  del  direttorio 
esecutivo    del  19  piovoso  anno  V 


distro  rione 


orio     quale  richiede  che,  per  la 

,  la    dei  lupi,-  delle  volpi ,  dei  lassi  ,  ed 


Durahton  prosegue  : 

«  la  somma,  la  facoltà  di  cacciare  è  di  drit- 
to naturale ,  e  non  e  stata  limitala  dalla  sud- 
dette leggi  solo  in  ragione  del  rispetto  dovu'o 
alla  proprietà,  cioè  per  impedirne  V invasione 
anche  momentanea  :  ma  il  fittaiuolo  il  quale 
ha  il  dritto  di  andare  e  venire  sul  tondo ,  non 
arreca,  cacciando,  alcuna  violazione  a  questo  dritto 
per  tal  riguardo ,  poiché  non  commette  alt  una 
invasione ,  alcuna  tnrhativa.  » 

«  Dal  perchè  il  fittaiuolo  può  andare  e  venir 
sul  fondo,  il  concludere  che  dee  avere  il  dritto  di 
caccia  ,  è  andare  troppo  lungi.  Ragionare  così, 
è  lutto  al  più  fornire  una  considerazione  al  le- 
gislatore per  concedere  questo  dritto  al  fituiuo- 
lo ,  ma  non  un  argomento  per  dimostrare  che 
quclfo  gli  è  concesso. 

«  Non  ^  puossi  dire  che  s' Impossessa  della 
cosa  altrui  ,  giacché  gli  animali  selvaggi  non 
appartengono  ad  alcuno.  » 

«  Se  questo  argomento  vale  pel  fittaioo- 
Io,  Tale  altresì  per  lutti  gli  altri  cacciatori  di- 
versi dal  fittaiuolo  e  dal  proprietario. 

•  Del  rimanente  ,  dice  infine  Deh  ANTON, 
«  nella  specie  giudicata  dalla  corte  di  Parigi  , 
«  il  fittaiuolo  avea  cacciato  nei  boschi  ed  era 
«  accompagnato  da  moltissimi  cacciatori  :  que- 
«  ste  due  circostante  potettero  influire  sulla  de- 
«  cisione.  » 

«  Quanto  a  me  ,  non  lo  veggo  ;  che  può 
flàr  sulla  quistione  di  dritto  la  circostanza  che 
la  rosa  abbia  avolo  luogo  in  un  bosco  ?  Che  può 
far  quella  del  numero  dei  cacciatori  ?  Che  po- 
trebbero far  tulle  e  due  sulla  quistione  d' in- 
tensione delle  parti  al  tempo  dell'affitto? 

«  Questo  appello  a  considerazioni  che  sosti- 
tuiscono i  ragionamenti  con  i  quali  il  saggio 
giureconsulto  stabilisce  le  sue  opinioni,  palese- 
rebbe egli  alcun  dubbio  sulla  quistione  ? 

«  Che  che  ne  sia,  la  opinione  di  De n An- 
ton è  dunque  il  doversi  appartenere  il  dritto  di 
caccia   simultaneamente   al   proprietario  ed  al 


«  Lunga  sarebbe  la  enumerazione  degli  sconci 
che  trarrebbe  questa  concorrenza  di  dritto.  Ne 
abbiamo  già  detto  alcuna  cosa,  e  non  voglia- 
mo venirvi,  e  però  termineremo  facendo  osser- 
vare che  r  art.  8  della  legge  del  30  aprile 
1790  non  dice  il  proprietario  f^ogni  altra  parte 
interessata,  ma. sì  bene  il  proprietario  od  ogni 
altra  parte  interessata,  la  qual  cosa  è  ben  dif- 
ferente. Questa  redaziono  lascia  senza  forza  l'ar- 
gomento di  Dceanton  ,  e  rafforza  la  opinio- 


ne contraria.  Il  proprietario  od  ognt  altra  persona 
interessata,  vuol  dire:  ogni  altra  persona  unita 
d'interesse,  I'  usufruttuario,  il  fittaiuolo,  quando 
cui  suo  affitto  ha  il  dritto  di  caccia,  il  cessio- 
nario, ecc. 

Quando  tutto  è  inconveniente  nel  sistema 
che  combattiamo,  tutto  va  di  per  se  stesso  in 
quello  che  abbiamo  sostenuto,  al  quale  non  gii 
si  oppone  uria  obbiezione  che  non  si  possa  vit- 
toriosamente respingere. 

«  Il  riepilogo  di  questa  discussione;  è  d'es- 
sere impossibile  concedere  simultaneamente  il 
dritto  di  caccia  al  proprietario  ed  al  fittaiuolo; 
si  bene  all'  uno  o  all'  altro  ;  salvo  però  le  sti- 
pulazioni che  possonsi  fare- nell'affitto:  nonne 
ragioniamo  che  per  il  caso  in  cui  l' affitto 
non  ne  fa  menzione  ,  e  per  quello  nel  qoale 
non  ve  ne  ha.  » 

Petit  ,  come  osservasi  ,  cerca  provare  che 
il  dritto  di  caccia  non  possa  appartenere  a  tutti 
e  due  nel  medesimo  tempo.  Ma  a  chi 'appar- 
tiene? 

Chatot  ,  t.  I  ,  n»  240  ,  si  manifesta  fn 
favore  del  fittaiuolo  :  «  Il  fittaiuolo  ha  21  dritto  di 
cacciare  sn  i  fondi  che  gli  sono  dati  in  fitto?  Il 
dritto  di  caccia  non  è  al  presente  un  dritto  ono- 
rifico, un  dritto  puramente  personale.  A  differen- 
za dell'antico  dritto,  può  essere  affittato,  e  questa 
trasmissione  dee  derivare  tanto  dalla  natura  che 
dalle  parole  dell'  atto,  massime  quando  questo 
dritto  non  è  se  non  l'accessorio  della  cosa  ceduta. 
Vediamo  dunque  se  il  fittaiuolo  di  una  proprietà 
ha,  in  virtù  anche  del  suo  titolo,  il  dritto  di 
caccia  su  i  fondi  affittati.  Quello  che  non  si  t 
ancora  abbastanza  esaminato  si  è  che  il  dritto 
di  caccia  non  è  solamente  annesso  alla  proprietà, 
ma  lo  è  eziandio  al  possesso.  Infetti  il  posses- 
so si  trova  quasi  sempre  in  parallelo  con  la  pro- 
prietà in  tutti  gli  articoli  della  legge;  il  per- 
chè l'art  1°  ,  g2,  vieta  al  proprietario  e 
al  possessore  di  cacciare  nei  tempi  proibiti,  coma 
per  contro  permette  loro  farlo  negli  altri  tempi; 
e  in  virtù  dell'  art.  13  è  permesso  a.l  ogni 
proprietario  o  possessore  di  cacciare  in  ogni  tem- 
po nei  laghi  e  stagni,  ed  io  quelle  sue  possessio- 
ni che  sono  chiuse  ;  ed  è  così  che  per  l'art.  14 
il  possessore  come  il  proprietario  può  cacciare 
in  ogni  tempo  ,  senza  cani  levrieri  ,  nei  pro- 
pri boschi  e  foreste  :  e  si  fatto  paragone  non 
ha  luogo  solo  a  favore  di  colui  che  possiede 
a  titolo  di  proprietario ,  ma  a  favore  eziandio 
di  colui  che  possiede  a  giusto  titolo.  Questo 
è    il  pensiero  della    legge  ;  perocché   sarebbe 
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altri  a  dì  mali  nocivi,  le  amministrazioni     te,  la  quale  considera  in  primo  luogo 

locali    ordinino  le  cacce    ci  «Morose  ;     quelli  che  uccidono  i  lupi. 

che  dalla  legge  del  10  messidoro seguen-        384>.  Concludiamo  dunque  da  tutto 


♦lato  inutile  dire  che  colui  il  quale  possiede 
come  proprietario  ,  tuttoché  non  lo  fosse,  pò- 
Irebbe  cacriare  come  il  vero  proprietario;  poi- 
ché fino  a  quando  non  si  è  fatto  conoscere, 
e  fino  a  quando  il  possessore  si  crede  proprie- 
tario, la  sua  buona  Me  gli  assicura  i  mede- 
timi  dritti  del  proprietario  ;  ed  è  tale  innanci 
a«rli  orchi  di  tutti  ,  Unto  in  riguardo  della 
pubblica  autorità  ,  quanto  di  quella  dei  parti- 
colari ,  fino  a  che  i  suoi  dritti  non  sono  stati 
ri  vocali.  Gli  articoli  che  abbiamo  di  sopra  men- 
zionati si  riferiscono  meglio  ad  un  possesso  cui 
è  inerente  un  fatto  di  godimento  che  ad  un 
jmssesso  a  titolo  di  proprietario.  In  fai  ti ,  debite 
esser  pagata  al  proprietario  dei  frutti  una  in- 
dennità di  10  fr.  ,  secondo  l'art.  1°;  è  sol 
reclamo  del  proprietario  o  di  ogni  altra  par- 
te interessata  ,  che  il  fatto  di  caccia  in  tem- 
po permesso  possa  essere  esercitato  ;  e  colui 
il  quale  ha  il  godimento,  che  è  proprietario  dei 
frutti,  non  è  forse  una  parte  interessata  ?  Non  è 
preci pmuiente  per  la  conservazione  dei  frutti  o 
delle  ricolte  che  è  stata  fatta  questa  legge  del 
30  aprile  ?  «  Da  un  abuso  riprensibile  dei-dritto 
«  di  ca  -eia,  conferito  dalia  legge  del  4  agosto 
«  1789  ,  dire  il  preambolo  di  questa  legge, 
«  sì  fatta  facoltà  è  addivenuta  una  sorgente 
«  di  disordini  i  quali  ,  se  pia  si  prolungas- 
•  sero  ,  potrebbero  esser  funesti  alle  raccolte.  » 
Ora,  quali  sono  i  proprietari  dei  fratti  ?  Non  e 
il  proprietario,  o  l'usufruttuario  o  il  fittaiuolo  del 
fondo  che  li  produce  ?  Non  hanoo  essi  dritti 
uguali  ?  Non  sono  interessati  egualmente  alla 
loro  conservazione  ?  Sarebbe  veramente  ridicolo 
il  credere  che  colui  il  quale  può  farsi  inden- 
nizzare per  usurpazione  di  un  dritto ,  non  pos- 
sedesse egli  stesso  questo  dritto  f  ciò  impor- 
terebbe trar  profitto  dall'  altrui  dritto  ;  non  Io 
sarebbe  meno  di  quello  che  dee  ricevere  l'in- 
dennità rhe  fosse  cond innato  a  pagare.  Tali  sa- 
rebbero intanto  le  conseguenze  ,  se  il  fittaiuolp 
non  avesse  il  dritto  di  caccia.  Egli  è  posses- 
sore a  giusto  titolo  dei  fondi  fittali ,  e  tut- 
toché questo  titolo  sia  reputato  precario  quanto 
al  proprietario  ,  pure  quest'  ultimo  non  può  ri- 
votarlo  ;  egli  è  anche  obbligato  di  mantenerlo 
verso  i  suoi  compratori  e  di  procurare  un  li- 
bero godimento  durante  tutto  il  tempo  dell'af- 
fitto. 

«  Non  sapre bbesi  paragonare  il  fittaiuolo  al 
semplice  usuario  ;  costui,  divide  i  frutti  e  non 
ne  prende   che  fino  alla  concorrenza  dei  suoi 


bisogni  ;  quegli  raccoglie  tutti  i  frutti,  e  i  suoi 
dritti  non  si  limitano  alla  semplice  percezione 
dei  medesimi  ,  sì  bene  in  generale  ad  usar 
della  cosa.  (  Art.  1728  f  1574.  ).  Quest*  uso 
dee  estendersi  alla  utilità  stessa  di  cui  è  ca- 
pace ,  e  di  cui  è  nell*  abitudine  di  trarre  pro- 
fitto ;  e  con  più  forte  ragione  dehb*  estendersi 
ai  semplici  piaceri  che  può  procurare.  Il  sem- 
plice usuario,  al  contrario,  non  ha  che  il  dritto  di 
percepire  i  frutti ,  ed  anche  assai  limitatamen- 
te. Il  perchè  1*  art.  15  non  vieta  che  a  lui 
solo  la  facoltà  di  cacciare  in  ogni  tempo  nei 
boschi  soggetti  al  suo  uso  ;  al  e  te  si  aggiun- 
ge, che  il  possesso  del  fondo  soletto  all'  uso 
è  quasi  sem  re  tra  le  mani  del  proprietario  , 
fin  tanto  che  il  fittaiuolo  l' abbia  tempre  e  ne- 
cessariamente. 

«  11  fittaiuolo  può  percorrere  in  ogni  tem- 
po le  terre  soggette  al  suo  godimento ,  ed  ha 
il  dritto  di  vegliare  alla  conservazione  delle  sue 
ricolte  ;  e  però  i9  art.  15  gli  permette  d*  im~ 
padrouirsi  degli  uccelli  ,  di  tener  lontani  ed 
anche  di  uccidere  gli  animali  selvaggi  che  po- 
tessero distruggerle.  Se  dunqne  affermasi  che 
questi  animali  possono  recar  danno  alle  sue 
ricolte  ,  e  se  gli  si  permette  in  conseguenza 
di  attenderli  alla  posta  e  farsene  padrone ,  noa 
sarebbe  ciò  una  inconseguenza  il  negargli  il  dritto 
d*  inseguirli  in  tempi  permessi  nella  terra  vi- 
cina che  egli  coltiva  ?  Non  sarebbe  forse  ne- 
gargli la  facoltà  di  prevenire  i  danni  che  ha  a 
temere?  Gli  ammali  selvaggi  che  durante  la 
notte  s' immettono  nelle  ricolte  ,  si  richiederà 
che  il  fittaiuolo  aspetti  la  notte  per  uccidere 
tra  le  sue  ricolte  quell'animale  che  potrebbe 
uccidere  nel  giorno  sul  campo  vicino  ?  Se  non 
gli  si  può  negare  questa  facoltà  ,  si  dovrà  con- 
fessare aver  quella  di  cacciare,  della  qual  cosa 
nulla  v'  ha  di  più  giusto  ,  perocché  non  s*  im- 
padronisce che  di  quello  che  t  suoi  frutti  han- 
no nudrito. 

«  Intanto  la  corte  reale  di  Parigi,  con  ar- 
resto del  19  marzo  1812  ,  gfi  ha  ricusato 
questo  dritto. 

«  Noi  non  possiamo  seguire  sì  fatta  opinio- 
ne ;  e  crediamo  aver  dimostrato  che  i  dritti  del 
fittaiuolo  non  potrebbero  essere  ragionevolmen- 
te e  legalmente  limitati  alla  percezione  dei 
frutti  ;  che  il  dritto  di  caccia  non  è  esclusiva- 
mente annesso  alia  proprietà ,  e  che  appartiene 
a  tutti  coloro  che  posseggono  a  giusto  titolo; 
dal  che  noi  concluderemo ,  in  opposizione  al  scn- 
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quello  che  è  stalo  dello  innanzi,  che 
salvo  i  casi  ne  quali  è  quistioue  di  di- 
struggere gli  animali  pericolosi,  nelle 
circostanze  narrate  di  sopra,  è  uopo  te* 
nere  per  fermo  che  il  dritto  di  caccia 
non  sia  più  in  Francia  che  un  dritto  pu- 
ramente immobiliare,  il  quale  non  ap- 
partiene che  al  proprietario  del  suolo; 

Che,  nelle  foreste  dello  stato,  è  un 
dritto  demaoiale  il  cui  esercizio  è  vie- 
tato ad  ogni  privato,  indistintamente 
(  vedete  la  ordinanza  del  28  vendem- 
miale anno  V)  ; 

Che  è  un  drillo  comunale  il  quale 
può  essere  affittato  a  vantaggio  de  co- 
muni ,  ne!loro  boschi  e  foreste,  dai  sin- 
daci ,  con  l'obbligo  di  fare  approvare 
dal  prefetto  le  condizioni  dell'affitto  (ved. 
il  decreto  del  25  piovoso  anno  XIII); 


Che  finalmente  è  un  dritto  privato 
tulle  terre  appartenenti  ai  privali  (I). 
S88»  Nulladimeuo  gli  uccelli  ed  i 
quadrupedi  selvaggi  sono  sempre  sen- 
za padrone  e  non  possono  appartenere 
a  niuno  fino  a  che  non  sieno  stati  pri- 
vati della  loro  libertà  naturale:  il  per- 
chè divengono  la  proprietà  del  primo 
occupante  il  quale  può  impadronirse- 
ne ,  anche  con  un  alto  di  caccia  eser- 
citalo sul  terreno  di  un  altro,  perocché 
nulla  hanno  di  comune  sul  suolo  sul 
quale  sono  stati  presi,  non  ne  sono  ne 
una  dipendenza,  né  un  accessorio,  e  le 
leggi  non  hanno  mai  dato  al  proprie- 
tario azione  di  re  vindice  del  selvag- 
Sri  urne  preso  nella  estensione  del  suo 
ondo  (2). 


thnenlo  manifestato  in  questo  arresto,  che  fai- 
ne mestieri  esservi  una  clausola  espressa  nel- 
T  affitto  per  vietare  questa  facoltà  al  flittaiuolo. 
(  Ved.  DuaANTOH  ,  he.  ed.  ) 

«  Intanto  conveniamo  che  questa  dottrina  sem- 
bra esser  contraddetta  dalle  parole  dell'art.  15 
della  legge  del  30  aprile  1790;  in  fatti,  se- 
condo questo  articolo  ,  «  È  permesso  in  ogni 
«  tempo  al  proprietario  o  possessore  ed  anche  al 
«Jittaiuolo,  di  distruggere  la  cacciagione  nelle 
«  sue  terre  non  chiuse  e  tenerne  lontani  gli  ani- 
«  mali  selvaggi  con  arme  da  fuoco.  »  Queste  pa- 
role ed  anche  alJSUaiuoh,  sembrano  di  nota- 
re un*  estensione  in  faeorem  ,  poggiala  sulla 
conservazione  delle  ricolte,  ed  escludere  il  dritto 
di  caccia  propriamente  detto.  Per  la  qua!  cosa 
dice  TouLLimt,  che  il  fittaiuolo  non  ha  il  drit- 
to di  caccia  se  non  quando  gK  è  stato  espressa- 
mente col  suo  contratto  di  affitto  conceduto. 

Giurisprudenza*  —  La  corte  di  cassazione 
di  Brasselles  ha  giudicato,  con  arresto  del  12 
febbraio  1828 ,  che  il  dritto  esclusivo  di  cac- 
ciare sopra  una  terra,  se  non  è  stato  espres- 
tamente conceduto  al  fittaiuolo,  si  appartenga  al 
proprietario.  (  G.  di  B.  ,  1828  ,  1  ,  81.  ) 

(1)  Op.  conf.  di  Toulliku,  n°  23  ,  ove 
dice  :  «  La  proibizione  di  caccia  nelle  foreste 
demaniali  è  al  presente  la  conseguenza  naturale 
del  divieto  di  cacciare  sul  terreno  altrui  senta 
il  consentimento  del  proprietario.  Sì  atto  di- 
vieto è  stato  conservato  con  una  ordinanza  del 
28  vendemmiale  anno  V  ,  la  quale  richiama 
intorno  a  dò  la  esecuzione  di  quella  del  1669, 


e  prescrive  tradnrre  i  contrarventori  innanzi 
alla  polizia  correzionale  ,  per  farli  condannare 
alle  pene  pecuniarie,  solamente  pronunciate  con 
la  detto  ordinanza.  Le  pene  afflittive  fulminate 
da  questa  legge  e  dalle  precedenti  si  trovano 
abrogate  dall'ultimo  articolo  del  codice  penale 
del  25  settembre  1791. 

«  La  proibizione  latta  ad  ognuno  di  cac- 
ciare nelle  foreste  demaniali  è  applicabile  ai 
boschi  de'comnni,  a  quelli  degli  ospizi  e  di 
altri  pubblici  stabilimenti,  perocché  T  art.  1° 
deir  ordinanza  del  governo  del  19  ventoso 
anno  X  assimila  senza  limitazione ,  e  sotto 
tutti  gli  aspetti ,  I'  amministrazione  diboschi 
comunali  a  quella  de'  boschi  nazionali  ;  e  la 
ordinanza  del  governo  del  19  ventoso  anno  XI 
dichiara  che  tutte  le  disposizioni  di  quella  or- 
dinanza sono  comuni  ai  boschi  degli  ospizi  ed 
altri  stabilimenti  pubblici.  (  Vedete  il  nuovo 
Repertorio  ,  v.  cuccia  •  pagina  225.  ) 

— .  «  Ma  il  fatto  di  cacia  sopra  un  terreno 
in  tempo  non  proibito,  non  è  un  delitto  il  quale 
possa  autorizzare  alle  inquisizioni  di  ufficio.» 
(Arresto  di  cassaz.  10  Luglio  1807.  Stncv, 
1808.   p.  449.) 

(2)  Op.  conf.  delle  Pano.  Fran.  I. 
V,  p.  120;  di  Chavot,  t.  1,  n°  256:  «  La 
legge  del  30  aprile  ci  ha  intorno  a  dò  resti* 
tutto,  come  in  molti  altri  punti ,  la  legisla- 
zione romana.  In  fatti  ,  le  ragioni  che  vi  si 
opponevano,  sotto  quella  legislazione,  quando 
il  proprietario  si  era  opposto  alla  entrata  del 
cacciatori  nel  suo  fondo,  sono  applicabili,  fotta 
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Il  padrona  del  fondo  ha  il 
dritto  di  violarne  1*  entrata  ad  ogni 
straniero  ;  egli  ha ,  contro  tutti  colo* 

la  Botte» ,  quando  il  cacciatore  è  inquisito  per 
mancina  della  permissione  del  proprietario   e 
amila  sua  dichiarazione.  Cujacio  (Kb.  IV,  ossei*. 
II  )  pretende  che  colai  il  quale  si  è  im- 
\  di  un  passo  di  caccia  senza  la  per- 
dei .  proprietario  del  fondo  nel  quale  lo 
ha  preso ,  non  ne  acquista  la  proprietà;   ma 
Vinaio  è  di  contraria  opinione,  e  combatte  vit- 
ttriosamente  quella  di  Cujacio  (Instò.,  9  12i 
de  rer.dh*is.)i  «N*m  pronikitìo  nfa,infmà,con* 
ditioaem  marnati*  mutare  non  potest ,  neene 
efficere,  ut  idquodcaplmm  est, fiat  prohibentis: 
atioquiaoa  muda  prò  kit* itti  setta  infuriar mm 
parerei, sed  rei  reudicatio  et  condìtio  forièra.* 
Sotto  il  regime  feudale  ,  è  fero  ,  quegli  che 
aveva  ucciso  mi  peno  di  selvaggiume  e  che 
non  atea  il  dritto  di  caccia    era  obbligato  a 
restituirlo  t  ma  era  una  conseguenza  de' prin- 
cipi particolari  di   quel  reame  ;    ed  altrove , 
come  fossero  Vinnio  al  paragrafo  seguente  : 
«  Qmampù  capta  Jmbaatmr  capienti  auferri, 
id  mom  iam  idea  fi,  amia  capientis  fatta  non 
est,  sed  amasi  ab  indigno  et  paenae  eaasa.  » 
DonAM toh  soggiunge,  a°  2&S*  «  D'altronde 
la  leggina  regolato  i  dritti  del  proprietario  con- 
cedendogli una  determinata  indennità,  sema  pre- 
giodisio  di  maggiori  danm-interessi  y  te  vi  sia 
luogo:  nulla  può  dunque  pretendere  oltre  a  ciò, 
e  non  estimiamo  a  dire,  che    se  togliesse  al 
l'animale  »  sotto    11  pretesto  che  il 
l'abbia  ucciso  0  prato    nel  suo  ter- 
commetterebbe  un  vero  spogliamente, 
e  dorrebbe  esser  costretto  alfe  restitutione  se  il 
cacciatore  lo  dimandasse.  Noi  vi  scorgeremmo 
anche  una  rinnnsk  al  benefizio  dell'indennità 
stabilita  dalla  legge?  si  reputerebbe  essersi  con- 
tentato ,  per  qualunque  danno  ed  interesse  , 
dacché  1*  avesse  tolto  al  cacciatore,  e  dovrebbe 
essere  dichiarato  inammessibile   nella  sua  di- 
manda per  indennizzazione.  » 

(t)  ha  cacciagione  presa  natia  rete  che 
io  ho  tesa  sul  odo  fondo  ad  appartiene  im* 
mantineutcP—QM  se  la  rete  è  tesa  solfando 
airmi?  —  Chavot,  t.  I.  n.  267  e  258,  dice 
quanto  a  dò:  «  Si  può  divenir  padrone  della 
cacciagione  ,  sia  colle  armi  da  fuoco,  sia  con 
reti  t  lacciuoli  od  altri  congegni.  Non  bassi  il 
dritto  di  tendere  lacciuoli  sui  fondo  altrui,  né  di 
iatrodurvisi  con  un'arma  da  raoco.  Li  caccia* 
gtoae  che  si  è  abbattuti  con  un  colpo  di 
schioppo,  addiviene  subito  la  proprietà  di  colui 
pRoUDMom.— Don.  ni  ruopa.Vol.  I. 


ro  che  si  facessero  lecito  di  farvi  in- 
vasione ,  un'  azione  d' indennità  per 
i  danni  che  potrebbe  risentirne  ;  ma 
ecco  tutto. 

che  la  ha  ucciso  ;  quella  che  é  presa  in  un 
lacciuolo  ,  n'è  padrone  colui  che  lo  ha  teso  , 
anche  pria  d' impadronirsene  ? 

«  Ciò  non  può  offrir  difficoltà  quanto  a  colui 
che  ha  teso  i  lacciuoli  nel  proprio  fondo,  pe- 
rocché per  acquistarla  ,  non  é  necessario  che 
vi  abbia  posto  la  mano  sopra,  basta  che  l'a- 
nimale sii  preso  in  modo  da  non  poter  fop- 
£'re.  Colui  che  tagliasse  il  lacciuolo  per  ren- 
»  alla  libertà  l' animale  ,  sarebbe'  soggetto 
ad  un'asione  della  stessa  maniera  che  se  avesse 
gittata  la  mia  tassa  nel  fiume.  (Legge  55  ff. 
de  aca.  rer,  dom.)  Niente  non  indica  meglio, 
in  tatti  ,  che  una  cosa  é  caduta  in  nostro  pò-  " 
tere,  quando  la  teniamo  custodita. 

«  JLaoaeo  sciticet  meo  tentas  oc  constrietms 
aper ,  mems  erat ,  ta  laqaemm  laxans  sola-' 
iam  in  sylram  demisisU;  et  àa  e  ff  ecisti,  ut 
desierit  mems  esse,  et  oh  id  acthae  in  fa- 
ctum mini  teneris  ,  permde  oc  si  pocntnm 
meum  in  mare  ejecisses.  »  (  Ved.  Voet,  solla 
legge  testé  citata.) 

«  Intanto  é  uopo  distinguere:  se  l'animale 
fosse  preso  in  un  lacciuolo  destinato  per  un  a- 
ntmale  più  debole  ,  e  fosse  probabile  che  di- 
battendosi dovesse  romperlo  o  uscirne  fuori, 
colui  che,  in  questo  mentre,  venisse  e  lo  li- 
berasse, non  sarebbe  soggetto  ad  alcun' azione, 
poiché  non  recherebbe  alcun  pregiudisio  al  pro- 
prietario del  lacciuolo.  Costui  non  potrebbe  in- 
fatti dire  che  ha  data  la  libertà  ad  un  animale 
che  gli  apparteneva  ,  perocché  é  stimato  ap- 
partenergli solo  quando  é  ligato  in  maniera 
a  non  poter  fuggire. 

«  Ma  quid  allorché  il  lacciuolo  é  stato  teso 
sul  fondo  altrui  ?  La  legge  55  di  sopra  citata 
pare  ,  in  vero,  di  non  fare  alcuna  distinzione; 
ma  noi  anteponiamo  la  opinione  di  PoTflin 
su  questa  qutstione,  essa  é  piò  in  accordo  con- 
io spirito  della  nostra  legfelazione.   «  Nella  no* 
«  stra  giurisprudenza,  dice  egli  (  Prop.,  part. 
e  1*  cap.  2°\  8  1°  )f  colai  che  avesse  teso 
«  trappole  o  calappi  in  un  luogo  in  cui  non 
«  ha  dritto  di  tenerne  ,  non  potrebbe  pretea- 
«  dere  che  la  cacciagione  che  vi  si  fosse  presa 
«  gli  appartenesse  ,  né  potrebbe  intentare  al- 
«  cun'  azione  contro  coloro  che  se  ne  fossero 
«  impadroniti  ;  non  si  può  anche  dire  che  la 
*  cacciagione,  prendendosi  alle  trappole  o  ai 
0  calappi  che  ha  tesi,  fosse  cadota  tra  le  sue 
«  mani;  poiché  non  era  ia  poter  suo  di  andarla 
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del  rimanente,  perchè  la  proprietà 
ileir  animale  sia  acquistata  col  fatto 
-della  caccia  ,  se  oou  è  ancora  nelle 
mani  del  cacciatore ,  h  mestieri  che 

•  a  ©tendere,  avendo  ti  proprietario  del  luogo, 
«  «  le  «uè  genti ,  il  dritto  d'impedirlo  di  re- 
ti carvisi.  » 

(t.)  Chavot  entra  in  maggiori  particolari, 
m°  262:  «Quegli  che  ha  ferito  un  patio  di  caccia* 
jgbne  e  lo  insegne  con  la  speranza  di  raggiun~ 
gerro,potrehbedarsclo  restituire  da  colui  il  quale» 
in  questo -etato,  se  ne  fosse  impadronito  ?  La 
/soluzione  di  questa  qaistione  dipende  da  un'al- 
ta quistione  che  consiste  nel  sapere  se  un  a- 
oimale  ferito  si  appartenga  al  feritore  :  sì  latta 
«quistione  era  dibattuta  fini  gzureooosulti  co- 

«  Iffud  qumiium  est  ,  un  ti  fera  desti* 
Ha  vulnerata  sit  vi  capi  possa  ,  stai/m  ima 
«esse  intetigatur.  Et  qatbusdam  placai.  ,  sia» 
'firn  esse  imam ,  -eousqae  taam  ridori ,  do» 
*oec  eam  porseqaaris  :  qmod  si  desieris  per* 
'semai  9  desinerà  iuam  esse  ,  *et  rursus  fieri 
*  occupanti*.  Alti  pero  pntaverant,  /tea  alàer 
taam  osso ,  qaam  si  eam  ceperis.  Sed  pò» 
-jteriùrem  sententiam  nos  cortfirmamns  t  qmod 
mata  accidere  soìent  al  eam  non  capias,  » 
<  Inseìt.,  $43,  de  rer.  a».  ) 

«  Giustiniano  preferisce  .l'ultima  opinione, 
«per  il  motivo  ohe  possono  aver  luogo  pareo 
diie  circostante  le  quali  impedissero  al  caccia- 
'tore  d'impadronirsi  dell'  animale  ferito;  peroc- 
«chk  solo  quando  è  4a  nostro  potere ,  in  qua- 
lunque nodosi  sia ,  possiam  dire  che  d  ap- 
partiene. $?on  enbn  spe  tt  •animo  /eroe  no- 
•xtrae  sotti ,  sed  mata  et  occupataìao.  (Hei- 
<meoanis,  sul  medesimo  paragrafo. )r 

«  Vinmo ,  comentanuo  lo  stesso  paragrafo, 
«piega  così  lo  stesso  avviso  in  questi  termini: 
Ex  vaporiere  regola  meo  vntneranti  et  perse» 
«fatati,  sed  occupanti  al  capienti  sfera  con» 
meditar,  non  poteri  aalcmrdkiferam  capisse, 
yui  spfem  tantum  capiendi  kabet ,  -eam  malta 
uccidere  passiaL  qaae  spem  isiàm  fruMreniar 
*t  ai  fera  eradat.  (Ved.  il  n.  1°.) 

«  E  dunque  costante  che  P  animale  ferito 
Boa  apparteneva  al  cacciatore  che  quando  gli 
*vea  messo -sopra  h  mano.-» 

•  DozUjtton  dice  qui:  *  I  Romani  aveano  por» 
tato  lant'tdtre  tale  massima,  che  Procole,  nella 
legge  56,  ff.  de  oca.  rer*  sfora..,  opina  che 
«e  voi  aveste  tata  «na  ante ,  ed  un  cignale  vi 
testasse  avvinto,  anche  in  modo  da  non  poterne 

rendendo  io  il  qnghialc  non  aV- im- 
iti una  «osa  che  «  voi  Jgperaeae* 


aia  al  fattamente  ferito  che  non  potet- 
te più  fuggirgli,  poiché  per  dritto  di 
occupazione  reale  ti  compia  quatta 
specie  di  acquisto  (1). 

giacche  non  ne  siete  aurora  divenuto  padrone, 
non  avendolo  ancora  preso  corporalmente;  avete 
soltanto  contra  di  me  fazione  in  fatta*  .cò- 
me l'avreste  -se,  dopo  aver  voi  tirato  il  cignale 
dalla  rete ,  io  gli  avessi  dato  la  libertà  «enea 
▼ostro  volere.  Noi  non  applicheremmo  cimili  re- 
gole in  tutto  il  loro  rigore. 

«  £  confesseremo  pnranche  di  non  esser 
questa  legge  spiegata  uniformemente  da  tuta! 
gì*  mlerpetri.  Così,  per  esempio,  Cuiacio  Oh» 
sor*.  IV,  cap.  II.,  fa  una  distiamone -tra  H 
caso  in  cui  il  cacciatore  tese  la  rete  sul  fondo 
altrui  o  sul  proprio  ,  e  ,  nel  primo  caso  *  se 
la  tese  con  ficeosa  del  padrone ,  o  senta  sua 
saputa  ;  ed  opina  in  questa  ultima  ipotest  che 
il  cacciatore  non  addiviene  proprietario  dei  ci- 
gnale, macche  ne'  precedenti  casi  lo  sta  di  venuto. 
Procolo  ,  ben  vero ,  mlerro»a  se  stesso  se  con* 
venga  fare  simHi  distinzioni  ;  ma  sembra  ri- 
gettarle, e  risolvere  che  in  qualunque  caso  «il 
cacciatore  non  è  padrone  del  cignale  se  non 
dopo  essersene  effettivamente  impadronito;  al* 
meno  è  tale  il  senso  che  acculata  ,  Baldo ., 
Àsone  ed  akri  ,  danno  alla  sua  opinione  ,  e 
noi  crediamo  esser  desso  il  vero.* 

CB4V0T  continua  in  questi  termini:  «  1  po- 
poli del  medio  evo  non  seguitarono ,  e  vero  , 
sì  tatta  derisione  del  dritto  romano  ,  ma  es* 
una  conseguenza  dei  loro  principi  particolari 
sul  dritto  di  caccia.  Questo  dritto  era  Onorio* 
ce  e  puramente  personale;  sovente  esarrilavasi 
legittimamente  sopra  i  fondi  altrui ,  e  sempre 
legittimamente  quando  non  si  faceva  che  róse- 
guire  un  animale  levato  nei  propri  fondi.  Or 
<k  questo  dritto  necessariamente  ne  seguitavi 
che  uno  straniero  non  poteva  impadronirsi  del* 
P  animale  ferito  ed  inseguito  ;  poiché ,  quan- 
tunque non  fosse  tra  le  mani  dell'  insegui- 
tore ,  aoa  em  permesso  tagliargli  {questa  see- 


••  «  Il  dritto  di  caccia  non  -è  più  un  dritte 
onorifico  che  si  esercita  con  privilegi  ,  non  «è 
ohe  un  modo  di  acquistare  a  titolo  di  occupa- 
zione ;  e  P  occupazione ,  sotto  il  nostro  dritta, 
some  nel  dritto  romano,  non  consiste  La  ■  una 
semplice  speranza  d"  impadroniari  di  una  cosa, 
ma  in  un  fatto  materiale  di  acquisto:  se  dun- 
que un  individuo  se  a' e  rondato  padrone  pri- 
ma di  noi ,  non  .potremo  farglielo  restituire. 
Ciò  non  notiebbe  recar  dubbio  alcuno  ,  mas* 
•ima  et  riadkidnor  che  se  fi'  e 
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F  abbia  preso  rat  suo  fondo  |  piche  ti 
lore  non  ha  il  dritto  d*  introdurvisl  ,  anche 
«piando  non  gli  tosta  stato  imposto  di  non  recar» 
*isi.  Se  è  stato  preso  sul  fondo*  stesso  del  cac- 
ciatore ,  P  individuo  potrà  essere  querelato  sola- 
mente per  nn  fatto  dì'  caccia  illecita,  confor» 
memento  agli  articoli  1"  e  2. 

«Questa  decisione  non  è  intanto- legittima  che 
•otto  la  condizione  che  fosse  necessario  inseguir* 
f>  animale,  e  che  vi  fosse  incertezza  di  ragghili* 
gerio  ;  poiché  se  il  suo  mipadrooimento  fosse 
certo  e  non  fosse  necessario  che  di  dare  alcuni 
passi  per  raggfagnerlo,  questi  che  se  no  impa- 
dronisse, sarebbe  obMigato  restituirle.  In  fatffif 
allorché  nn  animale  è  stato  messo  da  noi  in 
va  tate  stato  da  non  poter,  fuggire  o  scappar- 
ci »  è  in  nostro  potere. 

m  Noi  abbiamo  considerata  la  questione  sot- 
ti Il  rapporto  del  dritto  ,  ma  sovente  I'  uso  to- 
glie le  difficolta  \  •  in-  fatti  v  tra  cacciatori  arti 
convenienze  ad  essere  •  osservate  t  e  colui  che 
non  mole  mancarvi  non  ti  permetterà  né  poro 
in  tirare  sul  selvaggiume  il  quale  è  alato  preso  di 
mira  da  un  altro  cacciatore  ed  1  cui  cani  son 
corsi  ad  inseguirlo.  * 

(I)  1/  fatte  di  taccia  nei  /oidi  chiosi  è 
gunite  pia  severamente.  —  Chayot  »  t.  t  » 
n°  259 ,  dice  fl  qnesto-  riguardo  t  «  La  leg- 
ge cW  30-  aprile  1790  ha  variato  l' ammen» 
A  eli  indennità  secondo  Io  stato  dei  luo~ 
ghi  in  cor  il  cacciatore  é>  stato  trovato  in*  fla* 
granxa  :  il  campo-  ove  H  cacciatore  •  Ila  no 
eiso  it  selvaggiume  non  é  destinato  che  a 
dar  prodotti  agricoli,  o  la  sua  principale  de* 
efinazione  consisteva  a  nudrire  e  contenere  del 
selvaggi  urne*  come  un  pareo,  una  coniglièra  .'La 
legge  del  1790  ha  previsto  il  primo  caso  e 
P  ha  punito-  con  un2  ammenda  più  o-meno  for- 
te ,  secondo -che  ir  fondo  era-o-pnc  no-  chiu- 
so. Ecco  la  disposinone  dell'  art.  2:  «  1/  an>- 

•  menda  e    la  indennità    uni  sopra   stabilite 

•  (  netl'  art',  ti  )  contra  colui  che  avrà  cac- 
«  ciato  sutfakrai  territorio,  sì"  faranno  rispetti- 
**vamente  ascendere  a  80  lire,  ed- a  15    lire 

•  quando  il  territorio  sarà  chiuso-  da  muro  •  o  da 
••  sièpi;  ed  a  lire  40e  20  nei  caso  in  cui  il  terrr» 
<t  torio  chiuso  fosse  contiguo   ad  nn'abitazio- 

•  ne,  sema  intendere  di  nulla  innovare  alle 
«-  aUtor  leggi  che  proteggono  la  sicurezza  dei 
m-  cittadini  e.  delle  loro  proprietà,  e  che  vieta- 

•  no   di  violare    i  rechiti ,   e  particolarmente 

•  anelli  del  luoghi,  che  formano  a!  loro- domi- 
«  atto  o  che  v|  sono  congiunti-  • 

•  l  satnnat  aWojtallsimi 


articolo  Hon  tono'  destinali  cfln  a  cotnjerrare  le 
raccolte  del  fondo  che  contengono  e  che  drcon* 
dano  ,  il  ohe  risulta  dalle*  parole  enunciative 
dell'  articolo  $  poiché- basta  ,  perché  va  abbia 
aumento  di  pene,  che  sieno  I  recinti  di  muri  a 
siepi  vive.  La  specie  del  recinto  è-fecuitatiaas. 
ed  il  cacciatore  dee  rispettarlo-  qualunque  esso 
sia ,  sotto  pena  di  una  più  forte  ammendai 
Questo  gravame  é  giusto ,  perocché  il  proprie» 
tario'che  chiude  il  suo  fondo-  farina  spesa  nel* 
1*  Ritenzione  di  custodire  la  sua  raccolta  e  la 
sua  proprietà.;  ut  fondo  del  quale  sono  libe- 
ri tutti  gli- accessi  inviai  il  cacciatore  a  percor- 
rerlo ,  mentre  che  quando  b  chiuso  il  caccia- 
tore commette  uoa  contra wemiooe  chV  pin ,  e*» 
prendo  la  siepe  o  scalando  il  muro ,  é  così-  fa» 
abitando  ad  altri  il  passaggio.  Tale  é  il  moti- 
vo della  disposizione  dell'  art.  2  f  ma  il  cac- 
ciatore non  ne  resterà  meno  padrone  del  sel- 
vaggiume preso  nel  fondo  chiuso  >  che  se  1*  a- 
vesse  preso  in  un  fondo  apertovj .  sempre  avrà, 
commesso  un  delitto 'di  caccia»  » 

(2)  //  setraggmme  ucciso  in  am  parca,  è 
aggetto  a  reetiiuuone  ?  —  Chavot  ,  t.  I, 
ir?  200  :  «  1/  individuo  che  si  é  introdotto  in> 
un  parco  ed' ha-  ucciso  del  sei  vaggiume  sarebbe 
solo  soggette  allo  pene  comminate  dall'  artico- 
lo 2  ?  Sarebbe  egli  condannato  a  restituire  il 
selvaggiume  o  U  suo  valore  ? 

«  I*  pene  non  possono  essere  •  le  stesso  al- 
lorché i  delitti  sono  diversi,  sia  sotto  il  rap* 
porto  delle  loro  circostanze ,  sia  sotto  il  rap* 
porto  dei  foro*  oggetti.  Le  circostanze  di  que- 
sti due  delitti. sono  differenti  \  in  fotti ,  come 
abhiam  detto  nel  numero  precedente  ,  il  pro- 
prietario non  avea  chiuso  il  suo  fondo  che  per 
determinarne  f  confini  e  proteggerne  le  ri  oUe 
dalle- aggressioni  altrui;  nella  specie  presen- 
te, ha  chioso  il  sno  fondo  per- tenervi  del 
selvaggiume  ed  impedirlo  di- uscirne.  Il  primo 
fondo  non  é-  destinato»  che  a  dare  prodotti  a- 
grtcoli  ,  il  secondo  poi  ad-  allevare  il  selvag- 
gMimO',  ed  e- il  suo  principal  prodotto  ;-  nel 
primo  caso  ,  la  specie  del  recinto  è  facoltativa  , 
importa  poco  che  sia  un  muro  od  nna  siepe 
viva  f>  secca  ,  fotta  eoo-  pali  o  spine  ;  nel  se- 
condo ,  il  recinto  sarà  sempre  di.  un  muro  di 
un'altezza  assai  elevata.  I  delitti  differiscono 
d'  oggetto*;  in  falli,  nella  «specie  precedente  t 
vi  ha  solo  nn  delitto  di  caccia  con  una  circo* 
stanta» aggravante  ,  l'entrata  sola  é  punita  9  il 
fatto  $AV  orra|iazione  del  selvaggiume  è  isdtC- 
ferente  ;  nella  specie  presente  nin  a  «vi  solo 
dritto- 4L  taceri  V  ma  ancor*  eottraaiotoc  data* 
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cosa  attrai.  Il  selvaggiume  che  e  sparso  nei 
mici  fendi  non  mi  appartiene,  quello  che  è  chio- 
so nel  mio  parco  m'  appartiene  (  art.  564  + 
489  )  ,  poiché  ho  imposto  dei  limiti  alla  sua 
libertà ,  non  potendo  saltare  nel  recinto  nel 
quale  gli  ho  posti.  Fa  parte  dei  miei  beni ,  e 
l' art.  524  f  447  lo  colloca  tra  i  miei  kni 
immobili  per  destinasionc  ;  gli  animali  non  so- 
no posseduti ,  è  ycro  ,  per  se  ,  ut  stogali , 
ma  lo  sodo  a  causa  della  loro  accessione  alla 
.«osa  che  mi  appartiene. 

«  Voet  (  lib.  XLI ,  tot.  1 1  n°  5  )  ha 
chiaramente  espressa  la  differema  che  esiste  , 
quinto  al  dritto  di  caccia ,  tra  un  fondo  sem- 
plicemente chiuso  ed  un  parco  :  Porro  ncque 
in  aUeno  rirario  remati ,  ncque  im  aliena  pi* 
sema  piscari  aceti  ut  tornea  emm  ripario  rei 
piscina  confitndendae  non  sint  sjlrae  aiìenae 
circumseptae  rei  aqnae  stagnantes  :  qmippe 
im  qniòtts  renathnem  ani  piscaUonem  insth- 
tmere  interdictam  non  est;  eo  qmod  ferme  te- 
stine ,  qua*  rwariis  inciuserùnms  ,  et  pisce* 
quos  in  piscinas  coojecerima*  a  moóis  possi- 
dentur ,  adeoque  nostro  in  dominio  snnt  , 
at .  .  .  .  /eroe  in  sykis  eircnmseptis  cagan- 
te* ,  rclictae  sutd  liùertaU  naturali ,  nec  aè 
alio  poss idea  tur ,  quia  sepimenta  magis  ad  fi- 
ninm  dislinctionem ,  qnam  ad  animaiium  cu- 
stodiam  aut  iuclasiouem ,  adhiberi  solent. 

«  Nel  dritto  romano  ,  la  caccia  era  libera 
au  i  fondi  altrui  ,  come  abbiamo  tonami  ve- 
duto ,  e  la  sola  |Moibizione  del  proprietario 
restringeva  questa  liberti.  Intanto  P  esempio 
citato  mostra  che  anche  sotto  questa  legislazio- 
ne ,  faceva  mestieri  distinguere  tra  la  destina- 
siooe  particolare  dei  fondi  ,  e  che  la  caccia  era 
vietata  nei  parchi.  O>loi  il  quale ,  malgrado  sì 
fatta  legale  proibizione  ,  s'impadroniva  del  sel- 
vaggiume che  vi  era  chiuso  ,  commetteva  una 
sottrazione  verso  il  pro|irietario. 

«  La  specie  preveduta  dall'  articolo  2  della 
legge  deL  30  aprile  1790  ,  è  dunque  del  tut- 
to differente  da  quella  di  che  abbiam  di  sopra 
ragionato  ;  e  senza  considerare  un  simile  fa  ito 
sotto  il  rapporto  dell*  azion  pubblica  ,  conchiu- 
diamo  che ,  poiché  il  cacciatore  si  è  impadro- 
nito di  una  cosa  che  avea  già  un  padrone  , 
dee  restituirla  ovvero  pagarne  il  valore.  » 

(1)  Non  è  dato  inseguire  il  sebmggiutne 
mei  fondi  aMrni.  —  Chavot,  t.  I,  n°  261  : 
«  Bai  divieto  di  cacciare  sulla  proprietà  altrui, 
deriva  che  non  si  può  inseguire  sulle  terre  vi- 
cine il  selvaggiume  che  si  é  levato  nel  proprio 
fondo.  Sotto  T  antica  giurisprudenza  si  era  in- 


trodotto un  uso  contrario  a  favore  di  colui  che 
godeva  del  dritto  di  caccia;  come  lo  dice  Po-* 
tbibr  :  «  Se  il  mio  vicino  ha  levato  sul  suo 
«  feudo  un  pezzo  di  selvaggiume,  io  non  posso» 
«  fino  a  che  i  suoi  cani  lo  seguitano,  ùnpe— 
«  dirgli  d* inseguirlo  nel  mio  feudo.  »  Op. 
conf.  di  F avaro  ,  n°  t6  ;  di  Toullier,  n? 
20  :  «  Ninno  ,  die'  egli  ,  ha  il  dritto  di  en- 
«  tiare  nel  terreno  altrui  sena  il  consentimene 
«  to  del  proprietario.  »  Op.  conf.  di  Min- 
un,  Rep.,  v.  Caccia,  fi  4,  n°  4-  —  Dal- 
tot  ,  Din.  Gen>,  n°  19  ,  dica:  «  Non  po- 
trebbesi  senza  permissione  inseguire,  sul  fonda 
del  vicino,  un  petto  di  selvaggiume  già  perito» 
comunque  non  si  fossa  perduto  di  vista.  (  Op. 
conf.  di  F avaro;  di  Rolla*»  db  Villaa- 
gues,  n°  8°.  ) 

«  Ma  sembra  che  potrebbesi  andare  a  rac- 
cogliere su  questo  fondo  un  pano  di  selvag- 
ginme  che  vi  aam  deciso.  » 

(2)  li  planetario  ehm  ha  fatto  dì  tropo* 
moltiplicare  il  sdraggiunu  nel  suo  fondo  è  ra~ 
sponsaòile  dei  guasti  ohe  produce  sol  fondo 
dei  ricini.  —  Chavot  sostiene  questa  opinio- 
ne ,  t.  I  ,  n°  264  :  «  Ciascuno  può  proibire  la 
caccia  sul  proprio  fonde»  agli  estranei,  e  può  far- 
ne quell'  uso  che  gli  piace ,  coltivarlo  o  farne 
un  parco ,  ovvero  lasciarvi  di  troppo  moltipli- 
care il  selvaggiume;  intanto  è  uopo  che  quo- 
st'  uso  non  rechi  danno  ad  altri.  Il  proprieta- 
rio che  favorisce  la  moltiplicazione  del  aelvag- 
giumt  nel  suo  bosco  ,  ovvero  fosse  negligente 
ad  arrestarne  la  moltiplicazione  distruggendolo, 
sarebbe  a  ragione  tenuto  dei  danni  che  fesselo 
causati  sulle  ricolte  dei  campi  vicini.  In  virtù 
dell'  art.  1383  f  1337  del  codice  civile,  cia- 
scuno non  solamente  è  tenuto  per  il  danno 
prodotto  dal  proprio  fette,  ma  eziandio  di  quella 
arrecato  per  sua  negligenza  o  par  sna  impnt* 
deoza. 

«  11  proprietario  di  un  basco  aperto  non  è,  in- 
dubitabilmente, proprietario  del  selvaggiume  che 
contiene ,  e  però  non  .potrebbe  essere  coaòW 
nat»  in  virtù  dell'art.  1386  f  1339.  Ma 
se  ha  tatto  moltiplicare  il  selvaggiume  nei  suoi 
fonili  ,  se  non  ha  preso  la  precauzione  di  di- 
struggerlo  o  farlo  distruggere ,  ovvero  permes- 
so ai  vici  ù  di  ucciderlo  sulle  sue  terre,  e  pro- 
duce danuo  ai  foodi  dei  medesimi  vicini,  chia- 
ramente scorgevi  che  si  fatto  danno  deriva 
dalla  negligenza  del  proprietario,  la  quale  gli 
darà  dritto  contro  di  esso  ad  un  reclamo  per 
indennità.  Imperocché  I*  ari.  1383  non  ci 
rende  responsabili  non  solo  dal  danno*  che  de- 
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387.  Una  controversia  simile  a  quel* 
la  che  abbiamo  già  esaminata  trattan- 
do del  dritto  di  pesca  ,  si  presenta 
anche  in  questo  luogo  risguardando  il 
dritto  di  caccia  r  essa  consiste  nel  sa- 
pere se  il  proprietario  di  un  terreno 
pia  o  meno  atto  alla  caccia,  potesse,  ri- 
tenendone la  proprietà  ,  farti  la  con- 
cessione del  dritto  di  caccia  da  eser- 
citarsi perpetuamente  per  V  avvenire 
dal  concessionario  e  suoi  eredi  o  a* 
▼enti-causa ,  i  quali  rimarrebbero  sem- 
pre estranei  alla  proprietà  del  suolo. 

Senza  dubbio  sarebbe  possibile  al 
proprietario  del  terreno  di  farvi  ,  a 
vantaggio  di  un  altro  e  per  un  tempo 
determinato  ,  una  trasmissione  di  go- 
dimento del  suo  dritto  di  caccia  ,  sia 
a  titolo  di  affitto  ,  sia  a  titolo  di  co- 
stituzione di  dritto  di  uso  personale 
stabilito  a  vantaggio  del  concessiona- 
rio ,  atteso  che  noli*  uno  e  noli'  altro 
caso  l' affitto  o  l' atto  di  concessione 
non  avrebbe  sempre  per  oggetto  die  un 
dritto  di  uso  personale  a  stabilire  il 

Iuale  nulla  si  oppone.  Bla  il  padrone 
el  terreno  potrebbe  egli,per  convenzio- 
ne o  altro  atto ,  elevare  il  suo  dritto 
di  eaccia  in  un  dritto  di  proprietà  par- 
ticolare avente  un9  esistensa  isolata  , 
e  civilmente  separata  dalla  proprietà 
del  fondo  ?  Potrebbe  parimenti  crea- 
re un  dritto  fondiario  legalmente 
staccato  dal  fondo  ,  e  che  fosse,  nel- 
l' isolamento  dello  stesso,  come  uno 
smembramento  della  sua  proprietà  , 
perpetuamente  trasmissibile  agli  eredi 
o  aventi-causa  di  colui  che  ne  fos- 
se stato  r  acquirente  ,  e  che  fosse 
rimasto  straniero  alla  proprietà  del 
suolo  1 

Per  risolvere  questa  controversia  , 
e  darne  la  soluzione  tanto  chiara  che 
possibile,  Tediamo  da  prima  qual  sia  la 
natura  delle  cose  alle  quali  si  appli- 
ca la  concessione  di  un  dritto  di  cac- 


cia ,  e  quale  connessione  possono 
avere  si  fatte  cose  col  fondo» 

La  concessione  del  dritto  di  caccia 
si  applica  primamente  alla  facoltà  di 
preuaere  la  cacciagione  ;  or  que- 
sta non  ò  né  una  parte  materiale 
o  naturale  ,  né  una  dipendenza  ac- 
cessoria del  fondo  sul  quale  è  pre- 
sa :  non  vi  ha  dunque  sotto  que- 
sto primo  punto  di  vista  ,  neh"  atto  di 
concessione  del  dritto  di  caccia ,  as- 
solutamente nulla  che  partecipi  di  uno 
smembramento  qualunque  della  pro- 
prietà del  fondo  ;  nò  vi  ha  anco- 
ra nulla  che  si  applichi  al  fondo,  pe- 
rocché tutto  si  riferisce  alla  caccia* 
gione. 

La  concessione  del  dritto  di  caccia 
si  applica  ,  in  secondo  luogo  ,  al  di- 
ritto di  penetrare  nel  fondo  e  di  per- 
correrlo per  prendervi  la  cacciagio- 
ne; qui  e  un  dritto  reale  conce- 
duto sul  fondo  ;  ma  qual'  è  la  sua 
natura  ?  Non  può  essere  che  un  dritto 
di  uso,  servitù  personale ,  dappoiché 
si  applica  solo  alla  facoltà  eli  per- 
correre a  piacimento  il  fondo.  Sareb- 
be impossibile  di  scorgervi  un  dritto 
di  servita  reale  ,  perocché  non  pò- 
trebbesi  trovare  alcun  fondo  a  van- 
taggio ed  utilità  del  quale  fosse  stata 
stabilita.  Rimane  dunque  a  sapersi  se 
un  simile  drillo  di  uso  fosse  ancora 
compatibile  co9  principi  della  nostra 
legislazione  attuale  ;  or  ecco  quel  che 
dice  intorno  a  ciò  l'articolo  686f607 
del  codice  civile,  il  quale  é  cosi  conce- 
pito; e  È  permesso  a-9  proprietari  di 
i  stabilire  sopra  i  loro  fondi ,  qua- 
i  lunque  servitù  ,  purché  non  aia  im* 
e  poèta  né  alla  persona,  ni  a  fa- 

€    VOAB   DELLA   PERSONA.    » 

E  dunque  formalmente  vietato  di 
concedere  sopra  un  fondo  a  beneficio 
di  un  terzo  un  dritto  di  caccia,  per- 
petuamente esistente  e  trasmessibile , 


rit  a  immediatamente  dalli  noatra  negfigensa.     Indiretta.  »  (  Ved.  air.  di  et»:  di  Francis  del 
ma  etiandio  di  quello  che  n*  è  aita  consegueota     22  mano  1837.  ) 


3$£  nv\isUMàmiBB&  ni  VQqpi*TKK*usvtfWHì&T d'imi  rat 

perocché  sarebbe  una  servitù  stabili^    te,  e  non  per  il  servigio  di 
ta  a  vantaggio  dell» persona  solameli*    tro  fondo  (l)i 


■a  al* 


(t)  Op»  coni,  d»  Cbuyoc  ,  t.  I,  n°  229  t 
«  t*  legge  8  ,  ff.  rfr  /*/iwE.  ,  ri  fornisce  di 
un  grave  argomento  :  Sgottati  ac  coenare  (m 
alieno  /andò  servitù*  imperni  non  pò  test  ;  una 
«unile  facoltà  (  spatian ac  coenare)  non  può 
costituire  una  servitù ,  perocché  ,  come  lo  di- 
re Ciiiado  su  questa  legge  (  vedi  Coment, 
sul  Digesto,  lib.  Vili,  t.  I  ).,  per  serpitutes 
praedia  praediis  scurire-,  et  res  rebus.  .  «  , 
Ad  summum  notaudam  est  ,  haec  jura  ,  dà 
qmbus  traetatur  hoc  Uge ,  personis  adi  pos- 
se :  praediis  tamen  imponi  non  posse  $  ut  in 
his  fnhaereant.  Quia  ea  jura  non  pertinent 
ad  praeiia.  Ergo-  haec  jura  morte  persona* 
Jiaiuntar. 

«  II  dritto  di  cacca  sulle  proprietà  altrui  ha 
la  stessa  natura  della  specie  contemplata,  in 
questa  legge;  non  può  dunque,  sia  secondo  l 

{principi  della:  nostra  legislazione  ,  sia  secondo 
a  legislazione  romana  ,.  essere  staccato  perpe- 
tuamente a  vantaggiò  di  una  persona  o  ÓV  suol 
eredi»  Nulladimeno  la  corte  di  Amiens  (  ai* 
lesto  del  dì  2  die.  1835  ;  G.  P.  ,  t.  TI  del 
1837  ,  p.  153  }'ha.  giudicato*  il  contrario  a 
vantaggio  di  un  venditore  il  quale  si  era  ti* 
«erbato  questo  diritto  sulla  proprietà  venduta  » 
tanto  per  sé  che  per  ì  suoi  eredi  ;  perocché  fl 
proprietario  venditore  può  riserbarsi  a  perpetui- 
tà questa  o  quella  parte  de'  suoi  diritti  sul  fon- 
do che  aliena ,  e  segnatamente  il  dritto  di  cac- 
cia ,  il  quale  non  è  che  un  accessorio  o>  mio 
smembramento  della  proprietà.  Ma*  1*  usufruito 
ed  il  diritto  di  uso  sono*  del  pari  smembramenti 
della  proprietà ,  e  pure  non  possono- essere  alie- 
nati.Comunque  le  leggi  tacciànsi  intorno  alla  du- 
rala dei  dritto- di  caccia  separato  dalla  proprie- 
tà ,  tutta  questa  durata  non  può  essere  pie 
lunga  di  quella  che  la  natura  stessa  di  sì  fat- 
to smembramento  noi  comporta}  ora,  abbiamo 
sufficientemente  dimostrato  che ,  nella  specie» 
questo  smembramento-  non  costituiva  che  un 
peso-  a  vantaggio  df  una  persona  e  non  potea 
soprawiverglf.  E  però  non  sapremmo  seguire  la 
dottrina  della-  corte   di  Amiens*.  Le  nostre  ra- 

C* ,  il  crediamo,  sono  hastevoU,  sema  aver 
jno  d'indagare  se  una  simile  dottrina  ten- 
desse a  rinnovare  «io  degli  abusi  del  regima 
feudale.  »  Op.  conf.  di  Dur Anton  ,  n°  292; 
di  Mbrlin,  Bep.,  v.  Caccia,  il  quale  si  pog- 
gia sul  parere  dato  dal  consiglio  di  Stato  nel 
49  ottobre  181 1  ;  di  Rollano  db  Vill  Anania, 
«°  13|  di  SpfNNABL  ;  O&pertatnr  F avaro 
0»  LaNBLAOB  :  «gli  dice,  v.  Gaaeia,  p»  4fO, 


e  che  II  dfittD'df  caccia  può  partnaentB  drVenfra 
Y  oggetto  d'una  servitù  reale ,  separato  dalla 
proprietà  perfetta.  ,  poiché  la-  legge  non*  lo 
vieta.  » 

ToctUKtt  tiene  per  questa  ultima  opinio- 
ne r  egli  dice  ,  n°'  19:  «  II  dritto  di  cacdsT 
può' dunque  al  presente  divenire  P  oggetto-  di 
aaa  servitù  reale  ;  essendo'  un  dritto  il  quali 
uno  essere  sepacafa>*dftja>  proprietà»,  perfetta.,  e 
la.  legge  non*,  lo  contrasta.  » 

Dopo  aver  ricordato  queste  opinioni  di  MèrBìt, 
Duranton,  Favard  e  ToulKer*  Pbtit,  Trattato 
dei  dritto  di  caccia,  p.  259  -  264,  segue  9 
sentimento  di  Merfin,  Proudhon  >  ecc. ,  e  si  e- 


Da  una  parte dfcesf:  St.pua  vendete  fl  drH> 
to  di  caccia  ,  perocché  la.  legge  noi  vie*  s  dai» 
l' altra» ,  si  dice  :  non  si  può  vendere  ,.  pene» 
che   non    può  essere  separato  dalla  proprieiàV 

«  Se  si  può  vendere  il  dritto  di  caccia,,  non- 
è-  esatto  il  dire  essere  un  attributo  dèlia  pro- 
prietà ;  in  fatti  ,  il  proprietario  di  un  fóndo 
potrà,  vendere-  il  dritto  di  caccia  ad  una  peno* 
na  ,  ed  il  fondo  ad  un'  altra  t  ciascuno  degli 
acquirenti  potrà  rivendere  dò  che  ha  comprato^ 
ed  ecco  il  dritta  di  caccia  che  si  eonsideim  es* 
sere  una  dipendenza  d'ella  .proprietà,  ma  sepa- 
rata ,  forse  per  sempre,  dalla  proprietà. 

«  La  legge-  non-  io  vieta,  si  dice  i  è  giusta 
la^qui&uone. 

«  La  vendita  del  dritto  di  caccia  sarebbe  , 
come  si  tiene  ,  non  la  disposizione  di  una  prò* 
prietà  ,  ma  una  servitù  al  fondo,  a  favore  di 
una  persona,,  ed  una  tal  servitù,  dice  Tom» 
Lina,  è  possibile. 

«  Uba  servitù  è  un  peso  Imposto  ad*  un 
fondo  a  vantaggio  di  un  altro  fondò.  Quf 
sarebbe  una  servite  imposta  ad  uà  fondo  a 
beneficio  di  una  persona.  Se  il  peso  è  reale, 
il  vantaggio  è  personale.  IN  tal  che  evidente- 
mente sarebbe  una  di  quelle  servitù  che  Par* 
ticolo  686"  f  507  del  codice  civile  ,  proibi- 
sce considerandole  come  servilo'  sibilile  a 
vantaggio  di  una  persona.  Vendere  dunque  il 
dritto  di  caccia,  sarebbe  lo  stesso  che  farà  una 
stipulazione  vietata  dalla  legge- 

»  Se  non  si  può  vendere  il  dritto  di  cac  • 
eia  ,  come  può  essese  dato  in  fitta?  Intanto 
a  concedè  questa  facoltà  al  proprietario  v  che. 
può  affittarlo  per  uu  tempo  prur  o-  meno-lun» 
go  ;  usando  del  suo  dritto ,  lo  affitterà  per 
cento  anni  e  più  ,  venderà  patria.  3  ano  te*- 
renò ,  e  par  tal  modo  gingnarà  allo  siesta  ri- 
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E  quel  che  fa  mestieri  bene  osse**    cottocato  questo  decreto  in  front©  al* 
raro,  è  che  gli  autori  del  codice  hao    le  leggi  abolitile  della  feudalità, «alla 

{ne  questo  -food*  t  la  coadizione  hi  cessalo  ili 
essere  adempiuta  ,  il'  suo  dritto  condizionalo  dì 
caccia  ha  cessato  di  appartenergli,  come  pure  a 
quello  -cut  lo  avea  affittato. 

«  Ecco  ,  a  ■quel  ciò  pare ,  i  principi  che 
debbono  regolare  la  materia. 

*  Il  dritto  di  caccia  è  una  dipendenza  in- 
separabile dalla  proprietà.  Il  proprietarie  di  un 
sondo  può  indubitatamente  delegare  Teseremo  del 
suo  diritto ,  può  cederlo  ,  affittarlo  ,  farne  da 
ultimo  tutto  ciò  che  gli  piaceri  fino  a  che  è 
proprietario;  può  anche  disporre  per  tulio  ii 
tempo  che  sarà  proprietario;  ma  é  mestieri  die 
non  dimentichi  che  11  suo  diritto  non  può  più 
•lire  estendersi  ,  e  che,  quando  la  proprietà 
non  sarà  più  sua ,  il  dritto  di  caccia  la  se- 
guirà ,  scevso  di  tutte  le  obbligazioni  dì  che 
"era  l'oggetto.  Ciò  nondimeno  è  uopo  confuta* 
re  una  obbiezione  la  quale  può  illudere  a  pri- 
ma giunta  ?  Poche  parole  basteranno  per  far- 
lo. Ecco  si  fotta  obbiezione. 

«  Se  il  venditore  avesse  ,  precedentemente 
aDa  fondita  ,  affittalo  la  proprietà  per  «a 
tempo  estraoidinariamente  lungo ,  farebbe  me- 
stieri ben  rispettare  l' affitto  il  quale  Io  prive- 
rebbe per  tal  modo  dell'  intero  godimento  ; 
perchè  non  si  rispetterebbe  un  alto  il  quale 
non  priva  che  di  una  parte  di  questo  godi* 
mento? 

«  Si,  indubitatamente,  sarebbe  uopo  rispet- 
tare l' affitto  anteriore  alla  vendita  ,  comun- 
que fosse  dannoso,  del  pari  che  sarebbe  me- 
stieri» la  qual  cosa  è  ancor  peggiore,  rispet- 
tare una  vendita  anteriore  ;  ma  è  uopo  osser- 
vare che  non  vi  ha  analogia.  H  godimento 
e  la  proprietà  non  sono  inseparabili;  poiché 
la  nuda  proprietà  può  essere  nelle  mani  di 
uno  ,  1'  usufruito  in  quelle  di  un  altro  ,  i 
quali  disitti  sono  distinti  tra  loro  ,  sovente 
riuniti  ,  senza  dubbio ,  ma  talune  volte  a»-' 
che  separati ,  laddove  il  dritto  di  caccia  è  un 
attributo  inseparabile  della  proprietà. 

«  Non  troviamo  ,  nella  ptirisprudenza  mo- 
derna ,  che  un  solo  arresto  renduto  sulla  con- 
troversia ,  dalla  corte  di  Amiens ,  nel  giorno 
2  dicembre  1835  ;  il  quale  decide  che  il  drit- 
to di  caccia  può  essere  riservato  da  un  pro- 
prietario che  vende  la  sua  proprietà.  Sì  tatto 
arresto  è  motivato  su  ciò  che  la  legge  non 
vieta  una  simile  separazione ,  nel  che  sta  giu- 
stamente la  quistione  ,  e  au  dò  che  il  dnltò 
di  caccia  è  uno  smembramento  della  proprietà. 
Bla  se  ,   come  noi  le  pensiamo  ,  fl  dritto  di 


cui  si  talea  gfngaere  mercè  una 
vendila;  la  differenza  starà  nelle  parole,  e  con, 
una  tale  convenzione  che  è  lecita  ed  obbliga- 
toria per  tutti  gli  acquirenti  successivi  del  ter- 
reno ,  come  lo  sono  i  fitti  che  possono  aver 
avuto  luogo  per  eausa  del  fondo ,  il  proprie- 
tario primitivo  del  dritto  tti  caccia  lo  avrà  real- 
shentc  separato  dalla  proprietà.  Alle  quali  tutte 
cose  daremo  parecchie  risposte  i 

«  Se  il  proprietario  di  un  fondo  avesse  agite 
cerne  si  è  supposto,  il  volo  della  legge  sareb- 
be tuttora  rispettato.  Avrebbe  egli  in  fatti,  per 
un  lungo  tempo,  abbandonato  il  dritto  di  cac- 
cia, ma  non  Io  avrebbe  separato  flalla  proprietà. 
si  dritto  Si  caccia  non  cesserebbe  di  esserne  Pat- 
triburo.  1  proprietari  del  terreno  sarebbero  solo 
per  un  tempo,  lungo  senza  dubbio,  ma  limitato, 
privati  della  facoltà  di  esercitare  il  dritto  di  cac- 
cia* Avvi ,  come  ai  scorge  ,  una  chiara  diffe- 
renza tra  la  durata  di  un  affitto,  per  quanto  si 
voglia  lunga  ,  ed  una  .vendita  la  quale  costi- 
tuisce una  cessione  a  perpetuità. 

«  Avvi  una  seconda  risposta  a  fave  ,  ed  è 
che  un  affitto  per  un  tempo  -straordinario  -co- 
stituirebbe una  servitù,  siccome  questa  servitù 
si  trova  -vietata  dalla  legge ,  potrebbe  la  con* 
▼cozzone  essere  annullata  da*  tribunali. 

«  Ma  ecco  quel  che,  secondo  noi,  decide  la 
quistione: 

«  Il  dritte  di  caccia  e  un  attributo  della 
proprietà.  Esso  dunque  dee  seguirla.  Non  è 
dato  ad  alcuno  di  separarsene.  Miuna  «con- 
vensione  può  ghignerò  a  questo  risulUraento. 
Il  proprietario  di  un  terreno  può  senza  dubbio 
cedere  il  suo  dritto  di  caccia.»  affittarlo  per 
quel  tempo  che  vuole*  e  fino  a  che  è  proprie- 
tario del  sondo  ,  niuno  eertamente  ciò  con- 
trasterà ,  in  vece  di  esercitare  il  suo  dritto  , 
Iosa  esercitai»;  ma  se -egli  vende  la  proprietà, 
In  tal  caso  tutti  i  suoi  attributi  gii  sfuggono, 
Il  dritto  di  caccia  la  segue.  Essendo  insepa- 
fabUe  dalla  proprietà ,  va  nelle  mani  stes- 
se di  celai  che  la  possiede ,  giugno  e  par- 
te con  essa.  11  proprietario  di  un  sondo  ha 
potuto  dispone  del  dritto  (di  caccia  dorante 
tutto  il  tempo  e  per  imito  U  Uopo  che  avesse 
la  proprietà  del  fendo  ,  ma  quando  non  ha 
più  il  fondo,  non  può  del  dritte  di  caccia  del 
sari  che  del  terreno  disporre.  Affittando  questo 
dritto  per  un  tempo  in  cui  non  fosse  più  pro- 
prietarie del  sondo  ,  egli  ha  disposto  dei- 
fi  cosa  altrui,  di  uà  dritto  che  avea  aHa  eon- 
di conservala  il  sondo  :  alienando  don- 
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considerazione  <T  impedire  per  V  av- 
venire lo  stabilimento  di  alcun  dritto 
simile  a  quelli  di  che  godeano  gli  an- 
tichi signori  ;  ora  il  loro  scopo  non 
si  sarebbe  completamente  raggiunto  se 
si  potessero  stabilire  de9  dritti  di  cac- 
cia come  quello  che  in  questo  luogo 
censuriamo:  perocché,  siccome  ciò  po- 
trebbe avvenire  in  tutti  i  giorni  nel- 
le campagne  se  un  simile  dritto  fos- 
se protetto  dalla  giurisprudenza  dei 
tribunali  ,  supponiamo  che  il  prin- 
cipale ovvero  il  più  ambizioso  de.»  li 
abitanti  di  un  villaggio  acquisti  di 
mano  in  mano  da  tutti  gli  altri  i  drit- 
ti di  caccia  su'  loro  fondi ,  il  che  gli 
sarebbe  agevole,  poiché  comunemen- 
te non  si  dà  alcun  prezzo  a  questo 
diritto  in  se  stesso  considerato  :  po- 
stone una  volta  in  possesso  di  que- 
sto dritto  su  tutti  i  fondi  ,  vorrà 
tenere  i  suoi  guarda-caccia  e  potrà, 
con  questo  mezzo  ,  tormentare  gli  al* 
tri  ,  come  faceano  gli  antichi  signo- 

caccia  io  vece  di  essere  uno  smembramento 
della  proprietà  ,  non  ne  è  che  un  accessorio 
inseparabile ,  la  discussione  non  può  sostener- 
si ,  che  non  ha  pia  fondamento.  » 

(1)' Dritto  di  caccia  conceduto  ad  una  fo- 
nigli*. —  Sua  dorata.  —  Chayot  ,  t.  I , 
n°  230  :  «  Quale  sarebbe  la  estensione  di  que- 
sto dritto  ,  conceduto  senta  determinazione  di 
tempo  ad  una  famiglia ,  e  quali  sarebbero  le 
persone  che  potrebbero  usarne  ? 

«  La  parola  famiglia  adoperata  in  un  si- 
mile atto  di  alienazione  ,  debne  avere  la  me- 
desima estensione  che  ha  negli  articoli  630  , 
632  ,  633  f  555  ,  557  ,  comunque  l' arto 
di  alienazione  sia  a  titolo  oneroso  o  gra- 
tuito. Così  gli  sposi  ed  i  figli  nati  o  nascitu- 
ri ,  potrebbero  cacciare  sulla  proprietà  del  con- 
cedente. I  servi  fanno  parimente  parte  della 
famiglia,  come  quelli  che  sono  soggetti  allo  stes- 
so capo  ;  e  però  secondo  V  art.  1465  f  ab.  , 
la  vedova  ha  il  dritto  di  ricevere  durante  tre 
mesi  e  quaranta  giorni  che  le  sono  conceduti 
per  fare  i'  inventario  e  deliberare  ,  gli  alimenti 
per  sé  e  per  i  suoi  servi.  Ma  dò  nondimeno 
nn  dritto  di  caccia  non  potrebbesi  estendere  fi- 
no a  queste  persone,  le  stesse  ragioni  non  so- 
no più  applicabili  ;  perocché  la  facoltà  di  cac- 
ciare ,  net  nostro  stato  d*  incivilimento  ,  è  pilli- 


ti »  comunque  fosse  per  prendere  al- 
cuni uccelli  ;  e  ciò  precisamente  gli 
autori  del  codice  hanno  avuto  in  pen- 
siero di  allontanar   per  sempre. 

Nulladiraeno  abbiamo  letto  in  un 
giornale  la  relazione  di  un  giudizi? 
contrario  alla  «decisione  di  che  qui  ra- 
gioniamo ;  ma  ci  stiamo  contenti  di 
rispondere  a  ciò, con  la  legge  romana: 
Nee  esempli* ,  éed  legibusjudieandum 
(  L-  XIII.  ood.  de  eententiis  et  tnter- 
ìoculionibu* ,  lib.  VII,  Ut.  XLV  ). 

Non  ci  estendiamo  pia  oltre  sulla 
discussione  di  questa  controversia  , 
e  ci  contentiamo  di  rinviare  a  quel 
che  abbiamo  detto  relativamente  al 
dritto  di  pesca  nel  paragrafo  prece* 
dente  >  e  nel  nostro  Trattato  di  do* 
minio  pubblico ,  nel  quale  si  trove- 
ranno mezzi  analoghi  a  quelli  di  che 
abbiamo  parlato  ,  ed  ai  quali  abbiaut 
dato  maggiore  svolgimento. 
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tosto  destinala  a  procurare  un  piacere ,  una 
ricreazione  salutare  ,  che  a  procurare. de' metti 
di  sussistenza  ;  estendere  dunque  la  stessa  fa- 
coltà anche  ai  servi ,  sarebbe  rendere  pia  jra-» 
ve  la  condanne  del  concedente  sema  legitti- 
mo motivo ,  perocché  non  si  affittano  servi  per 
ouest*  oggetto. 

«  Il  padre  e  la  madre  essendo  i  capi  detta 
famiglia  ,  la  loro  morte  ne  arreca  la  dissolu- 
tone; e  ciascun  figliuolo  diventando  sui  fori» 
va  a  formare  una  novella  famiglia.  » 

(2)  Concedmto  tanto  adorna  persona  ,  che 
ai  suoi  eredi. -^Soa  dorata.— -Chavot,  t.  I, 
n°  231  :  «  Quale  sarà  1*  estensione  di  un  di- 
ritto di  caccia  conceduto  tanto  ad  una  persona 
che  ai  suoi  eredi  ?  La  parola  eredi  non  si  de- 
ve estendere  che  a  quelli  di  primo  grado  ,  pe- 
rocché se  vi  fossero  compresi  ancora  quelli  del 
secondo  e  terso,  non  vi  sarebbe  ragione  per  esclu- 
dere anche  quelli  di  gradi  posteriori!  A  questo 
modo,  tale  concessione  avrebbe  una  durata  in* 
definita  ,  il  che  ripugnerebbe  alla  sta  natura  \ 
perocché  essendo  un  diritto  di  uso  personale  « 
finisce  con  la  morte  dett*  usuario.  Onde  se  i 
suoi  eredi  ne  usano  ,  ciò  non  è  per  trasmissio- 
ne ,  ma  per  4*  atto  stesso  di  concessione  ;  e 
non  è  il  medesimo  diritto  di  uso  che  si  tra- 
smette agli  eredi  ,    ma   un   séroiido  diritto  di 
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oso  die  si  concede  in  loro  forare  ;  da  ciò  vie- 
ne la  necessaria  conseguenza  che  essi  sieno 
nati  o  coDcepiii  al  momento  deUa  donazione  o 
della  morie  del  legatore.  Si  avverta  peto  che 
ae  il  diritto  di  caccia  fosse  stala  stipulato  per 
tè  e  por  i  saoi  eredi ,  costoro ,  -ancorché  non 
tosterò  nati  al  momento  della  slipuksiojie  , 
ne  profitterebbero.  Ciò  pelò  accade  per  il  man- 
dato che  noi  abbiamo  dalla  legge  di  stipular*, 
per  noi  e  per  i  nostri  eredi ,  ed  a  questo 
modo  trasmettiamo  loro  il  beneficio  delle  nostre 
simulazioni.  È  necessarie  però  ,  in  questo  ca- 
so ,  la  espressa  menzione  di  nostri  credi ,  per- 
chè il  diritto  di  uso  personale  si  esangue  di 
diritto  alla  morte  di  coki  ,  coi  è  state  dato , 
eccetto  ima  stipulazione  contraria,  e  se  il  vais- 
taggfo  di  questa  stipulasaone  è  trasmissibile, 
3  diritto  non  lo  è  affitto.  Può  soltanto  rico- 
minciare la  ava  esistenza  per  la  seconda  vol- 
to a  prò  di  ahre  persone  indicate,  aia  particolar- 
mente» sia  genericamente.  » 

{1)  Non  può  esset  conceduto  a  Sene/Scio 
del  proprietario  di  un  fondo.  —  Chavot»  t. 
I,  n°  232  :  «  Dagli  esempi  per  noi  esposti, 
e  agevole  prevedere  il  diritto  di  caccia  non  po- 
tersi concedere  perpetuamente  a  beneficio  del 
proprietario  di  «n  fondo  su  di  un  altro  fondo. 
Imperocché  questo  sarebbe  nn  costituire  una 
servita  sa  di  fondo,  senta  vero  vantaggio  det- 
f  altro  modo  ,  un  istabUire  indirettamente  ciò 
che  la  legge  del  4  agosto  1789  ha  distrutto  ; 
•n  rinnoveìlare  gli  abusi  del  regime  feudale, 
e  statuire  preminente  di  un  fondo  sull*  altro 
(ari.  638  f  560)/ Messi  anche  da  banda  i  prin- 
cipi del  nostro  diritto  pubblico,  nòo  si  possono 
stabilire  servitù  su  di  un  fondo  che  a  benefi- 
cio di  vn  altro  fondo  (  art.  686  f  607  );  è 
queste  servitù*  sofo  permesse  dalle  nostre  leg- 
gi, hanno  per  causa  un  vantaggio  qualunque 
a  prò  del  fondo  dominante,  sia  che  la  servito  gli 
arrechi  utilità ,  sia  che  ti  renda  più  ameni.'  Afa 
se  il  fondo  dominante  non  ne  trae  alena  utile» 
il  peso  impasto  sul  fondo  serviente  non  potrà 
costituire  giammai  una  servitù;  or  di  qual  valore 
aumenta  il  fondo  di  colui  che  ha  diritto  di 
cacciare  sulla  proprietà  di  nn  altro  ?  Un  egual 
dritto  pvò  procacciare  diletto  a. colui  che  ne 
godo ,  ma  al  certo  non  dà  maggiore  valo- 
re alla  sua  proprietà.  Ecco  come  si  esprime 
Cuiacio  intorno  a  questo  punto  di  diritto. 
(  legge  8  do  sere.  ,  toc.  cM.  )  ì  Quae  ne 
omo  utilàalSM  mdfernm\  ncque  amoenitatem , 
imponi  non  possunt.  Quaeritur  ,  cuore  im- 
poni non  possa  servitù*  ut  pomam  carpire  U- 
Pmoudron.  Dom.  di  Propr.  Voi.  L 


ceat?  Quia  haec  jura  non  perii nent  ad  amoe- 
nitatem et  utìù'tatem  praedbrum  ,  ut  enim  li- 
ceat  miài  pomum  carpere  ex  tuo  praedh  , 
quid  praedio  meo  prodest  ? 

«  Né  vale  il  dire,  in  questo  nostro  caso,  il  di- 
ritto conceduto  dover  essere  coniidemto  come 
un  -usò  personale  ;  perocché  questa  von  é  sta- 
to l' intensione  comune  ,  né  la  concessione  é 
stata  fatto  n  certe  pesane  indicato,  ma  sebbe- 
ne ai  proprietari  di  un  fondo,  qualunque  essi 
fossero.  »  V«d.  DcvAirroN,  con/.  ,  t.  IV  , 
p.  247. 

(2)  E  diritto  di  caccia  può  essere  locato  ?-**> 
Pktit,  t.  I,  p.  264 ,  dice  a  tale  proposito  t 
*  Per  la  lessiamone  romana  il  diritto  di  caccia 
si  poteva  affittare.  (  Ved.  la  legge  1,(1, 
e  là  legge  8,  g  1  de  oca.  rer.  dom.  ) 

«  In  Francia,  essendo  ni  tempi  passati  ripa- 
tata  la  caccia  un  nobile  esercéno  permesso  so- 
lo ai  gentiluomini  e  possessori  de' fondi,  per 
sollazzarsi  e  non  rilrarne  danaro,  così  differen- 
ti leggi  vietarono  il  locare  il  diritto  di  cac- 
cia, Qveste  leggi  si  leggono  nell' arresto  ren- 
dalo in  via  di  regolamento,  al  consiglio,  su  que- 
sto ìnateria,  nel  3  ottobre  1722,  riportato  da 
IfftiUN,  v.  Apio.  %  I,  p.  646. 

«  Ma  al  presente  che  il  diritto  di  caccia,  é 
una  dipendeva  della  proprietà  ,  e  che  appar- 
tiene a  ciascuno  proprietario,  sa  i  propri  fondi, 
non  vi  è  pie;  ragione  per  impedirne  Y  affitto. 
Di  latto  se  io  posso  dare  il  mio  diritto,  se  io 
posso  cederlo  gratuitamente,  perché  non  potre 
farne  l'oggetto  di  uua  cessione  mediante  un  pa- 
gamento annuale  ? 

«  Minna  legge  d*  altronde  si  oppone  a  que- 
sta convenzione  ;  ben  lungi  da  ciò ,  troviamo 
disposizioni  legislative  le  quasi  autorizzano  a 
dare  in  fitto  il  diritto  di  caccia. 

«  11  decreto  del  25  pratile  anno  XIII 
formalmente  statuisce  : 

«  I  sindaci  de'  comuni  hanno  facoltà  di  af- 
«  fittare  il  diritto  di  caccia  ne'  boschi  comunali 
«  con  l' obbligo  di  fare  approvare  dal  preletto  e 
«  daU'antorità  superiore  la  immissione  nello  af- 
«  fitto». 

«  Un'  ordinaota  del  re,  in  date  del  24  luglio 
1832,  prescrive  formalmente  di  affittare  il  dirit- 
to di  caccia  nelle  foresto  dello  Stato. 

«  L' articolo  1°  di  questa  ordinanza  é  così 
concepito: 

«  Il  dritto  di  caccia  nelle  foreste  dello  Stato 
«  sarà  affittato  a  beneficio  dello  stesso  con  ag- 
«  s^odkatione  pubblica  .fotta  all'  incanto.  » 

«  So  i  comuni  e  lo  Stato  possono  affittare  il 
43 
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dritto  di  caccia  su  i  loro  fondi ,  pente  ma 
potrebbero  fare  41  aSmigKaftta  i  particolari? 
Senza  dubito  noi 


per  negar  loro  questo  -dritto. 

«  Se,  malgrado  queste  dùocetnoni  ] 
«rati  necessario  d' invocare  delle  autorità,  vi  è 
Mieli*,  i.  Affitte,  n.  670;  Toticimc.  IV, 
p.  14,  +°  19. 

«  V  arresto  del  eonsiglm  dal  3  ottobre  lf  33, 
<he  non  è  pra  £  accorilo  con  i  nostri  costu- 
mi  e  legislazione  ,  è  dunque  eJnegato.    Nin- 
na rigorosa  obbiezione   può  dal  medesimo  de- 
corsi. Sotto  la  presente   lea^laaione  il  dirit- 
to di  caccia  si  pnò  affittare.  Se  «pesta  opi- 
nione ha  trovato  degli  oppositori ,  non  è  prò* 
'labile  che  essa  era  anche  ne  trovi.  »  Op.  conf. 
di  CttATOT,t.  I,  n#  233;  di  BuauwTOii,  n* 
"391  ,  «ve  dire  ?  «  tossiamo  n  «mesti  nostri 
giorni  affittale  il  dritto  di  caccia  ;    possiamo 
panche  lame   I*  oggetto  di  *n   diritto  di    uso 
irregolare  ,  perciocché  la  legga  noi  proibisce  ; 
**d  in  questa  ipotesi  diventerebbe  un  dritto  rea- 
le, simile  a  quello  -che  nasce  dalla  costituzione 
-del  dritto  di  uso:  e  formerebbe  una  servirà  del 
numero  di  quelle,  che  la  «densa  chiama  j*a- 
**ù*  personali,  carne  ornile  che  sarebbero  sta- 
bilite sn  4Ì  on  Sonda,  non  per  la  utilità  o  eo- 
^anodn  di  no  altro  fondo ,  ma  per  la  «tifiti  di 
-un'altra  persona.  « 

«  irdMtmdiracela  neneJbreste  dello  Sfato 
pnò  anche  essere  affittato.  »  Dalloi  ,  ZHr. 
•«Ss*.;  ordinanza  francese  del  34  wgho  o  18 
«gotto  1832.  ) 

(1)  Può  darsi  m  affittò  da  colmi  ai  quale  è 
<ètato  ceduto?  Gbatot,  1. 1,  n°  338,  scrivein- 
terao  a  ciò:«  Non  ci  è  dubbio  aleune  per  la  ne- 
-atra  legislazione  non  potere  colui,  al  anale  gra- 
taitamem>*  stato  cedole  on  diritto  di  caccia  se 
4  fondi  che  non  gK  appartengono,  mffittarle,  pe- 
rocché dee  presnmeiai ,  eccetto  convention! 
-contrarie,  esaere  stato  conceduto  por  le  conside- 
razioni della  persona  ;  e  per  questa  parte  noi  lo 
<otnpariame  ai  diritti  di  uso  e  di  abitazione,  i 
squali,  gusta  gK  art.  631  e  634  f  556,  non  si 
possono  affittare  ,  né  cedere. 

•(3)  È  permesse  ai  comuni  ti  affiliar»  8 
dritto  di  caccia  ne*  hró  loschi  eemmnaìi.  — 
Tale  è  la  opposizione  del  decreto  del  35  pre- 
tte anno  XJll  (  Muli*»  JUM  v.  Coma*/, 

8M 

Dallo»,  Die.  £*».,v. Caccia,  n°  31,  ag- 
giungi :  «  Ma  il  pnbbhw  itrteresse  ha  rendalo 


un  divieto  assolato  di  enetmre,  an- 
che nel  tempo  non  proibito,  ne9  boschi  comu- 
nali, oneHe  forcale  reali  poste  folto  il  reggimen- 
to forestale,  «eccetto  che  nelT  epoche  di  cacca 
clamorose  generali.  (38  gennaio  1808,  Cass.— 
31  pratile  anno  XI.  ) 

«  Questo  diviete  riguarda  non  chela  proprie- 
tà ,  ma.  anche  tetti  i  luoghi  dipendenti  dalle 
foreste  reali  che  son  peste  al  >K~oua  de'  natiti 
stahititi  per  detenninarne  l9  astensione  e  se- 
gnarne r  esterne  recinto...  Per  cooieguensa,  le 
*ie  di  limite  di  una  foresta  dehhono  esser  con- 
siderate come  parte  della  stessa,  ed  il  cacciare 
su  questi  terreni,  come  delitto  di  caccia  in  una 
foresto  reale.  (33  gennap)  1839,  Cam.  di  Frao- 
<aa.  )  » 

(3)  «  Differenza  fr*1a<ess4eme e  la Ecenta 
del  drMie  ti  caccia*—  Petit,  1. I,  p.  353,  la 
espone  cosi:  «  Fra  la  ricetta  ed  una  conces- 
sione di  taccia  v  vi  -e  m'importante  differenza 
che  merita  di  essere  osservata. 
■  «  La  permissione  dà  il  dritto,  n  chi  Pha  avu- 
ta, di  cacciare  senza  temere  di  esser  turbato  dal 
proprietario. 

«  La  cessione,  sostituendo  il  cessionario  nel 
luogo  e  vece  del  proprietario,  gfi  trasmetto  1  ce- 
-stili  dritti;  por  il  che  il  cessionario  può  impedì* 
«e  che  altrui  caccia  su  quelle  terre-,  ed  ha,  per 
procedere  contro  coloro  the  colessero  cacciare, 
eruei  medesimi  dritti  che  aveva  il  cedente. 
Quindi  può  in  proprio  nome  presentarsi  ai  giu- 
dici, dimandare  la  indennità  ed  appropriarsela, 
E  orche,  beninteso,  averne  come  provare  la  qua- 
tà  da  cessionario.  Da  «Itimo ,  ne  la  cessione 
è  pura  e  semplice  e  seva  alcun  limite,  può 
quelle  medesime  tose  che  poteva  il  cedente. 

*  Mancandogli  il  titolo  della  oessiene,  la  con- 
venzione avrebbe  solo  fona  tre  il  cedente  ed 
il  cessionario,  e  non  già  rispetto  ai  terzi;  per  i 
quali  il  solo  proprietario  avrebbe  il  dritto  di  cac- 
cia ,  ed  egfi  solo  potrebbe  querelarsi  degl*  im- 
pedrmenfi  che  vi  fossero  stali  fottio 

(4)1*  permissione  concedala  dal  proprietà- 
rio  esclude  8  delitto  ti  caccia,  emende  d  ha 
emona  fede.  —  «  Ma  seti  proprietario  k  conce- 
desse evasivamente  a  talune  persone,  e  poi  per 
iscrittala  consenta  anche  ad  un  altro  che  caccias- 
se, onesti  non  potrebbe  tenersi  reo  di  defitto  di 
taccia  ,  quando  avesse  opsato  di  buona  tede  , 
è  nella  ignoranza  di  questo  atte.  »(39  dicem- 
bre 1831.  Colmar.  ) 

f  5)  Tt  dritte  ti  cacete  eoeeedeto  e  an  driilo 
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«  samara  tolli  miusnB 

B  IHt'TBSOftl. 


888.  Dell'  inventore  delle  miniere.  Rinvio. 
888.  Principi  salii  scovarla  dei  tesori  Del 
dritto  fendale.  Nel  dritto  romano. 

880.  Art.   718  f  638  del    codice  di  We- 

peleone<8ffetM)l*af  0  detta  parola  Ti- 
tolo. 

881,  U  dritto  del  tesoro,  patrimonio  del- 

la proprietà  immobiliare.  Quinta  par- 
te al  flitaioolo  ed  all' usufruttuario. 

881  IV  Qqfd  dal  «fioro-  trovato  nel  fondo 
dilla  moeUe  f>  QttW  m  è  il  marito 
proprietaria  afe  lo  trova  ?  Quid 
te  trattati  di  un  fonda  dotta  comu- 
nione ? 

881  8*.  Quid  né  trovato  noi  fondo  dotaUT 

39m  4°.  Se  il  moro  è  trovato  in  un  fon- 
do toagetto  ad  ama  enfiteuti  perpe- 
tua, f  Penfiteuta  0  non  l'afliltatore 
che  ha  dritto  aUa  metà' attribuita  ab 
proprietario  dei  fondo.  Seca»  io 
V  enfitene*  è  tempora»*». 

889»  11  tesoro  debbo  ossor  trovata-  001». 
«opra  ma  netta  terra». 

898.  Veti  all'Inventore  nel  fondo  altro!. 
Il  dominio  del  fondo  non  porta  il 
dominio  del  tesoro. 

388  1°.  £/t  operai  che  fonerò  tpeeialmen* 
fi  impiegati  dal  proprietario  per  lo* 
teovrimento  di  un  tetoro  non  avreb- 
bero la  metà. 

888  3?.  Qnidaenel  ooiq  di  vendita  di  uà 
muro  per  eeter  demoUto  ,  vi  ti  fin» 
venieee  un  teeoro  f 

394.  Metà  acnnistata  dall'  inventore  a>  ti- 
tolo di  palino  occupante». Tesoro  non 
posseduto  dai  possessore  del  fondo. 

394  8°.  Qaid  del  teeoro  frenalo  dall'erede- 
beneficiato  £ 

394  3°.  Quid  del  tetoro  trovato  nel  fondo 
gravato  da  eoetituùone  ? 

898.  Generalità,  dell' espressione  oonì€oio>. 

896.  La  cosa  ha   dovuto  essere  infossata* 

dalle,  mano  dell'uomo. 

897.  Infouata  0  natootta.  Differenza.  Ter- 

ra 0  fabbrica. 

898.  Fa  mestieri  che  alcuno  provi  la  saa> 

proprietà  della  cosa.Jrodo  di  prue- 
va.  Il  deposita  dee  esserne  fatto  de 
tango  tempo. 

mobSUr**  —  Scena  ejmawèh  è  esercitato  dai 
iroprutaffo.  —  Caajtnoem  inan  et  Ricavo, 
n°  8582,  scrivono  :  «  Il  dritto  di  caccia  0.  di 
pesca  può  fcnssaettsssi  con  allo  gratattood  a 
titolo  onerose*  Qnssta  concesaone,  avendo  per 
o#ejetlo»  fuso  di  un  proietto,,  ha  la  antera  deU 


898  La   scoperte  dee  e***r  V  effetto  del 

eneo.  Coosegocnaa  ee  avvi  ricerce 
da  ano  straniero.  Batta  la  eeeper» 

fa.  Conteguensa. 

899  8*.  Differenea    tra  il  tetoro  0  k  ne» 

STOLLIUS. 

400.  Conseguenza  delle  refole  di  aopre 

esposte,   li  tesoro  appartiene  al- 
l' acquirente. 

401.  Quid  nel  caso  di  vendita  col  patto 

di  ricompra  t 

488.  Quid  se  avvi,  vendita  fatte- sotto  noe 
eendiiftene  sospensive  che  non  si 
verifica  ? 

403  2°.  Qaid  nei  caco  poi  chela eondixio- 
ne  soepenriva  ti  è  verificata  ? 

488;  La-  scoprimento  di  od  tesoro  non  può. 
servire  ed.  naf  estone  di  rescis- 
sione. 

408  y.  Quid  dopala  reteiuione  della  ven- 
dita del  fondo  t   ti  teeoro  è  retti' 

tuitor 

484.  11  teeoro  non  è  colpito  dalla  ipoteca* 

che  grava  il  fóndo. 
484  8*.  14  l asaro  è  mobile* 


S88»  Qui  altro-  non  diremo  sullo, 
scoprimento  delle  miniere,  se  non  che 
colui  che  le  scopre  ,  e  che-  ottiene 
dal  governo  kt  concessione,  deve  ot- 
tenere an*"  indennità  dal  concesstona> 
rio  che  gli  è  preferito  *-  comunque 
ne  fosse  stato*  1*  inventore  :  perocché 
cosi  statuisce  l'articolo  l&  della  legge- 
dei  21  aprile  ISMtfc 

Non  ci  conwene  però»  esse»  tanto 
brevi  intorno  al  tesoro; 

38»%  Pfer  T  antico  ordinamento  del- 
le cose,  moke  province  consuetudine*» 
rio  davano  tuia  terza  parte  del  tesoro 
al  aìgjioreallo»  giustiziere  neHacurgiu- 
riedizione  era  stato  trovato  ,  1*  aJlrar 
air  inveotore>  eia  terna  al  proprietarie 
del  fonde  in  coi  si  era-  rinvenuto,  fi} 

r  affitto,  e  pero  partecipa  deU*  indole  ÒV  diritti 
che-  si  danno  con  onesto  contraUo.  Laonde  deb- 
bono applicarsi  te  regole  da  noi  stabilite  per  gli 
affittì  a  titolo  oneroso  a  gratuito.  » 

(l)  «  È  da  notare  che,  per  andai  nostro  Hi- 
fitto  v   ai    proprietario  intentar*     del    tato» 
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Queata  prerogativa  dell'  antica  feu- 
dalità è  itala  abolita  come  tutte  le  al- 
tre ,  e  le7 regole  per  lo  scoprimento 
dei  tesori  sono  scritte  nellf  articolo. 
716  4-636  del  codice  di  Napoleone, 
cbe  dice  : 

5M.  €  La  proprietà  di  nn  teso- 
c  ro  appartiene  a  colui  cbe  lo  tro- 
c  va  nel  proprio  fondo.  Se  il  tesoro 
e  è  trovato  nel  fondo  altrui,  apparite» 
e  ne  per  mela  a  colui  cbe  V  ba 
f  scoperto,  e  per  V altra  metà  al  pro- 
c  prietario  del  fondo. 

i  II  tesoro  è  ogni  cosa  nascosta  o  sol» 
t  terrata  sulla  quale  niuno  può  giu- 
t  stificare  la  sua  proprietà,  e  cbe 
t  viene  scoverta  per  puro  caso.  • 

Per  rendere   più  chiara  la  intelli- 

nel  proprio  fondo  toccava  la  metà  ,  e  P  altra 
era  del  signore  alto  giostixiere.  Se  «  fa- 
se scoperto  so  di  un  fondo  altrui,  si  divideva 
fra  l' inventore,  il  proprietario  del  fondo  ed  il 
signor  alto  ginstrriere.Talupe  consuetudini  ave- 
▼ano  particolari  disposizioni,  m>  sempre  relative 
alla  feudalità  ,  la  cui  abolizione  ha  fatto  sì 
cbe  i  prìncipi  pigliassero  il  loro  impero.  » 
(  Rollano  db  Villabgcrs,  v.  Tesoro,  n° 
4/)  Per  r antico  diritto  ,  Maixitvillk  invia 
a  Dbspbissbs  ,  t.  HI ,  p.  139  è  seguenti,* 
Extiixy,  Aringa  3T;  Bacqcbt,  Giustizia, 
cap.  XXXII  ;  Boissikh  »  cap.  LVJI  ;  Ss*. 
res  ,  p.  128  e  seguenti. 

Merlin,  Rep.,  v.  Occupazione  t  art.  1, 
n°  5,  minutamente  espone  l'ultimo  stato  del- 
la legislazione  romana  e  giurisprudenza  francese. 

(I)  Significato  deità parola  tesoro.  —  «Nel 
linguaggio  ordinario  chiamati  tesoro,  scrìve 
Cn atot  ,  t.  II  »  n°  356  ,  una  ricchezza 
qualunque  che  si  conserva  o  si  nascoade  per 
i  Insogni  deli*  avvenire ,  anche  quando  la  sua 
esistenza  avesse  jeri  cominciato  e  che  il  suo 
padrone  fosse  conosciuto. 

«'  Questa  parola  talune  volte  si  adopera  a 
significare  il  luogo  stesso  ove  esiste  il  de- 
posito ,  è  così  che  si  dice  il  tesoro  reale  K 
(  Vcd.  Vinnio ,  §  39 ,  Inst.  de  rer.  die.  ) 
Ma  nel  linguaggio  giurìdico  ,  «  il  tesoro  è  ogni 
«  cosa  nascosta  o  sotterrata  sulla  quale  niu- 
«  no  può  giustificare  la  sua  proprietà ,  e  che 
«  viene  scoverta  per  puro  caso.  »  (  Art.  416 
f636.) 

,  (2)  Op.  conf.  di  Dtin anton  ,  n°  318  ; 
di  Chavot,  t.  Il,  n°  361  :  «  La    porei*- 


genza  di  questo  articolo*,  comaalera- 
mo  le  espressioni»  più  notevoli ,  e  pò» 
scia  verremo  ali*  applicatone  che  de- 
vesi  fare  alle  durone  qnìstioni  che  si 
possono  presentare  in  questa  materìa(t). 

JHM.  La  proprietà  del  tesoro  ap- 
partiene a  colui  che  lo  trova  nel  pro- 
prio fondo.  La  legge  dunque  vuole 
che  il  tesoro  fosse  come  un  corre- 
do della  proprietà  fondiaria:  da  ciò  ne 
viene  che  J*  affiltuale  o  T  usufruttuario 
del  fondo  non  hanno ,  come  tali,  al- 
cun diritto  sul  tesoro  cbe  si  è  ritro- 
vato, perocché  attesto  non  ba  niente  di 
comune  con  i  frutti  del  suolo  di  cui 
essi  godono  (2). 

SM  2°  (*).. 


no  che  tocca  al  proprietario  non  è  soggette 
al  diritto  dell*  usufruttuario.  »  Egli  dia  Du- 
MOULiN,  Consuetudine  di  Tarigi  ,  tit.  I  J 
I,  Glos.  I,  n°  60.  Quanto  allNisufroUuario» 
ved.  Procdhon,  Usufrutto,  na  54a,  544, 
3181  e  150. 

(3)  Quid  dei  tesoro  trovato  ne' fondi  ap- 
partenenti alla  moglie  ?  —  Dbranxon  ri- 
solve cosi  la  quattone ,  n0  313; «  La  meta  del 
tesoro  trovato  dal  marito  sul  fondo  della  sua 
moglie,  sotto  qualunque  regima  sieao  i  coniu- 
gi maritali  >  non  entra  affatto  in  comunione. 
Resta  propria  di  lui»  tqneumm  jute  mecessh- 
nis ,  laddove  quella  del  marito  vi  cade  carne 
guadagno  della  fortuna.  Se  la  moglie  l'avesse 
trovato  nei-  suo  fondo,  -  la  metà  attribuita  allo 
inventore  entrerebbe  nella   comunione. 

«  Se  il  tesoro  si  trovasse  in  un  fondò  ap- 
partenente aria  comunione,  essa  l'avrebbe  tutta, 
metà  jure  accesshnis ,  e  meta  fare  ineen- 
fionis  ;  perocché  la  comunione  ordinaria  pro- 
fitta di  tutte  le  cose  mobili  che  i  coniugi 
acquistano  finché  essa  dura.  »  Op.  conf.  di 
Chavot  ,  t.  II,  n°  364. 

Rollano  dk  Villahgues  ,  v.  Tesoro  • 
n°  15  e  16,  scrive  :  «  Se  il  tesoro  e  stato 
trovato  dallo  sposo  proprietario  del  (bado,  gli 
appartiene  per  intero  ,  jure  soli.  La  comu- 
nione non  potrebbe  revindicarne  la  metà  col  pre- 
testo che  questa  debba  appartenere  al  marito 
come  inventore^  TbvLUtu>to.  r£»;  Bbllot, 
t.  1,  p.  150,  C**#.  —  PeTHiaa,  Comumoue, 
n°  9H;e  D*i,viwcounT,t.  ili,  in-4»  p.  238.) 

DtTR\ifTOH  e  Chavot;  n°  864,  combatto- 
no r  ultima  parai  di'  questa  rboraaVoae:  *  la 
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9M  4°  (2). 

&M.  //  Imotp  trovato  sax  /bneb  «A 
/nei.  Queste  parole  ne/  /)*»?  jin> 
pria  j  nel  fondo  altrui,  ehiaraoMBla 
ci  manifestai  riguardarli  come  tesavo 
le  cose  scoverte  nelle  perii  interne,  e 
non  quelle  die  siano  aemplieemenle 
trovate  tulle  superficie  del  fondo* 

503,  Si  appartiene  per  mela  a  cài 
Iha  eeoperto.  Quindi»  chiuoque,  lavo- 


rando sa  i  (ondi  altrui 
so  del  padrone ,  scovre  un  tesoro 
per  puro  caso,  uà  personalmente  il; 
dritto  a  farne  sua  la  mela.  È  indille» 
rente  che  egli  si  fosse  ooerajo ,  gior- 
naliero ,  domestico ,  o  lettore  per 
conio  del  proprietario  f  perocché  la 
legga  non  la  alcuna  distiotione  eque* 
sto  riguardo  ;    Qaod  et9  forte  9    vel 


arando  y  vel  aliai  terram  alienam 
colendo,  nel  ouoeimoue  casu ,  non  «7fc<- 
dio  pereerutandi ,  w  alienie  loeis  ile* 
sottrimi  incenerii ,  id  quod  repertum 
fiorii  >  dimidia  retento  cum  toearum 
domino  portialur  ,  ila  enim  ut  qui*- 
quo  evie  fruotur  $  et  non  inhiet  alie- 
nie. (L.  unic,  in  fine.  Cod.  delie* 
oauris,  Lib.  X  f  Ut.  XV  )  (3). 

E  t  altra  metà  al  proprietario  del 
fendo.  Da  ciò  segue  che  il  domìnio 
<fel  fondo  non  include  il  dominio  del 
tesoro  :  perchè  ,  te?,  la  proprietà  del 
tesoro  facesse  parte  di  quella  del  fon- . 
do,  apparterrebbe  tutto  al  pedipno 
del  podere  ,  e  l' inventore  estraneo 
non  ne  avrebbe  la  metà,  giacché  egli 
non  ha  alcun  diritto  sul  suolo  in 
cui  si  è  trovato  (4). 


tutti  i  etti,  dice  P  vinaio,  la  parte  attribuita 
«I  marito  e  alla  moglie  jare  wvewtims ,  ap* 
pertico*  alla  comunione ,  che  fare  godere  di 
fatte  le  cose  mobili  acquistale  da'due  conjugi, 
durante  la  sua  anatema. 

(1)  Quid  del  tesoro  tropato  nel  fendo  do- > 
taler  — *  Esso  non  si  apparterrebbe  ai  marito, 
poiché  non  ne  fosse  stato  egli  l' inventore:, 
(  BaaoiT,  n°  154.  Rollasi»  m  Villa*-, 
«cbs,  v.  Tesoro, n°  IT.  ) 

(2)  Se  ti  tesoro  è  trovato  in  me  fondo 
soggette  ad  una  onjmemsl  perpetua  ,  è  t  en- 
fi etti  a,  e  non  raffinatore,  eie  ha  dritte  aio 
metà  attribuita  al  proprietario  del  fondo*  St- 
en* se  fenfBLenriè  temporanea.— T)v*AKTONt 
n°  814,  risolve  la  quìstione  nel  modo  che  se- 
gue: «  Vinaio  dice  indistintamente  ebe  se  il 
fondo  e  soggetto  ad  una  enfiteusi,  la  metà  che 
spetterebbe  al  proprietario  ai  di  all'  contenta  , 
e  non  già  al  padrone  del  dominb  diretto,  pe- 
rocché il  diritto  deir  eafitenta  è  più  esteso  di 
quello  dell'  usufruttuario  ,  che  ha  solo  il  godi- 
mento della  cosa ,  laddove  1'  contenta  ne  perce- 
pisce emalaneue  utiBtà,  anche  gli  alberi  abbai* 
luti  dal  vento ,  che  non  sono  certo  dell'  uso-. 
Crutttnrio  ;  ed  a  meglio  dimostrare  come  il  di- 
ritto di  enfiteusi  ai  avvicina  a  quello  di  pro- 
prietà ,  onesto  giureconsulto  argomenta  dal  di- 
ritto di  nvendicaaaoae  (  utilis  ),  che  t'enfiteli* 
ta  ha  contro  lo  stesso  padrone  del  dominio 
diretto.  Por  nondimeno  ,  se  V  enfiteusi  è  tem- 
pomnea  ,  noi  siamo  di  pareva  che  la 


appartenga  a  quest'ultimo.  Le  drfferenxe  che 
possono  esistere  tra  questo  dritto  e  quello  di 
usufrutto  non  sono  abbastanza  importanti  a 
segno  di  doversi  credere  che  il  legislatore 
avesse  volato  ».  se  si  fosse  occupalo  dell'  en- 
fiteusi nel  codice  ,  accordare  la  metà  del  te» 
soto  all'  enfiteuta  ,  quando  l*  ha  negato  al- 
l' usufruttuario.  Egli  l'accorda»  questa  metà, 
al  proprietario;  ora,  sella  enfiteusi  temporanea^ 
il  proprietario  è  il  concedente ,  e  non  già  l'en- 
fiteuta ,  benché  costai  avesse  un  diritto  reale 
immobiliare  »  siccome  innansi  per  noi  si  è  del-, 
to.  »  (Ved.  sa  tale  qmstfoae  TaoaLOne,  delta 
locazione,  n°  88.  ) 

(3)  Op.  conf.  DosUHTOKf  n°  315.  «Iton 
e  pagato  ,  die'  egli»  per  costare  e  scoprite  ter* 
son.  E  lo  stesso  varrebbe  pei  domestici  del 
padrone  del  fondo.  » 

(4)  Per  metà  al    proprietario  del  fondo: 
«  Per  conseguenza,  dice  Dukanton  ,  n°  312: 
«  Se  ciò  accade  su  i  fondi  dello  Stato  o  dei- 
comune,  lo  Stato  o  il  comune  ne  ha  la  metà.  » 

(5)  Gli  operai  destinati  specialmente  dal 
proprietarie  aia  ricerca  duta  tesoro  non  han- 
no dritta  ad  averne  &  jbW*.— DtjeantON, 
n°  316 ,  giustifica  questa  proposizione  dicendo: 

«  Ma  se  il  proprietario  avesse  adoperato  que- 
sti operai  o  domestici  a  fare  degli  scavamenti 
sei  suo  terreno  per  iacovrirvi  un  tesoro  che 
egli  sospettava  trovarvi ,  gli  apparterrebbe  tutto 
quanto.  Or  siccome  in  simigliami  congiuntu- 
re probabilmente  si  tengono  celati  i  pensieri 
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S°(l). 

Ne  segue  ancora  che  H  pos« 
del  fondo  non  inelude  anche 
quello  del  Moro  non  ancóra  #coter* 
lo ,  poiché  non  basta  possedere  un 
fondo  per4  esserne  anche  possessore  di 
tulio  ctfr  che  esso  racchiude;  che  non 
si  può  avere  là  volontà  di  possedere 
«uà  cosa  di.  cui  s9  ignora  anche  l'esi- 
stenza; e  che  lo  scopriménto  dei  tesoro 
è  necessariamente  il  primo  atto  del 
possesso,  poiché  la  metà  devoluta  allo»' 
inventore  non  é  da  lui  acquistata  che 
come  primo  occupante  :  CoePenm 
fmod  Bruto*  ei  ManUhs  putant , 
ewn  pd  Jundnm  tonfa  p&ssessiono 
eepit,  etiam  tnsstmrum  <xpi*s*,quam* 
ttór  neseiai  in  fondo  case  ,  non  est 
verwn.  1*  som  jsaf  ntsék ,  non  po*+* 
sidei  tkesaurvm  quamvis  fundkm  pos* 
•ideai.  (  L.  UI ,  §  S ,  ff.  do  adguir* 

e  le  spelarne  ,  cosi  è  del  giudice  cercare  se» 
gli  operai  sono  stati  adoperati  per  iscoprire  il 
tesoro ,  o  rar  P  hanno  trovato  per  azzardo.  » 
Op,  conff.  di  Zacbabiab  ,  $  900.  Voi. 
appresso  n°  899. 

(1)  Quid  se  nei  casa  di  rendita  A  un 
muro  per  esser  demolito  r  ei  si  rinviene-  un 
toserò?  —  Nel  M  dicembre  1*25  v  U  corte 
di  Parigi  giudica  che  un-  tesoro  nascoso  io 
no  auro  è  riputato  inerente  si  svolo. ,  e  non 
un  accessorio  de9  materiali  della'  fabbrica  che 
caprone  il  tesato*  Se  dunque  il  proprietario  di 
un  edificio  vende  dei  materiali  che  derivano> 
dalla  demolkioae  del  suo  edtficso  ,  M  tesoro* 
che  ri  ai  trota,  deasdlettèo  (  a  parte  ciò  che- 
spena  atf  inventare  > ,  appartiene  al  proprie- 
tario del  suolo ,  in  preferema  del  proprietario» 
dei  materiali  provenienti-  dalla  demolixìone. 

(2)  Dcauirrotr,  n*  309,  aggiunge:  «  È  nel 
tempo  stesso  una  maniera  di  acquistare  per 
occupaaooe  e  per  una  specie  di  accessione.  La 
parte  attribuite  ano  inventore  gli  appartiene 
per  dritto  ÒV  intenzione  odi  occapxriono.  Quel-  • 
la  devoluta  al  proprietario  del  tondo  ,  al  dfir 
di  Emeccio  ed  altri  9  gli  spetta ,  torno*** 
jure  accessione .  Se  il  proprietario  podi*  hi  tro- 
valo, egli  ne  ha  una  metà  per  li  ravemasne  * 
e  I'  altra /'ss*  accessioni*.  La  prima  parte  en- 
trerebbe nella  sua  eonuuMone,  se  fosse  ammo- 
gliato sotto  questo  regime. 

(3)  Quid  del  tesoro  trovato  deh*  erede  óe- 


rer.  pou.  ,  lib.  XLI ,  Cit.  O  )  (fi). 

Mi  2*  (5), 

SM  »°  (Jk)i 

Mflt»  Il  tesoro  è  ogni  eoea.  Per 
il  che,  niente  monta  trorare  nel  fon* 
do  argento  o  altri  oggetti  preziosi  : 
in  entrambi  r  ceti  lo  scoprimento  è 
ugualmente  un  tesoro  ($)• 
.  SO**  Nascosi*  o  Sotterrala.  Que- 
ste due  parole  contengono  in  chY,  che 
entrambe  ai  rapportano  egualmente  a 
ejttnfcho  deca  che  è  stata  posta  dalla 
inane  dell'  uomo  ?  8  onde  risulta  che 
il  tesoro  non  è*  mai  una  parte  natu- 
rale del  fondo;  neppure  una  parte  ci» 
vilmente  accessoria,  perocché  non  è»'  sta» 
10  messo  né  pel  -serralo ,  nò-  per  la 
Cottura  di  questo  fendo  :  per  modo 
che  nota  è  acquistato  in  tutto  o  in 
parte  dal  padrone  del  fóndo,  che  per 
occasione  della  sue  proprietà  (6). 

mejkiato?  —  Dit*i*C01T*T,  r.  II,  p.  95. 
dimandai  «  L'erede  beneficialo  è  obbligato  et 
ai  creditori  della   successione  it 


tesoro  che  ha  trovato  dei  fondi  àt  onesta  suc- 


•  «  Se  l*ha  trovato  egli  stesso  ,  risponde  , 
deve  restituirne  solo  la  metà  che  ha  avuto- 
come  proprietario  i  P  altra  men\  è  un  guadagno 
che  gli  proviene  dalla  sua  industria  e  non  già 
ex  re  keredSarfa.  Se  tt  tesoro  fosso  trovato 
da  un  altro ,  egli  dovrebbe  restituire  la  meli 
che  ha  riceruto  come  proprietario.  » 

(4)  QpSÌ  del  tesoro  trovato  sa  dt  un  fin- 
db  gravato  dt  sostituzione?  -~  Appartiene  metà 
al  gravato ,  eoo  1*  obbligo  di  resritoirib  alla 
apertura  del  fedecommesso.  (  l>DRAMTOif  , 
Sost.,  n*594.  ) 

(5)  Intanto  dei  ricchi  sepolcri  scava**!  in  un> 
campo  ,  e  nel  quali  vi  fossero  dei  peni  di  oro, 
non  sono  un  tesoro  la  cai  proprietà  appartiene 
e  colui  Che  fi  trova  nel  fondo  altrui.  (  fr agosto 
tSOft,  Bord.  I>ALLo^iit-^,t.  XXUi,  p.  19S.) 
Poiché  bisogna  che  la  cosa  scoperta  abbi» 
un  valor  commerciale  ,  che  potesse  far  T  og- 
getto* di  une  proprietà  particolare  utile*  Mwll- 
102  ,  ▼.  Tesoro ,  n»  1  e  9.  ) 

-(6)  Per  conseguenza  II  sale  trovato  a j  fon- 
do di  uno  stagno  disseccato  per  Rtraordmaria 
siccità .  essendo  un  prodotto  deHe  acque  che  lo 
depositalo  a  poco  a  poco  ,  per  effetto  della  lo- 
ro «MiMmutstoo*  con  quelle  dsl  mare,  non  è 


boxa  coorrar*  diluì  muii&ab  r  ab  Tesoti 
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SOT.  Ila  questo  parale,  nascosto 
o  soiterrala%  sen  ben  differenti,  inqoan» 
to  che  la  parola  seOerraia,  intesa  mI 
tuo  aatarale  significato,  ai  applica  ape* 
ciahnente  ad  una  cosa  nascosta  sotter- 
ra: quandoché  la  parala  nascosta  coca* 
prendo  anche  le  cose  chiose  in  Inogo 
ooelunqoe  ove  bob  possono  essere  ve- 
date*Gionon  cotante,  siccoose  la  legge 
suppone  sempre  ohe  il  tesoro  che  si 
acovre  è  nascoso  a*  un  tondo ,  bisogne 
dare  la  qualità  di  lesero  elle  cose  mo- 
biliari che  si  trovano  nascose  o  nella 
terra  ,  sin  qualche  nitro  fabbricato  , 
come  in  nn  vecchio  muro  ,  e  non  già 
quelle  rinvenute  in  qualche  altro  re* 
cinto*  buono  semplicemente  per  nascon- 
derle agli  occhi  altrui,  perocché  in  que- 
sto caso  non  si  troverebbero  nascoste , 
né  sotterrate  ne/  Fondo. 

598.  Sulla  yualt  non  vi  ha  alcth 
no  che  possa  giustificare  la  sua  prò* 
prieiè.  Questa  è  dunque  la  natura  dei 
tesoro,  che  l'inventore  ed  il  padro- 
ne del  fondo  se  sono  riputati  prò- 
Crietari  rasino  a  che  un  altro  non  ab- 
ia  stabilito  3  contrario;  laddove,  nei 


(  Baxter, 
Villaboubs  f 


pao  anche  a*er  nV 
(  Ionio,  21  febbrai* 
"1816.) 

,lih.XLI, 


t.  I ,  p.  162.  Rollai» 
v.  Tesoro  f  n°  11.  ) 

(1)  Per  questa  mova 
guardo  alle  premo*' 
1817;  Amiens  19  _ 

(2)  L.  SI,  ff.  dtacf.  rsr-  dsm*\ 
U  I. 

(3)  DemANTOv ,  èsse  «ver  osservato  cfcn 
«r  mino  fontano  la  voce  peamim  non  cigni-» 
Scava  soia  argento,  sogginnge,  a0  310:  «  L'ea* 
aere  le  monete  lodarne  fa  fecalmente  p retame- 
le esseni  state  peste  dal  proprietario  del  fon- 
do y  o  della  casa  in  cai  sono  state  trovate,  a 
dal  san  autore;  e,  etano  arce  Forum,  «  ae 
«  ditf  fetido  prtwwiaìou^ 

«  ha  nascosto  «veste  cose  <  allora  onesto  non 
«  sarebbe  pie  «n  tesoro,  ma  cose  peniate  (  e 
«  noi  aggiungiamo:  o  messi  ivi  ia  riserbo,  in 
«  aieurtna),  le  anali  perciò  si  doarebbero  ree» 
*  dere  al  proprietario  o  ai  sani  eredi.  » 

«  La  presonsione  sarebbe  soprattntto  gravissi- 
"•  ae,  tome  qualche  volta  accadasi  trovasse 
di  argento  occultata  " 


eaai  più  ordinari,  in  eoi  ai  tratta  eli  cose 
dementicele»  perdute,  o  smarrite,  l'in- 
ventore mai  ne  viene  riputato  proprie- 
tario sol  perchè  egli  se  ne  impos- 
sessi (1)* 

17  antica  giurisprudensa  definiva  il 
tesoro  veius  quondam  pecunia*  dtpsh 
miiù  eujm  non  orniti  memoria*  uijom 
Jomimm  non  Antoni  (2).  In  .coese- 
guensa  non  si  teneva  punto  coree  te- 
soro la  scoperte  di  una  cosa  sotter- 
rata, te  appariva  che  fosse  stata  da  po- 
co nasceste*  Questo  medesime  parole 
di  deposito  amico  non  più  si  leggono 
nel  ia  diffinizione  data  dal  nostro  codi- 
ne :  d'onde  viene  non  potersi  negare 
alle  cose  scoperte  in  un  fondo  la  qua- 
lità di  tesoro  sol  perubè  non  ti  ai  vegga 
nn   segno  di   una  grande  antichità  ; 
sua  se  esse  accennassero  ad  un  fresco 
deposito,  come  per  esempio  se  fosse- 
ro monete  da  poco  coniate ,  questa  cir- 
costanza dovrebbe  esser  posta  nella 
classe  dei  fatti  propri  a  fornir  le  pro- 
ve della  proprietà  di   coki  ohe  era 
padrone  o  possessore  del  fondo  al  tem- 
po in  cui  fossero  state  sotterrate  (3). 


(rulcìie  armadi,  e  alba  smmelletftile, 
all'  incanto  o  aluo  modo  dopo  la  mor- 


te ;  tì  sarebbe  fortemente  luogo  a  «radere  , 
specialmente  se  il  defunte  o  il  suo  autore  aves- 
se avnta  anova  la  inppeilatriU  M  ras  egli  ne 
avesse  fatto  11  deputa.  Altre  ditostane  del 
atto  potrebbero  cnrmboraee  o  affievolire  mie 
presa  natane.  »  Op.  coni  di  Te«fiL«e»  n°  36; 
di  Dai,  loz  ,  v»  Tesoro,  n°  fti  di  Chatot, 
I.  li,  n°  SS7,  er*  aggiunge:  «  Oneste  altre 
rircofanse  possono  risultare,  aia  da.  segni  parti* 
Cobol  ebe  sono  sugli  oggetti  trovati ,  come 
lettere  iaiiiaU  di  un  nome ,  gli  emblemi  di  mm 
famiglia  ;  aia  dall'  esistenaa  di  mia  gvena  o 
turbamento  politico,  corrispondente  al  tipo  delle 
monete  ed  ab?  esisterne  di  un  proprietsfnypre- 
eedente  \  sia  anche  dalle  aaitndini  «  cantasi 
della  stessa  persona.  Far  oneste  cose  rn  che  la 
corte  di  Bordò  (  arresto  dot  93  febbraio  1817) 
permise  di  provare  che  dei  perni  di  oro  di  nn 
tipo  moderno,  rinovati  in  una  cantina,  vi  fos- 
sero stati  messi  dall'  antico  proprietario  «  attese 
che,  essa  ragionava,  ne' fatti  dedotti  eoi 


«  parecchie  gravi  presuamoni  deP  dritto  di  prò- 
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I.  Che  mene  scoverto  perpnro 
caso.  Il  tesoro  dote  dunque  conside- 
rarsi come  dono  della  fortuna  ,  essen- 
doché è  l'opera  del  caso. 

In  vero  colui  che,  cercando  a 
bello  studio  nel  proprio  fondo  ,  tro- 
vasse delle  cose  mobili ,  ne  acquiste- 
rebbe anche  il  dominio  se  le  ragioni 
per  cai  ti.  si  fosse  indotto  a  questa  ri- 
cerca non  indicassero  altro  proprie- 
tario che  lui  stesso,  perocché  ciaseu» 
no  pub  fare  nel  suo  fondo  quello' 
ehe  vuole  ;  ma  il  terzo ,  che  ad  ar- 
te, o  senza  consenso  del  padrone,  fra- 


Sndo  nel  fondo  altrui ,  vi  rinviene 
He  cose  nascoste,  no*  avrebbe  al- 
cun diritto  ad  appropriarsele,  perchè 
abusando  delle  cose  altrui ,  avrebbe 
commesso  un9  asione  illecita  di  cut 
sarebbe  ingiusto  riceverne  la  mercede 
dalla  legge  (I). 

Tutte  queste  eonsiderasioni  il  cai, 
principio  poggia  sullo  stesso  testo  del 
codice  civile,  intorno  alla  scoverta  del 
tesoro  f  ci  conducono  allo  tegnenti 
notevoli  conseguane  t 

099  2°  (2). 

4M»  La  prima ,  che  un  teserà 


«  prietà  in  suo  favore.  »  Op.  conf.  di  Toul- 
uaa,  nO  36. 

GiMrùprmJenea.—AMon  quando,  dagF  inditi 
o  presunùoai,  si  può  conoscere  chi  ha  nascosto 
il  deposito  ,  si  deve  a  costui  restituire,  e  spe- 
cialmente, quando  nella  demolizione  di  una  casa 
sì  trovano  delle  monete  la  cui  data  corrispon- 
de al  tempo  in  cui  il  padre  del  preredente 
proprietario  abiura  la  casa;  questa  presunzione 
«ongiunU  alle  atee  basta  per  togliere  al  deposi- 
to la  quelita  di  tesoro.  (i-aprile  1623,  firusset* 
les.  G.  diB.,  1823.  3,  31.) 

(1)  Op.  conf.  di  Toullier,  n°  35,  che 
dice,  nel  citare  la  legge  unica  al  codice  de  the- 
saurus ;  «  Questa  decisione  parrebbe  contraria 
alle  parole  e  spirilo  del  codice  ;  »  di  Zacha- 
bijb  ,  8  900  ;  di  DmsANTOH ,  n°  317  : 
«  Selve  a  chi  T  ha  trovato  o  ad  ogni  altro  ; 
die*  egli ,  di  provare  la  sua  proprietà ,  nel 
qua!  caso  gli  apparterrebbe  tutto  quanto.  » 

Cbavot  scrive  ,  t.  Il,  n°  368  :  «  Il  co- 
dice civile ,  nel  dare  la  definizione  del  tesoro, 
aggiunge  a  quella  data  data  legge  31  ,  da 
defu.  /va  dom. ,  la  considerazione  di  cosa 
soovorta  per  puro  caso.  Tutto  ciò  però  serve 
meno  a  diffisttit  il  tesoro ,  ehe  a  determinare 
di  chi  siane  la  proprietà  ;  ed  in  questo  senso 
ancora  à  adoperato,  il  /briaMa  casm  nel  8  39 
Inai,  de  rer.  db.  Ancor  noi  lo  consideriamo 
sotto  questo  rapporto.  » 

Scoperta,  dice  la  legge  nell'art.  716f636: 
onde  la  corte  di  BrusseUes  (indico,  nel  5  marzo 
1810,  che  rinventore  ha  dritto  alla  metà  del 
tesoro  intero  ,  anche  quando  egli  ne  avesse 
•coperto  una  parte. 

(2)  Differenza  fra  il  Usato  e  rea  nullius. 
—  Cbavot  ,  t.  II ,  n°  859-360  ,  .dice  a 
tale  proposito  :  «  Egli  segue  dalle  cose  ante- 
cedenti che  if  tesoro  è  considerato  come  cosa 


nuMus.  Gò  non  ostante  il  suo  acquisto  per 
occupamene  non  è  ragguagliato  interamente  a 
quello  delle  cose  di  questo  genere.  Di  fitto,  se- 
condo l'art.  716f636,  «  la  proprietà  del  tesoro 
«  appartiene  a  colui  che  lo  trova  nel  proprio 
«  fondo  ;  se  esso  e  trovato  nel  fondo  altrui , 
«  appartiene  metà  a  colui  che  P  ha  scoverto  , 
«  e  metà  al  proprietario  del  tondo.  »  Le  altre 
cose  per  contro  reputate  ras  maMuts  appar- 
tengono interamente  all'occupante  In  qualunque 
luogo  egli  le  rinvenga.  Tale  duTerenza  può  es- 
sere cosi  giustificata  :  le  cose  reputate  res  noi- 
Bus  non  sono  state  mai  proprietà  di  alcune 
ovvero  la  loro  proprietà  è  stata  abbandonata  , 
dove  che  un  tesoro  è  stato  di  alcuno  che 
non  Pha  aithandonato,  è  giusto  arriderlo,  dan- 
dosene una  parte  all'  inventore  e  F  altra  al 
proprietario  del  fondo  che  F  ha  conservato.  Il 
codice  civile,  conforme  in  ciò  all'ultimo  stato  del 
dritto  romano,  ha  tolto  vìa  la  difficoltà  sorta  tra 
gli  antichi  giureconsulti  sulla  quistìone  di  sape- 
re se  il  tesoro  dovesse  appartenere,  /ara  iaaca- 
tioais,  a  colui  che  F  avea  trovato,  o  se  doves- 
se appartenere  al  proprietario  del  campo  o  della 
casa  ov*  era  stato  trovato,  fura  accessiaah,  co- 
me' se  ne  fosse  quasi  una  dipendenza. 

n  Sotto  un  albo  aspetto  ancora  l'acquisto 
del  tesoro  differisce  da  quello  delle  cose«Awr,' 
di  folto,  quanto  a  queste»  qualunque  sia  stato  il 
memo  adoperato  per  acquistarle,  diventano  sem- 
pre dell'  occupante  9  mentre  il  tesoro  dev*  es- 
sere scoverto  per  puro  caso  onde  appartenga  allo 
inventore.  (  Art.  716f636.)  Intanto  questa  ul- 
tima particolarità  è  solo  necessaria  quando  il  te- 
soro viene  trovato  nel  fondo  altrui,  siccome  stabi- 
lisce il  dritto  romano  seguito  dal  nostro.  (  % 
39,  Jnst.  de  rer.  di».)  La  ragione  di  questa 
differenza  procede  da  che  possiamo  appropriarci 
le  cose  abbandonate  o  quelle  aulttus,  come  le 


WKLlk  àvjoveiiTA.  nr.u.B 

Iroyato  in  mi  fondo  venduto  dev*  es- 
serlo in  beneficio  dell'  acquirente  in 
lutto  ciò  che  la  teff  gè  ne  dà  al  proprie- 
tario, anche  quando  la  scoperta  fosse 
avvenuta  un  istante  dopo  la  vendita  , 
poiché  dal  momento  in  cui  si  è  contrat- 
tato la  proprietà  fi  è  trasmessa  al 
compratore  (  1 $83+1428  )  ; 
éOf  •  La  seconda  ,    che   nel  caso 

bestie  selvagge ,  sema  che  cosi  arrechiamo  no- 
cumento al  fonilo,  laddove  non  si  può  trovare 
nn  tesoro  sema  distruggere  o  acavare  ;  il  che 
d'  altronde  sarebbe  nn  follo  degno  di  pena  me  • 
tHio  che  di  premio.  Ma  se  li  legge  non  fa- 
tevi autorizzare  simiglia nt e  azione  e  convali- 
darne gli  effetti  in  persona  di  un  terzo,  va  di- 
tersamente  la  facreuda  rispetto  al  proprietario 
del  fondo.  Ed  io  vero,  o  che  per  raso  o  che 
per  istudio  abbia  trovato  nn  tesoro  nel  suo 
fondo  ,    gli  apparterrà   sempre  tutto    quanto  , 

E»rriorchè  egli  è  signóre  di  disporre  del  suo 
ndo  rosi  come  vuole  ;  e  può  distruggere  o 
scavare  sema  oltrepassare  i  conBni  di  ciò  che 
gli  è  permesso  dalle  leggi. 

«  Questa  differenza  fra  gr  inventori ,  tra  il 
possessore  del  fondo  ed  il  terzo,  è  esposta  chia- 
ramente nel  %  30  de  rer.  di*.:  Thesaaros, 
qaos  quis  in  loco  san  inteneriti  dirai  Adria* 
mas  nataralem  aequitatem  seqavtus  ri  conces* 
sii  ,    qui  eoi  incenerii.  Ciò  riguarda  il  pro- 

r'  Uno  del  fondo.  Quello  che  segne  riguar- 
ii terzo  :  At  si  quis  in  alieno  loco ,  non 
data  ad  hoc  opera  ,  sed  fortuito  inpenerit , 
dimidium  domino  soU  concessa  ,  et  diad- 
dium  inventori.    » 

(1)  Op.  conf.  di  Chavot,  t.  It  n°362, 
ove  soggiunge:  «  Il  tesoro  non  è  né  un  frutto 
né  una  parte  del  fondo,  ma  un  beneficio  della 
fortuna ,  che  solo  a  questo  titolo  potrà  esser 
ritenuto  dal  compratore  :  Thesaurus  nullo  mo- 
do est  fructus  funài ,  nec  naturalis  nec  ch 
riùs,  nec  est  etiam  pars  pél  pori  io  aliqualis 
fondi ,  sed  res  prorsus  separata  ,  nihìì  cum 
fundo  hahens  commune.  (  Dcmotjlin,  Con- 
suetudine di  Parigi,  tit.  1  ,  8  1  ,  gì.  I, 
n°  60.) 

«  Esso  non  e  ima  parte  del  fondo,  o,  co- 
me dicesi,  na  vero  accessorio;  di  fatto  che  cosa 
deve  considerarsi  come  accessorio  ?  Allora  un 
ogge'tto  è  accessorio  di  un  altro  quando  n'è 
il  prodotto  (546-J-4T 1),  o  fi  e  unito  per  uso, or- 
namento,  o  compimento  (  567+4OT  ),  e  che 
questa  unione  sia  materiale  (  560, 566  e  seg.  f 
466,  591  e  seg.)  o  che  derivi  sempliretnento  da 
Pmovdwo».  —  Dom.di  Paora.Vol.  f. 
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di  vendita  col  patto  della  ricompra, 
anche  il  compratore  é»  appropria  il 
tesoro  trovalo  nel  fondo  durame  il  ter- 
mine della  ricompra  ,  essendoché  egli 
n*  è  il  vero  proprietario,  comunque 
il  contratto  fosse  soggetto  ad  una  con- 
dizione risolutiva  (1183,  1065+1136, 
15il)0); 
402.  La  terza ,  che  se ,  per  cernirà- 

certi  rapporti  stabiliti  tra  dne  oggetti  dal  pro- 
prietario comune  (514  f44T);  o  quanJo  non 
potesse  esistere  senta  di  caso  (553  e  seg»  f  486 
e  seg.). 

«  Il  tesoro  non  entra  in  alcuna  di  onesta 
categorie.  Esso  non  è  che  uua  cosa  ntjkus  , 
una  cosa  della  quale  niuno  può  dirsi  proprie- 
tario (7  I6f  635  ).  Onde  quest'ultimo  artìcolo» 
che  ne  regge  la  maniera  di  acquistare,  non  è  mes  - 
so  nel  titolo  dell'  accesi  ione,  ma  in  quella  parie 
del  còdire  in  ari  U  legislatore  parla  delle  di- 
verse maniere  di  acquistare  per  ocrupasaooe. 
Che  se  al  legislatore  è  piaciuto  aiuiUrirne  la 
metà  del  tesoro  al  proprietario  del  fondo,  dò 
è  stato  perchè  è  partito  giusto  compensare  cosi 
il  padrone  del  fondo,  che  ha  conservato  per  moi- 
ri anni  questa  ritthessa  ignorala,  la  quale, il  piò 
delie  volte,  è  stato  sotteimta  dai  suoi  antenati. 

«  L' equità  ha  dettala  tale  partanone;  nelle 
moderne  legislaùoni  questa  ragione  è  su/nrianto 
per  giustificarla ,  senta  aver  bisogno  d' imitare 
1  giur  consulti  romani  ,  e  ricorrere  alla  sotti- 
gtiecza  del  loro  dritto  che  considerava  il  te- 
soro come  un  oggetto  quodaat  nardo  ri  J rundo 
profectus,  per  la  parte  che  si  dava  al  proprie- 
tario, e  questa  attribuxione  come  una  maniera 
di  accessione,  quidam  modus  acecssion/s;  im- 
perocché non  vi  ha  neHa  specie  alcuna  delle 
circostante  che  accompagnino  o  giustifirhbo  H 
modo  di  acquistare  per  accessione. 

«  Noi  non  pensiamo  che  il  compratore  sia 
obbligato  di  restituire  al  venditore  che  ricom- 
pra ,  la  parte  del  tesoro  che  gli  è  stata  data  , 
come  a  proprietario;  perciocché  comunque  il  ti- 
tolo della  sua  proprietà  foste  risotuto,  ciò  non 
ostante  egli  non  è  obbligato  a  restituire  quella 
che  ha  ricevuto,  né  può  venire  in  mente  ad 
atenno  che  il  tesoro  gli  fosse  stato  venduto. 
Esso  non  è  neppure  una  cosa  che  gli  viene 
dati'  oggetto  che  ha  comprato,  ma  è  stato  acqui- 
stato per  occasione  del  tuo  possesso  a  titolo  di 
proprietario  della  detta  cosa  ,  e  perciò  tutti  i 
vantaggi  che  ha  dalla  medesima  perrepiti,  non 
possono  esser  soggetti  a  lestiuraone.  (  Legge 
IO,  %  6,  IT.  de  petit,  kaered.  )  (  Pottjikvi 
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rio,  la  vendita  fosse  stata  fatta  sotto 
una  coudiziooe  sospensiva  ,  il  tesoro 
trovato  prima  dell'  avveramento  della 
condizione ,  apparterrebbe  al  vendito- 
re ,  poiché  egli  durante  lai  termine  e 
fino  ali*  avvenimento  rimane  proprie* 
tarlo  (  1182  f  1229  )  (I); 
402  2°  (2). 

44>3.  La  quarta ,  che  il  tesoro  non 
essendo  affatto  parte  del  fondo ,  ma  uu 
tutto  che  ba  un'esistenza  propria, 
non  può  considerarsi  coma,  parte  del 
fondo  venduto ,  nel  quale  si  è  trova- 
to ;  e  quindi  lo  scoprimento  fallo  dopo 
Tallo  di  vendita  non  potrebbe  origi- 
nare P  azione  di  rescissione  del  con- 
tratto per  causa  di  lesione  ,  ne  sì  può 
di  esso  tener  ragione  nella  valutazio- 
ne del  fondo  per  l' esecuaiOMe  di  quo* 
si'  azione  -rescissoria, 
MS  2°  (8). 

•MA.  La  quinta ,  che,  per  la  stes- 
sa ragione,  il  tesoro  non  rimane  sog- 
Selto  air  ipoteca  che  gravita  sul  fon- 
o  uel  quale  e  sotterralo,  perchè  esso 
non  è  né  parte  naturale,  né  accessoria; 
e  quindi  i  creditori  ohe  avessero  fat- 

Venata,  n°  405;  Perez,  CHh.X,  Ct.XV,  tfi 
12.)—Conlra,  Duranton,  t.  XVI, a*.  464.» 

(1)  Op.  conf.  di  Chavot  ,  a0  363. 

(2)  Quid  nd  caso  che  la  condizione  so- 
spensiva si  fosse  avverata  ?  —  Chavot  f  U 
li ,  n°  363  :  «  Se  la  vendita  è  interrotta  da 
una  condizione  sospensiva  che  avviene  ,  allora 
avendo  essa  un  effetto  retroattive  sino  al  dì 
del  contratto ,  il  compratore  sarà  riputato  pro- 
prietario da  questo  giorno,  e  per  sì  fatta  finzio- 
ne ,  pare  efee  il  tesoro  debba  appartenergli. 
Intanto  se  si  considera  che  il  venditore  sotto 
condizione  sospensiva  dee  soffrire  i  pericoli  del- 
la cosa  (  art.  1182  f  1229  )  sino  all'  avve- 
ramento della  condizione  ;  durante  il  qual  ter- 
mine si  deciderà  il  contrario.  In  fatti  Tacqui- 
rente  può  reclamar  solo  ciò  che  gli  è  stato  pen- 
dute e  gli  accessori,  fra  cui  certo  aon  può  no- 
verarsi U  tesoro. 

«  Non  sarebbe  d'altra  parte  un  calpestare  re- 
fluita che  ,  secondo  l' imperatore  Adriano  (  g 
39 ,  lnstit.  de  rer.  die,  ) ,  ha  consigliato  la 
divisione  del  tesoro,  lasciare,  in  questa  specie* 
tutti  i  pericoli  della  cosa  al  venditore  condisjo- 


to  uo  pegaoramenlo  nel  forni  a  in  cui 
si  è  trovato,  non   sarebbero  ammessi 
a  dimandarne  la  partizione  nella  gra- 
duazione delle  loro  iootBcbe. 
404  2°  (4). 

•§  V.  —  DEL  BACCOar.IHBNTO  DEGLI 

sciami  ni  api. 

405.  te  sciame  addiviene  ru  nuliiut  quan- 
do cessa  di  essere  inseguito  dal  ano 
proprietario. 

405  *°.  Idei  drillo  romane  le  api  erano  noi 
numero  degli  animali  selvaggi  f 

405  3°.  BUposiùoni  deW  antico  drillo 
francese  guanto  a  eia. 

405  4°.  Le  api  ohe  tonno  il  loro  sciama 
nei  boschi  tono  Ras  nulli rj». 

405  5°.  Quando  lo  sciame  è  »  nel  senso 
della  legge  del  1791.,  fissato  sopra 
un  fondo  da  cui  è  riputato  di- 
pendere f 

405  6*.  V  afflHajuolo  ka  egU  drillo  agli 
sciami  cheti  fermane  net  tuo  fondo* 


Allora  quando  uno  sciame  di 
pecchie  uscendo  dalla  sua  arnia  sia- 
tiva  ,  non  «i  fama  presso  ai  luogo 

naie  (  art.  1182  t  1229  )  e  privarlo  de' be- 
nefici che  può  cavare  dalP  occasione  della  ven- 
dita? Non  sarebbe  inoltre  una  contraddizione  farlo 
godere  de*  frutti  che  irrevocabilmente  gli  ap- 
partengono per  le  nostre  leggi ,  fiso  all'  avve- 
ramento della  condizione  ,  e  toglierli  poi  ciò  che 
ha  guadagnato  per  questa  occasione  ?  (  Ved. 
intanto  Perez  ,  C  lab.  X  ,  tit.  XV ,  B* 
12  ,  in  fine*  )  » 

(3)  Quid  dopo  la  rescissione  della  tendila 
del  fondo?  Si  dovrà  restituire  il  tesoro  ?  — 
Troplojtg,  Vendila,  n°  816,  risolve  negati- 
vamente sì  fatta  questione. 

(4)  Il  tesoro  è  cosa  mobile*  —  Chamwon- 
nierb  e  Rigavo  scrivono,  n9  3161  :  «  Un 
tesoro  fa  parte  del  fondo  nel  «quale  è  sotterra- 
to •  nel  senso  cioè  che  appartiene  al  proprie- 
tario del  suolo ,  jure  soli  (  art.  716  f  636 
del  codice  civile  )  ,  salvo  il  diritto  dell'inven- 
tore ,  ma  non  è  in  questo  senso  che  esso  par- 
tecipa una  natura  immobiliare  ;  perocché  esso 
non  può  essere  messo  fra  i  beni  che  dopo  il 
suo  scoprimento  e  scavamento  dalla  lena  ;  la- 
onde osso  e' sempre  una  cosa  mobile.  » 


DEI  A AOCOOL IMBUTO  DIGLI  SCIAMI  DI  APf 
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io  cui  essa  è  ,  ma  che  prónde  la  via 
di  qualche  regione  più  lontana  ,  allora 
divieni;  re*  nuttius^  come  ogni  altro  ani- 
male selvaggio  che  ha  ricuperato  la  sua 
liberta  saturale  ;  comunque  in  que- 
sto stato  più-  non  si  appartenga  ad 
alcuno ,  pure  noi*  diventerà  del  fisco 
quando  altri-  lo  sorprenda  e  raccolga-. 

(  1  )  Ner  dritto  romano  te  api  erano  nei  nu- 
mero degli  ammali  selvaggi?  —Ecco  rome  Ch  a- 
vot  risolve  tale  quietone  ,  t.  II  ,  n°  433»: 
«  S' incontra  soventi  fiate  una  vera  difficolta  a 
risolverò  se  certi  animali  debbano  esser  consi- 
derali selvaggi  ti  domestici;  perocché  il  nostro 
diritto  ,  a  diJTerenza  del  romano- ,  non  ha  cer- 
cato stabilire  delle  dassificazioVih.  a*  questo  pro- 
posito. 

«  Per  il  che  le  ragioni  dèlia  risoluiione  deb- 
bono trovarsi  nelle  regole  particolari  che  go- 
vernano la  maniera*  df  acquistare  e  di  perdere 
la  proprietà.  Ed  fa  vero  se  fatimi  animali  di- 
ventano o  eessano  di.  esser  nostri  nella  slessa 
guisa  che  gli  animali  messi  dal  diritto  roma- 
no tra  i  selvaggi  ,  ciò  è  perchè  il  nostro  di- 
ritto li  riguarda  alla- stessa  maniera,  riconoscen- 
do in  essi  la  stessa  qualità. 

«  Onde  una  regola  siffatta  ci  porgerà  il  mo- 
do di  risolvere  la  presente  questione.  Prima  di 
ogai  altro  però  vediamo  di- quale  natura  il  di- 
ri ito,  romano  considerava  le  pecchie.  Pare  che 
Ulpiani  e  Paolo  non  avessero  intorno-  a  ciò 
sentito  concordemente  ;  e  di  fatto  il  primo  le 
ragguaglia  agli  animali  selvaggi ,  perocché  nella 
legge  8*81,  font*  erciscundae  ,  pone,,  se- 
condo- Pomponio  „  le  pecchie  far  parte  del  no- 
stro patrimonio,  e  che  perciò  entrano  nelle  co- 
se da  dividersi;  il  secondo  per  contro,  netta  leg- 
ge 26  de  fartis,  Ir  assimila  agli  animali  sel- 
vaggi ,  e  diee  chiaramente  non  appartenere  al 
proprietario  dell*  albero  ove  erano-  inerenti.  È 
agevole  però  comporre  queste  due  opinioni  : 
la  loro  diversità  è  apparente  ;  infatti,  nel  caso 
preveduto  da  Ulpiano,  le  pecchie  sono  già  di- 
venute l' oggetto  di  una  privata  appropriazione, 
e  sono  stale  già  messe  nell*  alveare. 

«  Per  contro  ,  nel  caso  preveduto  da  Pao- 
lo  ,  le  pecchie  non-  hanno  altro  ricovero  che  i 
boschi  o  campi  ;  non  hanno  ricevuto  dall'  uo- 
mo un  asilo  e  cura  ;  in  una  parola ,  ^sst 
non  sono  state  ancora  appropriate.  l«a  natura 
degli  animali  è  indipendente  dalla  loro  appro- 
priazione :  ne  l' animale  selvaggio  cessa  al  es- 
ser tale  con  l' occupazione  ,  la  quale  è  anche 
indipendente  dal  loro  cangiamento,  di   abitadi- 


Dal  momento  che.  il  proprietario 
dell'  alveare  madre  ha  cessato  dal  sa; 
cui  re  il  disonore,  la  Ifgge  del  6  otto- 
bre 179*1  stabilisce  questo  sciame  appar- 
tenersi al  proprietario  del  fondo  in  cui 
esso  si  è  poggiato.  (Vod.  sopra  n°  12 HJ 

403  2*  (I). 

*D»  8°   (2). 

ne  ,  e  passo*»»'  es*crn  addimesticati ,  senta  che 
però  diventano  domestici.  Per  il  che  Caio,  leg- 
ga 5,  §2,.  de  aeo.  rer.  dom*%  e  dopo  di  lui» 
Giustiniano  (  Inst.  de  rer.  dfv.t  §  t4  )  ,  le 
noverano  senza  alcuna  distinzione  fra  gli  ani- 
mali selvaggi  ,  apium  fera  natura  est.  Si  ca- 
drebbe perciò  in  grosso  errore  ,  se  alla  legge 
26  supm,  s' intendesse  la  voce  /èra  ih  oppo- 
sizione alla  parola  mansueta,  per  conchiuder- 
sene poi  che    le  sole  pecchie   do  vivono  nei    < 
boschi  enei  campi sicno  selvagge.   Questa  pa- 
rola è  presa  in  sentimento  opposto  alla  parola 
mansuefa  et  a  ;  le  pecchie  che  vivono  nel  vuo- 
to di  un  albero  sono  consi  lerate  in  opposizione 
a  quelle  che  sono  state  riposte  negli  alveari  , 
e  perciò  vengono   comparate  agli  animali  ad- 
dimestichiti ,.  mansuefactis.  (Vcd.  la  nota  di 
Eineccio  sul  8  14  delle  Inst.  di  Vroniò.  )  d- 
ames  apes,  scrive  questo  autore  (  d.  8  «  }» 
natura  feras  esse,  non  eas  soìas  ,  quas  rei 
rasticae  scriptores  sjlrestres  appcUant  .  .  .  Li- 
bere enim  omnes  feruntur  et  Mg  ani  or,  nec 
raro  locum  et  ab  e  aria  mulant ,  cliam  qaòe 
aSquandiu  inclusae  futranl. 

«  L'  autore  adunque  dell'  Enciclopedia  del 
dritta  ,  alla  parola  Pecchia,,  si  è  ingannato» 
quando  ha.  detto-  (n°  2)  che  il  dritto  romano 
non  novera  fra  gif  animali  selvaggi  la  pecchie 
ehe  sono,  nei  boschi.  Queste  sole  far  verità  e- 
rano  res  nuUfas  ;  ma  questo  scrittore  cade  in 
un  piò, grosso  errore,  quando  scrive  oggi'  essere 
la  cosa  anche  così.  » 

(2)  Disposizioni  dclt  antico  dritto  francese 
ialorao  a  ciò  —  H'knnequin,  U  I,  p.  335- 
338,  dice:  «  Le  pecchie,  di  cut  non  ha  par- 
lato il  codice  civile ,  meritano  la.  nostra  atten- 
zione. 

«  Sì  latta  dipendènza  dell'alveare*  ih  cui'  si 
pone  la.  pecchia  ,  selvaggia  di  sua  natura  ,  si 
appartiene  fra.  le  proprietà  privale. (Inst,  lib. 
II,.  tit.  1,.  8  14,  de  rerum  divisione  el  adqui- 
renda  ipsarum  dominio.  Anche  in  ragione  di 
questa*  medesima  incorporazione  il  padrone  del- 
l' alveare  esercita  un  dri'to  d' inseguimento  con- 
tro lo  sciame  che  fugge,  il  ciuale,  per  finzio- 
ne di  dritto,  forma- con  1*  alveare  stando  svi 
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tomk>  una  sola  t  medesima  proprietà.  Quello 
drillo  di  seguimento  però  ,  utile  in  sé  stesso  , 
non  debbc  trasformarsi  in  ina  tale  inquisizio- 
ne su  tultf  gli  alveari  ronvicini.  Onde  laddo- 
ve gli  animali  domestici  non  cessano  di  essere 
di  proprietà  del  padrone  da  cui  fuggono,  in  qua- 
lunque luogo  si  rinvengono  ,  licei  conspectum 
tuum  effitgcrint,  lo  sciatine  cessa  di  a}>partenert! 
al  suo  primo  padrone ,  da  che  fugge  ai  suoi 
occhi. 

«  Il  diritto  fien  meno  subito  che  foretto 
delP  inseguimento  non  è  più  ai   nostri  orchi. 
Così  è  statuito  in  una  legge  del  Digesto:  ex  a- 
men  quod  ex  ateo  mostro  epotapcrit,  eousque 
nostrum  i  tcllìgttur  donec  in  conspectu  nostro 
est .  .  .  aSoquìn  occupanti*  fif  ;  ciò  è  quanto 
la  legislazione  francese    ha  ricevuto  dalla  ro- 
mana. Si  vede  negli  Stabili  menti  di  S.  Lui«i , 
e  nella  Somma  rurale  diBoutillier  che  questa 
condizione,  nec  diffUitis  cjus  persecuUo  .    è 
contenuta  nella  legge  6  ,  g  4  ,   D.  1  »  lib. 
XLI  ,  ut.  I,  de  aeq.    rer.  dom.  ,  testé    ci- 
tata t  non  fa  ammessa   dal  nostro  diritto. 
«  Se  un  uomo  ha  delle  pecchie  ,  dice  I*  or- 
dinanza pubblicata  nel  1270  (a),  che  abban- 
donano i  loro  alveari,  e  se,  non  perdendole 
di  pista,  vedesse  che  si  riparano  in  un  giar- 
dino altrui  che  se  le  appropria  e  rifiuta  di 
consegnarle  a  colui    cui  appartengono  ,  po- 
trà adire  la  giustizia  per  dimandarne  la  re- 
stituzione. Allora  il  signore  tara  citare  am- 
be le  parti  davanti  di  lui  ;  e  l' attore  dirai 
Io  avea  le  pecchie  che  son  fuggite  da*  miei 
alveari  ;  io  te  ho  segui  e  sino  a  che  si  sono 
fermate   nella  proprietà  di  quest*  uomo,  che 
le  ha  raccolte  ,   e  nega  di  restituirmele  ;  io 
son  pronto  provare  ,  rome  la  corte  ordinerà 
esser  mie,  e  che  io  te  ho  seguite  fuggen- 
do senza  perderle  mai  di  pista.  Se  il  reo 
demanda  la   prova  ,  si  ordinerà  che  si  giu- 
rasse se   infatti  sieno  uscite  dal  suoi  alveari; 
non  P  abòia  perdute  di  occhio    netta  fa- 
ga    sino    al  punto  in  cui  si    sono    posa- 
te ;  in  questo  caso  ritirerà  le   pecchi»*   con 
l' obbligo  di  ristorare  al  reo  il  y^se  in  cui 
l' abbia  raccolte.  » 
«Boutillirr,  Somma  rurale  ,til.  XXV  ,cos\ 
scrive  dell'  inseguimento    a  pista,  o  grido    o 
suono  convenuto. 

«  Questa  è  la  sola  dottrina  seguita  dal  mo- 
derno legislatore. 


*  II  proprietario  di  uno  sciame,  dica  la  legge 
«  del  28  settembre  1791,  art.  &,  sei.  HI, 
«  tft.  I  ,  ha  il  .dritto  di  revindicarle  ed  ap- 
«  propriarsele  infin  a  che  non  ha  cessato  di 
•  seguirle  \.  altrimenti  lo  sdame  sarà  di  colsi 
«  nel  cui  territorio  si  è  posalo.  »  Or  se  è 
sempre  possibile  rerrare  gli  animali  che  si  so- 
no smarriti ,  si  possono  seguire  solo  iusino» 
a  che  non  sfuggono  dal  nostro  occhio.  On- 
de in  questo  senso  ,  secondo  Foca  nel  ,  de- 
ve interpetrarsi  la  legge  del  28  settembre. 
La  condizione  nec  diflcifis  ejas  persecm- 
tio ,  parole  vaghe  e  molto  arbitrarie ,  non 
ha  ,  né  ha  avuto  mai  luogo ,  almeno  ri- 
spetto alle  pecchie  ,  nel  dritto  francese. 
Per  il  che  malamente  il  Trattato  del  pici- 
nato  (t.  1,  p.  19),  pensa  il  contrario.  •  Op. 
conf.  di  Chavot  ,  t.  II,  n°  433,  che  tro- 
va nella  legge  del  1791  b  proova  che  il  nuo- 
vo diritto  ha  noverato  k  pacchie  fra  gli  ani- 
mali selvaggi. 

Rollano  db  Villaigues  scrive,  nel  n°  5, 
che  la  condizione  di  (lerseguitare  le  pecchie  a£- 
finché  non  se  ne  perda  la  proprietà,  ha  dato- 
luogo  all'  «so,  in  parecchi  luoghi ,  d' inseguirà 
con  gran  rumore  e  battendosi  caldaie  o  altri 
corpi  sonori  per  avvertire  t  vicini  della  fuga 
delle  perhie. 

(1)  Le  pecchie  che  hanno  f  toro  sclami 
nei  boschi  sono  res  nullius?  —  Chayot,  t.  II» 
n°  434,  risolve  così  la  quistione:  «  La  natura 
delle  pecchie  conosciuta,  è  certo  potersi  acqui- 
stare per  occupazione  ,  ogni  qua!  voli»  non  sono 
possedute  da  altro  proprietario  ;  me  di  rado 
s' incontra  qu<*sta  circostanza  nel  nostro  diritto. 
Di  fatto,  se,  secondo  il  dritto  romano,  le  pecchi) 
che  vivono  nel  vano  di  un  mio  albero  non  mi 
appartengono  come  lf  uccello  che  ha  fatto  il 
nido  sul  ramo  dello  stesso  albero  (  Vinnio  Inai. 
9  14  )  ,  lo  stesso  dovrebbe  essere  anche  oggi 
con  la  le»ge  del  28  settembre  ,  che  dà  la 
proprietà  dello  sciame  al  proprietario  della  ter- 
ra in  cui  si  è  fermato.  Questo  è  un  modo  di 
acquistare  simile  a  quello  preveduto  nell'articolo 
564  \  489  del  codice  civile  ;  è  nn  modo  di 
acquistare  per  accessione.  Qualunque  fosse  que- 
sto modo  di  acquistare  ,  1* appropriazione  è  cer- 
ta ,  e  lo  sciame  non  può  essere  tolto  dalla  ca- 
vità deM'  albero  da  un  estraneo  senza  com- 
mettere un  furto.  Tra  noi  dunque  non  è  più 
vero,  come  dice  l'autore  dell"  articolo  Api  nella 


(a)  Y««l.  la  nettatane  dette  or<tinanaa  de)  Louvre,      dinanta  in 
eaa  tv  nota  di  LaurJera.— Si  Uova  aacha  quatta  or*      Ducanga  ). 


Mguito    dall'istoria  di  S.   Luigi.  <  Ed» 
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(  VI  nsjr.  RAOcooLiifKirro  delle  pujvte 

IU   ERBE  CHE  CRESCONO   LUNGO    T.E  RI- 
VE   DEL   MARE  J     YARXCU     O  GoifttJA. 

406.  Che  •* Intende  con  questo  t  toro  otl- 
lite.  Distintione  quanto  al  loro  im- 
padronì mento,  te  le  piarne  «eoo  atei* 
te  o  pur  no. 


Le  wretht  o  gocmons  f  fuchi» 
tono  dell'  erbe  che  crescono'  alla 
sponda  del  mare  e  fra  gli  scogli  della 
riva.  Gli  abitanti  di  qjieste  regioni 
tengono  in  gran  conto  queste  erbe, 
come  messi  di  concimare  le  loro  terre» 
Esse  sono  considerale  da  una  par» 


le  come  importantissime  per  la  ripro- 
duzione del  pesce  ,  che  vi  si  ritiri 
e  si  nasconde  nel  '  tempo  del  fregolo: 
in  conseguenza  di  che  sempre  uua 
particolare  polizia  ha  dettato  delle  re- 
cole per  la  conservazione  e  ricolla 
di  queste  erbe. 

D*  altra  banda  ,  spesso  accade  che 
la   forza   delle  oude  del  mare  le  svet- 

Sa  e  gitli ,  o  le  ammucchi  nei  fon-* 
i  sulla  riva  ,  onde  noi  troviamo  die 
i  regolamenti  hanno  preveduto  que- 
sti due  casi. 

L'articolo  S,  tit.  X,  lib.  IV,  del- 
l'ordinanza della  marina  del  1681  9 
statuisce  sul  fuco  distaccato  e  gettato 
sulla  spiaggia  dalla  tempesta  delle 
acque  : 

e  Permettiamo  a  ciascuno  di  pren- 
c  dere   indifferentemente ,    in    ogui 


Encicbpedia  del Dritto ,  che  le  pecchie  viventi 
ori  boschi  siano  res  nulUus:  perchè  questi  bo- 
*  bi  hanno  un  padrone  qualunque,  il  quale  pos- 
siede allo  stesso  tilolo  le  cose  che  ne  tono  di- 
venute no  accessorio,  e  per  conseg nenia  le  pec- 
chie che  hanno  messo  la  loro  slama  nel  vano 
df£?i  alberi.  » 

(1)  Ornando  lo  sciame  è,  secondo  la  Ugge 
del  1791  ,  fissalo  sa  d'un  fo.do  da  cui  è 
riputale  dipendere  ?  —  Chavot  ,  I.  II ,  D° 
435  ,  seme  a  tal  proposito  :  «  Lo  sciame  che 
senta  nostra  saputa  è  fuggilo,  o  che  non  è  in- 
seguito da  noi  è  res  nuMius  ,  e  conserva  questa 
qualità  inaino  a  che  non  si  è  fissato  sn  d'un 
fondo  qualunque}  allora,  nino  a  questo  mo- 
mento, può  essere  acquistato  per  occupazio- 
ne. Ciò  ordinariamente  si  fa  per  gli  sciami  fug- 
giti, o  che»  secondo  la  legge,  non  tono  ancora 
fissati.  La  legge  dei  28  settembre  non  ha  de- 
terminato 1'  estensione  di  questa  parola  ,  mai 
noi  crediamo  che  sia  solo  applicabile  allo  scia- 
me che  ha  fissato  la  >ua  dimora  ,  che  ha 
scelto  un  luogo  per  isterilirvi  la  sua  abituale 
residenza.  Imperocché  lo  sciame  che  è  di  pas- 
saggio snl  vostro  fondo  ,  che  pende  a  qualche 
ramo  ove  non  trova  un  convenevole  asilo»  non 
potrà  esser  reputato  che  faccia  parte  del  vostro 
fondo ,  ed  esserne  l' accessorio  ;  esso  allora 
non  vi  appartiene  come  il  colombo  della. co- 
lombaia vicina  che  viene  a  rbosarsi  nella  vostra. 
Ma  ci  si  obbietterà  forse  dicendo  che  a  niuno 

ptrmetto  introdursi  nel  vostro  fondo  per  im- 


padronirsi dello  sciame  che  vi  riposa  i  dà  è  ve- 
ro; quindi  voi  potete  proibire  questo  entrare  e 
far  punire  coloro  che  non  hanno  rispettato  In 
vostra  proprietà.  Ma  voi  non  potete  reclamare 
e  riprendere  lo  sciame  che  vi  è  preso,  far  punire 
i  rapitori  di  furto,  in  quella  guisa  che  non  potete 
appropriarvi .  la  cacciagione  uccisa  dal  cacciatore- 
eul  vostro  terreno,  perche  queste  cose  non  sono 
vostre.  »  Op.  conf.  di  Zac  h  Ani  a  ,  %  200. 

TocLLinn  ha  solo  detto:  «  Se  il  proprieta- 
rio si  è  rimasto  dal  perseguitarlo  ,  lo  sebma 
apparterrà  al  proprietario  del  fondo  in  cui  si  è 
fissato.  Onde  esso  irosi  non  appartiene  pia  al- 
l'antico  occupante;  e  chi  se  ne  fosse  imposses- 
sato dovrà  essere  condannato  a  restituirlo  al  pro- 
prietario del  terreoo  in  cui  si  è  fissato.  » 

Si  legge  nelle  Pandette  fsuncbsi,  t.  V, 
p.  64  :  «  Ptr  le  nostre  antiche  costumante 
(Bourg.art.337,  Loudunois,Saint-OmerATours, 
Auvergne,  Lamarche,  Ànjou  et  Maine  )  uno 
sciame  nuovo  o  perduto  ,  trovato  in  un  fon- 
do ,  era  riguardalo  rome  ogni  cosa  smarri- 
ta ,  di  cui  la  metà  si  dava  al  signore  e  Y  al- 
tra al  proprietario.  » 

(2)  X*  affili  aiuolo  ha  dritto  agti  sciami  che 
si  fissano  sul  suo  fondo?  —  Rollano  dkVil- 
LAneoK9,v.^S//o,n#  189,  dice  secondo  Foun.- 
Nel:  «  Se  uno  sciame  di  pecchie  si  ferma  in  un 
«  fondo  dato  in  fitto  ,  e  che  non  sia  punto 
«  redamato  a  tempo  ,  Y  aifittaiuolo  acquista 
«  il  dritto  di  goderne ,  come  un  accessorio  dì 
«  questo  fondo;  ma  Io  sciame  resterà  al  fondo.  » 


350  D1VEESS  MAXICaB   01  AfiQniSTÀM  LA    PKOPHIETa'  DB*  BBUI 


c  tempo  il  fuco  «Italo  dalFonde 
e  sulla  spiaggia,  e  di  trasportarlo  ove 
e  loro  piacerà.    > 

Quanto  poi  a  talune  di  queste  erbe 
che  non  •  sono  state  distaccate  dalla 
tempesta  del  mare ,  e  che  è  necessa- 
rio conservarle  durante  il  fregolo 
dei  pesci  ,  alcuni  articoli  dello  stesso 
titolo  stabilivano  la  maniera  di  rico- 
glierle; e,  secondo  un  arresto  de*  con- 
soli del  18  termidoro  anno  X  ,  ap- 
partiene oggi  ai  prefetti  dei  luoghi 
il  proporre,  intorno  a  questa  materia 
dei  regolamenti  la  cui  esecuzione  par* 
rà  più  utile  secondo  i  luoghi. 

Noi  solamente  aggiungeremo  che 
secondo  le  parole  degli  ari.  3  e  4 
del  titolo  X  ,  lib.  IV  ,  dell'ordinan- 
za predetta,  la  ricolta  dell'  erbe  di  cui 
si  tratta  non  deve  farsi  che  a  prò 
dei  comuni  o  parrocchie  i  cui  terri- 
tori sono  confinanti  alle  rive  cui  cre- 
scono (I). 

$  VII. —  DbLl'aBBA1II>0N3  CHB  Pub  FAB- 
SJ  DI  CERTI  FONDI  A  BENEFICIO  DB1 
COMUNI   IN   CUI  SOJf   POSTI. 

407.  Modo  di  liberarsi  dalla  contri  baffone 
fondiaria.  Forme  dell'  abbandono. 

4*7*  Secondo  P  articolo  1%  lit.  IH, 
della    legge    del  1°  dicembre  1790, 

(I)  Op.  conf.  di  CmvoT  ,  t.  II,  n*  346. 
Dvranton  aggiunge  :  «  La  ricolta  dei  fochi 
che  restano  attaccati  alle  rocre  apparitene  e- 
sclusivamente  agli  abitanti  de' comuni  situati 
sulle  coste  del  mare,  ciascuno  nei  limiti  del 
territorio  ;  questo  dritto  era  stato  loro  tolto 
da  un*  ordinanza  di  un  rappresentante  del  po- 
polo, sotto  pretesto  che  «  T  esclusione  dei  co- 
te munì  non  limitrofi  al  mare  era  offensiva 
«e  ali1  u  'tulliana  ,  pregiudizievole  alla  fecon- 
«  diti  della  terra,  e  di  sciupo  grande  di  foco, 
«  di  cui  la  parte  sovrabbondante  non  era  con- 
*  su  mi  la  per  privilegi  :  »  ma  i  comuni  aven- 
do redimito  contro  questo  atto  arbitrario ,  ne 
fu  pronunziata  V  abrogazione  dal  governo  con 
ordinanza  del  18  termidoro  anno  X,  così  con- 
cepito: 


le  paludi ,  le  terre  incolte  ,  ed  infrut- 
tuose doveano  essere  sottoposte  alla  con- 
tribuzione foudiaria ,  per  quanto  mise- 
ro fosse  il  loro  prodotto. 

Secondo  Part.  3  i  proprietari  di 
questi  fondi  potevano  liberarsi  dal- 
la contribuzione  ,  cui  erano  stali  sot- 
toposti y  rinunziando  alla  proprietà  dei 
medesimi  in  beneficio  di  quel  comune 
nel  quale  era  posto  il  territorio. 

Per  l'articolo  66  della  legge  del  3 
frimaio  anno  VII,  possono  anche  libe- 
rarsi dalla  contribuzione  delle  paludi, 
rinunziando  alla  proprietà  di  queste  in 
beneficio  del  comune,  nel  quale  sono 
poste.  É  necessaria  una  dichiarazione 
per  iscrittura  del  proprietario,  o  di  un 
suo  mandatario  speciale  al  segretario 
della  municipale  amministrazione. 

Ecco  una  maniera  tutta  speciale  di 
abbandono  di  proprietà  indifferente  per 
gl'interessi  dello  Stato. 

Sezione  Ih 

Delle  cote  che  abbandonate  da  agni 
proprietaria  ton  devoluto  allo  Stato. 

408.  Che  s' Intende  per  cosa  che  non  ha 

padrone  (  èpave  )?  etimologìa  della 
parola.  Non  appartiene  al  primo  oc- 
cupante. 

409.  S' intende  telone  volte  delle  cose  ru- 

bate. Sua  differenza  coi  beni  di  chi 

*  Art.I.  L'ordinanza  renduta  dall' ex-rappre- 
«  sentante  del  popolo,  I-e  Carpenti*,  nel  dì  J 
«  ventoso  anno  II,  è  rivocata. 

«  Art.  II.  I  prefetti  determineranno,  con  re- 
«  gelamento  conforme  alle  leggi»  tntl°  *"  CB* 
«  è  relativo  al  ricolto  dell'erbe  e  piante  che  ere- 
«  scono  lungo  le  rive  del  mare.  » 

Op.  conf.  de  Tqulliik  e  Fataed.  v. 
Proprietà  ,  n*  6,  pag.  6\6.  —  I  togli  so- 
no  anche  regolati  da  boa  dicniaraxione  del 
80  maggio  1731  .dice  Tocixrea,  n* 40.  Ved. 
Merlin  ,  Eep.  v.  Foco. 

Taulier,  p.  181,  dice  a  questo  proposito: 
*  L' erbe  che  nascono  nel  mare  o  sulle  rive , 
e  che  non  sono  state  distaccate  dalle  acque  , 
non  sono  di  alcuno.  » 
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muore  senza  legittimo  erede;  con  le 
cose  senza  padrone. 

410.  In  che  condiste   il  diritto  svile  eo§* 

eh*   «io»  hanno  padrone.  Disposi» 
zioni  consuetudinarie  e  feudali. 

411.  Dipendeva    dal  dritto    di    giustizia. 

Compeiisazìuue  dei  peso  dei  fanciul- 
li trovati. 

412.  Abttfco  dall'  assemblea  costituente, 

a  vantaggio  dello  Stato* 

413.  Giustizia  di  quest'  attribuzione. 


408*  Gli  oggetti  che  siamo  per  e- 
sporre  in  questa  sezione  si  riferisco- 
no alle  diverse  specie  delle  cose  de- 
relitte ,  delle  quali  dobbhmo  dare  an- 
ticipatamente qualche  notizia  generale. 

La  parola  épave,  venutaci  dall'  an- 
tica giurisprudenza,  pare  derivare  dal- 
la latina  ex pav? factum  ,  perocché  da 
principio  ba  significalo  gli  animali  va- 
ganti per  essere  stati  spaventali ,  e  che 
prr  questa  ragione  cessavano  di  ap- 
partenere al  loro  padrone.  Io  qual- 
che provincia  si  consideravano  come 
derelitti  i  soli  animali  domestici  smar- 
riti ;  ma  nella  piò  parie  delle  costu- 
manze, e  degli  editti  reali,  ricevette 
questa  parola  un  senso  più  largo,  e 
si  applicò  ad  ogni  cosa  mobile. 

Onde  s'intende  comunalmente  per 
épaves ,  tutte  le  cose  mobili  smarrite 
o  perdute,  di  cui  più  non  si  conosca 
il  padrone  (1). 

i  44M>.  Qualche  volta  questa  parola 
significa  anche  la  cosa  rubata  :  il  che 
accade ,  quando  per  esempio  un  inco- 

fnito  ,  presentando  ad  un  orefice  o 
isciultiere  un  pezzo  di  argento  o  qual- 
sivoglia altra  cosa  preziosa  ,  che  co- 
stui ritiene  insino  a  che  V  altro  non 
ili  faccia  conoscere  mercè  qualche  uo- 
mo probo.  Spesso  accade  che  lo  sco- 
nosciuto è  qualche  ladro  o  scroccone, 

(1)  Dueanton,  n°  318,  aggiunge  :  «  Si 
cbuunavaao  épatts ,  o  cose  f «rfer  le  cose  per- 
dute o  smarrite ,  delle  quali  s*  ignora  il  pro- 
prietario. Colui  che  le  trova  non  ne  acquista 
pardo  la  proprietà  ,  eono   se  fesse    una  eosa 


che  più  non  ritorna  per  timore  di  non 
essere  scoperto  ,  e  così  l' oggetto  de- 
positalo ,  non  avendo  padrone  cono- 
sciuto ,  si  trova  soggetto  alle  leggi  che 
redolano  le  cose  derelitte. 

Queste  sono  differenti  mollo  da  quel- 
le di  cui  parleremo  nell'altra  sezione 
di  questo  capitolo. 

Ess*  non  sono  in  un  modo  assoluto 
cose  senza  più  padrone,  ma  solamente 
cose  perdute  o  smarrite ,  il  cui  pro- 
prietario uon  è  nolo. 

Il  dritto  d' impadronirsi  delle  cose 
derelitte  è  anche  differente  dal  diritto 
d'impadronirsi  della  cosa  senza  eredi % 
perocché  questo  si  esercita  a  titolo  uni- 
versale su  i  beni  lasciati  dal  defuuto 
senza  eredi ,  o  la  cui  successione  ò 
stata  abbandonata,  laddove  che  il  pri- 
mo cade  su  di  oggetti  particolari. 

La  parola  èpaves  che  conviene  alle 
solo  cose  mobili ,  è  egualmente  mol- 
to differente  dalle  altre  beni  vacatili, 
che  riguarda  particolarmente  gì'  im- 
mobili. 

Le  cose  derelitte  sono  anche  diffe- 
renti dal  tesoro  ,  perocché  esse  pos- 
sono essere  cose  da  poco  perdute  sen- 
za essere  state  trovate ,  laddove  il  te- 
soro è  una  ricchezza  da  lungo  tempo 
sotterrala. 

MO.  Il  diritto  d' impadronirsi  delle 
cose  derelitte  cousisle  nella  facoltà  di 
appropriarsi  le  cose  mobili  perdute  o 
smarrite,  quando  dopo  la  pubblicazio- 
ne ordinala  dalle  leggi,  il  proprietario 
non  si  presenta  per  reclamarle  nel  ter- 
mine prescritto. 

Questo  dritto  per  P  antico  ordina- 
mento delle  cose  era  della  feudalità  f 
e  quasi  in  ogni  luogo  i  signori  alti  giu- 
stizieri lo  esercitavano  secondo  l'esten- 
sione delle  loro  terre  ;  ciò  non  ostan- 
te, in  qualche  provincia,  i  proprietari 

che  non  fosse  mai  appartenuta  ad  alcuno  ,  o 
che  tosse  stata  abbandonata  dal  proprietario  eoa 
P  intendimento  di  non  più  volerla;  perche  queste 
cose  hanno  ancora  un  padrone,  comunque  non 
più  conosciuto  da   colui   che  P  ha  trovato.  » 
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dei  feudi  con  una  mezzana  e  basta 
giustizia  partecipavano  all'esercizio  dì 
questo  dritto  consuetudinario. 

Vi  era  anche  qualche  costumanza, 
come  quella  di  Orléans  e  Bretagna, 
che  davano  una  parte  di  questa  cosa 
al  trovatore.  (  V.  Polhier,  Trattalo 
del  dritto  di  Proprietà^  n°  77.) 

Finalmente  in  altre  province,  si  con- 
sideravano come  cose  derelitte  appar- 
tenenti ai  signori  i  soli  animali  smar- 
riti; e  le  altre  cose  perdute  erano  re* 
golate  dal  dritto  romano,  cioè  appar- 
tenevano ai  trovatori ,  come  beni  sen- 
za padrone,  se,  dopo  le  pubblicazio- 
ni legali  e  consuete  per  is coprirne  il 
proprietario,  niuno  reclamavale.(  Ved. 
Dimod, nelle  sue  Osservazioni  sulla  co* 
•tumanza  della  Franca- Contea  ,  p. 
46  (I). 

Fra  le  diverse  maniere  delle  cose 
derelitte,  ve  ne  ha  talune  per  le  qua- 
li le  nuove  leggi  hanno  dato  regole 
particolari  a  beneficio  dello  Stato,  sic- 
come diremo  appresso:  per  modo  che 
non  si  può  avere  alcun  dubbio  per  ciò 
che  le  riguarda. 

411  •  Ve  ne  sono  delle  altre  spe- 
cie ,  per  le  quali  la  legislazione  è 
stata  meno  precisa;  ma  una  giusta  ap- 
plicazione dei  principi  c'impedirà  di 
attribuirle  al  fisco?  Tale  e  la  qui- 
stione  che  dobbiamo  esaminare  in  un 
modo  generale  pria  di  venire  air  enu- 
merazione delle  diverse  specie. 

Per  giugnere  alla  soluzione  della 
quistione,  è  necessario  riportarsi  all'ori- 
gine del  dritto  d' impadronirsi  delle 
cose  derelitte  ,  e  penetrare  nelle  ra- 
gioni su  cui  è  fondata . 

Il  dritto  d*  impadronirsi  delle  cose 
derelitte  non  ci  è  venuto  dal  dritto  ro- 
mano ,  poiché  esso  è  contrario  alle 
disposizioni  riguardanti  le  cose  che  sono 
senza  padrone  :  onde  è  stato  origina- 


to dalle  costumante  nette  quali  era 
considerato  come  una  dipendenza  del- 
la giurisdizione  (2),  ed  i  signori  eser- 
citavano questo  dritto,  esine  atolli  al- 
tri ,  neh*  estensione  soltanto  delle  loro 
terre  ,  sia  per  compensazione  dell'  oh- 
bligo  che  aveano  di  amministrarvi  la 
giustizia  ,  sta  a  titolo  di  ristoro  degli 
al  imenei  che  parecchie  costumanze 
obbligavano  dare  ai  trovatelli. 

419U  L'anatema  fulminato*  dall'  as- 
semblea costituzionale  nel  4  agosto 
1789  al  feudalismo,  annullò  il  diritto 
dv  impadronirsi  delle  cose  derelitte  , 
come  ancora  molli  altri  diritti  feuda- 
li: onde  l'articolo  7,  tit.  1%  della  leg- 
ge del  20  aprile  1791  ,  stabilisce  t  i 
e  diritti  di  successione  nei  beni  va- 
canti 9  di  albinaggio  ,  di  bastar- 
daggine ,  d'  impadronirsi  dei  beni 
derelitti  ecc.  ,  non  apparterranno 
più  ai  predetti  signori,  dal  di  del- 
la pubblicazione  de'  decreti  del  4 
agosto  1789,  restando  ancora  i  pre- 
detti signori  da  questo  tempo  eso- 
e  nerati  del? obbligo  di  allevare  i  tro- 
e  rateili.  » 

Queat'  abolizione  del  regime  feu- 
dale avendo  ricondotto  tutte  le  giu- 
risdizioni alla  loro  primiera  sorgen- 
te, ed  esercitandosi  la  giustizia  a  pe- 
so e  nome  del  sovrauo  in  tutto  il  re- 
Sno ,  e  siccome  i  trovatelli  souo  nu- 
riti  ed  educati  a  spese  del  tesoro  pub- 
blico, così,  per  conseguenza  di  que- 
sto ritorno  alle  preminenze  naturali 
della  sovranità,  è  avvenuto  che  il  di- 
ritto d' impadronirsi  delle  cose  dere- 
litte ,  nei  tempi  passati  usurpato  da* 
gli  antichi  signori  come  inerente  al- 
la loro  giurisdizione  patrimoniale  si 
è  devoluto  al  fisco ,  che  è  succeduto 
ai  loro  pesi* 

Noi  dunque  dobbiamo  considerare 
le  cose   derelitte  come  comprese  per 


(f)  MBM.ru,  Rep. 
«ari  ranruaaji  ed  esteti. 


fyart,  dà  dei  ari-  *  decreto  del  15  maria  1T90,  sannooalontl  34 
i  ragliagli  ed  ertesi.  detto  stesso  mese. 

(1)  Ved.  rari.  99 ,  g  *,  del  tit.  !I,  del     ' 
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principio  nelle  disposizioni  della  leg- 
ge del  1°  dicembre  1790,  portando  i 
beni  mobili  ed  immobili  vacanti  e 
senza padrone  appartenersi  alla  nazio- 
ne 9  ed  in  quelle  del  codice  di  Na- 
C leone  che  stabilisce  egualmente  i 
ni  senza  padrone  essere  dello  Sta* 
to  (713  + ab.)- 

4f  3«  Bisogna  però  innanzi  tutto  os- 
servare che  Te  cose  derelitte  non  so- 
no fra  quelle  sensa  padrone  ;  perchè 
non  possono  considerarsi  senza  padro- 
ne ,  sol  perchè  costui  non  si  conosce 
quando  esse  sono  state  trovate  ;  onde 
non  possono  acquistarsi  per  sempli- 
ce occupazione ,  né  essere  devolu- 
te di  pieno  dritto  al  fisco  ,  come 
le  cose  che  non  sono  state  mai  nel 
patrimonio  dell'uomo,  o  che  sono 
state  veramente  abbandonale  ;  che  in- 
nanzi di  darsene  l'approvatone,  debbo- 
no prima  adempiersi  le  regole  pre- 
scritte dalla  legge  per  cercare  il  pro- 
prietario; imperocché  dopo  i  termini 
prescritti  e  la  pubblicazione  ordinata 
da* regolamenti,  il  padrone,  che  non  si 
presenta  per  reclamarla ,  si  presume 
averla  abbandonata,  ed  allora  solamen- 
te va  fra  le  cose  senza  padrone. 

Per  conoscere  ora  a  chi  le  cose  di 
questa  natura  debbano  ragionevolmen- 
te attribuirsi ,  basta  avvertire  due  co- 
se ;  che  le  grandi  riviere,  hi  cui  per 
lo  più  si  trovano  delle  cose  derelitte 
appartengono  al  dominio  pubblico ,  e 
cne  il  loro  governo,  altresì  che  quello 
delle  dighe  che  sono  alla  sponda  del 
mare ,  è  principalmente  a  carico  dello 
Stato;  l'altra,  che  tutte  le  formali- 
tà di  polizia  e  giudiziarie  volute  dalle 
leggi  per  cercare  i  proprietari  da  pri- 
ma sconosciuti ,  non  sieno  adempiute 
che  da  pubblici  uffiziali  stipendiati  dal 
governo ,  onde ,  per  queste  due  ragio- 
ni ,  i  compilatori  del  codice  non  han- 
no fatto  che  ritenere  una  regola  fon- 
data sulla  equità  naturale,  Sanzio* 
nando  che  le  cose  derelitte,  e  senza 
padrone  ,  sieno  dello  Sialo. 

PjKWDiroir.— Don.  di  Propr.VoI.  I. 


Dopo  queste  generali  nozioni  stille 
cose  derelitte,  ci  rimane  ad  esaminar- 
ne le  diverse  specie. 

Intorno  a  che  si  sappia  che  distin- 
%guonsi  : 

Le  cose  perdute  nel  mare  , 

Quelle  nette  riviere; 

Quelle  perdute  nella  cancelleria  , 
procacci  e  dogane; 

Quelle  nelle  poste; 

E  finalmente  quelle  nella  terra* 

$  I.  Delle  cose  trovate  tv  mare 

CHE  NON  HANNO  PADRONE. 

414.  Che  fotendesf  per  questo  ? 

414  1°.  Utilità  di  novelle  leggi  sulla  ma- 
Jorio). 

4M.  Distinzione  tra  quelle  che  proven- 
gono dal  fondo  del  mare  e  quelle 
consistemi  negli  effetti  dei  naufra- 
ghi. 

416.  Come  son  devolute  le  cose  che  pre- 
vengono dai  fondo  del  mare.  Forma- 
lità. 

416  V.  Che  intendasi  per  petei  gratti. 

417.  Quelle  provvenicnti  dagli  effetti  dei 

naufraghi.    Formalità. 

417  i°.  Quid  degli  effètti  trovati  nel  mo» 

mento,  o  in  seguito  di  un  naufra- 
gio f 
417  3°.  Funzioni  del  giudice  di  pace,  re- 
lativamente alla  conservazione  di- 
gli effetti  provenienti  da  un  arre- 
namento,  rottura  o  naufragio. 

418.  Come  ed  in  qual  tempo  può  il  prò* 

prfetario  reclamarli. 

410.  Loro  confisca  e  devolutone  dopo  spi- 
ratoli termine. 

419  a0.  Abrogazione  dei  dritto  di  rottura  e 
naufragio* 


4M»  Si  comprendono  sotto  la  de- 
nominazione di  epavee  maritimes  tutti 
gli  effetti  che  il  mare  getta  sulla  ter- 
ra per  caso  o  tempesta  ,  e  dei  quali 
non  ò  conosciuto  il  proprietario  legit- 
timo. 

Cosi  gli  avanzi  di  un  naufragio  e  le 
mercanzie  buttate  nel  mare  in  un  mo- 
mento di  pericolo  per  alleggerire  la 
nave  ,  sono  nella  classe  delle  cose  per- 
45 
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dule  nel  mare  (  epaves  maritimes  ) , 
su  che  1*  articolo  717  -J-  637  del  no- 
stro codice  civile  dice  che  e  leggi  par- 
e  ticolari  regolano  i  drilli  sulle  cose 
e  gittate  nel  mare  ,  su  di  quelle  che 
e  il  medesimo  ributta ,  qualunque  sia- 
(  no,e  sulle  piante  ed  erbe  che  cre- 
«  scono  nel  suo  Udo.  » 

*u  2°  ri). 

413.  Dalle  parole  sopra  le  cose 
che  ti  mare  rigetta ,  di  qualunque 
natura  siano  ,  è  chiaro  ai  doversi 
noverare  tra  le  cose  gettale  dal  mare, 
i  pesci  asportati  e  lasciati  in  seno 
delle  sponde  »  e  che  restano  abban- 
donati dalle  acque ,  allora  quando  il 
flusso  si  ritira  :  perocché  e  qui  a 
distinguere  due  specie  di  cose  get- 
tate dal  mare. 

La  prima  è  di  quelle  comprese  nei 
prodotti  del  mare,  come  sono  i  pesci, 
fuco  di  cut  abbiamo  discorso,  ambra, 
corallo  ecc.  ecc. 

La  seconda  comprende  tutti  gli  ef- 
fetti gettati  o  abbandonati  nel  mare 
da'  viaggiatori  in  caso  di  naufragio. 

416.  Quanto  alla  prima  di  queste 

(t)  VUBà  delle  nuove  leggi  sulla  materia. 
«  Un  gran  nomerò  di  disposizioni  delle  ordi- 
nanze del  1669  e  168 1  sono  in  manifesta  con- 
traddizione colle  nostre  istituzioni,  diee  il  si- 
gnor Fed.  Tàulim,  t.  II»  p.  182.  Questa  è 
una  sorgente  di  difficoltà  e  dubbiezze.  Onde 
una  legge .  novella ,  che  riordinasse  e  ringiova- 
nisse questi  vecchi  principi  e  forme,  sarebbe  uti- 


(2)  Chef  intende  per  pesci  da  olio? — Toul- 
like,  n°  39  ,  scrive  intorno  a  rio:  «  I  pesci 
oliosi  di  cui  parla  questo  articolo,  sono,  secon- 
do r  artìcolo  2  del  tit.  VII,  lib.  V,  le  balene, 
i  porci  marini,  vitelli  di  mare,  tonni ,  balene 
che  soffiano  ,  ed  altri  simiglianti  che  hanno 
molto  grascio  ,  atto  a  liquefarsi  per  estrarne  del- 
l' olio  ;  ora  di  quegli  il  terzo  solamente  appar- 
tiene a  chi  li  ha  trovali  respinti  nel  secco. 

«  V  ha  ancora  de'pesei,  che  trovati  alla  stessa 
guisa  sulla  riva  non  si  appartengono  affiato  al 
trovatore:  questi  sono  i  delfini,  gli  storioni,  sal- 
moni ,  e  trote ,  perche  dichiarati  pesci  reali 
dall'art.  1°,  (it.  VII,  lib.  V,  e  ner  tal  qua- 
lità si  appartengono  al  dominio  della  corona  , 


due  specie,  l' articolo  29  del  titolo  IX, 
libro  IV,  dell'  ordinanza  della  marina 
del  1681  ,  stabilisce  quanto  segue  : 
e  Le  cose  prodotte  dal  mare  ,  come 
e  ambra  ,  corallo,  pesci  oliosi ,  e  co- 
<  se  simigliami,  che  non  hanno  appar- 
c  tenuto  ad  alcuno  ,  saranno  intera- 
e  mente  di  coloro  che  1*  avranno  sot- 
c  tratto  dal  fondo  del  mare  o  pescato 
e  neir  onde;  se  poi  l' avranno  trovato 
e  sulle  spiagge ,  ne  avranno  un  ter* 
f  zo ,  e  gli  altri  due  saranno  divisi  fra 
e  noi,  o  i  nostri  aventi  causa,  e  L'  am- 
€  miraglio,  s 

Ite  2°  (2). 

417.  Quanto  alla  seconda  specie  delle 
cose  abbandonate,  cioè  quelle  citiate 
o  lasciate  nel  mare  per  naufragio,  gli 
articoli  19  e  seguenti  del  medesimo 
titolo  della  precedente  ordinanza  prov- 
veggono alla  loro  conservazione,  ga- 
re n  li  a  e  disposizione. 

e  Comandiamo  ,  dice  V  articolo  19, 
e  a  tutti  quelli  che  avranno  tirato  dal 
e  fondo  del  mare  ,  o  trovato  delle  co* 
e  se  gettate  in  caso  di  naufragio  per 
e  metterle  in  sicuro ,  ed  al  più  tar- 

quando  si  trovano  sulla  sponda  del  mare,  pa- 
gala la  mercede  a  coloro  che  li  avranno  ritro- 
vati e  messi  in  luoghi  sicuri. 

«  Ma  se  sono  presi  in  alto  mare,  apparter- 
ranno interamente,  come  i  pesci  oleosi  a  coloro 
cheli  hanno  pescali.  (Art.  3).  Lo  stesso  è  anche 
quando  per  ingegno  de' pescatori  questi  pesci 
sono  stati  condotti  e  respinti  sulla  riva.  Imperoc- 
ché i  pesci  reali  per  appartenere  al  dominio  della 
corona,  e  quelli  da  oliò  per  essere  considerati,  co- 
me cosa  rigettata  dal  mare  ,  debbonsi  trovare 
sulle  coste  naturalmente  e  senza  t  aiuto  del- 
fuamo. 

«  Merce  questa  eccezione,  dice  Vali*  non 
si  è  mai  presentato  il  caso  di  poter  applicare 
l' articolo,  che  di  al  fisco  i  pesci  reali  ;  impe- 
rocché si  é  sempre  supposto  essere  stati  presi 
in  alto  mare  o  nei  flutti  ;  in  una  parola,  per 
onera  dell'  uomo.  Quindi  sarebbe  cosi  prudente 
abrogare  il  dritto  del  fisco  ani  pesci  rigettati, 
imperocché  questo  sema  arrecare  alcun  vantag- 
gio al  dominio,  può  divenire  un  messo  di  mo- 
lestia ai  poveri  abitanti  delle  rive  del  mare.»  Ved. 
Mhbmn  intorno  a  ciò,  Rep.,  v.  Epares,  n°  6.  ' 
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€  di  dopo  24  ore  di  farne  ladicbia- 
c  razione  agli  uduiali  dell'  ammira- 
f  gliato  del  luogo  in  cui  approderau- 
€  no,  sotto  pena  di  essere  puniti  co- 
e  me  ricettatori.  1 

Art.  20.  e  Comandiamo,  anche  sotto 
e  le  stesse  pene  a  quelli  che  avranno 
e  trovato  sulle  sponde  e  rive  del  mare 
f  Qualsivoglia  cosa  gettala  dalle  on- 
c  de ,  di  fare  la  simigliarne  dichia- 
c  razione  nello  stesso  tempo ,  sia  che 
f  le  cose  sieno  prodotte  dal  mare,  sia 
e  che  provengano  da  fratture  ,  nau- 
c  fragi  e  arrenamene.  » 

Art.  21.  e  Gli  effetti  provenienti 
<  da  naufragi  ed  arrenamene  trova- 
a  ti  nel  mare  o  sulle  sponde,  saranno 
e  incessantemente  banditi  nelle  predi- 
e  che  delle  parrocchie  del  porto  e 
e  città  marittima  più  vicina  a  cura 
e  del  nostro  procuratore  del  tribù- 
e  naie  dell'ammiragliato  s  (  oggi  del 
a  procuratore  del  re  )• 

Art*  22.  e  I  bandi  indicheranno 
e  la  qualità  degli  effetti  ,  ed  il  luo- 
f  go  ed  il  tempo  tu  cui  sono  stati 
e  trovati  ;  e  i  curati  saranno  obbti- 
f  gali  di  farne  la  pubblicazione,  sot« 
f  to  pena  d'interdizione  del  loro  eser- 
t  cizio  temporale.  1 

Art.  23.  e  Le  carte  di  partenza, 
t  polite  di   carico  ,  ed  altri  scritti  in 

(1)  Quid  degli  effetti  trovati  durante  o  do- 
po il  naufragio  ?  —  Duranton  ,  n°  333: 
«  Se  si  tutu  di  cote  scampate  ducute  odo- 
«  pò  il  naufragio  per  il  quale  si  è  ancora  in 
«  travaglio ,  si  seguono  le  disposizioni  dell'or- 
«  dinanza  del  10  gennaio  1770  (a).  Coloro 
che  le  hanno  scampate  possono  solo  pretendere 
le  spese  di  rìcnperamento  (  saavetage  ).  Se  il 
proprietario  non  le  cerca  per  un  anno  ed  un  gior- 
no, diverranno  del  fisco. 
.  Ciò  non  ostante,  l'argento  ,  le  bisriuUerie  e 
le  altre  cose  di  pregio  trovate  su  di  un  cada- 
vere galleggiante  apparterranno  per  una  Una 
parte  al  trovatore ,  e  per  P  altra  al  demanio, 
se  te  parti  interessate  non  le  reclamino  fra  l'an- 

(•)  Vcd.  questa  ordinami  all'  articolo  Naufragio 
*<•/».  del  signor  Favwd. 


c  lingua  straniera  trovala  tra  gli  effet- 
c  ti ,  provvedente  rollare  e  naufragi, 
f  saranno  auche  a  cura  de' nostri 
e  procuratori  f  comunicati  ai  consoli 
e  delle  naiioni  ed  agPinterpelri ,  ai 
e  quali  comandiamo  avvisarne  le  per* 
e  sone  interessate,  ed  i  magistrati  dei 
e  luoghi  indicati,  s 

M7  2°  (1). 

417  3°  (2). 

418.  Art.  24.  e.  I  vascelli  riget- 
tali, e  le  mercanzie  ed  altri  effetti 
provvedenti  dalla  frattura  e  naufra- 
gi, trovati  in  mare  e  sulla  spiaggia, 
potranno  essere  reclamali  fra  un  an- 
no ed  un  giorno  dalla  pubblicazione 
che  se  ne  Tara  ,  e  saranno  restituiti 
ai  proprietari  o  loro  commessi  r  pa- 
gate le  spese  [atte  per  «camparli.  1 

Art.  25.  e  I  proprietari  saranno 
e  obbligati  di  giustificare  i  loro  diritti 
t  con  poliza  dt  carico,  fatture  ed  altri 
€  documenti  simili,  ed  i  commissionali» 
e  oltre  la  loro  qualità,  con  un*  procura 
e  speciale.  1 

419*  Ecco  quantoriguarda  hi  conser» 
vazione  delle  cose  abbandonate  di  cui 
si  tratta  ;  vediamo  ora  quella  ebe  ri- 
guarda la  loro  conGscaziooe,  disposi- 
zione e  divisione,  quando  nel  termine 
stabilito  non  sono  state  reclamate. 

Art.  26»  t  Se  i  vascelli  o  gli  effetti 

no  ed  il  giorno.  (  Lib.  IV ,  Ut.  IX  ,  art. 
36.  )  » 

(2)  Uffici  del  giudice  di  pace  quanto  al- 
ia conservati/me  delle  cose  provenienti  dar- 
renamento  ,  frattura ,  o  naufragio.  Duran- 
tom  ,  n°  334  :  «  Seconda  la  legge  del  29 
agosto  1791,  il  giudice  di  pace  ha  il  debi- 
li* di  vegliare  alla  conservazione  delle  cose 
pervenute  per  arrenamento,  frattura  o  naufra- 
gio ;  di  vendere  quelle  incapaci  a  potersi  con- 
servare ,  e  se  fra  un  mese  niuno  le  recla- 
masse ,  dovrà  vendere  ,  presente  il  capo  della 
classe  più  vicino»  le  mercaniie  più  perìbili  , 
e  col  danaio  cavato  pagare  la  mercede  agli 
operai,  secondo  la  tassa  che  si  farà  provvi- 
soriamente e  senza  spese.  (  Art.  3  e  6  del 
tit.  I,  ed  art.  1°  del  tit.  V  della  detta 
legge-  )  » 
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c  gettati  o  trovati  sulla  spiaggia  non 

«  sono  rivendicati  nell'anno  ed  un  gior- 

c  no,saranno  egualmente  divisi  fra  noi , 

e  o  i  signori  cui  abbiamo  ceduto  il  no- 

t  stro  diritto,  e  l'ammiraglio,  detraile 

e  le  spese  del  salvamento  e  giurisdi- 

e  iione  sull'  intero.  » 

Art.  27.  e  Se  tuttavia  gli  effetti  naa- 

e  fragali  sono  stati  ritrovati  in  alto  ma* 

e  re,  o  tirati  dal  suo  fondo  ,  la  tersa 

«  parte  sari  sempre  data  ,  e  senza 

e  spese,  in  natura  o  in  danaro ,  a 

e  quelli  che  le  avranno  campali;  e  le 

€  altre   due  saranno   conservate  per 

e  essere  restituite  ai  proprietari  se  le 

«  rivendicano  nel  tempo  predetto,  pas- 

e  sato   il  quale  saranno  egualmente 

e  divise  fra  noi  e  V  ammiraglio,  de- 

e  tratte  anticipatamente  su  queste  due 

e  parti  le  spese  della  giurisdizione.  » 

Su  quanto  abbiamo  detto  ci  con- 

(i)  DcatNTON  ,  n°  333 ,  soggiunge  : 
«Conviene  distinguere  tra  Io  cose  tirate  dalfon- 
do  del  maro  o  trovato  ne'  flutti,  da  quelle  ri- 
gettate sulle  coste  o  spiagge. 

«  Riguardo  alle  prime,  è  giusto  appartener- 
si a  chi  le  ha  pescato  interamente  ,  come  U 
ancoro  tirate  dal  fondo  del  mare,  quan<}o  non 
sono  reclamate  dal  proprietario  ne*  due  mesi 
dalla  pubblieaxione  fatta.  Ma  se  colui ,  cui  è 
stato  fona  abbandonare  questi  oggetti ,  avesse 
lasciato  un  segno  galleggiante  per  indicare  il 
luogo  in  cui  erano  ,  allora  egli  ne  conserverà 
la  proprietà.  (  Art.  3,  tit.  Vili,  lib.  IV.  ;  e 
art.  38,  tit.  IX.  ) 

«  Quanto  allo  altre  cose  naufragate  o  get- 
tate nel  mare  per  alleggerire  il  vascello  in  caso 
di  tempesta  ,  comunque  sieno  trovate  net  fondo 
del  mare  o  su'  flotti,  coloro  che  le  hanno  pe- 
scate o  trovale  debbono  custodirle,  e  rivelarle 
al  più  tardi  fra  34  ore.  Dovranno  bandirsi  que- 
ste cose  nei  porti  o  città  marittime  più  vicine 
a  cura  del  pubblico  ministero.  (  Lib.  IV,  tit. 
IX,  art.  19  e  31.)  Op.  copi,  di  Tqullier, 
n°  41,  43,  48,  44  e  45. 

(3)  Abrogazione  del  dritto  di  rottura  e 
naufragio.  —  Totjllibr  scrive  a  tal  proposilo, 
n°  45:  «  Bisogna  inoltre  leggero  le  savie  dt- 
spositioni  dell'  ordlnansa  della  marina,  lib.  IV, 
tit.  IX,  art.  1°,  che  mette  sotto  la  protezione 
e  salvaguardia  delle  leggi  ,  i  vascelli,  il  loro 
equipaggio  ed  il  /oro  carico  che  furono   gettati 


▼iene  notare,  per  quello  che  riguarda 
effetti  non  reclamati  nel  tempo  utile, 
un  regolamento  del  1739  ,  con  il 
quale  il  re  ha  rimesso  la  sua  lena 
parte  agl'infermi  della  marina, «che 
essendo  stato  abolito  dalla  legge  del 
4  maggio  1791  I*  ufficio  deh'  am- 
miragliato, la  porzione  di  costui  si  ap- 
partiene al  fisco,  la  stessa  conces- 
sione è  stata  rinnovellato  a  prò  del- 
la cassa  degl*  invalidi  della  marina 
con  arresto  de9  consoli  del  17  fiorile 
anno  IX  ,  che  dà  parecchie  norme 
per  questa  materia  9  siccome  si  leg- 
ge in  questo  regoUmaato;  finalmen- 
te, con  decreto  imperiale  dei  25  mar- 
io  1811,  la  metà  è  stata  delegata  allo 
spedale  degP  invalidi  di  Parisi ,  e 
1  altra  metà  è  rimasta  agi*  invalidi  del- 
la marina  (1). 
419  V(2), 

dalla  tempesta  sulle  eoste  della  Francia,  o  Ai 
altrimenti  vi  ai  fossero  arrenati.  Quindi  questa 
ordinaaia  abrogò  il  barbaro  dritto  della  rotta- 
la e  naufragio,  dritto  che  ad  onta  della  gioetisja 
naturale  e  dell'  umanità  ebbe  vigore  però  gran 
tempo  in  Francia»  e  presso  lo  altre  nazioni 
ancora 

«  Gli  art.  19  e  20  del  tit.  IX,  lib,  IV, 
contengono  varie  disposisioni  comuni  alle  cose 
cavate  dal  fondo  dal  mare,  trovate  sulle  onde 
o  solle  spiagge  ,  t  provenienti  da  getto  del 
mare  ,  da  rottura  o  naufragio  ,  ed  agli  effetti 
cavati  dal  mare,  come  i  pesci  oleosi  o  reali  tro- 
vati arrenati  sulla  riva.  Coloro  i  quali  K  trove- 
ranno debbono  metterli  in  salvo  e  farne  la  di* 
chiaraxione  ,  fra  le  34  ore,  agli  uffiziali  dotto 
ammiragliato. 

«  Ma  siccome  presentemente  gli  ammiragua- 
tl  sono  aboliti  dall'  art.  1°  del  tit.  V  della 
]|fge  del  9  agosto  1791 ,  cosi  questa  legge 
Ingiunge  ai  giudici  di  pace  V  obbligo  d'invi- 
gilare alla  eonservaifone  delle  cose  provveden- 
ti da  arrenamento ,  da  rottura  o  naufragio,  dì 
vendere  immediatamente  quelle  che  non  pos- 
sono essere  conservate;  e  di  procedere  presente 
it  capo  dello  classi  piò  vicino,  non  presentan- 
dosi verun  reclamo  in  un  mese  ,  alla  vendila 
delle  mercansie  più  caduche  ,  e  del  danaro 
cavato  pagare  i  salart  degli  onerai  secondo  il 
regolamento  provvisoriamente  latto  dal  giudice 
e  senza  socsc.  (  Art-  8  «  0  del  tit.  I,  )  » 
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$  II.  —  DBLIJB  COSE  TROVATI  NELLA 
RIVIVRÀ  SENZA  PADRONE. 

420.  Cbe  sr  intende  per  questo  ?  Legista- 
alone  amica.  Appartengono  oggidì 
•Ilo  Stato. 

420  1*.  Quid  dell»  cosa  rinvenute  natte 
riviere  che  «OH  eono  dei  dominio 
pubblico  ? 
'  4SI..  la  ejual  tempo  dea  fartene  II  recit- 
ano per  impedire  la  eonflaea.  Quid 
degli  alberi  da  naviglio.  Binwo. 


4M*  S'intendono  eoo  le 
èpaves  do  riviere  gli  avanzi 
fragl  a? fenuti  nella  navigazione  dei 
fiumi  con  le  barche  e  battelli  ,  al- 
tresì che  le  cose  di  ogni  maniera 
asportate  dalle  piene  dei  fiorai  e  ri- 
viere ,  come  la  saliera  asportata  fuo- 
ri il  porto  dalla  corrente  dell1  acqua, 
le  cose  scoverte  nel  tempo  del  netta- 
mento della  rivièra  ,  e  quelle  trovate 
sulle  persone  sommerse,  ecc. 

L'articolo  3,  Ut  I,  dell'  ordinanza 
sulle  acque  e  foreste  attribuisce  agli 
uffiziali  del  tribunale  de'  boschi  o  fili- 
mi la  giurisdisione  sulle  cose  gettate 
dalle  riviere  ;  e  V  articolo  16  del  tit. 
XXXI  vuole  che  il  processo  verbale 
che  sarà  stato  compilato  sia  letto 
pubblicamente  alla  prima  udienza,  e 
che ,  se  nessuno  reclamo  si  presen- 
tasse dal  proprietario  nel  mese,  aie- 
no  vendute  a  vantaggio  del  tesoro  pub- 
blico ,  e  che  il  prezzo  sia  anche  dato 
al  padrona,  con  cognizione  di  causa , 
se  si  presentasse  a  dimandarlo  in  un 
mese  dopo  la  vendita. 

Un"  ordinanza  del  mese  di  maino 
1708  avea  anche  dato  la  quarta  par- 
te delle  cose  gettate  dalla  riviera  ai 
eontrolori  generali,  ed  un9  altra  quar- 

(1)  Op.  ronf.    di  Duranton  ,  n°  621  ;     no  la  sorte  delle  cose  derelitte  sulla  feria.  Ved. 
/LLIB*  ì  «°  46.  appresso  n°  466  e  seguenti.  —  Op.  con/,  de 

(2)  Quid  delie  cose  geliate  dalle  riviere  che  Todlukr,  n°  47.  «  Siffatte  regole  intorno  alle 
non  soao  di  dominio  pubblico  ?  —  Durasi-  cose  derelitte  sulla  feria,  die*  egli,  non  sono 
TON,  n°  321.  dice  :  «  Le  cose  gettate   dalle  affatto  uniformi  nclT  antica  legislazione.  » 
nvieie  cbe  non  sono  di  pubblico  dominio  seguo* 


ta  parte  agli  ufficiali  del  tribunale  dei 
boschi  e  fiumi;  or  gli  ufficiali  cui  questo 
vantaggio  erasi  dato,  essendo  stati  abo- 
liti, e  non  vedendosi  la  stessa  conces- 
sione fatta  alle  presenti  amministra- 
zioni ,  bisogna  conchiudere  che  le  co- 
se gettate  dalla  riviera  si  appartengono 
interamente  allo  Stato;  e  che  in  con- 
seguenza per  ritorno  al  dritto  comu- 
ne delle  preminenze  del  demanio,  il 
decreto  imperiale  del  29  maggio  1808, 
riguardante  la  polizia  generale  dei 
fiumi  applicata  alia  Sèvre ,  stabilisce 
che  le  mercanzie  tolte  dalla  corrente 
di  queste  si  restituiscono  ai  loro  pro- 
prietari dopo  la  esibizione  de'  titoli  re- 
golari ,  pasate  le  spese  per  lo  tiramen- 
to di  quelle  dall'  acqua  e  del  traspor- 
to fatto  ne'magazziui  del  prevosto  o 
intraprenditore  della  navigazione,  ob- 
bligato a  renderne  conto;  gli  oggetti 
poi  non  reclamati,  o  la  cui  proprie- 
tà non  fosse  stala  legalmente  dimo- 
strata, saranno  venduti  per  ordine  del 
prefetto  ,  ed  il  prezzo  sarà  depositalo 
nella  cassa  de'drilti  riuniti,  come  pro- 
dotto accessorio  de'drilti  della  naviga- 
zione (1). 

4M  2°  (2). 

421.  Ma  in  qtial  tempo  debbonsi 
reclamare  queste  cose  per  impedire  la 
loro  confiscazione  ? 

Noi  crediamo  questo  termine  do- 
ver essere  quello  stabilito  dall'  ordi- 
nanza del  1669  ,  per  noi  detto  , 
perchè  in  essa  noi  abbiamo  trova- 
to il  germe  dello  stabilimento  di  que- 
sta specie  di  cose  gettate,  e  perchè  niun 
termine  diverso  sappiamo  essersi  sta- 
bilito con  posteriori  regolamenti. 

Sarebbe  qui  luogo  opportuno  discu- 
tere cièche  riguarda  il  legname  traspor- 
tato dalla  corrente  delle  acque  per  su- 
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bitanea  piena  ,  e  gettati  sulle  poi- 
sessioni  private  ;  ma  questo  subbietto 
è  siato  lungamente  trattalo  da  noi  nel 
Trattato  del  Dominio  pubblico^  par- 
lando del  trasporto  sulle  rifiere:  onde 
ad  esso  rinviamo  il  lettore.  (Ved.  a 
tal  proposito  Y  arresto  del  7  fiorile  an- 
no IX,  enei  nostro  Trattato  del Do- 
minio pubblico ,  t.  IV  ,  p.  158  ,  n, 
1216  e  seg.  edix.  fr.  ) 

§  IH.  —  VILLE  O08C  DERELITTE  NELLA 
CAMCSLUUIA,  HELL'UFflCIO  DEL  PAO- 
CACaO   E  NELLE  DOGANE. 

4M.  Che  s' intende  per  coit  aVrsitfft  n#M« 
cancelleria  t  Lore  vendita  o  dispo- 
si i  ione  a  vantaggio  del  tesoro.  Ter- 
mine per  il  loro  reclamo. 

423.  Che  s'intende  per  cose  derelitte  nel  pro- 

eaeciof  Loro  deposito  e  conservaslo» 
ne  provvisoria.  Vendita  a  vantaggio 
dello  Stato. 

424.  Che  s'intende  per  cose  derelitte  di 

dogana  ?  Vendita.  Termine  per  il 
reclamo. 


4>ttt  Le  cose  di  oro  e  di  argento 
derelitte  nelle  prigioni  e  cancellerie 
de'  tribunali  civili  o  criminali  debbono 
esser  mandate  al  luogo  in  cui  si  coniano 
le  monete,  e  le  somme  in  monete  ai  ri- 
cevitori dei  distretti.  Le  altre  cose  poi 
abbandonate  in  questi  luoghi,  saran- 
no vendute  a  cura  de*  prefetti  a  be- 
neficio del  tesoro  pubblico;  coloro  pe- 
rò i  quali  pretendono  esserne  i  pro- 
prietari potranno  fra  un  anno  dal  di 

(1)  Op.  conf.  de  Duranton  ,  n°  S22  ; 
Taulisb,  t.  II,  p.  182;  Toullibr,  n°  48.— 
Così  si  giudicava  anche  dall'antica  giurisprn- 
denta,  dice  egli.  — Merlin  ,  Hèp.,  V.  Èpaets, 
n°  4,  riporta  un  arresto  in  questo  senso  del 
17  giugno  1755.  —  Chavot,  n°  872,  dice,  le 
ordinarne  dei  1°  febbraio  1821 ,  13  mano  1829 
e  27  grugno  1831,  aver  prescritto  delle  formalità 
amministrative  da  seguirsi  in  simiglianti  casi. 

(2)  DtJRANTON,  n°  320,  aggiunge:  «  Ma  do- 
po la  dichiaraxiooe  del  20  gennajo   1699,  si 


della  vendita  presentarsi  per  recla- 
marne il  presso  ;  passato  tal  termine 
non  saranno  piò  ascoltali*  (  V.  la  leg- 
ge del  di  11  germinale  anno  IV  )  (I). 

493.  Gli  oggetti  confidati  ai  mes- 
saggieri  ,  e  che  non  hanno  potuto 
esser  consegnati  per  causa  d' inesat- 
to indiritto  ,  o  per  non  essere  stati 
reclamati,  sono  depositati  e  custodi- 
ti in  un  luogo  appositamente  desti- 
Baio;  e  se,  dopo  due  anni  di  cu- 
stodia ,  niuno  li  reclami ,  debbono  es- 
ser venduti  pubblicamente  ali*  incan- 
to a  benefiaio  dello  Stato.  (  ¥ed.  art. 
S6  della  legge  de'  23  e  24  luglio 
179».  ) 

L' araróinistraiiooe  delle  dilìgesse  i 
responsabile  de*  pacchi ,  colli  e  mer- 
canaie  che  le  sooo  affidate,  a  memo 
che  la  perdita  non  fòsse  avvenuta  per 
fona  maggiore  o  per  non  essere  sla- 
ti ben  messi  nelle  balle  (  ved.  la 
legge  de!  27  nevoso  anno  ili  );  e  de* 
v*  essere  esatto ,  a  vantaggio  del  pub- 
blico tesoro,  nu  decimo  del  presso 
de' posti  delle  vetture  condotte  dai 
particolari;  ma  non  è  niente  dovuto  a 
ragione  delle  mercansie  trasportate  da 
queste  vetture  ,  nò  a  ragione  de*  po- 
sti stabiliti  sull'imperiale.  Ved.  l'art. 
68  della  legge  dei  9  vendermi  Apre 
anno  VI  )  (2).  ^ 

414.  Le  balle  ,  balletto  ,  tardette, 
valigie,  ed  altre  mercansie ,  abbando- 
nate nelle  officine  delle  dogane,  sono, 
vendute,  come  cose  derelitte  ancora  (é- 
pavé*  ),  a  vantaggio  del  tesoro  pub- 
blico, quando  nel  corso  di  un  anno 
non  sono  stale  reclamale  ;  possono  ciò 

danno  due  anni  di  tempo  per  reclamare  gli 
effetti ,  pacchi ,  colli  e  balle  che  si  Untano 
negli  uffici  delle  canone»  carri,  procacci  e 
case  ove  ti  tengono  delle  vettore  pubbliche, 
tanto  per  terra  che  per  acqua ,  e  di  cui  non 
ae  ne  conoscono  i  proprietari.  Dopo  sì  latto  tem- 
po gli  oggetti  appartengono  alto  Slato  come 
cose  abbandonate ,  e  gli  agenti  del  fisco 
possono  farli  vendere.  »  Op.  conf.  di  Tom- 
Libr,  n°48;  di  Chavot,  n°  371;  Taulibk, 
t.  U;p.  182j  Msalin,  liep.  v.  Èpares,  n°  3. 
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non  ostante  i  proprietari  un  anno  do- 
po la  Tendila,  presentarsi  per  diman- 
darne il  prozio;  passato  il  quale  per* 
dono  ogni  diritto  (I). 

§  IV.  —  DELLE   COSE   DERELITTE  'NELLA 
POSTA, 


495.  Termine  per  il  reclamo  delle 
feriate* 


f «  La  legge  francese  del  81  gen- 
naio 1833  stabilisce,  intorno  a  ciò* 
quanto  segue  : 

Art.  1.  e  Apparterranno  diffioiti- 
e  Temente  allo  Stato  le  somme  de- 
c  positele  nella  cassa  degli  ufficiali 
f  della  posta  perche  si  fossero  spe- 
I  dite  al  luogo  indicato ,  quando  non 
e  siasene  dimandato  il  pagamento  da 
e  coloro  che  vi  aveano  dritto  dopo 
e  otto  anni  dal  giorno  del  versamen- 
f  to  della  somma. 

t  1  termini  per  i  versamenti  fatti 
f  anteriormente  a  questa  legge  co- 
c  nuoceranno  a  decorrere  da  questa 
e  promulgazione,  i 

$  V»— BELLE  COSE  CUI  ORDIR  ARI AJf  ENTE 
SI  TROVANO  NELLA  TERRA. 

426.  Che  intende*!  per  queste? 

498  9.a  Come  ri  possono  acquistar*  le  co- 
te perduto  ?  Loro  differenze  eoi  to' 
foro  7 

498  8.°  Le  cote  perduto  hanno  ordinaria- 
mente un  valore  esHmabile.  Diffe- 
renza tra  una  cosa  perduta  ed  una 
eoa  smarrita. 

498  4.°  Il  proprietario  del  fondo  sul  quale 
una  eoea  senea  padrone  è  rinvenu- 
ta non  vi  ha  alcun  dritto  per  il  suo 
titolo. 

496  6.°  Le  eoee  perdute  vanno  esse  all'in- 
ventore o  allo  Stato  7 

497*  Bagola  da  osservarsi  dall'  inventore* 
Termine  per  il  reclamo. 

(1)  V.  gli  articoli  2,8,  4  e  5  del  tìt. 
IX  della  legge  del  92  agosto  1791. 


427  2.-*  In  quanto  tempo  P  inventore  prò* 
scrive  la  cosa  trovata  T  Quid  attor* 
che  lf  ha  abbandonata  T 

427  8.°  Malgrado  il  deposito  e  la  restitu- 
zione all'inventore ,  U  proprietario 
ha  ancora  trenV  anni  per  reclama- 
re la  cosa  perduta. 

497  4.°  LHnventore  che  non  dà  pubblicità 
alla  sua  invensùme  ,  che  non  ne 
fa  il  deposito  nella  cancelleria,  va 
soggetto  ali*  azione  di  furto  ? 

497  8.*  Disposizioni  particolari  quanto  al 
bestiame  smarrito. 

497  6.°  M  qual  termine  l'amministrazione 
deve  fare  la  restituzione  reclamata  t 


JgfMm  Le  cose  ordinarie  derelitte 
sulla  terra  sono  le  cose  mobili  anima- 
te o  inanimate  «  smarrite  o  perdute, 
che  si  trovano  sulla  terra. 

Dopo  aver  dichiarato  che  i  diritti 
sulle  cose  gettate  in  mare,  e  su  quel- 
le da  questo  rigettate,  di  qualunque 
natura  esse  si  fossero ,  sono  regolate 
da  leggi  particolari  ,  l'articolo  717 
+  637  del  nostro  codice  aggiunge:  lo 
stesso  ha  luogo  per  le  cose  perdute, 
delle  guati  non  si  presenta  il  pa- 
drone. 

Ecco  dunque  un  ordine  di  cose  dif- 
ferenti da  quelle  ,  che  per  non  esse- 
re mai  appartenute  ad  alcuno,  debbo- 
no appartenere,  per  diritto  di  occupa- 
zione, a  chi  primo  se  ne  impadroni- 
sce ,  o  in  altra  parola  ecco  una  quin- 
ta classe  di  cose  derelitte  ,  che  non 
appartenendo  al  primo  occupante  , 
debbono  essere  restituite  ai  loro  pa- 
droni e  attribuite  al  fisco ,  secondo 
la  circostanza  iq  cui  si  trovano. 

Le  nuove  leggi  hanno  ben  sanzio- 
nato per  principio  generale,  che  le  cose 
di  cui  non  si  presenta  il  padrone  ap- 
partengonsi  allo  Stato;  ma  esse  non  con- 
tengono niuna  disposizione  di  regola- 
mento sulla  maniera  con  la  quale  il 
trovatore  deve  dichiarare  le  cose  de- 
relitte ,  pubblicate  dagli  nffisiali  del 
fisco  prima  di  essere  vendute  a  van- 
taggio del  tesoro  pubblico:  per  il  che 
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ci  è  fona  chiamare  in  aiuto  le  regole    marne  (1). 
intorno  a  ciò  formate  dall'  antica  giù-       4M  2"  (2), 
risprudeosa ,  secondo  le  di  vene  costo- 


(1)  Questa  opinione  di  PaouDBOif  ha  po- 
chi seguaci  nella  dottrina  moderna.  —  Abbiamo 
dovalo  riportare  gli  elementi  della  contro  venia 
in  una  serie  di  numeri  di  supplemento  ;  essa 
fin  da  prima  èva  stata  annunziata  da  Mbbun, 
Rép*.  Èpare  e  Gaypes;  Fa  varo,  v.  Proprie- 
tà t*P  11.  Tocllibr,  d.°  49,  dice  cosi  :  «  In 
quanto  alle  altre  cote  che  non  hanno  padrone, 
certe  oonsuetodini,  come  quella  della  Brettagna, 
art.  47,  e  quella  di  Orleans,  art.  164,  ne  dava- 
no il  tento  a  colui  che  le  trovava,  e  gli  altri  due 
terii  al  feudatario ,  presentemente  allo  Statò. 
Le  altre  consuetudini  attribuivano  le  cose  di- 
sperse al  feudatario  interamente ,  sema  dare 
nulla  ali*  inventore. 

«  Ciò  non  ostante  parecchi  autori  distingue- 
vano od  insegnavano  che  il  feudatario  non  po- 
lca altro  pretendere  che  gli  animali  smanili,  che 
tono  propriamente  chiamati  épaws;eche  gli  al- 
tri oggetti,  come  il  danaro,  le  cose  preziose  ecc., 
appartenevano  all'inventore.  Questa  disposizione, 
adottata  dal  saggio  Domat ,  che  ha  meritato  di 
essere  proclamato  per  il  restauratore  della  ra- 
gione nella  giurisprudenza,  si  avvicina  al  diritto 
naturale  seguito  dal  dritto  romano  ;  ma  non  era 
abbracciata.  Questo  dritto  non  essendo  quasi  di 
niun  vantaggio  per  il  demanio,sarehbe  cosa  desi- 
derabile che  una  legge  precisa  ed  uniforme  rista- 
bilisse e  fissasse  i  veri  principt  su  tale  oggetto. 

«  Risulta  inUnto  dall'articolo  717  f  637 
del  codice,  che  lo  Stato  é  il  solo  proprietario 
del  prodotto  delle  vendite  delle  cose  senza  (la- 
drone non  reclamate  ,  salva  la  deduzione  del 
terso  attribuito  alT  inventore  in  quei  luoghi  sol- 
tanto in  cui  la  consuetudine  lo  concedeva. 

«  Coloro  che  trovano  cose  perdute  debbono 
tarlo  noto  al  pubblico  ne'  luoghi  e  ne9  modi 
consueti.— Ved.  il  Nuovo  Denis  art,  v.  È- 
poves  ;  Pothib*  ,  Trattato  delta  Proprie-* 
ià,  n°  68  e  seg. ,  la  consuetudine  di  Bret- 
tagna, art.  47.  » 

«  DsLiuniB  pare  seguire  la  stessa  opinio- 
ne. Di  tatti  nel  n°  4757  scrive  :  «  Non  e* 
da  porre  tra  le  cose  senza  padrone  ed  appar- 
tenenti perciò  allo  Stato,  la  somma  trovata  e- 
sposta  dopo  un  furto  commesso  ,  quando  e 
reclamata  dagli  eredi  rubati ,  comunque  nega- 
ta dagli  accusati.  »  10  giugno  1816;  Do- 
nai.— Mallivtllr,  sull'art.  7I7-J-637,  do* 
pò  aver  riportato  le  dùporizioni  dell'antica  giu- 
risprudenza francese,  aggiunge  :  «  Ei  pare  che 
le  medesime  regole  debbono   essere  osservate» 


col  sostituire  solo  il  trovatore  al  feudatario.  » 
Op.  conf.  de  Dimakte  ,  lib.  Ili,  n°  14.  — 
V.  appresso  n.°  436  5°  per  la  opinione  con- 
traria. 

(2)  Come  si  acquistano  le  cose  periate. 
Loro  differenza  eoi  tesoro.  —  Chavot  n.° 
366,  367,  risolve  così  la  questione  :  »  Noi 
abbiamo  già  stabilito  la  invenzione  non  essere 
un  modo  di  acquistare  le  cose  perdute  o  smar- 
rite ;  la  quale  è  solo  un  occasione  d"  immis- 
sione in  possesso  che  può  menare  alla  pro- 
prietà. 

«  Noi  in  questo  capitolo  dobbiamo  esporre 
i  modi  d*  acquistare ,  e  specialmente  i  modi 
originari;  ciò  non  ostante  il  legame  delle  mate- 
rie ci  ha  persuasi  essere  cosa  utile  dire  coma 
sia  possibile  acquistare  le  cose  perdute  «  e  co- 
me questo  modo  di  acquistare  si  avvicini  agli 
originari.  I<e  cose  perdute  hanno  un  padrone, 
e,  secondo  il  principio  di  diritto,  che  non  vi 
possono  essere  al  tempo  stesso  due  proprietari 
sulla  stessa  cosa  per  intera ,  il  padrone  eoe  l' ha 
perduta  continua  ad  esserne  padrone,  anche 
quando  la  cosa  è  pervenuta  nelle  mani  di  an 
altro  che  l' ha  trovata  ;  che  la  proprietà  si  con- 
serva senza  possesso.  Ma  se  la  proprietà  si 
conserva  senza  possesso  ,  questo  slato  di  cose 
non  può  durare  indefi attivamente;  quindi  il  pos- 
sesso finisce  col  toglierla,  per  modo  che,  pro- 
lungalo per  un  certo  dato  tempo,  fa  presumere 
P  abbandono  della  proprietà.  La  cosa  perduta 
è  riputata  tale  fino  a  tanto  che  colui  che  l'ha 
perduta  ne  resta  proprietario  ;  durante  questo 
tempo  l' invenzione  non  può  essere  che  un  ti- 
tolo di  possesso.  Ma  per  la  forza  della  leg- 
ge questo  stato  di  cose  cessa  ,  la  cosa  per- 
duta è  presunta,  dopo  un  certo  tempo  stabi- 
lito ,  rosa  abbandonala  ;  perchè  la  prescrizio- 
ne ancora  è  fondala  su  di  una  presunzione  di 
abbandono  contro  colui  che  più  nou  possiede 
ed  a  favore  di  colui  che  possiede.  Allora  è  che 
la  invenzione  da  titolo  di  possesso  diventa  titolo 
di  proprietà;  ad  un  atto  puramente  materiale 
di  apprensione,  la  prescrizione  aggiunge  un  di- 
ritto assoluto ,  il  diritto  di  proprietà.  La  in- 
venzione allora  ha  cangiato  o" indole  ;  ma  ciò 
non  ostante  essa  è  sempre  un  atto  occasiona- 
le di  acquisto.  »  (  Op.  conf.  Duranton  , 
n.°  269.  ) 

«  Il  tesoro ,  come  noi  abbiamo  detto  ,  e 
una  tosa  perduta  ,  ciò  non  ostante  differisce 
dalle  cose  di  cui  qui  trattiamo,  in  quanto  che 
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è  legalmente  presunto  sena  proprietario,  do- 
ve  la  cosa  è  presunta  averne  alcuno.  Que- 
sta diversità  aasce  da  che  vi  è  per  cosi  dir* 
impossibilita  di  conoscere  il  proprietario  del  te- 
soro ,  dove  che  il  proprietario  della  cosa  smar- 
rita è  quasi  facilmente  sempre  conosciuto  ;  da 
ciò  viene  la  differenza'  della  maniera  di  acqui- 
starle. L'  occupazione  del  tesoro  ,  come  del- 
le cose  nuUìui  ,  ci  fa  acquistare  immediata- 
mente la  proprietà  ;  l'occupazione  delle  cose 
perdute  non  è  che  un  fatto  di  possesso  che 
può  condurre  alla  proprietà;  hi  mela  del  tesoro 
appartiene  al  proprietario  del  fóndo  che  I*  ha 
conservato ,  il  proprietario-dei  fondo  sul  quale 
è  stata  trovata  la  cosa  perduta  non  può  recla- 
mare alcun  dritto.  » 

(\) Le  cose*  perdute  hanno  ordinariamente 
mn  valore  determinabile.  Differenza  di  urta  cosa 
perdala,  ed  una  cosa  smarrita.  —  Chavot  , 
n°  368 .  »  È  agevole  distinguere  un  tesoro  da 
•  una  cosa  perduta;  ma  é  più  difficile  distingue- 
re una  cosa  perduta  da  una  cosa  abbandonata. 
Ciò  non  ostante  la  natura  dette  cose,  la  sua 
im portoni*  e  le  circostante  locali  daranno  sem- 
pre de'  motivi  di  risoluzione.  Peni  di  argento, 
animali  domestici  trovati  su  qualche  via,  son 
sempre  cose  smarrite;  perocché  (a  loro  natura  -e 
V  importanza  non  ce  ne  fanno  presumere  P  ab- 
bandono senza  presumere  prima  la  follia  del  pa- 
drone^ L'abbandono,  é  ben  qui  ripetere,  com- 
prende le  cose  che  nuocono  meglio  che  giovano 
conservandosi.  » 

(2)  ìf  proprietario  del  fondo  nel  quale  si 
trova  aka  cosa  senza  padrone,  non  pi  ha  al- 
ena dritto  a  questo  titolo.  —  Durànton ,  n° 
323,  dice  intorno  a  ciò:  «  Il  proprietario  del 
fondo  sul  quale  la  cosa  senza  padrone  si  é 
trovala  non  poteva,  e  non  può  anche  oggi  van- 
tare sulla  medesima  alcun  dritto  a  questo  ti- 
tolo ,  perocché  esso  non  è  un  tesoro,  giacché 
non  é  cosa  né  nascosta  né  sotterrata.  » 

(fi)  Le  cose  perdute  restano  al  trovatore 
o  affo  Stato  ?  Chavot  ,  n°  389.  Secondo 
I'  art.  717  f  637  ,  il  dritto  sulle  cose  per- 
dute, di  cui  non  si  presenta  il  padrone,  é  re- 
gola» da  leggi  particolari.  » 

«  La  maggior  parte  di  queste  leggi  sono  an- 
teriori al  codice,  e  sono  poco  adatte  ad  offrire 
disposizioni"  compiute  ed  acconce  a  render 
piana  la  soluzione  delle  diverse  quistioni  che 
possono  sorgere.  Perciò  si  é  obbligato,  in  pa- 
recchi casi,  ricorrere  a  decisioni  ministeriali. 
Per  esempio  si  é  fatta  la  quistinne  ,  sotto  il 
P*OUDROtr.  —  Dow.  di  Pu»p«.  Voi.  |, 


codice,  se  il  trovatore  o  lo  Stato  avesse  dritto 
alle  cose  perdute  e  non  reclamate.  Alcuni,  aven- 
do argomento  dagli  art.  539  e  713+464,  ab. 
del  codice  civile,  l'attribuiscono  allo  Stato;  al- 
tri, fondandosi  sull*  uso  delle  decisioni  ministe- 
riali, T  attribuiscono  all'inventore.  Quest'  ulti- 
ma opinione  non  solo  é  più  conforme  alla 
ragione,  ma  Io  é  anche  ai  principi.  Di  fatto,  noi 
abbiamo  innanzi  dimostrato  n°  151  e  274 
che  1'  art.  539  -f*  464  ,  il  cut  principio  é 
ripetuto  nell'  articolo  713, non  debbe  essere  in- 
terpetrato  in  un  senso  tanto  generale  ,  cui  le 
parole  pare  che  accennino  ;  ed  applicarlo  secon- 
do il  suo  suono  certo  sarebbe  cosa  assurda. 
La  volontà  contraria  a  questa  interpetrazione 
si  manifesta  negli  art.  714,  715,  716  e  717 
f  634,  635,  636,  637.  Ed  in  vero*,  questi 
articoli  parlano  di  cose  senza  padrone  ,  eh* 
parecchie  leggi  particolari  danno  ad  ogni  altro 
metto  che  allo  Stato,  e  se,  nella  presente  specie, 
una  legge  non  regola  ciò,  almeno  é  manifesto 
il  legislatore  non  aver  voluto  che  gli  articoli 
539 e  713+ 464,  ab.  fossero  applicabili,,  perorché 
chiaramente  ha  detto  (  art.717f637  \  che  i  di- 
ritti sn  queste  cose  sono  regolate  da  leggi  par- 
ticolari. In  mancanza  di  queste  leggi  ,  v*  ha  dei 
principi  generali  di  dritto  ,  consacrati  dalla 
giurisprudenza  di  tutti  i  tempi ,  i  quali  dob- 
biamo pigliare  a  guida,  e  per  i  quali  é  inutile 
invocare  articoli  la  cui  applicazione  ripugna 
alla  mente  del  legislatore.  Di  fatto  quando 
non  si  può  conoscere  la  proprietà, dovrà  ricorrersi 
al  possesso,  e  come  non  vi  possono  essere  due 
possessori  eguali  io  diritto,  altresì  che  due  pro- 
prietari di  una  stessa  cosa  ,  rileva  assai  sa- 
pere chi  sia  il  possessore.  Questi  é  facile  tro- 
varlo, perché  il  possesso  ordinariamente  si  ma- 
nifesta coi  fatti ,  e  sempre  con  fatti  allora 
quando  il  possesso  ha  tutto  il  suo  titolo  nel- 
lo stesso  possesso.  Il  primo  fatto  possessorio 
ferma  il  possesso  nelle  mani  di  colui  che  V  ha 
esercitato,  insino  a  che  un  titolo  contrario 
noi  distrugga.  Or  nella  specie  qml*  è  questo 
primo  fatto?  non  é  per  avventura  la  inven- 
zione ?  L' inventore  dunque  é  possessore  ,  la 
invenzione  é  un  titolo  che  legittima  il  suo 
possesso  ,  ed  il  solo  possibile  ad  aversi  in 
tali  congiunture.  Da  questo  possesso  derivano 
effetti  giuridici,  i  quali  riguardo  ai  terzi,  hanno 
h  Iona  di  quelle  nascenti  dalla- proprietà.  Il 
possesso  la  fa  presumere,  t  questa  siffatta  presun- 
zione dura  insino  a  che  un  titolo  nascente  da 
convenzione  ,  o  da  legge  non  la  distrugga. 
4G 
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437,'  Colui  che  ha  trovato  orna  co- 
sa deve  ,  secondo  queste  antiche  re* 
gole,  farne  la  dichiaratone  alla  can- 
celleria della  giustizia  del  luogo  in 
cui  T  ha  trovalo  (1). 

-Secondo  qualche  consuetudine,  que- 
sta dichiarazione-deve  essere  fatta  nel- 
le 24  ore  ;  fra  tre  giorni  e  secondo 
41  Uri  anche  fra  otto  sotto   pena   del- 

11  'legislatore  come  abbiamo  sedato  ,  -non  ha 
-avuto  1'  inlendimento  di  applicare  alia  specie 
«U  articoli  589  e  7 13f464,  ab.,  quindi  .nella 
«accanta  di  ogni  disposizione  legislativa  in  favo- 
Te  dello  Staio,  P  inventore  deve  conservavi  nel 
-possesso  ,  -sol  perchè  egli  è  nel  possesso.  11  de- 
posito che  egli  per  legge  è  tenuto  di  fare  non 
Io  priva  né  del  possesso  né  della  speranza  alla 
proprietà  ;  perchè  il  possesso  f  (  ed  è  la  leg- 
ge che  lo  -dice  manifestamente.)  resta  ineren- 
ie  alla  persona  del  ■  deponente. 

«  Riportiamo  ora  l*  avviso  del  ministro  delle 
iìnanze ,  del  3  aprile  1825.  È  da  -awerti- 
se  cho  basta  solo  un  dubbio  sull*  interpreta- 
zione di  qualche  articolo  ,  perchè  il  fisco  sia 
istigato  ad  interpretare  a  suo  prò.  Tuttavia 
la  cosa  non  va  così  nella  risoluzione  della  no- 
stra specie  ,  e  ciò  -è  manifestamente  impossi- 
Inle  estendere  gli  artìcoli  539,  e  713+464,  ab. 
.al  nostro  caso.  Vediamo  ora  i  motivi: 

«  Il  ministro  segretario  di  Stato    delle  fi- 

-«  nanze  ,  veduta  la  dimanda  della  signora  Ma- 

■«  ria  Luisa  Huard  ,  vedova  di  Bernardo  La.i- 

m  xesseur  domiciliato*  Vecsaillea  strada  Mada- 

~«  ma,  tendente  ad  ottenere  il  ristoro,  a  cui  può 

«  aver  diritto ,  secondo  le  leggi  e  regolamenti, 

.«  giusta  il  deposito  volontario  -da  essa  fatto, 

«  soa  tre  anni ,  nella  cancelleria  del  tribunale 

••*  civile  di  Versailles ,  di  -uà  eriuolo  di  oro 

«  da  lei  trovato  nella  vìa  pubblica,  al  mese  di 

«  ottobre  1821  ,  ad -il  cui  proprietario  non  si 

«  è  ancora  presentato  Hi  q»ale-è  stato  ven- 

m  duto  da  paco  dal  'demanio  con  altri  oggetti 

•«  mobili  preti  dai  condannati; 

«  Vederla  la  derisione  del  prefetto  del  di- 
*  stretto  della  Seine-et-Oise  del  di  otto  mar- 
ni io  ultime,  che  dispone  i  72  fr.  05-  valore  -del- 
«  la  mostra  si  dieno  alla  raventrice; 

m  Veduta  la  delbeatione-del  consiglio  dcl- 
«  l' amministraxione  del  demanio  del  20  aprile 
«  .ultimo; 

«  Veduto  anche  fl  parere  del  direttore  ge- 
«  aerale  della  stessa  a m mini* trarione,  che  con- 
«  chiude  doversi  dare  allo  Stato  le  cose  per- 
«  date  non  reclamate  nel  triennio  per  la  *ra- 


l' ammenda  e  danni  ed  Interessi  ver- 
so il  proprietario  a  cui  danno  la  co- 
sa si  era  nascosta. 

La  cosa  perduta  deve  esser  dopo 
readula  pubblica ,  affinchè  il  padro- 
ne siane  avvertito  per  reclamarla. 

La  maggior  parte  delle  consuetudi- 
ni vogliono  tre  pubblicazioni  con  l' in- 
tervallo di  quindici  a  quindici  giorni  « 

*  giene  «he  giusta  l'articolo  717  del  codi- 
«  ce  civile  ,  4  diritti  tulle  cote  perdute  deb- 
m  boao  esser  regolali  con  leggi  particolari ,  e 
«  no*  essendovi  alcuna  dispoaitione  posteriore,  è 
«  bene  porre  mente  agli  antichi  regolamenti, 
«  e  specialmente  alla  giurisprudenza  dì  Parigi, 
«che  dava  le  cote  perdutesi  feudatario  giu- 
«  ttiziere  ,   oggi    rappresentato  dallo    Stato  4 

«  Veduta  la  decisione  del  10  agosto  182  tf 
pronunziata  in  una  specie  simile,  e  quella  del  29 
luglio   1824,  fatta  per  la  sua  esecuzione  ; 

«  Veduto  T  articolo  717  del  codice  civile; 

«  Considerando  che  in  mancanza  di  dispostsio- 
ni «pedali  sulla  materia,  bisogna  determinarsi  per 
considerazione  morale^  or  monta  lasciare  all'in- 
ventore la  speranza  di  far  suo  e  goder  quello  che 
ha  trovato  ;  perocché  questa  speranza  può  in- 
citarlo a  fame  deposito,  e  questa  misura  per 
la  pubblicità  che  arreca  e  gfìndugi  che  porta, 
meglio  custodisce  i  diritti  del  proprietario  ; 

«  Considerando  inoltre  che  nelle  cose  mobili 
per  principio  il  possesso  vaie  per  sito»  ; 

«  Risolve  come  teglie-: 

«  Conferma  11  parere  del  prefetto  del  distret- 
to della  Seimvet-Qise  del  dì  8  marzo  ultimo. 
Si  db  per  conseguenza  la  somma  di'  72  fr.  06 
percepiti  dal  demanio  per  prezzo  della  vendita  lat- 
ta d'un  orinolo  d*  oro  rinvenuto  nel  mese  di  ot- 
4obre  1821  dalla  signom  vedova  Lanceasonr,  a 
costei  tolte  le  spese  della  regia.  - 

«  Si  ha-da  considerare,  dice  DoaANTOif ,  t. 
I V,  n°  326,  che  questa  decisione  sia  atta  a  riem- 
piere .una  lacuna  della  nostra  ^u&prudema* 
insino  a  che  una  disposizione  legislative  non 
statuisca  snlla  materia ,  la  quale  a  dire  il  ve- 
re ci  pare  superflua.  »  Op.  Conf.  di  Tau- 
xiBa  tit.  2,  p.  183;  di  Rollano  db  Villar- 
CDBs,  Èpare,  n.°  10  ;  di  Giaurisn  ddk  A- 
eque,  n°   140. 

(1)  Op.  eenf.  di  Cmavot,  n*  370;  di  Du- 
•aanton  n°  324.  «  A  Parigi ,  dice  egli ,  la 
«  dichiarazione  ed  il  deposito  si  lanno  alla  pre- 
.«  fettura  della  polizia»  specialmente  per  fliof- 
«  getUlatuati  nelle  vettom.  • 
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di  otto  io  otto  nei  giorni  di  Tetta  ;  a  do- 
po quaranta  giorni  si  poteva  vendere  .a 
danno  del  proprietario  ,  che  non  si 
era  presentato  per  reclamarlo. 

Ci  svieremo  dal  nostro  obbietto  te 
volessimo  esprimere  tutte  le  regole 
minute  stabilite  dalle  diverse  antiche 


consuetudini.  Si  può  però  leggere  , 
Pothier,  Trattato  del  Dritto  di  proprie- 
tà, n°  69  e  seguenti.  Batta  avvertir»  a- 
versi  a  seguire  la  costumante  del  Ine* 
go  in  coi  si  è  trovata  ni  oesa. 

417  2°  (1). 

4K7  8°  (*). 


(1)  Fra  quanto  tempo  il trovatore  prescrive 
la  cosa  trovala?  — Quid  quando  Tha  nascosta. 
—  Chatot,  n°  373  e  374:  «  Il  possesso  della 
cosa  perduta  non  è  un  titolo  equivalente  alla 
proprietà  in  favore  di  colui  che  P  ha  compra- 
ta dall'  inventore.  DI  fatto,  secondo  P  articolo 
2979  +  2185,  la  proprietà  non  sa  acquista  dal 
terzo  possessore  che  dopo  un  possesso  di  tre 
anni,  da  computarsi  dal  giorno  della  perdita  r 
il  proprietario,  prima  del  compimento  di  questa 
prescrittone,  può  mendicarla  dalle  mani  del  pos- 
sessore. 

«  Ma  qual  dev*  essere  la  durata  del  possesso 
necessario  per  mettere  V  inventore  al  sicuro  del- 
la rivendicazione  dell*  oggetto  ?  La  prescrizione 
di  tre  anni  riguardai!  terzo  possessore,  dor  colui 
die  ha  no  titolo  di  proprietà,  che  crede  avere 
avuto  dal  vero  proprietario,  sia  per  compra,  sia 
per  donazione  ,  sia  per  qualsivoglia  altro  atto 
traslativo  di  proprietà.  L9  invenzione  è  un  tìto- 
lo di  solo  possesso  ,  e  la  proprietà  della  cosa 
resta  fra  le  mani  del  padrone  che  V  ha  per- 
duta, in  qualunque  tempo  sia  avvenuta  la  per- 
dita. Questo  è  il  punto  di  differenza  fra  le  co- 
se perdute  ed  abbandonate  delle  quali  la  per- 
dita della  proprietà  è  immediata,  differenza  per 
altro  ehe  mette  capo  nella  volontà  del  proprie- 
tario, rt  quale  nel  primo  caso  non  si  presume 
aver  abbandonato  la  sua  proprietà.  La  sola  leg- 
ge può  privamelo  in  questa  cengia nt ara.  Il 
possesso  dell*  inventore  lo  fa  reputare  proprieta- 
rio solo  rispetto  ai  terzi,  gli  dà  dritto  a  rivendi- 
care la  cosa  da  costoro;  ma  non  è  un  titolo  dì 
rnietà  contro  il  proprietario;  perocché  sareh- 
cosa  strana  dire  esservi  due  proprietari  det- 
la  atessa  cosa.  L'  inventore  dunque  no»  ha 
alcun  titolo  di  proprietà,  contro  il  padrone  del- 
la cosa  perduta  che  mostra  il  sno  titolo*  biso- 
gna dunque  cercare  quale  sia  la.  durata  di 
questo  titolo  rispetto  ai  trovatore..  L'articolo 
2279-J-2t85  niente  dice  di  taleqoistiòne,  quindi 
la  prescrizione  va  regolata  con  la  regola  generale 
fermata  nell'articolo  2262  f  2168,  cioè  di 
trent9  anni.  E  se  il  deposito  non  interrompe 
fi  caso  della  prescrizione  ,  o  se  il  possesso  non 
si  distacca  dalla  persona  dell*  inventore ,  biso- 
gna conrhtudere  che  la  rettiruaione  fiutagli  del 


dominio  fra  1  tre  anni  non  è  un  titolo  di  pro- 
prietà Irrevocabile.  Egli  cosi  continua  nel  sto 
possesso,  o  almeno  quella  restituzione  ètra» 
titolo-  di  proprietà  risolvibile  ,  ricevendo  la  cosa 
con  T  obbligo  df  restituirla  al  proprietario ,  ia 
ispecfe,  se  ancora  h  possiede,  o  il  prezzo,  sa 
Tabbia  venduta.  (Op.  conf.  di  Dumantos  , 
tì°-730.) 

«  La  dorata  della  prescrizione  non  si  po- 
trebbe restringere  ad  un  minor  tempo  a  avo- 
re  dell'  inventore  ,  per  npn  aver  depositato  la 
cosa  ,  o  adoperato  altri  messi  di  pubblicità  ne- 
cessari per  iscoprire  il  proprietaria,  o  negata  la 
invenzione  delU  medesima  al  proprietario.  DI 
tatto  comunque  un  umiglirate  fatto  costituisca 
nel  primo  caso  in  quasi  delitto,  e  nel  seconde» 
un  vero  delitto,  ciò  non  ostante  considerato  sotto 
F  aspetto  del  danno  che  arreca  al  proprietario, 
può  come  ogni  altro  atto ,  qualunque  sia  la 
sua  penalità  dar  luogo  ad  un'azióne  puramente 
civile.  Di  fallo  ninna  legge  obbliga  il  proprietario 
della  cosa  perduta  a  perseguitare  come  colpévole, 
colui  che  dissimulando  la  sua  invenzione  si  * 
negato  rendere  la  cosa  ;  perocché'  è  principio 
di  dritto  penale  razione  civile  potersi  esercita- 
re separatamente  dall'azione  pubblica. -(Art.  3, 
codice  d*  rastrus.  crim.  -f*  5  di  proc.  pen.  nei 
gind.  pen.  ).  »  Op-  confi:  diDuaANTON  ,  n" 
328  e  m. 

(2)  Malgrada  it  deposito  e  fa  resta* zion* 
/atta  alt  inventore  ,  H  proprietario  ha  anco- 
ra treni*  anni  di  tempo  per  rivendicare  la 
eosaperJfdà.--TJuKMcron,ri0  330,  risolve  così 
la  qoisttòne  :  «  Colui  che  ha  tatto  il  deposito, 
ed"  a)  quale  è  stata  restituita  dal  demanio  fra 
i  tre  anni  la  cosa  ,  e  obbligato  restituirla  al 
proprietario  che  si  presenta  ;  e  quest'azione  du- 
ra treni*  anni  a  computarsi  dal  giorno  in  cut 
ha  trovato  la  cosa.  In  fatti  questa  restituzione 
non  ha  potuto  trasmettergli  una  proprietà  ir- 
revocabile della  cosa  altrui ,  ma  solamente  una 
proprietà  risolvibile.  Egli  ha  ricevuto  la  cosa  con 
r  obbligo-  di  restituirla  al  proprietario  che  si  pre- 
senterà per  rivendicarla,  o  restituirne  il  valore 
per  quanto  *i  è  otto  pia  ricco,  se  f  avesse  alie- 
nata ;  perchè  esso  si  trova  senta  titolo  .  e  il 
proprietaria  n*  ha  una  U  più  santo    fra  tu  Hi. 
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«  Niente  rileva  il  principio  nelle  cose  mo- 
bili, il  possesso  valere  di  titolo,  e  che  nel  caso 
della  perdita  di  una  cosa»  se  la  legge  permette 
la  rivendicazione,  la  permette  fra  tre  annida 
computarsi  dal  giorno  della  perdita.  Imperoc- 
ché questa  doppia  regola  non  impedisce  la  ri- 
vendicazione del  padrone  ,  il  quale  provando 
lui  esser  proprietario ,  prova  ancora  l' avversa- 
rio mancare  di  ogni  titolo.  Con  questa  dop- 
pia prova  ci  distrugge  la  presunzione  nascente 
dal  possesso  ,  il  quale  in  vero  valeva  per  ti- 
tolo ,  faceva  supporre  che  il  possessore  aveva 
ricevuto  la  cosa  legittimamente  ;  ma  quando 
è  dimostralo  egli  non  avere  ne  proprietà  « 
ne  titolo  di  possesso ,  non  può  far  valere  il 
suo  titolo  di  proprietà.  Se  fosse  altrimen- 
ti ,  quando  costui  ha  ricevuto  la  cosa  da 
un  terzo  ,  siccome  in  questo  caso  vi  è  un  ti- 
tolo ,  o  di  compra  ,  o  di  donazione  ,  o  di 
pagamento  ;  titolo  che  non  si  è  almeno  obbli- 
gato di  provare  ne  di  allegare,  e  che  confe- 
risce la  proprietà  fra  Ire  anni ,  ed  anche  do- 
po ,  se  la  cosa  non  è  stala  perduta  né  ru- 
bata. Ma  nel  nostro  caso,  non  ve  n'ha  al- 
cuno ,  e  1*  attore  lo  prova  stabilendo  che  egli 
ha  perduto  la  cosa  e  che  P  avversario  non 
la  possiede  e  non  l'ha  posseduto  che  solo 
perché  Pha  trovato.  »  Op.  conf.  di  Chavot. 
—  Ved.   n°  427   2°. 

(1)  U  inventore  che  non  rende  pubblica 
la  sua  invenzione,  che  non  deposila  la  cosa 
nella  cancelleria,  è  soggetto  ali7  azione  di 
furto  ?  —  Chatot  ,  n°  375:  «  È  utile  ve- 
dere quali  sieno  le  circostanze  che  costituiscono 
un  delitto  contro  P  inventore  che  non  fa  di- 
chiarazione o  deposito  per  P  esercizio  di  questa 
pubblicazione. 

«  Il  dritto  romano  pare  che  abbia  conside- 
rato come  furto  l'azione  di  colui,  che  avendo 
trovato  una  cosa  ,  ne  avesse  nascosto  la  in- 
venzione con  l'intenzione  di  appropriarsela;  ecco 
le  ragioni  che  egli  ne  adduce  :  Bidiculum 
ettnim  est  dicere  pel  audire  quod  per  igno- 
rantiam  alienam  rem  aliquis  quasi  propria/a 
occupaverit.  Qmncs  aut-em  scire  deòent,  quod 
suum  non  est ,  hoc  ad  alias  modis  omnibus 
perfine  re  (  legge  ult.  onde  ri ,  G.  )  Ecco  la 
conseguenza  che  la  legge  43 ,  §  4  ,  de  fur- 
tis  ff.  ,  cava  da  questo  principio:  Qui  alie- 
num  quid  jacens  lucri  faciendi  causa  sa- 
stulit.  furti  obstringiìur,  sive  scit  cujus  sii, 
sire  ignoraci.  Isiliil  enim  ad  furtum  mi- 
nucndum  facil ,  quod  cujus  si*  ignorel. 

«  Ma    è  da  seguire   ciò  nel  nostro  dritto  ? 


Ecco  quello  che  .dice  DtJEAKTON ,  su  di  ciò, 
nel  Ut.  IV,  n°  827: 

«  Se  solo  perchè  P  inventore  non  fa  alcuna 
«  cosa  per  iscoprire  il  proprietario,  né  alcuna 
«  dichiarazione  della  sua  invenzione,  dovesse 
«  necessariamente  conchiudersi  avere  l' inten- 
ti dimento  di  conservarsi  la  cosa  trovata,  an- 
«  che  quando  il  proprietario  si  presentasse  , 
«  e  videa  te  meo  le  commetterebbe  una  frode,  ed 
«  allora  sarebbe  solo  da  vedere  se  questo  gè- 
«  nere  di  frode  costituisce  un  furto  come  h 
«  qualificalo  nel  codice  penale  »  quistionr.  che 
«  ad  uno  scrittore  di  cose  penali  parrebbe 
«  potersi  risolvere  negativamente ,  senza  bri- 
«  garsi  della  violazione  deij  principi  conser- 
«  vatori  dell*  ordine  sociale.  Ma  questo  dise- 
«  gno  può  solo  conoscere  colui  che  legge  nei 
«  cuori  ,  e  ne  penetra  i  più  reposti  luo- 
«  ghi  ;  e  siccome  niuna  nostra  legge  punisce 
.<  di  furto  la  mancanza  di  dichiarazione  per 
«  parte  dell'  inventore,  P  azione  criminale  che 
«  sarebbe  diretta  contro  di  lui  prima  che  fesse 
«  slato ,  o  dall'  autorità ,  o  dalla  persona  che 
«  ha  perduto  la  cosa,  citato,  neppure  verbal- 
«  mente,  per  confessare  che  egli  ha  trovato  la. 
«  cosa  ,  e  di  farne  il  deporto  o  renderla  , 
«  svanirebbe  probabilmente  da  che  egli  dichia- 
«  rerebbe,  senza  aver  dapprima  negato  il  fatto  , 
«  che  1*  ha  in  fatti  trovato,  p  che  è  pronto  a 
«  restituire. 

«  Le  difficoltà  dunque  possono  solo  presen- 
tì tarsi  nel  caso  in  cui  P  autorità  o  il  nroprie- 
«  tario  avendo  saputo  P  inventore ,  ed  aven- 
te dolo  richiesto  della  cosa  perduta ,  ha  negato 
«  da  prima  di  averla  trovala, ed  è  stato  convinto 
«  della  sua  mala  fede.  In  questo  caso  vi  ha 
«  furto  secondo  la  legge?  Vi  ha  quella  sottra- 
ti zione  indicata  dall'  articolo  379  del  codice 
«  penale fab.,  perchè  vi  scorge  il  furto? L'idea 
«  di  sottrazione  sembra  supporre  un  toglimento 
«  della  cosa  dal  luogo  in  cui  era  stata  messa  dal 
«  proprietario  o  da  qualcuna  di  sua  scelta  :  it 
«  che  non  può  convenire  col  fatto  della  perdita; 
h  perocché  è  difficile  dire  P  oggetto  era  stato 
«  messo  nel  luogo  in  cui  si  è  trovato.  Che  se 
-«  si  pone  mente  ai  veri  caratteri  del  fur- 
«  to ,  il  dubbio  si  dileguerà.  La  legge  romana 
•«  definircelo  contrecfatio  fraudolosa  rei  alìe- 
<«  nae  lucri  faciendi  grafia.  Quindi  esso  era 
«  un  torcimento  fraudolente  della  cosa  altrui 
a  con  inaridimento  di  appropriarsela  senza 
«  dritto  ;  la  voce  sottrazione  ha  nelle  nostre 
«  -loggi  penali  Io  stesso  significato.  Ora,  il  toc- 
«  camento  fraudolento   della  cosa  altrui  esiste 
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appartiene,  allo  Slato,  per  succedere 
ai  beai  di  coloro  che  muoiono  senza 
lasciar  eredi  legittimi  nò  testamen- 
tari. 

1°  Vi  è  luogo  al  dritto  di  dèskèren- 
et  a  riguardo  dei  morto  cifilmente 
che,  dopo  incorso  nella  pena  ,  avesse 
acquistato  per  uno  dei  modi  del  drit- 
to delle  genti,  dei  beni  da  lui  lascia* 
ti  al  giorno  della  sua  morte  natura- 
le (33  fab.) (4). 

In  questo  caso  egli  non  pub  ayere 
alcuno  erede  chiamalo  a  raccogliere 
i  suoi  beni,  atteso  che,  civilmente  par- 
lando ,  egli  non  ha  cessalo  di  esser 
morto  dopo  incorso  nella  pena,  e  che, 
come  non  si  muore  punto  due  volte, 
non  si  succede  ancor  due  volte  alla 
medesima  persona:  dal  che  risulta  che 
gli  eredi  che  avevano  da  prima  rac- 
la cosa  perduta.  (  Leg.  43  %  4  e  8  D.  de 
furlis  ).  È  necessario  che  egli  abbia  avuto  co- 
noscenza della  reclamazione  proposta  dal  pro- 
prietario »  imperocché  in  questo  caso  la  ri- 
temkitte  fraudolenta  acquista  il  carattere  di 
furto.  ».Op.  eonf.  dì  Dusuitton,  a0  327. 
(  Casa,  ò  giugno  1017,  16  giugno  1819. 
4  aprile  1823,  2  giugno  1825,  ecc.;  Dal- 
lo* t.  XX  Vili  in-8°,  p.  381.  ) 

(1)  Disposizioni  particolari  offe  Bestie smar- 
rite, —  ta  bestie  smarrite  si  sequestrano  :  se 
dopo  otto  giorni  non  sono  rivendicate,  si  ven- 
dono per  ordine  del  giudice  di  pace  o  d*t- 
aUuzione ,  con  P  assistenza'  del  ricevitore  del 
registro  ,  ed  il  prezzo  è  versato  nella  costui 
cassa.»  (Decreto  del  18  giugno  1811  ,  art  N 
39  e  40.  ) 

(2)  Tra  quanto  tempo  T  amministrazione 
depé  restituire  fa  cosa  reclamata?  Dallo r, 
Diz.  Gen.,  v.  Proprietà,  n°  113,  dice  a  que- 
sto proposito  :  «  Non  dev'  esserlo  prima  de'tre 
anni.  Conviene  attendere  la  prescrizione  dell'a- 
zione penale  che  potrebbe  essere  esercitala  con- 
tro di  lui,  se  la  detenzione  dell'oggetto  deposita- 
to provvenisse  da  furto  »  (Arg.  C-  lnst.cr.638.) 

(3)  Le  quistioni  che  presenta  questa  ma- 
teria debbono  esser  trattate  nel  titolo  delle  Suc- 
cessioni (a). 

(4)  Nel  Belgio  la  morte  civile  è  stata  abolita 
con  l'art.   13  della  costituzione. 

fa)  Il  vocabolo  deshèrenc*  include  1»  idra  del  drit-      re  sema  legìttimi  eredi.  Stimiamo  spiegatane  l*Mea 
°  ci*  compete  allo  Stato  tu  i  beni  di  colui  che  muo-       ritenere  il  vocabolo  nella  ratoriginanU   »,  drf'  Bd. 


417  *>  (J). 
427  6°  (2). 

CAPITOLO  XII* 

DELLA    DÌ >H ÈRE «CE   (3) 

428.  Quale  è  questo  diritto?  Quale  é  quel- 

lo sopra  beni  acquistati  per  la  mor- 
te civile  dopo  la  condanna? 

429.  In  caso  di  successione  Tacente  0  ri- 

nunciata. 

430.  Formalità  uell'  interesse  del  succes- 

sibili ignoti. 

431.  Formalità  per  prevenirli  dei  loro  drit- 

ti.  Pubblicazioni.    Immessione   in 

possesso  dal  tribunale. 
492.  Il  successibile  che  si  presenta  dopo 

questa  intatessione,  ha  egli  dritto 

alla  restituzione  dei  frutti  ? 
432  2°.  RegoU  dtUa  competerli*. 

428.  La  dèsAèrenee  consiste   Del- 
l' apertura  del  dritto  di  eredità  che 

«  ogni  qual  folla  in  colui  che  nega  bugiarda- 
«  niente  di  avere  questa  cosa ,  che  la  possie- 
«  de,  che  gode  e  vuole  disporne  ;  o  se  il  fur- 
«  lo  non  nasca  dall'  impossessarsi  della  cosa, 
«  egli  dopo  si  assoggetta  per  la  ritenzione  frau- 
«  dolente  che  ne  fa  l'inventore  che  conosce 
«  il  proprietario  :  per  modo  che  la  penalità  del 
«  fatto  pigli  la  sua  natura  dalle  circostanze  che 
«  l'hanno  accompagnato.  Questa  e  almeno  la 
«  giurisprudenza.  »  Di  folto  la  corte  di  Ntmes 
(  arrosto  del  10  giugno  1029  )  ha  condannalo 
come  colpevole  <Ù  furto  un  individuo  che,  aven- 
do trovato  una  somma  di  argento  perduta  dai  gen- 
darmi ,  se  l'avea  conservata  dopo  aver  avuto 
conoscenza  della  reclamazione  dei  proprietari.  La 
corte  di  cassazione  ha  stabilito  lo  stesso  princi- 
pio in  un  arresto  del  4  aprile  1823.- Op.  conf. 
di  Màlliyill*  ,  suU' articolo  97 1  in  cui  dice 
»  che  se  lo  inventare  nascondesse  la  cosa  perdu- 
ta e  tacesse  la  invenzione  saltane  »  esso  per 
«io  non  solo  non  vi  acquista  alcun  dritto ,  ma 
potrebbe  esser  perseguitato  dal  proprietario , 
crime  reo  di  furto  ,  perchè  sipeva  la  cosa 
non  appartenergli.  »  Vcd.  Coquillb,  Consti e^ 
tudin*  del  Nicr*ese ,  cap.  I  ,  art.  1°  ;  Po- 
QItkt,  Ffefe,  lib.  VI,  cap.  V  ;  Sibrms  Insl. 
p.   114. 

Rollano  db  Villakcuh,  dice,  i.Èpares, 
n°  9:  «  L'azione  del  furto  aveva  luogo,  secondo 
le  leggi  romane ,  con  Irò  colui  elio  si  appropriava 
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del  morto  civil-    meolo  a  queste  divene  formalità,  fera 


cotto  la  successione 
mente,  non  han  più 


nei 


niente  a  preten- 
dere su  i  beni  da  lui  posteriormente 
acquistati  ;  non  evvi  per  conseguen- 
za che  lo  Stato  che  avesse  il  dritto 
d' impossessarsi  dei  beni  che  diven- 
gono vacanti  in  tal  modo. 

4*9  2°.  Evvi  luogo  al  dritto  di  de- 
shèrence  nel  caso  in  cui  una  persona 
morta  senza  lasciare  alcun  parente  le- 
gittimo in  grado  successibile,  nò  fi* 
glio  naturale,  né  congiunti  che  gli 
sopravvivano  (  767  f  68$  ),  come  an- 
cora nel  caso  in  cui  le  successioni  sia- 
no abbandonate  (  SS9  f  464)  :  in  con- 
seguenza di  che  i  beni  lasciali  dai  de* 
funti  in  queste  diverse  ipotesi  sono 
devoluti  allo  Stalo  (  76*  f  684  ). 

434*  A  parie  l'inolesi  nella  quale 
il  fisco  raccoglie  i  ©eoi  acquistati  da 
un  morto  civilmente, posteriormente  al- 
fa sua  condanna,  e  da  lui  lasciali  do- 
la sua  morte  naturale  ,  egli  è  dif- 
cile  che ,  nelle  altre  circostanze  in 
cui  ha  luogo  la  successione  del  fisco, 
siasi  perfettamente  assicurato  che  il 
defunto  non  abbia  lasciato  alcun  pa- 
retele successibile ,  che  dovrebbe  es- 
sere preferito  allo  Slato.  È  perciò  che 
la  legge  vuole  in  questi  casi  (769f 
685)  che  l'amministrazione  pubblica 
aia  tenuta  a  fare  apporre  i  suggelli,  e 
far  l'inventario  nelle  forme  ordina* 
rie  ,  per  provare  con  esattezza  la  som- 
ma delle  restituzioni  che  dovrebbero 
farsi  sopravvenendo  qualche  erede  che 
era  ignoto  all'  epoca  dell'  apertura 
della  successione. 

4SI.  La  legge  vuole  ancora  che 
1'  amministrazione  sia  tenuta  di  do- 
mandare l' immissione  in  possesso  dal 
tribunale  di  prima  istanza  nella  cui 
giurisdizione  la  successione  si  sia  a< 
perla,  e  che  questo  tribunale  non  po- 
tesse statuire  su  questa  dimanda  che 
dopo  tre  pubblicazioni  ed  affissi  nelle 
forme  usitate,  e  dopo  avere  inteso,  su 
tutto,  il  procuratore  del  re(770f686). 
Altrimeuti ,  ed  in  mancanza  di  adempì* 


miuislrazione  pubblica  pud  esser  con- 
dannata ai  danni-interessi  verso  gli  ere- 
di se  si   presentassero  (  772  -J-688  ). 

4SI.  Qui  si  presenta  naturalmente 
la  quistione  di  sapere  qual  dW  es- 
sere l'estensione  delle  restituzioni  a 
farsi  dal  fisco  quando  è  stato  posto 
nel  possesso  di  una  eredità  ,  e  che 
l'erede  legittimo  del  defunto  sopravvie- 
ne inseguito  personalmente  a  chiede- 
re conto. 

II  fisco  deve  egli  esser  soggetto 
alla  restituzione  dei  fruiti  che  Isa 
percepito  durante  il  suo  godimento  7 
Per  sostenere  che  la  restituzione  dei 
frutti  è  dovuta,  si  può  dire: 

Che  l'erede  legittimo  era  imposses- 
sato di  pieno  dritto  dei  beni  della  ere- 
dità ,  e  che  il  possesso  porta  con  s4 
r  utile  dei  frutti; 

Che,  nella  ipotesi  di  cui  si  tratta, 
il  fisco  non  può  esser  considerato  co- 
me un  detentore  precario ,  o  no  cu- 
stode ,  depositario  dei  beni  delta  suc- 
cessione, poiché  egli  è  tenuto  a  (are  un 
inventario  fedele  per  assicurarne  esat- 
tamente la  conservazione,  e  renderla 
in  seguito  a  chi  di  dritto. 

Non  ostante  questi  ragionamenti , 
noi  crediamo  che  il  fisca  debba  con- 
servare e  far  suoi  i  frutti  fino  al  mo- 
mento dell'  azione  in  petizione  di  ere* 
dhà  che  può  esser  diretta  contro  di 
lui. 

f  •  Non  è  esatto  il  dire  che  1'  ere- 
de legittimo  abbia  avuto  né  dovuto 
avere  gli  effettivi  vantaggi  del  pos- 
sesso ,  quando  il  fisco  ne  era  real- 
mente e  di  fatto  nel  possesso ,  e  l' e- 
rede  ne  era  piuttosto  il  disertore  :  Duo 
in  solidum  possedere  nonpossunt.  (L. 
sia  a-    19,  IT.  lib.  XLIll ,  Ut.  XXVI.  ) 

S°  Non  vi  è  più  giusto  possesso  dì 
quello  che  il  fisco  acquista  nel  caso 
supposto ,  poiché  ò  a  lui  pubblicamen- 
te aggiudicato ,  in  conoscenza  di  cau- 
sa ,  oalla  giustizia. 

S°  la  Bue ,  il  possesso  del  fisco  è 
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qui  fondalo  nel  titolo ,  poiché  la  leg- 
ge lo  chiama  a  raccogliere  ogni  e- 
redilè  che  non  è  da  alcuno  reclama* 
ta  :  da  ciò  risalta ,  che  godendo  con 
titolo ,  e  prò  suo  ,  durante  lo  stato 
di  abbandono  degli  eredi  del  sangue, 
egli  deve  far  suoi  i  frutti  percepiti  nel 
tempo  di  questo  legittimo  godimen- 
to :  aitriraente  bisognerebbe  ricusargli 
anche1  il  vantaggio  che  la  legge  (  1 38  -f» 
144  )  accorda  al  semplice  possessore 
di  buona  fede ,  il  che  non  può  essere. 

Risulta  ancora  dalla  solusione  da* 
ta  ,  che  lo  Stato  potendo  opporre 
i  medesimi  meni  di  prescrizione  co* 
me  i  semplici  particolari  (  2227f  2 133), 
il  fisco ,  immesso  nel  possésso  di  una 
eredità  giacente ,  potrebbe  opporre  al- 
l' erede  sopravvenuto  a  dimandarne  il 
rilascio  o  la  restituzione ,  la  prescri* 
sione  di  dieci  o  venti  anni  stabilita  da- 
gli articoli  2265  f  2171  e  seguenti 
del  codice  civile ,  poiché  egli  avreb- 
be ia  suo  favore  uà  tìtolo  giusto  ed 
un  vero  possesso. 

431  2°  (t). 

CAPITOLO  XIIIo 

DEL   FOSSIMO  (2). 

433.  Che  è  il  possesso?  Come  costituisce 
no  modo  di  acquistare  secondo  il 
dritto  delle  genti.  Divisione  della 
materia. 


Infine ,  trattandosi  di  mobili ,  il  pos- 
sesso vale  per  titolo  (  2279  +  2I8S  )  , 
fintantoché  chiunque  terzo  interessato 
non  provi  il  suo  dritto   di  proprietà. 

Noi  stimiamo  quindi  che  sarà  emi- 
nentemente utile  sporre  qui  che  ò 
il  possesso ,  le  sue  diverse  specie  * 
i  differenti  effetti  che  oroduce  ;  si 
fatta  sposizione  servirà  almeno  di  no- 
zioni preliminari  per  l'intelligenza  di 
ciò  che  noi  avremo  a  trattare  più  am- 
piamente in  appresso. 

Noi  divideremo  questo  capitolo  in 
tre  sezioni  : 

Nella  prima  vedremo  che  é  il  pos- 
sesso in  generale  ;  nella  seconda 
tratteremo  delle  diverse  specie  o  qua- 
lificazioni del  possesso  ;  e  nella  terza 
noi  richiameremo  V  enumerazione  dei 
principali  efletti  del  possesso. 

Sellane  Prl 


439. 


WS.  Il  possesso  é  anoora  uno  dei 
modi  principali  di  acquistare  la  pro- 
prietà o  il  dominio  delle  cose. 

E  da  prima ,  esso  è  l' atto  esecu- 
tivo dell  acquisto  che  ha  luogo  per 
dritto  del  primo  occupante. 

Da  poi  »  è  pel  suo  esercizio  che  il 
possessore  acquista  i  (rutti  del  fondo 
da  lui  posseduto* 

(1)  Regole  dÌ€omp€Uaza*VA.  appresso  a°  vo  ,  occupandoci  del  commentario  di  Tno- 
.•*•  e  330.  ^  plong.  La  materia  del  possesso  dev'  esser  qui 

(2)  £  al  titolo  delle  Tnserìzioni  che  con-  guardata  con  accuratezza  solo  quanto  ai  suoi 
tiene  definire  U  possesso  e  descriverne  i  ea-  rapporti  eoo  la  pcrceriooe  dei  frutti.  Coti  pen- 
fatteri.  Nei  bremo  il  «osto  lavoro  comperate  lata  prima  di  nei  HamraQTjm « 


Che  é  il  possesso  in  generale. 

434.  Il  possesso  è  la  detenzione  di  una 

cosa  che  si  gode. 

435.  Il  possesso   di    nas  medesima  cosa' 

non  può  esistere  solidariameate  tra 
le  mani  di  molli. 

436.  Come  il  possesso  si  sppliea  ai  beai 

corporali  ed  incorporati.  Connessio- 
ne tra  il  dritto  di  possesso  e  quel- 
lo di  proprietà. 

437.  Loro   differenza  ia  gtarisprndeaie. 
L'uno  è  la  causa  dell'altro. 

438.  Possono  trovarsi  separati  e  ia  mani 
diverse. 

la  generale  il  possesso  si  acquista 
con  l'impndronlmeato  corporale.  Ec- 
cezione per  l'erede. 

Pei  segni  esteriori  che  possono  ia 
alcuni  casi  tener  luogo  di  occu- 
pazione corporale. 

Esempi    nel  esso  di  vendita  di  «a 
immobile  o  di  una  cantina. 
442.  11  rare  possesso  dcbV  essere  detenni- 


441. 
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mio  dalla  intenzione  di  ritenere  la 
cosa  a  titolo  di  padrone. 

443.  Come  si  conserva  $olo  animo  il  pos- 

sesso di  una  cosa  che  ci  appartiene. 

444.  Questa  conservazione  solo  animo  non 

può  aver  luogo  per  parte  di  colui 
che  possedea  per  prescrivere. 

445.  Il  dominio  non  può,  come  il  sempli- 

ce possesso ,  essere  abbandonata 
dal  fatto  e  dalla  iotemiooe  del  solo 
padrone. 


434*  Il  possesso  consiste  netta  de* 
tensione  o  godimento  di  una  cosa  o 
di  un  dritto  che  noi  abbiamo  o  eser- 
citiamo ,  a  titolo  di  padroni ,  per  noi 
stessi ,  o  per  mezzo  di  un  altroché  lo 
tiene  ed  esercita  in  nostro  nome  (  2228 
f2134  ). 

Noi  diciamo  da  prima  nella  deten» 
zione  di  una  cosa  che  noi  teniamo , 
il  che  si  riferisce  direttamente  alle  co- 
se corporali ,  come  i  mobili  di  un  ap- 
partamento ,  le  case  ed  i  campi  che 
sono  fisicamente  sottomessi  all'azione 
del  possessore. 

435*  E  come  fisicamente  la  deter- 
minazione o  1'  occupazione  di  una  co- 
sa non  può  aver  luogo  nel  medesimo 
tempo  da  molti,  bisogna  dire  che  io 
morale  e  nel  diritto,  la  medesima  co- 
sa non  può  essere  solidalmente' pos- 
seduta da  più  persone  :  Plures  eam* 
dem  rem  tu  solidum  possedere  non 
possunt  :  contra  naturam  quippe  est 
ut ,  cum  ego  aliquid  teneam ,  tu  quo* 
quo  id  tenere  videaris.  Non  magia 
ernrn  eadem  possesso  apud  duos  esse 
poteste  quam  ut  tu  stare  videaris  in 
eo  loco  in  quo  ego  sto ,  vel  in  quo 

ro  sedeo  ,  tu  stare  videaris  (  L.  S, 
b* ,  ff.  de  acquirend.  possessione , 
lib.  XLI ,  Ut.  II.  ) 

Noi  diciamo ,  in  secondo  luogo  , 
o  nel  godiménto  di  un  dritto  che 
noi  esercitiamo  ,  ciò  che  deve  esse- 
re inteso  delle  cose  incorporali ,  co- 
me le  servitù  fondiarie  quaud'esse  so- 
no di  una  natura  tale  che  si  possa  a- 
cquistarle  per  prescrizione. 


Noi  diciamo  ,  in  terso  luogo ,  che 
noi  leniamo  o  che  noi  esercitiamo  a 
titolo  di  padroni ,  poiché  il  possesso 
è  il  modo  natnrale  col  quale  il  pa- 
drone ritiene  la  cosa   in  suo  potere. 

Noi  aggiungiamo  infine ,  che  noi 
Uniamo  o  che  noi  esercitiamo ,  sia 
per  noi  stessi  ,  sia  per  un  mitro 
che  lo  tiene  ed  esercita  in  nostro 
nome.  È  cosi  che  il  minore  o  il  com- 
mittente acquistano  essi  medesimi  e 
mantengono  H  possesso  pel  fatto  del 
loro  tutore  o  procuratore ,  e  il  pro- 
prietario possiede  pei  fatto  del  suo  lo- 
catario o  fittaiuolo  ,  o  per  quello  del 
depositario  incaricato  di  conservare  le 
cose  confidate  atta  sua  custodia. 

4M*  Si  posseggono  i  fondi  colti- 
vandoli ,  e  raccogliendo  t  frutti  che 
producono  ,  o  dandoli  in  fitto;  si 
posseggono  te  case  abitandole  ©  appi* 
gionandole. 

Si  posseggono  i  mobili  impiegandoli 
al  proprio  servizio ,  o  Sitandoli  ad  al- 
tri ,  o  affidandoli  ad  altri  che  li  cu* 
stodissero  a  nostra  disposizione. 

Il  possesso  delle  cose  incorporali  , 
come  la  servitù  ,  si  esercita  con  l'uso 
che  se  ne  fa. 

La  proprietà  non  essendo  veramen- 
te utile  che  pel  godimento  delle  cose 
«Ile  quali  si  applica ,  il  possesso  ed 
il  dritto  di  proprietà  sono  naturalmen- 
te legati  T  uno  all'altro  ;  alle  volte 
ancora  si  confondono  nel  linguaggio 
ordinario  :  ò  cosi  che  si  dice  di  un 
uomo  ricco ,  che  ha  delle  grandi  pos- 
sessioni ,  per  dire  cbe  ha  delle  pro- 
prietà considerevoli.  Da  ciò  risulta , 
che  un  testatore  che  ,  esprimendosi 
nel  suo  linguaggio ,  legasse  a  Giaco- 
mo le  sue  possessioni  ,  gli  farebbe 
un  legato  di  proprietà,  e  non  già  un 
semplice  legato  di  godimento  od  usu- 
frutto ,  poiché  esprimendosi  così,  sa- 
rebbe come  se  avesse  detto  :  Io  lego 
ciò  che  possiedo  :  Intsrdum  proprie- 
tatem  quoque  verbum  possessione  si- 
gnificat  :  sieut  in  eo  qui  possessione 
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suas  legasmt  responswn  est  (  L.  78 
ff.  de  vero,  significai. ,  lib.  L ,  til. 
XVI  ). 

Ma  nei  principi  di  giurisprudenza 
il  dritto  di  proprietà  ed  il  possesso, 
presi  per  opposizione  o  per  correla* 
zione  dell'  uno  air  altro,  sono,  quan- 
tunque si  applichino  alla  medesima 
cosa ,  totalmente  differenti. 

457.  L'  uno  è  naturalmente  la  cau- 
sa dell'  altro. 

E  cosi  che  l'acquisto  del  dritto  di 
proprietà  si  trova  esser  la  causa  le- 
gittima del  possesso  che  l'acquirente 
è  in  dritto  di  esigere  a  riguardo 
della  cosa  acquistata. 

È  cosi ,  a)  contrario  ,  che  il  pos- 
sesso è  veramente  la  causa  del  dritto 
di  proprietà  quando  noi  acquistiamo 
questo  dritto  per  prescrizione  ;  come 
è  ancor  la  causa  del  dominio  quando 
si  tratta  di  una  cosa  che ,  non  appar- 
tenendo ad  alcuno,  diviene  la  pro- 
prietà del  primo  occupante,  come  la 
cacciagione  od  il  pesce  preso  o  avvin- 
to coi  modi  di  caccia  o  di  pesca. 

456»  Il  possesso,  considerato  in  se 
stesso  ,  differisce  principalmente  dal 
dominio  in  ciò  che  esso  ha  rapporto  ai 
fatti  del  godimento,  fin  tanto  che  il  do- 
minio è  tutto  nel  dritto  di  proprietà. 
Il  possesso  può  dunque  esser  sepa- 
rato dal  dominio,  e  trovarsi  nelle  mani 
di  uno    nel    tempo  che  il  dominio  ò 
nelle  mani  di  un  altro ,  come  avvie- 
ne nel  caso  in  cui  un  uomo  compra  una 
cosa,  e  ne  riceve  la  consegna  da  un'al- 
tra persona  che  n'  è  il  proprietario: 
allora    egli  ne  acquista  veramente  il 
possesso  con  la  tradizione  che  gli  si  ò 
fatta,  ma  non  ne  acquista  il  dominio. 
439*  Giacché  il  possesso  consiste 
nella   detenzione  esercitata   con   ani- 
mo di  padrone  sull'oggetto  possedu- 
to ,   la    regola  generale  si  è  che  esso 
non  può  acquistarsi  se  non  che  con 
l'occupazione  o  possessione  corpora- 
le della  cosa  ,  unita  all'intenzione  di 
esserne  veramente  possessore. 

Proudbon.—Vou.  di  Propr.  Voi.  I. 


Noi  diciamo  che  tal  è  la  regola  ge- 
nerale, poiché  ev vi  eccezione  quanto 
all'  erede ,  che  senza  tradizione  né  oc- 
cupazione corporale,  è  immesso  di  pie- 
no dritto  nel  possesso  delle  cose  del- 
le quali  il  defunto  ne  era  egli  stesso 
possessore  all'  epoca  della  sua  morte  : 
il  che  è  fondato  sul  motivo  che  la  per- 
sona dell'  erede  ò  ,  in  dritto,  conside- 
rata fittisiamente  come  una  continua- 
zione della  persona  del  defunto. 

440*  Ma,  da  parte  il  caso  del  pos- 
sesso che  la  legge  accorda  di  pieno  drit- 
to all'erede,  due  cose  sono  necessa- 
rie per  f  ammissione  iu  possesso  :  poi- 
ché fa  d'uopo  che  chi  vuole  investir- 
sene lo  manifesti  per  atti  corporali  ed 
esterni,  e  che  questi  atti  indicassero , 
da  parte  sua ,  V  intenzione  d*  impos- 
sessarsi della  cosa:  Et  adipiscimur  pas»  ' 
sessùmem  eorpore  et  animo  ;  negue 
per  se  animo  ,  aut  per  se  eorpore 
(  L.  3,  §  1,  ff.  rfe  acquirenti,  vel  a- 
mittenti.  ,  possess.  ,   lib.   XLI  ,   Ut. 

ii.  > 

Come  il  possesso  dev'essere  essen- 
zialmente pubblico  per  esser  legittimo , 
la  immissione  in  esso  o  il  suo  trasfe- 
rimento non  possono  risultare  da  ope- 
razioni puramente  mentali  :  ecco  per- 
ché la  prima  condizione  alla  quale  il 
suo  investimento  é  subordinato  »  esi- 
ge che  desso  si  attacchi  a  fatti  cor- 
porali ed  esterni  dell'  uomo. 

Quantunque  l'occupazione  corpora- 
le della  cosa  sia  la  caratteristica  più 
ordinaria  e  la  più  infallibile  dell'  im- 
missione in  possesso,  nondimeno  il  se- 
gno di  questo  investimento  può  consi- 
stere in  altri  aiti  esterni ,  pel  mezzo 
de'quali  l'ira  missione  o  il  trasferimen- 
to del  possesso  fossero  indicali  o espres- 
samente ,  o  soltanto  di  un  modo  ta- 
cito o  simbolico. 

4M •  Cosi  ,  quando  un  uomo  mi 
vende  il  suo  podere  ,  che  m*  indica 
corporalmente  come  libero  di  ogni  al- 
tro possesso,  io  già  ne  sono  investito, 
sebbene  non  sia  ancora  entrato  in  esso  : 
47 
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Aut  si  ticinum  miài  futidum  merco-  che  ci 
io  vendi t or  in  rata  torre  demonstret% 
vacuamgue  se  posscssionem  tradere 
dicat ,  non  minus  possedere  eoepi , 
quam  si  pcdem  finiòus  intulissem  (  L. 
18,  §  2  ,  IT.  de  acquirend,  pò  ss.  , 
lib.  XLI  ,  til.  II.  ) 

Così  ancora  la  tradizione  delle  chia- 
vi della  cnutina  ove  si  racchiudano  i 
▼ini  venduti  ,  importa  simbolicamen- 
te la  cousegna  dei  vini  medesimi  :  Et 
vino  tradita  videri ,  cum  claves  cellae 
vinariae  emptori  traditile  fuerint  (  L. 
1,  §  21,  in  fine,  ff.  de  acquirend. 
poss.)  lib.  XLl,  ti!.  II.  ) 

449*  Bisogna  in  secondo  luogo,  per 
caratterizzare  il  vero  possesso  ,  che  il 
possessore  abbia   Y  intenzione  di  rite- 
ner la  cosa  a  titolo   di  padrone  ,  al- 
trimenti l'occupazione  non  sarebbe  più 
che  un  fnllo  puramente  materiale  ,  in- 
capace di  produrre   alcuno  effetto  in 
dritto.  Cosi  un  uomo  che  s' imposses- 
sa di  un  mobile  per  esaminarlo  ,  o  che 
entra  in  un  fondo  per  passeggiare,  non 
è  punto  in  possesso ,  poiché  egli  non 
ha  volontà  di  rendersi   padrone  della 
cosa  :   Qui  jttre  familiaritatis  amici 
fondimi  ingrediiur  ,  non   videlur  pos- 
sedere ,   quia  non  eo  animo  ingres* 
sus  est ,  ut  possideat ,  ìicet  corpore 
in.  fondo   sa  (  L.  41  ,  ff.  eodern.  ) 
Ne  viene  da  ciò  che   un  individuo 
privato  dell*  uso  della  ragione  non  po- 
trebbe, solo  e  da  sj  stesso  ,  prendere 
il  vero  possesso  di  uua  cosa,  poiché 
egli  non  potrebbe  avere  la  volontà  mo- 
rale di  acquistarlo  :  Furiosus  et  pu- 
piltus  sine  tutorie  auctoritate  nonpos* 
sunt  incipere  possidere  ,   quia  affé» 
ctionem  tenendi  non  habent  (  L.  I , 
5  5  ,    ff.    de  acquirend.  pass.  ,  lib. 
XLI,  Ut.  II.  ) 

443*  Sebbene  il  possesso  non  sì 
acquista  che  animo  simul  et  corporeì 
o  in  quanto  che  V  intenzione  di  acqui- 
starlo è  manifestata  con  alti  esterni  di 
occupazione  per  parte  del  possessore , 
nondimeno  ,   trattandosi  dì  una  cosa 


anpartic 
olo  anit 


tene. 


il  possesso  si  con* 
serva  solo  animo  ,  o  con  la  sola  in-* 
tensione  di  ritenerlo  ,  poiché,  la  cosa 
essendo  una  volta  civilmente  costituita 
nel  potere  di  un  padrone,  essa  non 
può  uscirne  da  se  stessa  e  sema  una 
causa  esterna  che  venisse  a  sottrarla: 
Licet  possessio  nudo  animo  acquiri 
non  possit ,  tatnen  solo  animo  reti* 
neri  pótest  (L.  4,  eod.  de  acquirend. 
possess.,  lib.  VII,  tit.  XXXII.  ) 

Così  colui  che  abbandona  la  coltura 
del  suo  fondo  ne  conserva  ancora  il 
possesso  finche  un  altro  non  se  ne  sia 
pubblicamente  impossessalo  nel  fine  di 
possederlo  per  se  stesso  di  un  modo 
permanente:  Quemadmodum  nulla  pos- 
sessio acquiri  nisi  animo  et  corpore 
potest ,  ita  nulla  amittilur  ,  ntsi  m 
qua  utrumque  in  contrarium  aetum 
est  (L.  8,  ff.  de  acquirend.  posse**., 
lib.  XLI  ,  tit.  II;  e  I.  153,  ff.  de 
regul.  jur.  ). 

444.  Noi  diciamo  la  coltura  del  suo 
fondo:  perchè  se  il  podere  apparteneste 
ad  un  altro  ,  ed  il  possessore  attuale 
fosse  soltanto  nelle  vie  di  prescriverlo, 
P  abbandono  di  ogni  atto  possessorio 
importerebbe  ,-  dopo  un  eerto  tempo, 
la  cessazione  o  l'estinzione  del  possesso, 
senza  che  fosse  permesso  di  dire  che  egli 
T  avesse  conservato  con  la  sola  inten- 
zione di  ritenerlo,  come  si  spiegherà 
appresso. 

Non  può  dirsi  del  dominio  ciò  che 
sì  è  detto  del  possesso  quando  si  tratta 
della  lor  conservazione. 

445*  Il  dominio  resta  al  suo  padrona 
fin  tanto  che  costui  non  l'abbia  alienato 
a  profitto  di  un  altro  con  un  atto  po- 
sitivo ed  accettato  da  parte  dell'acqui- 
rente. Fino  a  tal  punto  il  proprietà- 
rio  del  fondo  potrà  ben  dire  che  egli 
non  vuole  mica,  e  che  V  abbandona: 
poiché,  anche  in  questo  stato  di  cose, 
e  fino  a  che  altro  non  sopraggiuoge 
di  più,  la  proprietà  resterà  sua;  d'al- 
tronde basta  abbandonare  il  possesso 
con  intenzione  di  privarsene,  per  dover 
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dira  che  non  si  abbia  più  la  qualità 
di  possessore  :  Differentia  inter  domi- 
rrittm  et  possessionem  haec est,  quod 
dominium  nihilominus  ejus  manet  qui 
dominus  esse  non  vult,  possessio  autem 
recediti  ut  quisque  constituit  notte  pos- 
sidere  (L.  17,  ff.  de  oca uir end.  pos- 
tesi. ,  ìib.  XLT  ,  tit.  II.  ) 

La  ragione  di  questa  differenza  con- 
siste in  ciò  che  il  possesso  è  piò  nel 
fatto  che  nel  dritto,  e  non  risulta  che 
da  atti  esterni;  nel  mentre  che  il  domì- 
nio è  tatto  nel  dritto ,  inerente  alla 
persona  del  suo  padrone  sino  a  che 
non  vi  sia  un  atto  di  mutazione  con- 
sentilo con  altri. 

Sezione    II. 

Delle  differenti  specie  e  qualificazioni 
del  possesso* 

415  2".  Delle  differenti  specie   e   qualift- 
oazionf  del  possesso. 


4M  2°.  Per  uniformarci  all'  antico 
linguaggio  usato  in  questa  materia  , 
noi  distingueremo  : 

Il  possesso  reale  e  propriamente 
detto; 

Il  possesso  impropriamente  detto  , 
o  il  quasi-possesso  ; 

Il  possesso  di  buoBa  fede  ; 

Il  possesso  di  mala  fede  ; 

Il  possesso  civile  o  dj  dritto; 

11  possesso  puramente  naturale  o  di 
tatto; 

E  la  semplice  deteaaioao. 

$    I,   —   So€  POSSB4SO  MALI  E 
ftftOPaiAMIXl»  BATTO. 


446.    Del    possesso  scale  e  propriamente 
delio. 


*I6.  Il  possesso  reale  e  propria* 
m mie    dello   è  quello   che  hi  luo&o 


sulle  cose  corporali  sieno  mobiliari  , 
sieno  immobiliari  ,  come  sono  i  mo- 
bili che  adornano  un  appartamento , 
le  case,  i  campi,  ecc.,  ecc.  È  chiamato 
possesso  reale  e  propriamente  dello, 
poiché  suppone  che  le  cose  sieno  ca- 
paci di  essere  fisicamente  possedute  od 
occupate  dal  loro  padrone. 

§  IL  Sul  possesso  impropsiamb*™ 

DETTO,   O   IL  QtJASl-FuS*S*SO. 


417.  Il  possesso  impropriamente  detto  o 
il  quasi-possesso  si  applica  alle  co- 
se incorporali  ;  principi  del  dritto 
romano,  quanto  «Ile  servitù  ed  alla 
prescrizione. 

448.  Modificazioni   nelle   consuetudini  di 

Francia. 

449.  Begota  generale  del  codice  civile  sa 

questo  punto.  Sua  saggezza.  * 

450.  La  presunzione  di  precario  costitui- 

sce, sotto  questo  rapporto,  la  dif- 
ferenza fondamentale  tra  le  servitù 
continue  e  le  discontinue. 

451.  SI  debbe  escludere  questa  presunzio- 

ne in  fatto  di  servitù  discontinua 
che  trae  la  percezione  di  una  parta 
dei  fruiti  del  fondo. 

452.  Nun  si  può  istituire  razione  per  tur- 

bativa di  possesso  in  materia  di  ser- 
vitù discontinue. 

453.  Seeus  se  trattasi  di  una  servitù  con- 

tinua ed  apparente. 


M7«  Il  possesso  impropriamente 
dello  ,  o  il  quasi-possesso  ,  è  quello 
che  si  applica  alle  cose  incorporali , 
come  le  servitù:  su  che  non  può  tor- 
nare inutile  d'  indicare  qui  specifica* 
lamenta  le  diverse  modificazioni  che 
hanno  avulo  luogo  nelle  leggi  su  que- 
sta materia. 

Rimontando  alla  prima  epoca  della 

f giurisprudenza  romana  ,  si  vede  che 
e  servilù  non  si  acquistavano  con  l'usu- 
capione ,  cioè  con  l' occupazione ,  e 
con  la  tradizione  :  Incorporales  ree 
tvadìtionem  et  usucaplonem  non  reoi- 
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pere  manifestimi  est  (1).  La  ragion  di 
ciò  ,  è  che  questo  genere  di  prescri- 
zione acquisitiva  dovendo  aver  luogo 
con  T  elasso  di  due  anni  per  gl'ira  nio- 
bi Ir,  ed  uno  per  i  mobili,  faceva  d'uopo 
almeno  che,  in  uno  spazio  sì  breve  , 
il  possesso  Fosse  indicalo  come  cosa 
positiva ,  il  che  non  poteva  aver  luogo 
nelle  cose  incorporali. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prescrizione, 
essa  fu  ,  anche  nelle  leggi  del  Dige- 
sto, un  modo  dì  acquistare  i  dritti  di 
servitù,  almeno  col  q nasi-possesso  im- 
memorabile: Ductus  aquae  cujus  arigo 
memoriam  excessil,jare  constituti  loco 
habetur  (2);  e  ciò  sì  applicava  alle  ser- 
vitù discontinue  come  alle  altre  :  in 
guisa  che,  sebbene  1'  uso  é  lo  scolo 
delle  acque  non  fosse  determinato 
che  dall'  opera  dell'  uomo  cbe  V  an- 
dava ad  attingere  ,  e  non  dalla  di- 
sposizione dei  luoghi  ,  il  dritto  di 
goderne  non  era  meno  acquistato  col 
possesso  immemorabile  :  Si  tamen  lex 
agri  non  itweniatur  ,  vetustatem  vi* 
cem  legis  tenere:  sane  enùn  et  in  ser- 
vitutibus  hoé  idem  sequimur  ;  fi/,  ubi 
servilus  non  invenilur  imposila,  qui 
diu  usus  est  servitù  te,  neque  vi ,  ne- 
que  precario,  neque  clam,  habuisse 
longa  consuetudine  vel  ex  j'ure  im- 
posi lam  servitutem  videatur  (  L.  1 9 
§  23  ,  ff.  de  acqua  et  aquae  pluv. 
arcend.,  lib.  XXXIX,  lit.  HI.) 

Esistono  ancora  molti  altri  testi  , 
sia  nel  D;gesto ,  sia  nel  codice  ,  con- 
tenenti delle  disposizioni  simili  su  que- 
sto soggetto  :  e  Giustiniano  ,  statuen- 
do sulla  maniera  di  applicare  la  pre- 
scrizione di  dieci  anni  fra  presenti  , 
e  venti  tra  gli  assenti,  vuole  che 
uniforme  sia  la  regola  ,  tanto  se  si 
trattasse  di  fondi  in  terra  ,  quan- 
to se  il  litigio  versasse  su  dritti  in- 
corporali   di  servitù    qualunque.  Eo» 


dem  observando  est  si  res  non  soli 
sint ,  sei  incorporale^  ,  quae  inj'urt 
consistuni  ,  veluli  usufruclus  et  eoe' 
terae  servitutes  (3)  ;  in  guisa  che,  do- 
po questa  ultima  legge,  le  servitù  do- 
vevano ,  come  gli  stessi  fondi  ,  esse- 
re prescrittibili  in  dieci  o  venti  anni 
qualunque  ne  fosse  d*  altronde  la  spe- 
cie. 

Cosi ,  in  ultima  analisi ,  nel  siste- 
ma della  pura  giurisprudenza  roma- 
na ,  il  quasi-possesso  operava ,  sulla 
prescrizione  acquisitiva  di  tutte  le  ser- 
vitù indistintamente  ,  i  medesimi  effet- 
ti del  possesso  reale  e  propriamente 
detto  suir  acquisto  dei  beni  fondi. 

4i&*  Intanto ,  quantunque  il  dritto 
romano  fu  generalmente  la  nostra  pri- 
mordiale giurisprudenza  ,  le  disposi- 
zioni cbe  contiene  su  questa  materia , 
e  che  noi  abbiam  rapportato,  non  so- 
no state  accolte  nel  medesimo  modo 
in  tutta  la  Francia. 

Secondo  l'articolo  186  della  costu- 
manza di  Parigi,  niuna  servitù  poteva 
acquistarsi  senza  titolo. 

Eranvi  delle  province  ove  le  ser- 
vitù continue  ed  apparenti  si  acqui- 
stavano con  la  prescrizione ,  ma  sol- 
tanto dopo  treni'  anni  di  possesso  ;  e 
le  discontinue  ,  solamente  col  posses- 
so immemorabile. 

449.  Infine  il  codice  civile  è  feli- 
cemente venuto  ad  abrogare  tutte  que- 
ste discordanze  stabilendo  a  regola  ge- 
nerale che  le  servitù  continue  ed  ap- 
parenti si  acquistano  col  titolo  o  col 
possesso  di  treni'  anni  (  690  +  61 1  ) , 
e  che  le  servitù  continue  non  appa- 
renti ,  e  le  servitù  discontinue  ap- 
parenti ,  non  possono  stabilirsi  che 
con  titolo  ;  cbe  il  possesso  benché  im- 
memorabile non  basta  a  stabilirle  , 
senza  pregiudicare  però  alle  servitù 
di  tal  natura  acquistate  già  col  pos- 


(1)  Ugge  43,  §  !•  ff-  de  acq.  nv.  dom.,     lib.  LXITI,  lil.   XX. 

lib    I.X1,  ti»-   1.  (3)  L.   12  in  fine  ,  cod.  de  praescripUone 

(2)  L.   3,  g  4,  (t  da  acqua  quotidiana,     hngi  temporis ,  lil>.   VII,  lit.   XXXIII. 
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tesso,  nei  paesi  dove  potevano  acqui- 
starsi   in   tal  maniera  (  691  f  612  ). 

Gli  autori  del  nostro  codice  civile 
banno  adottato  il  sistema  più  ragio- 
nevole sulla  natura  del  possesso  in  fat- 
to di  servitù. 

.  In  fatti  ,  trattandosi  di  una  ser- 
vitù discontinua  che  non  è  fondata 
su  di  titolo  alcuno ,  si  può  dire  e  de- 
vesi  ordinariamente  presumere  che  i 
frutti  di  godimento  per  mezzo  de'  qua- 
li si  pretende  di  averla  esercitata,  non 
erano  che  atti  di  familiarità  e  tolle- 
ranza ,  i  quali  non  avendo  altra  cau- 
sa che  le  convenienze  di  un  buon  vi- 
cinato ,  non  dovevano  produrre  alcun 
dritto  per  1*  avvenire ,  poiché  altrimen- 
ti nhjoo  si  presterebbe  a  soffrirli ,  e 
che  in  tal  modo  coloro  che,  per  la  lo- 
ro vicinanza,  sono  destinati  a  vivere 
in  unione  ,  sarebbero  senza  mai  ces- 
sare impegnati  in  discordie  affliggenti 
per  la   pubblica  pace. 

D' altronde ,  che  è  mai  il  posses- 
so che  segue  questo  genere  di  ser- 
vitù ?  Prendiamo  per  esempio  l'eser- 
cizio di  un  passaggio  sul  fondo  altrui: 
certamente  ,  colui  che  ne  usa  non  pos- 
siede il  podere  sul  quale  passa,  egli 
non  ritiene  alcuna  cosa  corporale  in 
suo  potere  :  egli  non  ha  che  il  pas- 
saggio a  piedi  sul  suo  fondo  ,  senza 
toglierne  nulla: egli  non  ha  dunque  al- 
cun possesso  veramente  reale  ;  egli 
non  deve  adunque  aver  punto  i  van- 
taggi della  prescrizione,  poiché  un  ef- 
fetto non  può  star  senza  causa. 

4S0.  Al  contrario  ,  trattandosi  di 
una  servitù  continua  ed  apparente,  le 
conseguenze  sono  sempre  gravi  abba- 
stanza per  escludere  ogni  presunzione 
di  familiarità  e  di  precario  ,  ed  es- 
sa si  esercita  d'altronde  sopra  og- 
getti materiali  e  permanenti ,  che  ne 
rendono  il  possesso  fisso  e  visibile, 
per  mezzo  dei  quali  esso  si  trova  tra- 
sformato in  possesso  corporale  e  vero, 
ed  in  conseguenza  deve  operare  la 
prescrizione. 
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Prendiamo  ,  tra  gli  altri,  ad  esem- 
pio il  drillo  che  si  può  avere  a  far  scor- 
rere le  acque  dalla  propria  tettoia  sul 
giardino  di  un  aitro,od  avere  un  acque- 
dotto a  traverso  dei  fondi  intermedi 
per  portar  l' acqua  di  una  fontana  nel 
cortile  della  propria  casa  :  certamente 
i  dritti  di  questa  natura  sono  di  una 
importanza  tale  ,  che  sarebbe  assurdo 
di  attribuirne  1'  esercizio  ad  una  sem- 

[lice  tolleranza  o  a  dei  riguardi  scara- 
ievoli  di  buon  vicinalo  :  la  familia- 
rità «più  cordiale  non  giunge  a  tal 
punto. 

D'altronde,  la  tettoia  dell' ediGcio 
da  ove  si  opera  la  caduta  delle  a- 
eque  sul  fondo  vicino,  e  T  acquidotto 
che  provvede  la  fontana  della  casa  , 
sono  delle  cose  visibili  e  permanenti; 
questi  sono  dei  fondi  che,  come  mez- 
zi di  trasmissione  delle  acque,  hanno 
un'  esistenza  fisica ,  e  che  sono  pos- 
seduti come  tali  da  colui  che  usa  del- 
la servitù. 

Evvi  adunque  qui  assenza  total- 
mente precaria  ,  e  possesso  veramen- 
te pubblico  e  continuo  per  operare  la 
prescrizione. 

MZté  Si  deve  ancor  mettere  fuori 
del  precario  il  possesso  di  una  servi- 
tù anche  discontinua  il  cui  esercizio 
porta  la  percezione  di  una  parte  no- 
tabile dei  frutti  del  fondo ,  come  fos- 
se un  dritto  d'  uso  sul  taglio  di  legna- 
me in  una  foresta,  sia  perchè  allora 
il  possesso  versa  piuttosto  sul  materia- 
le del  fondo  che  su  di  un  semplice 
dritto  incorporale  di  servitù  ;  sia  per- 
chè in  tal  caso  non  vi  é  mezzo  di 
attribuire  un  simile  possesso  alla  tol- 
leranza benevole  del  padrone  della 
foresta  ,  per  conchiudere  che  egli  non 
debba  averne  che  un  precario  godi- 
mento nell'uso(l). 

Da  questa  discussione  ne  risultano 
due  conseguenze  rilevanti: 

(t)  Ved.  la  dissertazione  fa  Ita  su  questo 
soggetto  nel  nostro  Trattato  dei  drilli}  <F  usufrui- 
to, n°  3543  e  s-g. 
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W2«  La  prima,  che  trattandosi  del- 
l' uso  di  una  semplice  serrilo  disconti- 
nua che  non  è  mica  fondata  su  di  un 
titolo ,  e  che  è  denegata  da  una  parte 
e  pretesa  dall'  altra,  quegli  che  la  ri- 
vendica non  sarebbe  ammesso  ad  inten- 
tare T  azion  possessoria  per  vincere  la 
resistenza  provata  da  parte  dell'  altro, 
giacchò,  secondo  i  principi  del  nostro 
còdice,  queste  specie  di  servitù  non  so- 
no suscettibili  di  un  vero  possesso. 

Sarebbe  altrimenti  se  la  servitù  fos- 
se fondata  su  di  un  titolo,  poiché  al- 
lora non  vi  sarebbe  più  modo  ad  op- 
porre il  precario  a  colui  che  ne  go- 
de ,  ed  il  cui  possesso  è  qualificato 
dal  titolo  [ 

La  seconda,  che  al  contrario,  quan- 
do una  servitù  continua  ed  apparen- 
te è  1'  oggetto  del  litigio ,  colui  che 
è  impedito  a  goderne  ,  pub  agire  in 

ressorio  ,  ancorché  non  avesse  lito* 
#  poiché  allora  vi  sarebbe  un  vero 
possesso  pel  mezzo  del  quale  la  pre- 
scrizione acquisitiva  deve  aver  luogo 
al  termine  dei  trent'  anni  (690  f  611). 

§  III.  —  SUI  POSSESSO  DI   BUONA 
FIDE  (1). 

454.  Carattere  del  possesso  di  buona  fede. 

(  Art. 560  f  475.)  L'errore  dì  dritto 
non  basta  per  costituire  la  mala 
fede. 

455.  Il  possessore  di  betona  fede  fa  saot 

i  fratti ,  eorae  il  proprietario ,  ma  è 
tenuto  a  restituirli  dal  dì  che  i  vi- 
zi del  suo  titolo  gli  sono  noti. 

456.  Come  ciò  nulladimenola  buona  fede 

non  è  richiesta  che  al  comincia- 
mento  per  la  prescrizione  acquisi 


459.  Il  possessore  di  buona  fede  é  sogget- 

to ai  guasti  della  cosa  dorante  il 
suo  possesso. 

460.  Possessori  che  ne  sarebbero  tenuti. 

Quid  delle  costruzioni,  spese  t  mi- 
gliorie» ecc. 


E 


Il  possesso  di  buona  fede  e 
quello  i  cui  caratteri  sono  indica- 
ti dall'art.  550  f  475  del  nostro  co- 
dice civile  ,  dicendo  che  e  il  posses- 
e  sore  è  di  buona  fede  quando  possie- 
c  de  come  proprietario,  in  virtù  di  un 
t  titolo  traslativo  di  proprietà  di  cui 
t  ne  ignora  i  vizi  i. 

e  Egli  cessa  di  essere  di  buona  fede 
dal  momento  in  cui  questi  vizi  gli  so* 
no  noli,  i 

Dal  tenore  di  questo  articolo  si  scor- 
ie ,  e  soprattutto  dall'  espressioni  che 
terminano  ,  che  per  costituire  un 
possessore  in  mala  fede  ,  fa  dY  uopo 
che  avesse  una  conoscenza  positiva  e 
di  fatto  che  la  cosa  non  gli  appartie- 
ne ;  e  che  cosi  noi  dobbiamo  ancor 
seguire  su  questo  punto  la  disposizio- 
ne della  legge  romana,  la  quale  dichia- 
ra che  l'errore  di  dritto  nel  quale  si 
trova  il  possessore  sulla  validità  del  suo 
titolo,  non  sarà  punto  sufficiente  per  co- 
stituirlo in  mala  fede,  quando  non  vi 
sia  d' altronde  a  rimproverargli  alcun 
dolo:  Stire  ad  se  nonpertinere  utrum 
is  tantwnmodo  videtur ,  qui  factum 
soit ,  anetis  qui  injure  erravit  ?  Pu~ 
tavit  enim  reale  factum  testàmentum 
cum  inutile  erat  ;  vel  cum  eum  aline 
praecederet  agnatus  ,  siòi  potius  de- 
tiva.  Dopo  la  prescrizione  noe [vi  è  {erri?  Et  non  puto  Aunc  esse  prae* 
luogo  a  restituzione  di  frutti.  donem,oui  dolo  caret,  quamvis  jure 


457.  Principi  dell'  antica    giurisprudenza 

in  materia  di  restituzione  di  frutti, 
massime  in  caso  di  petizione  di  ere- 
dità. 

458.  Non  più  differenza  tra  i  diversi  casi. 

(  Art.  138  e  549  f  144 1  474  del  co- 
dice civile.  ) 


(1)  Ved.  appresso,  n°  545  e  seguenti» 
che  si  dirà  parlando  delia  frutU/icauo;:e. 


rio 


erret  (  L.  25  ,  §  6  ,   tf.  *  petitio- 
ne  kaered. ,  Kb.  V  ,  Ut.  III.  ) 

433*  È  dunque  possessore  di  buo- 
na fede  colui  che  possiede  la  cosa  al- 
trui con  animo  di  padrone!  in  virtù  di 
un  titolo  naturalmente  traslativo  di  pro- 
prietà, e  che,  nel  fatto,  ignora  i  vizi 
di  questo  titolo. 
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Tale  è  il  caso  in  cui  noi  acquisita- 
mo  una  cosa  -da  colui  che  noi  ere* 
diamo  proprietario  ,  quantunque  egli 
noi  sia,  o  da  colui  che  crediamo  avere 
il  dritto  di  venderla:  Bonaefidei  emptor 
esse  videiur  ,  qui  ignoravit  rem  alte* 
nam  esse ,  autputavit  eum  qui  vendi" 
dii ,  jus  vendendi  habzre ,  puta  prò- 
curaiorem  aut  iuiorem  esse  (  L.  109, 
ff.  de  verborum  significai.;  lib.  L,  tic. 
XVI.  ) 

Risulta  da  ciò  che  devesi  soprattutto 
riguardare  come  possessore  di  buona 
fede  colui  che  ha  acquistato  la  cosa  io 
giudizio  ,  o  dopo  un  decreto  del  giudi- 
ce :  Qui  autore  judice  compararti, 
bonaefidei possessor  est  (1).  Il  possesso* 
re  di  buona  fede  gode,  durante  que- 
sto stato  di  cose,  tutti  i  vantaggi  di  un 
vero  proprietario  :  è  perciò ,  secondo 
F  articolo  549  -}-  474  del  nostro  codice 
civile,  egli  fa  suoi  i  frutti  come  se  fosse 
il  padrone  della  cosa  ;  ma  siccome,  ai 
termini  dell*  articolo  che  segue  ,  cessa 
di  esser  di  buona  fede  dal  momento  in 
cui  i  vizi  del  suo  contralto  glison  cono- 
sciuti ,  devesi  ancor  dire  che  da  questo 
momento  egli  è  tenuto  alla  restituzione 
dei  frutti  posteriormente  percepiti. 

4M»  Intanto  bisogna  conciliare  que- 
sta obbligazione  in  restituzione  di  frutti 
dopo  la  sopravvenuta  cattiva  fede,  con 
la  disposizione  dell'art.  2269  f  2175 
del  codice,  che  dice  esser  sufficiente  che 
la  buona  fede  esistesse  al  momento  del* 
l'acquisto  ,  per  prescrivere  con  dieci  e 
venti  anni." 

Ammettiamo  che  l'acquirente,  che  fu 
da  prima  di  buona  fede,  abbia  appreso 
alcuni  anni  dopo  il  suo  atto  di  acquisto, 
che  il  suo  venditore  non  era  proprie- 
tario del  fondo  venduto  ;  che  avendo 
acquistato  la  conoscenza  che  ritiene 
il  podere  altrui  ,  egli  si  trovi  perso- 
nalmente obbligato  a  dar  conto  dei 
frutti  che  avrà  percepiti  senza  averne 


il  dritto  ;  ma  che ,  durante  questo 
stato  di  cose  ,  scorra  il  tempo  neces- 
sario alla  prescrizione,  e  che  egli  sia 
giudiziariamente  dichiarato  proprieta- 
rio per  averlo  prescrìtto  :  potrebbesi 
ripetere  ancor  da  lui  il  valore  dei 
frutti  percepiti  dal  tempo  della  catti- 
va fede  in  lui  sopravvenuta?  Potreb- 
besi per  la  ragione  che  percependo 
dei  frutti  che  non  gli  erano  dovuti , 
egli  si  è  personalmente  e  per  pro- 
prio fatto  obbligato  a  farne  la  resti- 
tuzione, e  che  questa  obbligazione  per- 
sonale ,  recentemente  contralta,  non 
potrebb'  essere  prescritta  ? 

Noi  crediamo  doversi  adottar  la 
negativa  su  questa  quistione  ,  per  la 
ragione  che  il  dritto  risultante  dalla 
prescrizione  del  fondo  si  rapporta  a\ 
principio  medesimo  del  possesso  ,  ed 
in  conseguenza  non  vi  è  più  modo  a 
supporre  che  colui  che  ha  prescritto 
il  podere  abbia  percepito  dei  frulli 
sul  fondo  altrui ,  poiché  questo  me- 
desimo fondo  è  oggidì  legalmente 
riputato  essere  già  stato  suo  nel  tem- 
po della  percezione  dei  frutti  di  cui 
si  tratta. 

Non  bisogna  vedere  in  questa  pre- 
scrizione un  odiosa  ed  ingiusta  con- 
fisca del  fondo  e  dei  frutti  che  ha 
percepiti  il  possessore  ;  bisogna  ve- 
dervi »  al  contrario,  e  soprattutto  una 
alienazione  legittima,  tacitamente  con- 
sentita dal  proprietario  primitivo:  À- 
lienaiionis  verbum  etiam  usucapii 
nem  conline  t,  Vix  est  enim  ,  ut  non 
vìdeatur  alienare  qui  patitur  usuca» 
pi  (2).  E  perciò  la  legge  vuole  e  lo 
vuole  da  padrona  sovrana  che  dopo 
T  elasso  del  tempo  richiesto  per  la 
prescrizione,  vi  sia  presunzione  /«• 
ris  et  de  Jure  sulla  legittimità  del- 
l' acquisto  fatto  dal  possessore  :  per- 
ciò non  vi  è  più  mezzo  ad  elevare 
alcuna  ripetizione  contraria. 


(t)  Ugge  W,  ff.  ,  lib.  L ,  tit.  XVII. 


(2)  Legge  28,  ff.  dt  nr*.  sy*jf.,  Kb.  4, 
tit.  XVI. 
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457»  Per  ciò  che  riguarda  la  re- 
stituzione dei  frutti  richiesti  contro 
il  possessore ,  non  bisogna  confon- 
dere i  principi  dell'antica  giurispru- 
denza con  le  disposizioni  della  novel- 
la legge. 

La  regola  generale  ,  secondo  il 
dritto  romano  ,  dava  luogo  alla  re* 
stituzione  dei  frutti  dei  beni  di  una 
eredità  ,  tanto  da  parte  del  posses- 
sore di  buona  fede  che  da  quel- 
la del  possessore  di  mala  fede,  an- 
corché ,  la  petizion  di  eredità  eserci- 
tandosi judicio  universali,  i  frutti 
erano  riguardati  come  un  aumento 
della  massa  ereditaria.  Era  vi  nondi- 
meno questa  differenza  fra  i  due  posses- 
sori ,  che  quello  di  buona  fede  non 
era  tenuto  pei  frutti  che  non  aveva 
percepiti ,  quantunque  avrebbe  potuto 
percepirli  ,  nò  di  quelli  che  avesse 
percepiti  e  consumali  senza  esserne  di- 
venuto più  ricco  ;  quandoché  il  pos- 
sessore di  mala  fede  restava  sogget- 
to alla  restituzione  di  tutto. 

MSSm  Ma  oggigiorno  questa  distin- 
zione ira  i  frutti  di  una  eredità  o 
di  altri  beni  particolari  ,  come  an- 
cora fra  i  fruiti  esistenti  e  quelli  che 
si  saranno  consumati,  è  abrogata  dagli 
articoli  138  e  549  +  144  e  474  del 
codice  civile. 

Il  primo  di  questi  due  articoli  , 
statuendo  su  II'  azjone  in  petizion  di 
eredità  istituita  da  colui  in  pregiudi- 
zio dei  quale,  e  durante  la  sua  as- 
senza, altri  si  siano  impossessati  di 
una  successione  che  gli  si  era  devo- 
luta ,  dice  che  e  finché  l' assente  non 
«  si  presenterà ,  o  le  sue  azioni  non 
e  saranno  promosse  in  suo  nome  , 
«  quelli  che  avranno  raccolto  la  sue- 
«  cessione  guadagneranno  i  frutti  da 
«  loro  percepiti    in  buona   fede,  j 

Ed  il  secondo  di  questi  articoli  è 
concepito  nei  termini  seguenti  :  e  II 
e  semplice  possessore  fa  suoi  i  frutti 
t  percepiti  quando  possegga  in  buona 
€  fede;  in  caso  contrario  ,  è  tenuto 


t  restituire  i  prodotti  colla    cosa   al 
e  proprietario  che  la  rivendica.  » 

Cosi  il  possessore  di  buona  fede  fa 
suoi  i  frutti,  sia  ebe  prowengano  da 
una  eredità,  sia  che  1  avesse  percepiti 
sopra  fondi  particolari  qualstsiano, 
giacché  questa  regola  è  qui  dettata 
generalmente  e  senza  alcuna  distin- 
zione. 

Così  ancora ,  e  per  la  medesima 
ragione  ,  non  devesi  più  far  distin- 
zione alcuna  fra  i  fruiti  esistenti  e 
quelli  che  sono  stati  di  già  consu- 
mati dal  possessore  di  buona  fede  , 
poiché  egli  li  ha  falli  tutti  del  pari 
suoi,  ed  in  conseguenza  irrevocabil- 
mente acquistati  con  1*  atto  di  perce- 
zione esercitalo   senza  frode. 

4S9*  Il  semplice  possessore  di  buo- 
na fede  non  può  essere  ricercato  né 
passibile  di  azione  per  deteriorazioni 
che  avesse  lasciato  sopravvenire  ,  né 
per  quelle  che  avesse  positivamente 
operale  nella  cosa  durante  la  sua  buo- 
na fede ,  senza  trarne  un  profitto  par- 
ticolare ,  poiché  egli  intendeva  negli- 
gere la  propria  cosa  ,  come  é  permes- 
so ad  ogni  proprietario:  Tane  erutti, 
quia  aitasi  suam  rem  neglexit,  nulli 
queretae  subjeetus  est  antepetitam 
fiaereditatem  (  L.  31,  §  3,  ff,  depe- 
tilione  Aaered.,  lib.  V,  ut.  HI). 

460.  Noi  diciamo  il  semplice  pos* 
sessore  di  Suona  fede  .-  poiché  se  si 
trattasse  di  un  donatario  obbligato  a 
collazione  ,  o  di  un  possessore  il 
cui  dritto  di  godimento  procedesse  da 
un'  obbligazione  convenzionale  ,  egli 
sarebbe ,  per  la  deteriorazione  dei 
fondo ,  sottoposto  alle  obbligazioni  de- 
cretate dalla  legge  in  tali  casi  (865, 
1182, +  782,  1135  ecc.,  ecc.  ) 

Noi  diciamo  ancora  senza  tirarne 
un  profitto  particolare:  poiché,  quan- 
tunque il  possessore  di  buona  fede 
debba  profittare  dei  frutti  del  fondo 
senza  render  niente,  poiché  essi  sono 
gli  accessori  del  suo  possesso  ,  non- 
dimeno egli  deve  ,  quantoché  ne  si» 
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il  caso  i  rendere  inferamente  la  cosa 
islessa  senza  niente  ritenere  (  1632  f 
1478.) 

Per  le  spese  di  miglioramento  che 
potessero  essere  state  fatte  nella  cosa, 
e  di  cui  il  possessore  e? itlo  ne  po- 
trebbe ripetere  la  somma,  ce  ne  oc- 
cuperemo in  prosieguo ,  quando  trat- 
teremo del  dritto  di  accessione. 

§   IV.—  SOL  POSSÉSSO  DI  MALA  *£*■}. 

461.  Caratteri  del  possessore  di  mala  fe- 

de. Da  che  tempo  deve  i  frutti  ? 

462.  Deve  quei  frutti  che  il  proprietario 
avrebbe  potato  naturalmente  racco- 
gliere. 

463.  Egli  risponde  dei  foadl  altrùi  che  ha 

volato  occupare* 

464.  La  cosa  é   a  rischio  del  possessore 

di  mala  fede. 
469.  In  qualunque   maniera  la  cosa  ru- 
bata sia  perita  o  stata  perduta. 

466.  In  quali  casi  debb'egli  sotto  questo 

rapporto  essere  teauto  come  un  ve- 
ro ladro  ? 

467.  Delle  spese  di  cut  si  dee  tener  con- 

to per  il  possessore  di  mala  fede 
quando  la  cosa  non  è  perita. 

4SI.  Il  possesso  di  mala  fede  è 
quello  che  si  esercita  da  colui  che  sa 
non  appartenergli  la  cosa  che  ri- 
tiene, cum  sciret  bona  ad  se  non  per* 
iinere  (1).  Fino  a  che  il  possessore 
ignora  i  vizi  del  suo  titolo ,  egli  è  ri- 
putato di  buona  fede  \  ma  dal  mo- 
mento in  cui ,  nel  fatto  ,  questi  vizi 
gli  sono  positivamente  conosciuti,  se 
vuol  continuare  a  ritenere  la  cosa,  di- 
viene possessore  di  mala  fede  (  550  J- 
475  ):  Nam  ubi  scit,  incipit  esse  ma» 
Ine  fidei  possessor  (2):  da  ciò  risulta 
che  un  condannalo  in  giudizio  alla  re- 
stituzione di  una  cosa ,  dev1  essere 
considerato  coma  possessor  di  mala 
fede  ,  almeno  dal  giorno  della  diman- 


da: Quoniam  post  litem  contestatemi 
omnes  ineipùtni  malae  Jidei  posses- 
sore* esse  {  L.  25  ,  $  7 ,  ff.  de  hae- 
red.  pet.,  lib.  V,  lil.  HI.) 


Ai  termini  dell'articolo  549 f 
474  del  codice  civile  ,  il  possessore 
di  mala  [eie  deve  restituire  i  prodotti 
con  la  cosa  al  proprietario  che  la  ri- 
vendica; il  che  non  significa  che  egli 
non  debba  rendere  che  i  frutti  da  lui 
percepiti  ,  ma  bensì  lutti  i  prodotti 
che  il  proprietario  avrebbe  potuto  na- 
turalmente percepire  dalla  sua  cosa 
te  ne  avesse  esso  medesimo  goduto, 
e  de'  ouali  è  stato  impedito  di  pro- 
fittare dalla  colposa  detenzione  del  pos- 
sessore :  Generali  ter  autem?  cum  de 
fructibus  aesUmandxs  quaeritur,  con- 
stat  animadverti  deberty  non  an  ma- 
lae Jidei  possessor  fruiturus  sii,  sed 
an  petitor  fruì  potuerit  ,  si  ei  pos- 
sedere licuissei\  auam  senlentiamJu- 
lianus  quoque  pvobat  (3).  Non  si  po- 
trebbe sostenere  altrimenti  senza  con- 
travvenire alla  disposizione  dell'  art. 
1382  +  1336  del  codice  ,  che  dice, 
ogni  fatto  qualunque  dell*  uomo,  che 
Cagiona  altrui  danno,  obbliga  colui  per 
colpa  del  quale  ò  avvenuto,  a  risarcir- 
lo: bisogna  dunque  ritener  per  certo , 
che,  sia  secondo  i  principi  dell'  equità 
naturale  ,  sia  secondo  le  disposizioni 
della  legge  positiva ,  il  possessore  di 
cattiva  fede  devo  restituire  non  solo  i 
frutti  che  ha  percepiti,  ma  ancora  il 
valore  estimativo  di  quelli  che  avreb- 
be potuto  percepire. 

4M.  Il  possessore  di  mala  fede  ri- 
sponde dei  capitali  appartenenti  ad 
altri,  e  che  egli  ha  voluto  investire, 
poiché  egli  doveva  piuttosto  restituire 
la  cosa  al  suo  padrone  ;  laddove  il 
possessore  di  buona  fede  non  è  te- 
nuto che  a  cedere  le  sue  azioni  con- 
tro colui  al  quale  egli  ha  dato  ildq- 


(t)  Legge  20,8  II,  ff.  de  hacrcd.,pel.t 
lib.  V,  ut.  III. 
(2)  Ióù/. 
Piovono*.—  Don  ai  raopa.Vof,.  I. 


(3)  Legge *62,  fi  1*  *  '*  rei  pini.,  tt 
VI  ,  t.  I. 
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caro  o  la  derrata  a  titolo  di  prestito: 
Item  videndum  ,  si  possessor  haere- 
ditali*  ,  vendutone  per  argentarium 
facto  ,  pecuniam  apud  eutn  perdi* 
derit,  an  petitione  Aaereditatù  te* 
neatur  ;  quia  nihil  habet  nec  conse- 
gui polcsl  ?  Sed  Labeo  putat  eum 
teneri  ,  quia  tuo  periculo  male  ar- 
gentario crediditfsed  Octavenus  ait 
nihil  eum  praeler  actiones  praesta* 
turum  :  06  ha*  igitur  actiones  peti* 
(iòne  Aaereditatù  teneri.  Miài  autetn 
in  eo  qui  mala  fide  possedit ,  La* 
beonis  sententia  placet;  in  altero  vero 
qui  bona  fide  possessor  est ,  Octch 
veni  sententia  sequenda  videtur  (  L. 
18,  in  prineip.,ff.  de  àaereditatis pe- 
tit., lib.  V,  tit.  III.) 

46lv  II  possessore  di  mala  fede  es- 
sendo costituito  in  mora  perciò  solo 
che  scientemente  ritiene  la  cosa  altrui  , 
e  che  è  obbligato  di  restituirla  al  suo 
padrone,  non  può  conservarla  che  re- 
stando a  suo  rischio  (llSSf  1092.) 
Quodte  mihi  dare  oporteat ,  si  id  po- 
steci perierit ,  quam  per  te  factum 
erit ,  quominus  id  mthi  dares  ,  tuum 
fore  ia  detrimentum  constai  (  L.  5 , 
ff.  de  rebus  creditù ,  lib.  XII ,  tit.  I  ). 

Nondimeno,  secondo  l'articolo  1302 
f  1256  del  nostro  codice,  l'obbliga- 
zione del  possessore  che  è  stato  posto 
in  mora  di  restituir  la  cosa  ,  e  che 
non  si  era  convenzionalmente  obbli- 
gato ai  casi  o  decidenti  fortuiti  pei 
quali  essa  potrebbe  perire  ,  resta  e- 
stinta  nell'  ipotesi  in  cui  la  cosa  fos- 
se ugualmente  perita,  appo  il  credito* 
re  o  il  proprietario  cui  fosse  stata 
consegnata  o  restituita. 

MS*  Ma  ,  ai  termini  dell'  ultima 
parte  dèi  medesimo  articolo  ,  in  qua- 
lunque maniera  là  cosa  rubata  sia  pe- 
rita o  perduta,  la  sua  perdita  non  di- 
spensa oolui  che  I'  ha  sottratta,  alla 
restituzione  del  prezzo. 
.  M4L  Basta  dunque  a  sapere  quali 
sono  le  circostanze  nelle  quali  si  de- 
ve trattare  il  possessore  di  cattiva  fe- 


de come  un  ladro,  ed  obbligarlo  in 
conseguenza  a  pagare  il  prezzo  della 
cosa  perduta  o  distrutta,  senza  che  gli 
sia  permesso  di  allegare  il  caso  for- 
tuito come  motivo  di  liberazione  per 
lui ,  sostenendo  che  la  cosa  ha  do- 
vuto perire  pel  suo  padrone. 

Noi  credi  amo  che  la  risposta  a  que- 
sta quistione  si  trova  ned'  articolo 
1379  4-  1333  del  codice,  che  statuen- 
do sulr  obbligazione  di  restituire  le 
cose  che  non  si  ha  dritto  di  riceve- 
re ,  dichiara  che ,  e  se  la  cosa  in- 
e  debitamente  ricevuta  è  un  immo- 
c  bile ,  o  un  mobile  corporale  ,  que- 
c  gli  che  l'ha  ricevuta  ,  si  obbliga 
e  a  restituirla  in  ispecie  quando  e- 
e  sista  ,  0  il  suo  valore  quando  sia 
«  perita  o  deteriorata  per  sua  col- 
ff  pa  ;  è  altresì  garante  della  perdita 
e  per  caso  fortuito,  se  F  ha  ricevuta 
e  in  malafede  1.  La  legge  romana 
qualificava  di  ladro  colui  che,  sciente- 
mente, riceveva  un  pagamento  che  non 
gli  era  dovuto  :  Quoniam  furtum  fit 
eum  quis  indebitos  nummos  sekns 
acceperit  (1).  Or  egli  è  chiaro  che 
colui  che  si  è  immesso  da  se  stesso 
in  possesso  di  una  cosa  ,  sapendo  fio 
da  principio  che  essa  era  di  altri  e 
non  gli  era  dovuta  ,  non  deve  essere 
in  una  condizione  più  favorevole  che 
se  l'avesse  ricevuta  da  un  altro,  sa- 
pendo ugualmente  che  gli  era  dovu- 
ta :  dunque  non  gli  deve  essere  e- 
gualmente  permesso  d'allegare  il  ca- 
so fortuito  per  ottenere  la  sua  libe- 
razione senza  pagare  il  prezzo  della 
cosa. 

467.  Devesi  adunque  qui  ritenere 
per  regola  generale,  che  colui  che  è 
stato  possessore  di  mala  fede  fin  dal 
suo  entrare  in  godimento ,  si  è  per 
ciò  solo  renduto  colpevole  di  furto , 
giacché  è  scientemente  e  per  frode  che 
egli  ha  operatola  sua  occupazione  della 

(t)  Ugge  18  ,  ff.  ds  coni,  furtiva,  Ha. 
XIII  ,  tit.  1 
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cosa  ,  o  sul  possesso  della  cosa  al- 
trui, nel  fine  di  profittarne:  Furtum 
est  contreclaiio  rei  fraudolota  ,  lu- 
cri Jaciendi  gralia  ,  vel  ipsius  re/, 
vel  etiam  usus  ejus  possess'iotusve  , 
quod  lege  naturali prohibitum  est  ad» 
mtttere  (1).  lu  conseguenza  di  chee- 
gli  dev'essere  considerato  come  garan- 
te dei  casi  fortuiti  per  la  perdita  della 
cosa. 
Ma  quando  la  cosa  non  è  perita,que- 

§1i  al  quale  è  stata  restituita  in  natura, 
ève  tener  conto  ,  anche  al  possesso- 
re di  mala  fede  ,  di  tutte  le  spese  ne- 
cessarie ed  utili  che  sono  state  latte 
per  conservarla  (  1381  f  1335  ),  come 
*i  spiegherà  più  esattamente  in  seguito. 

§  V.  —  SUL  F08S18SO  CIVILI. 

463.  Ciò  che  é;  quali  sono  i  suol  caratteri 
per  fondare  la  prescrizione  ? 

469.  Qaal  è  il  termine  dopo  del  quale  si 

dee  dire  che  vi  ha  discontinui  là 
nel  possesso  ,  e  interruzione  nella 
prescriiione. 

470.  Il  possesso  civile  debb'essere  non  in- 

terrotto. Interruzione  naturale  e  ci- 
vile. 
471. 11  possesso  et  vile  debb'essere  pacifico. 
Perchè? 

472.  Debb'  essere  pubblico.  Perchè  ? 

473.  Noo  equivoco.  Perchè?  Esempio. 

474.  Debb'essere  esercitato  a  titolo  di  pro- 

prietario. 

475.  Fondato  sopra  un  giusto  titolo,  vero 

o  presunto*  Giusto  titolo. 

476.  Titolo  vero  o  presunto,  che  s'intende 

per  questo?  Titolo  precario. 

477.  Come  il  possesso  può  essere  civiIe,co- 

niunque  accompagnato  dalla  mala 
fedo? 

478.  Potenti  regioni  per  le  quali  il  legisla- 

tore ha  consacralo  gii  effetti  dei  pos- 
sesso civile. 


MS»  Il  possesso,  civile  è  insieme 
nel  fatto  e  nel  dritto  :  è  quello  che 
è  approvato  dalla  legge  in   modo  a 


produrre  i  vantaggi  della  prescrizione. 

Noi  lo  chiamiamo  possesso  civile  in 
quanto  agli  effetti  civili  che  produce. 

I  caratteri  propri  di  questo  posses- 
so sono  indicati  dall'art.  2229  f  2135 
del  codice  civile  ,  che  dice ,  e  per 
poter  prescrivere,  è  necessario  un  pos- 
sesso continuo  e  non  interrotto ,  pa- 
cifico, pubblico,  non  equivoco  ,  ed  a 
titolo  di  proprietario.  » 

Queste  sono  le  sei  qualità  che  il 
possesso  deve  avere  in  se  stesso  per 
essere  veramente  civile  e  produrre  la 
prescriiione. 

1°  Dev  esser  continuo,  cioè  che  il 
possessore  deve  continuamente  ,  e  sen- 
za interruzione  rilevante  ,  insistere  sul- 
la detenzione  della  cosa  in  vece  di 
desistere  dal  godimento. 

La  continuità   necessaria   nel   pos- 
sesso si   attacca  qui   alla  natura  del- 
le cose  :  poiché,  secondo  la  massima 
Alienate  videtur  fui  patiiur  usuca 
pi  (2),    la  prescrizione   si   giustifica 
col   silenzio  del  proprietario  primiti- 
vo ,  che ,  avendo  sofferto  il  posses- 
so del   novello  venuto ,  senza  recla- 
mare ,  è  riputato  aver  tacitamente  con- 
sentito alla  alienazione   del  suo   po- 
dere ,  o  aver  tacitamente  riconosciuto 
che  il  fondo   apparteneva  al  posses- 
sore ;  bisogna  adunque  che  il  proprie- 
tario primitivo  sia  stato  tocco  e  po- 
sitivamente avvertito  degli  atti  di  pos- 
sesso esercitati  da  un  altro  sulla  sua 
cosa ,  onde  si  potesse  dire  che  egli 
ha  credulo  ayernegli  fatto  l'abbandono. 
Or  una  detenzione  momentanea  ,  che 
non  avrebbe  luogo  che  per  intervalli, 
forse'in  qualche  tempo  di  assenza  del 
proprietario ,  non  può  portare  un  av- 
vertimento sufficiente  perchè  sia  per- 
messo di  dire  che  egli  abbia  tacita- 
mente riconosciuto  il  possessore   co- 
me proprietario  del  podere  ,    o  che 
all'  uopo   si  presuma   aver  egli  fatto 


(1)  Legge  1,  8  8,  ff.  Jefùrtis,  lib.  XXYII,         (*)  Le«e  28  ,  ff.  de  rert.  sifnif. ,  lib. 
tit.  II.  L,  ttì.  XVI. 
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abbandono  dei  dritti  più  o  meno  dub- 
biosi che  egli  avrebbe  potuto  preten- 
dere sul  fondo. 

M9.  Ma,  dall'altra  parte,  non  bi- 
sogna credere  che  ogni  abbandono 
di  godimento  da  parte  del  possessore 
debba  esser  considerato  come  una  in- 
terruzione della  prescrizione  ,  per  di» 
scontinuità  di  possesso  :  poicnè  un 
possessore  che  gode  pacificamente  € 
pubblicamente  di  un  fondo ,  e  che  ne 
gode  con  convinzione  che  è  suo,  deve 
credersi  sotto  la  protezione  della  massi* 
ma  che  vuole  conservarsi  il  possesso 
con  la  sola  intenzione  di  ritenerlo,  solo 
animo  retinetur:  in  conseguenza  di 
che ,  e  per  esser  giusto  a  suo  riguar- 
do ,  devesi  accordare  una  certa  la? 
litudine  alla  sua  maniera  di  ammini- 
strare ed  iusistere  con  più  p  meno  as- 
siduità sul  godimento  di  una  cosa  a  ri- 
guardo della  quale  egli  esercita  tutti 
i  dritti  Ji  padrone. 

Sarebbe  dunque  troppo  rigoroso  il 
decidere  a  suo  riguardo  che  ogni  in? 
tervallo  osservato  tra  gli  atti  naturali 
del  suo  godimento  debba  esser  riguar? 
dato  come  una  discontinuità  civile  di 
possesso,  capace  di  operare  V  interru- 
zione della  prescrizione  che  egli  è  sulla 
via  di  acquistare. 

Ma  qual  è  il  tempo  dopo  del  quale 
devesi  dire  che  vi  sia  discontinuità  di 
possesso,  ed  in  conseguenza  interruzio- 
ne di  prescrizione? 

Noi  non  troviamo  questa  quistione 
risoluta  da  alcun  testo  delle  leggi  an* 
liche  •  nò  dalla  nostra  novella  legi- 
slazione :  da  che  opiniamo  che  deve* 
si  conchiudere  che  in  tutti  i  tempi  i 
legislatori  hanno  pensato  chela  soluzio? 
ne  doveva  esser  lasciala  all'  arbitrio 
del  giudice  ,  secondo  le  circostanze 
di  fatto  che  possono  diversamente  va- 
riare la  decisione. 

È  chiaro  in  fatti  che»  per  esempio, 
trattandosi  di  una  vigna  la  cui  rac- 
colta,  che  si  fa  in  ciascuno  autunno, 
esige  i  travagli  e  le  cure  di  una  cul- 


tura seguita  e  continua  in  tutti  i  gior- 
ni della  bella  stagione  ,  V  abbandono 
del  possesso  per  uno  o  più  anni,  deb- 
b'  essere  bene  altrimenti  riguardalo 
che  se  si  trattasse  soltanto  di  alcune 
terre  sterili  site  su  di  una  montagna  ove 
non  si  va  che  di  tanto  in  tanto, e  dove 
una  sola  cultura  può  consumare  il 
suolo  per  un  numero  di  anni ,  duran- 
te i  quali  sarebbe  inutile  ritornarvi, 
poiché  non  si  troverebbero  dei  fruiti 
a  raccogliere. 

È  cosi  che  il  possessore  della  vigna 
dovrebbe  esser  consideralo  più  che  quel- 
lo della  montagna  ,  come  colui  che 
ha  voluto  lasciare  il  suo  possesso;  e, 
come  né  il  suo  interesse,  uè-  i  bisogni 
della  cosa  pieno  stali  capaci  di  richia- 
marlo ,  per  un  tempo  considerevole, 
all'  esercizio  de)  suo  godimento  ,  do* 
vrebbe  presumersi  che  da  allora  egli 
aveva  la  conoscenza  che  il  fondo  non 
gli  apparteneva,  e  che  egli  ha  vplulo 
abbandonarlo.* 

470*  2°  fi  possesso  civile  dev'  esse- 
re non  interrotto,  il  che  qui  non  signi- 
fica T  islessa  cosa  che  continuo:  poiché 
la  discontinuità  del  possesso  non  pro- 
viene che  dal  proprietario  medesimo 
Quand'egli  l'abbandona  ;  mentrecbè 
1  interruzione  è  l'opera  di  un  terzo 
che  viene  col  fatto  a  mettersi  in  pos- 
sesso del  podere  ^  nel  qual  caso  av- 
vi ciò  che  dicesi  interruzione  natura' 
h;  o  che,  senza  mettersi  egli  stesso 
in  possesso,  chiama  il  possessore  in  giù* 
stjzia  onde  farlo  condannare  all'  ab- 
bandono .  nel  qua)  caso  vi  è  interra' 
zione  civile. 

471«  3°  M  possesso  civile  dev'esser 
pacifico:  poiché,  da  una  parte,  la  leg- 
ge non  può  approvare  la  violenza  in 
colui  che  viene  ad  impossessarsi  della 
cosa;  e,  dall'altra,  colui  che,  malgra- 
do la  sua  resistenza  ,  si  vede  respinto 
dalla  forza  dell'  usurpatore  ,  non  può 
giustamente  soffrire  l'applicazione  della 
massima  Jlienare  viaetur  quipatitwr 
usucapì. 
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47t.  4°  Il  possesso  civile  dev'essere 
pubblico ,  attesoché,  per  evitare  ogni 
sorpresa  t  fa  d'uopo  che  il  proprieta- 
rio sia  posto  a  grado  o  a  portata  d' es- 
sere avvertito  che  un  altro  possiede  il 
suo  podere,  e  che  soffrendo  questo  pos* 
sesso  senza  reclamare,  sarà  un  giorno 
al  caso  di  soffrire  T  application  della 
massima  Alienare  videfur  quipatitur 
usvcapi. 

È  perciò  che  non  devesi,  fn  questa 
materia  ,  tener  conto  di  alcuni  fatti 
possessori  intermittenti  ed  isolati,  che 
saranuo  stati  naturalmente  ignoti  al 
proprietario  :  Quamvis  salto*  propo* 
sito  possidenti  fuerit  alius  ingressus, 
tanaiit  priorem  possedere  dictum  eslf 
quandin  possessionem  ai  alio  oecu* 
palamignoraret..Jta  non  deòet  igno* 
ranti  tolti  possessh ,  quae  solo  ani* 
mo  tenetur  (L,  46,  ff.  de  acouirend. 
velamiltend.  possess.,  lib.XLI,  tit.ll.) 

475*  5*  Il  possesso  civile  dev'essere 
non  equivoco,  Questa  quinta  qualità 
del  possesso  è  sempre  richiesta  per  fap* 
plicazione  del  medesimo  principio  che 
vuole  che  il  proprietario  sia  stato  suf* 
udentemente  avvertito  che  il  suo  pò* 
dere  era  posseduto  da  un  altro.  Pren« 
diamo  ad  esempio  di  equivoco  nel  pos- 
sesso il  caso  in  cui  un  affittaiuolo  a« 
vesso  venduto  ad  on  acquirente  di 
buona  fede  un  fondo  che  faceva  parte 
del  suo  affitto  ,  e  stipulando  nell'  atto 
di  vendita  che  continuerà  a  godere  del 
fondo  a  titolo  di  affittaiuolo  dalla  parte 
dell'  acquirente,  e  che  questo  affitta- 
juolo  venditore  del  fondo  altrui  con* 
tinuasse  a  pagare  intieramente  il  me- 
desimo terraticoal  proprietario  di  tutto 
il  dominio  :  vi  sarebbero  da  ciò  due 
possessori  rappresentati  entrambi  da 
colui  che  si  ò  successivamente  costi- 
tuito affittaiuolo  dell'uno  e  dell'altro; 
ma  il  possesso  del  compratore  del  fon- 
do venduto  dall' affittaiuolo  non  sarà 
che  un  possesso  equivoco ,  per  la  ra- 

Sione  che  il  proprietario  (generale  del 
ooììaìo  j  continuando  a  ricevere  tut- 


to il  suo  terratico ,  e  per  conseguen- 
za anche  il  terratico  del  fondo  ven- 
duto ,  non  gli  potrebbe  opporgli  ,  su 
Questo  obbietto  ,  alcuna  interruzione 
di  possesso;  quandoché  al  contrario 
si  opporrà  al  compratore  che  il  suo 
possesso  essendo  nascosto  sotto  il  velo 
di  un  filto,e  non  indicando  alcuna  mu- 
tazione visibile  nella  persona  del  col- 
tivatore ,  vi  è  un  vizio  occulto  che 
affetta  il  suo  pre  teso  possesso  ,  e  lo 
rende  incapace  di  nuocere  al  vero  pro- 
prietario del  dominio. 

474»  6°  Il  possesso,  per  essere  ve- 
ramente civile  ,  dev'essere  esercitato 
a-  titolo  di  proprietario  .-  poiché  il 
possesso  eserc  italo  a  titolo  di  linaiuo- 
lo |  depositario  ,  custode  ,  ecc.  ecc., 
non  appartiene  punto  a  colui  che  16 
esercita  materialmente  ,  e  non  ne  ò 
che  l' istru mento  :  perciò  la  prescrizio- 
ne acquisitiva  ,  che  è  1'  effetto  civile 
del  yero  possesso  non  può  giovare 
che  a  colui  che  possiede  a  titolo  di 
padrone, 

475,  Il  possesso  civile  deve  inoltre 
esser  fondato  sopra  un  titolo  giusto  , 
vero  o  presunto. 

Noi  diciamo  da  prima  sopra  un  ti' 
toh  giusto  (  2265  f  2171  ):  il  che 
non  dev'  esser  inteso  di  un  titolo  qua- 
lunque conforme  ai  principi  delia  equi- 
tà o  della  giustizia  nella  sua  specie;  ma 
di  un  titolo  che  sia  ,  per  sua  natura 
traslativo  di  proprietà  (  2239  +  2 143  ), 
come  uua  vendila  ,  un  cambio  ,  una 
donazione  ,  un  legato  ;  col  mezzo  di 
un  tal  titolo  l'acquirente  al  quale  Va 
cosa  è  consegnata  ,  si  trova  rivestito 
del  possesso  civile  di  questa  cosa  , 
anche  quando  colui  da  cui  l'ha  rice- 
vuta non  era  il  vero  padrone. 

470»  Noi  diciamo  ancora  sopra  uh 
titolo  vero  o  presunto.  Il  titolo  è  vero 
0  reale  quando  esiste  realmente  e  di 
fatto,  e  non  è  nullo  per  difetto  di  for- 
me (  2267  +  2178.  ) 

Il  tiiolo  presunto  non  ha  rapporto 
che  alla  prescrivono  ffi  treni'  anni , 
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contro  la  quale  non  è  più  permesso 
nò  di  opporre  la  nullità,  ne  il  difet- 
to di  titolo  ,  né  la  cattiva  fede  del 
possessore  (  2262  -f-  1168  ),  poiché 
il  luogo  tempo  di  questa  prescrisio- 
ne  fa  presumere  tutto  ciò  che  è  pos- 
sibile. 

Nondimeno ,  se  ,  dopo  il  più  lun* 
go  possesso,  sembrasse  che  il  posses- 
sore non  fosse ,  fin  dal  principio  ,  en- 
trato in  godimento  che  in  virtù  di  un 
titolo  precario ,  come  io  qualità  di  fil- 
iamolo ,  depositario  ,  usufruttuario  , 
ecc.  ecc.,  e  che  non  provava  che  vi 
avesse  potuto  essere  stata  inversione 
nel  suo  titolo  ,  come  non  sarebbe  più 
possibile  di  presumere  un  giusto  titolo 
là  dove  non  vedrebbesi  che  un  titolo 
precario,  dovrebbe  applicarsi  alla  sua 
causa  la  massima  Melius  est  non  habe- 
re  titulum  quam  haòere  vitiostun,  ed 
escluderlo  dalle  sue  pretensioni  alla 
prescrizione  acquisitiva  del  fondo  (2236 
e  2237  +  2142  e  2143  )  ,  per  la  ra- 
gione che  il  possesso  della  cosa  cosi 
detenuta  non  appartiene  al  detentore, 
che  la  ritiene  o  la  custodisce  per  un 
altro. 

477.  Quando  ai  tratta  di  prescrive- 
re per  dieci  o  venti  anni  di  possesso 
unito  ad  un  giusto  titolo ,  la  legge 
non  esige  la  buona  fede  che  al  mo- 
mento dell'  acquisto  (  2269  f  2175  ): 
di  modo  che  la  mala  fede  sopravvenuta 
nou  interrompe  il  corso  di  questa  pre- 
scrizione. 

E  trattandosi  di  possesso  di  trenta 
anni ,  l'usurpatore  medesimo  o  i  suoi 
successori  ,  che  non  avessero  avuto 
altro  titolo  primitivo  che  i  fatti  di  vio- 
lenza pei  quali  il  vero  proprietario  sarà 
slato  spoglialo,  diverrebbero  proprie- 
tari legittimi  agli  occhi  della  legge 
civile ,  se  vi  sia  stata  da  parte  loro 
godimento  pacifico  e  continuo  duran- 
te i  treni'  anni  a  contare  dal  momen- 
to in  cui  la  violenza  sia  cessata  (  2233 
+2139.) 

Cosi  la  mala  fede  che  sarà  esistita 


da  principio  non  è  punto  un  ostaco- 
lo al  corso  della  prescrizione  di  tren- 
t'  anni  ,  come  la  mala  fede  sopprav- 
veouta  dopo  V  acquisto  non  interrom- 
pe quella  della  prescrizione  di  dieci 
o  venti  anni. 

11  possesso  può  dunque  essere  civile 
quantunque  accompagnato  da  mala  fe- 
de 9  giacche  in  entrambi  i  casi  da  noi 
indicati ,  produce  un  effetto  civile,  ;  ed 
è  per  questa  ragione  che  noi  abbiamo 
semplicemente  definito  il  possesso  ci- 
vile ,  quello  che  e  approvato  dalla 
Legge  y  tn  modo  di  produrre  i  vantaggi 
della  prescrizione. 

478.  Questo  effetto  civile  che  la 
legge  attacca  al  possesso  pacifico  e 
continuala  pel  tempo  prescritto  ,  è  ne- 
cessitata dai  molivi  di  ordine  pubbli- 
co ,  onde  dare  più  stabilità  alle  pro- 
prietà dei  cittadini  ,  «he  sarebbero 
incessantemente  esposte  ad  essere  tur- 
bate nel  loro  godimento  se  non  potes- 
sero essere  giammai  al  coperto ,  come 
in  un  trinceramento  inespugnabile, 
dietro  il  baluardo  del  loro  possesso  ; 
e  ciò  che  bisogna  bea  osservare  ,  è 
che ,  senza  il  soccorso  della  prescri- 
zione, le  proprietà  più  antiche  sareb- 
bero le  meno  sicure  ,  per  rapporto  al 
pericolo  di  aver  perduto  i  titoli. 

D'altronde  il  possesso  è  l'indizio 
più  naturale  del  dominio  >  poiché  la 
proprietà  è  destinata  ad  esser  posse- 
duta dal  suo  padrone  ;  e  se  avviene 
accidentalmente  che  un  uomo  possie- 
de ciò  che  nou  gli  appartiene  ,  il  prò  • 
prietario  che  lo  vede  e  che  lo  sof- 
fre ,  o  che  si  presume  di  vederlo  e 
soffrirlo ,  senza  reclamare ,  per  tutto 
il  tempo  determinato  per  la  prescri- 
zione ,  è  riputalo  aver  riconosciuto  i 
dritti  del  possessore}  o  aver  almeno  ta- 
citamente consentito  alla  traslazione 
del  dominio  operato  dalla  legge  >  e 
d' allora  egli  non  dev  esser  più  am- 
messo a  rivenire  sopra  ciò  '  che  o- 
gli  ha  sofferto. 
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§  VI-  —  MTt  ^Ottino  ItlTVHiUB  O  DI 

fitto. 

479.  Ciò  che  è  esso  ia  opposizione  ti  pos- 

sesso civile. 

480.  Di  quello  dell'  usurpatore  dorante  il 

tempo  della  sua  violenza. 


479.  Il  possesso  puramente  natu- 
rale, considerato  in  opposizione  al  pos- 
sesso civile  »  è  quello  che  non  pro- 
duce punto  i  vantaggi  della  prescri- 
ttone del  fondo  9  per  la  ragione  che 
la  qualità  medesima  del  possessore 
l'obbliga  a  renderlo  al  suo  vero  pa- 
drone. 

Tal*  è  il  possesso  dell'  usurpatore 
durante  il  tempo  della  violenza  per 
la  quale  il  vero  proprietario  è  stato 
spogliato  :  poiché  allora  la  prescri- 
zione acquisitiva  non  corre  mica  a 
suo  profitto  (  2253  -f- 2189  )  ,  quan- 
tunque egli  avesse  ben  l' intenzione 
di  possedere  da  padrone  per  se  stesso. 

Tal'  è  ancora  il  possesso  dell'  usu- 
fruttuario sui  beni  sottomessi  al  suo 
godimento.  Naturaliter  videtur  pos- 
ridere  is  qui  vsufructttm  habet  (1)  ; 
come  ancor  quello  del  marito  sui  be- 
ni dolali  della  moglie  ,  a  riguardo  dei 
quali  la  legge  (  1428  f  1899  )  vuole 
che  egli  abbia  dritto  di  esercitar  so- 
lo le  azioni  possessorie. 

11  possesso  dell9  usufruttuario  e  quel- 
lo del  marito  sono  perfettamente  rea- 
li ,  iu  quanto'  che  I'  uno  e  l'altro  ri- 
tengono realmente  i  fondi,  e  che  han- 
no entrambi  un  jus  in  re  che  loro  è 
proprio,  e  che  esercitano  per  loro  me- 
desimi ,  ed  in  virtù  del  quale  posso- 
no esercitare  le  loro  azioni  possesso- 
rie aia  nel  loro  interesse  personale  , 
•ia  in  quello  del  proprietario  dei  fon* 
di  di  cui  essi  sono  incaricati  di  conser- 
vare i  dritti,  x 
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Nondimeno  il  loro  possesso  , 
hi  quanto  che  si  applica  ai  fondi  o  alla 
nuda  proprietà  dei  fondi ,  è  naturale 
e  non  civile  ,  poiché  sotto  questo  pun- 
to di  veduta ,  essi  non  sono  che  cu- 
stodi e  detentori  precari  della  cosa 
che  sono  incaricati ,  per  il  loro  me- 
desimo titolo ,  di  conservare  e  ren- 
dere al  proprietario. 

A  riguardo  dell'  usurpatore  9  quan- 
tunque il  suo  possesso  naturale  sia 
piuttosto  un  godimento  di  fatto  che 
un  possesso  di  dritto  ,  nondimeno  es- 
so non  é  privo  di  tutti  gli  effetti  ci- 
vili :  poiché  l'usurpatore  medesimo  ha 
le  azioni  possessorie  per  farsi  mante- 
nere nel  suo  godimento  ,  se  é  già  pa- 
cificamente durato  un  anno  ;  poiché , 
nelle  qaistioni  possessorie ,  non  si  e- 
samina  che  il  solo  fatto  del  possesso 
esercitato  con  animo  di  padrone  per 
mantenere  il  possessore  allora  pacifico, 
senza  rimontare  alla  causa  dei  vizi 
onde  questo  possesso  ha  potuto  es- 
sere affetto ,  e  che  non  possono  più 
esser  combattuti  che  nella  causa  sul 
petitorio.  (  Ved.  l'art.  25  f  127  del 
codice  di  procedura.  ) 


VII. 


>  SULLA  SIVPUCK  DETIftZIOZne. 


481.  Ciò  che  é  ed  a  ehi  st  appartiene. 

482.  Differeasa  tra  il  possesso  naturale  a 

li  semplice  detenzione. 

483.  Differenza  tra  coloro  che  posseggono 

per  essi  medesimi  e  quelli  che  pos- 
seggono per  altri.  Dritto  di  agire  io 
giudizio. 


Mfl«  La  semplice  detenzione  è  in- 
teramente nel  fatto  :  essa  ha  luogo 
nelle  mani  del  fittaiuolo  ,  del  locata- 
rio ,  del  comtnodatario  ,  del  deposi- 
tario ,  e  di  qualsisia  custode  addetto 
alla  conservazione  della  cosa  (2).  Tut- 


(t)  Legge    12,   ff. 
lib.  XU ,  Ut.  II. 


de  ace.  rer.  poss. ,        (2)  Ved.  la  legge  3,  $$  20  e  23,  ff.  de 
acq.  rer.  poss.  ,  lib.  XU  ,  tit.  II. 


Hi  nrmsn  MÀicrtmE  di  kato&tkn  tu  fMMrerl  obi  uri 

te  le  ptor*Oite  di  queste  diverse  qua-    ti  del  (ondo ,  dritta  a  ragione  dei  qua- 
lità, ed  altre  che  non  esercitano  cbe    le  egli  può  intentare  razione  posse*- 


una  detenzione  precaria ,  ritengooo 
bensì  il  possesso,  o  sono  nel  possesso 
per  altri,  ma  essi  non  posseggono  per 
loro  medesimi  :  Jllud  est  enim  pos- 
eidere,  longe  aliud  in  possessione  er- 
se ;  denique  rei  servandae  causa  , 
legato/rum  damai  irrfecti ,  non  possi' 
dent ,  sed  suni  in  possessione  cusio* 
diae  causa  (1).  In  lutti  questi  casi  il 
possesso  civile  ed  il  dritto  apparten- 
gono sempre  al  padrone  del  tondo  , 
quantunque  sia  esercitato  nel  fatto  per 
mezzo  di  un  altro ,  come  procuratore 
da  parte  del  proprietario  per  agire 
in  suo  nome  su  questo  punto  j  Natn 
possidei  cujus  nomine  possidelur  ;  pro- 
curato? alienae  possessione  praestat 


ministerium  (  L,  18  in  fine 


lib. 


ff.  de 
XLI, 


sona  di  mantenimento  6  reintegra, 
come  il  marito  può  esercitare  le  me- 
desime azioni  possessorie  a  ragion  dei 
beni  dotali  della  sua  moglie  ,  il  de- 
positario, il  fittaiuolo,  il  commodafa- 
rio,  il  semplice  custode,  non  ritengono 
la  cosa  cbe  in  nome  altrui  ,.  cioè  Del- 
l' interesse  del  padrone  cbe  è  il  vero 
possessore  ;  quantochè  essi  non  han- 
no cbe  le  azioni  personali  che  posso- 
no risultare  dalle  loro  convenzioni  se- 
condo le  circostanze  e  la  natura  dei 
contratti    nei  quali  tono  stipulati. 

Sezione  III. 

Dei  principali   effetti  del  possesso. 


acjuirenda  possessione  , 
Ut,  II.  ) 

4&2«  Il  fittaiuolo ,  comunque  go-» 
dendo  per  effetto  del  suo  affitto  ,  non 
ha  cbe  un  dritto  personale  ad  eser- 
citare verso  il  suo  locatore  ,  in  vir- 
tù della  loro  convenzione  4  egli  non 
è  il  possessore  del  fondo ,  poiché  in 
caso  di  turbazione  che  non  sia  una  via 
di  fatto  (  1725  +  1571  ),  la  legge 
gli  niega  il  dritto  d' intentare  l' azio- 
ne possessoria  per  farsi  mantenere  in 
godimento  (  1727  +  1573  ). 

Risulta  da  ciò  che  vi  è  una  diffe- 
renza ben  reale  fra  il  possesso  che 
noi  chiamiamo  naturale,  e  la  sempli- 
ce detenzione. 

E  da  prima  perciò  quel  che  riguarda 
T  usurpatore^  anche  durante  il  tempo 
della  violenza,  egli  possiede  per  sestes» 
so,  mentre  che  il  depositario  o  il  fitta- 
juolonon  lo  detengono  punto  con  animo 
di  padrone. 


484*  Il  possesso  fa  il  princfpio  generatore 
della  proprietà. 

485.  Della  preferenza  conceduta  alla  esosi 
del  possessore.  Nulla  ha  a  pronre 
contro  chi  non  possiede. 

486.  Differenza  di  qualificaziooe  tra  le  1- 
sioni  immobiliari  che  hanno  per  ob- 
bietta la  proprietà  e  quelle  ohe  ton- 
no menato  al  possesso. 

487.  Il  possessore  ò  sempre  reo  con  resolo 
nell'azione  pelitoriale.Nel  possessorio 
qnando  il  possessore  è  manteooio 
nel  possesso? 

488.  In  caso  di  concorrensa  tra  Tufose 
petitoriale  e  l'azione  possessoritle, 
questa  è  giudicala  la  prima. 

489.  La  distinzione  tra  il  possessorio  ed 
il  petitorio  non  ha  rapporto  che  •• 
gl'immobili.  Per  i  mobili  il  posses- 
so Yale  per  titolo. 

490.  Dell'azione  di  turbativa  e  di  reintegra. 

491.  Principio  seguito  per  la  reintegra. 

492.  Conseguenza  del  principio  ante  omnia 
vioientioé  cau$am  examinari  pr** 
eipimut. 

493.  Per  compiere  la  prescrizione  un  pos- 
sessore può  unire  il  suo  possesso  1 

i*±-    a    .         j     j  11»      p    ..      •  quello  del  suo  autore. 

48S.  A  riguardo  dell  usufruttuario, .  49).  Distinzione  tra  la  causa   del  sverei- 
olire  che  egli  gode  per  se  stesso,  ha  sore  a  titolo    particolare ,  e  qoe  U 

*  *       "  '  '  ■  -  a  titolo  universa». 


nella  cosa  un  dritto  "reale  che  consi- 
ste nello  smembramento  della  proprie 

(I)  L.  10  ,  $  1  ,  ff.  eodem. 


495. 


sore 

del  successore 

Principi  quanto  a  qoesf  ultimo. 
Regole    che  si  debbono    seguire  sei 
caso  del  successore  a  titolo  partico- 
lare. 
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484.  1°  Il  possesso  o  la  presa  di 
possesso  fu  il  principio  generatore  del- 
la proprietà  :  è  per  esso  che  le  diver- 
se cose  esterne  e  suscettibili  di  occupa* 
«ione  privala,  clic  furono  dopo  la  crea- 
zione del  mondo  offerte  agli  nomini  dal 
Creatore ,  e  che  non  apparteneano 
ancora  ad  alcuno  ,  perchè  esse  erano 
indistintamente  offerte  a  tutti,  divenne- 
ro naturalmente  e  successivamente  la 
proprietà  dei  primi  occupanti  :  Quo* 
niatn  id  quod  nullvus  est,  occupanti* 
Jit.  (  L.  30  in  Gne,  ff.  de  acqutrendo 
rerum  dom.,  lib.  XLI,  tit.  I.  ) 

Ed  anche  «desso  quantunque  i  beni 
sieno  slati  da  per  tutto  divisi  io  proprie* 
tà  particolari  fra  i  membri  delle  di- 
verse nazioni ,  esistono  ancora  molte 
cose  che  restando  sotto  l'impero  del- 
la regola  primitiva,  divengono  ugual- 
mente la  proprietà  del  primo  occu- 
pante. Tali  sono  gli  animali  selvaggi 
presi  o  uccisi  alla  caccia,  ed  i  pesci 
presi  nella  rete  dei  pescatori  lungo  le 
riviere  o  nel  mare.  Omnia  igitur  ani- 
malia  quae  lerra>  mari,  eoelo  ca- 
pi untur,  idest,  ferae  òe&tiae,  et  volu- 
cres  et  pisce*,  capienfiumjtunl  (1); 
de  vosi  dir  la  stessa  cosa  delie  conchi- 
glie trovale  sulla  riva  del  mare; 

483»  2°  Arrivando  agli  oggetti  che 
sono  propriamente  acquistati ,  devesi 
.ammettere  la  regola  che  vuole  che, 
tutte  le  cose  d'altronde  uguali,  la  cau- 
sa del  possessore  prevalesse  quella  di 
.  colui  che  non  possiede,  giacché  il  pos- 
sesso è  un  indiaio  naturale  della  pro- 
prietà, e  giudice  dell'  oggetto  su  cui 
si  è  elevato  il  litigio.  In  pari-cau- 
sa possesser  pò tior  haberi  deèeé(2): 
d' onde  deriva  qiiesl'  altra  regola  giu- 
diziaria, che  il  possessore  non  è  sogget- 
to a  prova  per  conservare  il  suo  drit- 
.  to,  finché  per  evincerlo  non  si  alleghi 
una  ragione  o  un  titolo  che  egli  deve 
combattere  :  In  speciali  actione  non 

(1)  Legge  infine,  ff.  eodem.  Ved.  ancora, 
e  soprattutto,  $  12  alle  Istit.  de  rcr.  db. 


cogitar  po*ses*or  dicere  prò  f  uà  par- 
te ejus  sit  :  hoc  enim  peiitoris  munus 
est)  non  possessoris  (3).  Fin  là,  la  sua 
difesa  non  consiste  che  in  dire  :  Pos- 
seggo perché  posseggo;  e  fino  a  che 
é  riconosciuto  o  conlessato  che  la  sua 
parte  avversa  non  possiede,  o  é  estranea 
al  possesso,  non  è  ammessa  ad  oppor- 
gli alcun  vizio,  che  potrebbe  essere 
nel  suo:  Justa  enim  an  injusta  adver- 
sut  coetero*  possessio  sit,  in  hoc  in* 
terdicto  nihilrefert-  Qualiscunque  e* 
nimpossessor  ,  hoc  ipso  quodposses* 
sor  est ,  plusjuris  habet  quam  ille  qui 
nonpossidet  (  L.  2,  ff.  uti possidetis ,' 
lib.  XLI1I,  tit.  XVII.  ) 

Tutto  questo  deriva  perché,  essen- 
do il  possesso  naturalmente  legato  al- 
la proprietà ,  il  possessore  si  presume 
proprietario  fino  a  che  colui  che  vuole 
contestare  il  suo  dritto  abbia  fornita 
la  pruova  del  contrario. 

486»  3°  E  pel  possesso  che  la  pro- 
prietà é  utile  al  padrone  che  perce- 
pisce le  rendite  e  gli  emolumenti  del» 
fondo ,  o  che  impiega  i  mobili  a  suo 
uso. 

4°  Il  possessore  della  cosa  altrui 
che  ha  goduto  in-  buona  fede  ,  é  pa- 
ragonato al  vero  padrone ,  in  modo 
che  fa  suoi  i  frutti  finché  li  percepi- 
sce in  buona  fede  (  549  t  474  ). 

5°  Il  possesso  civile  produce,  a  pro- 
fitto del  possessore ,  i  vantaggi  della 
prescrizione,  quand'essa  ha  durato  pel 
tempo  prescritto  dalla  legge. 

6°  Un'azione  immobiliare  può  es- 
sere intentata  io  rivendicazione  di  do- 
minio ,  o  solamente  in  abbandono  del 
possesso:  sotto  l'uno  e  l'altro  rap* 
porto  essa  é  differentemente  qualifi- 
cala e  denominata. 

M&lé  Quella  che  ha  per  oggetto  il 
dritto  di  proprietà  o  la  rivendicazio- 
ne del  dominio,  è  chiamata  azion  pe- 
ti loria,  o  in  petitorio. 

(2)  Ugge  128,  R.dercgul.  j ur., lib.  L,  tit, 
XVII. 


Provo  nos.  —  Don.  »i  Propr.  Voi.  I, 


(3) Legge  73, ff.  de  rei  wW.,  lib.  VI,  tit.  I. 
4lJ 
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Quella  al  contrario  che  ha  per  og- 
getto il  fatto  del  possesso,  è  chiamata 
azion  possessoria. 

È  il  possessore  che  deve  sempre  far 
la  parte  di  convenuto  nella  domanda 
intentata  in  peti  torio,  pacche  la  pre* 
suasione  di  proprietà  è  in  suo  favore 
fino  alla  pruova  contraria. 

Quando  la  contestazione  è  intentata 
in  possessorio  ,  colui  «he,  in  fatto  , 
è  riconosciuto  possessore  pacifico  do- 
po un  anno,  dev'esser  mantenuto  (1); 
e  P  effetto  del  giudizio  dì  manteni- 
mento, come  siedi  già  indicato,  è  di 
far  cadere  sulla  parte  avversa  il  ca- 
rico di  fornir  la  pruova  del  suo  dritto 
di  proprietà,  se  vuole  in  seguito  agire 
in  petitorio. 

48S.  Ùa  ciò  risulta  ,  che  quando 
vi  è  quistione  tanto  su)  fatto  del  pos- 
sesso che  sul  dritto  di  proprietà  ,  è 
-la  quisrtbne  del  possessorio  che  dev'es- 
sere decisa  prima  ,  poiché  fa  d' uopo 
pria  di  tutto  conoscere  chi  dei  due 
contendenti  è  quello,  che  agendo  con 
la  qualità  di  attore,  debbo  provare  il 
suo  dritto  di  proprietà  ;  e  chi  è  al 
contrario  colui  che,  nella  sua  qualità 
di  convenuto,  gli  basterà  il  dire:  e  Da 
•  che  io  posseggo  si  presume  che 
e  la  cosa  mi  appartenga  fino  a  che 
e  non  si  sarà  provato  che  essa  ò, 
i  nel  dominio  altrui:  »  Etantequae- 
ratur  uter  ex  litigatoribus  possidere, 
et  uter  petere  debeat  :  namque  mei 
ante  exploratum  juerit  utrius  eorum 
possesso  sit ,  non  potest  petitoria 
celio  institui ,  quia  et  civtlis  et  na- 
turali* ratio  facit  ut  alhu  possideat, 
et  aiius  a  possidente  petat(  Instit.  $ 
4,  de  interdici. ,  lib.  IV,  tit.  XV). 

Queste  due  quistioni  sono  talmente 
distinte  ,  che  la  legge  (2)  proibisce 
di  cumularle  per  farle  decidere  con 
un  solo  e  medesimo  giudizio  :  sia 
perchè ,  come  si  è  detto,  non  si  po- 


trebbero più  qualificare  le  parti  in 
causa,  oò  distinguere  l' attore  dal  con* 
venuto  ;  sia  perchè  l'ordine  delle  co- 
ste giurisdizioni  resiste  essenzialmente 
ad  una  simile  cumulazione  di  proce- 
dura, atteso  che  le  azioni  possessorie 
devono  essere  portate  da  prima  in- 
nanzi ai  giudici  di  pace  (5),  quando- 
ché tutte  le  dimande  in  petitorio  sono 
devolute  ai  tribunali  di  circondario  (or- 
rondissement). 

*89.  Tutte  queste  controversie  sol 
possessorio  non  sono  relative  che  agli 
immobili.  In  fatto  di  mobili,  il  posses- 
so vale  per  titolo  ,  senza  pregiudizio 
dell'  azion  petitoria  che  appartiene  a 
colui  che  ha  perduto  o  a  cui  è  stata 
rubata  una  cosa,  per  rivendicarla  fra 
tre  anni  a  contare  dal  giorno  della 
perdita  o  del  furto,  contro  colui  nelle 
mani  del  quale  la  trova  ,  e  salvo  a 
costui  il  regresso  contro  colui  da  coi 
l'ebbe  ( 2279 f  2185). 

490.  7°  In  fatto  di  possessorio  si  di- 
stinguono due  specie  di  azioni  :  cioè 
le  azioni  di  turbativa ,  e  l'azione  di 
reintegrazione. 

Colui  che  ,  senza  estere  stato  espul- 
so dal  godimento  del  suo  fondo  con  atti 
di  violenza ,  conosce  che  un  altro  se 
n'è  impossessato}  o  vi  esercita  degli 
atti  di  possesso  proprio  a  far  credere 
che  egli  è  nel  proponimento  d*  impa- 
dronirsene in  tutto  o  in  parte  ,  ha 
l' azione  in  turbativa  per  far  cessare  la 
molestia  che  prova  nel  suo  possesso. 

Colui  che  è  stato  espulso  per  forza, 
ha  I*  azion  di  reintegrazione  per  farsi 
ristabilire  con  l'autorità  della  giusti- 
zia nel  possesso  che  gli  è  stato  tolto 
per  violenza;  ed  il  giudizio  reso  sulla 
repressione  di  questa  via  di  fatto  deve, 
all'  uopo ,  portar  condanna  con  arre- 
sto personale  del  delinquente  (  2060+ 
1934). 

MM.  Nel  giudizio  a  rendere  aal- 


(1)  Art.  23  f  1*7  del  co*    di  prec. 

(2)  Art.  25  f  129  del  cod.  di  proc. 


(3)  Affi.  fttl»4('#r«*)  4*1  osd.  di  ftos. 
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F  astone  di  reintegrazione,  deveii  far 
F  applicazione  della  massima  Spolia- 
tue  ante  omnia  retti tuendus  ;  cioè  che 
de?esi  da  prima  assicurare  del  fatto 
della  Tiolenia  esercitata  da  una  delle 

Crii  contro  1'  altra:  Ante  omnia  vie» 
\tiae  eausam  examinari  praeeipi- 
mue  (1);  e  che,  senza  arrestarsi  ad 
alcuna  considerazione  oltre  a  quella 
del  delitto  di  violenza ,  devesi  ,  pria 
di  tutto  ,  ordinare  la  repressione  , 
condannando  il  delinquente  a  lasciar 
la  cosa  nelle  mani  di  colui  al  quale 

5 gli  a? èva  per  forza  tolto  il  possesso, 
ulto  ciò  e  fondato  sul  motivo  che 
non  può  esser  mai  permesso  ad  al- 
cuno di  rendersi  giustizia  da  se  stesso, 
•  che  il  buon  ordine  esige  che  ogui 
via  di  fatto  illegale  sia  repressa. 

4M,  Una  conseguenza  importante 
che  risulla  da  ciò ,  è  che  sopponendo 
che  una  persona  straniera  si  sia,  senza 
impiego  di  forza,  messa  in  possesso  del 
mio  fondo  ;  e  che  avvertito  di  que- 
sto fatto  ,  e  sopravvenuto  in  se- 
guilo ,  io  avessi  scaccialo  con  violen- 
za r  intruso  dal  suo  ingiusto  posses- 
so ,  onde  rimettermi  nel  godimento 
del  mio  fondo  ;  che  in  questo  stato 
di  cose  io  sia  convenuto  coli'  azione 
di  reintegrazione  da  questo  possessore 
violentemente  da  me  scacciato  :  non  sa- 
rei ammesso  ad  allegare  in  difesa  in 
questa  causa  che  io  .sono  il  proprie- 
tario, ed  anche  il  solo  legittimo  pos- 
sessore del  fondo  ;  atteso  che  6no 
a  ciò  non  può  esservi  quislione  che 
di  far  statuire  sul  fatto  delia  violen- 
za di  cui  io  sono  accusato  :  Ante  om- 
nia violentiae  eausam  examinariprae- 
cipimus.  In  guisa  che,  questo  fatto  es- 
sendo stato  una  volta  provalo ,  do* 
vrei  essere  ancor  condannalo  ad  ab- 
bandonare un  possesso  che  io  avea  ri- 
preso volendo  rendere  giustizia  a  me 
stesso  e  con  V  impiego  della  forza. 

(I)  Legge  7.  cod.  ad  hgtm  fttb'am  de  ?/, 
lìb.  u  ,  Hi.  .XII. 
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Mi  quando  avrei  adempii» lo  A  giu- 
dizio di  reintegrazione  ,  e  nella  sup- 
posizione che  sia  ancora  a  t<*mpo 
olile  t  io  potrei  a  mìa  volta  conveni- 
re il  mio  avversario  in  possessorio  , 
atteso  che  fino  a  quel  momento  il  tri- 
bunale non  avrà  statuito  che  sul  fallo 
della  violenza,  senza  giudicare  del  me- 
rito del  possesso  che  mi  apparleoeva 
quando  lo  straniero  è  venuto  ad  ira- 
possessarsi  del  mio  fondo. 

MS*  8°  Ci  resta  ancora  a  dire  qual- 
che cosa  sull*  accessione  che  ha  luo- 
go nel  possesso  quando  la  cosa  cam- 
bia di  padrone. 

Il  principio  generale  stabilito  dal- 
Tari.  2235 -{-2141  del  codice  è  che, 
i  per  completare  la  prescrizione ,  il 
•  possessore  può-  unire  al  proprio  pos- 
t  sesso  quello  del  suo  autore  ,  in- qua* 
t  lunque  modo  gli  sia  succeduto ,  sia 
I  a  titolo  lucrativo  o  oneroso.  *  La 
ragione  di  ciò  è  che  colui  che  a- 
cquisla  una  cosa  di  un  altro ,  inten- 
de naturalmente  acquistarla  con  tutti 
gli  accessori  che  possono  essergli  van- 
taggiosi ;  e  questa  disposizione  della 
legge,  dicendo  può*  unire,  e  non  eia 
deve  unire  al  suo  possesso  quello  del 
suo  autore ,  suppone  evidentemente  che 
il  compratore  possa  rinunciare  al  pos- 
sesso del  suo  autore  ,  quando  essen- 
do vizioso  ,  gli  sarebbe  contrario  piut- 
tosto che   di  vantaggio. 

Su  di  che  bisogna  distinguere  la 
causa  del  successore  universale  da  quel- 
la del  successore  a  titolo  particolare. 

4M*  Quando  si  tratta  di  un  suc- 
cessore universale  o  a  titolo  univer- 
sale ,  come  non  succede  soltanto  al- 
la cosa  ,  ma  succede  ancora  alla  per- 
sona e  nelle  obbligazioni  della  perso- 
na ,  fa  d*  uopo  dire  che  se  il  defuu- 
to  non  era  che  detentore  a  titolo  pre- 
cario, come  fittaiuolo ,  depositario,  usu- 
fruttuario ,  ecc.  ,  il  suo  erede  non 
potrà  più  prescrivere  da  sé  (  2236 
e  2237  +  2142  e  2143  ),  poiché  egli 
sarà  succeduto  all'obbligazione  uerpe- 
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tua  di  rendere  ciò  che  gravitava  per* 
sonalmente  sul  defunto. 

49&VMa  quando  si  tratta  di  un  suc- 
cessore a  titolo  particolare  ,  come  non 
succede  al  suo  autore  che  nella  co- 
sa  ,  e  non  già  nelle  obbligazioni  per- 
sonali del  medesimo  autore ,  egli  può 
sempre  cominciare  a  prescrivere  per 
so  stesso.  Perciò  colui  che  ha  com- 
prato da  un  fittaiuolo  ha  i  vantag- 
gi della  prescrizione  del  fonda  dal 
suo  entrare  in  godimento ,  se  il  suo 
possesso  è  in  seguito  sufficientemente 
prolungato  (  2239  +  2145  ). 

Risulta  da  ciò  che  quando  si  tratta 
di  statuire  sulla  presenzione  prelesa  da 
colui  che  ha  comprato  il  fondo  da  un 
fittaiuolo ,  usufruttuario  ,  custode  o  de- 
tentore o  a  qualunque  altro  titolo  pre- 
cario ,  la  lunghezza  del  possesso  non 
dev'  essere  contata  dalla  data-  del  suo 
titolo  ,  ma  solo  da  quella  della  sua 
immissione  reale  e  pubblica  io  godi- 
mento :  altrimenti  ,  facendo  rimon- 
tare il  principio  della  prescrizione  pie 
in  là  dell'  immissione  pubblica  in  pos- 
sesso ,  si  rapporterebbe  l'effetto  innanzi 
al  punto  iniziale  della  sua  causa ,  il 
che  non  può  essere. 

CAPITOLO  XIV. 

DILLA   TRADIZIONI  (1). 

406»  Che  cosa  è  la  tradizione  ? 

497.  Come  è  causa  del  possesso  civile  « 

del  dominio.  Sua  necessità  per  i- 
stiturre  te  azioni  possessoriali. 

498.  Eccezione  a  favore    dell'  erede  legit- 

timo o  del  legatario  universale  non 
in  concorso  con  un  erede  di  riser» 
va.  La  tradizione  trasferisce  il  do- 
minio delle  cose  mobili. 

499.  Nel  dritto  romano  la  tradizione  era 

necessaria  per  trasferire  il  domi- 
nio dei  mobili  e  degl'  immobili. 

500.  Oggidì  per   gì'  immobili    essa  è  ne- 

cessaria solo  per  trasferirne  il  pos- 

(1)  È  al  titolo  della  Vendila  che  noi  do- 
vremo Analixzarc  le  opinioni  diverse  sulla  tra- 
dizione. 


501, 


502. 

503. 
504. 
505. 

506. 
507. 


509. 

KIO. 
511. 

512. 

513 
514. 

515. 
516. 

517. 

518. 

519. 

520. 
5<l. 

S22. 


Contralti  che  non  esteta» 
clic  per  essa. 

Relativamente  al  solo  possesso  ,  la 
tradizione»  comechè  fatta  da  un  pos- 
sessore vizioso  ,  può  dare  il  dritto 
di  prescrivere. 

Diverse  specie  di  tradizione.  Della 
tradizione  reale. 

Della  tradizione  simulata. 

Della  tradizione  simbolica. 

Obbligo  di  denunziare  la  cessione  di 
un  credito. 

Della  tradizione  per  equipollenti.  • 

Condizioni  perché  la  tradizione  operi 
il  trasferimento  del  dominio  o  Taso 
delle  cose.  Condizioni  del  consenso. 

Essa  richiede  capacità  di  alienare. 
Caso  in  cui  è  valida ,  eomuaque 
.fatta  da  un  incapace. 

Debb'  essere  fatta  in  esecuzione  di 
una  giusta  causa.  Quid  se  la  cau- 
sa è  condizionale  7 

La  causa  putativa  e  non  reale  è  in- 
sufficiente. 

Distimione  importante  tra  la  man* 
canza  di  causa  in  una  obbligasi* 
ne  ,  e  la  mancanza  di  azione  per 
costringere  al  pagamento. 

La  tradizione  per  esser»  valida ,  non 
de»  avere  nna  causa  riprovata  dal 
dritto  civile. 

0  dalla  morale.  Distinzione  per  la 
ripetizione. 

Non  vi  è  luogo  a  ripetizione  se  le 
due  parli  sono  state  comprici  dell* 
immoralità  ,  ovvero  se  non  esista 
che  presso  colai  che  dona. 

La  tradizione  debb*  essere  esente  da 
ogni  errore  sostanziale. 

Deli'  errore  sul  corpo  della  cosa. 
Quid  se  si  fosse  agito  per  il  fatto  di 
un  mandatario  nell'  errore  «  quando 
il  mandante  non  vi  era  »  e  vice- 
versa t 

Dell'  errore  sulla  qualità  della  cesa. 
Quid  se  non  vi  fosse  errore  che  per 
parte  di  colui  che  ha  ricevuto  a  ti- 
tolo gratuito  ? 

Quid  se  lo  stesso  errore  è  stato  com- 
messo da  colui  che  ha  acquistato  a 
titolo  oneroso  ? 

Differenza  tra  I'  errore  sulla  cosa»  o 
la   qualità  della  cosa. 

In  quali  casi  questa  differenza  cessa. 

Dell'  errore  sulla  persona.  Distinzio- 
ne tra  il  caso  del  titolo  oneroso  e 
quello  del  titolo  lucrativo. 

Dell'errore  sulla  causa  delta  tradi- 
zione. 
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523.  Casi  nei  quali  l'errore  sulla  causa 
della  tradizione  non  impedisce  il  tra- 
sferimento del  dominio. 


4M*  La  tradizione  o  la  consegna 
consiste  nella  trasmissione  della  co- 
sa m  potere  e  possesso  dell'  acqui* 
rcnte  (  1604+  USO). 

Taluni  potrebbero  pensare  ,  a  pri- 
ma vista ,  che  noi  non  seguissimo  qui 
l'ordine  naturale  delie  cose  ;  e  dire 
che  acquistandosi  il  possesso  con  la  tra- 
dizione ,  questo  capitolo  doveva  essere 
posto  prima  del  precedente,  per  la 
ragione  che  fa  d' uopo  occuparsi  della 
causa  prima  di  scendere  ai  suoi  ef- 
fetti. Ma  bisogna  considerare  che  ri* 
montando  al  principio  delle  cose ,  è 
pel  dritto  del  primo  occupante  che  es- 
se furono  da  prima  acquistate  dal- 
l' uomo ,  senza  alcun  atto  di  tradi- 
zione fatta  da  un  terso  ;  e  che  in  tutto 
ciò  che  è  avvenuto  dopo ,  non  vi  è 
stato  altro  che  il  possessore  della  co- 
sa che  ha  potuto  farne  la  consegna 
ad  un  altro  :  e  però  il  possesso  resta 
sempre  al  primo  grado. 
.  Astrazion  fatta  dalle  cose  che  si  a- 
cquistano  ancora  per  il  dritto  del  pri- 
mo occupante ,  è  per  la  tradizione  del- 
le altre  cose  che  se  ne  acquista  il  pos- 
sesso civile. 

497*  Sovente  è  ancora  per  la  tra- 
dizione, accompagnata  da  un  titolo  giu- 
sto e  vero  ,  che  il  dominio  delle  co- 
se è  trasferito  nelle  mani  del  novello 
acquirente. 

Risiili*  da  ciò   che  trattando   del 

E  ossesso  e  del  dominio ,  noi  non  don- 
iamo tralasciare  di  aggiungere  qui 
alcune  nozioni  sulle  regole  della  tra- 
dizione ,  giacché  essa  è  la  causa  na- 
turale deir  uno  ,  e  si  associa  a  quella 
dell'altro. 

Non  basta  l'avere  acquistalo  la  pro- 
prietà di  una  cosa  per  esserne  in  pos- 
sesso :    bisogna  di    più    che    ci   sia 


stata  consegnala  da  colui  che  ce 
l'ha  ceduta  e  che  l'ha  ancora  tenu- 
ta in  suo  potere  :  in  guisa  che  se 
la  consegna  ci  fosse  negata ,  noi  non 
potremmo  legìttimamente  impossessar- 
cene, per  via  di  fatto  :  bisognerebbe 
ricorrere  ali'  autorità  della  giustizia 
per  ottenerne  l' ordine  della  immissio- 
ne in  possesso  :  Creditore*  si  adver- 
mt*  debitore*  *uo*  agoni ,  per  /«- 
dicem  id  quod  deberi  sUi  puiant , 
repo*cere  debeni  (1).  Ciò  dev'  essere 
cosi ,  sia  perchè  il  debitore  di  una 
cosa  può  avere  dei  giusti  motivi  per 
ritenerla  ancora  ,  sia  perchè  in  tutti 
t  casi  il  creditore  non  deve  punto  ren- 
dersi giustizia  da  sé  medesimo. 

Vi  ha  di  più:  regolarmente  parlan- 
do ,  non  potremmo  intentare  in  giu- 
dizio le  azioni  possessorie  su  di  una 
cosa  che  dopo  essercene  stata  fatta 
la  consegna  ;  poiché  le  azioni  sia  di 
reintegrazione,  sia  di  turbativa,  presup- 

Cngono  il  possesso  di  cui  si  domanda 
restituzione  o  la  conservazione  in* 
tegrale. 

499»  Noi  diciamo  regolarmente  o 
ordinariamente  parlando,  poiché  que- 
sta regola  riceve  eccezione  in  mate- 
ria di  successione:  perocché  l'erede  le- 
gittimo (  724  -J-  645  )  come  il  legata- 
rio universale  che  non  è  in  concor- 
renza di  un  erede  di  riserba  (  1006  -f- 
932  ) ,  s' investono  di  pieno  dritto  del 
possesso  dei  beni  dell'eredità,  senza 
che  alcun,  alto  di  consegna  sia  sta- 
to loro  precedentemente  fatto. 

Ma  il  possesso  che  ha  luogo  in  que- 
sto caso  particolare  è  estraneo  alla 
tegola  del  dritto  comune  sulla  neces- 
sità della  consegna  delle  cose  mobi- 
liari che  noi  vogliamo  acquistare. 
•  Non  solo  f  atto  di  consegna  è  ne- 
cessario in  tesi  generale  per  acquistare 
il  possesso;  ma  è  richiesto  ancora  nei 
contratti  commutativi ,  per  consumare 

(I)  Lfggc  7.  ff.  ad  fegati  }ati am  devipri- 
va'a,  lib.  XLVHI,4h.  VII. 


La  traditone  non  è  solo  necessa- 
ria alla  esecuzione  dei  contratti  con- 
sensuali ,  come  la  fendila  o  il  cam- 
bio ;  ma  essa  forma  un  elemento  es- 
senziale nei  contralti  reali  ,  come  il  pre- 
stito, il  pegno,  il  deposito,  ecc.,  al* 
teso  che  il  contralto,  non  esiste  che  per 
essa  e  dal  momento  in  cut  è  effet- 
tuata. 

Del  resto,  per  la  consegna  della 
cosa ,  il  dominio  può  essere  acqui- 
stato da  colui  che  La  riceve  solo  nella 
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irrevocabilmente  la  trasmissione  del  se  prevenuto  nella  immissione  io  pos- 
dominio  delle  cose  mobiliari:  poiché 
non  basta  di  aver  semplicemente  un 
titolo  traslativo  di  proprietà  di  queste 
cose ,  ma  bisogna  ancora  che  la  con- 
segna ci  sia  stata  fatta  onde  l' avesr 
simo  incommutabilmente  acquistate  in 
rapporto  ai  tersi  :  in  guisa  che,  se  il 
venditore  o  il  donante  di  un  mobile 
f  avesse  successivamente  venduto  o 
donato  a  due  persone  ,  quella  delle 
due  che  è  stata  posta  in  poisesso  è 
preferita  all'altra ,  e  deve  restar  prò* 
prìetaria  della  cosa  ancorché  il  suo 
titolo  sia  posteriore,  porche  però,  l'a*  estensione  dei  dritti  di  chi  la  fa,  e 
▼esse  ricevuta  in  buona  fede  (  1141  +  con  le  servitù  passive  delle  quali  é 
109$  ).  affetta  ,  o  le  serviti  attive  delle  quali 

4M.  Sotto  l'impero  della  legista-  può  esser  dotata:  Traditio nihii am~ 
sione  romana  era  una  massima  gè*  plits  transfem  deòei  vel  potest  ad 
nerale  ,  che  Non  nudi»  titoli*  ,  sed  eum  fui  aceipit ,  quam  est  apud 
iraditionibus  transferuntar  rerum  do*  eum  qui  tradii.  Si  iqitur  quis  do* 
minia:  donde  seguiva  la  conseguensa  tmnium  in  fondo  haòuit ,  ia  traden* 
che,  nella  vendita  di  un  immobile  come  do  transfert.  Si  non  habuity  ad  eum 
in  quella  di  una  cosa  mobiliare ,  quello  qui  aeeipit ,  nikil  transfert;  in  guisa 
de'  due  acquirenti  che  il  primo  aveva  che  i  drilli  accessori  di  servitù  o  ai- 
avuto  la  consegna  ,  unendo  al  van>  tro  (  1615  +  1461  )  debbono  seguire 
faggio  del  suo  titolo  quello  del  pos-  il  fondo  :  Quoties  autem  dommium 
sesso,  doveva  essere  preferito  all'ai*  transfertur  ad  eum  qui  aeeipit,  taU^ 
Irò ,  quantunque  il  suo  titolo  fosse  pò-  transfertur  quale  fuit  apud  eum  qui 
tteriore  di  data;  ed  é  perciò  che  l' aaon  tradii.  Si  servus  su  fundus,  eum  ser- 
puhbliciana  di  ri  vendicasene  utile  era  vitutibus  transit  ;  si  Uber ,  uti  fuit. 
Accordata  a  quello  dei  due  acquirenti  Et  si forte  serviiutes  debebantur  fondo 
che  aveva  ricevuta  la  tradixion  della    qui  traditus  est ,  eum  jure  servitù- 

tum  debitarum  transferetur  (1).  Cioè 
a  dire  che  ,  come  dice  l'articolo  2182 
+  2076  del  nostro  codice ,  f  il  ven- 
t  ditore  non  trasferisce  al  compra* 
e  tore  che  la  proprietà  e  le  ragioni 
e  che  egli  slesso  aveva  sulla  cosa  ven- 
(  duta  :  e  le  trasferisce  colla  impres- 
t  sione  dei  medesimi  privilegi  ed  ipo* 
(  teche  di  cui  era  gravata  s. 

Su  i  dritti  che  si  attaccano  alla 
tradisione  ,  non  si  deve  perdere  di 
veduta  la  regola  Ne/ni  dot  quod  non 
babet  :  dal  che  risulta  la  consegoen- 


Potior  sii  cui  priori  res  tra» 
dita  est  (L.  IX,  §  2,  ff.  depubti* 
ciana  in  rem  actione ,  lib.  VI ,  tiU 

io. 

Sta»  Ma  ,  il  nostro  codice  civile 
■on  avendo  consacrata  quest'  antica 
massima  dei  Romani  che  per  l'acquisto 
delle  cose  puramente  mobiliari  (1 141+ 
109$),  noi  dobbiamo  conchiudere  og- 
gigiorno che  la  consegna  non  é  ne* 
oessaria  in  riguardo  agi'  immobili  che 
per  acquistarne  il  possesso ,  e  non 
già  a  trasferirne  il  dominio;  che  cosi 
il  primo  dei  due  acquirenti  del  me- 
desimo fondo  deve  esser  preferito  al 
secoado ,  non  ostante  che  costui  f  aves- 


(1)  Leggi.  10  ,   ff.  * 
lib.  XU  ,  iti.  I. 


te/,  rtr.    èhm. 
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xa  che  bisogna  avere  il  dritto  di  far» 
•la,  nflBochè  producesse  immediatamente 
tulle  le  cousegueoie  alle  quali  si  è 
voluto  pervenire. 

MI*  Ma ,  sebbene  In  tradistene 
falla  in  virtù  od  in  esecuxione  di 
un  atto  di  alienasione  non  ottiene  tutti 
gli  effetti  quando'  è  fatta  da  chi  non 
aveva  il  dritto  di  farla,  può  nondimeno, 
secondo  le  circostante,  produrne  molli 
che  non  sono  sensa  importarne. 

Senza  dubbio,  la  tradizione  in  que- 
sta circostanza  non  trasferisce  il  do- 
minio della  cosa  ,  poiché  il  dominio 
è  tutto  nel  dritto;  ma  trasferisce  il 
possesso  che  è  principalmente  nel  fai» 
to ,  e  se  l'acquirente  è  di  buona  fede, 
non  solo  farà  suoi  i  frutti,  ma  si 
troverà  sulla  via  di  prescrivere  il  fon- 
do col  possesso  di  dieci  o  venti  an- 
ni :  Non  est  novum  tifoni  dominium 
non  Aaòeai)  olii  domimum  praebeat: 
man  et  ereditar  ,  pigna»  vendendo , 
cautam  domimi  praeetat,  quam  ipso 
non  kaòuit  (  L.  46 ,  fi.  de  aequir. 
rerum  domin.  f  lib.  XLI ,  tit.  1.  ) 

Si  distinguono  quattro  specie  di  tra* 
disione,  secondo  le  diverse  maniero 
nelle  quali  può  esser  fatta  ;  e  sono  : 

La  tradizione  reale;— la  tradizio- 
ne finta  ;  —  la  tradizione  simbolica  ; 
—  e  la  tradizione  per  equipollente. 

SM*  La  tradizione,  reale  ha  luo- 
go quando  colui  che  aliena  la  pro- 
prietà o  T  uso  della  cosa ,  o  che 
vuol  farne  deposito ,  la  consegna  cor- 
poralmente o  di  fatto  ali*  acquirente 
o  al  depositario  :  tale  ò  la  consegna 
di  un  mobile  fatta  di  mano  a  ma- 
no ;  o  quando  V  acquirente  di  travi 
▼*  impronta  il  suo  bollo  col  consenso 
del  venditore:  Sideri  autem  troie» 
tradita» ,  ouam  emptor  eignasset  (1)  ; 
o  quando  r  acquirente  entra  realmen- 
te in  possesso  dell9  immobile  venduto, 
col    consenso  del  venditore  che  glielo 

(1)  Legge  14  infine*  ff.  de  periodo  et  com- 
muto rei  rèndite* ,  lib.  XVIII ,  tit.  VI. 


abbandona  (  1604  e  1606+  USO  e 
1452). 

MS*  La  tradizione  finta  ha  luo- 
go quando  colui  che  acquista  una 
cosa  n'  ò  di  già  possessore  per  altro 
titolo  (  1606,  $  8  +  1452  )  ;  come, 
per  esempio  ,  se  io  vendo  al  depo- 
sitario la  cosa  che  egli  tiene  in  de- 
posito per  me  :  allora  ,  convenendo 
che  gli  rimarrà  acquistata  in  proprie* 
là  ,  vi  sarà  fiction»  trevi»  mano»  , 
come  se  me  l' avesse  restituita  ,  ed 
al  medesimo  istante  io  glie!'  avessi  ri- 
donata. 

M4.  La  tradizione  simbolica  ha 
luogo  quando  per  la  consegna  reato 
di  una  cosa  accessoria,  si  manifesta 
P  intensione  delle  parti  di  metter  la 
cosa  principale  nel  potere  dell'  acqui- 
rente. E  cosi  che  consegnando  le  chia- 
vi di  una  casa  alienata  ,  si  fa  la  con- 
segna della  casa;  come  avviene  della 
consegna  di  un  podere  dando  all'  a- 
cquirente  i  titoli  della  proprietà  del 
venditore  sul  fondo  venduto  (  160* 
f  1451  )  ;  come  ancora  consegnando 
le  chiavi  di  un  granaio ,  di  una  can- 
tina o  di  un  magassino  ove  sono  con- 
tenute delle  mercanzie  vendute  a  mas- 
sa» si  ritiene  essersi  fatta  la  tradizio- 
ne di  quelle  mercanzie  (  1606+4452  ): 
Item  »i  qui»  merce»  in  Aorreo  depo- 
aita»  vendiderit ,  etmul  atque  elave» 
korrei  tradiderit  emptori,  transfert 
proprietatem  mereium  ad  emptorem 
(  L.  IX,  $  6  ,  ff.  de  acquirenti,  rer. 
dom.  ,  lib.  XLI ,  tit.  1  ). 

90S.  Nel  trasferimento  di  un  cre- 
dito ,  di  un  dritto  o  di  un'  azione 
su  di  un  terso ,  la  consegna  si  opera 
fra  il  cedente  ed  il  cessionario  con 
la  consegna  del  titolo  (  1689+1535  ); 
ma  a  riguardo  dei  tersi  il  cessionario 
non  ò  in  possesso  del  credito  ceduto 
che  per  denunzia  della  cessione  fatta 
al  debitore  ,  o  per  l' accettazione  di 
costui  consacrata  in  un  atto  autenti- 
co :  fino  a  quel  punto  il  debitore  non 
dovendo  riconoscere   altro  creditore 
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cbe  quello  col  quale  ha  contrattalo  , 

£uò  validamente  soddisfare  il  suo  de- 
tto col  pagamento  al  cedente  (1690 
e  1691+1536  e  1537.  ) 

806»    La  TRADIZIONE   PER    BQUlPOIr 

LBiVTE  sì  fa  quando  colui  che  aliena 
un  fondo  ne  ritiene  il  godimento  a 
titolo  precario  ed  a  nome  del  com- 
pratore :  tale  è  il  caso  della  vendi- 
ta fatta  cou  la  clausola  di  rivocasio- 
&e  a  profitto  del  venditore  ,  che,  tro- 
vandosi con  ciò  ridotto  alla  sempli- 
ce qualità  di  filiamolo  ,  non  possie- 
de più  che  per  V  acquirente,  ed  a  no- 
me di  costui  (  2228  +2134  ).  Tal'  è 
ancora  l'ipotesi  in  cui  chi  aliena  un 
fondo  ,  si  riserba  l'usufrutto,  at- 
teso che  il  possesso  dell'  usufruttuario 
in  quanto  si  riferisce  al  fondo  islesso, 
non  è  che  esercitato  precariamente 
in  nome  del  proprietario  :  Quiequk 
rem  aìiquam  donando ,  vel  in  dotem 
dando ,  vel  vendendo ,  ueumfruetum 
reiinuerit,  etiamei  stipulato*  non 
fuerit ,  eam  continuo  tradiàisse  ere- 
datar  ^  nec  quid  amplius  reqturatur 
quo  magie  vUeatur  facta  traditto  , 
eed  omnùnodo  idem  sii  in  Àie  cau* 
eie  usumfructum  retinere  quod  tra* 
dere  (  L.  28,  cod.  de  donai.  ,  lib. 
VID,  lit.  LIV.  ) 

Se  fosse  necessario  in  questo  caso 
determinare  ristante  in  cui  l'acqui- 
rente delfondo  fosse  entrato  in  possesso, 
bisognerebbe  ricercare  quello  in  cui 
il  fittajuolo  o  l'usufruttuario ,  divenuti 
i  delegati  del  proprietario  ,  principia- 
rono ad  esercitare  sul  fondo  atti  di 
godimento. 

Perchè  la  tradizione  operasse  real- 
mente il  trasferimento  del  dominio  o 
dell'uso  delle  cose  che  si  vogliono 
far  passare  in  potere  dell'  altro ,  de- 
ve esser  conforme  alle  regole  di 
diverse  condizioni  la  cui  spiega  esi- 
go qui  degli  sviluppi  di  una  certa 
estensione. 

M7«  Bisogna  1°  che  la  tradizione 
sia  l'opera  del  consenso  libero  e  spon- 


taneo ;  che  non  sia  stata  estorta  per 
violenza,  o  sorpresa  per  dòlo  (1109 
f  935  )  :  di  maniera  che  la  sola  vio- 
lenza morale  può  bastare  onde  colui 
che  l'ha  sofferta  possa  farsi  resti- 
tuire nei  suoi  dritti,  quando  colui  che 
ha  ricevuto  la  cosa  non  avesse  usa 
giusta  causa  per  ritenerla. 

Cosi ,  a  supporre  che  un  deposita- 
rio  avesse  esatto  da  un  deponente  una 
somma  per  la  sola  restituzione  dal 
deposito  ;  o  che  un  creditore ,  dopo 
di  essere  stato  pagato  del  suo  credi- 
to, esigesse  ancora  da  parte  del  debi- 
tore una  somma  per  la  restituzione  del 
tuo  biglietto,  vi  sarebbe  luogo  alla  re- 
stituzione delle  somme  cosi  moralmeo- 
te  estorte:  Iiem  si  tiòi  diedero  ut  rem 
miài  reddas  depoeitam  apud  te ,  vd 
ut  instrumentum  redderes  (  L.  2,  $ 
1,  ff.  de  eondietiòne  06  iurpem  co» 
eam,  lib.  XII,  tit.  V.  ) 
.  S08.  Bisogna  2°  che  la  tradizione 
abbia  avuto  luogo  pel  fatto  o  per  par- 
te di  colui  che  aveva  capacità  suffi- 
ciente di  alienare:  dal  che  risulla  che 
se  un  minore  soddisfacesse  una  prò* 
messa  che  avesse  fatta  seoza  autorò- 
zazione  del  suo  tutore ,  egli  avreb- 
be un*  azione  in  ripetizione  della  som- 
ma cosi  pagata:  Quod  pupilhs Jtff 
tutorie  auctoritmie  stipulanti  prom- 
eerit,  eolverit ,  ejus  repetitio  est;  q M 
noe  natura  deòet(l).  Afa  qui  vi  e  un 
doppio  temperamento  ad  ammettere'. 
bisogna  da  prima  che  il  pagamento 
sia  stato  fatto  durante  l'incapacità  del 
debitore  ;  poiché  se  egli  V  ba  esegui- 
to dopo  che  ò  divenuto  capaee  di  alie- 
nare ,  è  riputato  avere  ,  col  fatto  » 
approvato  e  rettificato  in  tempo  utile 
il  debito  o  la  cansa  del  pagamento, 
e  ^quindi  non  ha  più  niente  a  ripete*' 

È  necessario,  in  secondo  luogo,  cbe 
la  cosa  por  la  quale  V  incapace  ha  vo- 
luto obbligarsi  a  fare  il  pagamento, 

0)  legge  41,  ff.  de  con&ction*  k*»h 
lib.  Xll,  tit.  VI. 
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tton  sia  ridondala  a  suo  profitto ,  poi- 
ché altrimenti  la  sua  azione  in  ripe* 
tizione  sarebbe  respinta  per  l'impero 
della  regola  che  non  permeila  ad  al- 
cuno l'arricchirsi  a  danno  altrui  :  Nam 
hoc  natura  aequum  est,  neminem  cum 
alterai*  detrimento  fieri  locupletiorem 
(L.  14,  ff.  de  condictione  indei.Aib. 
XII,  lit.  VI). 

È  a  queste  diverse  circostanze  che  si 
riferisce  l'articolo  1312+1 266  del  nostro 
codice  concepito  in  questi  termini: 
e  Quando  i  minori ,  gf  interdetti  ,  o 
e  donne  maritate  f  sono  ammessi,  in 
e  tali  qualità  ad  esaere  restituiti  con- 
e  Irò  le  loro  obbligazioni  9  non  si  pub 
f  pretendere  il  rimborso  di  ciò  che 
e  foro  sia  stato  pagato  in  coasegnenr 
c  za  di  tali  obbligazioni  ne]  tempo 
e  della  minor  età,  dell' interdizione 
e  e  del  matrimonio ,  se  non  quando 
e  Tenga  provato  che  il  pagamento  fu 
e  convertito  in  loro  vantaggio,  i 

509.  Bisogna  3*  che  la  tradizione 
sia  fatta  in  esecuzione  di  una  causa 
giustq,  come  la  vendita,  il  cambio,  o 
la  donazione,  o  altro  titolo  qualunque, 
che  sia,  per  sua  natura,  traslativo  nella 
proprietà  o  dell'uso  che  si  vuol  far 
passare  nelle  mani  di  un  altro,  at- 
teso che  la  tradizione,  nuda  e  solida- 
mente considerata  ,  non  sarà  che  un 
fatto  materiale,  incapace  da  se  stessa 
a  produrre  alcnn  effetto  civile  :  Nun- 
quam  nuda  tradiUo  transfert  domi- 
tìium  ;  eed  ita\  si  vendi tio,  aut  aliaj'w 
sta  eausa  praecesserit,  propter  quam 
traditio  sequeretur  (1).  Donde  risulta 
che  la  tradizione  fatta  in  virtù  di  una 
convenzione  condizionale,  deve  produr- 
re i  tuoi  effetti  subordinatamente  alla 
condizione  che  regola  la  sua  causa:  Hoc 
ampliti*  existimandum  est ,  possessio* 
ne*  suo  conditone  tradì  posse ,  sicut 


re*  sub  conditione  tradunhtr;  ncque  a* 
liier  accipientis  Jhint ,  quam  condUia 
extiterii  (2).  È  cosi  che  ii  fondo  do- 
tale consegnato  anticipatamente  al  fu- 
turo sposo  dav'  essere  da  lai  restituito 
se  il  matrimonio  non  siefTeltaisse:  Futi- 
due  doti*  nomine  tradito*,  si  nuptiae 
insecutae  non  fuerint,  condictione  re- 
peti poteet ,  Jructus  quoque .  condici 
potcrunt  (3).  I  fruiti  in  questo  caso 
devono  essere  restituiti  da  colui  eh* 
aveva  ricevuto  la  dote  come  futuro  spo- 
so ,  poiché  egli  non  avrebbe  più  le- 
gittima causa  per  ritenerli  come  non 
ne  avrebbe  per  ritenere  il  fondo  me- 
desimo. 

510.  Non.  basta  che  la  causa  del- 
la tradizione  sia  soltanto  putativa, 
come  se  non  avesse  esistenza  che  nei- 
l' opinione  delle  parli  :  bisogna  che 
sia  reale ,  poiché  ciò  che  è  chimerico 
non  può  produrre  alcun  effetto  rea- 
le  :  cosi ,  supponendo  che  un  erede 
*ve$se  pagato  il  legato  compreso  in 
uà  testamento  che  si  credeva  valido, 
e  che  in  seguito  ò  stato  dichiarato 
nullo  ,  la  consegna  delle  cose  legate 
non  avrebbe  già  trasmessa  la  proprie- 
tà nel  dominio  dei  legatari,  che,  non 
.avendo  alcuna  causa  reale  per  ritenerle, 
sarebbero  tenuti  di  restituirle  all'erede, 
che  ha  pagalo  solo  per  errore  ciò  che 
loro  noa  era  dovuto  :  Si  quid  ex  te- 
stamento solutum  sii ,  quod  posiea 
falsum  ,  vel  inofficiosum,  vel  irriium 
appqruerit,  repetatur  (4).  Ma  bisogna 
che  vi  sia  stato  errore  sulla  validità  del 
testamento  da  parte  dell'  erede  che  ha 
fatto  la  consegna  del  legato:  poiché  se 
fosse  provato  che  egli  ne  avesse  cono- 
sciuto la  nullità  o  i  via  ,  dovrebbe  con- 
siderarsi come  se  avesse  voluto,  per  ge- 
nerosità ,  fare  onore  alla  memoria  del 
defunto,  e  dichiararlo  non  ammesso  a 


(i)  Legge  13,  ff.  de  acquhr-  rer.  doni*  lib. 
XLI,  tit.  I. 

(2)  Legge  §  1,  ff.de  cond. causa date. causa 
non  secata ,  lib.  XII;  ved.  la  legge  11 ,  eod. 
Prouduqn,  —  Dom.di  Paopa.Vol.  I. 


(3)  Legge  7.  g  1,  de  cond.  causa  data,  cau- 
sa non  secata  lib.  XII 

(4)  Legge   2 ,  §  1 ,  flF.  de  condictione  ;'/.'- 
detriti ,  lib.    XII,  lit.  YI. 
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ripetere  ciò  che  avrà  voluto  liberameli» 
te  dare  :  Indeòittm  solution  sciens  non 
recto  repetit  (1).  Camper  errorem  dati 
repttitio  est,  ejusdem  consulto  dati  do- 
natio  est  (  L.  53,  ff.  de  reyul.  jur.  ) 

In  una  parola,  e  come  dice  l* artico* 
lo  1235+1 188  del  nostro  codice»  e  ogni 
e  pagamento  suppone  un  debito  :  ciò 
«  che  fu  pagato  senta  esser  dovuto, 
«  £  soggetto  a  ripetizione  *  9  atteso 
che  colui  che  non  ha  avuto  che  F in- 
tensione di  pagare,  non  ha  avuto  la 
volontà  di  donare. 

SII*  Ma  non  bisogna  confondere 
la  mancanza  di  causa  in  un*  obbliga- 
sione  che  non  esiste  che  in  apparen- 
za ,  con  la  mancansa  di  azione  per 
obbligare  al  pagamento  di  uu  debito 
che  non  è  senza  realtà  :  poiché  quan- 
tunque il  creditore  non  avrebbe  avu- 
to  affatto  azione  in  giustizia   per  esi- 

Ssre  la  consegna  della  cosa  ,  non- 
imeno  la  ripetizione  non  ò  punto  am- 
messa quando  il  pagamento  è  stato  fatto 
in  esecuzione  di  un  obbligazione  natu- 
rale volontariamente  soddisfatta  (  1235 
•j- 1188  ).  Cosi,  sebbene  la  legge  non 
accorda  alcun'  azioue  per  il  debito  di 
giuoco,  o  pel  pagamento  di  una  scom- 
messa (  196* +1837),  nondimeno  il 
perditore  non  può  in  verun  caso  ripete- 
re ciò  che  ha  volontariamente  pagato, 
se  non  vi  sia  stato,  da  parte  del  vinci- 
tore r  dolo  ,  frode  o  scrocco  (  1967 
+  1839)* 

SIS»  Bisogna  4°,  per  consumare 
una  tradizione  valida  ,  che  la  causa 
non  sia  riprovata  dal  dritto  civile,  co- 
me avviene  nel  caso  dei  pagamenti 
d' interessi  usurati  percepiti  al  di  là 
del  corso  fissato  dalla  legge  positiva  , 
ì  quali  possono  essere  giustamente  ri- 
petuti contro  l' usuraio  :  Sopra  éa- 
phtm  autem  usurae,  et  usurarum  «att- 
rae,    nec  in  stipulationem   deduci , 

(1)  Le«ffe  9,  eoa.  de  condktione  indebiti* 
lib    IV,  Ut.  V. 

(2)  Legge  26,  %  l,ff.  de  tondìction*  t'e- 
dititi, lib.  XII  ,  ti».  VI. 


nec  exigi  possunt ,  et  solutae  reps- 
tuntur  (2).  La  legge  francese  vuole 
ancora  che  P  usuraio  abituale  potes- 
se essere  tradotto  innanzi  al  tribunale 
di  polizia  correzionale  ,  come  colpe- 
vole di  delitto  contro  i  costumi  ed  or- 
dine pubblico.  (  Ved.  la  legge  del  S 
settembre  1807    ) 

SIS*  Bisogna  infine,  per  legittima- 
re il  fatto  del  pagamento  o  della  tra- 
dizione ,  che  la  causa  in  virtù  della 
quale  è  stata  fatta  sia  lecita,  ed  ap- 
provala dai  principi  della  morale  ;  ma 
quando  una  cosa  ò  stata  consegnata, 
ed  è  quistione  a  sapere  se  deve  es- 
ser ammesso  a  ripeterla ,  in  riguar- 
dò all'  immoralità  della  causa  del  pa- 
fomento ,  vi  sono  molte  distinzioni  a 
are ,  secondo  che  V  una  e  l' altra,  o 
fune  soltanto  delle  parti,  si  sìeno  rese 
complici  defla  turpitudine  del  fatto  che 
ha  avuto  luogo. 

Se  P  immoralità  del  fatto    può  es- 
sere soltanto  rimproverata  a  colui  che 
ba  ricevuto  la  cosa,  la  promessa  non 
è  affatto   obbligatoria  ;  e  se  la  cosa 
è  stata  di  già  consegnata ,  0  il  pa- 
gamento eseguito ,  evvi  luogo  alla  ri- 
petizione :  Quadri  turpis  causa  acci» 
pientis  Juerit ,   etiam  si  secata  sit , 
repeti  potest  ;  ut  pula  :  dedi  tiòi  ne 
saerilegium  Jacias,  ne  furlwn,  ne  ho- 
minem occidàs;   in  qua  specie  Ju- 
lianus  scriòit ,  si  tibt  dedero  ne  ho- 
minem occidos,  condici  posse  (3).  In 
un  caso  di  tal   natura ,  non  solo  non 
vi  è  che  rimproverare  a  colui  che  ha 
fatto   il  pagamento    o  consegnata  la 
cosa;  ma  devesi  dire,  al  contrario,  che 
la  sua  condotta  è  stata  lodevolissinia, 
poiché  egli  non  ha  agito  che  per  ovvia- 
re il  misfatto  ;  ma  non  sarebbe  Io  stes- 
so di  colui  che  ha  voluto  farsi  par 
gaie  per  non  divenir  malfattore  :  P  im- 
moralità della  causa  non  pesa  che  su 

(S)  Legge  1.  (  2  ,  ff.  de  caed/dmee 
06  turwem  ceesem  pel  iejtutem  ceesem»  Kb. 
XII,  tit.  V. 
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dì  luì ,  quindi  dev'essere  condannato  a 
rimborsar  Pai  Irò. 

à?14»  Se  il  delitto  contro  la  mora* 
le  pubblica  a  ragion  del  quale  è  sta* 
to  fatto  un  paganr*nto,  è  tale  che  le 
due  parli  ne  sieoò  complici  ,  come 
se  fosse  stato  dato  del  denaro  ad  un 
giudice  o  altro  funzionario  pubblico 
per  corrompere  la  sua  profila  com- 
prando il  sno  suffragio,  non  vi  è 
luogo  a  ripetizione.  Ubi  auiem  et 
danlis  et  accipientis  turpitudo  versa* 
tur  ,  non  posse  repeti  dicimus  :  po- 
tuti si  pecunia  detur  ut  male  judice* 
tur  (1).  La  ragion  di  ciò  è  che  in 
pari  causa  possessar  potiar  àaòeri  do* 
Sei  (  L.  128,  ff.  de  regul.  jur.  ) 

Quando  la  turpitudine  della  causa 
affetta  solo  colui  che  dà  ,  non  vi  è 
luogo  alla  ripetizione  :  Sed  quod 
meretrici  datur ,  repeti  non  potest , 
ut  Labeo  et  MarceUus  scriòunt.  Sed 
nova  ratione  non  ea  fuod  utriusque 
turpitudo  versai  urt  sedsolius  danti*? 
Ulani  enim  turpikr  facere  quod  sit 
meretréx;  non  turpiier  accipere ,  cum 
sit  meretrix.  (  L.  4,  §  3  ,  ff.  de  con* 
dictione  %ob  turpem  causane  ). 

&Ì$.  E  (ina  regola  generale  hi  quo* 
sta  materia  che  non  auditor  propriam 
turpitudinftn alleganti  in  guisa  che  a 
supporre  che  una  contenzione  non  sia 
stata  l9  opera  che  della  frode  ,  e  die 
la  parte  che  domanda  ad  essere  rile- 
vata Venisse  a  dichiarare  o  fosse  for- 
cata a  riconoscere  che  essa  stessa  era- 
ai  resa  principalmente  colpevole  del 
dolo  che  ha  preseduto  alla  negoziazio- 
ne ,  U  sua  dimanda  deve  essere  di- 
chiarata non  amraessibile  :  Trans** 
et  ione  finita  ,  cum  exjpartibus  lui* 
tnagis  dolum  iniercessisse,  quam  eo- 
rum  ,  contro  juos  preces  fundis , 
eonfitearis:  instauravi ,  grave ,  nec 
non  criminosum  Ubi  &?/(  L.  30,0011. 
de  transaction. ,  lib.  II ,  til.  XIV.) 

(t)  Legge  %.  ff.  de  condiclione  oh  tarpèm 
tautam  rettnj&stam  causam,  lib.? XII,  til.  V. 


Oltre  a  tutto  quello  che  atbiam  detto 
finora  sulle  condizioni  richieste  onde 
esser  legittima  la  tradizione  ,  dobbia- 
mo aggiunger  di  più  che  dev*  esse* 
re  libera  di  ogni  errore  sostanziale  : 
su  di  che  vi  sono  ancora  molle  distin- 
zioni a  fare,  secondo  che  V  errore  di 
cui  sarà  attaccata  cade  sul  corpo,  o 
tulle  qualità  della  cosa ,  o  sulla  per- 
sona ,  o  sulla  causa  del  contralto. 

dell'  taBORB  sul  coaro   della   cosa. 

316.  Sempre  che  si  tratta  di  un  cor- 
po certo ,  1  errore  sulla  identità  della 
■cosa  consegnata  è  necessariamente  un 
errore  sostanziale  che  •  paralizzando 
r  effetto  civile  della  tradizione,  la  ren* 
de  assolutamente  nulla  ,  ed  incapace 
di  trasferire  sia  il  drillo  di  proprietà, 
sia  quello  di  uso,  nelle  mani  di  colui 
che  in  tal  modo  ne  riceve  la  cosa 
macchinalmente;  atteso  che,  avuto  ri- 
guardo ad*  intervento  di  un  tal  erro- 
re ,  non  si  può  dire  che  vi  sia  stalo 
fra  le  parti  il  duorum  in  idem  pia- 
cilutn  consensus  che  è  assolutamente 
necessario  alla  validità  di  ogni  nego- 
ziazione civile.  Ma  se  V  errore  cade 
sul  nome  o  sulla  denominazione  della 
cosa ,  e  non  sulla  identità  medesima 
del  corpo , %  come  non  sarebbe  che  pu- 
ramente accidentale,  e  senza  interesse 
tn  quanto  al  fondo ,  la  negoziazione 
non  sarebbe  punto  viziata  :  Si  me  ut 
vacuampoesessionemfundi  corneliani 
miserie ,  ego  putarem  me  infundum 
sempronianum  missum,  et  in  corno» 
lianum  taro,  non  aequiram  possessi^ 
nem  ,  nisi  forte  in  nomine  tantum 
erraverimu ,  in  carpare  consenseri- 
mus. 

Se  in  una  simile  negoziazione  io 
avessi  impiegato  un  procuratore  affin- 
chè ricevesse  egli  slesso  e  per  me  la  con- 
segna della  cosa  ,  ma  che  io  sia  stalo 
in  errore  ,  quandoché  il  mio  procu- 
ratore non  era  affatto  ingannato,  la 
tradizione  sarebbe  valida,   e  pBodur» 
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rebbe  i  suoi  effetti  ?  Si,  dice  il  giu- 
reconsulto romano,  poiché  si  può  acqui- 
stare il  possesso  da  colui  che  ignora 
la  negoziazione  che  è  eseguita  nel  suo 
interesse ,  purché  colui  che  P  esegui- 
sce operasse  con  sufficienti  poteri:  Sed    rore  su  di  una  qualità  essenzialmente 

voluta  nella  cosa  ,  aocorchè  non  ri 


cali  ed  ammessi  dalle  leggi  come  giu- 
ste cause  di  rescissione  in  favore  de- 
T  acquirente  ,  il  contratto  è  sempre 
nullo  di  pieno  dritto ,  quando  colui 
che  voleva  acquistare  è  stato  nelPet- 


si  non  mihi ,  sed  procuratori  meo 
possessionem  tradas  :  videndum  est , 
si  ego  errem ,  proeurator  meHs  non 
erret:  an  miti  possessi)  acqùiratur. 
Et  cum  placeat  ignoranti  acquiri  , 
pò  ferii  et  erranti.  Vi  è  di  più:  cioè 
neir  ipotesi  inversa  ove  il  mio  procu- 
ratore fosse  nell'errore,  ed  io  non  già, 
acquisterei  ancor  valevolmente  il  pos- 
sesso, poiché  la  negoziazione  sarebbe 
sempre  nel  mio  interesse  :  Sed  et  si 
proeurator  rmus  erret ,  ego  non  er- 
rem ;  magis  est  ut  acquiram  posses- 
sionem (L.  34,  S.  de  acquir end. pos- 
se s.  ,  lib.   XLI ,  tit.  Il  ). 

Dell'errore  sulla  qualità 

DELLA    COSA. 

317.  Quando  P  errore  sulla  qualità 
della  cosa  non  è  stalo  commesso  che 
da  colui  che  P  ha  ricevuta  a  titolo  gra- 
tuito ,  egli  ne  acquista  ancora  il  di- 
ritto ,  poiché  P  interesse  del  donata- 
rio fa  presumere  che  egli  ha  voluto 
ricevere  l'oggetto  promesso,  qualunque 
He  fòsse  il  valore:  Si  id  quod  aurum 
putabam ,  cum  aes  esset ,  stipulatus 
de  te  filerò  ,  teneùeris  miài  hujus 
aeris  nomine  ;  quoniam  in  corpore 
consenserimus.  Vi  é  di  piò  :  poiché, 
se  in  questo  caso  colui  che  ha  ri- 
cevuto la  cosa  fosse  statò  indotto  in 
errore  o  ingannato  dal  donante,  avreb- 
be contro  di  lui  P  azione  di  dolo  e  dei 
danni-interessi  risultanti  dalla  frode: 
Sed  ex  doli  mali  clausula  tecum  agam, 
si  sciens  me  fefelleris  (L.  22  ,  ff., 
lib.  XLV ,  tit.  I  ) ,  poiché  il  dolo  è 
un  delitto  che  deve  sempre  incontrar 
la  sua  pena. 

518.  Nelle  convenzioni  a  titolo  o- 
neroso  ,   oltre   ai  vizi  redibitori  indi- 


fosse  stato  alcun  errore  sulla  identità  det 
corpo  dell'  oggetto  del  quale  si  è  trat- 
tato; come,  per  esempio,  se  si  è  ven- 
duto un  mobile  che  si  credeva  di  oro 
massiccio,  quando  che  non  era  che 
dì  similoro  o  di  rame  dorato  :  Inde 
quaeritur  ,  si  in  ipso  corpore  non 
erratur  ,  sed  in  substantia  errar  sii; 
ut  puta ,  si  aeetùm  prò  vino  veneat , 
aes  prò  auro >  vel  plumbum  prò  ar- 
gento ,  vel  quid  aliud  argento  simi- 
le ;  an  empito  et  vendi l io  sit?  Marcel* 
lus  scripsit  libro  6  Digestorum  ,  em- 
ptionem  esse  et  venditionem  ;  quia  in 
corpus  consensum  est ,  etsi  in  ma- 
teria sii  erratum.  Ego  in  vino  qui- 
dem  consentio:  aula  eadem  prope  suo- 
stantia  est;  si  modo  vinum  acuii: 
coeteru/n  si  vinum  non  acuii  ,  sed 
ab  initio  acelumfuii ,  ut  em&amma  ; 
aliud  prò  alio  venisse  videtur.  In 
coeteris  auiem  nullam  esse  vendi- 
tionem puio  ,  quoties  in  materia  er- 
ratur (  L.  9  ,  «  2  ,  ff.  lib.  xvin , 
Ut.   I.  ) 

819.  Cosi  P  errore  sul  corpo  o  sulla 
identità  del  corpo  della  cosa  conse- 
gnata rende  sempre  la  tradizione  nulla 
e  senza  effetto ,  come  avendo  avuto 
luogp  senza  una  causa  reale  ;  mentre 
che  quando  P  errore  non  affetta  che 
la  qualità  della  cosa ,  e  non  è  com- 
messo che  dall'  acquirente,  bisogna  fa- 
re una  distinzione  fra  la  tradizione 
fatta  a  titolo  lucrativo  e  quella  che  è 
fatta  a  titolo  oneroso. 

Quando  la  tradizione  è  fatta  a  ti- 
tolo lucrativo ,  produce  tutti  i  suoi  ef- 
fetti a  profitto  di  colui  che  la  rice- 
ve, sebbene  vi  sia  da  parte  sua  er- 
rore sulla  qualità  e  valor  della  cosa , 
poiché   vai  meglio  per  lui  che   Po!- 
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tenga  qual  è,  che  no»  averla  affil- 
io,  ed  in  conseguenza  ti  dee  presu- 
roere  che  egli  ha  voluto  realmente  a* 
cquistarla,  qualunque  ai  bue  peraltro 
la  materia  ed  il   retore. 

Ha  quando  la  consegna  di  oca  co* 
aa  è  fatta  a  titolo  oneroso  non  ope- 
ra egualmente  i  suoi  effetti  se  colai 
che  I  acquista  è  nell'errore  sulle  qua- 
lità esseutialmente  volute  nella  mate* 
ria  ;  poiché  qui  il  consenso  dell9  a* 
cquirente  non  deve  cadere  soltanto  sul 
corpo  della  cosa  acquistata,  ma  ancora 
ani  pretto  che  egli  dona,  e  che  non 
sarebbe  permesso  di  presumere  che  e- 
gli  avesse  voluto  pagare  a  peso  d'oro 
una  cosa  ebe  non  era  composta  che 
di  rame ,  eccetto  che  non  si  trattasse 
di  un  mobile  la  cui  forma  e  fazio- 
ne  sarebbero  ,  nella  valutasene  del 
prono,  grandemente  preponderanti  sul 
valore  della  materia. 

520.  Del  resto  ,  quando  un  grosso 
errore  si  sarà  commesso  dal  vendito- 
re o  donatore,  ed  a  lor  pregiudizio  , 
debbonsi  considerare  come  paralizzati 
gli  effetti  della  tradizione  ,  senza  di- 
alinsione  fra  il  titolo  lucrativo  o  one- 
roso per  I  acquirente,  quia  nemo  prae» 
sumitur  jaclar*  suum(  Vide  1.  1.  25 
in  medio,  princip.  ff. ,  lib.  XXII ,  tit. 
III). 

mli/  marnosi  sulla  muoia. 

> 
9%Am  Quando  le  negoziazione  è  fon- 
data sopra  un  contratto  a  titolo  one- 
roso ,  e  nella  cui  esecuzione  non 
ai  riferisce  punto  alla  qualità  della 
persona  ,  co»'  è  la  vendila ,  l' errore 
nulla  persona  non  opera  alcuna  nul- 
lità nella  tradizione  della  cosa  :  in 
guisa  che  ,  ie  colui  che  ha  comprato 
e  ricevuta  la  consegna  di  un  mobile 
o  di  un  fondo  crede  fare  quest'  atto 
di  commercio  con  un  individuo ,  men- 
tre che  egli  pattuisce  realmente  con  on 
altro  che  può  portare  il  medesimo  no- 
me ,  basta  che  le  parti  avessero  il 


dritto  di  alienare  e  di  acquistare  mu- 
tuamente ,  ondo  la  negoziazione  sia 
valevole,  atteso  che ,  in  quanto  al  fon- 
do ,  la  considerazione  della  persona 
non  si  riguarda  affatto. 

Ma  trattandosi  di  una  liberalità ,  è 
tuli*  altro ,  poiché  qui  tutto  è  fatto  in 
considerazione  della  persona  del  don» 
tario,  e  non  vi  è  che  6i  fatta  persona  che 
il  donante  abbia  avuto  in  mira  di  gra- 
tificare: Quatte*  votene  alktm  àaere- 
demscribere ,  alktm  ecripeerit,  in  car- 
pare honùnie  errane,  placet  neque  ha*- 
redem  eeee  qui  eeripiue  et/,  quia  va* 
limiate  defletter,  neque  eum  qUem 
voluti ,  quia  ecriptue  non.  est  (  L. 
9  ,  ff. ,  lib.  XXVIII ,  tit.  L.  ) 


DELL 


SULLA  CAUSA  BELLA 
TRABJZIOHX, 


IH  IJna  tradizione  fatta  senza  eau- 
sa  non  essendo  che  un  fatto  paramene 
te  materiale ,  ed  in  conseguenza  inca- 
pace a  produrre  alcun  cambiamento 
civile  nella  proprietà  o  nei  drilli  delle 
parti ,  ne  risulta  che  l' errore  sulla  na- 
tura o  r  essenza  della  causa  dev*  es- 
sere un  errore  sustanziale  paralizzan- 
te tutti  gli  effetti  civili  della  tradizio- 
ne, o,  come  dice  il  giureconsulto  ro- 
mano ,  in  ogni  negoziazione  ove  si 
tratta  di  trasferire  il  dominio,  vi  biso- 
gna il  concorso  dell' intenzione  e  delle 
volontà  delle  parti  contraenti:  poiché, 
nelle  vendite,  donazioni,  fitti,  ed  altre 
convenzioni,  se  le  parli  contraenti  non 
sono  di  accordo,  ciò  che  è  stato  co- 
•  minciato  non  può  avere  alcuno  effetto: 
In  omnibus  rebue ,  quae  dominium 
iransfirunt,  concorrili  opor  tei  effectus 
ex  utraquepart*  eontrahentiwn:  nam 
swe  venditio ,  sive  donatioy  sive  con" 
duetto ,  sive  ea  quaehbet  alia  causa 
cantra/tendi  jfuit ,  niei  animus  utriu- 
eque  consentit,  perdaci  ad  effectum  id 
quod  inehoatur  non  potasi  (  L.  55,  IT. 
Ijb.XLlV,  tit.  VII  ).  Così  a  supporre 
cne  io  consegnassi  una  somma  a  qual- 
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cheduao ,  eoa  intensione  di  affidar* 
gliela  semplicemente  in  deposito!  ma 
al  contrario  egli  intendesse  riceverla 
a  titolo  di  prestito ,  non  vi  sarebbe 
né  deposito  né  prestito:  Si  ego  quasi 
deponens  (ibi  dedero,  tu  quasi  mutoum 
accipias  ,  nee  depesiium  nec  unUuum 
esi(h.  18,  $  1 ,  ff.,  lib.  XII  lil.  I.) 

Nella  specie  rapportata  da  questa 
legge  noi  troviamo  che  non  può  esser?», 
alcun  trasferimento  di  proprietà,  giac- 
ché il  padrone  della  cosa ,  lungi  dal 
volerla  alienare,  non  la  deposita  che 
nel  solo  fine  che   gli  si  conservasse. 

US*  Ma  non  ostante  la  dissensio- 
ne delle  parti  sull'  identità  del  tito- 
lo del  contratto ,  se  da  ambo  le  parti 
i  due  titoli  voluti  e  ben  conosciuti  (os- 
terò, nelle  loro  specie,  traslativi  del 
del  dritto  di  proprietà ,  vi  sarebbe  na- 
turalmente ,  e  secondo  la  legge  ro- 
mana ,  trasferimento  almeno  proy  viso- 
rio della  proprietà ,  giacché  la  muta- 
sione  sarebbe  voluta  da  ambe  la  par- 
ti ,  salvo  a  rivenire  alle  vie  di  equi- 
tà sulla  esecosione  e  gli  effetti  ulterio- 
ri di  un  trasferimento  che  può  essere 
rivocabile  come  effettuato  provvisoria- 
mente. Cosi ,  a  supporre  che  conse- 
gnando una.  somma  a  Paolo,  io  aves- 
si inteso  fargli  un  dono,  quandoché 
egli  non  avrà  inteso  riceverla  che 
a  titolo  di  prestito,  il  trasferimento  del 
dritto  di  proprietà  avrà  immantinente 
luogo ,  poiché  il  prestito  di  consuma» 
rione  e  la  donnone  sono  l'uno  e  l'al- 
tra dei  titoli  traslativi  della  proprie- 
tà delle  somme  che  ne  sono  l'ogget- 
to. La  trasmissione  avrà  dunque  su- 
bito luogo  :  Nam  ei  si  pecunìam  nu- 
meratam  tiói  tradam  donami*  ora- 
Jsa  ,  tu  quasi  som  ereditata  acci- 
pias ,  constai  proprietaiem  ad  le  tran' 
sire:  nee  impedimento  esse  auodeir* 
ea  eausam  danài  ei  acciptendi  die- 
serimus  (  L.  36,  ff.  lib.  XLL,  tit. 
I  ).  Ha  noi  crediamo  che  in  questo 
caso  la  donazione  non  devf  estere  jr- 
revocabilmente  consumata  ,  fintanto- 


ché ,  ducendo  la  mia  perseveranza  a 
voler  dare,  Paolo  non  avrà  legalmente 
dimostrala  la  -sua  volontà  di  essere 
provveduto  a  titolo  di  donatario,  e 
che  mi  dev'  essere  permesso  di  rivo- 
care  un  trasferimento  che  fino  a  tal 
punto  non  potrebbe  essere  incommu- 
tabile. 

£  cosi  che  noi  crediamo  doversi 
intendere  i  testi  del  dritto  romano 
che  sembrano  conoepiti  in  senso  con- 
trario su  questa  quistione ,  sulla  qua- 
le ,  a  sopra  più  ,  si  può  vedere  la 
dissertazione  che  si  trova  in  Vinnio 
al  cenitelo  XXXIV,  libro  11  delle 
sue  Quattoni  scelte. 

CAPITOLO  XV* 

bel  naivro  ni  accessioni  consiscaAf* 
unii  suo  rauicitio  hatubale  a  cose 
una  delle  caom  aofteismva  della 
raopAisvl. 

524.  Massima  generale  sulla  quale  è  fra- 
nato il  dritto  di  accessione  ;  so  Ten- 
ie I'  accessione  opera  tola  rei  pò- 
frutta. 

52*.  Perchè  paò  allora  rsglonevoimeaU  e 
con  aiastiiia  produrre  I  seti  effetti. 

596.  N  onerose  applieasiooi  di  questo  prin- 
cipio. Divisione  della  materia. 


5SA»  E  una  massima  generalmente 
consacrata  nel  dritto,  che  l'accesso- 
rio debbo  seguire  la  sorte  dot  suo 
principale  :  in  modo  che  ogni  oggetto 
suòordmatamente  unito  ad  un  altro, 
deve  naturalmente  essere  aggiudicato 
al  padrone  della  cosa  principale,  salvo 
l' indennità  ohe  *  secondo  le  circostan- 
te, può  esser  dovuta  a  colui  che  re- 
sta privo  della  cosa  accessoria* 

Poco  importa  che  la  riunione  di  due 
cose  sia  semplicemente  la  consegnensa 
di  una  regola  morale  di  giustisia  ,  e 
come  effetto  della  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  *  o  che  abbia  avolo 
luogo  per  incorporazione  fisica  :  basta 


nari  mirro  «  àioastumm  coiti  i  ciato  mi 


aUv  applicazione  della  resola  enuncia- 
ta ,  che  l'oggetto  secondario  sia  unito 
all'altro  per  servire  all' oso  ed  ai  co- 
modi, all' ornamento  o  alla  completa- 
sione  del  suo  principale  (567f472), 
o  che  ne  sta  il  prodotto  (546+ 471). 
Il  fatto  dell'accessione,  o  della  riu- 
nione di  cui  è  il  risultato ,  entra  nei 
modi  di  acquistare  la  proprietà ,  giac- 
ché, per  questo  solo  fatto,  la  cosa  ac- 
cessoria appartenente  ad  un  estranio 
si  trova  devoluta  al  proprietario  del- 


l'oggetto  principale. 


che  è  particolarmente  ad  osser- 
varsi riguardo  a  questo  modo  di  acqui- 
stare, è  che  sovente  ha  luogo  sola  rei 
potenlia  ,  o  per  forza  delle  cose,  e 
sensa  il  concorso  della  volontà  del  pa- 
drone, la  cut  proprietà  passa  cosi 
in  altre  mani ,  come  noi  avremo  oc- 
casione di  far  vedere  in  prosieguo. 

325*  Ma  ove  è  dunque  l'impero  ca- 
pace a  far  passare  ragionevolmente  e 
con  giustizia  la  proprietà  di  ano  nelle 
mani  di  un  altro,  sensa  il  consenso 
del  padrone? 

Fa  d*  uopo  rispondere  a  questa  que- 
stione consultando  i  decreti  della  prov- 
videnza ;  ricercarne  la  risposta  riflet- 
tendo ali  armonia  delle  diverse  parti 
del  mondo,  poiché  é  in  essi  che  se 
ne  trova  l'indicazione. 

V  acquisto  che  si  opera  per  dritto 
dì  accessione,  riposa  sul  principio  del- 
l' eterna  ragione  ,  la  quale  vuole  che 
l'accessorio  sia  sottoposto  alla  legge  del 

Srincipale  :  é  questo  uno  dei  decreti 
all' ordine  universale  al  quale  sem- 
bra che  tutto  ubbidisca  nella  natura; 
è  per  l' impero  di  questa  regola  di  ar- 
monia generale  ,  che ,  nel  mondo  fi- 
sico ,  T  attrazione  delle  grandi  masse 
produce  la  gravità  delle  piccole,  e  che 
la  divina  armonia  degli  astri  ehe  sol- 
cano i  cieli  ci  eccita  al  travaglio  du- 
rante il  giorno ,  e  e'  invita  al  riposo 
nella  notte. 

È  per  questo  medesimo  principio 
di   unità  eie,  nell'ordine  morale,  il 


soo  tnmoipio  nA*ruaiu9  ecc.  999 

bene  del  corpo  sociale  predomina  sta 
quello  degl'  individui  ;  che  ogni  uo- 
mo nello  stalo  di  portar  le  armi  deve 
soggiacere  aHa  legge  della  redutazio- 
ne  dell'  armata  per  condursi  alla  di- 
fesa della  sua  patria  ;  che  la  espro- 
priazione dei  beni  dei  particolari  può 
essere  giustamente  richiesta  ed  ese- 
guita per  causa  d' interesse  pubblico, 
e  che,  in  tutte  le  questioni  politiche, 
civili  e  giudiziarie,  il  voto  della  mag- 

K*  raoza  predomina  realmente  la  vo- 
ta di  tutto  il  corpo  deliberante. 

SM»  Se,  abbandonando  per  un  me- 
mento queste  considerazioni  generali, 
riguardiamo  la  pratica  delle  negozia- 
zioni particolari)  noi  vediamo  che,  nel- 
la vendita, 

L'obbligazione  di  consegnare  la  cosa 
comprende  i  suoi  accessori,  e  tutto 
ciò  che  é  stato  destinato  al  suo  uso 
perpetuo  {161*+ 14*5); 

Che  in  materia  di  legate,  la  cesa 
legata  dev'essere  consegnata  con  gli 
accessori  necessari,  e  nello  stato -in 
cui  si  troverà  nel  giorno  della  morte 
del  testatore  (  1018  f  1338); 

Che  la  vendita  o  cessione  di  un 
credito  comprende  gli  accessori  di 
mesto,  come  la  cauzione ,  il  privile* 
gio  e  I9  ipoteca  (1692  +  1539  )  ; 

Che  in  fatto  d'  ipoteche ,  il  credi- 
tore può  proseguire  colf  espropriazio- 
ne, non  solo  de' beni  immobili,  ma  an- 
cora dei  loro  accessori  riputati  im- 
mobili per  dritto  di  accessione  (2204 
t*105); 

Che  in  fine ,  la  cauzione  indefinita 
di  un'obbligazione  principale  si  esten- 
de a  tutti gu  accessori  del  debito  (2016 
f  1888). 

Si  scorge  da  ciò  che  l'impero  della 
regola  che  vuole  che  l'accessorio  se- 
guisse la  sorte  del  principale,  estende 
da  per  tutto  il  suo  domìnio  e  non  rico- 
nosce allatto  dei  limiti. 

Ha ,  per  fare  una  giusta  applicazio- 
ne di  questa  regola  ,  bisogna  saper 
distinguere  esattamente    le  cose  alle 
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quali  si  deve  attribuirne  la  qualità 
di  accessorio  dì  altri  oggetti  ;  ed  è  ciò 
quel  che  andiamo  cercando  dì  dilu- 
cidare il  più  metodicamente  che  ci  sa- 
rà possibile  nei  due  capitoli  seguenti, 
li  dritto  di  accessione,  del  quale  né 
abbiamo  esposto  il  principio  nella  sua 
più  grande  generalità ,  riceve  la  sua 
applicazione  sia  quanto  agli  immobili, 
sia  quanto  a  quel  che  riguarda  gli 
effetti  mobiliari ,  e  da  per  tulio  re- 
gola le  cose  secondo  la  varietà  inde- 
finita dei  loro  rapporti  :  il  che,  onde 
evitare  per  quanto  è  possibile  la  con- 
fusione delle  idee,  ci  obbliga  a  trattar 
separatamente  degli  uni  e  degli  altri . 

CAPITOLO  XVI. 

DEL  PR ITTO  ni  ACCESSIONE  HEL ÀTI VÀMEWTI 
agl'  IMMOBILI  (1). 

Il  dritto  di  accessione  relativo  agli 
inuDobili  paò  avere  per  eausa  : 

(1)  Chavoy,  t.  H,  n°  520,  dice  a  que- 
sto proposito  :  «  Il  dritto  di  accessione  ,  ab- 
Iriam  detto ,  è  pili  esteso  del  fritto  di  godi- 
mento ;  in  fatti ,  non  ha  solo  ad  oggetto  i 
prodotti  della  cosa ,  ma  ancora  quel  che  si  u- 
rrisce  e  s*  incorpora  a  questa  cosa  ,  sta  nata-» 
ralmente,  su  artfnaalneate. .  (Art.  646  e  551 
f  471  e  470.) 

«  L'unione  di  due  oggetti  non  facendo  che 
un  solo  e  medesimo  corpo  non  suscettibile  di 
essere  posseduto  in  totalità  ,  e  qualche  folla 
ancora  io  comune ,  dai  proprietari  di  ciascuna 
parte ,  diviene  allora  necessario  di  attribuire* 
la  proprietà  intera  del  predotto  al  proprietario 
i  cui  dritti  sono  più  estesi.  Ma  qual  è  mai 
quello  i  cui  dritti  sono  più  estesi?  Occor- 
rerà quasi  sempre  che  una  delle  due  parti  è 
stata  destinata  per  1*  altra  o  sarà  più  importan- 
te pel  suo  valore  e  volume. 

«  Così  il  dritto  di  accessione  ,  considerato 
come  maniera  di  acquistare  la  proprietà,  con- 
siste principalmente  a  distìnguere  la  cosa  prin- 
cipale dall'  accessoria  ,  cioè  quella  die  ha  una 
esistenza  propria  ed  indipendente  da  quella  che 
ha  un1  esistenza  relativa  e  dipendente  ,  e  ad 
attribuire  l'intero  corpo  al  proprietario  della 
parte  principale.  » 

Al  n°  522  aggiunge  :  «  Le  regole  del- 
racccssjbne  sono  indipendenti  dalle  regole  sulla 


La  destinazione  del  padre  di  famiglia  f 
La  fruttificazione  del  podere , 
La  costruzione  o  edificazione  , 
La  piantagione , 
•  E  l'alluvione. 

Queste  sono  le  diverse  cause  che  sa- 
ranno T  oggetto  delle  cinque  seiloni 
seguenti  (£). 

Sesl+me  prisma. 

Della  destinazione  del  padre  di 
famiglia  (3). 

527.  In  che  consiste  la  desUaasJone  del 
padre  di  &  miglia  ? 

828.  Primo  esempio  nell'articolo  1019+073. 
La  sola  contiguità  non  basta. 

429.  Volontà  manifestata  eoa  nns  ehiasn- 
ra  cornane.  —  Generalità  del  ter- 
mina chiusura. 

530.  DisposttJone  apaloga  nel  dritto  ro- 
mano. Vuoto  delia  legge  novella. 
-  "    Dominio  del  giudice. 

*3t.  «novo  esemplo  netr-tr*.  1615  +  1461. 

dislitubae  dei  bemi ,  l'accessione  e  una  ma- 
niera d*  acquistare  la  proprietà  altrui.  La  di- 
stinzione dei  beni  non  ha  per  oggetto  che  dì 
determinare  se  tale  obbietta  dev'  esser  posto 
nella  classe  dei  mobìli  o  d*  immobili ,  secon- 
dò la  sua  natura  o  destinazione  ;  questa  dV- 
stinaaone  è  indipendente  dal  ano  acquisto*  poi- 
ché si  &  tra  i  diversi  oggetti  appartenenti  ad 
un  medesimo  proprietaria. 

«  Ma  quando  la  qualiucaùone  d' immobile 
data  ad  un  oggetto  mobile  di  sua  natura  pro- 
cede direttamente  dal  suo  acquisto  ,  allora  que- 
sto acquisto  ha  un  carattere  particolare,  dessa 
è  >!'  effetto  deli*  accessione  che  non  può  essere 
M  risultato  di  una  semplfce  destinazione  ,  ma 
della  incorporajtonc  che  ,  unendo  F  — »«*»q«* 
di  due  oggetti»  non  ne  fa  pia  che  un  solo  e 
medesimo  corpo.  »  » 

(2)  Per  conformarci  alle  divisioni  adottate 
dal  codice  e  dada  maggior  parte  degli  autori,  noi 
aggiungeremo  a  questo  capitolo  una  sesta  causa 
di  accessione  ,  fermante  Soggetto  di  oaa  sesia 
sesjone  ,  ove  tratteremo  dell*  acquisto  dei  pie- 
doni ,  conigli,  ecc. 

(3)  Don  Anton  ed  altri  autori  non  parlano  di 
arcessione  in  questo  casa.  Essi  suppongono  solo 
che  una  cosa  possa  essere  unita  ad  un'  altra» 
sia  naturalmente  ,  sia  'artificialmente. 
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$9%.  Della  Datura  del  fondo  acquistato  in 
cornano  di  molli  proprietari .  o  de- 
stinato da  èssi  al  pascolo  dei  be- 
stiami v  rendendo  olili  i  loro  propri 
fondi. 

533.  Delta  estensione  secondo  Ta  quale  cia- 
scun proprietario  può  esercitare  il 
pascolo  sul  fondo  indiviso. 

|34.  Differenza  dei  proprietari  Indivisi , 
tra  un  pascolo  comune  di  questa 
specie  ,  ad  no  varo  fondo  comu- 
nale. 

535.  Il  fondo  acquistato  dagli  sposi  par 
sarvira  di  accessorio  ad  un  altro  , 
non  entra  in  comunione  ,  se  qua- 
si' ultimo  si  appartiene  esclusiva- 
mente ad  ano  di  essi. 

516.  Applicazione  del  principio  dall'  te- 
cessione  di  un  fondo  ad  un  altro 
fondo  principale  ,  al  caso  della  e- 
sii  mai  ione  di  questo  nell'  asiooe  di 
rescissione  della  vendita  o  della  di- 
visione per  causa  di  lesione.  Ed  al 
caso  della  locazione  del  fondo  prin- 
cipale. 

537.  Dell'  effetto  speciale  della  destinazio- 

ne del  padre  di  famiglia  per  quel 
che  riguarda  V  accessione  dalle  es- 
se e  degli  edifizl. 

538.  Dritto  s  tutti   I  membri  annessi  ad 

nn  acquisto. 

539.  Accessori  di  nn  castello  acquistato. 

540.  L' orto  segue  come  accessorio  una  ca- 

sa di  abitazione. 

541.  I  canali   per  la  acqua   sono   gli  ac- 

cessori del  fondo. 
543.  Dell'  effetio  della  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  relativamente  ai  drit- 
ti incorporali»  come  le  servitù  ,  reo- 
duti  accessori  del  fondo. 

543.  Esempio  della  servito  di  oso  per  il 

taglio  def  pali  per  una  vigna. 

544.  Questi  dritti  incorporali  seguono  gli 

immobili  in  qualunque  mano  pas- 
sassero ,  tuttoché  non  ne  facessero 
menzione  gli  atti  di  alienazione. 


Noi  abbiamo  di  già  veduto  , 
nella  sezione  II  del  capitolo  VI,  che  vi 
è  un  gran  numero  di  oggetti  mobiliari 
che  ,  per  destinatone  del  pedre  di  fa- 
miglia* prendono  civilmente  la  qualità 
d' immobili ,  quando  sono  addetti  al 
servisio  d' immobili  reali.  Qui  andia- 
mo ad  occuparci  delle. circostanze  nelle 
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quali  vi  sono  delie  cose  immobiliari 
che  divengono  gli  accessori  di  altri 
immobili  ,  che7  soggiacciono  alla  leg- 
ge del  dritto  di  accessione  per  la  di- 
sposizione o  destinazione  del  padre  di 
famiglia. 

Vi  è  luogo  al  dritto  di  accessione 

Cla  sola  destinazione  del  padre  dì 
iglia  quando  il  padrone  di  due 
cose  ha  voluto  che,  senza  aggiunzione 
o  incorporazione  fisica,  l' una  restasse 
nondimeno  subordinata  air  uso,  ai  co- 
modi, o  alla  completatone  dell9 altra, 
poiché  allora  evvi  disposizione  della 
cosa  da  parte  del  suo  padrone. 

Il  principio  razionale  che  vuole  che 
I*  accessorio  seguisse  la  sorte  del  prin- 
cipale, si  applica  dunque  in  tutta  la 
materia.  Sugli  effetti  della  sua  do- 
minazione non  vi  è  distinzione  a  fare 
fra  le  cose  che  sono  mobili  e  gP  im- 
mobili: basta  che  sia  riconosciuto  che 
T  nno  dei  due  oggetti  abbia  ricevuto  la 
qualificazione  di  accessorio  ;  e  ciò  si 
verifica ,  sia  per  i  fatti  d*  incorpora- 
zione che  possono  averli  riuniti  in  un 
sol  tutto  ,  sia  ben  più  sovente  ancora 
per  eli  atti  di  destinazione  per  i  quali 
ti  padre  di  famiglia  arra  positivamente 
voluto  destinare  I'  uno  agli  usi  o  alla 
completazione  dell*  altro. 

8S§.  Noi  troviamo  a  proposito  un 
primo  esempio  di  applicazione  nell9  ar- 
ticolo 1019 -|- 97$  del  codice,  conce- 
pito nei  termini  seguenti  : 

e  Quando  colui  che  ha  legato. la 
e  proprietà  di  un  immobile ,  I*  aves- 
c  se  accresciuto  in  segnilo  con  degli 
e  acquisti ,  questi,  ancorché  contigui, 
t  non  si  stimerà  che  facciano  parte  del 
t  legato  senza  una  nuova  disposi  zio- 
c  ne  ». 

Non  è  dunque  solo  la  contiguità 
dei  due  poderi  che  può  essere  il  fon- 
damento del  dritto  di  accessione,  at- 
teso che  sino  a  tal  punto  non  si  trova 
in  questa  contiguità  che  un  accidente 
puramente  fisico  ;  quandoché  la  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia ,  da 
51 
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cui  risulta  il  drillo  di  accessione ,  é 
una  causa  lutla  morale ,  e  ciò  non  può 
essere  altrimenti  ,  giacché  essa  com- 
porta disporre  della  cosa  trasferita 
dall'  uno  all'  altro  per  la  volontà  del 
tuo  padrone. 

e  Sarebbe  altrimenti  degli  aòòel- 
e  limenti  o  costruzioni  (Me  sul  fondo 
k  legato,  o  di  un  recinto  di  cui  il 
e  testatore  avesse  ampliato  il  circuì* 
«  io  j .  Qui  la  legge  indica  due  gè- 
neri  di  accessori  distinti  per  la  diver- 
sità  delle  loro  cause. 

Perciò  che  riguarda  gli  abbellimenti 
operati  o  le  costruzioni  fatte  sul  fondo 
legalo,  la  volontà  del  proprietario,  che  è 
la  causa  del  dritto  di  accessione  ,  si 
trova  proclamata  dalla  formazione  ma- 
teriale e  fìsica  delle  opere  che  si  sono 
fatte;  poiché  evvi  incorporazione  reale 
degli  accessori  col  fondo  al  quale  ven- 
.  gono  ad  identificarsi,  e  dal  quale  non 
potrebbero  esser  più  separati  in  seguilo 
senza  veuire  ad  una  demolizione  o 
ad   una  distruzione. 

529.  Ma  per  quel  che  riguarda  l'in- 
grandimento del  recinto,  la  causa  del 
dritto  di  accessioue  è  al  contrario  di 
dare  al  recìnto  il  suo  compimento  e 
tutta  la  sua  consistenza  :  e  qui  la  cau- 
sa dell'  accessione  é  tutta  morale  o 
incorporale,  non  consistendo  che  nella 
destinazione  del  padre  di  famiglia  che 
dispone  della  sua  cosa ,  destinazione 
che  potrebbe  essere  rivocata  o  distrut- 
ta seuza  operare  alcuna  degradazione 
fisica  sul!'  immobile. 

Da    ciò   risulta   che   l'atto   di   a- 
cquisto  fatto  dal  testatore  di  un  fondo 
contiguo  ad  un  altro  podere  che  egli 
aveva   già    legalo,   non  basta  onde 
T  immobile  nuovamente  acquistato  fa- 
cesse parte  o   venisse  ad    aumentare 
il  dono  costituito  dall'altro  fondo  di 
già   legato  9  atteso  che  fino  a  ciò  non 
si  vedono  ebe  due  fondi  contigui  l'uno 
all'altro,  e  senza  essere  affetti  dal  loro 
padrone  di  alcuna  destinazione  rispet- 
tiva che   deve  naturalmente  attaccare 


T  uno  alla  sorte  dell9  altro  ;  ma  quan- 
do ,  dopo  avere  acquistato  il  secondo, 
il  testatore  non  si  fermi  a  ciò ,  ma 
riunisce  inoltre  i  due  poderi  io  un  mede- 
simo recinto,  devesi  allora  vedere  in  tal 
fatto  un  atto  positivo  di  destinazione 
o  di  riunione  accessoria cel  mezzo  della 
quale  l' uno  e  P  altro  si  trovano  ,  per 
volontà  del  testatore,  compresi  nel  me- 
desimo legalo,  come  uuelli  che  non 
sono  più  che  un  fondo. 

Sn  di  che  fa  d'  uopo  osservare  che 
la  legge  parlando  generalmente  di  un 
recinto  di  cui  il  testatore  avesse  am- 

Ì riiato  il  circuito  >  senza  riportare  ref- 
èllo dell'  accessione  ad  un  genere 
qualunque  di  recinto  piuttosto  che  ad 
un  altro  ,    bisogna  conchiudere   che 

3ueslo  effetto  sarà  ugualmente  pro- 
otto  tanto  se  il  recinto  sia  stato 
fatto  col  mezzo  di  un  muro,  quanto  di 
un  fossato  ,  o  di  una  siepe  viva  ,  o 
di  una  siepe  secca  ,  ma  permanente. 

ff30«  0  di  un  recinto  di  cui  il  Ie- 
ttatori avesse  ampliato  il  circuito.  H 
fatto  del  recinto  deve  servir  qui ,  nei 
casi  ordinari ,  a  provare  che  il  te- 
slatore  ,  volendo  che  i  due  fondi  fos- 
sero .per  T  avvenire  posseduti  per  »uh 
dutn  unius  ,  ha  voluto  ancora  con 
ciò  che  uno  fosse  unito  all'  altro  co- 
me accessorio,  in  riguardo  alla  mag- 
giore importanza  del  primo,  che  era  di 
già  dotalo  del  suo  recioto* 

Noi  troviamo  nella  legge  romana 
una  decisione  che  ,  senza  essere  iden- 
tica ,  ha  molta  analogia  con  quella 
del  nostro  codice.  Quando  un  testa- 
tore ,  vi  e  detto  ,  ha  legato  un  fon- 
do indicato  col  suo  nome  ,  tutti  gli 
accrescimenti  che  ha  ricevuto  queste 
fondo  dopo  il  testamento  fan  parte 
del  legato ,  quand'  anche  il  testatore 
si  fosse  servito  di  questa  forinola: 
Il  fondo  che  mi  apparterrà  alt  epoca 
della  mia  morte;  purché  però  il  testatore 
non  abbia  posseduto  questi  accrescimen- 
ti separatamente  dal  fondo,  ma  al  con* 
trario  V  avesse  egli  stesso  riuniti  ;  Cum 
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jundus  nominatim  legatus  sit ,  *l  quid 
ci  post  testatnentum  factum  adjectum 
est,  id  quoque  legato  cedit ,  etìamsi 
itta  ver  Sa  adjecta  non  «Vi/,  pui  mbus 
irit  ;  si  modo  testator  eam  parlerà 
non  separativi  possedit ,  sed  unwer» 
sitati  prioris  fundi  adjunxit.  L.  IO , 
ff. ,  IO».  XXXI ,  lit.  I ,  de  legai.  , 
2  ).  Cosi  l'unità  di  godimento  risul- 
tando dalla  rimozione  dei  limiti  divi- 
sori dei  due  fondi ,  sarebbe  bastata 
anticamente  per  ingrandire  il  dritto 
di  accessione  di  cui  si  tratta;  quan- 
doché oggi  questa  circostanza  non  ba- 
sterebbe ,  poiché  ai  termini  del  no- 
stro eodice  ,  fa  d*  uopo  che  il  fondo 
novellamente  acquistato  sia  stato  chiu- 
so nel  recinto  di  cui  1'  altro  era  di  già 
fornito. 

Risulta  da  ciò,  che  se  uno  dei  due 
fondi  separatamente  posseduti  dal  te- 
statore non  era  da  prima  posto  in 
istato  di  chiusura  ,  e  dopo  di  averne 
nominatamente  legato  uno,  il  testatore 
1*  avesse  in  seguito  incluso  e  confuso 
nel  medesimo  recinto  ,  il  legatario 
non  dovrebbe  avere  che  quello  che  era 
slato  T  oggetto  del  suo  legato ,  men- 
treehò  l'altra  parte  del  recinto  do- 
vrebbe restare  ali9  erede  ,  eccetto 
che  non  vi  fossero  delle  circostanze 
particolari  ,  e  capaci  a  far  presu- 
mere che  T  intenzione  manifestata  da 
Sualche  fatto  emanato  dal  padrone  dei 
uè  fondi ,  sia  stata  di  affettare  I'  uno 
al  dritto  o  servizio  di  accessione  in  (ac- 
cia all'  altro. 

Ha  rimettendoci  di  nuovo  nelT  ipotesi 
letteralmente  espressa  nell'art.  1019  f 
973  del  nostro  codice ,  già  riportato 
di  sopra,  noi  troviamo  ancora  un  vuo- 
to che  ci  sembra  esigere  alcune  al- 
tre spiegazioni. 

Questo  articolo  decide  che  quan- 
do colui  che  ha  legato  la  proprietà 
di  un  immobile,  e  l'avesse  in  segui- 
to aumentala  con  acquisti,-  questi,  an- 
corché contigui,  non  si  stimerà  che 
facciano  parte  del  legato ,  senza  una 


nuova  disposizione  ;  ma  che  sareb- 
be altrimenti  di  un  recinto  di  cui 
il  testatore  ne  avesse  aumentato  il 
circuito.  Quest'  ultima  disposizione,  la 
quale  vuole ,  die  pel  solo  fatto  della 
chiusura  ,  senz'  altro  atto  dichiarati- 
vo della  volontà  del  testatore,  il  se-' 
condo  fondo  materialmente  aggiunto 
al  primo  ,  facesse  parte  del  legato, 
non  é  certamente  che  una  disposizio- 
ne interpetrativa  della  volontà  tacita 
del  testatore  che  non  si  é affatto  espres- 
so positivamente  ;  ma  dev'  essa  aver 
luogo  indistintamente  ed  in  tutti  i 
casi  ? 

Supponiamo  che  il  fondo  primiera- 
mente posto  In  chiusura,  e  già  legato 
in  questo  stato ,  sia  nondimeno  un  po- 
dere di  una  consistenza  ordinaria  o 
comune  ,  quandoché  il  fondo  acqui- 
stato dopo  dal  testatore,  e  dopo  fatto 
il  suo  testamento ,  si  trova  essere  di 
grandissima  importanza  :  sarà  applica- 
bile la  medesima  regola  in  tutti  i  casi, 
e  qualunque  sia  la  importanza  compa- 
rativa dei  due  fondi  V  Se  H  testatore 
di  già  possessore  di  un  recinto- di  poca 
o  mediocre  consistenza  ,  dopo  aver  le- 
gato questo  immobile  a  Tizio ,  acqui- 
sta in  seguilo  una  vasta  prateria  o 
nn  parco  considerevole  che  gli  sia  con- 
tiguo ,  questo  legatario  avrebb'  egli  , 
dopo  la  morte  del  testatore,  il  dritto 
di  rivendicare  il  gran  parco  novella- 
mente acquistato,  e  potrebbe  aver  que- 
sto dritto  per  la  sola  considerazione 
che  la  chiusura  di  uno  dèi  due  fondi 
sia  stata  tolta  per  riunire  l'uno  e  l'al- 
tro in  un  sol  pezzo  ?  Non  bisognereb- 
be dire  ,  al  contrario  ,  che  per  que- 
sto atto  di  riunione  ,  il  più  piccolo 
dei  due  poderi  trovandosi  confuso  col 
grande,  che  non  é  slato  legalo,  non 
sarebbe  piò  un  legato  che  fosse  ap- 
plicabile anche  all' antico  terreno,  che 
per  la  destiofazione  del  padrone ,  sa- 
rebbe divenuto  parte  accessoria  ed  in- 
tegrante dell'  altro  ? 

Concbiudiamo  adunque  ,  che  nella 
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ipotesi  di  tal  natura  ,  le  circostanze 
di  fatto  possono  dar  luogo  a  diverte 
inlerpetrazioni  della  volontà  tàcita  del 
testatore  ,  le  quali  inlerpetrazioni  re- 
stano necessariamente  nel  dominio  del 
giudice. 

9%U  Ài  termini  dell'articolo  1615  -J- 
1461  del  codice,  il  dovere  di  conse* 
gnare  la  cosa  importa  ancora  ,  si  nei 
contratti  come  nei  legati ,  1'  obbliga- 
zione di  consegnare  gli  accessori  e 
tutto  ciò  che  è  stato  destinato  a  suo 
uso  perpetuo. 

832*  La  legge  romana  ci  fornisce  , 
su  questi  accessori ,  una  specie  che 
non  dobbiamo  omettere  di  rapportar 

Sui ,  poiché  T  abbiam  veduto  riprodurr 
nelle  discussioni  giudiziarie  riguar- 
danti la  proprietà  di  piccoli  gruppi  di 
casette  situate  sulle  montague  dove 
le  rendite  dei  fondi  consistono  per  lo 
più  nei  prodotti  di  pascolo  che  servono 
ad  allevare  i  bestiami  ed  ali9  uso  del- 
le cascine,  e  che  d' altronde  può  dar 
luogo  a  più  osservazioni  pratiche  im- 
portanti su  auesta  materia. 

Più  cittadini ,  dice  il  giureconsulto 
Scevola  ,  avendo  diversi  poderi  vicini 
F  uno  all'  altro,  hanno  comprato  per 
indiviso  un  bosco  di  cespugli  per  far- 
vi pascolare  i  loro  bestiami;  dopo 
di  essi  i  loro  successori  ne  usarono 
del  modo  istesso;  Plures  ex  manici' 
pibus  qui  diversa  praedta  posside* 
Sani  ,  saltum  communem,  ut  jtts  na- 
scondi Àaòerent,  marcali  sunt;  idque 
etiam  a  successoriòus  eorum  est  oh* 
servalum.  Ma  alcuni  di  questi  com- 
padroni indivisi  del  pascolo,nanno  ven- 
duto i  fondi  che  erano  di  loro  proprietà, 
e  pel  servizio  dei  quali  il  pascolo  era 
stato  acquistato.  Io  domando  se,  sup- 
ponendo che  i  venditori  avessero  avuta 
la  intenzione  di  trasmettere  il  loro  drit- 
to di  pascolo  9  questo  dritto  sia  pas* 
sato  agli  acquirenti  con  i  fondi  alie- 
nati? Sed  nonnulli  ex  Ais  qui  hoc  jus 
habebant ,  praedta  sua  tlla  propria 
venumdederunt.  Quaero  an  vendutone 


etiam  jus  illud  secutum  sii  praedta, 
cum  ejus  voluntatis  venditore*  fuerint, 
ut  et  hoc  alienarint  f 

Si  è  risposto  che  bisognava  osser- 
vare da  prima  ciò  che  i  contraenti  ave- 
vano convenuto:  Respondil  id  oòser» 
vandttm  quod  actum  mter  contrahen- 
tes  esset;  ma  ancorché  la  volontà  del- 
le parli  non  fosse  punto  espressa  sulla 
vendita  del  dritto  di  cui  si  tratta  , 
questo  dritto  non  doveva  passare  agli 
acquirenti  ;  Sed  si  volontà*  contro- 
hentium  manifesta  non  sit9  et  hoa 
jus  ad emplores  Iransire.  lo  domando 
ancora  se  un  legatario  al  quale  è  stata 
trasmessa  una  parte  dei  fondi  propri 
a  ciascuno  dei  compossessori  del  pa- 
scolo ,  potrebbe  ugualmente  domanda- 
re la  sua  partecipazione  al  dritto  di 
pascolo  acquistato  in  comune  dai  pro- 
prietari primitivi:  Item  quaero  an  cum 
pars  itlorum  propriorum  fundorum  t 
legato  ad  aliquem  transmissa  sit,  ali- 
quidjuris  secum  Aujus  compascui  tra* 
xeril?  Su  ciò  si  è  risposto  che,  coma 
questo  dritto  era  attaccato  alla  terra 
legata ,  doveva  passare  al  legatario  : 
Respondil  cum  id  quoque  jus  fondi 
qui  legatus  esset,  videretur,  id  quo- 
que cessurum  legatario  (  L.  20  •  $ 
1  ,  ff.  iib.  Vili ,  Ut.  V  ). 

£33*  In  questa  ipotesi,  i  diverti  colti- 
vatori non  sono  in  comunione  di  pro- 
prietà che  quanto  ai  fondi  che  hanno 
comprato  in  comune  per  servire  al- 
l' uso  ed  ai  comodi  dei  loro  poderi 
particolari:  in  modo  che  il  fondo  ac- 
cessorio é  uno  ,  quando  che  i  fondi 
principali  possono  essere  più  o  meno 
numerosi.  Ola  bisogna  osservare  che  à 
alla  massa  di  questi  fondi  che  si  rap- 
porta 1  accessorio  :  dal  che  risulta  che 
ciascun  proprietario  dei  foudi  princi- 
pali deve  naturalmente  avere  sul  fondo 
accessorio  uu' estensione  di  godimento 
proporzionato  alla  consistenza  più  o  me- 
no delle  sue  proprietà  nei  domiui  prin- 
cipali per  1*  uso  ed  esercizio  dei  quali 
il  fondo  accessorio*  era  stalo  comprato  : 
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di  maniera  che  è  possibile  che  uno 
dei  comproprietari  dei  pascolo  non  ab- 
bia il  drillo  che  di  mandare  a  pasco- 
lare due  vacche  o  due  bovi)  quan- 
doehè  un  altro  potrà  farne  pascolare 
quattro  o  un  più  gran  numero,  se- 
condo P  estensione  comparativa  delle 
sue  possessioni  nei  fondi  principali. 

Nondimeno  ciò  che  noi  esprimiamo 

ui  non  dovrebbe  aver  luogo  che  quan- 
to l' estensione  del  godimento  rispeU 
livo  degli  uni  e  degli  altri  non  sia  stala 
regolata  da  alcun  titolo  :  poiché  altri- 
menti le  parti  dovrebbero  seguire  la 
l<H5ge  che  essi  medesimi  si  hanno  im- 
posta. 

554*  Nel  caso  che  ci  occupa,  e 
aul  quale  statuisce  la  legge  romana 
rapportata  di  sopra  ,  i  proprietari  pri- 
mitivi che  hanno  acquistato  il  fondo 
destinato  al  pascolo  dei  loro  bestiami, 
lo  posseggono  e  ne  godono  ut  nnguU 
•otto  due  punti  di  veduta  differenti: 

Ciascuno  di  essi  vi  esercita  il  pascolo 
dei  suoi  bestiami,  e  ne  code  come  di 
una  servitù  che  si  estende  sulle  parli 
indivise  degli  altri,  e  che  è  attivamente 
inerente  alle  terre  delle  fattorie  per 
1'  uso  delle  quali  l' acquisto  è  slato 
fatto* 

Ciascuno  di  essi  ne  code  ancora  in 
qualità  di  condomino  indiviso  del  fondo 
che  ,  sotto  1'  uno  e  l' altro  rapporto, 
dev'essere  considerato  come  accessorio 
dell'  assieme  delle  fattorie  per  comple- 
lazione  delle  quali  è  stato  comprato. 

D'oode  risulta  che  il  fondo  in  natu- 
ra di  pascolo  cosà  posseduto  per  indi* 
viso  fra  gli  abitanti  di  un  gruppo  di  ca- 
selle ,  non  dev*  esser  confuso  con  un 
terreno  comunale  ,  poiché  è  una  loro 
proprietà  ut  singuli,  mentre  che  i  co- 
munali sono  la  proprietà  del  comune 
ut  university*  ;  che  le  casette  cosi  ag- 
gruppate non  devono  esser  considerate 
come  formanti  una  sezione  del  comune 
solo  perchè  posseggono  alcuni  terreni 
a  parte,  tanto  che  non  vi  è  per  esse 
alcuna  istituzione  o  pratica  di  ammi- 


nistrazione civile  stabilita  per  regolarle; 
e  che  in  fine,  i  comunali  propriamente 
delti  non  essendo  altro  che  i  beni  as- 
segnati in  comune  nella  divisione 
delle  terre ,  il  dritto  di  proprietà  spe- 
ciale che  li  riguarda  non  ò  fondato 
tu  di  alcun  titolo  di  acquisto  stipulato 
da  parte  dei  comuni  ,  ma  unicamente 
in  forza  del  possessorio,  il  cui  impero  è 
la  sorgente  di  ogni  legittimità. 

S55«  Un'altra  osservazione  che  è 
ancora  più  importante  di  fare  in  que- 
sto capitolo,  che  può  rapportarsi  a  tutti 
i  oasi  in  cui  si  tratta  di  dritti  di  acces- 
sione che  si  attaccano  ad  immobili, 
è  che  tutte  le.  volte  che  uno  acqui- 
sta una  cosa  per  servire  accessoriamen* 
te  all'  uso ,  o  alla  coltura  ,  o  al  co- 
modo ,  o  alla  completatone  di  un  fon- 
do principale  ,  se  il  proprietario  del 
fondo  principale  è  una  persóna  mari- 
tata ,  il  fondo  accessoriamente  acqui- 
stato deve  restargli  in  proprietà:  di 
modo  che,  nella  liquidazione  della  co» 
munione  ,  1'  altro  coniuge  non  avrà  a 
ripetere,  come  acquisto,  che  la  mela 
della  somma  del  presso  che  sarà  stato 
pagato  col  denaro  della  economia  do- 
mestica. Questa  decisione  ò  evidente- 
mente giusta,  giacché  l'accessorio  deve 
seguire  la  aorte  e  sta  soggetto  alla 
legge  del  principale. 

JFM»  Giacché,  come  vogliono  e  la 
legge  romana  e  gli  articoli  precitati  del 
nostro  codice  ,  ed  i  prìncipi  ragio- 
nevoli della  materia,  la  vendita  del  do- 
minio principale  importa  ancor  quella 
del  fondo  accessorio,  anche  quando  non 
ai  sia  spiegato;  bisogoa  dire  ancora: 

1°  Che  se  il  venditore  introduces- 
se un'azione  di  rescissione  di  vendita 
per  causa  di  lesione  ,  si  dovrebbe  , 
nella  verifica  della  sufficienza  od  in- 
sufficienza del  prezzo  ,  procedere  al- 
la estimazione  dei  due  fondi,  a  fin  di 
conoscere  il  valore  integrale  dell'uno 
e  dell'  altro  cumulativamente  preso  , 
giacché  entrambi  erano  stati  insieme 
compresi  nel!'  atto  di  alienazione; 
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2?  Che  sarebbe  lo  stesso  io  caso  di 
azione  di  rescissione  di  una  di  fiatone 
per  causa  di  lesione  ; 

5°  Infine ,  che  la  vendita  ,  it  le- 
gato o  la  donazione  del  fondo  princi- 
pale importando  ugualmente  la  vendi- 
la ,  il  fegato  o  la  donatone  del  fon- 
do accessorio  ,  bisogna  dire  ancora 
che  il  fitto  del  fondo  principale  com- 
prende ugualmente,  pel  filiamolo,  il 
dritto  di  godimento  del  fonda  acces- 
sorio. 

037.  Ma  è  soprattutto  in  quel  che 
riguarda  le  case  e  costruzioni,  che,  in 
rapporto  alle  diverse  forme  di  godi- 
mento di  sì  fatti  fondi,  ti  dritto  ai  ac- 
cessione esercita  pia  sovente  il  suo  im- 
pero sugi'  immobili  vicini  ;  e  noi  tro- 
viamo sempre  il  principio  dellafdestraa- 
afone  che  ci  è  indicata  dalla  situa* 
sione  dei  luoghi  e  lo  stato  di  relazio- 
ne stabilito  fra  le  cose. 

È  dosi  che  ogni  oasa  fabbricata,  ò 
altrimenti  costrnka  su  di  un  terreno 
qualunque,  si  trova  m  una  porzione 
accessoria  del  suolo ,  e  deve  seguire 
la  condizione  in  tutti  gli  alti  traslati- 
vi della  proprietà  del  fondo  ,  poiché 
essa  è  identificata  in  un  sol  tatto  col 
fondo  :  quia  orrme  quod  inaedtficatur, 
•ohce&t  ( L.  7,  $  10,  ff.  Kb.  XU, 
tit.  I  )  ;  e  ciò  che  bisogna  ben  osser- 
vare su  questa  specie  ,  è  che  allora 
P  esercizio  del  dritto  di  accessione  ha 
luogo  peteniia  rei,  ed  astrazion  fatta 
dalla  volontà  del  costruttore  a  questo 
riguardo; 

03S.  Che  P  acquisto  di  un  corpo 
di  case  importa  il  dritto  di  rivendica- 
re le  tettoie  ,  cantine ,  scuderie ,  le- 
gname, rimesse  ecc.,  che  ne  formano 
2  compimento  ,  anche  quando  la  lo- 
ro costruzione  è  stata  fatta  separata* 
mente  ed  in  disparte ,  come  ancora  i 
cortili  e  terrazzi  che  sono  attigui  al- 
le costruzioni ,  o  che  son  destinati  al 


servizio  e  adornamento  dell'abitazione; 
ed  ò  a  tutti  questi  oggetti,  ed  altri  si- 
mili ,  che  si  applicano  le  espressioni 
dipendenze  ed  appartenenze  ,  che  i 
notari  usano  sovente  d"  inserire  negli 
atti  di  vendita  o  donazione  delle  co- 
struzioni principali  (  ved.  in  Hontva- 
lon,  sotto  il  n*  978); 

SSfr.  Che ,  per  la  medesima  ra- 
gione ,  l' alienazione  di  un  castello 
include  quella  della  colombaia  e  dei 
piccioni  che  vi  si  trovano  ,  quella  dei 
fossati  di  cui  può  essere  circondalo , 
come  dei  laghi  o  stagni  che  vi  si  tro- 
vassero stabiliti  per  esercitarvi  la  pe- 
sca a  profitto  del  padrone; 

Md*  Che  r  acquisto  di  una  casa 
di  abitazione  include  quella  dell'or- 
to che  ne  dipende ,  come  destina- 
to dal  padrone  ali9  uso ,  comodo 
ed  utilità  dell'abitazione  ;  e  que- 
sta decisione  deve  aver  luogo  anche 
quando  P  orto  non  sia  contiguo  al- 
1  abitazione  (1),  come  se  fosse  separa- 
to da  una  strada  pubblica  ,  poiché  il 
della  destinazione  non*  sareb- 


meno  costante  ; 

8MH.  Che  i  tubi  Inservienti  al  con- 
durre le  acque  in  una  casa  o  altro  « 
podere  ,  sono  immobili  ,  e  fan  parte 
del  fondo  al  servizio  del  quale  sono 
destinati  per  condurvi  le  acque  (5211  + 
44(1). 

Noi  potremmo  estendere  molto  più 
questa  enumerazione  di  diverse  ipo- 
tesi ove  si  vede  che  nn  fondo  vie- 
ne ,  per  la  destinazione  e  1'  uso  dei 
luoghi ,  ad  unirsi  accessoriamente  ad 
un  altro  per  restar  soggetto  alla  sor- 
te del  suo  principale  ;  ma  come 
qui  per  noi  non  si  tratta  che  di  sta- 
bilire un  principio  ,  ed  indicarne  lo 
applicazioni  con  cast  bastantemente 
sviluppati,  ei  limiteremo  a  ciò  per  a- 
desso  (2)l 

942»  Fin  qui  noi  non  abbiamo  par- 


(t)  Ved.  nel  Giornale  dette  Udienze,  t.VI,  f3)  Chatot  ,  n°  536  ,  dice  a  questo  pn>- 

p.  2*1 ,  ed  ut  Toulliee  ,  t.  Y  ,  p.  529.     posilo  :  «  V  acquisto    di  un   immobile    coro- 
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lato  in  questo  capìtolo  che  dei  fondi 
che  possono  estere  accessoriamente 
riuniti  ad  altri  fondi  ;  >i  sono  anco- 
ra ,  e  sovente,  dei  dritti  incorporali 
che  sono  gli  accessori  degl'  immobili , 
come  le  servitù  fondiarie  :  cosi  si 
può  avere  il  drillo  di  attingere  acqua 
dalla  fontana  ,  pozzo  ,  o  cisterna  di 
un  altro  ,  per  1  uso  della  propria  a* 
bilasione  ;  e  la  costituzione  di  questa 
specie  dì  servitù  ba  ciò  di  rilevante , 
che  la  concessione  del  dritto  dì  aititi» 
gere  acqua  include  quella  di  cammi- 
no per  arrivare  alla  fontana  ,  come 
quella  di  cammino  comprende  quella 
di  atlignimeoto  ,  atteso  che  l' una  di 

Sueste  due  cose  sarebbe  inutile  senza 
eli*  altra.  Qui  habet  Jlaustum  ,  iter 
quoque  habere  videtur  ad  hauriendum; 
sive  si  f'us  hauriendi  et  adeundi  oe* 
sum  sii,  utntmquè  habebit;  aire  tan- 
tum hauriendi ,  messe  et  aditum  ;  si- 
ve  tantum  adeundi  ad  fontem  ,  mes- 
se haustum.  Ha  quando  si  tratta  di 
una  fontana  pubblica ,  la  concessione 
non  può  avere  V  utilità  che  pei  dritto 
di  passaggio  che  non  sarebbe  ancora 
acquistato  al  pubblico  su  tale  o  tal  fon- 
do. Jdjlwnen  autem  pubblicum  iter 
debere  eedij  haustum  non  oportere; 
et  si  qui*  tantum  haustum  eesserit , 
nihil  eum  agere  (  L.  3  ,  §  3,  ff.f  lib. 
Vili ,  lit.  Ili  ). 

543.  Cosi  ancora  ,  in  rapporto  ad 
una  Tigna,  il  proprietario  può  avere 
il  drillo   <fi  servitù  di  uso   ai  taglio 


de'  pali  nella  foresta  di  un  altro ,  per 
servire  di  sostegni  ai  ceppi  o  piedi 
della  sua  vi^na.  Et  pedamenta  ad  vi- 
neam  ex  vicini  praedio  sumantur  con* 
stitui  posse  scribit  (  L.  3  ,  §  1  »  lib. 
Vili ,  lit.  HI  ). 

544%  Cosi  in6ne ,  si  può  avere  ,  a 
titolo  di  servitù  ,  il  dritte  di  trarre 
dell'arena  e  delle  pietre  e  cuocere 
della  calce  sul  terreno  dell*  uno  per 
tutti  i  bisogni  della  casa  dell'  altro  (L. 
6  ,  §  I,  lib.  VIII  ,  tit.  IH  ). 

In  tutti  mesti  casi  ed  altri  simili, 
come  quando  si  tratta  di  cammini  o  di 
passaggi  stabiliti  su  certi  fondi  pel 
servizio  ed  utilità  di  altri  poderi  ,  vi 
sono  altrettanti  dritti  incorporali  atti- 
vamente appartenenti  al  fondo  di  uno,, 
e  passivamente  affetti  al  terreno  del- 
T  altro  ;  drilli  che,  come  parti  acces- 
sorie dei  poderi  ai  quali  sono  attac- 
cati o  da'  quali  derivano,  passano  suc- 
cessivamente fra  le  mani  di  quelli  che 
acquistano  i  fondi  ,  ancorché  gli  atti 
di  alienazione  non  ne  facessero,  alcu- 
na menzione. 

Un  altro  genere  di  dritti  incorpo- 
rali che  si  attaccano  si  ai  mobili  , 
come  agl'immobili,  e  la  cui  teorica 
porta  le  più  gravi  difficoltà  ,  consi- 
ste nelle  azioni  che  possono  essere  in- 
tentate a  lor  riguardo ,  cioè ,  se  e 
quando  queste  azioni  debbono  esser 
riputate  mobili  o  immobili;  ma  è  questa 
una  materia  che  noi  abbiamo  altrove 
trattata  (  ved.  al  capitolo  6,  supra  )• 


prende  ancori  i  suoi  accessori  ;  parrebbe  da 
ciò  risultare  che  V  acquisto  puro  e  semplice  di 
un  immobile  è  per  se  stesso  un  modo  di  a- 
cquistare  altri  oggetti  che  questo  immolale.  Ma 
ciò  sarebbe  ragionar  male  ;  questi  accessori  non 
sono  acquistati  per  effetto  del  contratto  come, 
cose  distiate  ,  essi  son  divenuti  accessori 
prima  del  contratto  ; .  prima  del  contralto  fa- 
cevano parte  della  cosa  acquistala.  Essi  pas- 
sano nelle  miai  dell'  acquirente  come  una  par- 
te medesima  di  questa  cosa  ,  eoa  k  quale 
non  nono  che  un  solo  e  medesimo  tutto  ,  e 
questo  solo  e  medesimo  tutto  è  acquistato  in 


virtù  del  contratto  ;  ciò  è  tanto  vero  che  non 
vi  bisogna  stipulazione  speciale  a  loro  riguar- 
do. Il  drillo  di  accessione  ha  per  iscopo  di 
determinare  come  si  fatti  oggetti  sieuo  divenu- 
ti accessori  ,  come  sono  stati  acquistati  «  ac 
poUstate  rei.  Fra  gli  accessori  dell'  immobile 
acquistato  son  compresi  e  gli  oggetti  che  son 
divelluti  tali  per  dritto  di  aciession*  ,  e  quelli 
che  io  son  divenuti  per  semplice  desolazione 
di  colui  che  era  piuprìetario  a  sua  volta  del- 
l' immobile  e  dell'aggetto  addetto  ali*  uso  del- 
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Sezione  Il« 

DMa  fruttificazione. 

545.  Delle  diverse  specie  di  fratti.  Fratti 
otturili  ,  industriali  e  civili.  Co- 
me i  fratti  della  cosa  appartengono 
al  rao  padrone.  Distinzione. 

545  T.  I  frutti  pendenti  pan  funài  «t- 


545  3°.  Essi  sono  imparati  dal  fondo  con 
la  percezione. 

545  4*.  La  legge  regola  la  percezione  dei 

frutti  civili. 
545  5  .  Il  filtajuolo  o  ?  usufruttuario  a- 

equistano  i  frutti  ptr  dritto  di  ae- 

centoni  ? 

546.  I  frutti   del  fondo  coltivato   da  un 

terio  non  appartengono  al  proprie- 
tario te  non  eoi  carico  di  rimbor- 
sare le  spese  delle  faticko  e  se- 
menti. 

545  2°.  Quid  dell'aumento  degli  animali  f 

646  3°.  Quali  spese  dee  restituire  il  pro- 

prietario f 

546  4°.  Che  intende  f  art.  548  f  472  con 

la  parola  toni  ? 

546  5°.  Come   ti  fa  la  estimazione  dello 

spese  di  fatiche  e  tementi. 

547.  Equità  del  principio  col  quale  II  pos- 

sessore di  buona  fede  fa  scoi  i  fruir 
li  ad  esclusione  del  proprietario. 
Quid  del  tesoro  e  delie  miniere  tro- 
vate dal  possessore  1  Épel  dritto  di 
accessione  che  il  postessore  di  buona 
fede  fa  suoi  i  frutti? 

547  2*.  Il  possessore  e  *1  proprietario  non 

acquistano  i  frutti  nello  etesso  tèm- 
po. La  percezione  i  una  condizio- 
ne imposta  al  possessore. 

547*3.°  Qual  è  l'atto  che  costituisce  la 
percezione  ? 

547  4°.  I  frutti  civili  si  acquistano  gior- 
no  per  giorno,  prima  ohe  un  quarto 
sia  scaduto. 

547  5*.  Di  quali  frutti  non  gode  U  pos- 
sessore di  buona  fede.  Àlberi  eh  al- 
to fusto.  Miniere. 

547  6°.  Indennità  cui  può  essere  tenuto 
per  questo  capo.  Quid  se  il  taglio 
è  stato  fatto  dal  suo  successore  im- 
mediato o  lontano,  e  che  costui  sia 
insolvibile  ? 

647  7  .  U  lavoro  dogli  animali  è  un  frut- 

to. Sua  differenza  eon  gli  altri  frutti. 
648.  Abbandono  dei  principi  del  dritto  ro- 
mano «  il  quale  restringeva  questo 
principio  al  caso  del  possessore  t 
titolo  particolare. 


548  Sr\  V  erede  putativo  acquista  i  frutti 
anteriori  al  suo  possesso  t  Dittvs- 
sùm*  e  critica  eH  un  arresto  detta 
corte  di  cassazione  di  Francia. 

548  3°.  Nel  dritto  romano  i  frutti  natu- 

rali erano   attribuiti  al  possessore 
di  buona  fedo  ? 

549.  Carattere  del  possessore  di  buona  fe- 

de. Conseguente:  1°  quanto  al  pre- 
cario, 2°  quanto  alla  pruove. 

549  2°.  La  buona  fede  è  presunta. 

549  3°.  Coi»  qual  genere  di  pruova  pro- 
vare la  mala  fede  del  possessore? 

549  4°,  V  errore  di  fatto  proveniente  da 
una  grossa  ignoranza  non  e*  scusa- 
bile. 

549  5°.  Il  dolo  eselude  la  buona  fedo. 

649  6°.  Dicasi  lo  stesso  deW  errore  basato 
sulla  ignoranza  doghi  ordini  dell9  au- 
torità. 

549  7*.  Il  fatto  che  stabilisce  ka  tnala 

de  debb9  essere  preciso.  Può  esistere 
prima  di  un  atto  giudiziario. 

549  r.  La  falsa  interpetrazione  delta  clau- 

sola di  un  ateo  non  sempre  costi- 
tuisce la  mala  fede. 

550.  La  mala  fede  esige  une  conoscerne, 

non  una  presunzione  dei  Tizi  altrui. 
Errore  di  dritto.  Estimazione  dot 
giudice.  I  frutti  sono  dovuti  solo 
dal  di  della  dimandar 

550  2".  In  generale  i  visi  di  forma  dell'  atto 

di  acquisto  non  costituiscono  ciò  che 
dicesi  viti  del  titolo. 

550  3°.  Sarebbe  diverso  però  il  vaso  se  un 
individuo  comprasse  scientemente 
da  un  tutore  i  beni  di  un  minore 
senza  le  debite  formalità. 

530  4".  In  certi  oasi  si  possono  guadagna- 
re i  frutti ,  tuttoché  non  et  possa 
prescrivere. 

550  5*.  s\r  la  prescrizione  la  buona  fede 
è  richiesta  dal  principio ,  mentre 
ohe  per  V  acquisto  dei  frutti  è  ri* 
chiesta  a  ciascun  fatto  eU  perce- 
zione. 

550  6*.  Se  la  prescrizione  si  compie,  U  pos- 
sessore fa  suoi  i  frutti  che  ha  perce- 
pito anche  in  un  tempo  net  quote 
sapeva  già  appartenere  ad  altri  la 
cosa. 

550  7°.  È  indifferente,  quanto  alt  acquisto 
dei  frutti,  che  il  possessore  abbia  ri- 
cevuto la  cosa  a  titolo  gratuito  o  a 
titolo  oneroso. 

550  8°.  Il  possessore  che  ha  tinta  la  canea 
nel  possessoria  e  ohe  ha  perduto  nel 
pelitorio,  non  deve  i  frutti  dal  gior- 
no della  dimanda  nel  possessorio. 
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USO  9°.  la  dimanda  perenta  può  fiondi* 
meno  costituire  in  mala  Mi* 

850  10°.  ti  posseeeoredi  buona  fèdet  deve, 

dal  dì  della  dimanda,  gl'interini 
dei  frutti  scaduti  dopo  questa  di- 
manda ? 
851.  V  ereda  di  colui  che  possiedo  soma 
titolo  può  aver  dritto  ai  frutti  da 
lui  percepiti?  Controversia. 

851  2".  Il  possessore  di  mala  fede  restitui- 

sce non  solo  i  frutti  eh*  ha  perce- 
pito, ma  quelli  che  avrebbe  dovuto 
percepire. 

881  3'*.  Nel  dritto  romano  si  restituivano 
i  frutti  non  consumati.  Abbandono 
di  questo  principio. 

851  4*.  La  preterì fione  di  cinque  anni,  sta- 
bilita dall'  art.  2277  f  2183  .  non 
è  applicabile  alle  restituzioni  dei  frut- 
ti. 

881  5n.  Come  si  fa  la  rtitituxione.  Delta 
liquidazione  ed  innanzi  a  ehi» 

851  6".  Il  possessore   di  mala   fede  deve 

continuare  l*  amministrazione, 
882.  Quali  pesi  sodo    a  carico  del    pos- 
sessore». 

852  2°.  Delle   epese  dei  frutti.  Spese  (aite 

io  rem  ipsam.  Rinvio. 
553.  Il  possessore   di  buona  Ceda  CaceaoV 

(1)  Hknniqcin  aggiunge  ,.  p.  219-220: 
«  1  frutti  nascono  per  il  proprietario  anche  du- 
rante il  tempo  della  sua  rimoriooe  dai  possesso. 
Esiste  in  fatti,  tra  il  proprietario  e  la  cosa  af- 
fetta dal  suggello  della  sua  appropriazione,  un 
ligame  che  U  tempo  può  distruggere,  nachc> 
sino  allo  spirare  del  termine  fatale,  è  protetto 
dalle  leggi  (Legge  52,  D.,  lib.  XM  ,  fit.  1.  ) 
Questo,  rapporto  ,  questa  relazione  .  per  nou 
poter  essere  espressa  da  alcuna  immagine  sensi- 
bile, non  esiste  meno.  Come  tutte  le  cose  in- 
corporali ,  è  un  dritto  che  risiede  nel  pensie- 
ro :  la  parola  proprietà  V  esprime  ;  molte 
leggi  lo  ricordano  espressamente,  e  la  legisla- 
sjpne  civile  intera,  lo  suppone.  (  Ved.  Bentham^ 
Trattalo  di  legislazione  civile  e  penale ,  rap. 
Vili,  t.  I,  p.  198,  1830.  )  È  al  suolo  che 
li  nndriscc  che  i  frulli  si  uniscono;  è  come  ac- 
vessorio  del  suolo  che  in  tesi  generale  è  per- 
messo d*  impossessarsi  delle  messi  che  lo  cuo- 
prono:  Omnis  fruclus  non  jure  semifis,  sed 
jure  soli  per cipilur.  (Ved.  la  legge  25,ND.,  lib. 
XXJJ  ,  tir.  I  ,  de  asuris.  ) 

«  Se  dunque  il  semplice  possessore  »  cioè 
colui  che  si  trova  investilo  del  fatto  separato 
dal  dritto,  dispone  ad  esclusione  di  ogni  altro, 
rio  non  è  che  con  obbligo  di  tener  con- 
to dH  frutti  ;    poiché  il  possessore  fintantoché 
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suoi  I  frutti ,  dove  V  imposta   fon- 
diaria, 
554.   Avviene  lo  stesso  per  il  possessore 
di  mala  fede ,  obbligato  a  restitui- 
re I  frutti  * 


&I9L  I  frutti  sodo  gli  accessori  na- 
turali della  cosa  che  li  produce  ,  e 
ne  sono  ì  primi  accessori,  poiché  oe 
sortono  immediatamente  (1).  Noi  dob- 
biamo dunque  metterli  al  primo  ordi- 
ne de*  benefici  che  possono  nascere  dal 
dritto  di  accessione  (  547  f  472  ). 

Si  distingono  tre  specie  di  frulli, 
che  sono  : 

I  frutti  naturali , 

I   frutti  industriali  , 

Ed  i  frutti  civili. 

I frutti  naturati  sono  quelli  che  na- 
scono spontaneamente  dalla  terra, come 
T  erba  ehe  nasce  ne*  prati  ,  gli  al- 
beri chi»  crescono  nelle  foreste  (2)  ; 

è  possessore,  non  fa  suoi  i  fratti;  fintantoché 
è  possessore  di  buona  fede  egli  può  ritenerli , 
ed  è  questa  un*  eccezione  voluta  dall' interesse 
pubblica  e  dall'  equità.  » 

(2)  «  Ed  i  frutti  degli  alberi,  anche  quelli 
ehe  sono  stati  piantati  dall'  uomo;  poiché  fat- 
ta la  piantagione  ,  i  fruiti  vengono  natural- 
mente senza  coltura.  »  (  Durajcton  ,  n° 
348,  ubi  Vinnio,  §  85,  Inst.  de  rer.  div.  > 
Op.  eonf.  di  Hbnnbquin  ,  p.  224.  Qnesto 
autore  aggiunge,  p.  212-213  :  «  È  detto  ,  al 
titola  dell'  Usa/rutto  ,  art.  585  f  510  che 
i  fratti  notar  ali  ed  industriali ,  pendenti  dai 
fami  o-  dai/e  radici  nel  momento  in  cui  co- 
nwicia  f  usufrutto ,  appartengono  al$  usufrut- 
tuario* Questo  articolo  suppone  evidentemente 
che  ,  Ora  i  frulli  degli  alberi  o  fruiti  attaccati 
ai  rami  ,  alcuni  sono  '  frutti  naturali  ,  altri 
frutti  industriali,  secondo  che  la  coltura  è  stata 
o  no  impiegata  per  farli  nascere.  È  secondo 
questa  distinzione  che  fa  d'  uopo  decidere  che 
i  frutti  di  un  albero  piantato  o  nato  in  un  cimi- 
tero ,  e  che  si  producono  senza  coltura  ,  ap- 
partengono alla  fabbrica  .  e  non  al  comune. 
(  Giornale  delle  Fabbriche,  2*  consultazione, 
t.  1  ,  p  28.  )  Gli  alberi  stessi  ,  trovandosi 
classificati  tra  i  frutti  naturali,  devono  esier  con- 
siderati come  il  prodotto  spontaneo  del  terreno, 
52 
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o  anelli  che  risultano  dal  prodotto  e   le  lane  e  gli  agnelli  di  nn  gregge 
dall' accrescimento  degli  animali,  come    di  montoni  (1). 


e,  come  tali»  proli  tra  le  proprietà  di  fabbriche. 
«  Come  scorgesi ,  la  distinzione  tra  i  fratti 
soltanto  naturali  ed  i  fratti  industriali  non  è 
più  di  pura  dottrina  come  nell9  antico  drit- 
to francese.  Questa  distinzione  era  cono- 
idvla  nel  dritto  romano  e  vi  riceveva  una  ben 
importante  applicazione. 

«  Fruclas  pcrcipienio  nxor  tei  ?tr  ex  re 
donata  ,  suos  facil:  fffos  tamen  ,  quos  sub 
cperis  adquisicrìt,  pelati  gerendo,  Rem  si  no- 
mum  decerpserìt,  tei  ex  sjk»a  coedit,  non  fi 
ejus:  siculi  uec  cujustióet  tonte  /idei  posses- 
sori*: quia  non  ex  facto  ejus  is  fructus  na- 
scilur.  (  Legge  45  ,  fib.  XXII  ,  tit.  I ,  de 
user,  et  fruct.  )  » 

(1)  «  È  il  proprietario  della  femina  cbe  di- 
viene proprietario  del  prodotto  ;  come  a  Roma, 
ove  l'odioso  dritto  di  schiaviti  era  si  deplo- 
rabilmente in  vigore  ,  il  figlio  di  una  donna 
schiava  apparteneva  al  padrone  di  quest'ultima. 
Il  proprietario  del  padre  non  vi  aveva  alcun 
dritto  ,  poiché  il  padre  era  incerto  e  riputato 
ignoto. 

«  Intanto  bisogna  prender  cura  degli  animali 
domestici  onde  farli  procreare:  fa  d'uopo  nu- 
darli ,  ricoverarli ,  curarli  nelle  lor  malattie  ; 
perciò  molti  giureconsulti  hanno  preteso  che  l'ac- 
crescimento ,  il  latte  e  la  lana  sono  -dei  frutti 
industriali.  »  (  Dea anton  ,  n°  348.  )  Op. 
conf.  di  Ghatot  ,t.  II ,  n°  445,  ove  dicci 
«  Il  dubbio  è  stato  tolto  per  la  disposinone  for- 
male dell'art.  583  f  608,  che  mette  nella  clas- 
se dei  fratti  naturali  i  prodotti  e  l'accrescimen- 
to dejli  animali.  » 

Al  n°  453  giustifica  la  disposatone  della 
legge  :  «  L' accrescimento  degli  animali  ci  ap- 
partiene per  la  medesima  ragione  che  ci  ap- 
partengono le  piante  che  germogliano  e  cresco- 
no nei  nostri  fondi  ;  noi  lo  dobbiamo  ancora 
alla  fona  o  potenza  produttiva  della  nostra  co- 
sa ;  ed  i  punti  di  somigliai!»  fra  le  due  spe- 
cie di  frutti ,  esaminate  nelle  diverse  fasi  del- 
la loro  esistenza  e  nella  maniera  di  acquistar- 
le, sono  assai  numerose.  I  frutti  pendenti  pars 
fundi  sunt;  gli  animali  ancora  nel  seno  delle 
loro  madri  por/io  sunt  piscerum  *Mtaf.r(  Legge 
1  t  8  2  »  **  ùspic*  **"tr*  f  ff.  )  ;  per  la 
percezione  ,  i  frutti  di  un  fondo  divengono 
degli  esseri  distinti  e  sono  l' oggetto  di  un  do- 
minio particolare  ,  la  nascita  degli  animali  li 
sottrae  da  questa  indivisibilità  di  esistenza,  ed 
a  misura  che  si  dividono  dalle  loro  madri,  vi- 
vono allora  di  una  esistenza  propria  e  sono  l'og- 


getto di  nn*  appropriazione  distinta  ;  i  fratti 
separati  dal  suolo  restano  nostri,  poiché  era- 
no una  parte  di  questo  suolo  quando  ne  era- 
no aderenti;  gli  animali  nati  restano  nostri , 
poiché,  nelP  intervallo  tra  il  concepimento  e  la 
nascita ,  essi  ricevono  la  loro  esistenza  dalla 
madre  che  ci  appartiene  ,  e  sono  comò  una 
parte  delle  sue  viscere  ;  i  frutti  pendenti  so- 
no dell*  acquirente  ,  gli  animali  concepiti  ap- 
partengono al  compratore  della  madre,  essi  non 
fanno  che  un  tutto  con  essa,  e  sono  acquista- 
ti per  un  solo  prezzo  ;  i  frutti  pendenti  sono 
immobili ,  gli  animali  concepiti  non  hanno  al- 
tra natura  che  quella  delle  loro  madri,  e  tono 
immobili  per  destinazione  ;  gli  animali  nati 
non  sono  più  legali  alla  sorte  delle  loro  ma- 
dri, e  se  spesso  hanno  la  medesima  qualità ,  per 
esempio  quella  d*  issmohiii  per  destinazione  ,  è 
in  virtù  di  una  circostanza  esterna  indipenden- 
te dalla  loro  natura.  Comi  che  ha  atto  la  pian- 
tagione d  la  semina  non  diviene  per  rio  pro- 
prietario dei  frutti,  essi  sono  un  accessorio  del 
tondo  ,  ed  appartengono  in  questa  qualità  al 
proprietario  di  questo  fondo;  in  fotti,  omnis  fru- 
ctus non  jurc  se  minti ,  sed  jure  soli  percipi- 
tur  (  Legge  25,  de  uTurir,  fF.  )j  ed  ecco  la 
ragione  che  la  legge  11/*  reivind.  G.  dà  in- 
torno a  questa  decisione:  Pòstqwam  use  (  le 
piante  o  9tmtnti)radic&us  terrumf aerini  ampU- 
xae  ,  solo  cedere  raUonis  est.  Per  la  mede- 
sima ragione  1*  accrrscimenlo  degli  animali  non 
appartiene  al  padrone  del  maschio  cbe  ha  fe- 
condato la  femina ,  esso  non  è  considerato  che 
come  un  fratto  delta  femina  e  non  appartiene 
in  conseguenza  che  al  padrone  di  essa,  sì  equam 
mram  equus  luas  praegnantem  fecerit ,  non 
esse  tuum,  sei  meum  quod  aatam  est.(  Legge 
5  ,  £  2 ,  de  rei  rind. ,  ff.  )  Il  maschio  che 
ha  fecondata  la  femina  ha  intanto  parte  alla 
produzione;  ma  come  dice  Potute»,  Prt?.,  n° 
152:  «  Questa  parte  è  pirdolissima  in  rapporto  a 
«  quella  che  ha  la  femmina  ,  che  porta  nel 
«  suo  seno  i  figli  dall'  istante  del  loro  conce- 
pimento. »  Op.  conf.  di  DnLYiNcorj*T  ;  di 
Henniquix,  p.  214,  ove  dice  inoltre: 
«  Le  core  dell*  nomo  contribuendo  molto 
alla  conservazione  ed  al  perfezionamento  di  mol- 
te razze  di  animali ,  è  difficile  di  dire  se  le 
valute  che  racchiudono  le  stalle,  le  terre  e  le 
razze  debbano  essere  classificate  tra  i  frutti  na- 
turali ,  •  o  tra  i  frutti  industriali  ;  ed  è  scasa 
dubbio  per  mettersi  al  coperto  di  ogni  critica 
the  il  legislatore ,  per  un  lesto  che  noi   rap- 
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I frulli  industriali  sono  quelli  che  si 
ottengono  per  la  coltura;  come  sono  le 
messi  e  la  vendemmia  (584-J-509)  (I). 

I  Jrutti  civili  sono  le  pigioni  di 

porteremo  da  qui  a  poco ,  le  ha  classificate  io 
una  categoria  particolare.  » 

(1)  Op.  conf.  di  Mallevili*  ;  di  Zac  ha* 
«iac  ,  8  145*  di  DsLBtaic,  n°  3874.  — 
DuftANTON,  n°  348,  aggiunge  io  nota  :  «  La 
legge  45  ,  D.  de  usar,  et  fìruct.  ,  stabilisce 
chiaramente  noa  distinzione  fra  queste  due  spe- 
cie di  frulli.  Essa  aveva  pia  importatila  nel 
dritto  romano  ,  che  appo  noi ,  ove  è  di  pura 
dottrina.  In  fatti ,  nella  donazione  lira  sposi , 
la  quale,  da  prima ,  era  nulla ,  lo  sposo  do- 
natario aveva  i  frutti  industriali,  e  restituiva 
i  (rutti  naturali.  (Medesima  legge ).  Ma  fuori 
di  questo  caso,  il  possessore  guadagnava  i  frutti 
naturali  come  gli  altri.  Queste  parole,  procura 
et  cultura,  che  si  trovano  al  %  35,  Insili,  de 
rer.  dù>.t  indicano  pia  (tosto  il  motivo  generalo 
della  legge  ,  accordandogli  i  fratti ,  che  non 
esprimono  una  condizione  necessaria  per  colui 
che  r  acquista.  D'  altronde  ,  i  fratti  naturali 
medesimi  hanno  sempre  più  o  meno  bisogno  di 
cura  e  di  sorveglianza.  » 

Taulier,  p.  258,  dice  ani  :  «  La  legge  pam 
che  non  si  sia  occupata  dei  prodotti  della  in- 
dustria ,  eccetto  che  dell'  industria  agricola. 
Nondimeno  ,  onesti  prodotti  non  essendo  in 
reali*  che  dei  benefizi  che  si  ripetono  in  de- 
paro ,  è  ragionevole  il  considerarli  come  fratti 
civili. 

«  La  distinzione  tra  i  fratti  naturali  ed  in- 
dustriali è  di  pura  dottrina  ;  la  legge  civile  a- 
vrebbe  potuto  ometterla.  Ma  quella  che  fa  tra 
i  frutti  naturali  o  industriali  ed  i  fratti  civili, 
è  di  una  grande  importanza  nclT  applicazione. 
Questa  importanza  si  rileverà  nel  titolo  dell'u- 
sufrutto » 

Maxlbyille,  suH'art.547,  aggiunge:  Tutte 
queste  definizioni  si  trovano  nella  prima  sezio- 
ne del  titolo  dell'  usufrutto  ;  esse  sarebbero 
allocate  meglio  qui,  ove  se  ne  parlerà  per  la 
prima  volta.  » 

(2)  «  Così,  dice  DuiAVTOBt ,  n°  348  ,  il 
presso  degli  affitti  non  è  più  sotto  questo  rap- 
porto semplicemente  rappresentativo  della  rac- 
colta. Questo  cambUmeato  di  principi  ha  delle 
importanti  conseguenze,  che  noi  spiegheremo 
nel  titolo  dell'usufrutto-  » 

HmfNKQuiif  dice  ad  occasione  dogli  affitti: 
«  Poco  importa  che  il  svesto  dei  fitto  sia  so*- 
palato  per  tutto  o  parse  in  una  certa  quantità 
di  derrate.  Da  che  la  rendita  non  si  forma  in 


c*se  ,  gì'  interessi  di  somme  esigibili, 
gli  arretrati  di  rendile;  i  pressi  degli 
affitti  tono  ancor  posti  nella  elasse  dei 
frutti  civili  (534  f  509)  (2). 

una  maniera  identica  dei  prodotti  materiali  del 
suolo,  vi  ha  novazione  ;  e  da  allora,  è  a  titolo 
di  frutti  cùili  che  il  locatore  riceve  le  misure 
di  frumento  o  le  botti  di  vino  di  coi  il  livel- 
lo si  compone. 

«  Non  bisogna  confondere  questo  caso  con 
quello  in  coi  il  presso  del  fitto  consistesse  in 
una  medesima  quota  di  frutti,  a  prendersi  dai 
serbatoi  o  sulla  raccolta  medesima.  Non  vi  è 
allora  novazione,  ma  una  divisione  di  fratti.  » 

«  GÌ' interessi  del  danaro,  dire  Dente  eie, n° 
3876 ,  sono  ai  fratti  come  il  capitale  è  ai  fondi.  » 

Rollano  mi  Villaeoues,  v.  Frutti,  n* 
8-13,  dice  ossi:  «  Non  vi  è  distinzione  a  fare 
pel  caso  k  cui  il  presso  deh"  affitto  è  paga- 
bile in  denaro,  da  quello  in  cui  è  in  derrate 
di  una  quantità  fissa  ,  come  un  numero  di 
■usure  dt  biada  o  di  botti  di  vino;  da  che  il 
prowento  non  è  10011100  con  i  fratti  del  son- 
do, non  vi  è  novazione  se  non  in  ciò  che  forma 
la  prestazione  dovuta  dall'  affittaiuolo. 

«  Ma  quando  il  fitto  è  tatto  pagando  una 
onanista  di  fratti  a  prenderli  io  natura  sul  fon- 
do o  nei  magazzini  all'  epoca  della  raccolta  , 
i  frutti  non  essendo  più  alienati ,  ma  divisi 
tra  il  fittaiuolo  ed  il  fittalore,  come  non  vi  è 
alcuna  novazione  nelT  oggetto  del  provvento , 
il  prodotto  del  fitto  non  può  appartenere  che 
alla  classe  dei  fratti  naturali  ed  industriali. 

«  Quanto  ad  una  rendita  fondiaria  che  sa- 
rà stabilita  per  un  interesse  pecuniario  ,  o 
per  una  prestazione  fissa  in  derrate,  ed  a  quella 
che  sarà  stabilita  pagando  una  parte  dei  frutti 
a  togliersi  in  ciascun  anno  sul  fondo  ,  biso- 
gnerebbe classificare  la  prima  tra  i  frutti  rivili, 
e  la  seconda  tra  I  fratti  naturali  ed  industriali. 

«  Bisognerebbe  considerare  come  frutti  i 
benefici  provvedenti  dagl'  interessi  nelle  socie- 
tà, intraprese  o  compagnie  di  finanze.  (  Msn- 
lw  ,  Éeperi.  ,  t.  V,  p.  113,  v.  Comunità, 

8*) 

«  1  fratti  sono  mobili  di  lor  natura;  non- 
dimeno le  raccolte  pendenti  dalle  radici ,  o 
i  frutti  degli  alberi  non  aucora  raccolti ,  sono 
immobili.  » 

Tauliee  ,  p.  258  s  «  Si  è  tentato  a  cre- 
dere a  prima  vista  ,  che  i  pressi  di  fitto  do- 
vrebbero avere  il  medesimo  carattere  dei  prodot- 
ti materiali  che  rappresentano.  Nondimeno  la 
legge,  come  ho  detto  ,  li  mette  nella  classe 
dei  finiti  civili.  La  terra  affittala,  inatti,  noa 
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Si  chiamano  frulli  civili  poiché  sodo 
percepiti  a  causa  della  cosa  ,  senza 
esserne  di  reità  mente  ed  immediatamen* 
le  il  prodotto  (1). 

I  fruiti  della  cosa  appartengono  al 
suo  padrone ,  poiché  essi  non  sono 
gli  accessori ,  e  tale  è  l' effetto  imme- 
diato e  necessario  dell' istituzione  del 
dritto  di  proprietà. 


Questo  principio  è  generale  :  si  ap- 
plica egualmente  ai  frutti  naturali  , 
industriali  e  civili  (  547  +  472  )  (2). 

I  fruiti  civili  sono  acquistati  propor- 
zionalmente giorno  per  giorno  (  536  + 
511),  e  le  altre  specie  si  acquistano 
con  l*  atto  della  raccolta  o.  della  per- 
cezione che  se  ne  fa. 

SU  2°  (3). 


produce  niente  pel  proprietario  ;  essi  produce  sta  alia  ex  eausa  propeniunt  ,  tante  n  geae- 
luUo  pel  fittaiuolo;  il  presso  del  fitto  non  è  dua-  ralUcrvcniunlappelU'ione  fructuum  sùnplieZer, 
que  una  rendita  direna,  ma  un  pnmento  oc-    et  fructìbus  naturatibus  aequiparaatur.  % 


casionale  del  suolo 

«  Il  principio  è  lo  atesso,  senta  verun  dub- 
bio, quando  il  preuo,  in  tutto  o  in  parte,  de- 
v'essere soddisfatto  dal  filiamolo  col  meno  dei 
frutti  consegnati  in  natura»  poiché  è  dalTaffit- 
Uiuolo  non  dal  snolo  che  il  proprietario  riceve 
il  livello 


«  Ma  se  il  presso  consistesse  in  una  certa 
quantità  di  prodotti  a  prendersi  dal  proprietario, 
sia  sul  suolo  .  sia  nei  granai ,  cellari  o  ma- 
gauioi;  se»  in  una  parola,  il  fitto  consacrasse 
una  divisione  uguale  o  ineguale  dei  prodotti  tra 
il  proprietario  ed  il  filiamolo,  sarebbe  il  snolo 
che  fornirebbe  direttamente  il  livello,  ed  esso 
non  sarebbe  più  uo  frutto  civile.   » 

Arretrati.  —  «  La  parola  interessi ,  usata 
nel  codice,  indica  sempre  i  frutti  di  un 
capitale  che  il  creditore  ha  il  dritto  di  domandare 
o  di  esigere  dopo  un  certo  tempo;  la  parola 
arretrati  dinota  gì'  interessi  scaduti  di  un  ca- 
pitalo non  esigibile.  »  (  Paocmion,  Usuf, 
1,  255.) 

«  11  presso  dei  fitti  dovrebbero  ,  secondo 
la  lor  natura ,  far  parte  della  classe  dei  frutti 
che  rappresentano.  »  (  Zachamab  ). 

Gìunsprudenza.  —  Ma  la  cessione  o  dele- 
gazione degli  arretrati  a  scadere  di  una  rendita 
latta  separatamente  dal  fondo  medesimo  della 
rendita  ,  non  conferisce  al  legatario  un  dritto 
reale  (jus  in  re)  sugli  arretrati  ceduti.  1  cre- 
ditori del  creditore  della  rendita  possono  adun- 
que non  ostante  la  delegazione,  sequestrare  gli 
arretrali  a  scadere  ceduti,  e  venire  a  contri- 
buzione con  i  delegalari  su  questi  arretrati. 
(5  maggio  1836,Caen.  Siiby,  1836,  2, 
338.) 

(1)  Op.  conf.  di  Chayot  :  «  la  fructus 
uumerantur,  die'  egli,  quia  fkefructuum  obti- 
uent.  »— DoKOULiif,  Consuetudine  di  Parigi, 
ih.  1 ,  gms.  I  ,  n°  50  :  Licei  fructus  ci- 
vile s  proprie  non  dicantar  fructus  rei,  sed 
poUifs  obrentiones,  caia  non  ex  iosa  corporc, 


Chavot  aggiunge  ,  n°  452  :  «  In  gene- 
rale i  frutti  civili  sono  il  presso  dell'  utilità  o 
del  seryuio  della  mia  cosa,  sia  nuhilbre,  sia 
immobiliare.  11  presso  dei  fitti  non  è  ne  deve 
essere  più  rappresentativo  della  raccolta,  poiché 
un  presto  di  cinque  franchi  non  è  rappresrnfa- 
.Jivo  della  misura  di  biada  che  serve  a  compra- 


re. ». 

(2)  Dblbubk  aggiunge,  n°  8872:  «  L*  a- 
cquisto  dei  frutti  è  meno  una  novella  proprietà 
che  la  continuasione  di  una  proprietà  di  già  esi- 
stente. Omnis  fructus  non  fure  semiais,  sed 
jure  soli  percipl'ur.  I  frutti  ,  fintantoché  non 
sieno  colti,  tanno  parte  della  cosa  e  formano  un 
sol  tutto  con  essa  (  35S9  ,  3590  t  3592  , 
3594,  3602  ).A1  momento  in  cui  ne  saran- 
no separati  essi  non  cessano  di  appartenere  al 
primo  proprietario.  » 

(3)  I  frutti pendenti  pars  fondi  videotur.— 
Chavot,  t.  Il,  n°  449:  «  Atteso  che  P  acces- 
sione è  una  maniera  di  acquistare*  i  prodotti  della 
cosa  che  mi  appartiene,  è  utile  il  vedere  io  qual 
momento  questi  prodotti  divengono  degli  esseri 
distinti  da  qnesta  cosa  e  cessano  di  partecipare 
della  medesima  natura.  Noi  non  dobbiamo,  a 
questo  riguardo,  considerarli  nel  loro  stato  na- 
turale ;  poiché  allora  è  sempre  tacile  conoscerli 
fra  tutte  le  altre  cose  ;  ma  dobbiamo  conside- 
rarli nel  rapporto  del  dritto  nelle  diverse  fasi 
della  loro  esistensa.  La  condizione  non  è  la 
•medesima  quando  essi  sono  inerenti  al  fondo 
che  quando  ne  sono  separati. 

«  1  frutti  pendenti  dai  rami  o  dalle  ra- 
dici sono  assimilati  al  fondo  che  li  ha  pro- 
dotti, e  non  fanno  che  un  solo  e  medesimo 
tutto  ,  una  sola  e  medesima  cosa  con  quello , 
fructus  pendentes  et  fundus  una  res  est  (  Co- 
jacio  legge  44,  de  rei  vind.%  ff.  ;  Coum. 
sul  1%.  )  ;  essi  ne  seguono  la  sorte  e  par- 
tecipano della  sua  natura  come  se  ne  fossero 
parte  integrante.  È  ciò  che  la   legge   de  rei 

rind.  ff.  esprime  con  precisione  in  questi  ter* 


MS  3°  (!). 
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mini:  Fruàtus  pendente*  pars  funài  videntur. 
Da  ciò  segue  :  1°  che  colui  che  è  proprieta- 
rio del  fondo  è  »  per  ciò  solo ,  proprietario 
dei  fruiti  pendesti ,  che  egli  non  è  proprieta- 
rio di  due  cose  ,  e  di  un  fondo  e  dei  frutti 
di  questo  fondo  ,  ma  di  una  cosa  sola.»  di  un 
fondo  carico  di  frutti  :  2°  che  ,  partecipando 
della  sua  natura,  sono  immolali  come  lui,  si- 
ati quod  haeret  religioso  religiosum  est ,  ila 
auod  coàaeret   scio   immobile   est  ;    3°  che 

V  alenaiione  del  fondo  includo  1*  alienazione 
dei  suoi  frulli,  se  non  vi  sia  un'  eccezione  e- 
spressa  ;  che.il  venditore  non  vende  due  co- 
se, il  fondo  ed  i  fruiti  di  questo  fondo ,  ma 
solamente  un  fondo  carico  di  fruiti.  Poiché  , 
quantunque  i  (rutti  aumentano  il  tatare  del  fon- 
do» se  ne  può  dividere  il  prezzo  in  due  parti, 

V  una  pel  fondo  ,  e  1*  altra  per  i  frutti ,  // 
f Modus  orni  fuil  njemis  tempore  centum ,  mes- 
sis  autem  rindemiae  tempore  eo  Jit  habt- 
tu  ,  ut  fructus  pendentes  possint  fendi  de- 
ce mt  fuùdus  centum  decem  ,  non  ideo  dì- 
cam  duas  esse  res  ,  frurtus  decem  et  fun- 
dum  centum  ,  sed  dicam  unum  esse  rem  , 
fundum  centum  decem  (  CtJiACio  ,  leg- 
ge 44 ,  de  rei  rind.  (f.  Ved.  il  Com.  sul 
t>ig.  Intanto  la  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia ha  giudicato ,  il  13  agosto  1833  »  che 
i  frutti  di  un  fondo  non  si  sono  reputati  far 
parte  di  esso  che  quando  sono  compresi  nel  tra- 
sferimento della  proprietà  o  dell'  usufruito  di 
questo  fondo  );  4°  che  essi  appartengono  al- 
l' usufruttuario  entrando  in  possesso  del  suo* 
dritto  di  godimento  ,  o  al  proprietario  alla  fi- 
ne dell'  usufruito  ». 

(1)  Essi  sono  separati  dal  fondo  per  la 
percezione.  —  «  Per  la  percezione  ,  i  frutti 
sono  separati  dal  suolo  ;  per  la  percezione  di- 
vengono degli  esseri  distinti  dal  fondo  al  qua* 
le  erano  aderenti.  Essi  continuano  nondimeno 
ad  appartenere  al  padrone  del  fondo  ,  nam 
si  fructus  pendentes  pars  sani  fundi  et  ejus 
qui  -fundi  aominus  est  (  legge  44,  de  rei  pind. 
ff.  )  necesse  est  etiam  separatos  ejusdem 
manere  :  id  enim  est  quod  dicitur  meum  es- 
se $  quod  ex  re  me  a  superest.  (  Legge  49,  de 
oca.  rer  dom. ,  ff.;  Vinnio  ,  $  35  f  de  re, 
dir.) 

«  L*  atto  della  percezione  non  è  in  latti  che 
la  conseguenza  di  un  drillo  di  proprietà ,  ed 
uno  dei  mezzi  destinati  a  farlo  pervenire  al  suo 
scopo,  11  dominio  dei  fruiti  è  allora  un  do- 
minio distinto  dal  suolo  che  li  ha  prodotti  ; 
allora  essi  non  hanno  più  alta  qualità  che  quel- 


la che  ha  loro  data  la  natura,  essi  sono  mo- 
bili. L' acquirente  del  fondo  ,  dopo  la  raccol- 
ta,  non  può  reclamarlo  ;  il  legatario  partico- 
lare del  fondo  non  avrà  dritto  ai  frutti  rac- 
colti anteriormente  alla  sua  dimanda  di  rila- 
scio. Quest'  ultima  circostanza  sembrava  esse- 
re un'  eccezione  a  questa  regola  ,  che  vuole 
che  i  frutti  non  appartenessero  ad  altri  che  al 
proprietario  del.  fondo  ;  poiché  il  legatario  è 
proprietario  anche  prima  della  sua  dimanda  ,  ed 
a  contare  dal  giorno  della  morte  del  testato- 
re ;  sembra  dunque  che  i  frutti  dovessero  ap- 
partenergli a  contare  da  tal  giorno.  Ma  se  non 
è  così ,  ciò  è  per  la  ragione  che  colui  che  vuol 
proGtlare  di  un  dono  deve  manifestar*  la  sua 
intenzione  a  tal  riguardo  ;  fino  al  compimento 
di  questa  formalità  ,  1'  erede  ha  il  possesso  su 
tutti  i  beni ,  e  ne  è  riputato  possessore  di  buo- 
na fede.  »  (  Cuavot  ,1.11,  n°  450  ). 

(2)  La  legge  regola  la  percezione  dei  frat- 
ti civili*  —  «  La  percezione  è  un  atto  istan- 
taneo ,  attributivo  di  una  proprietà  piena  ed 
intiera  a  favore  di  colui  che  possiede  il  fondo 
a  giusto  titolo  ;  ma  essa  non  si  applica  né 
può  applicarsi  che  ai  fruiti  naturali  ed  indu- 
striali ;  poiché  essi  sono  inerenti  al  suolo  o 
alla  cosa  produttiva ,  e  sono  suscettibili  di  es- 
serne separali.  I  frutti  civili ,  non  essendo  a- 
dereati  al  suolo ,  non  sono  suscettibili  di  una 
percezione  propriamente  delta  ,  di  nna  sepa- 
razione dalla  cosa  produttiva  per  un  folto  i- 
stanlaneo  ;  perciò  la  loro  percezione  é  stata 
regolata  dalla  legge ,  che  ha  dichiarato  che  si 
acquistano  da  giorno  in  giorno.  (Art.  586  f 
611.  )  Fructus  naturales  producuntur  per, 
separationem  a  re  corporali:  ante  enim  quam 
nasccnl or  rei  separantur,  non  proprie  fructus f 
sed  pars  rei  vere  et  proprie  dicuniur.  Cirffes 
autem  producuntur  statim  quod  incipiunt  de- 
beri. (  Dumuolin,  Consoci,  di  Parigi,  tit. 
1 ,  g  I ,  gì.  I,  n°  61  ). 

«  La  ragione  di  questa  differenza  viene  da 
ciò  che  i  frutti  civili  non  hanno  la  loro  esisten- 
za che  dalla  legge ,  i  frutti  naturali  o  industria- 
li sono  prodotti  dalla  nostra  cosa,  dai  nostri  po- 
deri. 1  contratti  e  le  obbligazioni  danno  origi- 
ne ai  frutti  civili  :  da  ciò  segue  che  se  i  frut- 
ti naturali  o  industriali  pendenti  o  attaccati 
ai  suolo  appartengono  in  tutto  all'acquirente  , 
come  facendo  parto  della  sua  cosa,  non  po- 
trebb'  esser  l' istesso  dei  frutti  civili  dovuti 
al  venditore,  giacché  P  effetto  dei  contratti  non 
deve,  par  principio,  giovare  che  alle  parti  con- 
traenti ,  o  a  coloro  che  sono   ad   essi   legai- 
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mento  sostituito.  I  fratti  civili  interiori  a!  gior- 
no de!P  acquisto  non  possono  adunque  ,  senza 
una  dansola  espressa  ,  passare  fra  le  mani  del- 
l' acquirente  ;  ma  a  contare  da  quesf  època  , 
essendo  sostitnilo  iu  tutti  i  dritti  del  Tendito- 
re saffa  cosa  medesima  ,  acquisterà  i  frutti 
civili  come  emolumenti  della  sua  cosa  ,  e  po- 
trà costringere  in  suo  proprio  nome  il  delatore, 
facendogli  conoscere  il  suo  titolo.  »  (  Chavot, 
t.  Il  ,  ii°  451.  ) 

(1)  11  fitta juoh  e  t  usufruttuario  acqui- 
siamo i  frulli per  dritto  di  accessione  ?  —  Cha- 
vot, n°  456  :  «  Ecco  quel  che  si  può  dire  per 
1*  affermatÌTa  : 

«  Il  dritto  di  accessione  non  è  un  dritto  che 
non  può  cedersi ,  il  dritto  di  accessione  ed  il 
dritto  di  proprietà  non  sono  talmente  indivisi- 
bili  nella  loro  coesistenza  che  non  possono  es- 
sere separati  per  nu  tempo.  Poiché  il  dritto  di 
accessione  v  quando  non  si  applica  che  ai  pro- 
dotti della  cosa ,  non  è  altro  che  il  dritto  di 
godimento  ;  ora  ,  niente  di  pia  certo  che  il 
dritto  di  godimento  non  possa  essere  separato  dal 
dritto  di  proprietà  sena  cessare  per  dò  d*  essera 
uno  dei  caratteri  essenziali  di  questo  dritte.  In 
latti ,  il  proprietario  può  cedere  il  ano  dritto  di 
godimento  ad  un  fittaiuolo,  ed  è  ben  vero  che 
r  acquisto  dei  frutti  a  profitto  del  fittaiuolo  ha 
per  origine  il  suo  fitto  ;  ma  qual  è  l' effetto  di 
(mesto  ultimo  titolo  ?  Non  è  di  trasmettere  diret- 
tamente dei  frutti  ;  poiché  ordinariamente  que- 
sti frutti  non  esistono  ancora;  non  è  torse  di  so- 
stituire il  fittaiuolo  ai  dritti  del  proprietario»  quan- 
to alla  percezione  dei  frutti  ed  emolumenti  che 
provengono  dalla  cosa  ?  Questo  titolo  ha  altro 
affetto  che  quello  di  trasferire  il  dritto  di  ac- 
cessione quanto  ai  frutti,  o  altrimenti  detto,  il 
dritto  di  godimento,  il  dritto  di  godere  e  di  usare 
della  cosa,  di  profittare  di  ciò  che  essa  produce? 

«Il  fittaiuolo  non  acquista  certamente  i  frutti 
per  fona  e  virtù  della  cosa  che  gli  appar- 
tieme ,  ma  per  tona  e  virtù  della  cosa  che 
ha  dritto  di  godere  in  virtù  del  ano  titolo  ; 
poiché  il  dritto  di  godimento  include  il  dritto 
di  percepire  i  tratti  che  la  cosa  produca.  —  Po- 
trò», della  Proprietà,  n°  15S, 154  ;  Tout> 
uift,  t.  UT,  n°  108,  110. 

«  L*  usufruttuario  non  riconosce  i  suo  dritto 
che  dalia  volontà  del  proprietario  o  della  legge; 
la  costituzione  di  usufrutto  ha  pure  per  effet- 
to 4i  trasferire  neHa  persona  dell*  usufruttuario 
il  dritto  che  ha  il  proprietario  di  acquistare  , 
per  dritto  di  accessione ,  tutti  i  frutti  che  na- 


scono dalla  enea  ava.  Questa  separazione  del 
godimento  è  anche  ,  In  questa  circostanza,  ri- 
guardata come  uno  smembramento  della  pro- 
prietà \  1*  usufrutto  è  considerato  come  un  im- 
mobile. In  tatti  v  come  dice  la  L.  4  de  usu- 
frutto ff.  t  «  Us  *s frutto*  m  maitis  co- 
silo* pars  dominii  est.  $  »  non  già  ,  certa- 
mente, che  potesse  essere  considerato  coma  una- 
parte  corporale  dell'immobile  al  quale  è  attac- 
cato ;  ma  soltanto  ,  sotto  questo  rapporto  ,  in 
molte  circostanze  vice  partis  fumgèur  ;  il  che 
Cuiacio  (  L  25,  de  K.  S.  ff.  .  Con»*,  sul 
Dig.  )  esprime  ancora  non  queste  parole  : 
«  Quia  coati/tei  omne  rei  emohtmeutum  im 
plerisaue  causis  ,  effedam  portiomif  oUmei. 
V  usufruttuario  è  dunque  pienamente  e  vera- 
mente hco  domimi,  quanto  aldritto  di  percepire 
tutti  gli  emolumenti  che  derivano  dalla  cosa. 

«  Da  questa  dottrina  ne  risulta  che  non  de- 
vo considerarsi  l'acquisto  dei  fratti  pel  fittaiuo- 
lo o  usufruttuario  come  una  vera  eccezione- al 
dritto  di  acquistare  per  accessione,  poiché  i  loro 
titoli  non  hanno  altro  effetto  che  di  sostituirli 
in  luogo  e  vece  del  proprietario.  (Fdihiml  » 
eod.  he.  ) 

«  Noi  crediamo  però  meglio  fondata  la  ne- 
gativa. 

In  fatti ,  V  acf essione  e  una  maniera  di  a- 
cquistare  per  la  sola  fona  e  potenza  della  cosa 
che  ci  appartiene ,  essa  è  F  effetto  di  una  pro- 
prietà preesistente.  Perciò  gli  art.  546  e  547 
f  471  e  472  del  codice  civile  ,  conformi  io 
questa  parte  alla  legge  romana  ,  tanno  del  drit- 
to di  accessione  un  attributo  particolare  della 
proprietà.  Non  può  essere  per  dritto  di  acces- 
sione che  il  fittaiuolo  e  l9  usufruttuario  acqui- 
stano i  frutti ,  giacché  essi  non  sono  proprie- 
tari della  cosa  onde  godono  ;  è  in  virtù  del 
loro  titolo,  il  quale  ne  è  non  solo  l'origine,  nu 
la  causa  ancora  di  sì  tatto  acquisto.  11  suo  ob- 
birtto  diretto  non  è  stato,  certo,  di  trasferirgli 
i  frutti,  ma  un  dritto,  doe  anello  di  goderne; 
ecco  la  vera  natura  di  questo  dritto:  esso  contie- 
ne senza  dubbio  il  dritto  di  percepirei  fratti  della 
cosi  sottoposta  al  suo  godimento ,  può  an- 
che esser  separato  dalla  proprietà;  ma  non 
ne  segue  da  ciò  che  possa  essere  assimilalo 
al  dritto  di  accessione  e  che  il  dritto  di  ac- 
cessione possa  esser  separato  dalla  proprietà. 
Questi  due  dritti  differiscono  ,  non  solo  nei  rap- 
porto della  loro  estensione  ,  ma  ancora  sotto 
ti  rapporto  dei  loro  oggetti  e  dei  loro  effetti  : 
il  primo  ha  per  unico  oggetto  il  godimento  dejla 
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SM.  Ma  quando  un  fondo  è  stalo 
col  ti  ?ato  da  un  terzo  i  frulli  non  ap- 
partengono al  proprietario  che  col  pé- 
so di  rimborsare  le  spese  di  lavoro , 

proprietà  attrai  ;  il  Mando ,  V  acquisto  deh* 
cosa  altrui  o  non  appartenente  ad  alcuno.  È 
ancora  per  rio  cht  il  dritto  di  godere  è  allora  *e- 
parato  dalla  proprietà,  e  non  può  essere  assimila- 
lo al  dritto  di  accessione  $  poiché  la  proprietà 
ed  il  possesso  sono  distrati,  e  il  dritto  di  acces- 
sione sarebbe  divoralo  l'attributo  del  possesso. 
Colui  che  ha  dritto  di  godere  acquista  i  fratti , 
come  colui  che  possiede  la  proprietà;  ina  seb- 
bene i  loro  dritti  si  risolvono  ad  un  mede- 
simo risultato  ,  mi  fra  onesti  dritti  e  fra  quelli 
die  li  posseggono  la  tnedemna  dhferenta  the 
vi  è  tra  l'usufruttuario  o  il  fiftaiuolo  ed  H  pro- 
prietario. »  DtjftAiv toh  ,  n°  345.  ) 

(1)  Duranton,  n°  549,  aggiunge:  «  Se- 
condo il  dritto  romano  non  si  dovea  per  nulla 
arricchire  a  spese  altrui ,  e  la  regola  nudi 
tunt  frac! ss  ,  irà/  impetisis  éedaclis%  ti  viene 
da  onesta  legislatione.  Pertanto  colai  che  ave- 
va a  sue  spese ,  e  di  buona  fede ,  seminato  il 
fondo  altrui ,  non  poteva  ricuperare  il  presso 
delle  sue  semente  e  dei  suoi  Invogli  che  op- 
ponendosi stilla  dimanda  di  rivendicatone  del 
proprietario  ali*  eccezione  del  dolo,  e  perciò  bi- 
sognava che  possedesse  ancora  il  fondo;  altri- 
menti non  gli  reslava  alcun  messo ,  per  essere 
iadennitzjto  delle  sue  spese.  Se  aveva  semi- 
nalo di  mala  fede  ,  era  ritenuto  aver  voluto 
far  dono  delle  sue  semente,  e  non  poteva,  an- 
che nel  caso  che  possedesse  ancora  il  fondo,  re- 
clamarne l*  equivalente  per  via  di  ritensione. 

«  Non  è  dubbioso ,  nel  primo  caso,  quello 
in  cui  il  terso  abbia  seminato  di  buona  fede  e 
che  non  possegga  più  il  fondo ,  che  il  codice  si 
sia  allontanato  dalla  severità  de*  principi  del  drit- 
to romano  ;  in  conseguenta  che  questo  terso 
non  abbia  una  adone  a*  indennità. 

«  Ma  nel  secondo,  quello  in  cui  il  terso  ha 
seminato  di  mala  fede  ,  sapendo  che  il  fondo 
era  altrui  ,  non  pare  così  evidente  a  prima  vi- 
sta ,  quantunque  il  terso  possegga  ancora  ,  che 
si  é  inteso,  per  drrogatione  a  questi  medesimi 
principi ,  accordargli  un*  asione  per  essere  in- 
oVnnitsato  delle  sue  spese  e  travagli  ,  an- 
che fino  alla  concorrema  soltanto  del  Tao- 
faggio  che  ne  è  risultalo  a  favore  del  proprieta- 
rio; poiché  il  possessore  di  mala  fede  è  sem- 
pre guardato  con  disfavore.  Pertanto  ci  sembra 
certo  che  cosi  debba  essere. 

«  In  fatti  ,  di  quali  teni  l'art.  548  f  478 
'  pnò  parlare  ,  ss  non  dei  tersi  di  mala  fède , 
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falle  dal  coltiva- 


travaglio  e  semente 
tore  (543  f  473),  poiché  Tequila  non 
può  permettere  che  il  padrone  del  suolo 
si  arricchiste  a  spese  altrui  (1). 

poiché  il  terso  possessore  di  buona  fede  facen- 
do suoi  i  frutti  (  649  f  474  ),  è  evidente  che 
non  vi  sooo  spese  di  lavori  e  semente  a  re- 
stituirgli ?  Non  si  tratta  certamente  qui  degli 
Immessi  in  possesso  dei  beni  degli  assenti;  i 
foro  dritti,  in  quanto  ai  frutti ,  sono  regolati 
dall'art.  127  f  133  ;  e  si  applica  esattamen- 
te a  questo  caso  la  massima  nmUi  sttttt  fra- 
etns  t  ubi  impetsis  éedutììs, 

«  Non  si  tratta  dell'usufruttuario,  poiché,  se- 
condo l' art.  585  f  510 ,  non  ha  alcuna  in- 
dennità a  reclamare  per  i  lavori  e  semente 
dei  fruiti  che  sono  pendenti  o  altaccati  al  suolo 
al  momento  in  cui  cessa  I*  usufrutto  ;  né  al 
marito  a  riguardo  delle  spese  di  lavori  e  se- 
mente che  ha  fatto  sui  beni  della  moglie  quan- 
do i  frutti  sono  ancora  pendenti  al  momento 
dello  scioglimento  del  matrimonio  ;  poiché  i 
dritti  ed  obbtigasioni  rispettive  dri  coniugi  re- 
lativamente a  quest'  oggetto  si  regolano  coi  prin- 
cipi del  titolo  del  contratto  di  matrimonio. 

+  In  fine  questo  articolo  non  intende  parlare 
di  un  terso  che,  come  mio  tutore  o  in  virtù 
del  mio  mandalo, o. che  nella  mia  assenta,  e 
per  non  lasciare  i  miei  beni  senta  coltura,  a- 
vesse  seminato  le  mie  terre  ,  poiché  questo 
caso  essendo  regolato  dai  principi  sulla  tutela, 
sul  mandato  o  sulla  geslion  di  negotio,  la  di- 
sposttiono  sarebbe  evidentemente   superflua. 

«  Questo  articolo  parla  dunque  de' tersi  che 
hanno  seminato  per  se  stessi ,  nella  veduta 
di  acquistarne  i  frutti.  Ora  ,  lo  ripetiamo ,  o 

Suesti  tersi  ritengono  i  frutti  come  possessori 
i  buona  fede ,  ed  allora  non  vi  é  alcuna  in- 
dennità ad  accordar  loro  per  le  spese  di  lavo- 
ri o  semente  ;  o  li  restituiscono  perché  sono 
di  mala  fede  ,  e  ad  essi  solo  può  applicarsi  la 
disposizione  della  legge  ,  che  mole  che  il 
proprietario  ritenga  i  frutti  col  peso  di  restituì  • 
re  le  spese  di  lavori  e  semente  fatte  dai  tersi. 
«  Si  avrebbe  voluto ,  in  folli ,  non  com- 
prendere in  una  regola  tanto  generale  che  il 
caso  unico  in  cui  il  possessore  ha  seminai» 
da  prima  in  buona  fede ,  e  che  sia  stato  in 
seguito  costituito  in  mala  fede  prima  che  i 
frutti  sieno  stati  colti  ,  caso  in  cui  egli  ha 
dovuto  coltivare  da  buon  padre  di  famiglia  , 
ed  intanto  deve  restituirli  ?  Ciò  non  é  proba- 
bile. 

«  Diriamo  adunque  che  si  è  allontanato  dal 
rtjore  della  sotti^Iieiza  dri   priucivt  puri  dei 


416  DIVERSE   MANIERE   DI   ACQUISTARE   LA    PR0?RIE|1  DEI   «ERI 

SM  r  (I).  1M  S°  (2). 


dritto  romano  su  questo  punto  ,  come  lo  pitta- 
va il  nostro  artìcolo  555  t  480  combinalo  col 
S  30  delle  Istituti,  e  rome  lo  pruova  l'art.  1381 
fi  385;  in  guisa  che  non  è  permesso,  fra  noi,  di 
arricchirai  anche  a  spese  di  un  possessore  di  ma- 
la fede.  A  questo  riguardo,  noi  abbiamo  rigettato 
tutte  queste  finzioni  ,  tutte  queste  suppostzio- 
ni  smentito  dalla  natura  delle  cose  ,  che  il 
possessore  avesse  voluto  far  dono  delle  sue 
semente  ,  dei  suoi  materiali,  e  dei  suoi  trava- 
gli e  delle  sue  contribuzioni  che  sono  state 
sempre  un  peso  dei  frutti.  Noi  abbiamo  ancor 
troncalo  tutte  queste  difficofià  che  nascevano, 
in  questa  legislazione  ,  dal  conflitto  delle  re- 
gole del  dritto  stretto  e  dei  principi  di  equità; 
noi  abbiamo  a  preferenza  adottati  quelli  che 
sono  consacrati  nelle  leggi  36  e  37,  ff.  de  petit, 
haeredtt.  ,  che  si  allontanano  diametralmenle 
dai  primi,  e  tale  era  la  nostra  antica  giurispru- 
denaa.  »  (  Op.  conf.  di  Hbnneqcin  ,  p- 
247  ,  ove  invoca  inoltre  la'  legge  36  e  38, 
D.  lib.  V,  tit.  111.  —  Dmlbo&ie,  n°  3888; 
Chavot,  d°  445.  ) 

Taulibb,  p.  268,  aggiunge  i  «  Il  mede- 
simo principio  è  applicabile  quando  il  posses- 
sore che  ha  seminato  di  buona  fede  è  obbliga- 
to a  restituire  i  frutti ,  poiché  li  ha  percepiti 
di  mala  fedo ,  ovvero  quando  il  proprietario 
che  riprende  il  possesso  della  sua  rosa  fi  trova 
dei  frutti  che  egli  stesso  percepirà.  » 

Toullibr,  n°  109,  dice  inoltre  :  «  Co- 
loro ai  quali  questo  rimborso  è  dovuto  ,  han- 
no sui  frutti  un  dritto  preferibile  a  tutti  i  cre- 
ditori del  proprietario.  »  Cosi  giudicava  la 
corte  di  cass.  di  Francia  ,  il  24  giogno 
1807  ,  che  il  proprietario  non  k  autorizza- 
lo a  contrastare  ali*  operaio  il  "privilegio  che 
gli  e  accordato  dall'  art.  2102  f  1971  del 
codice  civile  ,  sulla  raccolta  prodotta  dal- 
l'immobile che  egli  ha  coltivato  ,  sotto  il  pre- 
testo che  l'operaio,  non  reclamando  il  paga- 
mento delle  sue  giornate  giorno  per  giorno , 
ha  seguito  la  fede  del  fittaiuolo  che  l' ha  im- 
piegato. » 

Mallbvillb,  suU'  art.  548  +  473,  dice  : 
«  Vi  è  pero  un'  eccezione  relativamente  all'usu- 
fruttuario che  prende  e  restituisce  i  fondi  nel- 
lo stalo  in  cui  si  trovano.  » 

Hknnbquin,p.  218,  dice  ancora  :  È  per 
prelazioue  sul  prezzo  della  raccolta,  e  per  pre- 
ferenza ad  ogni  altro  privilegio >,  anche  a  quello 
del  proprietario  ,  che  son  pagale  le  somme  do- 
vute per  le  semenze  e  frutti  di  raccolta  del- 
l' anno.  » 


(()  Quid  dett  ammenlo  degù'  animali? 
—  Chavot,  n°  453  ,  diceva  questo  proposilo: 
«  Ma  se  la  parte  che  appartiene  al  maschio 
nella  produzione  è  si  piccola  rosa  che  non  me- 
rita almo*  considerazione  ned*  attribuzione  dei 
prodotti ,  e  se,  su  «questo  rapporto ,  è  assi- 
milata alla  semenza  o  alla  piantagione,  que- 
sta sonrigJiansa  cessa  ìn  quanto  al  dritto  aer  la 
indennità.  Non  è  accordata  V  indennità,  al  par 
drone  del  maschio  ,  in  quantochè  ,  seconde* 
T  art.  648f  473  t  «  1  foniti  prodotti  dalla 
cosa  non  appartengano  al  pioprietario  cheeoi- 
P  obbligo  dt  rimborsare  le  spese  di  lavoro,  tra- 
vagli e  semenze  (atte  dai  terzi.  »  In  (atti,  se 
il  proprietario  aveva  tatto  (are  a  sue.  spese-  la» 
coltura  del  suo  campo,  non  vf  sarebbe  di  lu- 
cro netto  se  non  quello  che  eccedesse  queste  spe- 
se di  coltura;  e  ciò  esprimo  la  massima  che  et 
viene  dal  dritto  romano  ,  nulli  swnt  fruetms  , 
ni  si  imperni*  deductis.  Vi  sarebbe  dunque 
dell*  iuiquilà  da  parte  del  paoprie tario  che  vo- 
lesse impadronirsi  di  tolta  la  raccolta  ,  senta 
indennizzare  colui  che  ha  travaglialo,  lavorato, 
o  seminato  ,  poiché  ciò  sarebbe  voler  profit- 
tare dei  travagli  e  dei  beni  altrui.  Perciò  que- 
sta indennità  e  passata  nel  nostro  codice  come 
un  principio  generale  |  essa  è  posta  al  titolo 
generale  della  proprietà*  indipendente  in  rio. 
dalle  forme  particolari  e  dal  titolo  che  costi- 
tuiscono la  proprietà  J  mentre  che  nel  dritto  ro- 
mano ,  più  fedele  al  rigore  del  drillo  che  al- 
l' equità ,  la  prescrizione  di  questa  indennità 
era  inserita  in  titoli  che  avevano  ad  oggetto 
maniere  speciali  di  acquistare.  (L.  36  e  37,  IT. 
di  petit,  baered.  )  ;  da  ciò  la  quislione  fra 
gì'  interpelli  ,  se  bisognava  rendere  generale 
il  principio ,  od  applicarlo  alla  materia  spe- 
ciale per  la  quale  sembrava  essere  stato  det- 
tato. 

(2)  Quali  spesi  dece  restituire  d proprieta- 
rio. —  Cbavot  •  n°  455  ,  dice  a  questo  ri- 
guardo :  «  Quasi  tutti  gì*  interpelri  ,  malgra- 
do l'assimilazione  che  risulta  dal  testo  dVel 
g  32 ,  Instit.  de  rer.  die*,  fanno  una  distin- 
zione in  favore  di  queste  spese ,  distinguono 
le  spese  destinate  alla  riproduzione  e  conser- 
vazione dei  frutti  ,  e  le  spese  che  hanno  avu- 
te per  iscopo  il  miglioramento  della  cosa  ostes- 
sa. Èssi  si  fondano  sul  $  uU.  h.  36  de  hae- 
red.  petit.  IT.,  così  redatto  :  Fruelus  imteW- 
gmtlur  deduc'is  impensi s  aaae  aaaerendormm, 
cottigendorum  conse/vandorumqae  eorum  gra- 
fia fiunt.  Quod  non  sohm  ia  bonne  fi  Jet  pos- 
se ssoribus  naturali s  ratio  cxpostulat ,  rerum 
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eliam  in  praedonibtts  ,  sic  ut  Sabino  quoque 
pìacu't  (  Ved.  ancora  la  legge  4fi,  de  usua- 
ri* ,  f[.   ).  » 

«  In  fitti,  rome  dice  Coiacio  sulla  L.  SI, 
fata,  eróse,  ff.:  Nuttus  casus  incidere  poi  est 
quid  impedial  hanc  deduclionem  sumptuum. 
(  Ved.  ancora  Cuiario,  parati/ut,  nel  lib.  VII  , 
C.  lit.  LI.) 

«  jFd/to  ^  wr*  f  dice  Perei  (  C.  de  rei, 
vind»,  n*  25),  h  a  et  e n  us  de  frucluum  rcs'i- 
t ottone  dieta  sunt ,  intetiigunfur  deductis  im- 
peasis  ,  nam  si  ne  Us  fructut  non  fuissent'. 
(  Ved.  Voet ,  de  acq.  rer.  dom. ,  n°  25  )* 

«  Vinnio  medesimo,  che ,  nel  %  32,  nega 
al  possessore  di  mala  fede  ogni  adone  ed  eceez- 
zione ,  anrhfi  quando  possiede  ,  per  farsi  in- 
dennizzare delle  sue  spese  ,  al  libro  1°  delle 
sue  Quisi  ioni  di  dritto  principia  così  il  cap.XXlV: 
Uè  qu/rfitft'9  impensarum  ,  quae  in  rem  tttie- 
nam  ,  frucluum  qua  e  rendo  rum  atti  colli g  e n- 
dorum  eonservandorumq ite  grafia  factae  sunt, 
non  est  iaborandum ,  cum  ha  e  e  omnes  cura 
uffam  distinclioaem  ab  omnibus  possessoribus 
deducantur ,  ubi  haec  ratio  a  pcleribus  red- 
ditur  ,  quod  fractus  non  inleWgatur ,  nisi 
quod  deductis  impensis  sapere  si. 

«  Voet  sulla  medesima  dottrina  al  lit.  de 
haered.   petit.,  n°  21  e  22. 

«  Le  spese  di  lavori  e  di  semente  ,  fra» 
etuum  quaerendorum  gratta  ,  come,  le  spese 
di  raccolte  e  quelle  impiegate  alla  conserva- 
zione  dei  frutti  ,  colligcndorum  conservando- 
rumque  eorum  gratta,  erano  riguardate  come 
spese  necessarie  che  ogni  possessore  poteva  re- 
clamare. Perciò  Pothier  {detta  Proprelà,  n° 
335  )  dice  che  «  il  possessore  di  mala  fede  è 
tenuto  di  dar  conto,  anche  dei  frutti  che  prox- 
vengono  dalle  semente  che  egli  ha  poste  nelle 
ferro  rivendicate  e  dei  lavori  che  vi  ha  (atti; 
salvo  che  ,  snl  pretto  dei  detti  frutti  ,  deve 
fare  la  deduzione  delle  sue  sementi  e  dei  suoi 
lavori.  »  (  Ved.  Tiraqueau,  delDrito  di  rifa* 
nere  per  causa  di  panatela,  Gtos.  1,  g  15, 
n.    1  e  2.  ) 

«  Da  questa  discussione  noi  siamo  autorinati 
a  trarre  la  conseguenza  che  se  ,  sotto  la  le- 
gislazione romana  e  la  nostra  antica  giurispru- 
denza, si  permetteva  generalmente  la  deduzione 
delle  spese  di  lavori  e  di  semenze  in  favore 
del  possessore  di  mala  fede,  a  più  forte  ragio- 
ne questa  deduzione  sarà  permessa  sotto  il  no- 
stro codice  pia  amico  dell'  equità  e  meno  ser- 
vile alle  sottigliezze  e  rigore  delle  forme.  (  Ved. 
Mbblin  ,  Bep. ,  alla  parola  Frutti,  n°  4.  ) 
Proudhom.  —  Doni,  di  Propr.  Voi.   1. 


Quindi  dobbiamo  accordare  al  possessore  di  mala 
fede  la  facoltà,  non  solo  d'imputare  queste  spese 
sulle  restituzioni,  ma  ancora,  in  caso  che  que- 
sta imputazione  non  avesse  avuto  luogo  ,  in- 
tentare un'azione  giudiziaria  a  fine  di  ottenere 
un'  indennità,  (  Et  hoc  nedumper  modum  re- 
lenlionis ,  sed  eliam  via  actionis  ,  post  sim- 
pìlcem  reslitutionem  rei.  Dumoulin,  Consuef. 
di  Parigi,  tit.  I  ,  8  1  f  gì.  V  ,  n°  lOt.) 
L'art.  548  f  473  non  impone,  in  fatti,  al  pro- 
prietario rivendicatore  soltanto  il  peso  di  sof- 
frirne la  deduzione,  ma  ancora  di  rimborsarle.  » 

(1)  Che  intende  r  art.  648  f  473  conia 
parola  terzo?  —  Chavot,  n°  454:  «  L'art. 
548  f  473  stabilisce  un  principio  di  equità  che 
sembra  'doversi  applicare  io  favore  di  ugni  in- 
dividuo, qualunque  sia  la  sua  qualità,  a  meno 
di  una  derogazione  speciale  ,  rome  quella  che 
forma  l'oggetto  dell'art.  58*  f  510,  al  titolo 
dell'  usufrutto. 

«  Nondimeno ,  è  utile  di  vedere  quali  per- 
sone l'art.  548  •[■  473  intende  dinotare  con  la 
parola  terso.  Questo  terzo  può  essere  un  indivi- 
duo che  non  ha  alcun  dritto  alla  raccolta,  ma 
soltanto  al  prezzo  dei  suoi  travagli,  e  delle  sue 
semenze;  può  essere  un  individuo  che  viene  alla 
divisione  della  raccolta  col  proprietario,  sia  per 
indennità  di  queste  spese  ,  sia  dopo  preleva- 
te le  spese  medesime.  L'art.  548 f 473  sem- 
bra non  aver  per  oggetto  che  la  prima  specie, 
ma  noi  faremo  menzione  qui  di  altre  specie  in 
cui  il  possessore,  sotto  differenti  nomi ,  è  in- 
dennizzalo da  simili  spese. 

«  E  da  prima  questa  parola  terzo  non  si 
applica  al  fitlaiuolo,  poiché  egli  é  ai  dritti  del 
proprietario ,  quanto  alta  percezione  della  rac- 
colta ,  e  le  spese  di  semenza  sono  a  suo  ca- 
rico esclusivo;  d'altronde  le  loro  obbligazioni 
e  dritti  rispellivi  sono  determinati  dal  titolo  e 
dallo  stato  dei  luoghi  al  momento  della  sua  im- 
missione io  possesso;  onesto  stato  dev'essere  lo 
stesso  alla  fine  del  fitto. 

«  Non  si  applica  ali9  nsufruttuario,  poiché, 
durando  il  suo  usufrutto,  egli  solo  ha  il  dritto 
di  percepire  le  raccolte  e  deve  fare  le  spese  di 
semenza.  L'articolo  585  f  510  esclude  d'al- 
tronde da  questa  indennità  ,  sia  colui  che  ha 
concesso  l*  usufrutto  o  i  suoi  eredi,  che  l' usu- 
fruttuario e  suoi  eredi,  quando  l'usufrutto  finisce* 

«  Ma  può  dinotare  l' immesso  in  possesso 
dei  beni  di  un  assente  ,  quando  il  ritorno  ha 
avuto  luogo  dopo  le  semenze.  Durantoiv  t. 
I  ,  n°  408,  gli  accorda  ancora  una  parte  dei 
frutti  in  proporzione  del  tempo  che  ha  dorate 
53 
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547.  Il  possessore  di  buona  fede 
fa  ancor  suoi  i  frutti  (649  +  474), 
purché  li  raccogliesse  e  li  percepis- 
se realmente  (  138  +  144)  durante  il 
tempo  della  sua  buona  fede.  La  leg- 
ge vuole  che  sia  y  su  questo  punto, 
assimilato  al  vero  padrone  ;  e  que- 
sta decisione  è  piena  di  equità,  poi- 
ché 1*  uomo  è  naturalmente  nelF  abi- 

r  immissione  in  possesso  nel  cono  dell'ultimo 
anno  ,  «  poiché ,  egli  dice  ,  i  fruiti  sono  at- 
ti trìbuili  agi'  immessi  in  possesso  per  inden- 
ti nizzarli  delle  loro  core  e  pene,  come  quelli 
«  della  doto  sono  acquistali  dal  marito  per  sop- 
«  portare  i  pesi  del  matrimonio.  »  Questa  parte 
di  frutti  gli  sarà  dunque  attribuita  per  le  spese 
di  semente  ed  altri  travagli. 

*  Lo  sposo,  proprietario  del  fondo  semina- 
to ,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  deve 
conferire  le  spese  di  lavori  e  semente  nella  massa, 
in  raso  di  comunione  legale  o  convenzionate; 
il  marito  deve  dedurli  prima  della  divisione  dei 
frutti ,  nel  caso  di  regime  dotale  ;  e  sotto  il 
regime  di  esclusione  della  comunione,  la  mo- 
glie deve  indennissare  il  marito.  (  Proddbon  , 
dclT  Usufruito,  n°  3685  ). 

«  Si  applica  al  possessore  di  buona  fede 
costituito  ut  mala  fede  prima  della  raccolta  dei 
frutti. 

«  Si  applica  al  possessore  di  mala  fede  che 
soffre  1*  evisione  della  cosa  che  possiede.  In 
fatti,  essendo  sottoposto  a  dar  conto  di  tutti  i 
frutti  che  ha  percepito  e  che  doveva  percepire 
(art.  549  f  474) ,  sarebbe  un  offendere  l'equità 
e  voler  profittare  dei  travagli  e  dei  beni  altrui 
il  non  volere  tener  conto  delle  sue  spese  di  tra- 
vagli e  semenze.  (Peoudhon,  delt  Usufruito, 
n°  1427  ).  » 

(t)  Come  si  fa  U  estimazione  delie  spesi 
dì  fatiche  e  sementi  ?  Leggasi,  a  questo  riguar- 
do in  Rollano  db  Villabaubs  •  v.  Esti- 
mazione ,  n°  73 ,  74  e  75  :  «  Il  più  so- 
vente •  queste  spese  sono  conosciute ,  e  non 
vi  è  luogo  a  hit  una  estimazione  pmpriamen* 
te  detta  |  si  sa  .ordinariamente  quanti  giorni  di 
uomo  o  di  aratro  si  sono  impiegati  per  quello  o 
quell'  altro  petto,  e  quanto  che  vi  si  è  posto  di 
concime  e  semenza.  Tutto  allora  si  riduce  ad 
operazioni  aritmetiche. 

«  Ma  quando  non  si  hanno  gli  elementi  di 
queste  operazioni ,  ed  è  d'  uopo  fare  una  esti- 
mazione ♦  è  evidente  che  non  può. essere  ben 
fatta  che  dai  proprietari  e  coltivatori  del  luogo, 


tudine  di  equilibrare  le  sue  spese  coi 
suoi  provventi  ,  e  che  ,  se  clolni  che 
ha  goduto  del  fondo  altrui  nella  per- 
suasione che  egli  ne  era  proprietario 
legittimo ,  si  trovasse  obbligalo  di  re- 
stituirne i  frutti  ,  dopo  di  aver  cre- 
duto di  poterli  spendere  come  suoi, 
la  sua  buona  fede  medesima  sarebbe 
la  causa  della  sua  ruina,  per  la  falsa 
sicurezza  che  gli  aveva  ispirato  (2). 

i  quali  conoscono  bene  la  natura  delle  terre;  pai- 
che  i  lavori  sono  più  o  meno  difficili  secondo 
la  natura  della  terra,  e  tale  quantità  di  conci- 
me e  di  semenze  ,  sufficiente  per  un  peno  di 
terra ,  'non  lo  sarà  per  un  altro  della  medesi- 
ma grandezza,  in  cui  il  snolo  è  differente.  Be- 
ne spesso  le  parti  medesime  potranno  lame  la 
estimazione. 

«  Di  qualunque  maniera  si  (accia,  a  noi  pare 
sì  fatta  estimazione  del  tutto  estranea  all'  uf- 
fiziale  incaricato  della  stima  dei  mobili.  Se  egli 
la  la  ,  è  come  persona  privata  e  non  come  ri- 
vestilo di  un  carattere  pubblico.  » 

(2)  Op.  conf.  di  Cbavot,  n°  367.  —  Ma, 
dice  Duranton  ,  n°  345  e  346  :  È  per  lui 
una  maniera  principale  di  acquistare:  «  La  ac- 
cessione è  in  fotti  considerala  nel  codice  tan- 
to in  rapporto  a  rio  che  e  prodotto  dalla  co- 
sa ,  che  in  rapporto  a  ciò  che  vi  si  unisce  e  vi 
s'incorpora  (art.  546  f  471  ).  Intanto  non 
vi  è  realmente  che  il  proprietario  che  acqui- 
sta i  frutti  per  dritto  di  accessione  ,  e  come 
modo  derivativo ,  secondario  ;  poiché  il  sem- 
plice possessore  ,  gli  acquista  per  la  percezione 
Che  ne  fa ,  unita  alla  sua  buona  fede  ;  ed  è 
per  lui  una  maniera  di  acquistare  principale  ori- 
ginaria, non  supponendo  alcuna  proprietà  pree- 
sistente nella  sua  persona.  L'usufruttuario  #  il 
fittaiuolo  oil  colono  paritario  acquistano  anco- 
ra i  frutti  con  la  percezione  unita  al  loro  tito- 
lo di  usufruttuario  ,  di  fittaiuolo  o  colono  ;  ma 
è  ancora  per  un  acquisto  principale,  giacché 
essi  non  sono  proprietari  della  cosa  che  produ- 
ce questi  frutti. 

«  Egli  é  vero,  quanto  al  possessore  di  buo- 
na fede,  che  è  considerato  in  rapporto  ai  frutti 
da  lui  percepiti  come  fosse  pene  loca  damimi: 
ma  questa  finzione  di  dritto  é  lungi  dall' ave- 
re tutti  gli  effetti  della  realtà  ;  essa  non  di- 
strugge in  alcun  modo  l' esattezza  della  no- 
stra osservazione  ,  quantunque  noi  conveniamo 
volentieri  che  l'acquisto  dei  frutti  é  una  spe- 
cie di  accessione  al  possesso  di  buona  fede: 
ma  il  possesso  non  é  la  proprietà  ;  e  pero  mei- 
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li  dottori  considerano  V  acquisto  dei  fratti  per 
tutt*  altro  che  it  proprietario  del  fondo,  anche 
pel  possessore  di  buona  fede ,  come  un  modo 
principale  di  acquisto  distinto  da  quello  dell'ac- 
cessione, che  è  evidentemente  secondario  e  deri- 
vativo; e  noi  parteggiamo  il  loro  sentimento.  » 
Questa  era  ancora  l'  opinione  di  Vinnio ,  sul 
$  35  ,  Inst.  de  rerum  divisione.  —  Op.  conf. 
di  Zachariae,  fi  201.  —  Tao  usa  p.  260, 
aggiunge:  «  Evidentemente  egli  non  potrebbe 
acquistarli  che  con  la  percezione ,  poiché  per 
lui  il  dritto  deriva  dal  fatto.  » 

m  Intanto,  dice  Chavot,  t.  II,  n°  457, 
questa  opinione,  eomunoue  conforme  ai  prin- 
cipi della  materia  ,  sembra  non  essere  stala 
adottata  dai  redattori  del  codice  civile,  quanto 
al  possessore  di  buona  fede  :  la  posizione  de- 
gli art.  649  e  550  f  474  e  475  dinota  una 
intensione  contraria.  In  vero,  il  possessore  di 
buona  fede,  nei  suoi  rapporti  con  la  cosa, non 
è  in  una  posizione  analoga  a  quella  del  fitta- 
juolo  o  dell'  usufruttuario  j  questi  non  posseg- 
gono la  cosa  che  a  titolo  precario* ,  i  loro  ti- 
toli assegnano  il  carattere  e  fissano  i  limiti  dei 
loro  dritti;  questo  possessore  al  contrario,  pos-' 
siede  a  titolo  di  proprietario.  la  sua  buona  fe- 
de k>  fa  ritenere  per  proprietario,  essa  è,  co- 
me dice  Cuocio  (Lib  ,  VII.  digest.  Juuanit 
legge  25  de  usuris)  ,  beo  domini.  Pare  dunque 
chr,  in  questa  circostanza,  l'acquisto  dei  frat- 
ti p?r  accessione  sia  divenuta  un  attributo  del- 
la possessione  di  buona  fede.  Noi  citeremo  l'o- 
pinione di  PoTBiKK ,  su  questo  punto ,  per- 
chè pare  che  sia  stata  adottata  dai  redattori 
del  codice.  Stabilito  questo  puuto,  saremo  di- 
spensati di  classificare  l'acquisto  dei  frutti  del 
possessore  di  buona  fede  in  un  ordine  a  par- 
te ,  senza  rapporto  col  modo  di  acquisto  per 
accessione.  Eoi»  l'opinione  di  Pothier,  Prop., 
n°  345  :  «  I  frutti  che  nascono  durante  il 
«  possesso  di  buona  fede  sono  acquistati  dal 
«  possessore  piuttosto  che  dal  proprietario  del- 
ie la  cosa.  Pertanto  questa  non  è  che  un'  ce- 
ti celione  apparente,  che  non  altera  punto  il 
«  nostro  princi  h»  ,  che  il  dominio  dei  frutti 
«  segue  quello  della  cosa  di  cui  souo  gli  ao 
«  cessort  ;  poiché  se  il  possessore  che,  in  ve- 
«  ro  ,  non  è  proprietario,  sembra  in  questo 
«  caso  acquistare  i  frutti  della  cosa  ,  ciò  non 
«  avviene  se  non  perchè  egli  è  riputato  pro- 
«  -prietario  della  cosa  che  possiede,  fintantoché 
«  il  vero  proprietario  noti  comparisca  e  non 
«  abbia  giustificato  il  suo  dritto.  •  Io  latti , 
se  il  possessore  di  buona  fede  non  può,  rela- 
tivamente alla  cosa,  o  in  rapporto  ai  dritti  ge- 


nerali che  fa  nascere,  avere  dei  dritti  cosi  as- 
soluti ed  estesi  come  il  proprietario  medesi- 
mo ,  egli  è  nondimeno,  quanto  alla  percezione 
dei  frutti  di  questa  cosa ,  pene  beo  domhù. 
(  Legge  48,  de  acqa.  rer.  dom*  ff.  )  È  allora 
che  può  dirsi:  Tantum praestat  bona fides quan- 
tum peritai ,  massima  di  cui  la  legge  25  de 
usuris  ff.  ha  latto  un'  applicazione  alla  spe- 
cie di  cui  trattiamo:  Porro  boaae  /idei  posses- 
sor  in  percipiendìs  fruetiius  id  jurìs  haòct , 
quoi  dominus  praediorum  tridui um  est.  Per- 
do i  redattori  del  codice  civile  hanno  trattato  del- 
l' acquisto  dei  frutti  pel  possessore  di  buona 
fede  nel  titolo  dell'  acquisto  per  accessione.  » 

Hbivnrquin  pruova  la  saggezza  della  legge: 
«  Non  si  poteva  circondare  il  lavoro  di  mag- 
gior sicurezza.  Non  bisogna  che  l' uomo  labo- 
rioso che  ha  calcolato  le  sue  spese  su'  prov- 
venti  pei  quali  egli  non  si  crede  colpevole 
verso  di  alcuno,  possa  essere  all'  improvviso  ob- 
bligato di  rivenire  sul  passato  di  cui  gli  elemen- 
ti non  sono  più  in  suo  potere.  L' industria  r 
la  convinzione  sincera  non  possono  essere  sa- 
crificate a  tal  segno  agi'  interessi  di  un  pro- 
prietario colpevole  del  suo  silenzio  .  o  se  si 
vuole,  della  sua  disgrazia ,  ma  che  non  ha  il 
dritto  di  far  cadere  su  di  un  altro  la  fatalità 
del  suo  destino.  Il  sentimento  del  possessore 
di  buona  fede  diviene  il  suo  titolo ,  e  ciò  che 
ha  potuto  ragionevolmente  prendere  per  verità, 
deve  per  lui  esser  tenuto  per  tale.  Bona  fi- 
des  tantumdem  ,  possidenti  praestat  ,  quan- 
tum reritas.  (Legge  136  ,  lib.  L,  tit.  XVII,. 
de  rag.  jur.  ).  In  pecudum  fructu  etiam 
foetus  est,  sicui  ìac  et  pùus  et  fan  a.  ltaque 
agni  et  aedi  et  vitali  stalim  pieno  fare  sunt 
bonae  /idei  possessore.  (  Legge  28  f  D;  , 
lib.  XXII ,  tit.  I  ,  de  usar,  et  fruct.  ) 

«  Le  considerazioni  che  militano  in  favore 
dell'ignoranza  involontaria  si  elevano  contro  lo 
spogliamento  ,  e ,  se  bisogna  maravigliarsi  di 
una  cosa,  è  che  questa  teorica  si  nettamente  e- 
spressa  dalle  leggi  romane  (  Legge  3  ,  §  22  , 
D.  ,  lib.  XL1  ,  tit.  II ,  e  legge  48  ,  D.  r 
lib.  XLl  ,  tit.  II.  )  non  ha  che*  così  tardi- 
preso  luogo  nel  dritto  francese. 

«  Non  sono  ancora  35  anni  che  eia  ancora* 
una  quistione  fra  noi  quella  di  sapere  se  il 
possessore  di  buona  fede  fosse  tenuto  a  restituì* 
re  almeno  una  parte  dei  frutti*.  La  causa  di 
onesta  incertezza  si  trova  nella  redazione  del- 
V  ordinanza  del  1539. 

«  Ai  termini  dell'  ordinanza  (  art.  94  )  , 
i  frutti,  in  caso  di  rivendica,  dovevano  essere 
aggiudicati,  «  non  solo  dopo  la  contestaiiona 
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«  in  causi,  ma  ancora  dopo  il  tempo  che  M  con- 
n  dannato  era  staro  posto  in  mora  e  mala  fe- 
«  de  ».  Esprìmersi  così,  era  dire  in  vero  che, 
fino  a  ciò  ,  e  fintantoché  egli  non  avesse  a- 
vuto  conoscenza  del  dritto  altrui ,  il  possesso- 
re a  vera  profittato  dei  frutti  v  ma  ciò  era 
dirlo  per  argomento  *  contrario  sensu  che  non 
e  stato  mai  considerato  come  una  guida  ben 
sicura.  È  pur  tuttavia  in  tal  senso ,  che  dopo  ' 
molte  decisioni  tradizionali,  la  giurisprudenza  si 
è  definitivamente  fissala.  (  Thieffries  contro 
Verrier  e  Canard  ,  11  giugno  1806  ,  cass. 
Dalloi  ,  P.  61  ,  345.  P.  2  f  1806  ,  565  }. 

«  Tale  era  lo  slato  delle  cose  ,  quando 
il  codice  civile  è  venuto  a  consacrare  ,  in  una 
iota  ed  il  dritto  comune  e  1'  eccezione  ,  con 
T  articolo  549  f  474  cosi  concepito  :  «  Il 
semplice  possessore  fa  suoi  i  /rat  i  percepiti 
quando  possiede  in  Buona  fede  ;  nel  caso 
contrario  è  tenuto  a  restituire  i  prodotti  con 
la  cosa  od  proprietario  che  la  rivendica.  » 

«  Assimilata ,  sul  rapporto  dei  frutti ,  alla 
stessa  proprietà  ,  la  buona  fede  non  ha  biso- 
gno che  di  mobilizzare  per  acquistare,  Da  cht 
i  frulli  sono  raccolti  (  costi luiscmo  uelle  ma- 
ni del  possessore  confidando  nel  ano  titolo  una 
proprietà  pertelta  e  definitiva  :  Bonae  fidei 
possessor  in  percipìendis  fructiòus  id  juris  ho- 
tel ,  ariod  dominis  praediorum  trihutum  est. 
(  Legge  35,  D.,  lib-  XXII,  Ut.  I,  de  usur. 
et  fruct.  )  » 

Duranton  dice  ancora,  n°  850  r  «  Sì  fatto 
acquisto  è  una  maniera  di  accessione  al  pos- 
sesso di  buona  fede,  atteso  che  per  quest'  og- 
getto il  possessore  è  supposto  proprietario, 

«  Ma  come  il  tesoro  non  e  un  frutto ,  il 
possessore  sarebbe  tenui»  alla  restituzione  della 
metà  che  gli  era  stata  attribuita  come  proprie- 
tario. 

«  Lo  stesso  sarebbe  pei  prodotti  delle  mi- 
niere ,  petrìere  e  case  di  combustibili ,  che 
non  cadono  nel  godimento  ordinarlo,  poi- 
ché questa  miniere,  petrìere  e  cave  di  combu- 
stibili non  erano  ancora  in  estrazione  quando 
il  possessore  ha  principiato  a  possedere  il  fon- 
do. In  caso  contrario  ,  egli  terrebbe  ancora 
sì  fatli  prodotti  :  non  perchè  sono  frutti,  nam 
non  renascuntmr ,  ma  perchè  sono  degli  ac  • 
cessort  considerati  come  frutti. 

•  Egli  non  gode  dal  pari  degli  alberi  di  allo 
fusto  non  posti  a  taglio  regolare.  Noi  ne  parle- 
remo a  suolnogo.»  (Ved.  appresso  n9  547  5°.) 

Giurisprudenza.  —  Quando  un  tribunale 
ha  riconosciuto  in  f  .Ili  che  un  possessore  era 


in  buona  fede,  non  può  condannarlo  in  caso 
di  evizione  ,  a  restituire  al  vero  proprietario 
tutti  o  parte  ilei  (rutti  che  egli  ha  percepiti  (li 
giugno  1806  ,  cass.  di  Francia.  ) 

(I)  li possessore  ed  il  proprietario  man  m- 
cquistano  i  frutti  nel  medesimo  momento,  la 
percezione  è  uva  condizione  imposta  al  pos- 
sessore* —  «  Se  si  considera  il  possessore  nei 
suoi  rapporti  con  la  cosa  ,  la  sua  buona  tede 
lo  sostituisce  in  luogo  e  vece  del  proprietario; 
essa  lo  autorizza  per  ciò  anche  ad  acquistare  le 
cose  accessorie  alla  proprietà.  La  sua  buona 
fede  è  il  fondamento  del  suo  dritto ,  ed  essa 
è  che,  nell'acquisto  dei  frutti  ,  dà  il  medesi- 
mo dritto  che  quello  di  proprietà.  Intanto  il 
proprietario  e  il  possessore  non  acquistano  i  tratta 
nel  medesimo  momenti).*  infatti,  noi  abbiamo  os- 
servalo che  i  frutti  pendenti  non  fanno  che  una 
sola  e  medesima  cosa  col  tondo  ;  donde  se- 
gue che  il  proprietario  del  foudo  è  ancor  pro- 
prietario de*  frulli  pendenti  •  e  viceversa  che 
colui  che  non  è  proprietario  del  fondo  non  po- 
trebb*  essere  proprietario  dei  medesimi  frutti. 
Perciò  il  proprietario  che  rivendica  il  suo  fon- 
do rivendica  perciò  ancora,  e  senza  bisogno  di 
fame  un  capo  particolare  di  dimanda  ,  i  frutti 
pendenti  :  la  vendita  di  una  raccolta  futura  pel 
possessore  non  avrà  effetto,  se  la  rivendica  è 
esercitala  prima  di  farsi  la  raccolta. 

«  U  percezione  latta  dal  proprietario  non 
ha  altro  effetto  che  dare  ai  frutti  un  corpo  di- 
stinto ;  essi  sono  allora  ,  è  vero ,  l'oggetto  di 
un  dominio  indipendente  dal  dominio  del  suo- 
lo, ma  il  suolo  ed  i  frutti  hanno  sempre  il  me- 
desimo padrone.  La  percezione  fatta  dal  pos- 
sessore ha  altri  effetti;  poiché  par  l'istesso  mo- 
tivo che  la  separazione  del  suolo  rende  i  frulli 
Indipendenti  dal  dominio  del  suolo ,  vi  ha  can- 
giamento di  padrone  ;  il  proprietario  del  suolo 
infatti,  non  è  lo  stesso  che  il  possessore.  I 
frutti  non  avendo  adunque  un*  esistenza  in- 
dipendente che  per  la  percezione  «  non  essendo 
distinti  a  non  avendo,  nel  dritto,  un'  esistenza 
propria  che  per  essa,  ne  segue  che  colui  che 
non  è  proprietario  del  suolo ,  che  il  possesso- 
re di  buona  fede  non  diviene  proprietario  dei 
frutti  che  al  momento  medesimo  della  perce- 
zione ,  e  da  che  sono  percepiti. 

«  La  percezione  cosi  intesa  è  dunque  una 
condizione  deiracquislo  dei  frutti  pel  possessore 
di  buona  fede  ;  per.  la  medesima  ragione,  via 
ancora  una  condizione  per  l*  usufruttuario  ,  il 
quale  non  è  che  possessore  del  suolo.  »  (Cu  A- 
voi,  n°  4<tf.) 
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(1)  Qual  è  V  atto  che  costituisce  fa  per- 
cezione? —  «  Noi  dobbiamo  uniformarci  ai 
principi  del  dritto  romano ,  quando  ai  tratta 
di  sapere  qual  è  l'atto  che  costituisce  la  per- 
cezione dei  fratti.  In  latti  ,  quando  si  tratta 
dei  prodotti  della  terra  o  degli  alberi  ,  la  loro 
percezione  non  consiste  che  nella  loro  separa- 
zione dalla  lerra  o  dai  rami  ai  quali  sono  at- 
taccati. Da  che  la  spiga  o  jl  fieno  è  tagliato, 
sieno  ancora  sul  suolo  ;  da  che  il  fratto  è  stac- 
cato dati'  albero  o  dalla  pianta  che  1*  ha  pro- 
dotto ,  la  loro  percezione  è  perfetta  ,  quan- 
tunque la  loro  conservazione  esiga  altre  cure 
ed  altri  lavori  ,  ed  ancorché  siano  ancora  im- 
propri air  uso  cui  sono  destinati  ;  in  fatti ,  è 
da  questo  momento  che  essi  acquistano  una 
esistenza  indipendente. 

«  11  giureconsulto  Paolo  si  esprime  cosi  nella 
legge  13»  quió.  mod.  usa/.:  Si  frnctitarims  mes- 
se m  ferii  et  decessi ,  stipila m  quae  ia  messe 
jacet  haeredis  ejas  esse  Laóeo  ait:  spicam 
quae  terra  teneatmr  domimi  fondi  esse.  Fra* 
chnmqne  percipi  spica  a  ut  freno  coeso  ami 
ava  adempia  ami  excmua  olea!  qmamris  non- 
dmm  tritmm  frmmeniam  ami  oleum  factum  pel 
pindemia  cometa  sii.  V  accrescimento  degli 
animali  è  dorato  al  possessore  di  buona  fede 
dall'  istante  medesimo  della  sua  nascita  :  Im 
pecmdum  frmctm  ,  dice  Gaio  (  legge  28  de 
arar,  ff .  )  ,  etiam  foetms  est ,  tieni  ime  et 
plam  et  lama.  linone  agni  et  haedl  et  punii 
statim  pieno  jnre  sani  bonae  fidei possessorie 
et  f rueluarii.  »  (  Caatot,  n°  471  ). 

(2)  I  frutti  civili  entrano  nei  mostro  mo- 
biliare da  nn  giorno  all'  olirò  prima,  che  H  tri- 
mestre sia  scaduto.  — •  «  L' acquisto  dei  frat- 
ti civili,  noi  T  abbiamo  già  detto  ,  è  regolato 
interamente  dalla  legge,  la  loro  percezione  non 
consiste  in  un  fatto  istantaneo,  ma  è  fatta  gior- 
no per  giorno  (  586  \  5 1 1  ) 

«  I  frutti  che  ci  sono  dovuti,  dice  Mbrliiv, 
m  'Reperì. ,  alla  parola  Beni ,  g  1°,  come  i 
«  pigioni  di  casa,  le  rendile  delle  fucine,  le  pen- 
«  sioni,  gl'interessi  sono  oggetti  che  entrano 
>*  nel  nostro  mobiliare  da  un  giorno  all'altro, 
«  anche  prima  che  il  trimestre  sia  scaduto.  » 
Perciò  la  corte  di  Rouen  (  Arr.  del  22  gennaio 
1828.  —  Lebreton  ,  Ved.  Dà.  gen.  di  gin- 
risp.)f  ha  giudicato  che  il  legatario  dei  mobi- 
li ha  dritto  a  tutti  gli  affitti  scaduti  fino  al 
giorno  della  morte  del  testatore  quando  sarà  sti- 
pulato che  questi  affitti  non  si  pagheranno  che 
dopo  la  fine  dell' anno.  Sì  feti*  clausola  non 


dà  al  legatario  degl*  immobili  il  dritto  di  pre- 
tendere quelli  della  intera  annata.  (Chavot, 
n°  472. Ì  (Ved.  sopra  n°  547  alla  nota  ). 

(3)  Frutti  de*  quali  non  gode  il  possessore 
di  buonafede.  —  «  Spiegando  I'  art.  547  f 
472,  noi  abbiamo  compreso  nella  parola  fruiti 
tutte  le  rendile  e  vantaggi  che  può  procurare 
una  cosa  ;  però  non  gli  amorderemo  la  mede- 
sima estensione  nell*  art.  549  f  474.  In  fat- 
ti i  dritti  del  possessore  di  buona  fede  sono 
particolarmente  limitati  ai  frutti  che  nascono  e  ' 
rinascono  dalla  cosa  o  che  sono  percepiti  per 
sua  occasione  in  epoche  periodiche  :  i  suoi 
dritti  sono  gli  stessi,  in  questa  circostanza, 
che  quelli  dell*  usufruttuario.  Egli  non  profit- 
terà dunque  degli  alberi  di  alto  fusto  (  art. 
602  ¥  517),  delle  cave  non  aperte  all'epo- 
ca della  sua  entrata  in  possesso  (art.  598 f 
523). 

«  Gli  alberi  di  alto  fusto  e  le  miniere 
partecipano  della  natnra  dell'immobile  al  qua- 
le sono  attaccati  ,  e  quantunque  gli  alberi  ad 
alto  fusto  sieno  incontrastabilmente  un  frutto 
naturale  della  terra  ,  non  sono  per  tanto  con- 
siderati ,  in  dritto  ,  come  frutti  ,  poiché  essi 
non  nascono  e  rinascono,  come  i  boschi  da  ta- 
glio, nello  spazio  troppo  breve  della  vita  del- 
T  uomo  ;  essi  sono  piuttosto  un  capitale  in  ri- 
serba. (Vwwimon,  dea*  Usufr.  n°  1 104).  Quin- 
di Vinkio,  Inst.  S  35,  de  rer.  dh.%  n°  7,  non 
accorda  al  possessore  di  buona  fede  che  una 
certa  classe  di  boschi  che  chiama  Syha  eoe- 
dmafSyha  caedna,  dice  m  I..  30  de  V.  S., 
est,  ut  quidam  putant,  quae  in  hoc  haòetur,  ut 
coederetur.  Cuiacio,  interpetrando  questa  legge 
(Obs.,  Kb.  24,  cap.  5)  si  esprime  cosi:  «  Syl- 
«  pa  caedua,  arando  caedua,aróores  caeduae 
«  in  frutta  sunl,  etiam  si  intempestipe  coedan- 
«  tur,  pelati  intra  quinquennium,antequam  sint 
«  eaesurae  pares  .Fxcipiuntur  grandes  etsum- 
«  mae  arèores  qmae  tegunt  syham  caedmam, 
«  e/re  in  frutta  non  snnt.  » 

«  Ma  egli  profitterebbe  delle  parti  del  bo- 
sco di  alto  fusto  che  sono  stati,  posti  a  tagli 
regolari  (  art.  591  f  516  )  ,  sia  che  questi 
tagli  si  facessero  periodicamente  sopra  una  cer- 
ta estensione  di  terreno  •  sia  che  si  facessero  su 
di  una  certa  quantità  di  alberi  presi  su  tutta 
la  superficie  del  terreno.  Profitterebbe  ancora  del 
prodotto  delle  petriere  e  miniere  che  sono  aper- 
te al  momento  delta  sua  immissione  in  posses- 
so (  art.  598  f  523  ).  In  questi  casi  ,  gli 
alberi  di  alto  fusto  e  le  miniere  danuo  un  prò- 
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dolio  periodico,  che  dovrà  finirt  col  consumar- 
li, essi  non  debbono  essere  più  considerali  come 
un  fondo  di  riserba  ,  e  rientrano  nella  classe 
ordinaria  dei  fratti.    (  Chavot  ,  n°  473.  ) 

Giurisprudenza,  —  «  Gli  alberi  di  allo  fa- 
sto che  non  sono  stati  posti  a  tagli  regolari  non 
possono  essere  considerati  come  frutti,  nel  sen- 
so che  il  possessore ,  anebe  di  buona  fede  , 
possa  essere  dispensato  di  restituire  al  vero  prò-, 
prietario  il  valore  di  questi  alberi  che  hi  ta- 
gliato durante  il  sno  ingiusto  possesso.  »  (  8  di- 
cembre 1836,  Cass.  Sirev,  1837,  1  ,  76.  > 

(1)  Indennità  cui  può  esser  tenuto  per  que- 
sto capo,  «  Negli  altri  casi  ,  il  possessore  di 
buona  fede  dovrà  un*  indonnila  al  proprieta- 
rio. Ma,  a  differenza  dell'  usufruttuario,  que- 
sta indennità  non  dovrà  essere  calcolata  sul  va- 
lore degli  alberi  di  alto  fusto  o  della  miniera 
che  ha  incorni  oriate  a  scavare ,  ma  si  eleverà 
soltanto  sino  alla  concorrenza  di  ciò  ond'  egli  ha 
profittato.  In  (atti ,  l' usufruttuario  s'impossessa 
scientemente  di  ciò  che  oon  gli  appartiene , 
mentre  che  il  possessore  di  buona  fede  ,  ri- 
guardandosi come  padrone ,  crede  di  avere  an- 
che il  dritto  di  abusare.  (  L.  25,  $  6  de  pe- 
tit. Aaered.  ff.  )  Ciò  sarebbe  spogliarlo  ingiu- 
stamente facendogli  restituire  al  di  là  di  quel- 
lo che  egli  ha  profittato.  Similmente  il  giurecon- 
sulto Ulpano  si  esprime  cosi  quanto  al  posses- 
sore di  una  eredità  (  D.  L.  25  )  :  «  Co  su/ad 
«  senatus  àonae  /idei  possessoriòus  ne  tuto- 
li tum  damao  adficiautur ,  sed  in  id  duw* 
m  taxat  teneaulur  in  quo  locapletiores  furti 
«  sunt.  »  Passando  io  seguito  all'application*  di 
questo  principio  ,  continua  in  questi  termini  : 
*  Quemcumqueigitur  sumptam  fece r ini  ex  Aae- 
«  rediate,  si  quid  di/api  Javernnt,  perdi Jcrunt, 
«  dam  re  sua  aóutiputant,  non  praestoèutt.  • 
Egli  non  fa  neanche  piegare  il  principio  nella 
specie  seguente ,  in  cui  il  possessore  sembra  di 
aver  profittato  di  una  parte  dell'  eredità  per  ciò 
che  pareva  di  averla  impiegata  a  soddisfare  un 
debito  naturale  :  *  Nec  si  donaoerint ,  loca* 
«  pletiores  facli  pideiuntur:  quameis  ad  rema- 
«  nerandum  siòi aliquem  natura/iter  obligave- 
«  ruut.  »  Non  bisogna  coachiudcre  da  ciò  che 
il  vero  proprietario  non  abbia  il  dritto  di  rivendica- 
le l'immobile  donato.  (  Ch&vot,  n°  474.)  Op. 
conf.  di  Duranton  ,  n°  366  ,  ove  aggiun- 
ge :  «  Egli  la  dovrebbe ,  anche  quando  aves- 
se cessato  di  possedere  per  l*  alienasione  che 
avesse  (alta  del  fondo  a  profitto  di  un  altro. 
Senza  dubbio  non  sarebbe  1*  azione  di  riven- 
dkarione  che  sarebbe  data  contro  di  lui  in  que- 


sto caso)  polche  essa  non  s'Intenta  the  con- 
tro colai  che  possiede  o  che  ha  cessalo  di  pos- 
sedere ;  ma  sarebbe  V  azione  in  factum ,  fonda- 
ta nella  specie,  sulla  regola  che  non  bisogni 
ritener  niente  di  ciò  che  appartiene  ad  un  al- 
tro. Ciò  sarebbe  ancor  meno  dubbioso  se  aves- 
se ricevuto  la  cosa  a  titolo  gratuito  ;  combat- 
tendo per  conservare  un  beneficio  ,  quando  9 
proprietario  continuerebbe  per  evitare  una  per- 
dita, la  causa  di  costui  sarebbe  degna  di  favore. 

Quid  se  è  9  suo  successore  immediato  o 
lontano  %  e  che  questi  fosse  insobibUe  ? — Do- 
ra Nton  ,  n°  367,  dice  a  questo  proposito  : 
«  Se  fosse  il  suo  successore,  immediato  o  lon- 
tano ,  non  imporla  ,  che  avesse  ratto  il  faglio 
o  la  demolizione,  egli  non  sarebbe  passibile  di 
alcun'  azione  a  questo  riguardo,  quand'anche 
il  successore  fosse  insolvibile.  In  ratti,  non  sa- 
rebbe azion  di  rivendicazione  ,  poiché  egli  non 
possiede  più  e  non  è  per  dolo  che  ha  cessato 
di  possedere;  neanche  sarebbe  pel  tatto  del  ta- 
glio o  della  demoluione,  giacche  questo  fatto  non 
è  suo  ;  né  pel  fatto  deh?  alienasione  ,  giacché 
egli  poteva  ragionevolmente  vendere  o  donare 
una  cota  che  credeva  appartenergli  :  altrimenti 
sarebbe  passibile  della  rivendicazione  istessa  , 
il    che  non  è. 

Se  al  contrario  egli  avesse  alienalo  sapendo 
che  quella  era  cosa  altrui,  sarebbe  tenuto  dei 
danoi-inleressi  verso  il  proprietario  $  e  costui 
potrebbe  ,  rivendicando  contro  il  successore , 
metterlo  in  causa  ,  e  ,  facendo  dichiarare  co- 
mune con  lui  il  giudizio ,  ottenere  le  condan- 
ne che  avrebbe  il  dritto  di  far  pronunziare  con- 
tro quest'  ultimo.  » 

(2)  //  lavoro  degli  animali  è  un  fnt'to. 
Sua  differenza  con  gU  airi  /rutti.  «  Il  la- 
voro degli  animali  è  ancora  un  prodotto  ,  ma 
di  uu  genere  lutto  particolare;  in  (atti  ,  seb- 
bene non  consiste  in  una  cosa  materiale  , 
pure  esiste,  ed  ha  un  valore;  quindi  si  acqui- 
sta e  si  paga.  Ma  la  sua  natura  è  tale  che  il 
suo  consumo  si  fa  nell'  istante  medesimo  in 
cui  é  prodotto  sia  riposto  o  pur  no  in  una  cosa 
materiale  che  si  ottenesse  in  cambio.  Differi- 
sce dai  frutti  naturali  o  industriali  in  ciò  che 
non  consiste  in  nna  cosa  materiale  ;  differisce 
dai  fratti  civili  in  ciò  che  non  e  nna  creazione 
della  legge  $  e  non  consiste  che  nell'  applica- 
zione della  fona  fisica  degli  animali  io  uno  scopo 
di  utilità.  Il  possessore  di  buona  fede  ne  gode 
come  proprietario,  sema  essere  obbligato  ad  una 
restituzione  equivalente  pel  vantaggio  che  si  ha 
procurato.  »  (  Chavot  ,  n°  175.  ) 
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Stf.  Il  drillo    romano  ,    le    cui    romana  non   lo  discaricava  indistinta- 
disposizioni  erano  passale  nell'  antica    mente  della  restituzione  di  tutti  i  frul- 


legislazione  francese ,  accordava  già 
questo  vantaggio  al  possessore  di  buo- 
na fede  a  titolo  singolare  ;  ma  il  pos- 
sessore a  titolo  universale  non  ne  par* 
tecipava  per  nulla  :  in  modo  che  colui 
che  aveva  godulo  di  una  eredità  che 
credeva  appartenergli,  era  nondimeno 


ti  :  quelli  soltanto  che  erano  stati  con- 
sumati in  buona  fede  gli  rimanevano 
irrevocabilmente  acquistati  (  L.22,  cod. 
lib.  Ili  ,  tit.  XXXII  ). 

Ha  tutte  queste  restrizioni  sono  stra- 
niere af  nostro  co  lice  ,  il  quale  vuole 
indistintamente  (  549  f  474  )f  anche 


obbligalo  di  rendere  l'equivalente  dei  aliando  si  trattasse  della  restituzione 

frutti  percepiti  come  facenti  parte  del-  di  una  erediti  (  138  +  144),  che  il 

la  massa  che  dovea  restituire  judicio  possessore   faccia  suoi  i  frutti  da  lui 

universali  (1).  Ed    anche    quanto  al  percepiti  in  buona  fede  (2). 
possessore  a  titolo  singolare  ,  la  legge 


(1)  Ved.  1.  20  ,  g  3  ,  1.  25  in  fine  ,  e 
1.  41,  $  1  *  ff.  de  haeredìat.  petit.,  lib.  V9 
tit.  III. 

(2)  Op.  coof.  di  Mbblin,  Bep. ,  t.  Ere- 
dità ,  d°  8  ;  —  Chavot  ,  n°  481-485  , 
entra  qui  in  un  esame  più  esteso  :  «  11  tito- 
lo traslativo  di  proprietà  ,  qualunque  sia  la 
sua  specie  può  essere  I*  occasione  di  un  pos- 
sesso di  buona  fede  ,  può  costituire  una  giu- 
sta causa.  Lo  stesso  era  nel  dritto  romano  : 
intanto  questo  dritto  era  meno  largo  del  no- 
stro, nelle  conseguenze  che  deduceva  da  questo 
principio  ;  il  possessore  poteva  essere  di  buona 
fede  ,  ed  intanto  accadeva  alle  volte  che  que- 
sto possessore  non  profittava  dei  fruiti  ebe  aveva 
percepiti  e  consumati.  I.*  acquisto  dei  frutti  era 
un  favore  più  particolarmente  accordalo  al  pos- 
sessore rei  singularis  ;  in  quaoto  al  possessore 
rei  universale  ,  egli  non  poteva  profittare  :  è 
perciò  che  l'acquirente  della  cosa  che  non  ap- 
parteneva al  venditore,  se  era  di  buona  fede, 
taceva  suoi  i  frutti  percepì  li  e  consumati.  L'erede 
putativo  ,  al  contrario  ,  non  dovendo  essere 
rondauoato  ad  indennizzare  il  vero  erede  delle 
perdite  e  dimiouxioni  che  aveva  sofferto  1*  ere- 
dità senza  profitto  per  lui  ,  non  doveva,  per 
reciprocanza  »  profittare  delle  cose  che  erano 
riguardate  come  parte  dell'  eredità  ,  e  con- 
seguentemente dei  fruiti.  In  fatti ,  era  prin- 
cipio in. questa  legislazione  che  l'eredità  con- 
sistesse in  un  dritto  universale  suscettibile 
di  aumento  o  diminuzione,  e  che,  fintantoché 
non  fosse  accettata,  rappresentasse  e  continuaste 
la  persona  del  defunto,  che  si  riputava  allora 
essere  stato  padrone  anche  delle  cose  che,  do- 
po la  morte  ,  divenivano  accessorie  dei  beni 
componenti  1'  eredità.  Da  ciò  seguiva  che  si 
fatte  cose  erano  una  parte  ancora  di  questa  ere- 
dità ;  che  ts$t  erano  comprese  di  pieno  dritto 


nella  petiskm  di  eredità  ;  quindi  la  L.  20 , 
de  petit  kaered.,  $  3,  si  esprime  così:  «  Non 
«  solum  ea,  quae  mortis  tempore  fueruut ,  sed 
«  si  qua  poetea  augmenta  hatred&ati  acces- 
«  senni  f  venire  in  haerediiatis  petitìonem , 
«  nam  haereditas  et  ougmenium  recipity  et 
«  diminutionem  »'. 

«  Dopo  1'  adizione  di  eredità  ,  non  vi  è 
cario,*  più  eredità,  ed  i  beni  che  la  compone1- 
vano  passano  nel  patrimonio  dell'  erede  ;  ma 
dò  era  soltanto  vero  quando  fosse  il  vero  erede 
che  aveva  accettato  •  1'  accettazione  dell*  erede 
putativo  non  poteva  impedire  quella  del  vero 
erede.  V  eredità  era  considerala  come  giacente 
rapporto  a  qoest'  ultimo  ;  da  ciò  seguiva  che 
le  cose  che  si  univano  ai  beni  componenti 
1*  eredità  ,  anche  dopo  l' accettazione  dell'  cre- 
de putativo  ,  dovevano  ,  in  generale,  essere 
restituite  con  i  beni  dell'  eredità  al  vero  ere- 
de. Si  taceva  intanto  una  distinzione  desun- 
ta dalla  diversità  di  origine  degli  accessori  ; 
in  fatti ,  o  onesti  accessori  provenivano  dal- 
la eredità  medesima ,  o  non  ne  erano  che  un 
lontano  beneficio  ;  nel  primo  caso  ,  dovevano 
essere  restituiti  al  vero  erede  ;  nel  secondo , 
restavano  a  profitto  del  possessore  dell'ere- 
dità. 1  frutti  non  potevano  provenire  che  dal- 
la eredità  medesima;  in  guisa  che  se  fossero 
slati  percepiti  prima  o  dopo  l'adizione  dell'e- 
rede putativo  ,  essi  erano  considerati  come 
una  parte  di  questa  eredità  ,-  essi  l' aumen- 
tavano ,  e  dovevano  essere  restituiti  al  ve- 
ro erede,  poiché,  come  dice  Cuiacio  sulla  L. 
27  de  rei  vind.  ,  g  3  :  «  Haereditas  au- 
«  getur  frucUóus,  et  fructus  sunt  havedila- 
«  tu.  »  Tale  è  il  senso  in  cui  devesi  intendere 
questa  massima  del  dritto  romano  :  TructiBus 
augetur  haereditas,  ed  il  passo  seguente  donde 
essa   è    stata  desunta  :    Sed  ea  ,  quae  post 
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aiitam  hatred&atcm  acceda  ni ,  si  qnidem  ex 
ipso  haereditale ,  poto  hoeredilali  accedere , 
si  exlrùtsecus,  non:  quia  personae  possesso- 
ri* accedunl.  Fruclas  aa'em  omnes  augeat 
haeredUatem ,  swe  aule  aditam  ,  sire  post 
aditam  haereditafem  accesserint.  (  L.  20  de 
pelil  haered.  ,  §  3*  ) 

«  Però  1'  erede  potati™  non  era  obbligato 
di  restituire  il  valore  integrale  dei  fratti  ,  la  re- 
stituxione  era  limitata  a  ciò  di  cui  egli  aveva 
profittato  ;  poiché  ,  se  egli  non  doveva  arric- 
chirsi a  spese  dell'  eredità  ,  1'  eredità  non  do- 
veva esser  poi  per  lui  L' occasione  di  una  per- 
dila. (  L.  25,  C.  de  petit,  haered.  ) 

«  I  frutli  non  potevano  essere  restituiti  in 
natura  quand'  essi  non  esistevano  più  ,  e  que- 
sta circostanza  impediva  la  loro  rivendicazione; 
ma  nella  specie ,  vi  era  surrogatone  della  co- 
sa al  presso  ,  o  del  prezzo  alla  cosa  ,  ed  il 
beneficio  si  prendeva  sull'  attivo  del  patrimonio 
dell'  erede  putativo.  (  D.  1.  25.  ) 

«  La  dottrina  del  dritto  romano  fu  adotta- 
ta dair  antica  giurisprudenza  francese  ,  il  che 
è  attestato  da  Potbibr  al  n"  400  e  430 
del  suo  Trattalo  della  Proprietà ,  e  da  Domat 
nel  passo  seguente  (  Della  Resinazione  dai 
/rulli,  Kb.  Ili  ,  tit.  VI ,  sex.  3  ,  n°  5  e 
9  )  .•  «  Vi  son  dei  casi  nei  quali  il  possessore 
«  di  buona  fede  è  obbligato  di  restituire  i  firut- 
«  ti  di  cui  ha  goduto.  Così ,  per  esempio,  se 
«  due  coeredi  del  padre  loro  ♦  essendo  uno 
«  assente  ,  1'  altro  ha  goduto  di  tutti  i  be- 
te ni  della  successione  ,  credendo  morto  suo 
«  fratello»  egli  sarà  tenuto  di  restituirgli,  quan- 
«  do  ritornerà ,  tutta  la  sua  quota  della  sue- 
«  cessione  ,  insiem  con  i  frutti  goduti  ;  è  lo 
«  stesso  por  tutti  gli  altri  coeredi ,  sia  ab 
«  intestato ,  sia  per  testamento  ,  quando  uno 
«  ha  goduto  della  porzione  dell'  altro  :  poiché 
«  il  titolo  di  un  erede  non  gli  dà  dritto  che 
«  alla  sua  porzione ,  e  quella  del  suo  coerede 
«  si  aumenta  coi  frutti  che  ne  provvengono. 
«  Così,  la  buona  fede  dell' erede  che  gode  di 
«  tutti  i  beni  della  successione  racchiude  la 
«  condizione  che  ,  se  si  trova  avere  un  coe- 
«  rede  ,  gli  darà  conto  della  sua  porzione  :  dò 
«  che  distingue  la  condizione  di  questo  erede 
«  da  quella  di  un  altro  possessore  di  buona 
«  fede ,   il  quale  non  è  obbligato   per 


«  a  pensare  che  un  altro  eccetto  Ini  abbia 
«  dritto  a  do  che  egli  possiede  ». 

«  Non  fc  più  cos'i  sotto  il  codice  dvile.  l'ere- 
dità non  smstiaet  personam  defitteti,  le  cose 
che  si  uniscono  dopo  la  morte  non  ridemtmr  m 
de) anelo  habitae.  V  eredità,  anche  prima  del- 
l' accettazione ,  è  devoluta  all'  erede  ;  la  sua 
accettazione  rende  soltanto  irrevocabile  la  qua- 
lità di  erede  ;  ed  i  suoi  effetti  rimontano  al 
giorno  dell'  apertura  della  successione  (  art. 
777  f  694  )  (a),  ne  risulta  che  l'erede  è  ri- 
putato proprietario  da  questo  momento,  e  gli  si 
restituiscono  t  frulli  non  tanto  perchè  sono  nna 
parte  dell'  eredità  quanto  perchè  sono  un  acces- 
sorio dei  beni  che  la  compongono  f  Ved.  "Reperì. 
alla  parola  Eredità,  n°  8  ),  dd  beni  che  sono 
riputati  essere  entrati  net  suo  patrimonio  dal 
giorno  dell"  apertura  della  successione.  Essi  au- 
mentano in  vero  la  massa  ed  il  valore  dd  be- 
ni reclamati;  ma  non  più  sotto  la  medesima  qua- 
lità, essi  sono  e  restano  accessori.  Conservan- 
do la  qualità  di  accessori,  a  differenza  dd  drit- 
to romano  che  li  riguardava  come  una  parte 
del  principale  ,  come  usa  parte  dell'eredità , 
debbono  risultare  ddle  differenze  nella  loro  re- 
stituzione, poiché,  per  principio, 'dò  che  fa  par- 
te del  prind|iale  deve  sempre  essere  restituito; 
mentre  che  avviene  di  sovente  che  1*  accessorio 
non  segue  la  sorte  del  prindpale,  e  che  resta 
a  colui  che  l'ha  prodotto  oche  si  è  cooperato 
col  suo  travaglio  e  collo  sue  cure  alia  sua  pro- 
duzione. 

«  Si  può  obbiettare  che  ,  sebbene  I'  ere- 
dità non  continua  più  la  persona  del  defunto, 
essa  è  però  sempre  un  dritto  universale  ebe 
non  cessa  se  non  quando  1*  eredità  sia  entrata 
nel  patrimonio  dell'  erede  vero  ;  che  in  que- 
sta qualità  è  suscettibile  di  aumento  o  dhnt- 
n azione  ;  che  questo  dritto  universale  abbrac- 
da  i  frutti,  e  che  non  vi  è  ragione  a  divide- 
re le  cose  che  sono  1'  oggetto  di  questo  drit- 
to in  cose  principali  ed  in  cose  accessorie;  che  esse 
son  tutte  parti  di  un  solo  e  medesimo  corpo. 
Queste  sono  delle  spedose  ragioni  :  esse  sono 
però  fondato  piuttosto  sulla  sotti^liem  del  drit- 
to che  sulla  realtà  ;  poiché  i  frutti  di  una  suc- 
cessione sono  sempre  differenti  dalla  cosa  che 
li  produce.  Noi  non  possiamo  credere  che  l*a- 
cqnbto  del  fondo  produttivo  e    l' acquisto  dd 


(a)  Era  lo  detto  tu  quett»  ultimo  punto  nel  drit- 
to romano  (  L.  iJ8  de  rea.  tur.  )  ;  nondimeno 
questa  regola  non  aveva  per  effetto  di  distruggere 
quest'  altra  che  riteneva  Kaerediteiem  esse  donùnam 
et  vlcem  defuneU  susUnere,  come  lo  pruova  la  L. 
3 1  de  haered.  insta,  ff.  Essa  non  poteva  conferire  il 


possesso  che  etigeva  tempre  un*  oceupamione  corpo- 
rale da  parte  dell'erede,  a  differente  del  noalro  dritto 
che  gli  conferiva  il  potaetao  legale,  la  immistione  in 
possesso;  casa  non  potrebbe  ajoriiori  distruggere  gli 
efìetti  del  possesso  di  un  terzo  (  L.  i  J,  i3  e  3o>  de 
OCq.  poss.  ff.  ) 
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frutti  debbono  fasi  della  medesima  maniera  e 
che  la  loro  restitutione  debba  seguire  il  mede- 
simo principio.  Una  universalità  di  cose  pro- 
duce in  fatti  dei  Tratti  come  una  cosa  partico- 
lare ,  e ,  neir  uno  e  nelf  altro  caso,  è  focile 
distinguere  i  frutti  del  fondo  produttivo,  ed  è 
necessario  di  farlo  nella  specie  di  cui  trattia- 
mo, poiché  dobbiamo  aver  piò  riguardo  alla  real- 
ta dei  latti  che  alla  sottigKena  del  dritto.' 

«  Intanto  alcuni  arresti ,  ed  è  questo  il  mo- 
tivo per  cui  noi  abbiamo  esposto  si  alla  lunga 
la  dottrina  del  dritto  romano,  negano  1'  acqui- 
sto dei  frutti  al  possessore  di  buona  fede  di  una 
eredità  :  e  pero  la  corte  reale  di  Bordò  , 
con  arresto  del  30  mano  1834 ,  ba  giudica- 
rlo cbe  neiP  applicaiione  degli  art.  549  e  550, 
f  474  e  475 ,  bisognava  distinguere  la  doman- 
da tendente  alla  rivendicatiene  di  un  immobile 
da  quella  cbe  aveva  per  oggetto  la  petisione  di 
una  eredità;  cbe  questi  articoli  non  avevano 
per  nulla  derogato  al  principio  della L. 20,  fi  3,*/* 
petit,  Àacred.,  e  cbe  in  conseguenza  ti  mede- 
simo possessore  di  buona  fede  di  una  eredità 
dovea  tener  conto  dei  frutti  percepiti  dopo  l'a- 
pertura della  successione. 

«  La  corte  di  Bordò  non  doveva  allora 
considerare  i  frutti  come  frutti  ;  ti  suo  sistema 
la  conduceva  a  considerarli  come  corpi  eredi" 
tari,  come  parte  dei  principale  e  non  come  ac- 
cessori, ki  latti ,  se  la  legge  20,  g  3,  si  ser- 
ve di  quatte  parole  :  Ea  amae  acttd*nlt  que- 
ste parole  applicale  ai  frutti  ,  fan  vedere  cbe 
essa  ba  da  prima  riguardo  alla  k>r  propria  na- 
tura ,  ma  essa  gli  fa  perdere  questa  natura  as- 
siimJandoli  ad  altri  corpi  ereditari.  Poiebè  ri- 
cordiamoci che  mentre  la  eredità  non  era  accet- 
tata dal  vero  erede,  essa  prolungava  f  esistensa 
legale  del  defunto  ,  che  era  riputato  avere  a- 
cquiatato  e  confuso  nel  suo  patrimonio  tutte  le 
cose  scadute  sino  airaccettatione  ;  i  frutti  per- 
cepiti prima  di  quest'epoca  dovevano  dunque  es- 
sere considerali  come  capitali,  ed  è  in  questa 
qualità  cbe  essi  aumentavano  la  eredità,  e  non 
tacevano  ebe  un  solo  e  medesimo  corpo  con  essa. 
«  Noi  abbiamo  esposto  le  ragioni  per  le  quali 
dobbiamo  rigettare  la  dottrina  del  dritto  roma- 
no, e  perchè  dobbiamo  considerare  i  frutti  co- 
me fratti  v  come  accessori  distinti  dal  corpo 
che  fi  ha  prodotti  ,  distinti  dal  corpo  del- 
P  eredità.  In  otti ,  V  eredità  non  è  più  una 
persona  morale,  nel  senso  che  hi  intendeva  il 
dritto  romano  ,  è  rin  dritto  universale.  Il 
codice  civile  ha  una  dispotitione  formale  in 
presenta  della  quale  non  può  esservi  alcun  dub- 
bio che  si  sia  allontanato  dai  principi  del  dritto 
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romano ,  che  asso  distìngue  i  frutti  del  corpo 
ereditario  che  fi  ha  prodotti,  e  che  ha  esteso 
le  d'upodiioni  degli  art  549  e  550  f  474 
e  475  tanto  in  favore  dell'  erede  putativo  che 
del  possessore  rei  singmlarU.  Secondo  Part. 
188  f  144  del  codice  civile,  colui  che  raccoglie 
una  successione,  nelt*  assenta  e  nella  ignorante 
delF  esistenta  di  un  erede  pili  prossimo,  gua- 
dagna i  frutti  che  ha  percepiti  di  buona  fede. 
«  Quale  ragione  si  può  avere  per  distinguere 
la  pelàaone  di  eredità  dall'anione  di  rivendica- 
tane ?  Forse  la  presuntione  che  ha  creata  la 
duposiibne  degli  art.  549  e  550  f  474  e  475 
è  meno  favorevole  al  possessore  dei  beni  di 
una  successione  che  al  possessore  di  una  cosa 
particolare?  Non  debbono  Ione  e  T uno  e  F al- 
tro calcolare  le  loro  spese  su  i  loro  provventi  ? 
E  se  per  une  si  presume  che  l'abbia  speso,  non 
deve  presumersi  ancor  cosi  per  1*  altro  t  Non 
sarebbe  ciò  esporre  la  fortuna  particolare  del- 
l' erede  putativo  ad  una  mina  completa,  con- 
dannandolo ad  una  simile  restitutione  ? 

«Molti  arresti  perciò  hanno  deciso  che  l'erede 
apparente»  che,  di  buona  fede,  ha  raccolta  una 
successione,  m  Suoi  i  frutti  come  là  il  posses- 
sore di  buona  fede  di  una  cosa  particolare. (  Ved. 
arr.  di  casa,  del  IT  agosto  1830;  corte  reale 
di  Parigi  del  5  luglio  1834;  arr.  di  cass.  del 
T  augno  1837.  ) 

«  Il  coerede  è  obbligato  alla  collatione  ver- 
so il  suo  coerede  del  frutti  che  ha  percepì  li 
sole.  Ma  allora  ,  conoscendo  il  suo  coerede , 
si  presume  non  aver  egli  amministrato  la  sac- 
cessione che  nel  comune  interesse  ,  quindi  è 
inutile  di  ricercare  in  qual  qualità  i  frutti  sienn 
dovuti ,  sia  come  accessori,  sia  come  parti  del 
principale.  Nel  mentre  che,  trattandosi  del  loro 
ae* misto,  non  è  indifferente  di  considerarli  sotto 
1'  uno  o  P  altro  rapporto,  poiché  noi  non  dob- 
biamo dimenticare  che  trattiamo  qui  del  modo 
di  acquisto  per  accessione.  Sema  dubbio  nella 
pratica  importa  poco  che  l'erede  putativo  acqui- 
stasse t  frutti  come  parte  del  corpo  ereditario 
istesso  o  come  accessori  di  questo  corpo  ;  ma 
quando  bisogna  spiegare  un  modo  di  acquisto, 
egli  è  necessario  ricercarne  le  cause.  » 

DBLVUtcoctT  ,  t.  HI  ,  in-8°  ,  p.  117  , 
dice  ,  quanto  ai  principi  segniti  dal  dritto 
romano:  «  Quando  la  cosa  nossednta  era  una 
eredità,  le  leggi  romane  deridevano  che  il  pos- 
sessore, anche  di  buona  fede,  doveva  rendere 
i  frutti  ,  euMemts  tocnphti&r  faefus  facrat  . 
fino  alla  eoncorrenta  <H  ciò  di  cui  si  trovava 
più  ricco  al  momento  della  dimanda  (L.  40, 
8  t,  ff.  de  petit,  haered.  )  Il  codice  ha  ds- 
54 
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riso  altrimenti $  failicolo  138  f  144  dice  for- 
ma! mente  che  tutti  i  frutti  percepiti  di  buona 
fede  appartengono  al  possessore  della  eredità. 
Ciò  è  per  altro  più  giusto,  ed  io  oserei  anche 
dirlo  non  ostante  la  decisione  delle  leggi  ro- 
mane, più  conforme  ai  prìncipi  medesimi  del 
dritto  romano.  Il  possessore  di  buona  fede  è 
beo  domini,  fintantoché  possiede.  Or*  stona 
fides  latti umdem- possidenti  praestat  quantum 
vcrHas.  (  L.  130,  ff.  de  regulis  jurìs.  )  Os- 
servate ,  in  oltre  ,  che  ,  appo  i  Romani ,  si 
poteva  domandare,  con  la  petizione  di  eredità, 
un  oggetto  singolare ,  una  casa  per  esempio. 
Bastava ,  perciò,  che  essa  fase  posseduta  uro 
haerede  o  prò  possessore.  Il  medesimo  oggetto 
era  ancor  suscettibile  di  essere  rivendicato  eoa 
l'azione  reale  ordinaria»  quando  era  posseduto 
a  titolo  singolare;  pula,  se  il  possessore  l'aveva 
comprato  ,  o  l' aveva  ricevuto  a  titolo  di  legato 
o  donazione  da  colui  che  egli  ne  credeva  proprie- 
tario. Ora  ,  nel  primo  caso,  l' istante,  agendo 
con  la  petizione  di  eredità,  poteva  reclamare  i 
frutti  ,  anche  dal  possessore  di  buona  fede  , 
qaatenus  locuptetior  factus  /aerai.  Nel  se- 
condo caso  ,  quello  della  rivendicazione  prò- 
priamenle  detto  ,  il  possessore  di  buona  fede 
guadagnava  i  fruiti.  È  questa  una  di  quelle  sol* 
tili  distinzioni  che  il  nostro  dritto  non  ha  do- 
vuto ammettere. 

Giurisprudenza.  —  «  L' erede  istituito  fa 
suoi  i  frutti ,  corno  possessore^  di  buona  fede  , 
sino  alla  domanda  di  nullità  del  testamento  , 
eccetto  che  non  si  provasse  che  egli  conosceva 
da  principio  i  vizi  del  suo  titolo.  (  1°  giugno 
1825.  Bruss.;  Gior.  del  secolo  XIX,  1825, 
3  ,  102.  ) 

«  Gli  eredi  presenti  tanno  loro  i  frutti  del- 
l' intera  successione,  quantunque  avessero  no- 
minato un  curatore  per  rappresentare  i  dritti 
degli  assenti.  (  12  dicemb.  1826.  Casa-  di 
Francia  ). 

Essi  sono  reputati  proprietari  di  buona  tede. 
Ma  cessano  di  esser  proprietari  di  buona  fede 
quando  hanno  ricevuto  delle  novelle  certe  del- 
l' assente  ,  o  che  egli  si  presenta  ,  o  in  fine 
che  le  sue  azioni  sono  esercitate  da  parte  ava  ; 
e  da  tal  momento  ,  essi  debbono  dar  conto 
dei  frutti,  e  non  sono  più  che  dei  neaotie- 
rum  gestore*. 

«  L' erede  apparente  e  di  buona  fede  ,  ben- 
ché avesse  preso  possesso  della  successio- 
ne molti  anni  dopo  la  sua  apertura ,  fa  suoi 
non  solamente  i  frutti  scaduti  dopo  la  sua 
immissione  in    possesso ,  ma   ancora  i    frutti 


scaduti  anteriormente,  purché  skno  stati  per- 
cepiti prima   deli'  apparizione  del  vero  erede. 

«  Poco  importa,    a  questo   riguardo, 

che  i  frutti  anteriormente  scaduti,  pcacepiii  dai- 
l' amministratore  provvisorio  e  depositaci  alla 
cassa  dei  depositi  e  consegne  ,  aleno  stali  re- 
stituiti così  accumulati  ed  k  matta ,  ali*  ere- 
de apparente  dopo  la  sua  adizione  di  eredità; 
questa  accumulazione  e  questo  deposito  non 
hanno  per  effetto  di  cambiare  la  natura  dei 
frutti  e  di  elevarli  a  capitale. 

«  Poco  importa  ancora  che  questo 

erede  apparente  sia  il  dominio  dello  State  (  chia- 
mato alla  successione  per  mancanza  di  eie- 
di  ) ,  e  che  i  frutti  anteriori  alla  sua  immis- 
sione in  possesso  sieno  stati  da  hù  percepiti  a 
titolo  di  amministratore  ,  e  non  a  titolo  di  e- 
rede.  »  (  t°  giugno  183T  ,  Parigi  ;  7  giu- 
gno 1837  >  Cast.  Sirbv  ,  1837,  1,  581  ). 
Ved.  appresso,  n°  550,  le  altre  indicanosi  della 
giurisprudenza. 

(i)  L* erede  palai  irò  atomista  i  frutti  an- 
teriori ai  suo  possesso  *  Discussione  e  crìtica 
di  un  arresto  deità  corta  di  cassazione  di 
Francia.  —  Chàvot  ,  t.  II,  ffi  485-492 
si  esprime  cosi  :  «  L*  acquisto  dei  frutti  è 
un  dritto  accessorio  alla  proprietà  o  al  pos- 
sesso a  titolo  di  proprietà  ;  ma ,  per  mas- 
sima ,  i  frutti  debbono  seguire  m  torte  del 
tondo  che  gli  ha  prodotti,  essane  sottomessa  al- 
la medesima  legge ,  ed  alia  medesima  appro- 
priazione. Se  dunque  il  possesso  ha  qualche 
voltail  medesimo  privilegio,  è  perche  si  avva- 
le di  una  delle  conseguente  della  proprietà  , 
che  il  legislatore  gli  ha  accordato  per  motivi 
di  equità.  È  una  derogazione  al  dritto  di  p*e- 
prietà ,  è  un  favore  eccezionale  che  ,  come 
tulle  le  eccezioni  ,  non  deve  oltrepassare  i 
limiti  che  gli  sono  stali  imposti  ?  l' estensione 
che  non  lo  rispettasse  attenterebbe  anco*»  ai 
dritto  di  proprietà  ,  il  che  sarebbe  contrarie 
alla  mente  del  legislatore.  In  tatti  ,  la  pro- 
prietà è  un  drillo  la  cui  esistenza  è  indi- 
pendente  dal  tuo  esercìzio  ,  41  possesso  *  un 
fatto  che  si  manifesto  per  atti  materiali;  la  pro- 
prietà è  un  dritto  che  noi  possiamo  acquistare, 
in  certi  casi  e  a  nostra  insaputa!  il  possesso  eoo 
si  acquista  che  per  il  concorso  del  mito  e  del- 
la volontà.  Da  ciò  risulta  che  la  proprietà  può 
produrre  le  sue  conseguente  in  nostro  savore 
prima  di  ogni  atto  per  parte  nostra  ed  an- 
cora a  nostra  insaputa.  Quandoché  il  pos- 
sesso ,  che  non  poggia  nella  legge  la  tua  eri- 
gine e  che  é  titolo  a  te  stesso,  non  può  prò- 
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dune  degli  effetti  giuridici  prima  dell'  atto  di 
prendimento  che  manifesta  la  ava  origine  e  che 
è  una  condizione  necessaria  della,  sua  esisten- 
za. Ciò  sarebbe  volere  che  V  effetto  precedesse 
la  causa. 

«  V  acquisto  dei  frati!  noo  ha  I*  flessa 
data  del  possesso  del  (ondo  ,  esso  non  può 
essere  anteriore  alla  loro  percezione  :  e  ciò  è 
Unto  fero ,  che  i  Grotti  non  percepiti  appar- 
tengono al  proprietario  rivendicatore  con  la  so- 
la deduzione  delle  spese  di  lavori  e  di  semen- 
te fatte  dal  possessore.  (  Art.  548  f  473.  ) 
La  percezione  dei  frutti  non  consiste  nella 
presa  di  possesso  pura  e  semplice  ;  i  fratti 
depositati  in  un  granaio  od  in  una  cantina  sono 
frutti  già  percepiti.  In  (atti,  tutta  la  percezione, 
come  noi  1*  abbiamo  stabilito  precedentemente, 
consiste  nella  separazione  del  suolo.  Pel  pos- 
sesso di  buona  fede  ,  la  percezione  dei  frulli 
è  il  momento  del  loro,  acquisto.  I  frutti  ci- 
vili,  noi  lo  ripetiamo „  noo  sono  suscetti- 
bili di  una  fera  percezione  ;  ma  se  si  vuoi- 
le r  per  una  analogi»  ,  applicare  gli  effet- 
ti di  questo  atto  a  questa  specie  di  frutti  r  1* 
loro  percezione  sari  necessariamente  contem- 
poranea al  loro  acquisto  ;  allora  V  articolo 
586  4-  511  del  codice  civile  e*  indicherà  an- 
cora il  momento  della  loro  percezione»  Qaod 
operatur  in  naturaHbus  fructibus  separatio  y 
dice  De  Hoc  UN  ,  Consuetudini  di  Parigi,  tit. 
1  »  8  1°  gloss,  1» ,  n°  52 ,  hot  operatur 
m  cmliòus  cessh, 

«  Egli  è  infatti  ben  differente  esigere  un> 
presso  di  affitto,  o  di  percepirlo.  (Pboudhon 
Usuf.  ,  t.  Il  »  na  712  ;  Quotidie  percipitur 
Vinnio  ,  fi  36  ,  de  rer.  dir*  ,  Instit.  ,  n°" 
3.  )  11  primo  atto  consiste  in  un  fatto  unico» 
che  abbraccia  la  totalità  del  prezzo  ;  il  secon- 
do, in  un  fatto  che  si  ripete  io  ciascun  giorno, 
e  non  abbraccia  che  una  quantità  minima  tltf 
prezzo  ;  il  primo  consiste  nel  conseguimento 
reale  di  una  somma  ;  il  secondo  dà  soltanto. 
il  dritto  a  conseguirlo.  E;;Ii  è  così  vero  che 
i  frutti  civili  noo  pagati  possono  essere  di  già 
percepiti ,  che  se  I'  usufruttuario  muore  prima 
che  il  presso  annuale  del  filto  o  del  pigio- 
ne, o  gl'interessi  od  arretrati ,  sieno  scaduti*, 
appartengono  nondimeno  a*  suoi  eredi,  in  pro- 
porzione deMa  durata  deW  usufrutto.  (  Art. 
586  f  511  del  codice  civile.  )  Intanto  ninno 
ignora  che  P  osufruttitari»  non  ha  dritto  che 
ai  frutti  percepiti  ne]  tempo  dell'esistenza  del- 
l' usufrutto  ;  e  niuno  ignora  ancora  che  fra 
1'  usufruttuario  ed  il  possessore  di  buona  fede 
vi  è  simigltanza  perfetta,  ab  m  quanto   allo 


adempimento  delle  condizioni  della  percezione, 
aia  in  quanto  ai  suoi  effetti.  Gò  stabilito,  il 
possessore  di  buona  fede  di  una  e  redi' a  non 
può  ripetere  i  suoi  dritti  che  dal  suo  posses- 
so ;  perciò  l'art.  138  -J-  144  non  gli  accor- 
da che  i  frutti  da  lui  percepiti,  e  noi  sap- 
piamo quel  che  dobbiamo  intendere  per  que- 
sta parola  percepiti ;  sappiamo  che  i  frutti  per- 
cepiti sono  quelli  che  egli  ha  separalo  o  fat  • 
lo  separare  dal  suolo  ,  o  che  sono  maturati 
durante  il  suo, possesso.  Quelli  che  ha  tro- 
vato nelle  cantine  ,  granai  ed  altri  luoghi 
di  conservazione  ,  o  il  prezzo  dei  fitti  delle 
annate  anteriori  al  suo  possesso,  ed  anche  esat- 
.  te  da  lui ,  non  gli  appartengono.  Ed  a  chi 
apparterranno  ?  A  colui  il  cui  dritto  è  in- 
dipendente da  un  fatto  per  parte  sua ,  a  co- 
lui che  acquista  anche  a  sua  insaputa  ,  in- 
fine al  proprietario  ,  al  fero  erede  che  gli 
acquista  pel  solo  suo  dritto  di  proprietà.  Essi  for- 
mano allora  un  capitale,  poiché  la  maggior  par- 
te dei  nostri  capitali  sono  il  prodotto  dei  frut- 
ti aumentati.  Il  possessore  che  ha  preso  pos- 
sesso, che  gir  ha  esali,  deve  restituirli  al  ve 
ro  erede  che  rientra  nei  suoi  dritti ,  poiché 
fanno  parte  del  principale  che  ha  ricevuto,  con 
tutti  i  frutti  percepiti  prima  dell'  apertura  del- 
la successione. 

«  Intanto-  la  corte  (fi  cassazione  ha  una  giu- 
risprudenza contraria  :  essa  decise  che  l' erede 
apparente  il  qnale,  di  buona  fede,  ha  preso  pos- 
sesso della  successione  ,  alcuni  anni  dopo  la 
sua  apertura  »  fa  suoi  non  solo  i  frutti  la 
cui  scadenza  è  contemporanea  al  suo  possesso, 
ma  ancora  i  frutti  scaduti  anteriormente  e  da  lui 
raccolti. 

«  Ecco  una  delle  specie  nello  quali  la  cor- 
te ha  manifestata  la -sua  dottrina  : 

k  II  signor  James  de  Givry  è  morto  nel  1 325: 
la  sua  successione,  devoluta  ai  suoi  collate- 
rali doveva  dividersi  fra  le  due  linee  paterna  e 
materna:  il  signor  Boulaoger  è  stato  riconosciu: 
to  ,  nel  1829 ,  solo  erede  al  settimo  grado 
nella  linea  paterna. 

«  Nella  linea  materna  ,  molti  pretendenti 
elevarono  dei  reclami  che  fnron>  rigettati.  i/i 
aignora  Potei  interviene  nel  14  giugno  1830,  ? 
si  dichiara  erede  al  nono  grado.  Una  senten- 
za del  26  gennaio  1831  le  attribuisce  la  me- 
tà della  successione  devoluta  alla  linea  ma- 
terna. 

Io  virtù  di  questa  sentenza  la  signora  Potei 
esige,  sia  da  un  notaio  commesso  ,  sia  dalla 
cassa  delle  consegne,  una  somma  di  122,000 
franchi  circa,   provvedente  dai  frutti    scaduti 
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e  percepiti  dopo  r  apertura  della  luccesMmt  , 
•d  il  cui  sequestro  era  sialo  ordinato  da  una 
sentenza  del  tribunale 

«  Ma  i  collaterali, esclusi  dalla  signora  Potei, 
hanno  prodotto  appello  avverso  la  sentenza  dei 
26 gennaio  1831  .Pendendo  intanto  questa  causa 
innanxi  la  coite,  i  signori  Manrissane  e  Roussa- 
rie  e  la  signora  Lev  rat  sì  presentano  come  eredi 
al  nono  grado  della  lìnea  materna,  e  citarono 
la  signora  Potei  a  fin  di  dividere  la  metà  della 
successione  che  le  era  stata  attribuita,  e  dei 
122,000  franchi  de'frutti,  capitale  da  lei  esatto. 
La  signora  Potei,  per  ribattere  quest'ultimo  capo 
d' istanza  ,  invocava  la  sua  buona  fede. 

«  Infine,  i  signori  Tavè  e  Rigoux  intervennero 
e  giuslidcarono  la  loro  qualità  di  eredi  materni 
in  ottavo  grado.  La  signora  Potei  ed  i  signori 
Maurissane  e  Roussarie  e  la  signora  Leyrat 
riconobbero  i  dritti  dei  novelli  intervenuti.  Ma 
questi  ripetevano  i  122,000  franchi  esatti  dalla 
aignora  Potei.  Quest*  ultima  sostenne  che  essa 
aveva  guadagnato  questi  frutti  col  possesso  di 
buona  fede  che  ella  aveva  avuto  della  successio- 
ne in  virtù  della  sentenza  del  26  gennaio  1831. 
Gl'istanti  rispondevano  che,  in  seguito  di  se» 
qoestro  ordinato  ,  le  somme  depositate  alla  cas- 
sa delle  consegne-art  evano  perduto  la  loro  qua- 
lità originaria,  e  si  trovavano  elevate  a  capita* 
le.  Su  questa  qnistionc,  il  tribunale  della  Sen- 
na rts6t  nel  14  agosto  1833,  una  sentenza  che, 
dopo  di  aver  contestalo  i  dritti  dei  signori  Tavè  e 
Rigoux ,  ed  averli  immesso  in  possesso  della 
metà  della  successione,  dichiara  che  la  signora 
Potei  non  doveva  restituire  i  122,000  franchi, 
poiché  dovevano  considerarsi  come  frutti,  e  che 
in  questa  qualità  il  suo  possesso  di  buona  fede 
glieli  aveva  fatto  acquistare.  Sull'appello,  la 
sentenza  fu  puramente  e  semplicemente  con* 
fermata  coir  arresto  del  5  luglio  1835.  (  Ved. 
Jnr.  Pai.,  t.  Ili  del  1834,  p.  293 ,  e  t.  II 
del  1837,  n.  56.  ) 

«  I  signori  Rigoux  e  Tavè  produssero  ricorso  in 
cassazione,  per  falsa  applicazione  dell*  art.  138 
-j-144  del  codice  civile, e  violazione  degli  articoli 
546  e  549  f  471  e  474  del  medesimo  codice. 

«  Il  ricorso  è  stato  rigettato  sulle  contrarie 
conclusioni  del  signor  Laplagne-Baris,  con  arre- 
sto del  7  giugno  1831,  di  cui  eccone  i  mo- 
tivi: 

«  Atteso  che  le  condizioni  richieste  dall'erede 
«  apparente  possessore  di  buona  fede  ,  per  di- 
«  spensarlo  dalla  restituzione  dei  frutti  alPere- 
«  de  più  prossimo,  che  reclama  tardivamente 
«  la  successione  ,  sono  : 

«  1°  La  pruova  di  questa  buona  fede  ; 


«  2°»  La  pruova  che  questi  frutti  sono  ala- 
li li  realmente  percepiti  da  lui  come  tali  e  non 
•  attenenti  in  alcun  modo  alla  proprietà  :  atte* 
«  so  che  gii  articoli  138  e  549f  144  e  474  non 
«  distinguono  affatto  P  epoca  nella  quale  i  frut- 
«  ti  sono  slati  percepiti  dal  possessore  di  buona 
«  Udt  t  purché  rio  sia  prima  dell'  istante  in  cut. 
«  l' erede  più  prossimo  si  è  presentato  ed  ha  fat- 
«  to  conoscere  il  suo  titolo  ed  il  suo  dritto  , 
«  caso  in  cui  cessa  la  buona  fede.  » 

«  La  distinzione  reclamata  dalla  corte  non 
è,  in  vero,  testuale»  ma  bensì  implicita.  Una  di- 
stinzione testuale  sarebbe  stata  per  altro  inutile, 
poiché  esigendo  una  percezione  contemporanea 
al  possesso,  Part.  138 f  144  interdice  ba- 
stantemente Pacquisto  à*ei  frutti  anteriormente 
percepiti.  V  errore  viene  da  ciò  che  la  corte 
non  aveva  idee  nette  e  vere  sul  valore  della 
parola  percezione ,  che  confonde  con  la  presa 
di  possesso  pura  e  semplice. 
«  Ma  continuiamo  : 

«  Che  a  contare  da  questo  giorno  questi 
«  (  P  erede  vero  )  ha'  dritto  ai  frutti  non  an- 
«  con  percepiti  dal  possessore,  cioè  a  conta- 
«  re  dal  giorno  della  contestazione  della  lite.» 
Ciò  neanche  è  vero  »  poiché  in  virtù  di  que- 
sta massima  da  dritto  francese  :  It  morto  im- 
possessa 3  rivo  ,  P  erede  è  impossessato  del- 
la proprietà  ed  ancor  del  possesso  legale ,  a 
contare  dal  giorno  della  morte  del  suo  auto- 
re ,  poiché ,  come  dice  Pothibr*  ,  Trattato 
delle  Successioni  cap.  III ,  ses.  II  :  «Ciò 
«  che  è  ben  contrario  ai  principi  del  dritto  ro- 
«  mano  ed  alle  idee  naturali,  ti  possesso 
«  che  aveva  il  defunto  delle  rose  della  sue- 
«  cessione ,  quantunque  il  possesso  sia  una 
«  cosa  di  fatto  ,  è  per  questa  regola  il  mt- 
«  to  ìmosscssa  il  pipò  ,  riputata  passare  al- 
«  P  erede  senza  alcun  prendimento  di  fatta  per 
«  parte  sua.  Egli  è  riputato  possessore  delle 
«  medesime  cose  che  il  defunto  possedeva  al- 
«  P  epoca  della  sua  morte  e  della  medesima 
«  maniera  che  lo  era  il  defunto  ,  quantunque 
«  di  fatto  questo  erede  non  le  abbia  mai  pos- 
«  seduto.  » 

«  Qualunque  sia  il  carattere  di  questo  pos- 
sesso ,  esso  deve  produrre  i  medesimi  effèt- 
ti che  un  possesso  reale,  fintantoché  non  è 
in  contraddizione  con  questo,  in  conseguenza 
è  sufficiente  per  tare  acquistare  i  frutti  al  - 
▼ero  erede. 

«  Quando  un  terzo  di  buona  fede  viene  ad 
impossessarsi  della  successione  ,  gli  effetti  del 
possesso  cessano  certamente  ,  e  V  acquisto  dei 
frutti  è  allor  separato  dal  dritto  di  proprietà;  ma 
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ria  è  l'effetto  non  pia  di  e*  possesso  di  arit- 
to, della  hnmimiene  in  pos*em,su  ti  un  possesso 
di  fatto  tpokhè  questo  terno  bob  ave  va  nVcnit- 
W  d»  impossessarsi  o^a  successione,  ed  il  nos- 
sesso  legale  non  gli  apparteneva  :  da  dò  mob- 
iliamo comànudere  ,  in  contano  alla  corte,  che 
il  tempo  anteriore  al  possesso  reale ,  all'entra- 
ta  del  terso  possessore  ,  è  occupato  dal  pò»* 
sesso  di  dritto  del  vaso  erede;  eie  i  Imiti  peno** 
piti  prima  dal  posicelo  del  teno  sono  acquista- 
ti  legalmente  dal  «ero  erede ,  e  che  ìb  conte» 
guensa  non  è  «alo  a  contare  dalla  san  istanza 
in  giudiiio  che  egli  acquista  i  fratti. 

«  Atteso  che  inetta  risdusjone  deriva  dal 
«  medesimo  principio  che  attribuisco  al  posses- 
«  «ore  di  buona  fede  il  dritto  di  consertare  i 
«  frutti  ;*  che  in  latti,  questo  principio  è  fcn- . 
«  dato  sulla  presunsiene  che  il  possessore  di 

•  buona  fede  ,  ifce?cndo  de*  seaipuci  frutti , 
«  gli  atra  potuto  applicare  aia  in  aumento 
i  di  spese  preponili ,  aia  in  elemosine ,  eia 
«  in  buone  opero  ,  o  a  farne  tutt' altro  irn* 
«  piego ,  che  non  sarebbe  giusto  di  nmlestnr» 
«  lo  nella,  sua  personale  fortuna  costringendo- 
«  lo  ad  una  restitusione  del  valori  dispersi  e 
«  consumati  ;  . 

«  Atteso  che  questo  morite  non  cessaci  a»»* 
«  plicarsi  al  pceteseare  per  questo  fiuto  che 
«  ha  luogo  di  ftrcepire  questi  frutti  scadeav 
«  sa  per  iseadema,  egli  ne  avrebbe  ricevuto 
«  una  gran  parte  in  massa  ,  macché  prima  e 
«  dopo  questa  peicesiooe  egli  ha  dovuto  nella 

*  sua  quali»  di  erede  >  aUora  rieoncoeioio» 
«  considerarli  come  suoi  ,  come  da  lui  defi- 
«  nitivamente  acquistali»  e  per  lui  disponibili 
«  in  tutti  i  casi.   » 

«  Non  è  pel  motivo  che  il  possessore  devo 
credere  che  i  frutti  che  percepisce  gli  appar- 
tengono ,  che  egli  deve  ritenerti ,  ma  perchè 
egli  possiede  realmente,  perchè  essi  sono  nn 
accessorio  di  questo  possesso ,  perchè  si  pre- 
sumono consumati  a  misura  che  sono  percepì-, 
ti.  I  frutti  percepiti  periodicamente  giorno  per 
giorno  sono  riputati  dar  memo  al  nostro  gior- 
naliero  consumo  ;  la  medesima  presunskwo 
non  può  ragionevolmente  aver  luogo  «  qneiH 
do  si  ricevono  in  massa  dei  fruiti  percepiti 
ed  accumulati  da  più  anni ,  essi  non  pes^ 
sono  costituire  più  ciò  che  si  chiama  una  mu- 
dila, ma  piuttosto  un  capitale  che  si  presu- 
me sempre  conservarsi,  a  differenza  della  ren- 
dila che  si  presume  spendersi. 

«  Atteso  che  non  si  può  opporre  alT  ere- 
«  de  putativo  che  egli  sia  stato  possessore 
«i  ddl  giorno  in  tui  la  sentensa  l'ha  immen- 


so in  possesso  della  successione,  o  tutto  al 
più  dal  giorno  in  cui  ha  formata  la  sua 
dimanda  come  erede  ,  o  si  aia  presentetoco- 
me  mie  ; 

«  Atteso  che ,  in  fatti  ,  l' erede  apparente 
riconosciuto  è  io  possesso  completamente  si- 
no al  giorno  della  comparsa  dell'erede  più 
prossimo;  che  è  a  contare  dal  giorno  deU'  a- 
pertera  della  successione  che  egli  ha  tutto  il 
dritto  di  credersi  da  tal  giorno  pvosxietario 
dei  frutti  fi 

«  Atteso  che  il  vuoto  del  possesso  materiale 
è  riempito  a  suo  profitto  ,  sia  con  k  sem- 
plice adirione  di  erede  sema  opposisione  » 
sia  per  la  sentenxa  che,  pronujismndo'  nel  si- 
lemio  ed  aasensn  delTeredè  più  prossimo,  al- 
lora ignoto  ,  gli  ha  conferito  il  possesso  male 
anleriore,  dritto  ai  quale  (  per  aò  che  riguar- 
da il  possesso)  il  dritto  di  erede  più  pros- 
simo ,  riconosciuto  più  tardi  ,   non  ha  no- 


Gosì  la  corte  nega  sansa  esitare  gli  effetti 
lei  possesso  legale  e  profitto  del  vero  erede , 
anche  pel  tempo  in  cui  il  suo  possesso  di  dritto 
non  è  in  oppoauueno  col  possesso  di  mito  di 
nn  terna.  £  ,  teie  che  è  ben  più  ataaordiuario, 
essa  non  teme  di  usar  finaioni  per  creare  in 
faveto  del  terso  possessore  un  possesso  di  drit- 
to di  eui  ne  nona  gli  effetti  al  vero  erede  i 
casa  non  teme  di  estendere  una  disposizione 
che  non  appartiene  che  al  vero  esede,  ed  an- 
che di  annullate  un  possesso  fittizio  ,  ma  ri- 
conosciuto dalla  legge,  per  un  altro  possesso 
Ittiam  non  autorissatn  da  alcun  testo  eÙ  legge. 
Il  possesso  delT erede  apparente,  dice  la  corte, 
retroagisce  al  giorno  dell'apertura  della  succes- 
sione ;  ma  questa  sviroaltivita ,  dice  Villa- 
cJtosB  (in  una  sapiente  consultazione  prodotta 
innanai  alla  corte),  di  cui  l'articolo  777  f 
6^4  ha  dolalo  l' accettatone,  è  la  più  strana 


«  V  art.  775  f  6»2,  dice  Mbbxih  ,  Rsp. 
«  v.  End*,  tea.  Il,  g  1°,  n°  8,  suppone 

•  chiaramente-  che  qsmndo  una  persona  potesse 
«  accettare  validamente  una  successione  ,  hi- 
«  sogna  che  questa  successione  gli  sia  devo- 
ti Iota ,  e  dò  derideva  ancor  più  chiaramente 
«  la  log,  21,  J2,  D.-aV«nr.  tei  ama.  hae- 
«  red.  \  Sed  ita  demum  prò  baerei*  gerendo 
«  adqmilrmt  àaeredflaàem*  •  si  jam  tit  eid+- 
«  loia.  Che  è  v  io  fatti,  r^ccettaùene?  Niente 

*  altro  che  mettere  in  attività  pura  e  semplice 
«  i  dritti  contenuti  in  germe  in  un  possesso 
«  legale.  È  ,  come  dire.  Porninn ,  Smccts- 
«  notte,  cap.  Ili,  sci.  Il ,  il  possesso  mede- 
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«  sìmo  che  resta  In  sospensione  iloo  •  die  IV 

•  vede  sì  sia  deciso  per  l'acoettasione  o  il  ri- 
«  podio.  Se  «eretta,  il  possesso  Imìmo«F- 
«  fello ,  e  si  reputa  impossessalo  dal  momen- 
«  lo  della  motte  ;  se  ripudia ,  si  ritiene  ca- 
ie me  se  non  lo  fosse  stato  giammai. 

«  L*aecettaziooe delta soccetsione  chela Fe- 
«  relè,  dice  Couvot  ,  e  dopo  lui  Touu.il», 
«  I.  IV  p  o*  312  òist  Boa  gli  conferisce  ai* 
«  con  nuovo  drillo.  Non  eggmoge  aleno»  dVfc. 
«  lo  reale  a  colui  che  F  aveva  anteriormente, 
«  per  la  sola  disperinone  della  legge.  Esso  non 
«  e  elisa  cosa  che  noe  semplice  dtchiaraoioiie 
«  detta  san  volontà  di  esentale  fl  dritto  che 
«  aveva  acquistato. 

«  Quindi  non  vi  è  accettasene  valida  se©- 
«  no  possesso  legale,  e  sT altronde  non  vi  è  peo- 

•  sesso  legale  se  non  per  vi  eredo  legittimo. 
«  (Art.  72ftffVi5.)  Ecco  due  punti  inseparab*- 
«  ti  ed  entrambi  costanti. 

«  Segue  da  do  che  l'axcettanone  finta  et» 

•  un  parente  pia  kmtanoèradkaimeote  nulla. 

•  E  non  cessa  di  esserlo  e  non  riceve  affatto 
«  in  prosieguo  una  validità  che  non  aveva  da> 
«  pian*,  se  il  parente  più  prosi 
«  da  poi  a  ripudiare  la  suecessiene.  Se  i 
«  al  contrario  ,  egli  accetta  ♦  il 
«  gale,  di  cui  non  abdica  giammai  il 

•  ciò,  riprende  in  hn  tutto  il 
«  e  tutta  la  sua  Iona.  Esso  non  è  che  fit- 
«  tisio  »  egèi  è  vero  ,  fintantoché  non  b  unito» 
«  al  possesso  di  tatto ,  ma  pere  non  è  meno 
«'  reale ,  che  ansi  è  ancor'  pia  possente  che» 
«  quelle  di i  fatto,  giacché  ha  U&mm  cedergli 
«  e  di  riunirsi  eoo  esso. 

«  Vi  sono  adunque,  m  materia  di  soceea- 
«  siooe,  due  possessi  lv  uno  di  dritto  ,  Fato» 
«  di  fatto.  L' uno ,  privilegio  esclusivo  det- 
«  r  erede,  gli  coaderisce,  a  contare  dalla  morte» 
«  il  possesso  accompagnalo  dà  tutti  i  suoi  van- 
ii taggi,  anche  ignorando  F  apertura  della  suo» 

•  cessione  ed  SI  suo  dritto  a  raccogfieria.  L'altro* 
«  ombra  del  priino,oe  produce  m  vem  gli  effetti, 
«  ma  a  contare  soltanto  dal  giorno  in  cui  è  so* 
«slittato  a  qursio,  poiché  non  può  avere  una 
«  data  più'  remota  dei  fiato  cho  lo  costruisce.  »> 

«  Ma  compiamo  di  citare  gli  altri  motivi' 
dett'arresto,e  vediamo  lo  conseguente  dei  principi 
emossi  dalla  corte. 

«  Attesoché,  nella  specie,  il  deposito  delle 
«  somme  nella  cassa  delle  consegne  no*  ha 
«  potuto  cambiare  la  natura  dei  fratti  ;  che  i 
«  notai  che  hanno  depositato  nonovevano  ri- 
«  cerato  cho  come  mandatari ,  e  per   chi  di 

•  drillo }  e  che  V  erede  pulativiT  si  e  hnjios- 


sessate  dei  frutti  utto  cassa  dei  depositi ,  co- 
rno se  1*  avesse  ricevuto  dai  fittainoli  o  dai 
éwm^  Me  miete  inedewme,  ttchea*reb- 
he  potalo  tare  ancora  per  niemo  m' mandatari. 
«  Attesoché,  infine ,  i  termini  eWarticolo 
invocato ,  del  peri  che  ogni  altra  autorità, 
non  tanno ,  idsJivsjutente  ai  fiotti  percepiti 
do  un  possessore  di  buona  falò,  che  la  som 

«I  primo  atto  della  contestasione  della  lite, 
e  quelli  percepiti  posteriormente;  che  tutto 
si  nunisce  per  fissate  a  tal  giorno  soltanto  Pe- 
pe** dai  frutti  a-  restituir  dal  possessore  M 
tema  fide  /  cho  l'erede  ài  osale,  in  questo* 
easofsi  presenta  tardivamente  alla  soooessiooo, 
raceogéie  tutto  ciò  ohe  d>  appaiti  mi 
ho  Finta»  proprietà  del  fondo,  e  le 
scadute  dopo  il  giorno  dolio  si 
ed  anche  i  frutto  scaduti  anteriormente  ~e  che 
non»  erano  stali  ancora  percepiti  dal  possessore* 
«  Che  ,  secondo  questi  moto»,  non  si  può 
trovare  nella  decfeione- impugnata  alcuna  vio- 
lentale di  legge...;  rigotta.  » 
«  Noi  abbiam  veduto  le-  ragióni  df  dritto 
che  erodiamo   essere  state  dimenticale  dati» 
corto  regolatrice  ;  ma  la  sua  decisione  non  è 
solo  un  errore  di  dritto*  essa  offende 
F equità.  Io  miti,  ne  risolta  che  il  _ 
so  di  un  sol  giorno  é  bastante  a  far" 

lo  rendite  di  molti  unni.  Ora,  non  pò* 
probabile  che  si  potessero  spendere  hi 
un  sol  giorno  le  fondite  di  forse  venti  anni; 
intanto  questa  presnntione  ha  fatto  derogare 
al  dritto  di  proprietà  io  favore  del  possesso. 

«  Prendiamo  uno  degli  esempi  citali  do 
ViLLAcnofts  (  he.  C&.  )  per  tendere  onestai 
amenità  pio  man&ste  .* 

«  Supponiamo  h  dico  egn" ,  uno  «mecessionc 
«  venti  soni  fetgjinsa  fra  pretendenti  confina- 
«  ti  noli'  ultimo  grado  cTeHa  scala  soctessib*- 
«  le.  D' intervento  in  intervento  ,  un  ultimo 
«  venuto  vince  tutti  gli  altri ,  e  &  man  bas- 
ti sa  alla  cassa  dei  depositi  so  i  fratti  che 
«  sono  stati  accumulati;  ma  immantinente  so- 
li pvavvongono,  si  numero  di  dieci  i  véri  eredi 
«  È  questo  il  coso  delfatt.  138  fi  44?  Do- 
«  V  é  il  ioniamente  che  gli  ha  dato  origi- 
«  ne  ?  Dov'è  il  padre  di  famiglia  religioso  e 
«  morale  che  proporriona  saggiamente  le  suo 
«  spese  alle  sue  rendite  ?  Ove  sono  gli  atti 
«  di  beneficente ,  figli  di  una  fortuna  inal- 
«  tesa?  Qui  niente  di  tutto  ciò:  e  F erede 
«  di  un  giorno  potrebbe  rispondere  ,  eoo  le 
«  mani  pione  ,  a  coloro  che  verranno  la  di- 
«  mane  od  evincerlo  :  La-  somma  che  io  ho 
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149.  Ài  termini  del  codice  ,  non 
si  deve  riputar  possessore  di  buona 
fede  te  non  colui  che  gode  come  pro- 
prietario m  virtè  di  «fi  atio  ironia* 
divo  dì  proprietà  di  cai  ne  ignora  i 
vizi  ;  e  cesse  di  essere  di  buona  fé-, 
de  al  momento  in  cui  i  vizi  sono' 
a  sita  conoscenza  (  550  f  47$  )« 

Due  cose  sono  dunque  cumulativa- 
mente  rechicele  per  cxtttitutre  il  pos- 
sessore di  buona  fede  :  tìtolo  che  sia, 
per  sua  natura  ,  traslativo  di  proprie- 
tà ;  ed  ignoranza  detta  cosa  altrui  : 
non  è  che  a  questa  doppia  condicio* 
ne  che  la  legge  gli  accorda   i  frulli 

*  ««Va  eccede  ,  e  vero  »  pél  tuo  valore,  tai- 
«  lo  il  resto  fella  successione  9  ma  che  hn* 
«  porta  !  Essa  mi  appartiene  solo  perche 
«  le  -varie  perii  di  evi  si  compene  furono  in 
«  origine  delle  rendile.  Ma  il  fondo  resta  in- 
-«  latto  e  rieerbeto  i  e  spetta  a  ciascun  di  voi 
**  la  dodicesima  parte  presso  a  poco  di  quel 
-*  che  io  tengo  per  aie  solo.  » 

«  Noi  crediamo  dunque  ,  per  Satte  questo 
vagami ,  che  la  dotarne  della  torte  di  cns- 
«anione  non  può  far  purispradensn.  » 

(1)  Im  dritto  remmxo  i  frutti  mstmrek'  *- 
rane  nUrièuUi  ai  nessessore  ti  imo**  fede  ? 
—  «  Si  poteva  ondarne  da  alcune  disposiamo!  di 
questo  drillo  ,  che  il  possessore  di  buona  fe- 
de non  faceva  suoi  i  fratti  natanti.  (  D.  % 
85;  legge  46  *«r*nir,  ff.  ) 

•  Le  indusioni  che  si  potevano  trarre  da 

2ueste  disposisioni  esaao ,  in  vero»  distrtitle 
i  altre  disposSaoai.  (  Lene  48  de  nei  pinéte. 
IT.  )  Ma  non  si  può  elevare  alcun  simile 
dahiiio  nel  nostro  dritto  %  poiché  il  codice  ci- 
vile ,  dopo  di  aver  determinata  le  diverse  spe-  ■ 
eie  de'  frutti  nell'articolo  W7  f  472  ,  fi  at- 
tribuisce sonta  disthnàsne ,  aetl*  articolo  549  f  " 
474  ,  al  possessore  di  buona  fede.  »  (  Cha- 
vot  ,  n°  470.  ) 

{2)  «  Cosi ,-  tre  «onaldom  sono  richieste, 
dice  Chavot  ,  t.  II,  n°  468-464,  bisogna: 
t*  passedere  carne  proprietario;  3°  che  n  qua- 
Bla  di  proprietario  sia  stata  conferita  da  un 
titolo  traslativo  di  proprietà;  S°  ignorare  i  ri* 
che  aflèttano  questo  titolo.  Il  possesso  che  riu- 
nisce queste  tre  coodtrioni  è  A  solo  che  pro- 
duce degli  eflètti  giuridici  che  potessero  essere 
paragonali  alle  conseguente  del  dritto  di  pro- 
prietà ,  al  solo  che  produce  i  medesimi  effetti 


che  ba  percepiti  ;  e  da  ciò  risultano 
pia  conseguense  importanti. 

La  prima ,  che  il  titolo  precario 
•od  purè  giammai  servir  dì  fondamento 
al  possesso  di  buona  fede  (  2258  + 
2U2). 

La  seconda ,  che ,  sebbene  in  test 
generale  la  buona  fede  dev*  esser  pre- 
sunta (2268  f  2174  ),  nondimeno, 
nella  causa  del  possessore  che  preten- 
de aver  fatto  suoi  i  frutti  ,  la  pteaun* 
sione  di  buona  fede  non  ha  luogo  che 
in  {nanto  è  provato  die  il  possesso 
ba  avuto  per  fondamento  un  titolo  a« 
bile  a  trasferire  il  dominio  della  co- 
•a  (2); 

del  dritto  di  proprietà  quanto  aiT  acquisto  dei 
frutti.  Intatti,  non  basta  credersi  proprietario 
e  di  passedere  come  tale  ,  bisogna  ancora  che 
questa  credema  sia  pmnsibHe,  che  avesse  una 
gmsta  cnusmtk*  poggiasse  sul  titolo  che  V  ha 
fatta  nascevo.  Poiché  se  moralmente  si  pmV 
«sseve  di  buona  lede  sema  tìtolo,  in  drillo  que- 
sta henna  fede  noa  è  legittima  che  col  sno 


*ff°gfc*>-  (  Vinuio ,  Istit. ,  8  **  f  u°  4  dm 
fine.  )  Del  pari  noi  «mideriame  qui  il  ti- 
tolo ,  come  condnione  dell'  acquisto  dei  fratti, 
sua  come  uno  degli  elementi  essudativi  della 
buona  fede.  Senta  debbio  non  -  n  è  presuu- 
sioae  legale  di  mala  Me ,  anche  contro  colui 
che  possiede  scusa  titolo  (226*f2t74);nia 
I*  attore  in  rivendicaiione  potrà  giovarsi  di  que- 
sta uiancansa  di  titolo  ,  per  dimostrare  la  ma- 
la fede  det  possessore  ,  e  questo  eviterà  te 
conseguente  dimostrando  che  il  (atto  it  qua- 
le è  stato  r  origine  del  suo  possesso  era  ca- 
pace di  assegnargli  ti  carattere  di  buona  fede. 

«  La  hnona  fede  è  ,  *  secando  VotT  »  de 
Msvcap.  ,  n°  #,  Iffaksa  èonseienUa  pmUsnlis 
rem  sàam  esse  t  ma  non  è  iltaesa  o  noa 
decessero  considerata  come  tale  ,  chequandu 
colui  che  la  possiede  rinnisce  te  altre  condi- 
rioni  espresse  dal  medesimo  autore:  Dmm  cre- 
da ,  eum,  è  eno  nocini  est  posseuhnem  finisse 
déminnm  &nts  rei ,  et  mUenandl  fast  àond 
destUntum.  Vediamo  nette  leggi  lo  sviluppo 
di  questi  principi. 

«  Colui  solo,  che  possedeva  a  titolo  di  nro- 
pnetano  f  che  pensava  che  a  casa  posseaNsta 
era  Sun ,  godeva  dei  nrtdeshni  privilegi  del 
praprielario  euanto  ali*  acquisto  dei  fatti ,  e 
ne  era  decaduto  se  possedeva  scientemenU\\ 
cosa  altrui.   (   rwt.  8  35 ,  de  rer.  dir.  ) 
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Bisogna,  dice  Vinnio  ,  ihid. ,  n"  2  ,  che  H 
possessore  che  ▼noi  late  noi  i  frulli,  animo  et 
affetto  aeuunantis  rem  tentai  ;  e  questa  la 
prima  condizione  necessaria  oggi  cerne  altra- 
volta. 

«  U  possessore  non  tiene  U  cose  animo 
et  affcctu  dominantis ,  che  quando  è  stata 
posta  in  soo  potere  da  nn  titolo  traslativo 
di  proprietà;  poiché  ,  come  dice  il  giurecon- 
sulto Papi»  nella  legge  8 1  de  acq.  rer.  dom.: 
Namqaam  nmda  tradàio,  transfert  domiaiami 
sed  da  ,  si  fenditi»  ,  ami  atipia  jrnsla  cau- 
sa praeeesserit,  prqpter  qaam  tradiiio  scene- 
retur.  La  vendila  ,  il  carnaio ,  la  donazione 
Ira  vivi  o  testamentaria ,  la  successione  e  la 
transazione  sono  degli  aiti'  'traslativi  di  pro- 
prietà odi  giuste  cause  che  legittimano  il  pos-' 
sesso  a  titolo  di  proprietario.  Se  il  possesso 
aveva  in  fatti  per  causa  au  titolo  non  trasla- 
tivo di  proprietà  ,  se  aveva  per  origine  un 
contraito  dì  prestilo  ,  di  affitto  o  di  pegno» 
non  potrebbe  essere  a  tìtolo  di  proprietario. 
Perciò  il  %  35  sapra  non  accalda  l' acqui- 
sto dei  frutti  che  a  colui  che  possiede  la  co- 
sa ,  in  virtù  di  un  atto  traslativo  di  proprie- 
tà: Si  quis...  fondant  emerè ,  pei  ex  dona- 
tioae  aiate  auaiibet  fasta  causa  aeque  So- 
na fide  acceperit ,  naturali  raUone  piacuà  , 
fractas  caos  percepii ,  ejus  esse. 

«  È  massima  che  la  proprietà  non  può  es- 
sere trasmessa  .che  dal  ano  padrone  istesso  o 
da  colui  che  ha  il  potere  da  lui  o  dalla  legge  ; 
donde  segue  che  il  possessore  che  crede  di  ave- 
re acquistata  la  proprietà  dev'esser  persuaso 
che  F  ha  ricevuta  dal  vero  proprietario  ;  poi- 
ché egli  deve  sapere  che  egli  solo  ha  dritto 
di  alienarla. 

In  fatti,  il  dubbio  a  quatto  riguardo  sarà 
esclusivo  della  buona  fede ,  e  non  vi  sarebbe 
questa  vera  ignoranza  dei  vizi  del  titolo  richie- 
sta dall'articolo  550  f  475  :  la  qua  tornea 
dice  Vobt  »  de  usarp.  et  usuc.,  n.  6,  bo- 
om fide  esse  oca  ialaWgàar  ,  ani  auÀàat , . 
alrum  is9  a  eoo  reni  hotel,  aominus  fue- 
rit  et  ahenaadi  facaìiatem  kabuerit  ,  nec. 
nei  cam  aaad  sa  credere ,  aliud  dubitare, 
iato  dubitatio  sii  quid  medium  iater  oaaam 
et  maiam  fidem  ,  soler  sckntiam  et  igoa- 
rantiam  sicut  silentiam  ejus ,  qui  interroga- 
tur ,  m  sa  spectatam  #  "eque  confessione* 
coatmet ,  ncque  aegatioxam.  (  L.  142  »  ff. 
do  reg.  far.  )  »  Op.  conf.  di  Troplong. 
Preserie»  ,  t.  II  »  n°  097;  di  Hbnmbqoin; 
p.  225  ,  ove  dice  :  «  Un  titolo  non  è  sem- 
pw  un  aito  scritto.  Vi  è  titolo  quando  vi  è 


dosa  legittima  e  traslativa  di  proprietà.  Orav 
m  proprietà  dei  beni  si  acquata  e  si  trasmette 
per  successione,  per  donazione  tra  vivi  o  te- 
stamentaria ,  e  per  effetto  delle  obbligazioni. 
(  Legge  3,  fi  *l  ♦  D. ,  li».  XLI,  tk.  II.  ) 
Il  possesso  di  buona  tede  può  dunque  ripo- 
sare sul  dritto  ereditario  :  verità  certa  ,  ma 
che ,  in  ragion  della  idea  inerente  alla  parola 
titolo ,  aveva  torse  bisogno  di  essere  espressa; 
e ,  cosa  degna  di  osservazione ,  se  fa  <r  uopo 
che  il  tìtolo  sia  traslativo  di  sua  natura  ,  là  - 
sogna  ancora  che,  per  effetto  di  un  vizio  pe- 
rentorio •  ma  occulto  ,  la  trasmissione  non  si 
sia  punto  onerata.  Se  lesse  altrimenti,  il  pos- 
sesso e  la  buona  fede  darebbero  luogo  al  drit- 
to di  proprietà.  È  sólo  dalla  inefficacia  del 
titolo  che  può  dipendere  la  utilità  deir  ecce- 
zione. »  Op.  conf.  di  Taulikr  ,  p.  261  » 
ohe  dice  qui  :  «  Bisogna  intendere  per  titolo 
una  cassa  legittima  di  trasmissione  :  non  è  sem- 
pre necessario  che  il  titolo  sia  un  atto  scritto. 

«  Egli  è  evidente  che  Kmpmtatore ,  il  deposi- 
tario» il  custode  di  oggetti  sequestrati,  il  manda- 
tàrio, non  posseggono  in  virtù  di  una  canea  tat- 
ti per  trasmettergli  la  proprietà. 

È  altrimenti  del  compratore»  del  donatario  e 
dei  permutatore. 

«  Se  dunque  non  cesa  k  stata  donata  ,  ven- 
duta o  consegnata  in  cambio,  da  alcuno  che 
non  ne  è  proprietario ,  celai  che  l'  ha  ricevuto 
non  ne  ha  acquistata  m  proprietà;  ma,  se  egli 
crede  al  dritto  di  colui  che  la  tiene,  acquista  i 
frutti ,  poiché  la  causa  del  ano  possesso  è  tra- 
slativa della  proprietà  ed  inoltre  si  riguarda 
coscienziosamente  come  proprietario.  » 

Giurisprudenza.  —  «  V  erede  che  facce- 
glie  una  successione  in  mancanza  di  parenti  pi  è 
prossimi ,  che  non  si  presentano  fra  i  tre  mesi 
e  quaranta  giorni,  è  riputato  di  buona  fede  ; 
egli  &  suoi  i  frutti  sino  al  momento  della  pe- 
tizion  di  eredità.  (  Gaas.  12  dicembre  1826.  ) 

«  Il  Igne  naturale  ed  al  congiunto  sopravvi- 
vente ,  che  raccolgono  i  beni  del  defunto,  in 
mancanm  di  parenti  in  godo  successibile,  so- 
no possessori  di  buona  fede  quando  bande- 
mandato  ed  ottenuto  l' immissione  in  possesso 
ed  .adempiute  tutto  às  formalità  prescritte.  I  dan- 
nr-interessi  ai  quali  son  tenuti  verno  Y  erede  le- 
gittimo ìq  mancanza  di  aver  adempite  queste  for- 
malità, comprendono  necessariamente  i  frutti  per- 
cepiti. (  Ma  fuori  di  questo  caso,  essi  non  de- 
vono dar  conto  dei  frutti  che  dal  giorno  della 
loro  dimanda  o  dal  giorno  in  coi  la  loro  buona 
fede  è  cessata.  ) 

«  Ciò  si  estende  ai  fratti  dei  tre  primi  anni , 
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dorante  i  quali  continua. P obbligo  delincandone 
che  hanno  data,  poiché  vi  è  HI  medesimo  motivo 
di  buona  fede  durante  questi  tre  anni  ed  i 
seguenti  \  la  legge  non  trascura  d*  altronde  la 
restituitone  dei  frutti  di  questi  tre  anni,  ma  so- 
lo la  restituitone  del  mobiliare.  »  (  Roll*  db 
Vili:,  Fratti,  n°  58,  59,   60.  ) 

(1)  Là  buona  fede  è  presunta*  —  Hsn- 
NEQUIN  ,  p.  226 ,  dice  a  questo  riguardo  : 
«  Vii  possesso  è  presunto  dì  buona  fede  si- 
no alla  pruova  in  contrario  «  La  legge  ci- 
vile ,  ha  detto  Portaus  ,  non  scrutina  le  co- 
snenze  ;  i  pensieri  noA  .sono  nella  sua  giu- 
risdizione ».  Allegare,  imputare,  è  contrarre 
I*  obbligo  di  provare*  Il  bene  *  è  sempre  dimo- 
strato ,  solo  perchè  '  il  male  non  lo  è  ;  e 
non  è  già  per  vane  congetture  ,  ma  per  Io 
stabilimento  della  certezza  morale  alla  sua  più 
alla  potenza  ,  che  la  presunzione  legale  vuol 
essere  combattuta  e  può  essere  distrutta. 
Aggiungiamo  che  terrore  è  la  buona  fe- 
de ;  massima  nata  dalla  giurisprudenza  e  che  la 
riepiloga  interamente.  (  Berteur  contro  Brela  » 
10  settembre  1810  ,  D.  A.  ,  t.  XII  ,  p. 
447  ). 

«  Si  legge  ancora  in  Vinnio  .*  Huie  no- 
strale opinioni  causam  deberet  /usta  el  pro- 
babile facti  ignorantia.  (  Inst.  lib.  II ,  Ut. 
ì  ,   8  35   ). 

Giurisprudenza.  —  II  vicino  che  lavorando 
ha  commesso  gradatamente  delle  usurpazioni  sul 
podere  di  un  altro ,  è  tenuto  alla  resti- 
tuzione del  terreno  aggregato ,  e  de'  frutti  dal 
giorno  della  domanda  ,  eccetto  che  non  sia 
slato  costituito  in  mala  fede;  nel  qua!  caso 
deve  i  frutti  dal  giorno  della  usurpazione.  (  Pa- 
rigi ,  30  novembre  1813  ). 

(2)  Con  quai  genere  di  pruova  si  stabi- 
lirà fa  cattiva  fede  del  possessore  ?  —  Do- 
ranton  ,  n°  358  ,  risolve  così  la  quistio- 
nc.  «  La  buona  fede  è  sempre  presunta  ,  spet- 
ta a  colui  che  allega  la  mala  fede  il  provarla. 

«  Ma  egli  potrebbe  provare  ,  anche  per  te- 
stimoni ,  ancorché  1*  interesse  reclamato  su- 
perasse i  150  fr.  ,  che  il  possessore  ha  comin- 
ciato a  possedere  in  mala  fede  :  non  ha  di- 
peso da  lui  V  avere  una  pruova  a  questo  ri- 
guardo; in  conseguenza  è  l' articolo  1 348  *J- 
1302  e  non  l'articolo  1341  f  1295,  che  sa? 
rà  applicabile.  Come  la  cessazione  di  buo- 
na fede ,  cioè  la  costituzione  in  mala  fede , 
risulta  da  atti  ,  secondo  che  noi  diremo  ,  e 
che  è  in  potere  del  proprietario  profittar- 
ne per  costituire  il  possessore  in  mala  fede  , 
Proudhojt.  —  Vom.  di  Propr.  Voi.  li 


la  pruova  testimoniale ,  generalmente  almeno  , 
sarà  inammissibile  per  Stabilire  che  la  buona 
fede  sia  cessata  nel  possessore  alla  tal  epoca. 
Bel  resto  la  quistione  si  presenterà  raramente, 
sotto  questo  punto  di  veduta  ».  Op.  conf.  di 
Chavot  ,  che  aggiunge  ,  t.  II  ,  n°  493  :• 
«  Il  possessore  di  buona  fede  può  cessare  daU 
l' esserlo  :  e  naturalmente  cessa  di  esserlo  quan- 
do egli  non  ha  più  questa  convinzione  del  suo. 
titolo  di  proprietario  ,  quando  conosce  i  visi 
del  titolo  traslativo.  (  Art.  550  f  465.  )  Da. 
questo  momento ,  egli  è  naturalmente  posscs-v 
sore  di  mala  fede.  Nondimeno  egli  può  dopo. 

Suest'  epoca,  godere  dei  vantaggi  del  possessore, 
i  buona  fede;  ciò  non  sarà  allora  l'  effetto  di 
una  coscienza  irreprensibile,  ma  solo  di  una  pre-. 
sanzione  legale  ;  la  mala  fede  non  si  pre* 
sume,  il  proprietario  rivendicatore  può  essere- 
nella  impossibilità  di  stabilire  l' epoca  precisa 
in  cui  essa  ha  cominciato  ;  poiché  ,  in  drit- 
to ,  non  probatam  et  non  esse  idem  est.  La 
presunzione  di  buona  fede  cederà  alla  pruova 
del  contrario  ,  e  1*  istante  suIT  azione  di  ri*» 
vendicazione  non  sarà  obbligato  di  andar  cer- 
cando le  sue  prnove  soltanto  negli  atti  gin-» 
diziari  o  estragiudiziart  significati  nel .  suo  re- 
clamo ;  poiché  come  la  conoscenza  degli  al* 
trai  dritti  può  venirci  da  un  terso ,  eosì 
T  istante  è  autorizzato  ad  avvalersi  di  un  atto 
che  gli  è  estraneo ,  ma  che  stabilirà  la' mala 
fede  del  possessore.  Egli  •  potrebbe  fto vare  an- 
che con  testimoni  l' esistenza  di  questo  latto  r 
qualunque  sia  il  valore  a  cui  potrebbe  elevarsi 
la  restituzione  che  sarebbe  la  conseguenza  di 
questa  pruova  ,  poiché  non  è  dipeso  da  lui 
procurarsi  una  forinola  a  questo  riguardo.  (Art. 
1348+1302, 

La  presunzione  di  buona  fede  non  potreb- 
be in  fatti  ,  sotto  il  codice,  estendersi  aldi 
là  ,  e  ciò  sarebbe  sconoscere  Io  spirito  dell'ar- 
ticolo 550  f  476  prolungandola  sino  alla  de- 
manda giudiziaria.  La  dottrina  del  codice  civi- 
le è  conforme  su  questo  punto  a  quella  del 
dritto  romano.  (  Legge  48  ,  de  oca.  rer.  dom. 
ff.j  legge  23,  g  11,  de  haer.  peL  ,  ftv  )  Il 
giureconsulto  Ulpiano  si  propone  questa  que- 
stione :  Quid  ergo  .  si  scit  guiderà  ,  .  nemo 
aulem  dp  nuotinoti?  An  incipiat  usuras  de  bé- 
re pecunia  e  redaclae  ?  Ecco  la  sua  risposta.: 
Et  poto  debere ,  coepit  enim  moloc  fideipos- 
sessor  esse» 

«  V  art.  94  dell'  ordinanza  del  1539  era 
conforme  a  questa  decisione  del  drillo  roma- 
no ;   così  era  concepito  ; 
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«  In    tutte  io    materie  reali  ,   pctitorie   e 

«  personali  ,  iniettiate  per  poderi  e  cose  im- 

«  mobili ,    se  vi  sia  restituitane    di  fruiti , 

«  saranno  aggiudicate,  non  solo  dopo  la  conte- 

«  stazione  in  causa ,  ma  ancor  dopo  il  tempo 

«  che  il   condannato  è  stato  posto  in  mora  e 

«  mala  fede  prima  della  detta  contestazione.  » 
Botjbjhn  ,  sa  questo  articolo,  dice:  «  L'ar- 
ai tscolo  della  nostra  ordinanza,  fondata  sulPequi- 

«  tà  del  dritto  canonico ,   ha  ordinato  V  ag* 

«   giudicasiofie  dei  firn  iti  dover  essere  fatta  dopo 

«  il  tempo  che  si  è  stato  possessore  di  mala 

«  fede  ,  il  che  noi  interpetriamo  con  questo 

«  esempio  :  Quando  taluno ,  avendo  acquistato 

«  una  cosa  in  buona  fede,  conosca  in  seguito  - 

«  per  la  comunicazione  dei  titoli  del  suo  av* 

«  versano  che.  la  cosa  non  gfi  appartenga,  ed 

«  in  conseguenza  comincia  ad  essere  possessore 

«  di  mala  fede  :  se  ,  dopo  il  tempo  che  si 

«  è   conosciuto  tale ,  non  facesse  la  restilo- 

«  zione  delia  cosa  ,  ma  al  contrario  sostenesse 

«  la  causa  ,   egli  è  certo  ,   per  la  regola  e 

«  massima  della  ordinanza,  che  dovrebbe  esser 

«  costretto  a  restituire  tutti  i  frutti,  dal  tem- 
«  pò  che  è   slato  costituito  '  in  mala  fede.  » 

(  Ved.  Pothibr,  Proprietà,  u"  342  ).  Op. 
conf.   di  Boilbtjx. 

Dbvantb  ,  n°  553  ,  dice  così  :  «  La 
buona  fede  è  in  generale  riputata  dorare  si- 
no al  reclamo.   » 

Mallbyilmc  pensa  al  contrario  che  la  ma- 
la fede  non  può  essere  provata  che  per  alti. 

Delvincoubt  ,  t.  Ili  in-8°,  p.  122,  non 
ammette  la  pruova  testimoniale  che  per  un  va- 
lore inferiore  a  150  franchi. 

TouLURR,  n°  76  ,  dice  t  «  Sì  fatta  qui- 
stbne,  abbandonata  alla  prudenza  dei  giudici, 
può  occasionare  molte  liti  che  1'  antica  giu- 
risprudenza preveniva.  D'altronde  l'art.  550f 
475  non  è  in  armonia  con  le  altre  disposi- 
liooi  del  codice  ,  che  non  ammettono  gì*  in- 
teressi se  non  dal  giorno  della  dimanda;  poi- 
ché i  fruiti  e  gl'interessi  sono  in  essenza  la 
medesima  cosa.    » 

(1)  L'errore  di  fatto  prodemente  da  una 
crassa  ignoranza  non  è  scusabile.  — Cha- 
vot  ,  t.  II ,  n°  463*464  ,  dice  a  questo 
riguardo  ?  «  V  errore  di  fatto  peri  non  è 
tempre  scusabile  ;  quello  che  proviene  da 
una  crassa  ignoranza  ,  o  che  la  minima  at- 
tenzione da  nostra  parte  potrebbe  prevenire , 

00  Soltanto  questo  possessore  non  potrebbe  esser     non  possono  essere  assimilati  in  tutto.  (  I>gfet5, 
riputato  irsyafojil  pestcìiore  matte/idei,^  il  prmdo     ff.  de  pei.  haered.  %  6;  Bnmnemaito,  u°   3.  ) 


non  t  scusabile  ;  dev'  essere  assimilato  al- 
l' errore  di  dritto  e  costituire  come  quello  il 
possessore  in  mala  fede.  Noi  dobbiamo  ancora 
seguire  r  nell'interpetrazione  degli  atti  costitu- 
tivi dell*  errore  di  fatto,  la  legge  6,  de  Jur* 
et  facli  ignora  A }ec  supina  ignoranlia  fe- 
rendo est  factum  ignorantis  ,  ut  nec  scret- 
pulosa  inquisitio  exigenda.  Scientia  enim  hoc 
modo  acstimanda  est ,  ut  ncque  negligeatia 
crassa ,  aut  nimia  securitas  satis  expedila  sil9 
ncque  delaìoria  curio sitas  exigalur. 

«  La  buona  fede,  come  è  considerata  nell'arti- 
colo 550-J-475,  non  poggerebbe  dunque  sempre 
la  sua  legittimità  ne)  fatto  medesimo  della  sua 
esistenza  ,  ma  sarebbe  obbligata  di  cercarla  an- 
cora negli  atti  esteriori  che  l'hanno  fatta  nascere. 
E  quando  questi  atti  non  sono  che  il  prodottò 
di  un  errore  di  dritto  ,  la  buona  fede  che  ne 
nasce  non  dovrebb'  essere  legittima  (a)  ;  quindi 
colui  che  la  impugna  è  autorizzalo  a  verificare 
se  il  possessore  può  dirsi  di  buona  fede.  » 

(2)  I/dolo  è  esclusivo  dalla  buonafede.  — 
Chayot.u0  466,  dice  su  questo  proposito*  «  Dal 
principio  che  il  possessore  di  buona  fede  deve 
credersi  proprietario,  segue  che  il  possessore  , 
che  ha  impiegato  dei  mezzi  fraudolenti  per  tar- 
si trasmettere  la  proprietà,  non  potrebb'  essere 
di  buona  fede  ,  né  potrebbe  credersi  legittimo 
proprietario  ;  poiché  egli  deve  sapere  che  la  tra- 
smissione della  proprietà  è  il  multato  di  una 
volontà  libera.  In  falli  ,  niente  è  più  con- 
trario alla  buona  fede  che  il  dolo  ,  si  doh 
adversarii  deceptum  pcnditionem  praeda  te 
ferisse ,  praeses  propinciae  adàus  animadret- 
ierit  :  sciens  canfrarium  esse  dolum  bonae  fi 
dei ,  rescindi  pendii io/tem  jubebH*  (  legge 
5  ,  C  de  rescind.  pcnd.  ) 

«  Parimente  Cuiacio,  sulla  legge  27  de  cen- 
trali, empt.  ff.,  si  esprime  così  a  riguardo  del- 
l'acquirente: «  Emptor  quoque  est  malaefidei 
qui  dolo  induxit  tenditore m  ut  fenderei.  Egli 
riguarda  ancora  come  acquirente  di  mala  fede 
colui  che  compra  contro  le  proibizioni  della  leg- 
ge ;  in  fatta'  ,  la  frode  alla  legge  è  tanto  col- 
pevole quanto  la  frode  che  ha  per  oggetto  di 
ingannare  una  persona.  (  Legge  7.  C  de  agric 
et  censit.  ) 

«  Ne  viene  da  dò,  dice  Troplong,  Fresai- 
«  zione,  n°  918,  che  la  mala  fede  non  si 
«  considera  solo  in  rapporto  al  terzo  ,che  é  il  vero 
«proprietario  della  cosa;  bisogna  ancora         * 


5*9  6°  (1). 
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«  nan  tutte  le  posarmi  che  occupa  facquiren- 
«  te;  bisogna  consideralo,  sìa  nei  suoi  rapporti 
«  col  suo  cedente  ,  sia  nei  suoi  rapporti  con 
«  la  cosa,  sia  nei  suoi  rapporti  col  vero  proprie- 

•  tario,  ed  egli  deve  uscir  puro  da  tutte  queste 
«  proove. 

«  Così  colui  che  compra  contro  la  proibl- 
«  stane  della  legge,  o  che  riceve  una  cosa 
«  per  ricompensa  di  un  misfatto  o  per  qua- 
le lunque  altra  causa  contraria  a*  buoni  co- 
«  stumi  ed  all'ordine  pubblico ,  manca  di  buona 
«  fede.  Egli  opporrebbe  invano  che  in  rap- 
«  porlo  al  Imo  che  reclama  questa  cosa  co- 
«  me  sua ,  eglt  è  stato  nelP  ignoranza  indu- 
«  biftata  del  suo  dritto  di  proprietà  ,  che  cosi 

•  egli  è  stato  <H  buona  fede  a  suo  riguardo.  Ma 
«  la  buona  fede  non  è  solo-  l'ignoranza  del  dritto 
«  altrui ,  ma  è  la  certezza  che  si  è  proprie- 
«  tario.  E  sicuramente  una  convenzione  di  que- 
«  sta  natura  non  esiste  in  colui  che  ha  a- 
»  cquistato  in  virtù  di  un  atto  proibito  dalla 
«  legge.  la  cosa  non  gli  appartiene ,  ed  egli 

•  ha  dovuto  sapere  che  un  atto  nullo  non  ne 
«  trasferisce  il  dominio  ;  poiché  la  legge  non 
«  acorda  gli  effetti  civili  a  cui,  che  essa  prot- 
«  bisce. 

«  Del  par!  non  è  necessario  di  mettersi  nel 
«  caso  di  una  nullità  assoluta  per  rinvenire 
«  la  mala  fede.  La  nullità  risultando  dal  dolo 
«  e  dalla  (rode,  benché  relativa,  esclude  ogni 
«  idea  di  buona  fede  ;  essa  si  oppooe  a  ciò 

•  che  il  possessore  si  crede  legittimo  proprie- 
«  tario.  .  .  ,  »  Op,  conf.  di  Taulisb,  p.  264. 

Giurisprudenza.—*  «  Colai  che  vende  ad  un 
terzo,  con  gareotia  di  evizione  ,  1»  cosa  che  ha 
di  già  venduta  ad  un  altro  è  tenuto»  quando 
questo  terzo  è  evitto  e  condannato  a  restituire 
i  frutti  al  primo  acquirente  ,  di  rimborsare  al 
ascondo  ,  oltre  il  presso  principale  della,  cosa 
venduta,  il  valore  dei  fratti  che  è  tenuto  di 
restituire  ;  e  ciò  quand*  anche  questo  secondo 
acquirente  avesse  conosciuto  ,  comprando,  re- 
sistenza della  prima  vendita.  (20  agosto  1835. 
Cass.   Siury  ,   183G ,   1  ,  34.) 

(ì)  È  h stesso  nell'errore  basato-  sali i- 
gnoronza  degli  ordini  delt autorità.  — •  Hhn- 
HBQCIN  ,  p.  228  |  dice  a  questo  proposito: 
«  La  credulità  deve  avere  un  termine.  L'i- 
gnoranza e  per  conseguenza  la  buona  fede  non 
potrebbero  conciliarsi  con  ordini  precisi,  impe- 
rativi, emanati  dall'autorità  competente,  noti- 
ficali regolarmente  e  che  non  si.  possono  non 
riconoscere  né  dispreizare,  •  (20  maggio  1829. 
Cass.  di  Francia,) 


(2)  lì  /atto  che  stataste  la  mala  foie 
deV  estere  preciso,  —  Può  esistere  prima 
di  an  atto  giudiziario.  -»  Chavot  ,  t.  II  , 
n°  494  ,  dice  intorno  a  ciò  ;  «  L' esti- 
mazione del  fatto  costitutivo  della  mala  fede 
è  interamente  nel  dominio  del  giudice,  ma  egli 
non  deve  adottarla  leggermente  ;  poiché  biso- 
gna che  da  questo  fatto  la  eattiva  fede  risulti 
con  evidenza.  Il  dubbio,  in  fatti,  deve-  interpe- 
trarsi  a  savore  della  buona  fede  t  può  esservi 
dubbio  quando  il  possessore  non  è  stato  avvertiti» 
del  dritto  del  proprietario  che  fa  minacce  di  giu- 
dizio ,  poiché  egli  ha  potuto  credere  che  le  sue 
pretensioni  non  avessero  altro  fondamento  che 
un'  am  bàio  no  senza  .'dritto  e  senza  titolo.  Ma,  , 
secondo  noi ,  non  potrebbe  esservi  dubbio  se 
il  proprietario  gli.  avesse  comunicato  i  titoli  che 
stabiliscono  isuoi  dritti,  o  se  glieli  avesse  fatto 
conoscere  con  un  libello  contenente  una  suffi- 
ciente indicazione  sommaria,  o  in  un  alto  pre- 
liminare d'istanza,  come  una  dimanda  in  con- 
ciliazione. Questi  atti  stragi  udtiiart  o  prelimi- 
nari dovrebbero  ,  diciamo ,  contenere  una  suf- 
ficiente todìcazione  sommaria  ;  e  se  non  a- 
dempissero  *  sì  fatta  condizione,  e  soprattutto 
se  non  fossero  seguiti  prima  da  una  diman- 
da, introduttiva  d'istanza,  il  possessore  potrebbe  . 
essere  autorizzato  a  credere  che  questa  man- 
canza e  questo  ritardo  non  avessero  altra  causa 
che  titoli  poco  concludenti  ed  incapaci  di  dare 
all'istante  quella  confidenza  che  è  l'effetto  dei 
titoli  non  equivoci.  »  Op.  conf.  di  Hennkqgin, 
p,  233-235  ,  ove  dice  :  «  Il  dritto  ai  frutti 
non  risultando  che  dalla  buona  fede  del  pos- 
sessore al  momento  della  percezione,  non  ba- 
sta ,  onde  i  frutti  sieno  acquistati  per  tutto  il 
tempo  del  possesso  ,  che  la-  buona  fede  si  sia 
mostrata  al  principiare  della  carriera  •+  bisogna 
ancora  che  sia  mantenuta  per  tutto  il  suo  cor- 
so. Il  giorno  in  cui  il  possessore  viene  in  co- 
noscenza, il  giorno  in  cui  l'altrui  dritto  sì  mo- 
stra ai  suoi  occhi ,  la  sua  buona  fede  cessa  , 
e  con  essa  il  suo  dritto  ai  frutti  ;  e  questo 
(porno  non  è  solo  quello  della  rivendicazione; 
Ja  mala  fede  comincia  dall'istante  medesimo  in 
cui,  per  un  modo  qualunque  ,  l'ignoranza  spa- 
risce. (Maillot  contro  Henriot,  1°  mano  1808; 
Parigi,   D.   À,  in-4°,   11,  288.  ) 

A  parte  ogni  conoscenza  antecedente,,  il 
solo  latto  della  citazione  di  restituire  mette  in 
qnistione  la  buona  fede  del  possessore.  Se 
questo  atto  estragiudiziale  è  seguito  ,  in  un 
termine  convenevole,  dalla  citazione  in  giudi- 
zio, il  dritto  ai  frutti,  a  contare  dalla  istanza, 
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5*9  8°  (I).  egli  a'  immetta  nel  possesso  della  ere* 
580.  La  terza  ,  che  dichiarando  dita  :  egli  potrà  essere  scusabile  sul 
che  il  possessore  cessa  di  essere  di  fatto  dell'  ignoranza  della  nullità  del 
buona  fede  dal  momento  che  i  vizi  del  suo  titolo,  e  passare  per  un  possesso- 
suo  titolo  gli  sono  noti  i  la  legge  sem-  re  dì  buona  fede.  Macho  questo  cre- 
bra esigere  una  conoscenza  positiva,  de  testamentario  sia  al  contrario  un 
e  non  una  semplice  nozione  presunta  professore  o  un  dottore  in  dritto:  cer- 
di  questi  vizi  ;  e  che  in  conseguenza  tornente,  audace  che  sia  ,  non  userà 
1'  errore  di  dritto  sulla  validità  di  un  allegare  la  sua  buona  fede  sulla  nul- 
titolo  nullo  non  costituirà  il  possessore  lità  del  suo  preteso  titolo, 
in  mala  fede  :  Praedo  non  est  quaw  Però  se  la  nullità  del  testamento 
via  in  jure  erret (2);  mala  quistione  derivasse  dalla  circostanza  che  uno 
di  sapere  se  egli  ha  potuto  essere  nel-  dei  testimoni  che  vi  hanno  assistito 
l'errore  di  drillo,  avuto  riguardo  non  avesse  ancora  raggiunto  la  sua  inag- 
alla sua  posizione  ed  alle  circostanze  gior  età,  l'erede  che  non  ne  sarà  sta- 
in  cui  si  ò  trovato,  resterebbe  ancora  lo  istruito  di  questo  vizio  occulto  do- 
nel  dominio  del  giudice.  vrebb'  essere    riputato  possessore    di 

Supponiamo ,  per  esempio  ,  che  il  buona  fede, 
titolo  sul  quale  poggia  il  possesso  sia  E  cosi  che  la  quistione  di  nullità  di 
un  testamento  per  atto  pubblico,  ma  un  titolo  per  causa  di  errore  di  drillo 
la  cui  fazione  non  ha  avulo  luogo  che  si  versi  su  di  un  vizio  di  cui  può 
che  in  presenza  di  due  testimoni  ;  che  essere  alleilo  ,  resta  ancora  nel  do- 
r  erede  al  quale  si  è  annunziata  la  minio  del  giudice,  come  subordinato 
sua  istituzione  sia  in  una  ignoranza  alle  circostanze  nelle  quali  si  è  tri- 
tale che  non  sappia  nemmeno  legge-  vaio  il  possessore  sul  rapporto  di  nuo- 
re j  e  che,  senza  opposizione  veruna ,  na  o  mala  fede  (S)  ; 


dipenderà  dall'  esito  della  causa.  Se  il  pos- 
sessore fioccami*,  renderà  conto  dei  frutti  sca- 
duti in  tale  intervallo;  se  guadagna,  sarà  con- 
fermalo nella  sua  convenzione,  o,  se  si  vuole, 
nel  suo  errore  (  Legge  2,  C,  lib.  VII,  Ut.  LI  ; 
legge  20,  O.  lib.  VI,  tit.  I  ).  Se,  dopo  una 
prima  dinios  trazione,  o  anche  una  citazione  in 
giudizio  ,  il  preteso  proprietario  rientrasse  nel 
suo  silenzio,  e  questo  stalo  di  cose  si  prolun- 
gasse lungo  tempo  ;  per  esempio  •  se  i  tribu- 
•  nati  si  fossero  impossessati  dalla  causa,  sino  alla 
perenzione  ,  la  buona  fede  del  possessore  po- 
trebbe accrescersi,  o  almeno  autorizzarsi  da  que- 
sta medesima  condotta.  Non  bisogna  quindi 
dire  in  una  maniera  assoluta  che  la  posizione 
del  possessore  cambia  pel  solo  fatto  della  messa 
in  mora,  ma  fa  d*  uopo  dire  che  la  messa  in 
mora  è  un  latto  grave  che ,  nel  calcolo  della 
convinzione  del  possessore  ,  dev*  essere  preso 
in  gran  considerazione   » 

Mallbvillb  si  duole  che  si  sono  abbando- 
nati i  principi  dell'  antica  giurisprudenza  ,  se- 
condo la  quale  il  possessore  era  presunto  in 
buona  fede  sino  aHa  istanza  giudiziaria.  Egli 
aggiunge   perà    «  Bisogna  del  resto  osservare 


che  vi  sono  dei  casi  nei  quali  il  possessore  deve 
i  frutti  o  gì' interessi,  anche  senza  Unterpella- 
zione ,  come  nel  caso  delia  dote ,  della  legit- 
tima ,  dello  spoglio  violento  ,  della  vendita  , 
anche  nel  caso  del  coerede  o  comproprietario 
che  .gode  della  parte  del  suo  coniuge,  il  che 
sarà  spiegalo  nei  titoli  relativi  a  ciascuno  di 
questi  oggetti.  » 

(1)  La  falsa  inlerpetrazione  detta  clausola 
di  un  atto  non  è  sempre  costitutiva  della  ma- 
la fede.  —  HmtNKQUiN  cita  approvando  l'ar- 
resto della  corte  di  Bordò  del  17  gennaio  1827. 
«  Vi  è  di  pia  ,  egli  dice  ,  il  possessore 
può  illudersi  sul  senso  del  suo  titolo;  può  in- 
gannarsi sulla  interpetrazione  di  una  clausola 
dubbiosa  senza  incorrere  nelle  pene  della  mala 
fede.  »  (Gornuaud  contro  Angan,  17  gennajo 
1827  ;  Bordò  ,  Dalloz  ,  P.  28  ,  2, 133.) 

(2)  L.  25,  $  4  ,  ff.  de  haered.  petit., 
lib.    V  ,  tit.    III. 

(3)  Chavot  ,  n<>  462 ,  dice  qui  :  «  Ma 
se  comprasse  da  colui  che  creda  di  esseve  pro- 

«prietario  o  da  un  minore  che  creda  di  es- 
sere maggiore ,  da  un  interdetto  che  ignori  la 
sua  interdizione  ,   da   un  individuo  che  agi- 
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La  quarta,  che  t  frulli  della  cosa    rivendicata  sul    possessore  medesimo 


sca  come  talora  »  senta  oltrepassare  i  potori 
di  un  talora ,  e  che  si  creJa  tale  (  D.  L.  27  ; 
L.  109  de  V.  S.;  L.  13  ,  D.  lib.  VI ,  tit. 
H  )  ,  da  od  individuo  che  agisca  come  man- 
datario in  virtù  di  una  falsa  procura,  ialine,  da 
una  donna  maritala  che  egli  non  creda  mari- 
tata ,  sarebbe  allora  compratore  di  buona  fe- 
de ;  poiché  i  visi  dei  sao  titolo  sono  il  ri- 
sultato di  un  errore  di  fallo  v  che  possono 
commettere  i  più  prudenti  senta  poterlo  so- 
vente evitare  :  Interpetratio  farti  plerumque 
etiam  prudentissimos  fallii.  (  L.  3,  de  Jttr.  , 
et  farti  ignor.  )  » 

In  fatti ,  vi  sono  dei  vizi  che  affettano  il 
titolo  di  acquisto  e  la  cui  ignoranza  costi- 
tuisce la  buona  fede  del  possessore  ;  lofi  sono 
i  vizi  che  derivano  da  un  errore  di  folto.  Ve 
ne  sono  ancora  degli  altri  1*  ignoranza  dei  qua- 
li sembra  non  potere  far  ritenere  il  possessore 
«li  buona  fede  ,  come  sono  i  vizi  che  derivano 
da  un  errore  di  drillo.  È  di  grande  importan- 
za, in  drillo  ,  distinguere  queste  due  specie 
di  errori  ;  poiché  se  i  latti  sono  cosi  moltipfi- 
«•ati,  che  ninno  possa  aver  la  pretensione  di  co- 
noscerli tutti  ,  e  non  ingannarsi  nella  loro 
in  te  retrazione  ,  non  é  fe  stesso  delle  dispo- 
sizioni legali,  di  dritto ,  cum  ;us  JinBum  et 
possil  esse ,  et  debeai  (  L.  2 ,  de  jur.  et 
farti  ignor,  ff.  )  Quindi  é  una  massima  di 
dritto  ,  che  riiuno  è  considerato  ignorare  la- 
legge.  Applicando  questa  massima  ai  soggetto 
che  ci  occupa  ne  risulterebbe  che  i  vizi  del  titolo, 
i  quali  hanno  per  origine  un  errore  di  dritto,  non 
si  opporrebbero  solo  alla  trasmissione  della  pro- 
prietà ,  ma  ancora  alla  costituzione  di  un  pos- 
sessore di  buona  fede  ;  poiché  la  legge  ne- 
gando al  possessore  il  beneficio  di  una  simile 
ignoranza ,  sarebbe  riputato  conoscere  i  vizi  del 
suo  titolo,  conseguenza  necessariamente  esclu- 
siva delia  buona  fede.  Secondo  questo  siste- 
'ma,  vi  sarà  dunque  soltanto  questione,  nell'arti- 
colo 550  \  475,  dei  vizi  che  hanno  per  origine 
un  errore  di  fatto.  Ma  che  è  mai  quel  che 
distingue  P  errore  di  latto  dall'  errore  di  drit- 
to ?  Il  passo  seguente  fa  conoscere  chia- 
ramente le  circostanze  che  li  distinguono  : 
(  Vinnio ,  Juris  Quacsl.%  lib.  I,  cap.  47  )  : 
Farti  error  ett ,  cum  aat  quod  factum  est , 
factum  esse  nescitur  ,  aat  quod  factum  non 
'  est  factum  puiatur.  Contra  qui  factum  quid 
€sse  scia,  aut  non  esse  factum  ,  et  lumen 
ignor at ,  quid  Aie  jiói  jure  tribuatur,  in  iu- 
re errat  (  Ved.  L.  i,  de  jar.  et  farti  i- 
gnor.  S.  )  Così ,  colui  che  comprasse  un  im- 


mobile da  un  mandatario  generale  non  potrei»  - 
b'  essere  riputato  possessore  di  buona  fede  , 
poiché  dovrebbe  sapere  che  un  mandatario  ge- 
nerale non  ha  facoltà  di  alienare  (  art  1980  -J- 
1852  ),  il  suo  errore  sarebbe  un  errore  di  drit- 
to. Similmente  ,  se  comprasse  da  una  donna 
maritata  ,  o  se  accettasse  da  essa  una  dona- 
zione ,  sema  che  questa  alienazione  fosse  au- 
torizzala da  suo  marito,  credendo  che  essa  po- 
tesse vendere  o  donare  valevolmente  sola  e  Sen- 
na il  concorso  di  suo  marito  ,  non  potrebbe  cs- 
sor  tenuto  possessore  di  buona  fede,  poiché  il 
suo  possesso  non  sarchio  che  la  conseguenza 
di  un  errore  di  dritto. 

«  Del  pari  ,  il  legatario  che  si  Tosse  posto 
in  possesso  dell'  immobile  legato  ,  senza  aver 
precedentemente  dimandata  l'immissione  in  pos- 
sesso dagli  eredi,  non  potrebbe  essere  riputa- 
lo possessore  di  buona  fede  ;  poiché  deve  sa- 
pere che  non  ha  il  dritto  di  mettersi  in  pos- 
sesso da  se  stesso  ,  ma  deve  averlo  dagli  ere- 
di (  art.  1004  f  930  )  ,  che  sono  i  suoi 
contraddittori  legittimi  ed  ai  quali  egli  deve  da 
prima  far  conoscere  la  sua  qualità  di  legatari». 

«  In  fotti,  è  un  punto  costante  in  giuri- 
sprudenza che  se  1*  errore  di  dritto  non  deve 
farci  perdere  ciò  che  ci  appartiene,  molto  meno 
è  incapace  a  farci  acquistare,  furis  ignorantia 
non  prodesl  adquirere  ro/entiius  (  L.  7,  de 
far.  et  farti  ignor.  ).  » 

Giurisprudenza.— Colui  che  è  postola  pos- 
sesso di  beni  che  credeva  essergli  attribuiti 
dalla  legge ,  dove  esser  considerato  come  se 
avesse  posseduto  in  virtù  di  uri  titolo ,  se  egli 
ha  fatto  suoi  i  frutti.  (  Brusselles,  2  novem- 
bre 1828.  ) 

—  «  Si  può  esser  riputato  possessore  di  buo- 
na fede ,  se  per  ignoranza  di  dritto  non  si  sono 
conosciuti  i  vizi  del  titolo  del  possesso.  (  Brus- 
selles  8  maggio  1824.  ) 

—  «  Un  comune  ohe, prima  della  legge  delO 
ventoso  anno  XII,  si  fosse  posto  in  possesso  ed 
avesse  fatto  fra  isnoi  membri  la  divisione  dei 
beni  su  i  quali  non  aveva  alcun  drillo ,  quan- 
tunque una  transazione  o  un  arbilramenlo  con 
i  caratteri  dell'  ultima  istanza  glieli  avesse  at- 
tribuiti ,  non  potrebbe ,  colla  sentenza  che  lo 
condanna  al  rilascio  di  questi  beni ,  essere  con- 
dannalo ,  come  se  li  avesse  posseduti  in  mala 
fede ,  alla  restituzione  dei  frutti  percepiti  dal- 
l' immissione  in  possesso  ,  e  prima  della  di- 
manda che  é  stata  giudiziariamente  fatta  dopo 
la  pubblicazione  della  legge  dell'  anno  XII. 
Questa  legge    è  un'  eccezione  all'  articolo  549 
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f  474  del  codko  civile  ;  In  conseguenza ,  i 
fratti  non  tono  dovuti ,  ia  tatti  i  cesi ,  che  dal 
giorno  della  dimanda.  (  19  mano  1816;  13 
ìeb.  1826.  Casa,  di  Francia. — In  senso  con- 
trario ,  13  feb.  1811.  Rioni.  ) 
•  —  «  La  buona  fede  può  esistere,  benché  il 
possessore  fosse  in  errore  di  dritto. 

«  La  distinzione  ammessa  nel  dritto  romano 
in  materia  di  restituitone  di  frutti,  fra  il  pos- 
sessore a  titolo  singolare  e  quello  di  una  ere- 
dità ,  non  era  più  seguita  neh'  antica  giurispru- 
denia.  II  codice  la  rigetta  ugualmente. 

«  Dopo  ciò  r  colui  che  ha  posseduto  in  buo- 
na fede  una  successione  in  virtù  di  un  atto  di 
divisione  -fa  suoi  i  frutti  sino  alla  domanda  giu- 
diziaria del  vero  erede.  (  Brasa.,  20  giugno 
1828.  Giur.  del  secolo  XIX  1828,  3,  143.  ) 

—  «  1  giudici  non  possono  condannare  un 
ingiusto  possessore  a  restituire  i  frutti  da  Ini 
percepiti  anteriormente  alla  dimanda  di  riven- 
dicazione, dichiarando  espressamente  che  que- 
sto possessore  era  di  mala  fede.  (  Codice  ci- 
vile 549  f  474.  ) 

«  V  acquirente  di  un  bene  dotale  non  e  rt- 
pillalo  essere  di  mala  fede ,  la  quale  lo  rende 
passibile  alla  restituiione  dei  frutti,  per  ciò  solo 
che  non  ha  veglialo  all'adempimento  delle  con* 
dizioni  secondo  le  quali  il  contratto  di  matri- 
monio autorizzava  l'alienazione  ed  esigeva  l'ina- 
Slego  del  presso.  (12  maggio  1840,  Cass. 
iabt,  1840  ,  1  ,  668.  ) 

—  V  erode  che  ha  presa  la  totalilà  della 
successione  dopo  una  rinuncia  emanata  dal  suo 
coerede  ,  il  quale  aveva  anteriormente  accetta- 
to ,  col  bcoeficio  dell'  inventario»  può  essere, 
sul  reclamo  di  quest'  ultimo ,  considerato  pos- 
sessore di  mala  fede,  attesa  la  nullità  della  ri- 
nuncia, ed  inconseguenza  condannato  a  resti- 
tuire i  frutti  percepiti  durante  il  suo  ingiusto 
godimento.  (35  mano  1840.  Cass.  di  Fran- 
cia. Siaby  ,  1840 ,  1  ,  456.  ) 

—  «  Quando  nella  successione  di  un  indivi- 
duo morto  ab  intestalo,  non  si  trova  da  prima 
che  un  erede  e  della  linea  paterna,  se  una 
sentenza  accordasse  a  questo  erede  la  totalità' 
della  successione  ,  ma  con  questa  restrizione, 
che  «  la  metà  della  successione  devoluta  alla 
linea  materna  resterà  in  sequestro  per  un  an- 
no, ecc.  »  in  questo  stato  si  presenta  un  ere- 
de materno,  anche  dopo  scorso  P  anno  ,  egli 
avrebbe  dritto  a  ripetere  i  frutti  percepiti  sul- 
la sua  quota  a  contare  dall' apertura  della  sue- 
cessione  ,  senza  che  il  legatario  voluto  univer- 
sale potesse  opporsi  alla  restituzione,  sotto  pre- 


testo che  avevali  raccolti  in  buonafede,  e  co* 
fino  al  giorno  della  dimanda  dell*  erede  ma- 
terno egli  era  sta:o  pubblico  e  pacifico  posses- 
sore dell'universalità  dei  beni.  (14  agosto  1833, 
,req.  Caca.  ) 

—  «  Giudicato  che  l'usuarlo  ha  goduto  co- 
me proprietario,  seni'  altro  titolo  di  quello  ove 
era  qualificato  usuario,  non  può  dirsi  di  buo- 
na lede  ;  egli  è  soggetto  alla  restituzione  dei 
frutti,  (codice civ.»  649  f  474).  —13  lugli» 
1824.  Colmar.  Uosp.  di  Strasbourg.  D.  A,  8, 
747,  n°l.D.  P.2,360,  n°  3,1.  ) 

—  «  L*  ingiusto  possésso  che  da  luogo  ad 
una  restituzione  di  frutti  per  un  acquirente  di 
mala  fede,  può  essere  riportato  ad  un  epoca 
anteriore  all'  atto  della  vendita,  se  dai  salti  e 
circostanze  della-  causa  risulta  che  l' acquirente 
si  era  posto  in  possesso  prima  della  stipulazio- 
ne dell'  atto  (codice  dv,  549  +  474  ).  —  12 
luglio  1837.  Cass.  SiaBY,  1837,  1,  964. 

—  «  Il  possessore  evitto,  tenuto  a  restituire 
1  frutti  posteriori  alla  dimanda  ,  deve  restituire 
non  solo  quelli  che  ha  realmente  percepiti  pri- 
ma di  questa,  dimanda,  ma  ancora  quelli  che  , 
come  di  fitti  anteriormente  prodotti,  sono  ve- 
nuti a  scadere  in  un'  epoca  posteriore.  (  80r 
giugno  1840.    Cass.  Swbt,  1840,  1,  884  ). 

—  «  Il  comune  che  s1  impossessa  di  un 
immobile  appartenente  ad  un  assente,  non  può 
pretendere  di  averlo  posseduto  In  buona  fede. 
(  17  luglio  1834.  Liegi  Q,  di  B.  1835,2, 
96.) 

—  «  V  aggiudicatario  di  un  corpo  di  do- 
minio, che,  investito  dalla  sua  aggiudicazione, 
si  è  posto  in  possesso  della  «urte  del  terreno 
non  compreso  nel  processo  vernale  di  pignora- 
mento, può  essere  dichiarato  di  buona  fede,  ed 
In  conseguenza  aver  latto  suoi  i  frutti.  (8  leb. 
1837.  Cass.  di  Francia.  Sin**  ,  1837 ,  1, 
729.) 

—  «  Dire  che  vi  sta  Ingiusta  detenzione, 
non  è  dire  necessariamente  che  il  detentore  è 
di  mala  fede  »  ed  è  a  torto  in  mancanza  di 
proova  di  mala  fede,  o  di  conoscenza  dei  vizi 
del  suo  titolo,  condannato  il  detentore  a  resti- 
tuire i  frutti,  non  solo  dal  di  della  dimanda,  ma 
a  coniare  dalla  sua  ingiusta  detenzione  (  C- 
civ.,  549,  550,  2268+474,  475,  2174).  24 
feb.  1834,  cam.civ.  Augier.  D.  P.  34,1,  107. 

—  «  L'  acquirente  di  un  immobile  contro 
il  quale  si  dirige  un'  azione  di  rescissione  per 
lesione ,  è  presunto,  sino  alla  vendila,  posses- 
sore di  buona  fede,  e  fa  suoi  i  fruiti  sino  a 
quest'  epoca.  In  conseguenza ,  vi  è  luogo  ad 
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annullare  la  sentenza  che,  ptoumiziando  <_ 
•ta  rescissione  ,  condanna  P  acquirente  ,  nel 
caso  in  cai  pagasse  il  supplemento  del  presto, 
a  pagare  gl'interessi  dal  giorno  della  vendila 
e  non  dal  giorno  della  dimanda  (  G.  civ. 
549+474  )  15  dicem.  1880.  C  civ.  Li- 
moges,  Blanc.  D.  P.  SI,  1,  24. 

—  «  I  giudici  non  possono  condannare  mi 
individuo  possessore  a  restituire  i  frutti  da  lui 
percepiti  anteriormente  alla  dimanda  di  riven- 
dicazione, die  dichiarando  precedentemente 
che  questo  possessore  era  di  mala  fede  (  codice 
civ.  549+474  )  24  luglio  1839.  —  Sina* 
1839,  1,  654. 

—  «  Il  possesso  potendo  essere  ingiusto  , 
senza  essere  per  altro  di  mala  fede ,  non  ba- 
sta ,  per  giustificare  la  condanna  di  un  pos- 
sessore evitto  ,  alla  restituitone  dei  frutti  per- 
cepiti pria  di  ogni  condanna  ,  che  i  giudici  aves- 
sero dichiarato  che  egli  possedeva  ingiustamea* 
te  ,  se  non  contestano  nel  medesimo  tempo 
che  egli  conosceva  il  vizio  del  suo  titolo  e  del 
suo  possesso.  (  C.  civ.  549,  550  e  2268  + 
474,  475  e  2174.  )  Ved.  arresto  identico,  t. 
XXXIV,  1,  78.  —  25  mano  1835.  Cass. 
di  Francia.  Shuet,  1835,  1,  529. 

—  «  1/  arresto  che  dichiara  che  è  per  abu- 
so, senza  dritto  né  qualità,  che  una  parte  si  è 
impossessata  di  una  proprietà  ,  pruova  suffi- 
cientemente la  sua  mala  fede  ;  ed  in  conse- 
guenza la  restituitone  dei  frutti  da  essa  per- 
cepiti è  stata  giustamente  ordinata  (  C.  civ., 

549  f  474.  )  20  gemi.  1335.  Cass.  Siuy, 
1835,  1,  363. 

—  «  Sotto  T  antica  giurisprudenza  ,  come 
sotto  il  codice  civile  ,  colui  che  aveva  posse- 
duto in  virtù  di  un  titolo  traslativo  di  pro- 
prietà ;  e  specialmente  di  un  atto  di  sostitu- 
zione ,  non  poteva  ,  in  caso  di  annullamento 
di  questo  atto  ,  essere  condannato  alla  restitu- 
itone dei  frutti,  se  non  fosse  provato  che  egli 
possedeva  in  mala  fede.  (  Ved.  nel  medesi- 
mo senso ,  t.  VI,  1,  344  e  XXI,  1,  354. 
Ord.  del  1679,  articolo   94  ;  cod.  dv.  549, 

550  e  2268f474,  475  e  2174.  )  11  febbraio 
1835.  — Cass.  Sirst  1835,  1,  531.» 

(1)  Doeanton  ,  n°  362,  dice  qui  :  «  Se- 
condo l' antica  giurisprudenza ,  che  aveva  de- 
rogato al  dritto  romano  ,  il  possessore  non 
era  costituito  in  mala  fede  se  non  dal  gior- 
no della  dimanda  in  giustizia  formata  con- 
tro di  lui  ;  di  modo  eie  se  1'  attore  la  la- 
sciava perimere  o  desisteva  ,  il  possessore 
continuava  a  Due  suoi  i  frutti  fino  alla  no- 


vella dimanda.  Ciò  preveniva  molte  difficoltà. 

«  Ma  è  lo  stesso  sotto  il  codice  ? 

e  Noi  noi  pensiamo. 

«  Da  prima  pare  evidente  che ,  come  per 
l'articolo  57+ab.  del  codice  di  procedura ,.  la 
citazione  in  conciliazione  fa  correre  gì' inte- 
ressi ed  interrompe  la  prescrizione,  se  fosse  se- 
guita ,  nel  mese  della  non  comparizione,  da 
una  dimanda  in  giustizia ,  essa  deve  ancora 
mettere  in  mora  il  possessore  e  costituirlo  in 
mala  fede  ;  poiché  i  frutti  e  gì'  interessi  han- 
no una  grande  analogia  :  gl'interessi  sono  an- 
cora frutti  civili. 

«  Una  citazione  estragiudiziale  di  rilasciare 
i  fondi ,  se  non  sembra  punto  di  essere  stata 
abbandonata,  cioè,  se  fosse  stata  seguita  da  una 
dimanda  ad  un'epoca  più  lontana  basterebbe 
ancora  ,  secondo  noi,  per  costituirlo  in  islato 
di  mala  fede  :  l'articolo  550  +  475  non  esi- 
ge ,  in  fotti ,  nuli'  altro  quanto  a  ciò,  che  la 
conoscenza  dei  rat  del  suo  titolo.  » 

Delyincouet  ,  t.  IH  ,  in-80,  p.  120  . 
dice  nel  medesimo  senso  :  «  Secondo  quel 
che  abbiamo  detto,  la  buona  fede  cessa  dun- 
que anche  prima  della  dimanda.  Questo  arti- 
Colo  rigetta  quindi  1*  opinione' di  coloro  che 
pretendevano  che  ,  in  niun  caso  ,  il  pos- 
sessore doveva  essere  riputato  di  mala  fede  pri- 
ma della  dimanda  ;  esso  non  ha  fatto  che  con- 
formarsi ,  con  dò ,  alle  disposizioni  delle  leggi 
romane.  La  legge  48,  $  t°,  ff.  de  adquir.  re- 
rum dom. ,  decide  formalmente  che  U  posses- 
sore cessa  di  guadagnare  i  frutti ,  siatim  air- 
one cognoperil  rem  aticnam  esse  ,  e  che  può 
esservi  ancor  mala  fede ,  in  quanto  alla  per- 
cezione dei  frutti ,  quantunque  1'  usucapione 
continua  a  correre;  ora ,  se  vi  fo$9t  stata  con- 
testazione in  causa ,  ciò  che  presso  noi  equi- 
vale alla  dimanda  ,  l' usucapione  sarebbe  stata 
interrotta.  Dunque  giacché  la  Ugge  suppone 
che  l' usucapione  continua  ,  suppone  ancora 
che  non  vi  sia  stata  dimanda;  ed  intanto  de- 
cide che  il  possessore  può  essere  costituito  m 
mala  fede  prima  ;  e  sarebbe  lo  stesso  nel  no- 
stro dritto,  attualmente  che,  per  la  presenzio* 
ne  ,  come  presso  i  Romani ,  non  si  esige  più 
la  buona  fede  che  al  cominciare  del  i 
Del  pari ,  potrebbe  avvenire  appo  noi , 
presso  i  Romani,  che  la  prescrizione  non  cor" 
resse  ,  e  che  il  possessore  intanto  facesse  suoi  i 
frutti ,  se  per  esempio  la  cesa  appartenesse 
ad  un  minore  (  Leje  emdem  ). 

Quanto  alla  legge  25,  J  2,  ff.  de  *suris  , 
che  a  prima  giunta  sembra  favorire  l' opinione  di 
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chi  pretende  che  la  bnona  fède  non  può  ca- 
care che  con  U  dimanda ,  io  penso  che  le  pa- 
role della  legge  ,  bona*  fidei  empier  ,  quod 
ad }perdpiendos  frnetus  inteUigi  debet  ,  fuon- 
diu  epictus  f modus  non  \uerit ,  debbono  essere 
intese  nel  scaso  che  V  acquirente  di  buona  fe- 
de ,  il  quale  ha  conosciuto  che  la  cosa  non  gli 
appartiene,  non  continua  meno  di  far  suoi  i 
frutti ,  relativamente  ai  terzi ,  fino  alla  evi* 
none  ,  in  guisa  che  se  tiene  a  perdere  il  pos- 
sesso dei  frutti ,  può  reclamarli ,  finche  non 
sia  evitlo  del  fondi)  ,  e  senxa  che  il  deten- 
tore dei  frutti  possa  opporli  la  sua  malafe- 
de ;  poiché  ,  a  riguardo  dei  ter»  che  non 
hanno  qualità  a  contrastargli  il  suo  dritto ,  e- 
gK  è  stimato  proprietario ,  finche  possiede  ; 
ma  non  sarebbe  altrimente ,  se  i  frutti  fosse- 
ro reclamati  dal  proprietario  ,  giacche  la  leg- 
ge precitala  48 ,  $  1°  ,  ff-  de  adeuir.  ren 
donu  t  decide  formalmente  che  il  possessore 
cessa  di  guadagnare  i  fruiti ,  statim  ateme  co- 
gnoperil  rem  aienam  esse. 

«  Segue  da  ciò  che  la  buona  fede  cessa 
sempre  dal  momento  della  dimanda ,  ma  che 
non  dura  sempre  sino  alla  dimanda ,  si  pre- 
sume solo  che  sia  durata  sino  alla  dimanda 
stessa  ;  ma  questa  è  una  semplice  presuazio- 
ne  juris  ,  che  non  esclude  la  pruova  conte- 
ria. 

«  Ma  ,  dirassi ,  pnò  darsi  che  il  proprie- 
tario abbia  H  dritto  di  reclamare  i  frutti ,  sen- 
ta poter  mendicare  i  fondi. 

«  Se  si  suppone  »  in  filili  ,  che  Pietro  ab- 
bia acquistato  un  podere  in  buona  fede  ;  che 
la  sua  buona  fed»  sia  cessata  due  anni  do- 
po il  suo  acquisto  9  e  che  abbia  nondimeno 
continualo  a  possedere  pel  tempo  sufficiente  per 
la  prescrizione,  l' antico  proprietario  non  potrà 
più  rivendicare  il  fondo  v  giacche  e  prescritto  ; 
ma  potrà  reclamare  i  frutti ,  a  contare  dal 
giorno  in  cui  la  buona  fede  è  cessata. 

«  Risposta.  Tutto  quel  che  abbiamo  dello 
sino  al  presente,  relativamente  ai  fratti ,  non  ha 
luogo  che  pel  case  in  cui  chi  vuole  farli  suoi  , 
non  ha  altro  titolo  per  reclamarli  che  il  suo 
possesso  di  buona  fede.  Ora ,  osserviamo  che 
colui  cbe  ha  prescritto  non  è  più  semplice- 
mente  possessore  ;  egli  è  proprietario  »  ed  è 
reputalo  esserlo ,  dal  momento  che  ha  prin- 
aipiato  a  prescrivere  ;  egli  non  guadagna  adun- 
que più  i  fratti  come  possessore ,  ma  come 
proprietario  ,  e  per'  dritto  di  accessione  ;  non 
è  più  quindi  ad  esaminarsi  se  fosse  di  buona  o 
mala  fede  ;  non  sarebbe  dunque  tenuto  di  re- 


stituire i  fratti  che  in  quanto  sarebbe  obbli- 
gato a  restituire  il  fondo. 

«  Di  più  9  quando  io  ho  detto  che,  appo 
i  Romani ,  I'  usucapione  era  interrotta  per  la 
contestazione  in  causa  ,  io  non  ignorava  che 
il,  contrario,  sembrava  deciso  dalla  legge  2  , 
g  lì  f  ff.  prò  empiere.  Ma  è  evidente  che 
questa  legge  dev*  essere  inlesa  nel  senso,  che 
la  contestazione  in  eausa  non  interrompe  l' u- 
sucapione  ,  eccetto  che  essa  non  sia  seguita 
da  una  sentenza  che  abbia  ammesso  la  di- 
manda del  reclamante  :  il  che  è  vero  e  con- 
forme ancora  al  nostro  dritto ,  giacché  presso 
noi  ancora  ,  se  vi  sia  rigetto  ,  perenzione  o 
abbandono  della  dimanda ,  è  riputata  non  av- 
venuta; e  la  prescrizione  non  è  interrotta.  » 

Ma  è  solo  a  partire  dalla  dimanda  in  con-- 
ciìiazione  che  i  fratti  sono  devoti?  Sì  fatta  qui-, 
stione  è  esaminata  da  Chavot.  (  Ved.  sopra 
n°  649  2°  ). 

Li  deee  sempre  a  contare  data  dimanda  ? 
—  «  Il  gradire  che  ha  adottata  la  dimanda 
introduttiva  d' istanza  non  potrebbe  9  senza  vio- 
lazione della  legje  ,  ricercare  se  il  possessore 
avesse  continualo  ad  essere  di  buona  fede  dopo 
il  giorno  in  cui  questa  dimanda  è  slata  si- 
gnificata, e  dispensarlo  a  restituire  i  fratti  per- 
cepiti da  quest'epoca.  Poiché  il  giudice  che 
riconosce  la  dimanda  ben  fondata  ,  la  ricono- 
sce nel  medesimo  tempo  regolare  nella  forma; 
riconosce  che  il  possessore  ha  avuto  torto  a 
questionare  ,  che  avrebbe  dovuto  cedere  al  re- 
clamo dell'attore,  ouoniam  (L.  7,85,  haered. 
peto '.ff.) post litem  contesUilam  omnes  incipit* 
moine  idei  posse ssores  esse,  (  Chavot  ,  n° 
496.) 

In  caso  di  rivocazione  di  donazione ,  le 
quistioni  che  presentano  le  restitnzioni  dei  fratti 
a  farsi  dal  donatario  ,  saranno  trattate  in  oc- 
casione delle  donazioni. 

(  1  )  Generalmente  i  viti  di  forma  dei*  atto 
diacquisto  non  costituiscono  queWcke  si  chia- 
mano piti  del  tUob.  Don  auto*,  n°  352, 
dice  a  questo  proposito  :  «  Ma  generalmente  i 
vizi  di  forma  del  contratto  non  sono  punto  un 
ostacolo  all'  acquisto  dei  fratti ,  quantunque 
facciano  ostacolo  alla  prescrizione  di  dieci  e  Tenti 
anni  (  art.  2367  +  2173);  poiché  questa  pre- 
scriaione  è  fondata  sul  titolo ,  per  conseguen- 
za sul  dritta  :  ora  il  titolo  nullo  per  difetto  di 
forma  non  è  nn  titolo.  In  vece  la  buona  fede 
consistendo  nell'opinione  in  cui  è  il  possessore 
che  l' ha  acquistata  da  colui  che  avea  dritto  di 
alienare  la  cosa  »  è  di  fatto  e  non  &  dritto.» 
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(Arresto  (fella  forte  dì  Tornea,  6  IngHn  1921. 
Sirky,  22,  2,  207.)  Op.  conf.  di  Chavot,  t. 
11,  n°  465,  ove  dice  :  «  Lo  stesso  principio  ci 
servirebbe  a  decidere  se  i  risi  di  forma:  sieno 
on  ostacolo  alla  buona  fede.  Senza  dubbio  non 
si  tratta  qui  di  ricercare  se  questi  vizi  tolgano 
al  titolo   la  sna  qualità  di  giusto  titolo  ,    ma 
solo  se  fossero  un  ostacolo  alla  buona  fede  del 
possessore.    Considerati   sotto  questo  pnnto  di 
veduta  ,  se  i  vixt  di  forma  fossero  assai  gravi 
per  impedire  la  trasmissione  della  proprietà,  il 
possessore  non  potrebb'  essere  reputato  di  buooa 
fede ,  poiché  il  difetto  è  visibile.  Ma  nella  mag- 
gior parte  dei  nostri  modi  di  acquisto  la  forma  • 
non    è  sostansiale  ,    e  serve  solo    a    provare 
l'alienazione  che  l' ha  preceduto  e  che  ne  è  in* 
dipendente  ;    le  nullità  di  forma    non  devono 
dunque  essere  considerate  che    negli  alti   nei 
quali  la  forma  è  sostansiale.  La  quislione  cosi 
supposta  ,  sembra  che  non  può  esservi  dubbio 
che  l'ohblio  di  una  formalità  sostanziale,  la  quale 
impedisce  la  trasmissione  della  proprietà,  sia  un 
ostacolo  alla  buona  fede  del  possessore;  poiché, 
come  diceTROPLONG,Prwrà.,n0  920:  «  Non 
«  si  può  supporre  che  il  possessore  l'avesse  i- 
«  gnoralo  ,  una  nullità  di  forma  è  estrìnseca 
«  e  visibile.  »  La  scusa  sull'ignoranza  delle  for- 
me non  sarebbe  valida ,  poiché  l' ignoranza  di 
una  formalità  ,  comandata  sotto  pena  di  nullità 
dalla  legge  ,  non  è  altro  che  l'ignoranza  della 
legge,  e  credere  che,  malgrado  l'obblio  di  que- 
sta formalità   che  si  reputa  che  egli'  conosca  , 
la  proprietà  sia  stata  trasmessa,  é  un  commet- 
tere un  errore  di  dritto.  Cosi ,  colui  che  si  é 
impossessato  della  universalità  di  una  successio- 
ne sulla  fede  di  un  testamento  olografo  che  è 
soltanto  Brinato  dalla  mano  del  testatore  e  non 
scritto  da  lui  (art.  970  f  805),  o  di  un  te- 
stamento   autentico  che  non  é  segnato  da  al- 
cun testimone  (art.  974  «(•  900),  non  potrebbe 
essere  riputato  possessore  di  buona  fede  ,  poi- 
ché egli  ha  dovuto  conoscere  sì  fatte  nullità  ; 
esse  tolgono  all'atto  la  sua  esistenza ,  esse  sono 
estrinseche  e  visibili ,  tsst  impediscono  la  tra- 
smissione della  proprietà.  Questo  possesso  non 
riposa  che  sull'  ignoranza  della  legge  ,  e  la  cre- 
denza alla  validità   dell'  atto    è  fondata  su  di 
un    errore    di  dritto.  Similmente  ,    V  indivi- 
duo che  s*  impossessa,    di  un  immòbile  sulla 
fede  di  una  donazione  sotto  forma  privata  (art. 
948  •}•  872),  o  di  oggetti  mobiliari  senta  uno 
stato  estimativo  annesso  alla  minuta  dell'atto 
di  donazione  (948,  f  872),  non  potrebb' es- 
sere riputato  possessore  di  fraona  fede;  poiché 
queste  sono  formalità  comandate  espressamente 
PnouDiton.  —  Dom.  m  Propr.VoI.  f. 


dalla  legge ,  e  ti  debbono  osservare  sotto  pe- 
na di  nullità. 

«  Qualunque  siasi  il  rigore  dei  principi  che 
abbiamo  emessi  sulle  regole  costitutive  e  su- 
gli effetti  dell'  errore  di  dritto,  ed  anche  a  cau- 
sa della  severità  di  queste  deduzioni  ,  dobbia- 
mo riconoscere  però  che  sarebbe  interpelrar  male 
1*  articolo  550  -j-  475  decidendo  senza  distin- 
zione che  gli  errori  di  dritto  sono  degli  osta- 
coli invincibili  alla  costituzione  di  un  possesso 
di  buona  fede.  In  fatti ,  quando  si  tratta  di 
verificare  se  un  possesso  è  di  buona  fede,  e  se 
in  conseguenza  esso  ha  potuto  fare  acquistare 
•i  frutti  della  cosa  posseduta,  non  bisogna  at- 
taccarsi alla  sottigliezza  del  dritto ,  ma  consi- 
derar piuttosto  lo  stalo  morale  del  possessore, 
vedere  se  è  realmente  di  buona  fede;  poiché 
non  é  per  nulla  quislione  di  ricercare  se  egli 
abbia  il  dritto  di  dirsi  in  buona  fede.  È  ciò  quel 
che  distiogue  il  possesso  a  fine  di  prescrivere 
dal  possesso  onde  acquistare  i  frutti. 

«  La  prescrizione  è  un  titolo  che  dà  la 
legge  ;  quindi  la  sua  origine  e  le  sue  rego- 
le hanno  il  ior  fondamento  nella  legge. 
Quandoché  il  possessi)  che  fa  acquistare  i  frutti 
é,  come  lo  dicono  i  dottori,  piuttosto  di  fatto 
che  di  dritto  ,  cioè  si  deduce  piuttosto  dalla 
realtà  del  fatto  della  buona  fede  che  dalla  sot- 
tigliezza del  dritto. 

«  Invano  dunque  si  oppone  che  ninno  si  pre- 
sume ignorare  la  legge  ;  poiché  ciò  non  é  che 
enunziare  una  verità  legale  ;  potrebbesi ,  con 
nna  verità  più  conforme  alla  realtà  ,  rivolgere 
in  un  senso  contrario  questo  principio  di  ordi- 
ne sociale. 

«  1  vizi  di  forma  sono  visibili,  si  dice.  Si, 
ma  non  lo  sono  che  per  talune  persone;  biso- 
gna aver  sovente  delle  conoscenze  sufficiente- 
mente  estese  in  dritto  per  conoscere  se  un  at- 
to non  sia  rivestito  di  tutte  le  sue  formalità  , 
o  se  la  mancanza  di  una  formalità  gli  toglie 
la  sua  esistenza.  Voler  rendere  generale  una 
conoscenza  che  è  propria  di  taluni  .privile- 
giati, non  è  mettere  da  parte  la  realtà  per  appi- 
gliarsi ad  una  finzione  ? 

«  Il  possesso  di  buona  fede  non  deve  sen- 
ti dubbio  dedorsi  dal  solo  stato  morale  del 
possessore  ;  poiché  esso  ha  ancora  le  sue  con- 
dizioni esteriori ,  ha  il  suo  fondamento  negli 
atti  che  l' hanno  fatto  nascere.  Ma  voler  tira- 
re ,  in  questa  circostanza  ,  una  linea  infles- 
sibile fra  gli  errori  di  dritto  e  gli  errori  di 
fatto  ,  é  on  interpetrar  male  V  articolo  550  f 
475.  Per  la  medesima  ragione  che  non  si  deb- 
bono assolvere  tatti  gli  errori  di  fatto ,  non 
50 
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vogliamo  ancora  che  si  condannassero  lotti  gli 
errori  di  dritto.  L'art.  650  f  475  non  fa  alcu- 
na disunitone  in  latti  fra  le  diverse  specie  di  fi- 
li, e  crediamo  che  il  legislatore  non  aobia  voluto 
fissare  dei  limiti  nel  timore  di  cadere  nelP  ar- 
bitrario ,  rapportandosi  alla  saggena  dei  giudici, 
agli  occhi  dei  quali  la  crassa  ignoranza,  che  si 
estende  su  di  un  fatto  o  su  di  un  punto  di 
dritto ,  non  potrebb'  essere  una  scusa  e  costitui- 
re un  dritto. 

«  L' art.  550  f  475  così  interpetrato  è  con- 
forme air  antica  come  alla  novella  giurbpruden- 
ta  :  In  bona  fide  est,  dice  Brannemann  sulla 
legge  25  v  $  6  de  petit,  haered.  ,  n°  6  e  7  , 
qui  in  fnre  errai  ,  et  sic  fructus  consumpfos 
non  restituii.  (  Donello,  lib.  XIX,  cap.  num. 
4.  )  Et  lune  cottigitur  regulam  iliam,  quod 
errar  j uri s  non  inducat  bonamfidem  esse  Umi- 
tandam,  quod  non  habeat  ìocum  infructibus. 
ìfam  titulus  causatus  errore  juris  prodest,  et 
non  impedii  èonam  fidem  quoad acquisAionem 
fructaum  (  d.  I.  e  L.  quod  uxor,  ff.  de  adq. 
poss.  )  ,  sed  iUud  dupliciler  temperalur  : 

!• 

3°  Non  aEter  audiri  Anne  errorem  ,  nisi 
adhibucrìt  pcrUbres ,  vel  adhibere  non  palmi. 

«  Dignus  enim  est ,  dice  il  presidente  Pa- 
ter (  Rationalia  )  alla  fine  del  suo  conten- 
to sul  medesimo  fi  della  legge  35 ,  qui  pw 
aiutar  is  ,  qui  eontra  legis  prohÙàtionem 
peccai  f  non  etiam  kis  qui  simpiici  ae  mera 
tantum  juris  imperata  imbibir,  quod  et  Bar- 
to/us  bene  eidil, 

«  La  corte  reale  di  Donai  parimente  ha 
deciso  la  quistione  nel  medesimo  senso  sotto 
r  impero  del  codice  civile  ,  ed  in  un  arresto 
del  7  maggio  1819 ,  reso  nella  specie  di  una 
donasione  di  rendita  vitalizia  annullata  per 
mancanza  di  menzione  ,  da  parte  del  notaio, 
della  firma  della  donatrice.  I  donatari  non 
furono  condannati,  a  restituire  le  annualità  ri- 
cevute anteriormente  alla  dimanda  di  nullità, 
S  motivo  che  P  errore  sfuggilo  all'  attendono 
notaio  avendo  potuto  essere  più  difficil- 
mente avvertito  da  persone  meno  istruite  , 
in  conseguenza  dalle  parti  contraenti,  la  buona 
fede  di  queste  è  presumibile  ;  che  i  donatari 
avendo ,  per  quattro  anni,  ricevuto  la  rendita 
a  vista  e  saputa ,  o  almeno  senza  reclamo 
della  donatrice  ,  devesi  pensare  che  ali*  epoca 
dell'atto,  e  sino  alla  dimanda  di  nullità  essi 
aleno  stati  sempre  in  buona  fede. 

«  La  corte  di  Lione  ha  ancor  deciso,  con 
arresto  del  29  novembre  1828 ,  che  il  Vi- 
sio di  torma  (  la  mancanza  della  firma  di  uno 


dei  testimoni  )  ,  quantunque  annullasse  il  te- 
stamento ,  era  nondimeno  di  tal  natura  che 
si  è  dovuto  supporre  che  era  ignoralo  dal  le- 
gatario, che  questi  doveva  quindi  essere  ripu- 
tato posseder  di  buona  tede  ,  ed  aver  fatto 
suoi  i  fratti  ,  sino  al  giorno  della  dimanda 
che  gli  aveva  fatto  conoscere  U  vizio  del  titolo. 

«  Infine  la  corte  di  Bigione  ,  con  arresto 
del  7  gennaio  1817,  ha  considerato  come  pos- 
sessore di  buona  fede  il  coerede  che  ,  in  virtù 
di  un  atto  di  donazione  o  di  divisione  ,  in 
data  del  27  gennaio  1777  ,  annullato  dalla 
legge  del  17  nevoso  anno  II  /  aveva  goduto 
dell*  eredità  comune  ,  aperta  posteriormente  a 
questa  legge  ,  di  una  parte  superiore  alla  sua, 
e  lo  ha  condannalo  a  restituire  i  frutti  dal 
giorno  in  cui  i  suoi  coeredi  hanno  invocato 
il  beneficio  della  legge  novella  ,  ed  hanno 
dimandata  la  divisione.  »  Op.  coni,  di  Hiif- 
nequin  ,  p.  227  ,  che  cita  nel  medesimo 
senso  P  arresto  della  corte  di  Ange» ,  del  9 
marzo   1825. 

Tatjlirr,  p.  263  ,  dice  ancora  :  «  I  visi 
di  torma  in  un  atto  non  sono  un  ostacolo  alia 
buona  fede  quando  il  contratto  può  servire  di 
titolo  ,  indipendentemente  dall'  atto  che  ne  è 
la  rivelazione  esteriore. 

«•  Per  esempio  ,  colui  che  ha  comprato  una 
cosa  con  atto  privato ,  senza  sapere  che  non 
apparteneva  al  venditore  ,  è  di  buona  fede 
quantunque  P  atto  non  sia  stato  redatto  in 
doppio  originale  conforme  alP  articolo  1325  f» 
1279  del  codice  errile.  In  fatti ,  è  il  con- 
tratto di  vendita  e  non  P  atto  che  torma  il 
titolo  del  possessore. 

«  È  altrimente  se  si  tratta  di  una  dona- 
sione  d' immobile  fatta  ancora  per  atto  privato; 
poiché  la  legge  vuole  nn  titolo  pel  donatario 
d'immobili  nella  donazione  fetta  innanzi  a 
notai  per  atti  di  cui  ne  resta  minuta. 

«  Colui  che  comprasse  da  un  tutore  gl'im- 
mobili di  nn  minore ,  senza  che  le  torme  pre- 
scritte dalla  legge  (ossero  osservate,  possederebbe 
egualmente  senza  titolo  e  senza  buona  fede. 

«  Tale  sarebbe  ancora  la  posizione  di  colui 
che  s' impossessasse  di  un  oggetto  legato,  sulla 
fede  di  un  testamento  olografi)  firmato  dal  te- 
statore, ma  scritto  da  mano  estranea,  o  sulla 
fede  di  un  testamento  autentico  al  quale  man- 
cassero molte  firme. 

«  Questi  visi  di  torma  sono  molto  palesi 
per  lasciar  luogo  ad  un  legittimo  errore. 

«  Tuttavia  ,  quando  un  atto  pubblico  è  ne- 
cessario onde  il  possessore  abbia  un  tito- 
lo, i  vizf  che  si  attengono  alla    sua  redazio- 
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ne  ne  distraggono  tempre  P  efficacia.  Il  pos- 
sessore può  legalmente  ignorare  l' omissione  che 
1'  ine  aria  o  l' impernia  di  un  affiliale  pubbli- 
co  ha  lasciato  sfuggirsi  io  un  atto. 

È  questo  adunque  un  ponto  che  i  tribu- 
nali valuteranno  nella  loro  saggezza.  » 

Giurisprudenza,  —  Colui  che  possiede  in 
virtù  di  un  titolo  nullo  fa  suoi  ì  frutti  se  non 
sì  pruova  che  egli  possedeva  di  mab  fede  ,  e 
che  i  visi  del  suo  titolo  gli  erano  cogniti. 
(  20  giugno  1828.  Brnss.,  Giurisp.  del  XIX 
secolo ,  1828  ,  3  ,  152.  ) 

(1)  Non  sarebbe  così  nei  caso  in  cui  un 
individuo  comprasse  scientemente  da  un  tu- 
tore ,  i  beni  di  un  minore  senza  f  uso  dette 
formalità —  Dueanton  ,  n°  353  ,  risolve 
cosi  la  quislione  :  «  Senza  dubbio  colui  che 
comprasse  scientemente  da  un  tutore  i  beni  di 
un  minore  ,  sena  serbare  le  formalità  richie- 
ste ,  non  farebbe  suoi  i  frutti  ;  ma  ciò  è  per 
morivo  che  ,  io  questo  raso ,  egli  non  po- 
trebbe essere  di  buona  fede,  sapendo  o  doven- 
do sapere  che  i  beni  dei  minori  non  possono 
essere  venduti  in  si  fatta  maoiera ,  quandoché 
colui  che  acquista  6a  Primo  il  fondo  di  Secon- 
do, credendo  che  appartenesse  al  venditore,  non 
cessa  di  essere  in  buona  fede ,  perchè  il 
notaio  che  ha  ricevuto  l' atto  ha  commesso  una 
nullità  nella  redazione. 

«  Un  arresto  della  corte  di  Amiens  del  16 
giugno  1814  ,  ha  intanto  giudicato  il  contra- 
rio nel  caso  di  una  vendita  fatta  da  un  ma- 
rito e  sua  moglie  minore  ,  dei  beni  propri  di 
costei,  con  obbligo  espresso  del  marito  di  farla 
ratificare  alla  maggior  età:  «  Atteso  che,  ha  det- 
ti lo  la  corte ,  la  circostanza  che  la  vedova 
«  Esseux  era  minore  all'  epoca  in  cui  suo  ma- 
«  rito  ha  venduto ,  insieme  ad  essa ,  gì*  im- 
«  mobili  di  cui  è  questione,  e  che  l'acqui* 
«  rente  non  ha  potuto  ignorarlo ,  non  è  suffi- 
«  dente  per  costituire  quest'  ultimo  in  mala 
«  fede,  giacché  questi  atti  non  erano  nulli  di 
«  dritto  ,  ma  solo  rivocabili ,  e  che  potevano 
«  ancora  essere  ratificati  dalla  vedova  Esseux 
«  in  maggior  età  ». 

Si  è  ben  giudicato,  nella  specie  ;  ma  se  il 
marito  avesse  venduto  solo  ,  l' acquirente  a- 
vrebbe  cosi  pienamente  comprato  la  cosa  altrui, 
e  la  promessa  del  marito  che  farebbe  ratificare 
la  vendita  da  sua  moglie  nella  maggior  età  non 
essendo  altro  che  l'obbligo  ai  danni-interessi  in 
raso  di  evizione,  suscettibile  forse  di  esecuzio- 
ne anche  prima  dell'evizione  reale,  non  avreb- 
be tolto  ciò  che  ,  agli  occhi  della  Jegge  ,  co- 


stituisce la  mala  fede ,  cioè  la  conoscenza  del 
via»  del  titolo ,  o  ,  in  altri  termini ,  la  com- 
pra scientemente  fatta  del  bene  altrui  ;  in  con- 
seguenza ,  il  compratore  non  ha  dovuto  gua- 
dagnare i  frutti ,  salvo  il  suo  regresso  contro 
il  venditore.  Ma  noi  pensiamo  che  in  questo 
caso  l'art.  1599  f  1444,  che  sembra  ac- 
cordare i  danni-interessi  al  compratore  evitto , 
solo  quando  ha  ignorato  che  era  di  altri  la  cosa 
che  gli  è  stala  venduta  ,  non  sarebbe  slato  ap- 
plicabile ;  ma  vi  avrebbe  luogo  in  vece  I'  ap- 
plicazione dell'articolo  1120f  1074.  »  Op. 
conf.  di  Chatot,  o°  461,  ove  cita  la  legge 
27,  D.  de  cont.  empitone;  di  IIenhbqtjin,  p. 
228  :  «  Cosi  per  esempio,  dire  egli ,  se,  po- 
steriormente all'abrogazione  della  legge  che  per- 
metteva il  dono  scambievole  fra  i  coniugi  con 
■n  solo  e  medesimo  atto  ,  due  coniugi  si  pre- 
sentassero innanzi  ad  un  notaio  e  lo  ricercas- 
sero di  scrivere  nel  medesimo  contratto  I»  do- 
nazione che  essi  sono  reciprocamente  nell'  in- 
tenzione di  consentire  uno  a  profitto  dell'al- 
tro ,  e  che  1'  affiliale  ministeriale  si  prestasse 
alla  loro  volontà  ,  l' ignoranza  non  versandosi 
su  di  un  fatto  ,  ma  su  di  un  principio ,  non 
proteggerebbe  più  il  possesso  (Chalopin  contro 
de  Laroche,  Parigi,  28  agosto- 1832  ;  Bourges. 
Dalloz.  P.  34  ,  2,  74),  poiché  l'ignoranza 
di  dritto  non  scusa  alcuno»  (Legge  2,  $  15» 
D.,lib.XLI,tit.  IV).  Era  lo  stesso,  nell'an- 
tica giurisprudenza  ,  per  il  possesso  fondato  so- 
pra una  donazione  fra  coniugi,  intervennta  du- 
rante il  corso  del  matrimonio ,  cioè  a  dire  in> 
disprezzo  di  una  proibizione  positiva  ed  annul- 
lante della  legge ► 

«  Non  é  permesso  d'ignorare  un  principio; 
ma  é  permesso  ingannarsi  sul  fatto  della  su» 
applicazione.  «  Legge  25,  $  6,  lib.  V.  tit.  IH, 
de  haeredit.  petit,  ) 

Giurisprudenza,  —  Giudicato  intanto  dall» 
corte  di  Torino  ,  il  4  agosto  1810,  che  coluf 
che  ha  acquistalo  dal  tutore  di  un  interdetto 
dei  beni  appartenenti  a  quest'ultimo,  senza  l'a- 
dempimento delle  formalità  prescritte  per  l'a- 
lienazione dei  beni  sottoposti  ad  una  tutela  , 
può  essere  riputalo  possessore  di  buona  fede  ,. 
in  quanto  alla  restituzione  dei  frulli. 

—  Colui  che  compra  scientemente  un  im- 
mobile che  appartiene  ad  un  minore  ,  senza* 
T  adempimento  delle  formalità  richieste  ,  non 
può  essere  considerato  come  possessore  di  buo- 
na fede  ,  né  a  questo  titolo  far  suoi  i  frutti. 
(Codice  civ.  art.  549  550  +  474  475  ;  11 
marzo  1837,  Bourges.  Sirey,  1838,  2,  75  ) 
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—  L' acquirente  dei  beni  del  minore  in  po- 
tere di  padre  e  madre  ,  pei  quali  non  si  sono 
serbale  le  formalità  prescritte  per  la  vendita  dei 
beni  de'minori  in  tutela,  è  tenuto  ,  come  pos- 
sessore di  mala  fede,  alla  restituzione  di  tutti  i 
frutti  percepiti.  (  8  dicembre  1836.  Liegi,  G. 
de  B.,  1839,  2,  30  ). 

—  L'acquirente  di  un  bene  dotale  ,  la 
cui  vendila  non  è  permessa  che  a  condizione 
dell'  impiego  del  prezzo  nel  caso  in  cui  la  ven- 
dila si  trovi  annullata  per  mancanza  d*  impie- 
go ,  è  tenuto  a  restituire  i  frutti  o  interrai 
da  lui  percepiti  ,  poiché  egli  conosceva  ,  dal 
momento  dell*  acquisto,  il  vizio  da  cui  essa  era 
affolla.  Codice  civ.  art.  549,  550  f  474,  475  ; 
20  giugno  1839  Parigi,  Sirby  ,  1840  ,  2  , 
145  ). 

(1)  In  certi  casi  si  possono  guadagnato 
i  frutti  quantunque  non  si  possa  prescrivere. 
—  Dur anton  ,  n°  354  ,  dice  :  •  Non  è 
questa  la  sola  differenza  che  vi  è  tra  l'acqui- 
sto dei  frutti  e  la  prescrizione.  Cosi ,  colui  che 
compra  da  un  tutore  o  da  chiunque  altro  i 
beni  di  un  minore ,  credendo  che  appartenesse- 
ro al  venditore  ,  non  può  prescrivere  durante 
la  minor  età  ,  ed  intanto  guadagnerà  i  frutti 
da  lui  percepiti,  fino  a  che  sarà  di  buona  fede . 
Questa  distinzione  è  chiaramente  stabilita  dalla 
legje  48,  princip.  ff.  de  acquir    rer,  dom.   » 

(2)  1  er  la  prescrizione  la  buonafede  non 
è  richiesta  che  da  principio  ,  quandoché  per 
r  acquisto  dei  frutti  è  richiesta  per  ciascun  fatto 
di  percezione.  —  Chavot  ,  n°  476-477  , 
dice  a  questo  proposito  :  «  Noi  abbiam  veduto 
che  l'acquisto  dei  frutti ,  a  pro6tto  del  posses- 
sore di  buona  fede,  corre  dai  momento  della  lo- 
ro percezione  ,  e  clic  la  buona  fede  senza  la 
percezione  non  potrebbe  produrre  questo  effet- 
to. Ma  i  frutti  nascono  e  rinascono  incessante- 
mente ,  rinascono  sempre  con  te  medesime  con- 
dizioni ;  cominciano  sempre  dal  fare  una  sola  e 
medesima  cosa  col  fondo  che  li  ha  prodotti,  ed 
in  ciascun  anno  acquistano  un*  esistenza  pro- 
pria per  la  percezione.  11  fondo  produ'tivo  è 
del  resto  sempre  lo  stesso  ,  ma  i  prodotti  di 
un  anno  ,  se  somigliano  a  quelli  degli  anni 
precedenti,  non  sono  pertanto  gli  stessi  :  d'onde 
se^ue  che  l'acquisto  del  fondo  pel  possesso  può 
essere  il  risultato  di  un  fatto  unico,  poiché  il 
possesso  non  cambiando  di  oggetto  continua 
lincile  non  sia  interrotto  ;  quandoché  1'  acqui- 
sto dei  frutti  'dev'essere  il  risultato  di  un  fatto 
che  »i  rinnova  in  ogni  anno  ,  poiché  in  ogni 
anno  portando  dei  nuovi  frutti ,  in  ogni  anno  vi 


ha  un  novello  acquisto.  Donde  segue  ancora  esser 
sufficiente  che  il  possesso  a  fin  di  acquistare  il 
fondo  riunisse  le  condizioni  che  sono  necessarie 
al  momento  unico  in  cui  prende  orìgine;  quan- 
doché il  possesso  a  fine  di  acquistare  i  fruiti 
deve  riunire  le  condizioni  che  gli  sono  necessa- 
rie io  ogni  novello  acquisto.  Quindi  la  buona 
fede,  che  é  necessaria  alla  prescrizione  di  dieci 
o  venti  anni ,  come  ali*  acquisto  dei  frutti ,  è 
richiesta  solo  al  momento  dell'acquisto  del  fondo 
(art.  2269  f  21T5),  mentre  che  essa  è  necessa- 
ria ad  ogni  novella  percezione  dei  frutti  :  questa 
è  la  decisione  formale  della  legge  23,  §  1°  da 
acq.  rer.  dom.  ff. 

«  Ciò  che  Ulpiano  decide  in  si  fatto  testo 
a  riguardo  dei  vantaggi  che  provvengono  e» 
operis  servi  alitai*  é  ancora  applicabile  all'in- 
cremento degli  animali ,  a  fortori  ai  frutti  na- 
turali od  industriali  la  cui  percezione  esige  un 
fatto  da  parte  nostra. 

«  Noi  ci  permetteremo  di  citare  un  passo 
latino  ,  poiché  crediamo  utile  d*  insistere  su 
questa  differenza  tra  la  prescrizione  ed  il  pos- 
sesso. La  chiarezza  ordinaria  dello  stile  dell'au- 
tore e  la  utilità  che  se  ne  potrebbe  ritrarre  negli 
altri  punti  di  paragone  tra  la  prescrizione  ed  il 
possesso,  ci  faranno  perdonare  la  lunghezza  del- 
la citazione.  Placet,  dice  Cuiacio  (ad  African. 
traci.  7,  legge  40,  de  acq.  rer.  dom.),  ex  tem- 
pore quo  possessor  schit  rem  esse  a/ienam, 
eam  mala  fide  possidere .  Nam  et  hoc  simal 
scifit  se  esse  possessorem  injustum,  et  con- 
segue nler  ab  eo  tempore  fructus  e/us  non  esse, 
fructuum  enimadquisitioproficiscUvr  ex  fide  bo  - 
na.  Et  ut  ostendil  L.  bonae  fidei,  %  1°  hoc 
titulo ,  long*  alia  ratio  est  usucapioni^ ,  alia 
possessioni^.  Nam  usucapì*  ,  quae  ex  lego 
proficiscUur,  magis  quam  ex  facto  nostro  a  ut 
detcntione  ,  non  interrampitur  ,  etiam  si  su- 
pervenerit  mala  fides  :  possessio  interrampi- 
tur ,  et  quae  bonae  fidei  erat ,  fit  malae 
fidei ,  ani  certe  nuUa  possessio  :  et  nulla 
quidem  si  liberum  hominem  quem  bona  fida 
possidebam  resciero  esse  liberum:  quoniam 
liberi  hominis  possessio  natta  esse  inteBigiur 
apud  eum  ,  qui  scit  ittum  esse  liberum,  quia 
et  hoc  siami  scit  possideri  eum  non  posso. 
Si  igitur  malae  fidei  possessor  sii  ,  qui  po- 
stea  cognopit  rem  esse  alienam  ,  sequitur 
ex  eo  tempore  fructus  e;us  non  esse,  licei 
eos  sereni  ipse.  Ncque  pero  mirum,  si  non 
censeatur  eodem  jure  usucapio,  et  possessio , 
dominii  adquisitio  et  fructuum  adquisilio.  Ma 
ex  jure  reati ,  id  est ,  XII  lab    et  oro- 


350  6*  (1). 
5M  7°  (2). 


DELLA   FHCTT1FIC1ZKWK 


445 


ceda  jure  ipso,  siinitium  habueril  justum,  haee 
ex  facto  ,  id  est ,  possessione  bonae  fidet, 
quae  ni*i  perseverai  ,  non  tst  etiam  quod 
darei   fructuum  utili/ as. 

m  È  dunque  certo  che  è  una  condizione  ne- 
cessaria ali*  arrjuislo  dei  frutti  che  il  possessore 
sia  di  buona  fede  in  ogni  percezione,  poiché, 
come  dice  Cuiacio,  da  che  la  buona  fede  cessa, la 
causa  che  li  faceva  acquistare  cessa  nel  mede- 
simo tempo. 

«  l<a  causa  di  questa  differenza  tra  l9  usu- 
capione ed  il  possesso  ,  dice  il  medesimo  giu- 
reconsulto |  deriva  da  che  l'usucapione  ex 
jure  ven'd;  quandoché  l'acquisto  dei  frutti,  vale 
a  dire  il  possesso  di  buona  fede,  consiste  piut- 
tosto iu  un  fatto  da  parte  nostra.  Da  questa 
diversità  di  ori -ine  deriva  ancora  un'altra  diffe- 
renza assai  importante  tra  la  prescrizione  ed  il 
possesso  che  fa  acquistare  i  frutti.  Importa  poco, 
dice  la  legge  48  de  acqu.  rer.  dom.,  che  io 
irosa  o  par  no  prescrìvere  ciò  che  ho  comprato 
in  buona  fede  ;  poiché  se  ho  comprato  da 
un  individuo  i  beni  di  un  minore  ,  quantun- 
que io  potessi  prescriverli  ,  non  acquisterei  me* 
oo  i  frutti  in  virtù  della  mia  buona  fede  B 
nam  is  qui  non  poi  est  capere  propterj-ei  tri- 
titi m  fructus  suos  faci**  In  questa  circostan- 
za ,  come  nella  precedente ,  non  devesi  badar 
meno  al  dritto  che  al  fatto  medesimo  del  pos- 
sesso di  buona  fede.  »  Op.  conf  di  De  a  An- 
ton ,  n°  355  ;  di  Hknnjbqcin  ,  p.  229, 

(1)  Se  la  prescrizione  si  compie ,  il  pos- 
sessore fa  suoi  i  frutti  che  ha  percepito  an- 
che in  un  tempo  nel  quale  sopiva  già  appar- 
tenere ad  altri  la  cosa.  —  «  Egli  e  poi  chia* 
ro  che  se  la  prescrizione  si  trova  acquistata , 
i  frutti ,  anche  quelli  percepiti  dopo  cessata  la 
buona  fede,  non  possono  essere  reclamati .  poi- 
ché essi  seguono  la  sorte  del  principale  :  il  pos- 
sessore è  riputato  averli  percepiti  sulla  sua  cosa, 
e  la  qnistione  di  mala  fede  non  può  più  elevar- 
si. È  secondo  questo  principio  che  la  legge  25, 
g  fin.  ff.  de  usur.  elfrucl.,  decide  che  i  frutti 
percepiti  dall'acquirente  in  un'  epoca  in  cui  ave- 
va cessato  di  essere  in  buona  fede ,  gli  appar- 
tengono quandiu  evictus  non  fuerit;  ora  nella 
specie  1'  evizione  non  può  aver  luogo.  (  Du- 
ra nton  ,  n°  356.  )  Op.  conf.  di  Chavot,  t. 
II ,  n°  480. 

(2)  È  indifferente  ,  quanto  alt  acquisto 
dei  frutti ,  che  il  possessore  abbia  ricevuto 
la  cosa  a  titolo  gratuito  od  a  titolo  onero- 
so. «  £  indifferente  ,   quanto  all'acquisto  od 


«Ha  restituzione  dei  frutti,  che  il  possessore  sia 
acquirente  a  titolo  gratuito  od  a  titolo  oneroso: 
se  è  di  buona  fede,  é  relativamente  ai  frutti  con- 
siderato quasi  come  proprietario  ;  e  diviene  pro- 
prietario a  titolo  gratuito  come  a  titolo  onero- 
so.  »  (  Duiunton  ,  n°  359.  ) 

(3)  Il  possessore  che  ha  vinta  la  causa 
nel  possessorio  ,  e  che  ha  perduto  nel  peti- 
torio  ,  non  deve  i  frutti  dal  giorno  detta  dir 
manda  in  possessorio.  —  Chavot  »  t.  II , 
n°  496 ,  dice  a  questo  proposito:  «  Il  posses- 
sore che  ha  guadagnato  in  possessorio ,  ma  che 
aoccumbe  in  petitorio  ,  deve  i  frutti  percepiti 
dopo  la  dimanda  in  possessorio  o  solo  dopo 
la  dimanda  in  petitorio  ? 

*  Possedere  per  forza  del  possesso  legale  a 
possedere  secondo  la  legge  ,  e  quindi  é  un 
possesso  scevro  da  violenza  e  da  clandestinità  ed 
a  titolo  di  proprietario  :  la  sentenza  che  rico- 
nosce in  lui  sì  fatti  caratteri  ha  fra  le  parti 
l'autorità  delb  legge,  ed  i  suoi  effetti  non  po- 
trebbero essere  riformati  in  segnilo  di  una  i- 
stanza  che  ha  un  oggetto  differente.  E  però  noi 
adottiamo  l'opinione  di  Voet  (in  Pandect., 
de'  acq.  rer.  dom. ,  n°  31  )  ,  che  si  espri- 
me così  sul  proposito  :  Si  quis  bona  fide  rem 
possidens,  Victor  existat  in  judicio  possesso- 
rio ,  •  in  petitorio  autem  victum  recedai ,  non 
alios  fructus  restila  ere  tenelur ,  quam  qui 
tempore  litis%  in  petitorio  contestatile ,  adhac 
extabunt  /  eo  quod  se/ lentia  in  possessorio 
prò  ipso  lata  impedimento  est  ,  quominus 
malae  fidei  possessor  factus  inteffiga'ur  ;  ac 
rursus  in  petitorio  contro  eum  data  cffUU , 
ut  juris  interpelratione  in  mala  fide  positui 
exislimetur ,  ex  quo  litis  contestatio  in  pe- 
titorio facto  fuit.  Eventus  cairn  rei  judica- 
tae  docere  debet ,  ut  rum  quis  rclroversum  m 
tempore  litis  contestatile  prò  bonae  ,  an  prò 
malae  litis  possessore    habendus  sii.  » 

Giurisprudenza.  —  Un  altro  effetto  impor- 
tante della  sentenza  resa  in  possessorio  ,  è 
che  colui  in  favore  del  quale  si  e  resa  ,  non 
può  ,  se  soccumbe  in  seguito  in  petitorio ,  es- 
sere condannato  a  restituire  i  frutti  percepiti 
da  lui  dopo  la  sentenza  in  possessorio  ,  sotto 
pretesto  lu  che  la  sentenza  (  motivata  senza 
restrizione  )  l'avesse  mantenuto  nel  posses- 
so provvisoriamente  ed  a  titolo  precario;  2°, 
che  egli  ha  dovuto  conoscere  le  sentenze  che 
hanno  condannato  i  terzi  a  rilasciare  le  porzio- 
ni della  medesima  eredità,  e  che  così  non  è 
stato  in  buona  fede.  Le  sentenze  possessorie 
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sto  r  (i). 

530  iOo  (2). 
<.  351.  L'erede  -di  colui  che  ba  pos- 
seduto senza  titolo  può  ,  per  suo 
dritto  ,  reclamare  i  vantaggi  del  pos- 
sessore dì  buooa  fede  ,  per  conserva- 
re i  frulli  che  egli  medesimo  ha  per* 
cepiti  f 

Si  può  dire,  per  l'affermativa,  che 
la  buona  feda  è  una  cosa  puramente 
personale;  che  niente  impedisce  che 

emendo  da  no*  parte  sentente  di  peno  pos- 
sesso definiti? o  sul  folto  e  caratteri  del  posses- 
so :  e,  dall'  altro  lato ,  sentente  rese  fra  una 
parte  e  dei  terzi  essendo  in  riguardo  all'  altra 
parte  res  inter  akos  ....  si  allegherebbe  per- 
do invano  che  i  tribunali  essendo  estimatori 
della  mala  fede  ,  basta  che  l' avessero  ricono- 
sciuta onde  la  sentenza  sfuggisse  alla  censo- 
ri. (  Codice  civile  art.  549  ,  2368  f  474  , 
2474  ;  5  luglio  1821  ,  Gv.  v.  Colmar.  Bar- 
tholdy  ,  Dalloe  ,  P.    26,   1,  409.  ) 

(I)  La  dimanda  perentoria  può  nondimeno 
costruire  in  mala  fede.  —  Chàvot  ,  t.  II , 
n°  497  ,  dice  qni  :  «  Ma  l' opinione  che  lo 
stesso  autore  (  Vobt  )  esprime  nel  medesi- 
mo numero  (Pand. ,  de  acquirenéo  rerum  do- 
minio,  n°  31  ),  secondo  la  quale  l'attore 
che  ha  lasciato  perimere  l'istanza  v  potrà  Jàr 
restituire  i  fratti  percepiti  dopo  la  seconda 
dimanda  introduttiva  d' istanza  e  seguita  da 
sentenza,  non  potrebbe  più  essere  ammessa 
sotto  il  codice  civile.  Poiché ,  come  noi  l'ab- 
biamo di  già  precedentemente  veduto,  la  pre- 
sunzione di  buona  fede  non  potrebbe  soprav- 
vivere alla  pruova  del  l'alio  qualunque  costitu- 
tivo in  mala  fede  ;  ed  H  solo  vantaggio  che 
la  domanda  giudiziaria  ha  sulle  altre  dimande 
stragiudiuarie,  è  di  costituire  irrevocabilmen- 
te in  mala  fede,  a  contare  da  quest'epoca,  il 
possessore  che  ha  perduto.  Ma  .ogni  atto  ugual- 
mente costitutivo  in  mala  fede ,  e  fosse  anche 
la  domanda  perenta ,  non  potrebbe  perdere  i 
suoi  effetti  con  la  perenzione ,  poiché  la  pe- 
renzione annulla  solo  la  procedura ,  e  non 
potrebbe  far  rinascere  la  buona  fede  che  ha 
cessato  :  Effectus  mahefidd  ami  jam  per  h'tis 
coniestalionem  indachi*  est,  non  toffSnr  etsi 
pcrempta  sii  imtantia.(  Facbinbo  Contro?. 
rap.  LX.  Quanto  ai  suoi  effetti  sulla  prescri- 
zione ,  ved.  art.  2247  +  2153  del  codice  ci- 
vile. )  » 

L'  opinione  di  Vokt  era  ritenuta  nell'anti- 
ca grarisprudenu  francese.  (Ved.  LArfirafcRE, 


essa  sia  nel  successore ,  -anche  quan- 
do essa  non  sia  stata  nel  defunto;  che 
la  qualità  di  erede  racchiude  in  se  uà 
titolo  traslativo  di  proprietà  ,  poiché 
vi  ha  cambiamento  di  patrimonio  del 
defunto  trasferito  al  suo  erede;  che  in 
conseguenza  si  fatta  qualità  basta,  in 
colui  che  ne  è  rivestito,  per  servire 
di  fondamento  ai  possesso  di  buona 
fede  (3/ 


lett.  P,  n°  25;  M  alle  villi,  urli' art.  550 
f475.) 

(2)  Il  possessore  di  Suona  fede  deve,  dai 
di  delta  dimanda,  gt  interessi  dei  frutti  o  gè? 
interessi  dopo  questa  dimanda?  —  Questa  que- 
stione è  risoluta  negativamente,  secondo  l'an- 
tica giurisprudenza,  nel  Repertorio  di  Mkblui» 
v.  Eredità,  u°  8,  e  v.   Frutti,  n°  3. 

Giurisprudenza.— I*  parte  che, in  fona  di 
una  sentenza  da  casa  ottenuta  ,  si  sa  pagare 
le  somme  che  questa  sentenza  gli  attribuisce  , 
non  deve  »  nel  caso  che  si  trovasse  obbligata 
s  restituzione  in  segnilo  dell'  annullamento  della 
sentenza ,  gì'  interessi  di  queste  somme  a  con- 
tare dal  giorno  del  pagamento ,  anche  quando 
vi  ha  luogo,  da  parte  del  suo  avversario,  del- 
l'espresse riserve  di  provvedersi  in  cassazione; 
questa  parte  non  potrebbe  essere  considerata 
come  se  fosse  in  mala  fede ,  o  commettesse 
una  trasgressione ,  esigendo  o  ricevendo  l'am- 
montare delle  condanne  pronunciate  a  suo  pro- 
fitto da  un  definitivo  arresto. 

Ma  essa  deve  gl'interessi  a  contare  dalla  si- 
gnifica dell'arresto  di  ammissione  con  assegna  - 
aione  innanzi  la  camera  civile  ;  questa  signifi- 
ca dev'  essere  considerata  rome  una  dimanda  in 
giudizio  tendente  alla  restituzione  delle  somme 
pagate  in  virtù  dell'arresto  di  cui  se  ne  pro- 
muove l'annullamento  (29  aprile  1839.  Cass. 
Saure,  1839,  1,  375.) 

(3)  Dur.inton  adotta  questa  opiomne,  n° 
357  ,  ove  dice  :  «  Per  i  frutti  ,  come  si  a- 
equistano  in  fona  del  dritto  delle  genti,  a  causa 
della  buona  fede  del  possessore  ,  che  è  una 
cosa  di  fatto  e  non  di  dritto ,  i  veri  min- 
àpi  vogliono  che  l'erede,  se  è  di  buona  fede» 
li  tacesse  suoi  fintantoché  non  conoscerà  i  vii! 
del  suo  possesso. 

«Sì  fetta  opinione  è,  del  resto,  controversa. 
È  quella  di  Vobt  ,  sul  titolo  de  acq.  rer. 
dom. ,  n°  3 1  .Si  oppone  la  legge2,cod.  defruct. 
et  litium  expensis  ;  ma  questa  legge  non  è 
contraria  a  questa  decisione:  essa  dice  solo  che 
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un 


Non  ottante  questi  ragionamenti  ,    Trattato  dette  Prescrizioni.  (  Part.  I, 
noi  crediamo  ,  con  Dunod  ,    nel  suo    cap.  Vili ,  p.  46  )  che  devesi  adot- 


l'erede  è  tonato  alla  restituzione  dei  fruiti  che  il 
suo  autore  era  stato  forzalo  a  restituire, il  che  noo 
è  dubbioso;  e  1'  erede  ,  nella  specie,  è  anche 
egli  costituito  in  mala  fede,  giacche  la  dimanda 
è  stata  formata  contro  il  defunto,  ed  egli  ha 
continuata  la  causa  cominciata  da  costui.  Co- 
sì niente  è  a  conchiudersi  da  questo  testo  , 
che  d'  altronde  non  sarebbe  una  regola  per  noi, 
ma  un  semplice  argomento  di  ragione.   » 

Chavot  ,  t.  II  ,  n°  470-480 ,  dice  nel 
medesimo  senso:  «  Quando  si  tratta  di  acquisto 
di  frutti ,  non  può  esservi  quistione  di  con- 
giunzione o  di  confusione  di  possesso.  Poiché 
ne  r  acquisto  del  fondo  non  è  che  T  effetto 
di  un  possesso  continuato,  l' acquisto  dei  frutti 
è  l'effetto  di  un  possesso  anche  istanta- 
neo. 11  possesso  di  buona  fede  ,  nel  primo 
caso  ,  abbrevia  il  tempo  richiesto  per  acqui- 
stare; il  possesso  di  buona  fede,  nel  secondo 
caso  ,  trasferisce  immediatamente  la  proprietà 
dei  frutti. 

«  Si  deve  dunque,  nell'acquisto  dei  frut- 
ti f  occuparsi  solo  del  carature  del  possesso. 
Ciò  posto  ,  non  abbiamo  obbliato  che  la  pre- 
scrixione  è  solo  l'opera  della  legge,  ex  jure 
perni  ;  che  la  continuazione  della  persona  del- 
l' autore  in  quella  dell'  erede  non  è  che  una 
finzione  della  legge;  che  la  continuazione  della 
buona  o  mala  fede  dell'autore  nella  persona  del- 
l'erede è  ancora  una  finzione  della  legge;  che  è  in 
virtù  di  questa  finzione  che  l'erede  puòessere  ripu- 
tato di  mala  fede ,  quantunque  sia  in  realtà  di 
buona  fede.  La  finzione  allora  sostituisce  la  realtà. 
È  lo  stesso  nell'acquisto  dei  frutti  ?  Non  ab- 
biamo noi  veduto ,  al  contrario  ,  finora  ,  che 
qnesto  acquisto  dipendeva  dal  fatto  positivo 
della  buona  fede  ;  che  dal  momento  in  cui 
questo  fatto  cessava,  cessava  ancora  l'acqui- 
sto dei  frutti ,  quantunque  la  finzione  conti- 
nuasse a  profitto  del  prescrivente  ?  Non  ab- 
biamo noi  veduto  che  la  prescrizione  non  po- 
teva aver  luogo  a  (ansa  di  un  vizip  reale  at- 
taccato alla  cosa  ,  il  Sito  positivo  ilella  buona 
fede  poteva  far  acquistare  S-4nrtfj  di  questa 
cosa  ?  Non  abbiamo  noi  veduto  che  questo 
fatto  positivo  di  buona  fede  è  richiesto  per 
ogni  novella  percezione  dei  frutti  ?  Perciò  non 
può  aversi  alcun  dubbio  che  fa  d*  uopo  che 
I*  erede  sia  realmente  di  buona  fede  per  acqui- 
stare t  fratti.  Cuiacio  (  ad  Afr.  tr.  7  ,  1. 
40»  de  oca.  rer.  dom.)  si  esprime  cosi  a  que- 
sto   soggetto  : 

«  barn  ut  bonafides  enee  in  me fuH,inÌtio, 


eidetur  et  mini  in  posterum  prodesse  debere,  sic 
etiam  bonafides  de  fui.  e  ti  kaeredi:  et  sane  ad 
nsucapionem  prodest,  sed  non  etiam  ad  pos- 
sessionem,  ut  pideaturt  et  ipse  Sona  fide  pos- 
sedere, quod  defunctus  possedit  bona  fide  licet 
ipse  mòia  fide  eersetur,  atque  adeo  ni  fruetus 
suoi  faciot ,  pet  adquirat  ex  re  sua  rei  ex 
opera  servi  alièni,  aut  liberi  hominis  quem 
defunctus  bona  fide  possedit ,  nec  enim  ita 
se  res  uabet. 

•  La  finzione  non  può  sostituire  la  realtà 
nella  persona  dell'  erede  ,  questo  è  un  fatto 
costante  ;  ma  la  realtà  gli  sarebbe  inutile 
contro  la  finzione  ?  L*  erede  ,  realmente  di 
buona  fede,  dev*  essere  reputato  di  mala  fede 
perchè  il  suo  autore  era  di  mala  fede?  Do- 
po ayer  riconosciuto  che  la  finzione  non  no- 
terà sostituire  la  realtà  nella  persona  dell'  e- 
rede  ,  vedremo  noi  un  fatto  positivo  oscurar- 
si innanzi  alla  finzione  ?  La  buona  fede  , 
nella  specie ,  non  essendo  trasmissibile  ,  la 
mala  fede  lo  sarebbe  d'avvantaggio  ?  La 
mala  fede  non  è  in  se  stessa  un  fatto  po- 
sitivo, e  non  dev'  essere  estesa  per  finzione 
solo  ai  casi  speciali  preveduti  dalla  legge  ?  Nel- 
la specie,  noi  non  potremo  riconoscere  questa 
trasmissione.  In  fatti,  il  carattere  del  possesso 
dev'essere  considerato  nella  persona  del  possesso- 
re, astrasion  fatta  «Iella  sua  qualità  di  successore. 

«  Si  opporrebbe  invano,  nella  quistione  che 
ci  occupa,  che  il  possesso  dell'  autore  essendo 
vizioso,  quello  dell'  erede  deV  esserlo  ancora; 
ciò  è  vero  per  hi  prescrizione  ,  ebe  deve  sog- 
giacere alle  finzioni  che  le  sono  state  imposte  ; 
questo  punto  di  dritto ,  attaccato  alla  prescri- 
zione, deriva  da  questa  finzione  che  le  persone 
dell'  autore  e  dell*  erede  sono  confuse  ,  e  che 
il  possesso  dell*  uno  non  fa  che  un  solo  e  me- 
desimo possesso  con  quello  dell'altro.  Questa 
finzione,  le  cui  conseguenze,  egli  è  vero,- 
sono  estesissime,  non  deve  pertanto  essere  e- 
stesa  alla  nostra  specie,  esf  a  non  dev'essere  ap- 
plicala ai  casi  ebe  hanno  preso  per  regola  la  real- 
tà dei  fatti.  Quando  si  tratta  dell'acquisto  dei 
frutti ,  non  può  esservi  confusione  o  congiun- 
zione di  possesso,  poiché  l' acquisto  dei  fruiti 
di  un*  annata  è  indipendente  dall'  acquisto  dei 
frutti  delle  annate  precedenti.  É  dal  titolo  che 
conferisce  la  successione  che  1'  erede  desume 
la  sua  qualità  di  possessore  di  buona  fede  , 
quandoché  non  desume  la  sua  qualità  di  pre- 
scrivente che  dal  titolo  medesimo  che  ha  con- 
cesso la  cosa  al  suo  autore. 
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far  la  negativa  »  polche  la  qualità  di 
erede  non  è  un  titolo  che  mette  colui 
che  ne  è  rivestito  al  grado  di  una  ter- 
ga persona;  che  al  contrario  l'erede, 
non  essendo  che  la  conliauazione  del- 
la persona  del  defunto,  dev'esserle* 
liuto  alle  medesime  obbligazioni  dì 
lui;  che  se  egli  è  succeduto  ad  un  de- 
tentore a  titolo  precario  ,  la  sua  qua- 
lità di  erede  non  gli  darà  il  posses- 
so a  titolo  di  padrone  (  2237  -J-  2143); 
che  se  il  defunto  possedesse  «enza  ti* 
tobj  la  qualità  di  erede  non  darà  al 


suo  successore  il  dritto  di  aspirare  alla 
prescrizione  di  dieci  anni ,  che  esige 
un  titolo  ;  che  per  la  medesima  ragio- 
ne ,  egli  non  può  rivendicare  le  pre- 
rogative del  possesso  di  buona  fede, 
giacché  esso  non  può  essere  senza  ti- 
tolo, e  che  il  defunto  non  ha  potuto 
trasmettergli  i  vantaggi  di  un  titolo 
che  non  aveva.  (  Ved.  ancora  ciò  che 
si  è  detto  sopra ,  al  capitolo  XIII , 
parlando    dei    vantaggi    del    posse»- 

»  )  e). 


«  Ancor  noi  adottiamo  V  opinione  di  Vobt  , 
che,  al  n°  31  de  acq.  rer.  dom.,  si  esprì- 
me così  su  questa  questione  :  Sed  et  si  de* 
fune'um  mala  t  boere  dem  bona  fide  rempos- 
sedisse  ,  indeque  fructus  percepisse  concipias; 
a  def aneto  qui  dem  percepios  haeres  o  inni  no  re* 
stituerc  compelìilur  ,  quia  nunqaam  def  un  di 
fuerunt  ;  a  se  ipso  autem  percepios  oc  con- 
sumptos  haud  restituii:  quia  licei  mala  fides 
de  fu  n  di  obsii  haeredi  ,  ne  is  ,  uicunque  ut 
bona  fide  ,  inchoet  usucapione m  rei  per  de- 
funti um  mala  fide  possessae  ,  tamen  id  ad 
fructus  transferendum  non  est ,  quorum  in- 
tuita non  inifium  ,  singola  momento  spe- 
da n  tur.    (  Legge  23   1  e  48  d.  tit.  ) 

«  £  questo  ancor  V  avviso  di  Brunnemann  ; 
in  fatti ,  questo  giureconsulto  ,  non  facendo  al- 
cuna distioiione  tra  i  successori  a  titolo  par- 
ticolare e  quelli  a  titolo  universale ,  si  espri- 
me così  sulla  legge  11,  C.  de  acq.  poss. 
.  .  •  Et  .qui  rem  accipit  a  malae  fidei  posses- 
sore ,  licei  rem  ipsam  non  praescribatt  ta- 
men fructus  ratio  ne  culturae  adquirit. 

Senza  dnbhio  l' erede  deve  restituire  i  frat- 
ti che  sono  stati  percepiti  dal  defunto  ,  poi- 
ché quest'  ultimo  non  ha  potuto  acquistarne  la 
proprietà  ;  ma  quanto  a  quelli  che  ha  per- 
cepiti egli  stesso  ,  non  è  giustissimo  che  ne 
profitti  ?  Non  si  credeva  egli  padrone  dei  prov- 
venti  che  percepiva  ?  Non  ha  dovuto  egli  cal- 
colare le  sue  spese  su  questo  accrescimento 
di  rendita  ?  £  non  sarebbe  esporlo  ad  essere 
spogliato  di  una  parte  della  sua  fortuna  fa- 
cendogli restituire  molte  annate  di  godimento  , 
delle  quali  egli  ha  disposto  innocentemente  e 
spesso  infruttuosamente  ?  In  fine ,  non  sareb- 
be eziandio  ingiusto  esigere  dall'  erede  del  pos- 
sessore di  mala  fede  la  restituzione  dei  frutti 
che  egli  ha  percepito  di  buona  fede  ,  come 
lo   sarebbe  esigerli  dal  successore  a  titolo  par- 


ticolare e  di  buona  fede  del  medesimo    pos- 
sessore.  (   Ved.    Doa anton  ,    t.    IV  ,    n°  * 
357  ). 

Intanto  la  corte  reale  di  Caen  ,•  con  ar- 
resto del  25  luglio  1826  ,  ha  giudicalo  ebe 
1*  erede  del  possessore  di  mala  fede  non  può 
invocare  la  sua  buona  fede  personale  per 
sottrarsi  alla  restituzione  dei  frutti  verso  il 
vero  proprietario,  «  Op.  conf.  di  Mazbbat, 
su  Dbmantb,  o°  553  ;  di  Hbnnbquin  ,  p. 
229. 

Giurisprudenza.  —  Non  si  pnò  opporre  al 
successore  a  titolo  particolare  la  mala  fede  del 
suo  autore,  per  ciò  che  riguarda  la  restituzio- 
ne dei  frutti  percepiti.  (  5  aprile  1819  ,  Brus- 
sclles.  G.  de  B.  ,   1819,  2,  41.  ) 

(1)  Op.  conf.  di  Dklvincotjrt  che  ècop- 
futato  nei  termini  seguenti  da  IIbnnbquin,  p- 
232  -  233:  «  Dblvincoubt  dopo  una  chiara 
sposizione  della  quistione  si  decide  per  l' opi- 
nione contraria  a  quella  che  noi  sottomettia- 
mo qui  :  «  II  possessore  di  mala  fede,  dice  egli, 
a  ha  contrattata  l'  obbligazione  non  solo  di  re- 
te slitnire  la  cosa  ,  ma  ancora  d' indennizzare  il 
«  proprietario  di  tutti  i  danni  che  può  cagio- 
«  nargli  il  ritardo  apportato  nella  rcslituzio- 
«  ne.  »  (  Corso  di  codice  civile  ,  t.  II,  p, 
14  ed  11  alle  note;  edis.  del  1834.  ) 

«  Questa  obbligazione ,  che  noi  non  con- 
trastiamo ,  resta  senza  applicazione  ad  nn  fat- 
to posteriore  all'apertura  della  successione. 
L'erede  non  trova  nella  successione  l'obbli- 
gazione di  restituire  i  frutti  che  non  ai 
percepiscono  che  a  contare  dalla  morte  del- 
l' antico  possessore  ;  1*  erede  è  un  novello  pos- 
sessore. Ogni  fatto  nuovo  di  percezione  che 
tollera  il  proprietario  ,  dev'  essere  giudicato 
secondo  la  buona  o  mala  fede  da  cui  que- 
sto atto  è  accompagnato.  .Il  possessore  ,  che 
non  ha  trovato  nell'  eredità  il  dovere  di  re- 
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slituire  un  frollo  che  non  era  ancor  perce- 
pito ,  e  che  riceve  non  dalla  sua  qualità 
di  erede  ,  non  dal  suo  titolo  di  possessore  , 
ma  dal  (atto  della  su  buona  o  nula  co- 
sdenta ,  il  dritto  di  conservare  i  frutti  che 
ha  raccolti ,  o  1'  obbligazione  di  renderne  con* 
to  ,  ne  succede  ad  alcuno  in  questa  parte. 
Egli  non  ha  il  suo  dritto  o  la  sua  obbli- 
gazione che.  da  se  stesso.   » 

Tacubr,  p.    263,  avvalora  V  opinione  di 
Hbnnbqoui. 

(1)  //  possessore  di  malafede  restituisce 
non  solo  i  fruiti  che  ha  percepiti ,  ma  an- 
cora anelli  che  avrebbe  dovuto  percepire.   — 
Chayot,  n°  498,  dice  a  questo  proposito:  «  Il 
possessore  ,   di  cui  il  possesso  è  affetto  dalla 
mala  fede  in   origine  ,  deve  non  solo  i  frulli 
che  ha  percepiti  (  art.  S49f474  ),  ma  anco- 
ra quelli  che   avrebbe    dovuto  percepire.   Per 
valutare  1'  estensione  della    obbligasene  del 
possessore  in  questa  ultima  circostanza  ,  non 
si  deve  considerare  la  sua  personale  diligen- 
za 9  ma  sibbene   quella   di  un  [ad re  di  fa- 
miglia onesto  e  diligente  ,   poiché  la  sua  ne- 
gligenza non  deve    nuocere  agi'  interessi  del 
proprietarioynon  deve  impedirlo  di  acquistare  rio 
che  avrebbe  acquistato,  se  fosse  slato  in  posses- 
so. Non  devesi  neanche  arrestare  alla  impossibiliti 
personale  che   si  sarebbe  opposta  ali4  acquisto 
dei  fratti*  da  parte  del  possessore  ,    se  il  pro- 
prietario ,    godendo  del  possesso  della   cosa  , 
avesse  potuto  acquistarla  ;   sarebbe  ingiusto  di 
far  sopportare  al   proprietario   le   conseguenze 
della  condotta  fraudolenta  del  possessore. (Legge 
02,  $  I,  de  rer.  vind.).  Reciprocamente,  gii 
ostacoli  all'acquisto  da  parte  del  proprietario, 
se   fosse  slato  in  possesso  ,  non  sono  una  ra- 
gione per  dispensare  il  possessore  di   mala  fede 
dal  restituire  i  frutti  che  avrebbe  percepiti  (  leg- 
ge cum  haereditas  ,  de  petit,  haered.  )  ;  non 
avendo  alcun  drillo  alla  cosa,  egli  deve  resti- 
tuire tutto  ciò  che  ha  percepito  nell'  occasione. 
Queste  due  ultime  decisioni  derivano   eviden- 
temente   dalle   leggi    citate  ;    ancor  Cui  agio 
(  lib.  XXI  ,    Pana  ad  edictum  ,   le*ge  31 
de  rei  rind.  )  ne   fa  V  applicazione  alla  spe- 
cie che  ci  occupa  ,  ed  esse  sono  troppo  confor- 
mi all'  equità  del  nostro  dritto   per    non  es- 
sere ammesse. 

«   A  contare  dall'  epoca  in  cui  i  vizi  del 
suo    titolo   sono    noti ,   il   possessore  ,  il  coi 
possesso  era  di  buona  fede  nel  principio,  ces- 
sa di  essere  di  buona  fede.  Perciò  ,  a  contare 
PnovoHoy,  —  Don. di  propr.VoI.  I. 


dall'  epoca  medesima  ,  egli  è  assimilalo  in  tut- 
to a  colui  che  dall'  origine  era  di  mala  fede  ; 
noi  lo  soggettiamo  adunque  alle  medesime  re- 
stituzioni. «  Op.  conf.  di  Due anton  ,  n° 
360;  di  Dblvincotjrt  ,  t.  IH  in-8°p.12f>; 
di  Hennbqcin  ,  p.  235  ,  ove  dice:  «  Istruito 
del  dritto  altrui ,  la  vigilanza,  l'ordine,  l'eco- 
nomia sono  divenute  le  regole  necessarie,  as- 
solate ,  di  un'amministrazione  di  cui  dovrà  ren- 
dere conto.  Egli  risponderà  adunque  di  ciò  che 
ha  ricevuto  e  di  ciò  che  ha  dovuto  rice- 
vere. » 

Tauliee  aggiunge  :  «  La  legge  dice  i  pro- 
dotti y  vale  a  dire  non  solo  i  frutti  prodot- 
ti e  percepiti ,  ma  ancora  quelli  che  la  cosa 
avrebbe  dovuto  produrre.  » 

(2)  Per  dritto  romano  si  restituiscono  i 
frutti  'non  consumati-  —  Abbandono  di  qvr- 
sto  principio.— Dur  anton,  n°  361 ,  dice  qui: 
«  Secondo  la  legge  22  t  C.  de  rei  rind.  , 
il  possessore  di  buona  fede  non  restituiva  ,  è 
▼ero ,  i  frutti  che  aveva  percepiti  e  consuma» 
al  momento  in  cui  ora  costituito  in  mala  IVde 
ma  restituiva  quelli  che  non  erano  ancora 
consumati ,  vale  a  dire  quelli  che  erano  nel 
campo  o  nei  magazzini  o  cellari  ;  in  guisa 
che  non  era  la  sola  percezione  che  lo  rende- 
va proprietario  ;  vi  bisognava  iuòllre  la  Con- 
sumazione di  questi  medesimi  frutti,  a  diffe- 
renza dell'  usofruttuario  che  faceva  come  oggidì 
suoi  i  frutti  con  la  sola  percezione. 

«  Ma  ,  come  ci  attestano  Morxac  ,  Dv~ 
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COMBB  ,  la  giurisprudenza  francese  non  ha  am- 
messo giammai  sì  fatta  distinzione.  Il  codire 
1'  ha  ugualmente  proscritta  ,  disponendo  sem- 
plicemente che  il  possessore  fa  suoi  i  frulli 
quando  possiede  di  buona  fede.  I  frulli  se- 
parati dalla  terra  non  ne  fanno  più  parte  , 
essi  non  ne  sono  più  l'accessorio  ,  essi  forma- 
no una  proprietà  distinta.  »  Op.  conf.  di  Hen- 
mbqoin  ,  i>.  223  ;  di  Gii  a  tot  ,  t.  II,  n° 
469,  ove  cita  Vinnio.  Sei.  quaesti  lib.  I 
cap.    XXVI. 

(3)  La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita dair  art.  2277  f  2183  non  è  applica- 
bile alfe  restii  azioni  dei  frutti.  —  Chavot, 
t.  II  ,  n°  500  ,  dice  qui:  «  La  prescrizio- 
ne di  cinque  anni  ,  stabilita  con  1'  art.  2277 
3*  2183  ,  non  è  applicabile  alle  restituxloni 
ei  fruiti.  In  falli,  il  proprietario  che  reclami 
una  restituzione  di  frulli  contro  un  posses- 
sore di  mala  fede  non  apporta  ,  per  appoggia 
37 
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del  suo  retiamo  ,  una  eonvensione  Ira  lai  ed 
il  possessore,  che  1*  autorixxa  a  reclamare  an- 
nualmente i  frutti  acaduti  ,  poiché  non  si 
tratta  di  annualità  di  rendite  ,  ne  d' interes- 
si di  somme  prestate  ,  né  di  pagamenti  dì 
somme  stipulate  pagabili  annualmente  od  a  sca- 
dente periodiche  più  brevi ,  ma  della  reslitu- 
ìionc  a  fare  al  vero  proprietario  dei  frutti  per- 
cepiti da  colui  che  è  stato  riconosciuto  non 
avervi  alrun  dritto  (  Casa.  13  dicembre  1830, 
J.  du   P.  ,   t.  1  del  1831 ,  p.  570.  ) 

«  Vi  è  luogo  dunque  alla  sola  prescrizione  di 
treni*  anni  che  ,  nella  specie,  non  deve  comin- 
ciare da  una  sola  e  medesima  epoca  fissa,  ma 
dal  momento  in  cui  ciascun  fatto  di  percezio- 
ne ha  avuto  luogo.  Egli  è  inutile  di  osserva- 
re di  nuovo  che  quando  la  proprietà  è  pre- 
scritta ,  non  può  esservi  più  quistione  di  ri- 
cercare quale  prescrizione  è  applicabile  alle  re- 
stii utioni  dei  fruiti ,  da  qual  epoca  questa  pre- 
se liiione  debba  cominciare,  giacché  allora  i  frutti 
seguono  la  sorte  del  principale.  »  Opt  conf. 
di  Do  b anton  ,  n°  363.  — -  In  questo  senso 
arresto  di  Liegi,  17  luglio  1834 ,  G.  di  B., 
1836,  2,  96. 

Al  contrario,  Delvincocrt  aveva  detto  ,  t. 
Ili  in-8°,  p.  120  :  «  Io  penso ,  del  resto  , 
per  argomento  dell*  art.  2277  f  2183  v  che 
non  possono  giammai  essere  -dimandate  che  cin- 
que annate  di  frulli.  » 

(I)  Come  si  fa  la  restituzione?  —  Della 
bquidaziouc.  —Innanzi a  ehi?  —Do SUNTO!*, 
n°  364 ,  dice  a  questo  proposito  :  «  La  re- 
stituzione deve  farsi ,  per  quanto  è  possibile , 
in  natura  per  1'  ultima  annata  ;  e  per  le  pre- 
redenti  ,  secondo  le  mercuriali  del  mercato  pia 
vicino ,  o  in  mancanza  di  mercuriali ,  a  detta 
di  esperti  ;  se  la  restituitene  in  natura  per 
T  ultima  annata  è  impossibile  t  si  fa  come  per 
le  annate  precedenti  (  art.  129  -j- 135  cod.  di 
jiroc.  )  »  Op.  conf.  di  Chatot  ,  n°  501; 
Hknnkqcin,  p.  236  :  titolo.  La  medesima  de- 
cisione si  applica  al  possessore  ohe ,  da  pri- 
ma di  buona  fede  ,  ha  nel  corte  del  suo  pos- 
sesso, conosciuto  i  vkl  del  suo  titolo. 

Ddranton  ,  n°  582  ,  al  titolo  dell*  as- 
senna ,  risolve  la  quistione  nel  medesimo 
sento  quauto  ali*  erede  putativo  il  quale 
si  è  posto  in  possesso  dell'  eredità  di  un  as- 
sente. 

Rollano  db  Villabguss  ,  v.  Frutti , 
dice  qui  :  «  11  valore  dei  frutti  pagabili  in 
natura  non  dev'essere  portalo  al  soprappru 
sopravvenuto  dopo  il  termine  convenuto  o  dopo 


la  messa  in  mera  ,    anche  eentro  il  debitore 
di   mala   fede. 

«  L'ultima  annata  de* frutti  e  ouella  corrente 
durante  la  pendenza  della  lite  si  liquidano  se* 
rondo  il  prezzo  comune  ,  e  non  secondo  il 
soprappi ò  ,  quando  è  impossibile  al  debitore 
di  pagarle  in  natura.  Ma  questa  impossibilità 
dev'essere  reale  ed  assoluta;  essa  non  può 
essere  un  pretesto  per  arricchire  un  debitore  di 
mala  fede  ,    in  pregiudizio  del   suo  creditore. 

«  Quantunque  il  debitore  non  possiede  pon- 
to dei  frutti,  se  è  possibile  procurarsene  pagan- 
do molto  più  caro  del  prezzo  comune  al  mo- 
mento della  domanda,  il  debitore  non  deV  es- 
sere ascoltato,  quando  offre  il  prezzo  in  denaro» 
secopdo  il  prezzo  comune  delle  quattro  stagioni 
anteriori  alla  dimanda,  sotto  pretesto  della  rarità 
dei  frutti  o  dell'impossibilità  di  darne,  come  non 
avendone  affatto. 

«  Se  dunque, si  trattasse  di  grano  di  cui  il  prezzo 
comune  delle  quattro  stagioni,  anteriori  alla  di- 
ttiauda  ,  .sia  stato  di  10  fr.  il  quintale ,  e  che 
dopo  ed  al  tempo  della  sentenza  che  ordina  il  pa- 
gamento in  natura,  il  prezzo  mercantile  sia  il 
doppie,  il  debitore  non  può  essere  ammesso,  sot- 
to il  pretesto  di  non  poter  dare  ciò  che  non  ha, 
a  liberarsi  a  ragione  di  10  fr.  ;  altrimenti 
egK  farebbe  perdere  la  mela  al  creditore.  D'al- 
tronde ego'  deve  grano  in  natura  per  I*  ulti- 
ma annata.  Bisogna  dunque-  se  ricusa  di  dar- 
ne per  indennizzare  il  creditore  ,  ritornare  alla 
stima  del  soprappiù  onde  il  creditore  posta 
comprarne  egli  stesso,  o  autorizzarlo  a  com- 
prarne a  spese  del  debitore. 

«  Le  disposizioni  sulla  restituzione  dei  frat- 
ti in  natura  per  V  ultima  annata  e  per  le  an- 
nate precedenti  ,  sono  applicabili  quando  ti 
tratta  di  annate  di  prestazioni  di  rendite  fon- 
diarie o  rendite  in  grano  ed  altre  derrate. 

«  U  prezzo  comune  si  prende  a  ragione  di 
ciò  che  il  debitore  non  è  tenuto  a  dare  del- 
la specie  migliore  e  né  può  offrire  della  peg- 
giore ,  e  si  determina  prendendo  il  prezzo  co- 
mune di  ciascuna  stagione.  Se  quindi  alla  pri- 
mavera il  migliore  grano  costava  10  fr.  ,  il 
medio  9  fr.  e  1*  inferiore  8  fr. ,  si  riuni- 
scono queste  tre  somme  delle  quaK  il  ter- 
so forma  il  prezzo  medio  della  stagione  ;  in 
caso  di  grano  di  quattro  qualità  ,  si  riu- 
nisce il  prezzo  dei  quattro  ,  ed  il  quarto  for- 
ma il  prezzo  comune.  Si  opera  lo  stesso  per 
le  quattro  stagioni ,  riunendo  i  quattro  pres- 
si medi  di  ciascuna  ,  delle  quali  il  quarto 
torma  il  presso  medio  dell'annata. 
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SS1  6*  (l). 

SSS»  Quantunque  Y  usufruttuario 
sia  etlraneo  alla  proprietà  del  fondo, 
la  legge  (  60  b +5  30  )  mettendo  a  suo 
earico  le  riparazioni  di  mantenimento, 
crediamo  che  si  debbano  me.tere  an- 
cora a  carico  del  possessore  che  non 
è  proprietario ,  e  dire  die,  fuori  del- 
la tua  edizione  ,  egli  non  può*  avere 
alcuna  ripetizione  a  fare  in  ragione 
di  quelle  che  avrà  fatto  eseguire  nel 
podere  (2). 

Quanto  alle  riparazioni  che  il  pos- 
sessore avrà  trascurato  di  procura- 
re ,  a  detrimento  del  fondo ,  biso- 
gna fare  una  distinzione  tra  il  pos- 
sessore di  buona  fede  e  quello  di  ina- 
la fede  9  e  dire  che  il  primo  non  può 

«  La  quantità  ed  il  valore  dei  prezzi  fis- 
aati  t  il  debitore  ne  rende  conto  secondo  le 
formalità  dei  conti  resi  all' amichevole  o  in 
giudizio.  » 

Dblvouk,  n°  3886  e  3887,.  dice  qui  : 
«  Non  è  dovuto  che  I'  estimazione  di  questo 
valore ,  sema  interesse  di  quello  dei  frinii  di 
rissima  annata  ,  il  valore  di  questi  frutti  fan- 
no le  veci  di  capitale. 

Eccetto  che  non  si  sia  fatta  dimanda  per  que- 
sto interesse  :  nel  qnal  caso  è  dovuto  in  se- 
guilo di  questa  dimanda.  » 

Gìorispradenut.  —  «  L!  istante  in  rivendica- 
sione  che  ha  ottennio ,  in  grado  di  appello  , 
nna  decisione  che  annoila  condannando  il  suo 
avversario  alla  restituzione  dei  beni  rivendi- 
cali ,  dm  i  fratti  percepiti  ,  non  puf»  portare 
direttamente  la  ava  dimanda  in  liquidazione 
dei  frutti  aggiudicati  innanzi  al  giudice  supe- 
riore che  ha  accolta  la  riveudicazione. 

«  Il  giudice  superiore  deve  ,  in  questo  ra- 
so ,  designare  il  tribunale  di  prima  istanza  ebe 
dovrà  conoscere  la  dimanda  di  liquidazione 
dei  frutti  percepiti.  (  Br.  38  feb.  1828.  G. 
de  B.,  1828,    1,188.  ) 

«— «  I  giudici  che  hanno-ricevulo  una  diro  inda 
di  restituzione  di  frutti  non  possono  regolarne  ar- 
bitrariamente' la  somma  sema  che  vi  sia  stato 
precedentemente  nn  conto  reso  nelle  formo  pre- 
scritte dal  codice  di  procedura  (  Parigi  25  giu- 
gno 1883.  G.  di  B.,  1832,  2, 151.  ) 

—  «  Quando*  imi  individuo  che  coltiva  da  se 
medesimo  tutte  le  sue  proprietà  ha  ottenuto  una 
sentenza  che  condanna  il  suo  avversario  al  rilascio 
di  un  fondo  ed  ai  damii-intwesti,  per  ingiusto 


ess -re  ricercato  tu  questo  soggetto  , 
poiché  avendo  negletto  la > propria  co- 
sa ,  non  potrebbe  provarsi  la  man* 
canza  in  faccia  ad  alcuno:  Tane  enim9 

Ìftu'a  quasi  rem  suam  neglexit ,  mi* 
i  fttere/ae  subjectus  est.  (  L.  81,  $ 
I,  (f.,  lib.  V,  tit.  Ili  )  ;  ma  non  può 
esser  lo  stesso  quanto  al  possessore 
di  mala  fede  ,  ebe  trovandosi  colpe- 
vole della  doppia  mancansa  di  aver 
ritenuto  scientemente  la  cosa  altrui , 
e*  di  averne  trascurato  la  conserva- 
sione  in  pregtudisio  del  padrone,  de- 
v'  essere  incontrastabilmente  passibile 
di  un*  azione  di  danni-interessi  verso 
il  proprietario  a  questo*  subbielto. 

SS*  2°  (3). 

1M&*  Ma   ebe   bisognava  decidere 

possesso,  vi  è  luogo  »  valutare  questi  danni  - 
interessi  secondo  il  prezzo  dei  fitti  ordinari  in 
ragione  m  del  beneficio  che  un  fittavolo  ne  trae 
dalla  sua  propria  coltura. 

—  «  Quat  è,  in  queste  materia  ,  un»  bas* 
giusta  ed  equa  di  valutazione  da  adottarsi  d*l 
gradire  per  redigere  le  parti  del  processo  ed  evi- 
tar loro  delle  spese  piò  conjidf  revoli  ?  Liegi, 
5  gennaio  1882.  — G.  dol  XIX  secolo,  1**2 
8,  30T.  ) 

(  t)  P possessore  di  mah  fede  dete  conlimia- 
re  r  amministrino**:  •  Una  regola  imposta 
alla  mala  fede  originaria  o  sopravvenuta,  dice 
Hbnnvo/cin,  p%  236  ,  è  di  continuare  l'am- 
minislraaione  come  negotiorum.  geslor,  fino  al 
momento  della-  restituzione  tra  le  mani  del  pro- 
prietario. »    • 

(2»)  Op.  conf  di  Dt7**NTOff  ,  n»  360. 
Ved.  sopra-  n°  551  2°  in  fine. 

DsxviifCOVBT  ,  t.  Ili,  in-8°,  p.  118, 
dice  ancora  :  «  Nel  dritto  romano  ,  quanto 
alle  apese  usnfruttuarìe  ,  erano  riputato  peso 
dei  frutti,  che  il  possessore  di  buona  fede  faceva 
suoi  :  esse  erano  dunque  a  suo  carico  ;  lo 
stesso   varrebbe  appo-  noi.   » 

( 8>  Ve'  pesi  deifirntn.  -±Spesc  faìie  in  rem 
«pam.— «Noi  abbiam  veduto  precedentemente 
che  il  proprietario  che  rientra  nel  possesso  della 
cosa  che  gli  appartiene ,  acquista  con  ciò  an- 
che i  frutti  pendenti  ,  quantunque  seminati 
e  coltivati  dal  possessore  ;  ma  che  per  equità 
l»  legge  (  548+473  )  l*  obbliga  a  rimborsa 
re  le  spese  di  lavori  e  di  semenze. 

«  Noi  siamo  ancor  qui  nelle  medesime  rir 
costanze  \  noi  dobbiamo  ricevere  le  cause  eh? 
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per  ciò  che  spetta  alle  iroposisioni  fon* 
diarie?  e  come  i  possessori,  sia  di  buo- 
na, sia  di  mala  fede  debbano  soppor- 
tarle, o  possano  avere,  in  caso  di  evi* 
zione  ,  dritto  a  qualche  ripetutone  da 
sperimentare  su  questo  subbietto  ? 

Osserviamo  da  prima  che  l'imposi- 
zione fondiaria  affetta  il  godimento  o  il 
possesso  del  podere,  sema  però  gravi* 
lare  immediatamente  su'  fruiti  del  fon- 
do ,  in  modo  da  operarne  la  confisca 
di  una  parte  in  natura,  giacché  il  fon* 


do  restato  maggese  sopporta    la  sua 

E  arte  rome  quello  che  è  coperto  di 
iado.  E  dunque  una  rendita  pecunia* 
ria  passivamente  imposta  sul  godimen- 
to del  possessore  ,  a  profitto  del  te- 
soro pubblico. 

Quando  si  tratta  di  un  possessore  di 
buona  fede,  come  egli  fa  suoi  i  frat- 
ti,  e  ne  ha  tutti  i  vantaggi  del  padro- 
ne, è  evidente  che,  per  reciprocanza, 
deve  sopportare  tutte  le  imposizioni 
fondiarie  come  tutti  i  pesi  locali  ripatv 


diminuiscono  l'obbligazione  del  possessore  di 
buona  o  inala  fede  ,  i  fatti  che  possono  ob- 
bligare il  proprietario  verso  il  possessore,  infine 
)e  prestazioni  che  può  dovergli.  La  natura  del- 
le spese  non  sarà  più  nemmeno  la  medesima 
che  quella  spiegata  nei  numeri  454 ,  455  ; 
.  in  questi  numeri ,  non  abbiamo  considerato 
che  le  spese  che  avevano  per  oggetto  la  con- 
servarione  e  la  produzione  dei  frutti.  (  Ved. 
ancora  su  questo  proposito  lib.  XX ,  Potili 
ad  edicium  ,  L.  38  de  petit,  haered.  )  Qui, 
consideriamo  le  spese  fatte  soltanto  in  rem 
ipsam  ,  quelle  che  hanno  avuto  per  obbietta 
speciale  la  conservazione  o  il  miglioramento 
o  1'  abbellimento  della  cosa.  Non  dobbiamo 
intanto  occuparci  delle  spese  che  sono  un  peso 
ordinario  dei  fruiti  ,  il  possessore  di  buona 
lede  e  il  possessore  di  mala  fede  non  potranno 
infetti,  il  primo ,  ripeterli,  ed  il  secondo,  es- 
serne defraudato.  La  differenza  dei  loro  dritti, 
in  questa  circostanza  ,  viene  dalla  differenza 
delle  loro  obbligazioni  ;  il  primo  deve  restitui- 
re la  cosa,  pero  ritenendo  lutti  i  frutti,  quin- 
di deve  sopportare  tutti  i  carichi  che  vi  sono 
annessi;  il  secondo  ,  restituendo  la  cosa  con  tut- 
ti i  frutti ,  dev'  tssen  indennizzato  dei  medesi- 
mi pesi  o  compensarli  con  questi  medesimi  frut- 
ti. Sono  a  carico  dei  frutti  le  riparazioni  di 
manutenzione  (  art.  605  f  530  )  ,  le  contri- 
inzioni  ,  i  tributi  •  le  prestazioni  in  derrata, 
le  spese  dei  guardiani  di  boschi  e  foreste  ed 
altri  immobili,  ed  altre  cose  simili.  Come  il 
possessore  di  buona  fede  non  avrebbe  dritto  a 
tarsi  indennizzare  delle  spese  di  nutrimento 
ik-1  sorcio  attaccalo  alla  proprietà  che  possie- 
de ,  poiché  egli  ha  goduto  del  suo  accresci- 
mento ,  del  suo  lavoro  e  dei  suoi  proitti  , 
frutti  che ,  quantunque  di  una  natura  diffe- 
rente ,  sostituiscono  però  quelli  consumati,  per 
la  medesima  ragione  il  possessore  di  mala  fede 
non  potrebbe  farli  entrare  in  compensazione  ; 


perocché  i  frutti  che  0  soccio  ha  consumato  bau-  . 
no  dovuto  essere  sostituiti  dai  benefici,  od  altri 
vantaggi  che  esso  ordinariamente  procura.  En- 
triamo nelT  oggetto  spedale  che  ci  siamo  pro- 
posti al  principio  di  questo  numero.  Le  spe- 
se fatte  in  rem  ipsam,  non  cUssifieate  fra 
i  pesi  dei  frutti ,  non  sono  tuue  al  mede- 
timo  grado  9  esse  ottengono  piò  o  meno  fa- 
vore innanzi  alla  legge  secondo  il  loro  grado 
di  utilità,  ed  anche  secondo  la  posizione  dei 
possessore  che  le  ha  tute.  »  (  Chavot,  b° 
502.) 

Qui  appresso  al  n°  559  e  seguenti,  noi 
vedremo  i  priocipt  di  dritto  relativi  alle  spese. 
Giurisprudenza. — «  Nel  caso  in  cui  i  mi- 
glioramenti sono  stati  faUi  ad  un  immobile  da  un 
terzo  possessore  di  mala  fede,  che,  in  conseguen- 
za della  rivendicazione  e  cidi*  azione  esereila- 
ta  dal  vero  proprietario ,  si  trova  tenuto  a  re- 
stituire a  quesf  ultimo  l' immobile  aumentato 
e  migliorato  ,  ed  i  frutti  o  rendite  che  ha  pro- 
dótto durante  V  ingiusto  possesso  ,  il  proprieta- 
rio è  tenuto  a  rimborsare  al  terso  possessore  , 
non  solo  il  valore  dei  materiali  impiegati  in  mi» 
glioramenti  ed  il  proso  della  mano  d' opera  , 
ma  ancora  ,  e  di  più,  gì'  interessi  delle  som* 
me  impiegale  a  questi  miglioramenti  dal  gior- 
no in  cui  sono  stati  fiuti. 

«  Ma  la  restituzione  di  quest'  interessi  deve 
aver  luogo  in  modo  però  da  lasciare  intatta  ed 
intera  la  restituzione  dei  frutti  prodotti  dall'im- 
mobile nel  suo  stato  primitivo  ;  essa  deve  con- 
sistere soltanto  nella  restituzione  dei  frutti  pro- 
dotti in  eccedenza  per  effetto  dei  miglioramenti. 
«  In  conseguenza,  i  giudici  non  possono  or- 
dinare la  compensazione  degl'  interessi  coi  frut- 
ti percepiti  dall'immobile,  quando  è  stata  sal- 
ta una  sola  massa  di  questi  frutti  prodotti  dalffin- 
mobile  nel  suo  stato  primitivo ,  e  dell'ecceden- 
za  che  è  il  risultato  dei  miglioramenti.  (9  dicem- 
bre 1839.  Gass.  )  -  Sulky,  1840,  1, 66.  » 
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tilt  sul  suolo  per  qualunque  causa  , 
senta  che  si  avesse,  in  caso  di  evizione» 
alcun  conto  a  fare  su  quesr  oggetto , 
giacché  gli  restano  tutti  i  frutti  ;  ma, 
come  f  imposiuone  fondiaria  è  pel  teso- 
ro pubblico  un  frutto  civile  che  scade 
giorno  per  giorno  (586+51 1),  bisogna 
dire  perciò  che  dal  giorno  della  sua 
evizione  questo  possessore  non  deve 
più  sopportare  alcun  peso  nell'avvento 
re  ,  anche  pel  resto  dell'annata  cor- 
rente (1). 

né*  Ha  quanto  al  possessore  di 
mala  fede ,  che  deve  la  restituzio- 
ne dei  frutti  9  il  peso  delle  imposizio- 
ni che  ha  pagato  non  dovrebbero  es- 
sere prese  in  considerazione  nella  sti- 
ma delle  restituzioni  che  gravitano  su 
lui?  Non  si  dovrebbe  diminuire,,  dal- 
la somma  delle  rendite  che  da  lui  si 
ripetono,  la  somma  delle  contribuzio- 
ni che  sono  state  da  lui  pagate  duran- 
te il  suo  godimento? 

Per  sostenere  che  questa  deduzione 
dev'esser  fatta  sulla  somma  della  ripe- 
tizione esercitata  contro  il  possessore 
di  mala  fede,  si  può  dire  che  ciò  non 
ò  che  T  applicazione  della  regola  Fru* 
cius  eos  esse  constai,  om  deducta 
impensa  supererunt  (2)  ;  che  sarebbe 
ingiusto  agire  altrimenti  ,  soprattut- 
to quanto  ai  fondi  ,  come  sono  le 
foreste,  per  esempio,  di  cui  non  se  ne 
percepiscono  i  frutti  che  a  lunghe 
volte,  e  di  cui  se  ne  farebbe  sop- 
portare l' imposizione  fondiaria  al  pos- 
sessore evitto ,  senza  accordargli  al- 
cuna ritenuta  in  compensazione  di  un 
peso  che  avrebbe  sopportato  per  un 
numero  più  o  meno  grande  di  an- 
ni (3). 


Non  ostante  si  fatti  ragionamenti , 
crediamo  che  devesi  adottare  la  ne- 
gativa su  questa  qutsiione  ,  e  diro 
che  non  ò  dovuto  al  possessore  di 
mala  fede  alcun  rimborso  noi  valo- 
re dei  frutti  che  deve  da  parte  sua 
restituire,  e  fondando  questo  rimbor- 
so sulla  somma  delle  imposizioni  pa- 
gate da  lui  durante  il  suo  ingiusto  pos- 
sesso. 

E  da  prima,  la  regola  Fructos  non 
sunt  nisi  deductis  impensis  non  è 
applicabile  alla  sua  causa,  poiché 
non  s'  intende  ,  come  dice  V  arti- 
colo 548  +  478  del  codice,  che  del- 
le spese  di  lavoro  e  di  semenza ,  im- 
mediatamente applicabili  alla  produ- 
zione dei  frutti ,  e  non  a  carico  del- 
la imposizione,  che  versa  sul  godi- 
mento o  sul  possesso ,  anche  nel 
tempo  in  cut  nulla  si  raccoglie  dal 
fondo. 

Se  il  possessore  di  mala  fede  ha  sop- 
portato le  imposizioni  gravitanti  sul  po- 
dere da  lui  posseduto ,  è  in  conseguen- 
za del  suo  proprio  fatto  che  è  stato 
portato  sui  ruoli;  bisogna  dunque  che 
ne  soffra  la  conseguenza  senza  la- 
mentarsene; ed  è  bene  invano  che  egli 
allega  aver  sopportato  per  molti  anni  i 
pubblici  pesi  gravitanti  su  di  una  fore- 
sta di  cui  egli  non  ha  percepito  il  taglio, 
giacche/  è  chiaro  che  ne  era  in  pos- 
sesso, e  che  è  immediatamente  su 
Juesto  possesso  che  si  versa  il  debito 
eli'  imposizione  fondiaria;  che  da  ul- 
timo ,  se  egli  non  ha  percepito  i  pro- 
dotti del  taglio  della  foresta  da  lui 
posseduta ,  non  risulta  altro  a  suo 
vantaggio  se  non  che  egli  non  deve 
restituroe  il  valore. 


(1)  Op.  conf.  di  Chàvot,  tì°  501,  ved. 
aopra  n°  552  3°.  Rollano  i>*  Villargubs, 

v.  Contribuzioni ,  n°  37  e  88.  E  però 
la  contribuzione  fondiaria  è  dovuta  '  per  i 
trulli  dell'  annata  corrente  ,  e  non  pei  fratti 
<\  W  annata  anteriore.  (  Gass.  ,  18  agosto 
1813.) 


(?)  Legge  7  in  prioclp.  ,  ff.  solato  ma- 
trimonio, hb.  XXIV,  th.   III. 

(3)  Giudicato  dalla  corte  di  Liegi  ,  il  17 
loglio  1834.  (  G.  di  B.  1836,  2,  96,  )  che 
il  possessore  di  mala  fede,  restituendo  i  frut- 
ti,  ha  dritto  al  rimborso  della  contribuziono 
fondiaria. 


434  D1V  ME   MANIERE   DI   ACQ'JISTAftB  LA    PROPRIETÀ    DKI    l'Rfl 


Sezlane  111* 

DjIP  edificazione. 

555.  Significato  ed  estensioni)  della  parolai 
edificazione.  Conseguenza  del  prin- 
cipio che  la  proprietà  del  suolo  com- 
prende  ugualmente  la  proprietà  del- 
la superficie  e  della  parte  sottopo- 
sta. 

655  r.  Non  in  tutti  i  casi  il  proprie» 
torto  del  cuoio  è  proprietario  del- 
la superficie» 

555.  Non  si  può  usurpare  V  aria  apparte- 
nente al  vicino  ;  ovvero  penetrare 
sotto  II  suolo  di    sua  proprietà. 

557.  Ogoi  costruitone,  piantagione  ed  ope- 

ra sopra  un  terreno  o  nell'  interne 
di  esso  ,  si  presume  fatta  dal  pro- 
prietario a  sue  spese. 
557  Jf\  Siffatta  presuntione  cede  alla  pruo- 
va  contraria.  Come  si  eompila  que- 
sta pruova. 

557  3°.  La  presunzione  non  si  applica  atte 

costruzioni  mobili. 

558.  Del  caso  in  cui  il  proprietario  del  suo- 

lo ha  fatto  costruzioni  coi  materiali 
altrui.  Dava  pagarne  il  valore.  Pri- 
vilegio. 

558  2°.  Il  proprietario  dei  materiali  non 

avrebbe  più  dritto  di  riprenderli , 
quando  anche  il  proprietario  del  suo» 
io  gH  avesse  impiegati  scientemente, 
né  quando  foese  etato  un  tetto  che 
l'aveste  fatto. 

558  3°.  il  proprietario  del  suolof  per  libe- 
rarti, potrebbe  abbandonare  gli  al- 
beri ovvero  i  materiali  ? 

558  4°.  Quid  se  il  proprietario  non  potes- 
se pagarli  ? 

558  5°.  /  materiali  impiegati  per  la  ripa- 
ratone seguono  la  stessa  sorte  che 
quelli  impiegati  per  la  costruzione 
dell'  edificio»  È  la  incorporazione  la 
quote  opera  la  mutazione  della  pro- 
prietà.    t 

558  6*.  Gli  oggetti  ohe  non  sono  che  an- 

nessi alla  costruitone  possono  ette- 
-  te  tolti  dal  loro  proprietario,  quan- 
do sono  stati  adoperati  dal  corrut- 
tore, sapendo  che  essi  apparteneano 
ad  altri.  Seoas  se  il  proprietario  me- 
desimo attacca  gli  oggetti  alla  cosa. 
5501  Del  caso  in  cai  le  costruzioni  sono 
state  fatte  da  un  semplice  posses- 
sore. Aedificium  solo  oedU.  Distin- 
zioni. Tre  specie  di  spese. 

559  %\  La  estimazione  e  (a  qualificazione 


di  queste   diverse  speto  cono  reta" 
Uve. 
559  3°.  Quid  it  il  costruttore,  semplice  pos- 
sessore, avesse  impiegato  i  materia- 
li altrui? 

560.  Egli  è  tenuto  a  dar  conto  al  posses- 

sore ,  anche  di  mala  fede ,  delle) 
spese  necessarie. 

561.  Delle  spese  utili.  Testo  dell'art.  555f> 

480.  IH  quali  creazioni  si  occupa 
esso  ? 
551.  Il  primo  comma  dell*  ert.  555  parla 
del  possessore  di  mala  fede. 

563.  Importa  poco  al  proprietario  che  il 

possessore  di  mala  fede  abbia  co- 
struito ooi  materiali  altrui. 

564.  Giustizia   del  principio  poggiato  sol 

secondo  comma  deli*  art.  553  il  qua- 
le nega  ogni  indennità  ai  possesso- 
re di  mala  fede. 

565.  Il  primo  paragrafo  dell'  ultimo  com- 

ma dell'  art.  555  parla  del  posses- 
sore di  mala  fede ,  e  si  applica  a 
tutte  le  spese.  Non  gli  si  debbono 
le  spese  che  quando  ha  conservato  le 
eostruzioni.  Critica  della  legge.  Egli 
demolisce  a,  pura  perdita. 

566.  Sua  condizione  peggiore  ancora   net 

dritto  romano. 

567.  I/ultima  parte  dell'  articolo  555  parla 

solo  del  possessore  di  buona  fede. 
La  buona  feda  non  debb*  essere  ri- 
conosciuta giudiziariamente. 

567  2°.  La  indennità  dovuta  al  possessore 
a%  buona  fède  non  può  essere  reelm* 
mata  doli9  usufruttuario. 

567  3°.  Ma  l' usufruttuario  puoi  fooiìer*  se 
non  le  sue  piantagioni  o  altri  analo- 
ghi miglioramenti,  almeno  le  sue  co- 
struzioni^ il  proprietario  non  gliene 
vuol  pagare  il  prezzo .  fino  alta  con- 
correnza del  maggior  valore  del 
fonie  Arresti  che  hanno  giudica- 
to il  contrario. 

567  4*.  Questi  principi  ei  applicano  alte 
costruzioni  fatte  dal  fittaiuoto  ;  egli 
ha  dritto  più  che  l'usufruttuario  ad 
una  indennità  per  le  piantagioni  ed 
altri  miglioramenti  fatti  con  l'  as- 
sentimento formale,  o  presunto  dei 
proprietario. 

567  5°.  Quid  se  il  proprietario  del  fonde 
non  può  pagare  il  mtggior  valere? 

667  6°«  11  proprietario  del  fendo  avrebbe 
la  scelta  di  ritenere  le  opere  o  di 
farle  togliere  anche  durante  il  go- 
dimento del  fittajoolo  o  deli'  usu- 
fruttuario ? 

568.    Per  Essere  il  valore  dei  materiali     • 


DELL  eOIFICA.'lOHE 


«* 


detta  nino  d*  operi ,  le  Memorie 
del  possessore  di  buona  fede  non 
servono  che  d'i  od  ilio. 

569.  11  possessore  he  il  dritto  di  axione  e 
di  riunitone.  Il  possessore  di  buo- 
ne fede  è  tenuto  e  der  conto  delle 
sue  deteriorai  ioni  ?  Nel  diritto  ro- 
mano non  era  tenuto, 

870.  Testo  del  dritto  romano. 

671.  É  tennto  per  dritto  francese  quando 
ne  he  tratto  profitto. 

872.  Al  presente   II  possessore  di  buona 

fede  ha  diritto  alle  spese,  sema  com- 
pensezione  per  i  frutti  percepiti. 
Òeeut  nel  dritto  romano. 

873.  Non    ha  dritto  ed  alcuna  indennità 

per  le  spese  Toluttuese. 

874.  I  creditori  ipotecari  non  hanno  quan- 

to al  terso  acquirente  lo  stesso 
dritto  che  il  proprietario.  Essi  deb- 
bono il  maggior  valore. 

878.  11  venditore  di  mala  fede  deve  al- 
l' acquirente  afillo  anche  le  spese 
yoluttuose. 

876.  Breve  comparsi  ione  della  posisione 
del  possessore  di  buona  fede  e  di 
mala  fede  quanto  alla  loro  asione 
d*  indennità  per  spese  o  costru- 
sioni. 

(1)  Chatot  ,  n°  529  ,  dice  intorno  a 
ciò  :  «  I  materiali  per  costruire  uà  edificio 
sono  nobili  (  art.  532f 457  )  e  restano  mo- 
bìli sino  a  che  non  sieno  flati  impiegali  dal- 
l' operaio  nella  costruiione.  Ma  allora  ,  e  dal- 
l' istante  della  loro  uoiene  ,  i  materiali  non 
fanno  più  che  un  solo  e  medesimo  corpo  con 
la  costruzione  ,  appartengono  al  medesimo  pro- 
pri e  Uno,  tanto  se  la  materia  fosse  di  altri  che 
del  costruttore,quanto  se  appartenesse  al  costrut- 
tore medesimo  ,  perchè  V  edificio  non  gli  ap- 
partiene in  virtù  del  principio;  Jd  quoti  sob 
inaedificatum  est ,  solo  ceda.  Imporla  poco» 
quanto  alla  proprietà  dell'edificio»  che  sia  co- 
struito dal  proprietario  del  suolo  con  le  mate- 
rie altrui  (  ari.  554J  479  )  ,  o  che  il  padro- 
ne della  materia  l'avesse  costruito  sul  suolo 
albui  (  art.  555f-480  )  ;  nell'un  caso  e  nel- 
l' altro  ,  appartiene  al  proprietario  del  suolo  , 
salvo  le  indentrila. 

«  Non  si  tratta  qui  di  esporre  come  un 
immobile  (  l' edificio  )  diviene  1'  accessorio  di 
un  altro  immobile  (il  suolo)  »  ma  come  de^li 
oggetti  mobili  (  i  materiali  )  divengono   1*  ae- 


di un  immobile  (  l'edificio  ). 
«  In.  questa  circostanza  »  noi  dobbiamo  con- 
siderare l'immobile   come   una  specie  di  uni- 
versalità  che   ha  un' esistente  sua  propria.  » 


876  2°.  Che  atverrebh*  se  1*  edificio  fotte 
distrutto  o  erollato  T   il  possetsote 

potrebbe  reclamare  i  tuoi  materia- 

876  3°.  Quid  nei  caso  in  cut  il  fondo  es- 
tendo posseduto  da  un  fono  ,  un 
altro  torto  o vessa  fatto  delle  pian- 
tagioni o  costruzioni  $u  ausi  fondo? 


8I8«  Noi  intendiamo  qui  con  la 
parola  edificazione  tutte  lo  specie  eli 
opere  ,  costruzioni,  fabbriche,  eresio- 
ni  di  recioti ,  piantagioni  ed  altri  la- 
vori di  miglioraménti  fatti  su  di  un 
fondo  (1). 

La  proprietà  del  suolo  include  quel- 
la del  di  sopra  e  del  di  sodo  (  8S2f 
477  ) ,  senza  pregiudizio  dei  dritti  che 
un  terzo  potrebbe  avere  acquistati , 
per  prescrizione  o  altrimenti ,  aia  di 
un  sotterraneo  sotto  l'ediGcio  altrui, 
sia  di  qualunque  altra  parte  dell'edi- 
ficio (853+478)  (2). 

(2)  Quanto  a  questa  prescrizione  di  sotter- 
raneo» DuauNTOif,  n°  371,  dice  :  «  In  senso 
inverso  il  padrone  del  suolo  può  non  essere 
padrone  del  di  sotto,  cioè»  se  un  terso  ha  a- 
cquisialo,  per  prescrizione  o  altrimenti  »  la  pro- 
prietà di  un  sotterraneo  sotto  il  suolo  altrui , 
o  di  ogni  altra  parte  del  suolo  o  dell'edificio 
(  art.  553f 478  ). 

«  Quanto  a  questa  prescrizione  del  sotterra- 
neo ,  pare  »  a  prima  vista  »  che  non  potrebbe 
operarsi  .  giacché  il  possesso  non  potrebb*  es- 
sere pubblico  ,  e  che  il  possesso  clandestino 
non  può  fondare  alcuna  prescrizione  (art.  2239 
+2135).  Ma  la  risposta  e  facile  ,  il  possessi» 
non  ha  il  carattere  di  clandestino  quando  ha 
potuto  esser  conosciuto  da  colui  contro  del 
quale  si  prescriveva  »  anche  quando  »  in  vero, 
egli  l'avesse  ignorato  se  il  possessore  non  ha 
fatto  cosa  alcuna  per  nasconderglielo.  Ora ,  si 
suppone,  nell'art.  553+478  ,  che  costui  ha 
potuto  conoscerlo  ,  il  che  per  altro  sarebbe 
valutato  secondo  le  circostanze.  » 

Dflvincourt,  dice  nel  medesimo  senso»  t. 
HI  ,  in-8°  p.  133:  «  Bisogna  supporre  che 
il  possesso  di  questo  sotterraneo  ha  notato  es- 
sere conosciuto  dal  proprietario  dell'edilizio»  pw 
ta  per  ispiragli  che  sporgono  al  di  fuori.  » 

Questo  autore  aggiunge  :  «  Bisogna  ben  di-* 
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Risulta  da  ciò ,  1°  che  il  proprieta- 
rio del  suolo  può  fare  al  di  sopra  tut- 
te le  costruzioni  ,  ed  al  di  sotto  lui* 
ti  gli  scavamenti  che  crede  convenien- 
ti, salvo  le  modificazioni  risultanti  dai 
regolamenti  di  polista  (t),  dalle  leggi 
sulle  miniere)  e  dallo  stabilimento  di 
alcune  servitù  (  552  f  477  )  ; 

WS  2°  (2). 

M6»  2°  Che  non  è  permesso  a  colui 
che  ha  un*  apertura  in  un  muro  confi- 
nante immediatamente  col  terreno  al* 
triii,  farvi  una  colombaia,  e  con  mag- 
gior ragione  una  porta  che  si  apre  *l  di 
fuori ,  perchè  non  la  si  potrebbe  apri- 
re o  chiudere  senza  usurpare  quello 
spazio  aereo  che  è  al  di  sopra  del 
fondo  del  vicino. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  di  un  balcono  ,  di 


un  ribocco  per  cornice  o  tettoia,  di  un 
«reo,  o  qualunque  altra  opera  sporgen- 
te dal  muro  ed  al  di  sopra  del  fondo; 

3°  Che  nessuno  può  penetrare  con 
{scavamenti  sotterranei  nel  fondo  al- 
trui senza  il  consenso  del  padrone,  a 
meno  che  non  si  trattasse  di  travamen- 
to di  alcuna  mina,  per  la  quale  abbia 
soddisfatto  alle  formalità  di  cui  par- 
leremo a  suo  luogo. 

557*  Tutte  le  costruzioni  di  opere, 
cioè  a  dire  le  spese  e  miglioramenti 
o  accrescimenti  materiali  sopra  un  ter- 
reno o  nel!'  interno  di  esso,  si  suppon- 
gono fatti  dal  proprietario  ,  a  sue  spe- 
se, e  gli  appartengono  se  il  contrario 
non  è  provato  (  553  -{-478  ). 

Il  proprietario  di  un  fondo  ,  divie- 
ne t  pel  solo  fatto  della  costruzione , 


stinguere  il  dritto  di  proprietà  di  un  sotterraneo 
sotto  r  edificio  altrui,  dal  dritto  di  passaggio 
che  si  protrebbe  avere ,  a  titolo  di  servita  , 
sul  medesimo  edificio.  Questa  distinzione  è  im- 
portante per  l'acquisto  e  conservazione  del  drit- 
to. Si  può  acquistare  la  proprietà  per  prescri- 
zione: secus  del  driUo  di  passaggio,  pel  semp'i- 
ce  non  uso  durante  i  treni*  anni  :  secus  del 
dritto  di  proprietà ,  eccetto  che  ,  durante  que- 
sto tempo  ,  la  cosa  non  sia  stata  posseduta 
da  un  altro.  Tutto  al  più  spetta  ai  giudici  per 
giudicare  se  il  godimento  che  serve  di  base 
alla  prescrizione  debba  essere  considerato  come 
il  risultamelo  di  un  preteso  dritto  di  servitù 
o  di  proprietà  ;  in  una  parola,  se  colui  che  re- 
clama la  prescrizione  ha  posseduto  animo  do- 
mìni o  solamente  animo  do  minanti s.  Esempio  : 
«  Io  ho  abitato  a  Parigi  una  casa  sita  in 
fondo  di  una  corte  ,  per  giugnervi  mi  era  for- 
za passare  sotto  un  edilizio  appartenente  ad 
altro  proprietario,  che  aveva  la  sua  entrata  per 
un*  altra  porta  a  lato.  Se  vi  mancasse  il  tito- 
lo, e  si  avrebbe  dovuto  giudicare  se  nella  spe- 
cie si  avesse  esercitato  un  dritto  di  proprietà 
o  di  servitù ,  avrei  giudicato  che  il  passaggio 
era  di  proprietà  dell'  edilizio  che  abitava  ,  es- 
sendo che  il  poprietano  dall'edificio  sotto  il 
quale  si .  passava  non  aveva  alcun  drillo  di 
passaggio,  il  quale  era  posseduto  esclusiva- 
mente dal  proprietario  del  fondo.  Ora,  non 
si  può  concepire  dritto  di  servitù  che  dia  al 
proprietario  dominante  il  dritto  d*  impedire  al 
proprietario  serviente  ogni  oso  della  cosa  sog- 


getta. Egli  può  totalmente  distornare  questo 
uso  o  restringerlo  sotto  certi  rapporti ,  come 
nelb  servitù  aìtius  non  toUendi  ;  ma  giammai 
escluderlo  interamente.  »  (  Vcd.  un  arresto  di 
Cass.  ,  del  22  ottobre  1811  ;  Sirey  181  t 
pari.,  I,  p.  369.  ) 

(1)  «  Così  ,  dice  Don  Anton  ,  n°  369  , 
un  proprietario  non  può  fabbricare  ad  uh*  al- 
tezza smisurata;  e  sarebbe  tenuto  di  sottomet- 
tersi agli  usi  e  regolamenti  esistenti  a  tal  uo- 
po per  prevenirne  i  danni.   » 

(2)  Non  in  iuUi  i  casi  il  proprietario  dei 
snob  è  proprietario  delia  superficie.  —  «  Del 
resto  ,  da 'che  la  proprietà  del  suolo  è  quella 
che  è  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  ,  pur  non  o- 
stante ,  il  proprietario  del  suolo  non  in  tutti  i 
casi  è  proprietario  del  di  sopra  e  del  di  sotto  ; 
la  regola  non  e  che  una  conseguenza  le  al  e  ed 
ordinaria  del  diritto  di  proprietà  ,  una  presun- 
zione generale  ,  una  presunzione  però  che  re:!  e 
alla  volontà  del  padrone  del  fondo. 

«  In  fatti ,  nel  dominio  conceduto  e  nella 
costituzione  del  diritto  di  enfiteusi  o  di  su;>r- 
fi»  ie,  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra ,  gli  c- 
difici  e  le  superficie  non  formano  affatto  la  pro- 
prietà del  padrone  del  suolo  sino  a  tanto  che 
il  diritto  del  dominio  dell*  en Cicuta  o  del  snper- 
fi  eia  rio  sussiste  :  I*  uno  ha  il  dominio  dire'to, 
1* altro  il  dominio  utile  :  e  rutilila  della  cosa 
in  generale  è  il  prodotto  della  superficie. 

«  Noi  vediamo  ancora  ne.ll*arlico|o  664,  che 
i  differenti  appartamenti. di  una  casa  apparten- 
gono spesso  a  molti.  »  (Duranton,  n°  370.) 
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proprietario  delle  opere  ed  edificio 
che  vi  fa,  perchè  f  edificio  cede  al  tuo- 
lo  sul  quale  è  fabbricato ,  e  col  qua- 
le forma  un  sol  lutto  :  Quia  omne  auod 
inaedificatur,  solo  cedit  (  L.  VII ,  $ 
10,  ff.,  lib.XLl  v  tit.  I  ).  Qui  l' editi, 
ciò  è  accessorio  per  la  natura  della 
cosa  ,  anche  quando  1'  edificio  sorpas- 


si per  valore  il  suolo,  perchè  il  fon- 
do esiste  indipendente  da  esso ,  lad- 
dove esso  non  potrebbe  esistere  senza 
il  suolo  dove  è  posto  (l)u 

SS7  2°  (2). 

M7  3°  (3). 

S59*  L'acquisto  operato  in  questo 
modo  di  accessione  può  aver  luogo  in 


(1)  «  La  ragione  ne  è  ,  dice  MAtxzmxt, 
me  aedi/Scia  rescindi access  e  sii.  Io  credo  che 
in  generile  questa  derisione  aia  giusta  ,  trat- 
tandosi comunemente  di  materiali.  Ma  se  sì 
trattasse  che  qualcuno  avesse  posto  in  un  suo 
muro  una  colonna  od  una  statua  che  ad  altri 
apparteneva,  non  potrebbe  questi  revindicarla? 
Io  credo  che  si. 

Tovllibr,  n°  126,  fissando  la  sua  atten- 
zione sulla  parola  materiati,  ed  osservando  che 
la  disposizione  fa  anticamente  introdotta  per 
causa  di  materiali,  approva  l'opinione  di  Mal- 
lbyillb.  (  Quanto  agli  alberi  ed  alle  piante, 
ved.    qui  appresso  n°  577  alla  nota.  ) 

(2)  Questa  presunzione  cede  alfa  pruopa 
contraria.  «—  Come  si  ammette  questa  prio- 
ra. —  Dueanton  r  n°  872  e  373  ,  dice  a 
questo  riguardo  :  «  Questa  presumione  cede 
a4la  pruova  contraria.  Così  i  possessori  tanto 
ài  buona  quanto  di  mala  fede,  ciò  non  impor- 
ta ,  potranno  provare  essere  slati  essi  quelli  che 
hanno  fatto  eseguire  i  lavori;  e  questa  pruova , 
fra  tutti  quelli  che  possedevano  per  essi  a  ti- 
tolo di  proprietà,  varrà  sino  alla  pruova  con- 
traria che  quelli  savori  sono  stati  otti  a  loro 
spese.  Stabiliranno  ancora  l'uno  e  l'altro  per  nulla 
provando  che  i  lavori  sieno  stati  ratti  durante  il 
loro  possesso.  Per  coloro  poi  che  posseggono  a  ti- 
tolo precario  ,  come  l' affittatore  ,  il  locatario 
ed  anche  l'usufruttuario,  ammettendosi,  secondo 
dimostreremo  ,  che  essi  non  perdono  ogni  dritto 
quanto  alle  costruzioni  fatte  ,  la  sola  pruova 
che  i  lavori  sono  stati  fatti  dorante  il  loro  go- 

.  dimento  non  sarebbe  sufficiente  ;  né  si  dovreb- 
be presumere  che ,  come  per  i  possessori  prò- 
priamente  detti  ,  abbiano  potuto  fare  i  lavori 
ed  a  loro  spese  ,  atteso  che  non  si  suppone  po- 
tersi fare  spese  per  una  cosa  che  dev'  essere  re- 
stituita in  uno  spazio  di  tempo  più  o  meno  lon- 
tano. »  Op.  conf.  di  Dalloz,  v.  Proprietà, 
secondo  Rollano  db  Villaboubs,  v.  Costru- 
zione, «  Si  tratta,  dice  egli  ,  di  una  specie  di 
gestione  di  affari  per  parte  del  possessore.  » 

Giurisprudenza.  —  In  caso  di  vendita  ratta 
da  un  condomino  al  suo  condomino ,  della  sua 
parte  indivisa  in  un   immobile  sul  quale  esisto- 
Proodbon.—Doh.  di  Paopa.Vol.  I. 


no  costnrrioni ,  il  presumere  che  si  fatte  costru- 
zioni siano  anche  una  proprietà  comune ,  e 
siano  comprese  nella  vendita ,  può  essere  di- 
strutto, anche  quanto  air  amministrazione  del 
registro,  meno  per  dichiarazione  esistente  nel 
contralto  che  le  costruzioni  sono  la  proprietà 
esclusiva  del  condomino  compratore  ,  o  almeno 
colla  prova  che  esso  solo  ha  comandato  i  la- 
vori ,  ha  pagato  le  spese ,  le  imposizioni ,  ecc. 
(  22  aerile  1840,  Cass.  1804  1,  425.  )  Se- 
condo i  tatti  una  simile  dichiarazione  potreb- 
b'  essere  considerata  come  esistente  per  defrau- 
dare i  diritti  del  Tesoro.  (  15  aprile  1840. 
Cass.  di  Francia.  Sibby  1840,  1,  423.  —  Le 
costruzioni  o  miglioramenti  fatti  sopra  un  im- 
mobile posseduto  da  due  individui,  sono  pre- 
sunti di  dritto,  fino  alla  pruova  contraria,  appar- 
tenere ai  due  condomini. 

Per  conseguenza,  se  uno  dei  condomini  ven- 
de all'altro  la  sua  porzione  dell'  immobile  ,  ih 
diritto  di  mutazione  deve  esigersi  prendendosi 
per  base  il  valore  dell*  immobile ,  compresevi 
anche  le  spese  di  costruzione  e  miglioramenti , 
ancorché  si  è  detto  nelP  atto  che  le  costruzio- 
ni sieno  state  Citte  a  spese  del  compratore.  Mal- 
grado questa  dichiarazione  il  compratore  deve 
provare  aver  egli  veramente  fatto  con  sno  da- 
naro le  costruzioni.  (  26  giugno  1837,  Cass. 
di  Francia.  Si*by,  1837,  1,  698.) 

(3)  La  presunzione  non  si  appEca  affé 
costruzioni  mobili.  —  Hbnnbquin,  p.  244  , 
dice  a  tal  proposito:  «  Ciò  che  è  vero  per  la 
costruzione  inerente  al  suolo  per  iucorporazio- 
ne  ,  non  era  presso  i  Romani  e  presso  di  noi 
ancora  delle  costruzioni  mobili  e  semplice- 
mente sovrapposte,  anche  quando  un  leggie- 
ro lavoro  le  fissasse  sulla  superficie.  Titius 
horream  frumentarium  no  pam  t  ex  tabuEs  li- 
gneis  factum,  mobile  in  Seti  prdedio  pò  sua  : 
quaeritur ,  uter  horrei  domlnus  sa  ?  respon- 
dìt ,  secundum  ea  quae  proponcrentur ,  non 
esse  factum  Seii (L.  60,  D.,  lib.  XLI,  tit.  I, 
de  adquirendo  rerum  abminioY  Ciò  è  quello 
che  abbiamo  fatto  osservare,  nel  titolo  della  Di- 
stinzione dei  beni,  stabilendo  che  le  cose  costruite 
per  un  giorno  o  per  nn  tempo  di  festa,  non 
88 
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dut  ipotesi  principali  :  V  una  ,  te  il 
proprietario  di  un  fondo  vi  eseguisce 
costruzioni  ed  opere  con  materiali  al- 
trui; l'altra,  se  è  ai  contrario  il  posses- 
sore del  fondo  altrui  che  fa  costruzio- 
ni ed  opere  sul  fondo  che  non  gli  ap- 
partiene. 

Nel  primo  caso  ,  colui  che  fabbri- 
ca sul  suo  fondo  con  materiali  altrui, 
essendo,  per  dritto  di  accessione  reale, 
proprietario  dell'  insieme  dell'  opera  , 
acquista  perciò  il  dominio  de'materia- 
ji  impiegati  ,  poiché  la  proprietà  del 


tutlo  comprende  necessariamente  quel- 
la delle  parti ,  e  la  legge  non  accor- 
da al  padrone. primitivo  dei  materiali 
né  il  dritto  di  levarli ,  né  quello  di  di- 
struggere, avendo  la  natura  in  orrore  l'a- 
spetto delle  ruine  :  Sed  nec  domini* 
ita  iransferre  iicet,  ut,  integri*  aedi- 
Jtciis  depositi*  ,  publicus  deformehtr 
aspeclus.  (  L.  Il,  C.  lib.  Vili  til.  X  ); 
ma  colui,  che  fabbrica  deve  pagarne 
il  valore  ,  e  può  anche  essere  condan- 
nato ai  danni-interessi  secondo  te  cir- 
costanze (  554  +  479  )  (1). 


sono  considerate  come  parte  del  terreno  in  cui 
l'autorità  municipale  ne  ha  permesso  la  costru- 
itone. Ma  le  costruzioni  incorporate  al  snolo  di- 
vengono assolutamente  della  stessa  cosa.  {Coste 
considerata  aver  quasi  un'orìgine  nazionale  una 
casa  fabbricata  sopra  un  terreno  venduto-  dalla 
maone.  Lasserre  contro  V.  Lasserre ,  11 
messidoro  anno  IX,  D.  A.  11,  4j>$.)  » 

«  Questa  è  una  delle  eccezioni  rare  che  la 
pubblica  autorità  fa  talune  volte  alle  più  belle 
massime. 

Fkd.  Tatlibr  ,  p.  271  ,  non  si  espri- 
me così  chiaramente:  «  Senza  dubbio  il  pro- 
prietario dei  materiali  adoperati  per  la  costru- 
itane di  una  capanna  nel  metto  di  nn  cam- 
po ,  o  anche  per  un  edificio  fatto  in  occasio- 
ne di  lesta  ,  ed  essere  subito  tolto  via , 
potrebbe  levarli  ,  perchè  lo  stesso  costruttore 
non  ha  mai  inteso  di  fissarli  perpetuamente  al 
suolo. 

«  Ma  se  si  trattasse,  per  esempio,  di  un  mu- 
lino o  di  qualche  altra  macchina  indipendente 
dall'  edificio  ,  non  fermala  su  pilastri,  e  perciò 
noverata  fra  le  cose  mobili,  penso  che  il  prin- 
cipio debba  avere  la  sua  applicazione.  Di  fatto 
vi  ha  una  maniera  di  mobilizzazione  intenzio- 
nale e  morale  *  vi  ha  una  costruzione  che  di- 
fende tutta  quanta  un'  industria. 

«  La  quistionc  dunque  dipenderà  tutta  dalle 
circostanze. 

«  I  tribunali  dovranno  risolverla  per  la  uti- 
lità della  costruzione ,  per  la  sua  dorata  e  de- 
stinazione. A  questo  modo  penetreranno  nello 
spirilo  della  legge. 

«  La  stessa  osservazione  vale  pei  materiali 
adoperati  nelle  parli  interne  di  un  edilizio.  £ 
pel  grado  più  o  meno  intimo  della  incorporazione 
che  determina  la  dimanda  del  proprietario,  dal 
quale    sarà  uno    reclamati.  » 

(1)  Op.  coni.  diDuiuaiON,  n°  874,  dove 


aggiunge:  «  Quanto  ai  materiali  di  un 
posti  sul  nostro  terreno  ,  se  il  dritto  romano 
non  proibiva  a  colui  al  quale  appartenevano 
la  facoltà  di  reclamarli  con  un'azione  qualun- 
que siuo  a  che  erano  aderenti  al  suolo  ,  ai- 
mena  non  lo  dichiarava  decaduto  dal  dritto  di 
proprietà  fino  a  che  non  aveva  avuto  il  presto 
con  l' azione  de  tigne  j anelo,  a  altra;  in  guisa 
che  se  non  lo  avea  ricevuto  ,  o  che  la  casa 
fosse  slata  demolita,  egli  poteva  rivendicarli. 
Laddove  presso  di  noi  cessa  di  essere  proprie- 
tario per  lo  impiego  che  ne  ha  fatto. 

«  Quanto  alia  pianta  essa  non  diviene  de- 
finitivamente Ja  cosa  del  padrone  del  fondo  sino 
a  che  non  vi  abbia  messo  radice,  mentre  presso 
di  noi  ciò  non  accade  che  in  alcuni  casi,  ma 
rarissimi,  per  poter  essere  rivendicata  fuori  di 
questa  circostanza;  e  generalmente  le  altre  piante 
non  potrebbero  essere  strappate  senza  il  con- 
senso del  padrone  del  fondo.  » 

HBNNBQuiNdice,  p.  242,  snl  medesimo  prin- 
cipio :  «  Non  considerando  che  V  equità  ,  il 
proprietaaio  dei  materiali  imprudentemente  im- 
piegati dal  proprietario  del  suolo  può  esigere 
la  demolizione  della  costruzione ,  lo  svenimento 
delle  piante,  la  restituzione  in  natura  dei  ma- 
teriali, ed  il  pagamento  di  una  somma  equiva- 
lente al  danno  provato  per  la  privazione  diana 
parte  della  sua  proprietà  mobiliare.  Ecco  il 
dritto  in  tutto  il.  suo  rigore  ;  ma  qui 
gravi  considerazioni  d' iuteresse  pubblico , 
le  quali  restano  nulli ,  in  pratica  ,  i  *  ' 
d'altronde  incontrastabili.  11  legislatore,  U  < 
vuole  in  generale  che  tutto  ciò  che  è  i 
sta,  non  ha.  permesso  che  un  uomo  al  quale 
tutti  i  mezzi  di  compensazione  sono  assicurati, 
possa,  capricciosamente,  e  per  odio  forse,  co- 
vrir di  avanzi  il  suolo  ove  s'innalzava  utile  co- 
struzione ,  o  edilizio  divenuto  l'ornamento  è' 
una  città.   Prohi&tat*  hgc  JitodetÌM  Tatak- 
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rnm9  dice  Lorry  nel  ano  eccellente  Gomento  del- 
le latitata,  ne  quotiate  hoc  praetextu  aedfff- 
eia  diruerentur ,  ci  sic  aspeetns  utkis  raénù 
deformarelur. 

«  La  legge  francese,  sacrificando  anche  Tao* 
,  iterila  del  principio ,  agi'  interessi  di  un  altro 
ordine,  ha  fatto  predominare  il  (atto  snl  diritta. 
]1  proprietario  de'  materiali  sarà  ammesso  senta 
dubbio  a  reclamare  il  valore  della  cosa  impie- 
gata senta  il  suo  consenso  ;  egli  potrà  essere 
anche  indenninato;  ma  non  arra  la  facoltà  di  ri- 
mettersi in  possesso  del  la  sua  cosa  medesima;  Tari. 
654 1*479  glielo  proibisce  espressamente.  Il  prò- 
prietario  delsuot»,à\ce  quest'articolo  tcke  ha  fat- 
to costruzioni  piantagioni  ed  opere  con  materiati 
eh*  non  gli  appartenevano,  è  tenuto  pagar* 
me  il  palone  ;  può  ancora  essere  condannato 
affo  speso  ed  interessi ,  se  pi  fosse  luogo  ; 

MA  IL  PROPRltTARIO  Dll  BJ  IT KSI ALI  NO!f 
■A   IL  DRITTO  DI   T06MBRLI. 

O.  l.fCLBitcQ,  t.H,  p.306,  chiarisce  con  si- 
migliasti  ragioni  l'equità  dell'articolo  554  f479 

Dklt iNCOVftT. , t .1 II ,  in-8°,p.  1 35,  aggiun- 
ge: «  Io  penso,  inoltre ,  che  il  credito  del  va- 
lore dei  materiali  sto'  essere  privilegiato  sull'edi- 
ficio, giusta  i  §  3  e  4  dell'  articolo  S10Sfl97t 
ed  a  iene  secondo  il  8  4  deli*  artìcolo  2103  f 
1972.  » 

Quanto  ai  danni-interessi.  «  Ponete  mente 
alle  espressioni ,  se  pi  ha  luogo,  dicono  gli  au- 
tori delie  Pano.  Francesi;  ne  segue  che  il 
caso  »  coi  colui  il  quale  ha  impiegalo  i  ma- 
teriali altrui,  era  di  mala  fede,  non  è  il  solo 
in  crai  i  danni-interessi  debbono  essere  accorda- 
ti. Colui  anche  che  era  di  buona  fede  può  es- 
aere condannato  ,  perchè  il  dritto  naturale  ci  ob- 
bliga di  riparare  il  torto  che  abbiamo  fatto 
ad  alcuno  ,  anche  senta  l' intensione.  Cetfus 
etiam  imperitiam  cmipae  adammerandam,  libro 
oc'apo  Digestorum  scripsit. 

«  la  buona,  o  la  mala  fede  ,  determina- 
no il  caso  in  cui  può  esservi  luogo  o  pur  no  ad 
asione  criminale  ;  ma  il  torto  o  pregiudìzio  cau- 
sato è  la  sola  regola  che  fa  accordare,  o  rifiu- 
tare ,  i  danni-interessi.  » 

(1)  Il  proprietario  dei  materiali  non  oPreS- 
èc  ti  dritta  di  portar^  anche  quando  il  pro- 
prietario del  fondo  gli  avesse  impiegati  sciente- 
mente \  né  tampoco  se  fosse  stato  un  torte f 
che  f  arrehèo  fatto.  Duranton  ,  n°  875. 
Non  vi  ha,  torto  al  pi  A  ,  quanto  aireppHeasio- 
na  dell'  articolo  554 ,  altana  distintione  a  farsi 
nel  caso  in  cui  il  proprietario   del   suolo  abbia 
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Impiegato  scientemente  i  materiali  altrui  ,  o 
quando  lo  abbia  fatto  per  errore;  nei  due  casi 
egli  ne  resta  il  padrone  ,  secondo  la  regola 
quod  solo  inaedificalutn  est  ,  soh  ccdil.  Ma 
pel  primo  il  suo  dolo  può  farlo  condannare  ai 
danni-interessi  ,  ed  anche  alle  pene  corporali , 
secondo  la  natura  del  caso. 

«  E  quando  anche  questi  non  fosse  il  proprie- 
tario ,  ma  un  semplice  possessore,  o  un  deten- 
tore a  titolo  precario ,  che  avesse  impiegato  t 
materiali  altrui,  la  disposizione  sarà  egualmen- 
te applicata  :  i  molivi  che  X  hanno  dettata  so- 
no i  medesimi  in  questo  caso.  » 

(2)  II  proprietario  del  suolo  ,  per  liberar* 
si,  potrebbe  abbandonare  i  materiati  o  gli  al- 
beri? —  Frd.  Tacubr,  t.  II  ,  p.^  271,  ri- 
solve così  la  quistione  :  «  Il  proprietario  del 
suolo  non  potrebbe ,  io  penso  ,  abbandonare 
gli  alberi  o  i  materiali  per  esimersi  dal  pagare 
il  valore.  La  legge  dice  che  I*  uno  non  ha  il 
dritto  di  levarli  ,  the  I'  altro  deve  pagarne  fi 
valore.  Se  il  primo  risente  un  sacrificio  per  la 
equità,  l'altro  con  più  forte  ragione  soffre  un 
sacrificio  provocato  dal  tatto  proprio.  »  Op. 
conf.  di  Demantb  ,  n°  559  :  «  Nel  primo 
caso  si  tratta  unicamente  d' indennizzare  il  pro- 
prietario dei  materiali ,  alberi  o  piante  ,  che 
non  ha  alienato  certo  senza  un  fatto  suo  , 
e  che  non  può  rivendicarli ,  poiché  più  non 
esistono  ,  ne  far  dis'ruggere  ,  per  ritrovarli , 
gH  edifizl  o  te  piantagioni.  L'indennità  consiste 
nel  valore  estimativo  ,  e,  se  avvi  luogo  ,  nei 
più  ampli  danni-interessi.  (  Art.  554  f  479.  ) 
Si  osservi  che  la  legge  non  toglie  per  dò  al  pa- 
drone dei  materiali  il  diritto  di  rivendicarli , 
se  effettivamente  furono  tolti  prima  di  esser- 
ne stato  soddisfatto;  ma  non  accorda  al  costrut- 
tore il  diritto  di  offrirgli  questa  separazione 
per  esimersi  dalla  indennisiazione.    » 

(3)  Qukl  se  il  proprietario  del  fondo  non 
potepa  pagarli?  —  Dblbtjrib  ,  n°  3924,  di- 
ce a  questo  proposito  :  «  11  proprietario  dei 
materiali  sarebbe  piuttosto  ammessa  a  vende- 
re il  tutto  ,  se  il  debitore  non  avesse  come 
soddisfarlo.  Portar  via  gli  alberi  sarebbe  vo- 
lerli distruggere*  Portar  vìa  i  materiali  ,  sa- 
rebbe deteriorare  la  costruzione.  Rendere  male 
per  male  è  uno  sterile  risultato  per  colui  che 
in  qnesto  modo  si  vendica  ,  senza  nulla  of- 
frire. » 

(4)  /  materiali  impiegati  atta  riparazione 
panno  soggetti  aia  stessa  sorte  di  quelh im- 
piegati aìa  costruzione  delVedifizh.  —  È  llin~ 
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558   6°  (1). 

3S9«  Nel  secondo  caso,  cioè  quan- 
do è  un  semplice  possessore  che  ha  co- 
struito sul  terreno  altrui ,  e  che  trat- 
tasi di  regolare  le  indennità  dovute  a 
colui  che  ha  fabbricato ,  come  anche 

corporazione  che  opera  il  mutamento  della  pro- 
prietà. — Chavot  dice  qui,  n°  532-533:  » 
I  materiali  impiegati  alia  riparazione  di  un  edi- 
lizio hanno  la  stessa  sorte  di  quelli  impiegali 
alla  sua  costruzione;  così,  l'albero  che  non  mi 
appartiene  e  che  pertanto  ho  accomodato  per  so- 
stituire una  trave  rotta  o  guasta,  diverrà  mio  su- 
bito che  l'avrò  posto  al  luogo  dell'antica  trave. 

«  I  tubi  impiegati  a  condurre  le  acque  in 
una  casa  od  altro  fondo,  gli  oggetti  i  quali  non 
potrebbero  essere  tolti  senza  rompersi,  o  sen- 
za che  l' immobile  al  quale  sono  uniti  non  ne 
venga  deteriorato  (art.  525  -J-  44S  ),  apparten- 
gono al  proprietario  dell'  immobile,  anche  quan- 
do prima  erano  di  pertinenza  altrui;  poiché  av- 
vi incorporazione,  e  fanno  parte  del  fondo.(Artt 
523  f  446.  )  Ma  allora  quando  non  avvi  in- 
corporazione ,  e  che  gli  oggetti  non  si  posso- 
no noverare  nella  classe  dei  materiali ,  come 
le  pietre,  le  legna  ,  k  calce  ,  il  cemento  ,  il 
gesso  ,  la  sabbia,  la  semplice  destinazione  non 
li  potrebbe  far  acquistare  ;  poiché  non  sareb- 
be più  l'opera  del  proprietario.  Oltre  a  ciò,  vi 
sarebbe  conflitto  d'interessi  tra  il  proprietario 
della  materia  ed  il  proprietario  dell'  immobile 
al  quale  gli  oggetti  sono  uniti;  e  la  ragione  co- 
manda che  ogni  qual  volta  gli  oggetti  possono 
essere  staccati  conservando  la  loro  utilità  ed  esi- 
stenza ,  senza  che  l'immobile  sia  minorato  o 
deteriorato,  si  permette  al  proprietario  di  to- 
gliere gli  oggetti.  » 

(1)  Gii  oggetti  annessi  alia  costruzio- 
ne possono  essere  tolti  dai  foro  proprie- 
tario ,  quando  sono  stati  impiegati  da  co- 
iai che  ha  costruito t  sapendo  appartenere  ad 
aeri. — Secus,  se  lo  stesso  proprietario  è  que- 
gli che  unisce  gU  oggetti  alla  cosa.  — «Noi  con- 
sentiamo anche  al  proprietario  degli  oggetti 
medesimi,  nel  caso  che  e* li  provasse  che  il  pro- 
prietario dell'immobile  gli  abbia  impiegati ,  sa- 
pendo che  non  gli  appartenevano ,  di  toglierli, 
quantunque  uniti  con  gesso,  calce,  cemento,  ed 
anche  quando  si  deteriorasse  la  parte  dell'immo- 
bile al  quale  sono  attaccati,  senza  obbligazione  di 
ristoro  alcuno.,, dappoiché  colui  che  gli  ha  im- 
piegati non  deve  imputare  qnesti  danni  se  non 
che  alla  sua  mala  fede.  £  se  avesse  sperato  che 
questi  oggetti  gli  sarebbero  rimasti ,  la  legge  non 
potrebbe  convalidare  sì  fatta  speranza!  giacché  il 


;li  obblighi  o  dritti  del  proprietario 
lei  fondo  ,  bisogna  prima  esaminare 
quale  sia  la  specie  delle  costruzioni 
o  miglioramenti  fatti,  e  quindi  la  qua- 
lità del  possessore  ,  se  fosse  stato  di 
buona  o  mala  fede.  (2). 

decidere  altrimenti  io  questa  circostanza,  sarebbe 
un  voler  incoraggiare  gl'inganni  a  danno  del  dritto 
di  proprietà.  Senza  dubbio,  l'articolo  554f  479 
non  fa  distinzione»  ma  in  quest'articolo  non 
trattasi  che  di  materiali,  né  si  può  estendere  l'ap- 
plicazione agli  oggetti  che  non  fanno,  parte  del- 
la costruzione  (ved.  Touluer,  t.  Ili,  n°  126 
con/.  )  ,  i  quali  non  sono  che  annessi  alla  co- 
struzione ,  e  distaccandoli  non  si  farebbe  una 
demolizione.  Pur  tuttavia  si  decide  il  contrario 
allora  quando  l'unione  ha  per  oggetto  due  cose 
mobiliari,  ma  ciò  è  in  virtù  di  una  disposizione 
espressa  (  art.  577  f  602  ),  la  quale  manca 
nella  specie  attuale.  I  motivi  degli  articoli  554 
e  555  +  479  e  430  sono  quegli  atessi  della 
legge  romana  ,  abbiamo  detto ,  e  senta  al- 
cun dubbio  non  sono  un  ostacolo  alla  nostra 
opinione:  in  latti  non  la  si  potrà  rigettare  ne  *** 
dificìn  rescindi  necesst  sitto  ne  per  hoc  ruinis 
urkes  deformetur. 

«  Il  possessore ,  chiunque  esso  sia  ,  non 
potrebbe  ,  è  vero,  portar  via,  contro  la  volon- 
tà del  proprietario  ,.  gii  oggetti  di  ornamento 
uniti  alla  cosa,  e  che  vorrebbe  tenere;  ma  è  for- 
za osservare  nessun  argomento  poter  ricavarsi 
da  questo  esempio  in  opposizione  di  quello  che 
abbiamo  detto ,  poiché  il  proprietario  degli  og- 
getti che  ha  Basati  egli  medesimo  alla  cosa  che 
non  gli  appartiene ,  è  quello  stesso  che  a  ciò 
gli  ha  destinati;  mentre,  nell'esempio  testi  detto, 
gli  oggetti  sono  stati  tolti  al  proprietario  ed 
impiegati  a  sua  insaputa  ;  non  gli  si  può  op- 
porre alcun  fatto  personale ,  non  gli  si  può 
rimproverare  alcun  fatto  da  sua  parte  :  la  ra- 
gione lo  favorisce.  »  (  Cbatot  ,  t.  11  n° 
534-535  ). 

(2)  Quanto  alla  proprietà  dell'  edificio  , 
il  principio  aedificium  solo  cedA  è  applica- 
bile ancora  in  tutti  i  casi  ;  per  giustificar- 
ne l' applicazione  ,  Hbnnbqoin  ,  p.  247- 
249,  si  esprime  così  ;  »  Basta  qui  la  sola  at- 
tenzione per  la  soluzione  del  problema ,  senza 
aver  bisogno  del  testo  di  legge.  In  fatti,  è  co- 
sa (arile  distinguere,  in  un  fabbricato,  la  parte 
principale  dalla  parte  accessoria.  la  parte  prin- 
cipale, rhe  è  il  suolo,  può  stara  indipenden- 
temente dai  materiali,  dei  quali  è  sfato  sopracca- 
ricato ;  gli  accessori  «  che  sono  i  materiali, 
non  possono  sussistere  come  costruzioni  senza  il 
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Àslrasion  falla  dalle  semplici  spe- 
se di  manutenzione ,  che  sono  sempre 
un  peso  dei  fruiti  (  605  f  530  )  e 
per  le  quali  non  ha  neppure  drillo  a 
pretendere  da  colui  che  ne  ba  go- 
duto ,  si  distinguono  tre  specie  di  spe- 
se o  miglioramenti  che  possono  dar 
luogo  a  qualche  dimanda  «T indenni- 
tà :  queste  sono  le  spese  necessarie  , 
le  utili  e  le  voluttuose. 

Son  dette  necessarie  quelle  spese  ri* 
chieste  dallo  staio  delle  cose,  e  che  sono 
fatte  per  prevenire  la  perdita  deilogget- 
to  cui  si  fanno  (  S62  +  781  )  :  come 
la  costruzione  di  un  muro  cadente,  la 

tecnno  che  K  «ostici*.  Ora,  è  regola  di  buon 
senso  e  di  ragione,  die  l'accessorio  debba  seguire 
il  principe.  Neeesse  est,  ei  rei  cedi,  enod 
siue  ili*  esse  no*  fottìi  (Legge  SS ,  $  9  , 
D.,  Jib.  VI ,  Ut.  I  ,  de  rei  eind.  )  A  que* 
sto  titolo,  il  proprietario  deve  restate  padrone 
delle  eoslrusiom  che  si  sono  vaile  alla  sta  pro- 
prietà. Il  suolo ,  per  un  potere  tèe  gli  è  pro- 
prio, attira  a  sé  la  proprietà  de9  materiali;  è  H 
dominio  del  mie  terreno  che  mi  fe  acquistare 
la  proprietà  del  fabbricato  che  lo  copre  ;  ed  è 
9Ì  me  poUsUte  rei  mene  che  io  divengo  pro- 
prietario, la  atessa  cesa  accade  in  quei  casi  in  cai 
le  costrsnoni  erano  state  fatte  dal  proprietario 
del  terreno  coi  materiaft  afoni;  anche  qui  appli- 
casi la  regola  aeeessorìnm  seeukur  sortem  rei 
primcipaUs;  ma  qui  l'atione  di  onesto  principe* 
non  è  contrastata,  come  aHora,  per  nno  sviamen- 
to di  valori  mobiliari.  Il  proprietario  del  suo- 
lo ,  nell*  ipotesi  attnale,  non  e  soggetto  ad  al- 
cun rimprovero  ,  ed  in  vece  il  padrone  dei 
materiali  ed  il  costrettole  sono  colpevoli.  Inva- 
dendo il  terreno  altrui,  si  è  posto  esso  medesi- 
mo sotto  P  impero  del  diritto  cornane  ;  soffra 
duoqne  e  senza  dogliamo  le  conseguente  del- 
la situazione  che  si  ha  procuralo.  E  cosi 
che  colla  sola  mtdHaaoae  de9  dati  della  «m- 
stiene  ,  si  comprende  questa  regola  célia  del-' 
■  »ft»  *.  •  »i  ».,  »••  XLI,  tit.  I, 
de  aee.  rer.  dont.  :  Si  enis  in  affeno  soh 
sua  materia  aedificaverit  t  iiSas  fil  aedifieium 
cmjus  et  solane  est ,  principio  egualmente  ap- 
plicabile alle  piantagioni  fatte  da  un  terso  sei 
terreno  attrai; 

«  De  questo  esame  risolte  che  nelle  due 
ipotesi  t  materiali  rimangono  al  suolo  per  di- 
ritto di  areessfon* ,  omne  ouod  inaediftep- 
tur  soio  €éd»{Md.y  %  10.)   » 


cui  ceduta  farebbe  crollare  la  < 
la  danneggerebbe  nella  maggior  par- 
te (I). 

Le  spese  utili  sono  quelle  senza  le 
quali  la  cosa  egualmente  sarebbe  ri- 
masta nel  suo  primitivo  stato  ,  ma 
ebe  banno  servito  ad  accrescere  il 
valore  (  861  f  780  )  :  come  un  edi- 
£zio  fatto  sul  fondo  posseduto,  un 
muro  di  chiusura  intorno  ad  un  fon- 
do aperto  (2). 

Le  spesa  voluttuose  sono  quelle  ri- 
volle all'ornamento  della  cosa,  sen- 
za accrescerne  il  valore  o  il  prodot- 
to <  1635  +  1481):  come  per 


Gutrisprudèxza.  —  «Del  resto,  qualunque  sia 
11  valore  delle  costruzioni  (atte  sa  di  nn  teri- 
lene e  di  'qualunque  valore  lo  aumentino ,  non 
roso  mai  i  costruttori  o  affittatoli  de!  fon* 
(  azionisti  o  altri  )  pretendere  nn  diritto  di 
condominio  sull'immobile  costruito,  ed  hanno 
solo  diritto  ed  ira  privilegio.  Se  non  hanno  a- 
demptafo  le  condidooi  stabilite  dalla  legge,  af- 
iora hanno  contro  il  proprietario  o  il  suo  rap- 
presentante una  semplice  azione  per  il  paga- 
mento delle  foro  fatiche  o  crediti;  e  se  il  pro- 
prietario ha  conceduto  loto  un'  ipoteca  ,  essi 
son  graduati  secondo  questa  ipoteca.  Invano 
direbbero  che  trattandosi  di  costruzioni  per  nn 
teatro  queste  ne  sono  la  parte  principale  ,  e 
debbono  essere  considerate  come  immobili  nel 
loro  interesse.  (6  gennaio  1829.  Cass.  Eeq. 
Devio.  Dallo*  ,  P.  59  ,  1 ,  96.  ) 

(1)  Op.  «onf.  di  Ghavot,  t,  II,  n*  504, 
ove  dice  :  «  Le  spese  necessarie  sono  quel- 
le che  consistono  nelle  opere  di  riparazione  là 
coi  mancanza  minerebbe  la  dosa  o  grandemente 
la  deteriorrebbe.  Impensac  netessariae  sunt , 
eatte  si  fatine  non  sint ,  res  atti  peritura 
ma*  deterier  futura  sii.  Legge  79,  de  perà, 
signi f.  » 

(2)  Op.  conf.  di  Cri  ayot,  t.  li,  n°  505? 
«  I*  spese  utili  sono  quelle  dir,  in  verità,  au- 
mentano il  valore  della  cosa,  ed  anche  fraefum 
augentf  ma  la  mancama  di  esse  non  rovine- 
rebbe ,  né  deteriorerebbe  la  cosa  ,  res  non 
minus  integra  foret.  Quindi  il  g  1  d.  1.,  ap- 
plicando questa  regola  alla  dote  della  mo*- 
glie ,  dice  :  Utìks  impensas  esse  FuleMas  Hit, 
fune  -metiorem  doterà  fncinnt ,  non  deterforeih 
esse  non  sinant  :  ex  aatòas  redUus  muKtri 
ade  dirai ur.  » 


ut 
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pio  la  pittura  di'  ira  muro,  le  pianta- 
gioni e  le  costruzioni  di  capriccio.  (1) 

«59  2°  (2). 
30(3). 

É  regola  costante,  fondata  aul- 
F  equità  naturale,  e  sanzionala  dalla 
legge  civile, oiuno  poterti  fare  più  ricco 
a  danno  altrui:  perciò  colui  che  rien- 
tra nel  possesso  del  sue  fondo  dee  te* 
ner  conto,  anche  per  il  possessore  di  mata 
fede,  delle  spese  necessarie  fatte  per  la 
conservazione  della  cosa  (1381f  15*5). 

Guardando  al  solo  fatto ,  si  trota 
anche  la  ragione  di  questa  risoluzio- 
ne; di  fatto  se  il  possessore  non  avesse 

(1)  Op.  conf.  di  Chàvot,  t.  II.  no  506, 
ove  dice:  «  Le  spese  di  diletto,  eolvptariae,  sono 
quelle  destinate  all'  ornamento  della  cosa  ;  né 
noi  diremo  conCujaoo,  sulla  legge  citata,  emUms 
factis  res  non  fi  meuor ,  ma  pinttosto,  con» 
dice  con  più  giustezza  il  %  2  d.  1 ,  non  ma* 
geni/mctnm.  Vobtplariae  snnt ,  seme  il  giu- 
reconsulto Paolo,  enne  speciem  dantaxat  or- 
moni ,  non  etiam  fructum  angenU  » 

(2)  L' appretto  aia  onaiifiùasione  dff me- 
ste diperse  spese  sono  refatir*.—*  L'appressa 
e  la  qualificazione  di  queste  diverse  spese»  di- 
re Chavot,  t.  II,  n°  507,  non  debsono  ave- 
te niente  di  assoluto ,  perché  esse  dipendono 
dalle  circosUnse  dei  luoghi  ,  dal  tempo  ed  an- 
che dalla  condizione  socievole  del  padrone  dei- 
la  cosa.  Di  fatto  può  accadere  che  la  costru- 
zione di  un  edificio  ,  comunoue  ordinariamente 
fosse  messa  fra  le  apese  nuli,  dee,  in  fona  di  cir- 
costanze, esser  riguardata  come  una  spesa  neces- 
saria, per  esempio,  se  l'edilizio  fosse  indispen- 
aabile  alla  coltivazione  di  un  dominio  ed  alla 
conservazione  dei  snoi  frutti ,  soprattutto  sa 
l'antico  fosse  stato  distrutto  per  una  qualunque 
causa  o  minacciasse  mina.  Del  pari,  le  cosa  di 
puro  ornamento  per  una  casa  di  campagna  posso- 
no essere  utili  in  una  casa  di  città  per  ren- 
derne più  agevole  l' affitto  ed  aumentarne  la 
pigione.  La  condizione  socievole  del  padrone, 
può  anche  modificare,come  si  è  detto,  questo  ap- 
prezzo ;  ed  invero,  l'uomo  intelligente  o  ricco 
ha  più  Insogni  del  coltivatore  di  campagna;  ciò 
che  è  necessario  per  il  ricco,  il  lavoratore  non  vi 
pensa  neppure.  È  inutile  osservare  che  ciò  cne 
era  di  lusso  in  un  secolo,  non  sarà  più  oggidì, 
pel  progresso  della  civiltà  ed  industria,  che  una 
rosa  comune  ed  anche  indispensabile  ai  co- 
modi della  vita.  » 


riparato  o  ricostruito  panialme  nte  l'ev 
difiiio,  il  proprietario  che  rientra  nel 
possesso  del  suo  immobile  dorrebbe 
farlo;  perciò  il  costruttore  atendo  ri- 
sparmiato il  danaro  del  proprietario 
senta  parere  che  abbia  operalo  anima 
amando  costui  è  obbligato  a  pagare 
ciò  che  avrebbe  dovuto  spendere  se  la 
riparazione  non  fosse  stata  fatta  (4). 

MI.  Ma  quando  si  tratta  di  spese 
non  destinate  alla  conservazione  della 
cosa  che  già  esisteva,  ma  a  costruzioni 
ed  opere  nuove  fatte  sul  fondo  altrui, 
la  condizione  fra  i  possessori  di  buona 
o  mala  fede  è  diversa  (&*)• 

.  (8)  Quid  se  il  costrottore,  semplice  possep- 
sere,  avesse  impiegato  i  materiali  mitrai  ?  — 
Chavot  ,  t.  11.  n°  530,  dice  a  questo  pro- 
patito:  «  Il  costruttore  semptiee  possessore  del 
suolo,  e  non  proprietario  de*materiaU  che  im- 
piega, avrebbe  solamente  dritto  ad  una  inden- 
nità come  costruttore.  Questo  caso  è  differente 
da  quello  dell'articolo  556+480,  dove  tt  pos- 
sessore è  padrone  della  materia.  In  questo  cir- 
costanza, le  indennità  del  possessore  si  potranno 
ridurre  al  presso  della,  mano  d' opera  ;  poiché 
avendo  il  proprietario  la  facoltà  di  rimborsare 
il  presso  de'  materiali  o  della  mano  d"  opera, 
se  il  miglioramento  è  dina  presto  superiore, 
egli  non  è  tenuto  personalmente  verso  il  pos- 
sessore che  al  presso  della  mano  d' opera  ,  es- 
sendo dovuto  ad  altri  il  presso  della  materia  » 

(4)  Op.eonf.di  Csiavot,  n°508;diTau- 
uaa,  p.  975  ;  di  DaLtufcocaT,  t.  Ili  in-8* 
p.   118. 

(5)  Chavot,  t.  II,  n°  509,  entra  a  questa 
proposito  in  an  minuto  ragguaglio  :  «  Ma  il 
possessore  di  mala  fede  dev'essere  considerato 
sotto  Io  stesso  rapporto  di  quello  di  buona  fede 
quando  trattasi  di  spese  usili  ?  L*  equità  del 
nostro  dritto  non  ci  permette  in  queste  ór- 
costanze  di  appigioni  alla  dottrina  dei  dritto 
romano  ;  pur  tuttavia  sarebbe  poco  conferme 
alla  ragione  il  voler  escludere  perfettamente  sa 
differenza  di  carattere  di  questi  due  possesso- 
ri. In  fatti,  sembra  costante,  uMlgrado  la  eoa- 
traversia  che  nasce  a  questo  riguardo  fra  al- 
cuni cementatori  ,  che  il  drillo  tornano  non 
concedeva  affatto  al  possessore  di  mala  fede  il 
dritto  di  farsi  indennizzare,  anche  eoi  riU- 
ner  la  cosa  ,  delle  apese  utili  che  avea  tat- 
to ;  per  questa  ragione,  se  il  possessore  di  buo- 
na (lede  poteva  espellere  il  proprietario  che  ve- 


DELL  coitici  ZKmn 


Mi 


V  articolo  KKS  \  480  del  neutro  co- 
dice è  quello  che  stabilisce  principai- 

leva  rientrare  nel  possesso  della  sua  cosa,  mia 
indennizzarlo  di  avelie  spese»  mettendogli  in  vi- 
sta l'eccezione  del  dolo  fondato  sulla  equità 
naturale  che  proibisce  di  arricchirsi  a  spese 
altrui ,  il  possessore  di  mala  fede  non  poteva 
avere  lo  stesso  vantaggio.  Perocché  il  proprietario 
può  anche  opporgli  il  suo  dolo  personale  ,  può 
dirgli  che  egli  si  è  esposto  votontarlamente  a 
«usta  pendila ,  conoscendo  che  la  cosa  non 
gli  apparteneva;  quindi  si  reputa  avere  avuto  in* 
tenzione  di  donare  (  Inst. ,  $  30  ,  de  rer. 
dipis.;  legge  1,  til.  de  reivind.  in  f rag.  Cod. 
Gregor.) 

«  Por  tuttavia  ,  ex  meq  aitate  et  ne  et 
aliena  j  adora  petàor  htcrnm  scattai  ,  gli 
e«a  permesso  di  portar  via,  sàie  ieswne  rei, 
gli  oggetti  di  quosle  spese  (  L.  5  ,  C  de 
rei  rind.  ;  legge  3  ,  de  pct.  haer.  ff.  )  Nel- 
la nostra  legislazione  ,  non  incontriamo  più 
ad  ogni  passo  questa  opposizione  dello  stret- 
to diritto  con  là  equità  ;  la  sottigliezza  del 
dritto  fe  nascere  molte  supposizioni ,  smentite 
dai  miti.  In  vero,  nulla  di  più  contrario 
alla  realtà  che  questa  supposta  donazione  , 
poiché  il  possessore  aveva  operato  nel  proprio  in- 
teresse. Ciò  che  prima  non  si  dava  che  in 
forza  di  equità  ,  oggi  si  concede  in  favore  di 
un  dritto  ;  e  ciò  risulta  chiaramente  dai  due 
tesii  del  nostro  codice.  (  Art.  665  ,  1301  f 
480  1336.  ) 

«  Pertanto  il  carattere  dei  possesso  àaatnii- 
sce  ancora  sulla  natura  dell*  indennizzazione  ; 
nella  legislazione  romana ,  il  possessore  di  buo- 
na fede  ,  deduceva  le  spese  uliK  ,  ed  il  pro- 
prietario non  poteva  costringerlo  a  portar  via  gli 
oggetti  di  miglioramento;  come  pare,  secondo 
P  articolo  565  -f-  480 ,  il  proprietario  non  può 
domandare  la  soppressione  delle  steste  opere  , 
ed  egli  è  tenuto  di  rimborsare  il  valore  mag- 
giore o  il  prezzo  della  mano  d'opera  e  dei  ma- 
teriali. 11  possessore  di  mala  fede  non  poteva 
ottenere  simile  grazia  ;  in  fatti  egli  non  dedu- 
ceva le  sue  apeae  utili  che  nel  caso  in  cui  il 
proprietario  si  fosse  opposto  a  lasciarle  portar 
via.  (  Leggo  38  de  rei  pind.  ff.  ) 

«  Egualmente  seconde  Puri.  665  f  480 
il  proprietario  è  obbligato   ad   mdenniieere  il 


di  mala  fede  delle  apese  utffl i  nel  ca- 
io in  cui  volesse  conservarle.  Il  possessore  di 
mala  fede  sembra  nel  nostra  dritto  più  sevo- 
rito  che  il  possessore  di  buona  fede  quan- 
to a  questa  indennità  ;  in  fatti,  il  proprietario 
non  è  obbligato  di  pagare  a  questo  che  il  mag- 


mente  tu  i  loro  dritti  :  e  9  liocorno 
è  quasi  affatto  di?erao  dal  siatemi  del- 

gior  valore  dato  alla  cosa,  od  il  preso  de'ma- 
teriali  e  della  mano  d*  opera  ,  se  è  inferiore  r 
mentre  che  è  sempre  tenuto  di  pagare  al  pos- 
sessore di  mala  fede  il  prezzo  della  mano  d'ope- 
ra e  dei  materiali,  senza  tenersi  conto  del  mag- 
giore o  minor  accrescimento  di  valore  che  la  co- 
sa abbia  potuto  avere.  (  Art.  555  +  480.  ) 
Pertanto  la  posizione  del  possessore  di  mala  fe- 
de é  per  vero  meno  favorevole  di  quella  del 
possessore  di  buona  fede  ;  poiché  il  proprietario 
potrà  sempre  ottenere  le  condizioni  che  vorrà  , 
minacciandolo  di  fargli  trasportare  gli  oggetti 
che  ,  per  tale  atto  ,  possono  perdere  la  totalità 
o  la  maggior  parte  del  loro  valore.  » 

Può  io  oltre  consultarsi  sul  proposito  Man- 
ia», Reperì. ,  v.  Miglioramenti \  %  4. 

Taomb*  e>ce  ancora  :  «  Se  un  torso  di 
mala  fede  ha  fallo  utili  lavori  che  non  possono 
essere  trasportali ,  il  proprietario,  forzato  a  non 
poter  esigere  un  trasporto  impossibile  ,  deve 
almeno  aver  la  scelta  fra  il  rimborso  del  valore 
de'  materiali  ed  il  prezzo  della  mano  d'opera, 
e  quello  del  maggior  valore.  » 

Dbxvincoubt,  t.  Ili  in-8°,  p.  119,  ri- 
cordata la  finale  disposizione  dell'art.  655  f 
480  ,  che  applica  alle  spese  utili ,  aggiunge  s 
«  Tutto  al  più ,  in  questo  caso ,  U  giudice 
deve  aver  riguardo  alle  circostante.  Si  consul- 
tino perciò  le  giustissime  disposizioni  conto- 
mite  cella  legge  88  ,  ff.  de  rei  pind.  In  fer- 
ii,  se  :  il  mnprietario  è  poca  agiato  t  eli 
spese  utili  fette  dal  possessore,  anche  di  buo- 
na fede  }  fossero  tanto  considerevoli  da  co- 
stringere il  proprietario  ad  alienare  il  suo  fendo 
per  pagarle,  l' equità  non  permette  di  privarla 
del  ano  fondo  per  pagare  le  apesa  che  non  e- 
rano  necessarie.  Il  possessore  può,  veramente, 
reclamare  1*  equità  in  ano  favore  ;  ma  la  sua 
canta  è  meno  favorevole  di  quella  dei  proprie- 
tario; in  primo  luogo,  perchè  il  diritto  dell'ul- 
timo è  certo ,  laddove  la  buona  fede  essendo 
sempre  presunta ,  e  non  avendo  bisogno  di 
proova,  può  ben  succedere  che  il  possessore  fosse 
credulo  di  buona  fede ,  quantunque  realmente  di 
mala  fede;  in  secondo  luogo,  perchè  i  casi  in  cui 
è  astoluiamente  impossibile  ad  «a  acquirente  di 
assicurarsi  che  la  cosa  acquistato  non  appartenga 
a  colui  che  gliela  trasmette ,  sono  infinitamen- 
te rari.  Vi  ha  dunque  sempre  qualche  negli- 
ad  accagionargtisi  ;  quindi  la  causa  del 


proemiano  dev'  essere   preferita  alla  sua.   Il 
giudice  deve  pare  aver  riguardo  alla  natura  del 


titolo  ,   in  fona  del  quale  la  cosa  era  pbste- 
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le  leggi  romane  ,  cosi  siamo  obbligali 
mettere  da  banda  quasi  per  intero  que- 
ste leggi  nel  nostro  commento. 

Quantunque  questo  articolo  sia  al* 
quanto  esteso ,  pure  lo  trascriviamo 
letteralmente  e  per  intero,  a  fin  di  esa- 
minarne poi  le  diverse  parti ,  e  cer- 
care, per  quanto  sarà  possibile,  d'in- 
dicarne la  vera  intelligenza.  Esso  è 
concepito  in  questi  termini  : 

e  Quando  le  piantagioni ,  eosfru- 
c  noni  ed  opere  sono  stale  fatte  da 
e  un  terso  con  materiali  propri,  il 
t  proprietario  del  fondo  ha  airillo  o  di 
è  ritenerli ,  od  obbligare  questo  terso 
a  a  levarli. 

e  Se  il  proprietario  del  fondo  do* 
e  manda  che  sieno  tolte  le  pianta- 
c  gioni  e  costruzioni ,  verrà  ciò  ese- 
c  gii  ito  a  spese  di  colui  che  le  ha 
e  falle  ,  senza  alcuna  indennità  a  suo 
e  favore;  potrà  egli  essere  inoltre  con* 
e  dannalo  ai  danni-interessi,  ove  sia» 
e*  vi  luogo  ,  per  il  pregiudizio  soffer- 
r  to  dal  proprietario  del  fondo. 

€  Se  il  proprietario  ama  meglio 
i  conservare  le  sue  piantagioni  e  co- 
t  «Eruzioni ,  è  tenuto  pagare  il  vaio* 
e  re  de9  materiali  od  il  presso  della 
e  mano  d'opera,  senza  aver  riguaiu 


e  do  al  maggiore  o  minore  accresci- 
c  mento  di  valore  che  ì\  fondo  ha 
t  potuto  avere.  Pur  non  ostante ,  se 
e  le  piantagioni ,  costruzioni  ed  o- 
c  pere  sieno  state  fatte  da  un  terzo 
t  che  abbia  sofferto  evizione,  e  che, 
t  atteso  la  sua  buona  fede  ,  non  sia 
e  slato  condannato  alla  restituzione 
C  de'  fruiti,  il  proprietario  non  potrà 
e  domandare  che  sieno  levate  dette 
e  opere,  piantagioni  e  costruzioni; 
e  ma  potrà  scegliere  o  di  rimborsa- 
e  re  il  valore  de*  materiali  od  il  prea- 
c  zo  della  mano  d'  opera,  ovvero  di 
e  pagare  per  quanto  è  alalo  auraea- 
C  tato  il  valore  del  fondo  1. 

Considerando  ad  una  ad  nna  le  di- 
verse parti  di  questo  testo ,  speriamo 
chiarirlo  in  tutta  la  sua  estensione. 

M£*  Quando  le  piantagioni  ,  co- 
etruzioni  ed  opere  sono  siate  folte 
da  un  terzo  con  materiali  propri  , 
il  proprietario  del  fondo  ha  dritto  o 
di  ritenerli ,  od  obbligare  questo  terzo 
a  lev  irti. 

Per  un  terzo:  questa  generate  espres- 
sione, se  fosse  sola  in  questo  articolo, 
sarebbe  ancn?  applicabile  al  possessore 
di  buona  fede  egualmente  chea  quello 
di  mala  fede,  perchè  1'  uno  e  1*  altro  è 


dilla*  anche  quando  battati  di  «a  possessore  dì 
mala  fede.  In  fatto,  con  questo  nome  v an  chit~ 
mali  tutti  i  possessori  ,  Ù  titolo  de*  quali  è  vi- 
e  che  ne  conoscano  i  visi.  Pure  può 
lealmente  grande  difierensa  nella  la- 
Si  potrà  noi  stimare  allo  atea- 
colui  che  le  leggi  fumane  ad- 
dimandavano  praedo,  cioè,  che  aenta  alcun  ti- 
tolo t  alcun  dritto,  anche  appaiente ,  ai  fame 
nupadronito  ed  abbia  goduto  del  bene  altrui, 
e  quello  ,  che,  per  eaempio  ,  ha  comprato  lo 
stessa  fondo  da  colui»  il  quale,  veramente  non 
eia  il  proprietario ,  ne  mandatario  »  ma  cono- 
sciuto per  nomo  di  sua  confidenaa,  che  ri  era 
presentalo  in  ▼eco  sue,  promettendo  di  far  ra- 
tificare la  vendita  con  la  sua  mediauone  ?  Que- 
sti dne  individui  sono  considerati  come  posses- 
sori di  mala  fedo  quanto  si  proprietario  ;  pure 
ti  ha  anche  nel  taro  interno  ,  una  grande  dif- 
ferenti £n  essi  \  e  conseguentemente  il  giudi- 


ce eoa  deve  tatuarli  collo  stessa  rigore,  tanto 
per  la  restitaaiona  de'  frutti,  quanto  per  il  rim- 
borso delle  spese.  »  (Ved.  Fotatea  iVcpr., 
n°  3*0 /«>£«). 

.  Crttuùot  di  cm  si  oeeepe  t  mrtkoh 
5Wf480.  —  «  Finalmente,  è  fona  osservare, 
dice  ancora  Fan.  TAuuea,  p.  276,  che  P  ar- 
ticolo 566*4*0  peredt  twtmmneaie  le  crea- 
■ioni  fette  sul  suolo  «tesso. 

«  Pure  tutu  la  teorica  delb  quale  è  il  fon- 
damento, e  che.  è  stata  svolta,  deve  eoanuwa 
dere  ,  per  identità  di  ragione,  i  lavori  che  sap- 
pongonoune coserorioaeed  amaphmtagione pree- 
sistente aqueflacai  ri  applicane.  » 

--    '       ■  -  -        daUa  carte  di 

che  il  (assessore 
rimborso  delle  sue 
concorrente  del  maggior  ve- 
lo*. (  G.  di  B.|  1885,  2,  9*.  ) 


Gmritpntdtmra.  —  Giudi 
Liegi,  del  17  loglio  1884 , 
di  mala  fede  ha  dritto  ai  r 
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egualmente  un  terzo  rispetto  al  pro- 
prietario; ma  come  apparisce,  dal  pa- 
ragrafo ultimo  dell'articolo,  che  il  pro- 
prietario non  può  costringere  a  far  to- 
gliere le  costruzioni  falle  dal  possesso- 
re  di  buona  fede,  è  forza  concludere 


sequenza,  non  re*U  che  un'azione  pei- 
sonaie  contro  V  u3iiq>atore,  azione  che 
non  può  in  verun  modo  nuocere  al 
proprietario  :  in  modo  che  questo  « 
sempre  nel  dritto  di  agire  contro  il  co- 
struitole, come  se  t  materiali    impie- 


cbe  tutti  i  paragrafi  precedenti  non  gati  gli  fossero  prima  appartenuti  (2). 
debbono  essere  in terpetra ti  pel  posses-  $64*  Se  il  proprietario  del  fondo 
sore  di  mala  fede  (1).  domanda  che  sieno  lolle  le  pian* 
565*  Con  i  suoi  materiali:  è  possi-  lag  ioni  e  costruzioni  ,  verrà  ciò  e- 
bile  aucora  che  il  possessore  di  mala  seguito  a  spese  di  colui  che  le  ha  fai* 
fede  ,  del  quale  qui  trattasi,  abbia  co-  te  ,  senza  indefinita  alcuna  a  suo 
strutto  con  materiali ,  appropriatisi  su  favore;  potrà  egli  essere  inoltre  con* 
d'un  terzo  ;  ma  il  proprietario  del  fon-  dannato  ai  danni-interessi ,  ove  sta- 
to non  deve  brigarsi  della  quislione  vi  luogo  ^  per  il  pregiudizio    sofferto 


secondaria  cbe  tende  a  sapere  in  qual    dal  proprietario  del  fondo. 
denuizzare  il  terzo  al  quale  i  materiali    oosce  che  il  proprietario  è   assoluta- 


modo   dev'  essere  provveduto  per  in-        Se 


domandai  si  co- 


saranno  stati  usurpati  :  una  volta  im-  mente  padrone  di  esigere  la  demoli- 
piegati  nella  costruzione,  essi  van  sog-  zione  delle  costruzioni  ,  poiché  la  leg- 
geri alla  regola  Aedifcium  ctdit  solo,  gè  non  assoggetta  la  sua  domanda 
che  rende  inerte  l'azione  di  riveudi-  ad  alcuna  condizione,  capace  d'  im- 
cazione  diretta  per  parte  di  colui  al  pedi  re  la  sua  volontà  in  qualche  roo- 
quale  sono  slati  presi,  ed  a  cui,  per  codi-  do  (3). 


(1)  Op.  conf.  di  Tadlieb,  p.  273.  Du- 
ranton  aggiunge:  «  La  condizione  della  ma- 
la fede  opera  al  momento  in  cui  le  costruzio- 
ni sono  state  fatte  ;  poiché,  dice  egli  (  n°  376 
alia  noia),  se  egli  era  di  mala  fede  a  que- 
si'  epoca,  non  sarebbe  altrimenti  trattato  quanto 
alle  costruzioni  ed  ai  frutti  percepiti  di  poi,  si  - 
come  colui  che  ha  ricominciato  a  possedere  di 
mala  fede,  quantunque  da  principio  fosse  di 
buona  fede.  La  legge  37»  ff.  de  rei  vind.,  è 
formale  a  questo  riguarJo,  ed  il  nostro  articolo 
555  f  480  non  permette  alcun*  altra  interpetra- 
zionc,  poiché  questo  possessore  essendo  allora 
tenuto  alla  restituzione  deTru Iti,  è  evidentemeu- 
te  compreso  nel!'  ipotesi  prevedala.   » 

Hknnkqlin,  p.  249,  giustifica  il  principio 
delia  disposizione:  «  Non  è  giusto  imporre  al 
proprietario  del  suolo  1*  obbligo  di  conservare 
le  costruzioni  innalzate  senza  il  suo  consen-, 
so  con  materiali  altrui  ,  né  accordargli  il  drit- 
to di  ri  tenerli  senza  indenni  aare  il  costrutto- 
re ;  ciò  che  però  la  ragione  e  l' equità,  voglio* 
no ,  si  è  che  gli  sia  data  1*  iniziativa.  Quindi 
come  buon  giudice  della  sua  proprietà  ,  egli 
è  giustamente  investilo  dalla  legge  del  drillo, 
di  scegliere  fra  la  soppressione  ed  il  manteni- 
mento delle  opere.  » 

(2)  Op.  Conf.  di  Mazerat  sopra  Dkman- 
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té;  egli  aggiunge  :  ««  Colui  al  quale  appartengo- 
no i  materiali  può  fare  sequestrare  nelle  mani 
del  padrone  del  suolo  l'indennità  dovuta  al  co- 
struttore, o  reclamarla  dal  capo  di  quest'ultimo, 
invocando  T  art.  1166  f  1119;  ma  se  egli  a- 
gisce  in  proprio  nome  ,  il  proprietario  del  fon- 
do gli  risponderà:  «  Nulla  vi  riguarda  la"  causa 
del  possesso  mio  di  questi  materiali  ,  essi  non 
sono  stati  perduti,  ne  rubati,  la  vostra  dimanda 
è  vana;  in  fatto  di  mobili  il  possesso  è  un  tito- 
lo.»^ Art.  2279  f  2151.  )  Se  i  materiali  erano 
separati,  ved.  quanto  alle  regole  della  rivendica- 
zione de'mobiii,  gli  art.2102, n°4°f  197 1 ,  a°  4° 
codice  civile,  e  57Gf572  e  seg., codice  comro.» 

(3)  Questo  diritto  è  stalo  conservato  dalla 
corte  di  cassazione  di  Francia  ,  il  22  aprile 
1823  ,  nella  causa  di  Ilcllot  contro  Mor- 
let.  «  Questo  arresto  ,  dice  Hennkqcin,  p. 
257,  insegna  che  nella  usurpazione  del  bene 
altrui ,  il  danno  pecuniario  si  trova  misto  alla 
violazione  delle  leggi  sociali  più  sanie  ;  e 
questi  sono  dei  torti  che  il  danaro  non  can- 
cella affatto.  Bisogoa  che,  per  lo  ristabilimento 
delle  cose  nello  stato  che  1'  usurpazione  avea 
modificato,  vi  sia  riparazione  al  proprietario  ol- 
traggiato   e  soddisfazione  alla  società  intera». 

Malliìvixle,  ncir  articolo  555  f  4 SO,  li- 
mita il  rigore  del  principio  nella    sua  genera- 
59 
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Ciò  verrà  eseguito  a  spese  di  co- 
lui che  le  ha  fatte  :  in  ciò  la  leg- 
ge è  conforme  alla  regola  della  eter- 
na giustizia  la  quale  vuole  che  cia- 
scuno sia  garante  delle  proprie  azio- 
ni ;  ed  il  costruttore  non  può  ri- 
petere alcuna  indennità,  non  essen- 
do stalo  incaricato  a  costruire  per  par- 
te di  alcuno  ,  e  la  sua  costruzione  , 
dovendo  essere  distrutta  ,  non  reca 
vantaggio   ad  alcun  altro. 

Egli  può  anche  essere  condannato 
ai  danni  ed  interessi;  perchè  tratta- 
si qui  di  un  possessore  di  mala  fe- 
de ,  non  avendo  6cusa  alcuna  degli 
abusi  dei  quali  può  farsi  colpevole  ver- 
so il  proprietario   del  fondo. 

863»  Se  il  proprietario  ama  meglio 
conservare  le  sue  piantagioni  e  costru- 
ii :  »  Per  la  prima  parte  dell*  articolo  dice  e- 
gli  •  io  osservo  che  Ja  sua  decisione  è  senza 
difficoltà  ,  allorché  trattasi  di  tutto  un  intero 
fabbricato  costruito  sul  fondo  altrui;  non  è  poi 
lo  stesso  ,  allorché  trattasi  d*  una  occupazione 
poco  considerevole ,  e  di  pochi  piedi  di  terreno, 
fatta  sul  fondo  altrui  per  fabbricare,  senza  op- 
posizione per  parte  del  proprietario.  Sarebbe  in- 
giusto allora  obbligarlo  a  distruggere  e  rende- 
re la  sua  casa  deforme  ,  molte  volte  inabita- 
bile ,  non  avendo  preso  bene  il  suo  fondamen- 
to ;  T  interesse  pubblico  vi  si  oppone  ancora  , 
ne  aspe  et  as  urbis  deformelur  ;  lo  stesso  de- 
ve succedere  in  questo  caso,  come  in  quello 
dell*  articolo  precedente  ,  ove  il  proprietario 
che  ha  fabbricato  con  materiali  altrui,  può  im- 
pedire la  demolizione  pagandone  il  valore.  Per 
la  stessa  ragione  colui  che  ha  costruito  senza 
opposizione  sul  fondo  altrui  ,  deve  abbando- 
narla pagando  il  valore  del  suolo  ,  e  i  danni 
ed  interessi  dovuti  al  proprietario.  Fa  d'  uopo 
di  molta  attenzione  nelle  province  ;  ove  non  si 
seguono  né  si  conoscono  i  regolamenti  di  po- 
lizia che  prescrivono  le  cautele  da  prendersi 
allora  quando  si  fabbrica  a  Parigi  ». 

(1)  Dopo  aver  osservato  che  quanto  al  posses- 
sore di  buona  fede  il  proprietario  ha  la  scelta  o  di 
pagare  i  materiali  o  la  mano  d'opera,  o  di  pagare 
il  maggior  valore  ,  Bubanton  aggiunge  ,  n° 
378,  in  occasione  della  prima  parte  dell*  ulti- 
mo comma  dell'articolo  555 f  480:  «  Per  gui- 
sa che  in  questa  ipotesi  il  possessore  di  mala 
fede  é  generalmente  meglio  trattato  di  quello 
di  buona  feda  ,  perchè  ordinariamente  it  mag- 


zioni,  è  tenuto  pagare  il  valore  aVma- 
ter  tali od il  prezzo  della  mano  d'opera , 
senza  aver  riguardo  al  maggiore  o  mi- 
nore  accrescimento  di  valore  che  ii 
fondo  ha  potuto  avere. 

Si  fatto  testo  comprende  dunque 
nella  sua  generalità  anche  le  spese 
di  lusso  ,  poiché  non  fa  alcuna  distin- 
zione tra  le  diverse  specie,  anzi  stabi- 
lisce il  rimborso  del  costruttore,  senza 
riguardo  al  maggiore  o  minore  accre- 
scimento che  il  fondo  ha  potuto  aiccvc- 
aa,  il  che  non  fa  presumere,  come  con- 
dizione necessaria,  che  il  fondo  abbia 
realmente  ricevuto  un  maggior  valore 
qualunque  ,  perchè  il  proprietario  che 
vuole  conservar  le  opere  ,  debba  ri* 
valerne  il   possessore  evitto  (1). 

Non  perdiamo  di  vista  che  non  sera- 

giore  valor  del  fondo  non  eguaglia  mai  il  valore 
delle  spese.  Egli  è  vero  il  proprietario  avere 
una  facile  via  per  ottenere  una  diminuzione  ; 
ma  non  è  certo  una  delle  disposizioni  eque  quella 
che  mette  una  delle  parti  a  discrezione  dell*  al- 
tra, anche  quando  questa  è  degna  di  poco  favo- 
re. Del  resto  allorché  preferirà  conservar  le  co- 
struzioni o  piantagioni ,  ciò  sarà  quando  queste 
avranno  probabilmente  procurato  al  fondo  un 
aumento  di  valore  almeno  eguale  alle  spese;  in- 
tanto si  possono  presentare  dei  casi  opposti ,  e 
perciò  noi  avremmo  desiderato  che  l'indennità 
non  fosse  stata,  come  per  diritto  romano,  il  mag- 
gior valore  reale  ,  affinché  il  possessore  di  mala 
fede  non  fosse  stato  sotto  questo  rapporto  meglio 
trattato  di  quello  di  buona  fede.  Sei  dicil  lex.  » 

Hennkqcis  ,  p.  253,  fa  la  medesima  cri- 
tica: «  La  buona  fede,  costui  dice ,  può  essere 
costretta  a  contentarsi  di  una  indennità  (  il  mag- 
gior valore  )  che  non  é  permesso  al  possessore 
di  mala  fede.... Questa  differenza  favorevole  al- 
l' usurpazione»  non  ha  potuto  certamente  essere 
'  nel  pensiero  del  legislatore.  Il  diritto  di  of- 
frire il  rimborso  de*  miglioramenti  o  il  maggior 
valore  doveva  essere  una  regola  invariabile. 
L'alternativa  tra  la  cessione  de' miglioramen- 
ti,  o  il  pagamento  dell*  aumento  del  valore, 
doveva  essere  del  proprietario ,  qualunque  fot- 
se  stata  la  natnra  del  possesso.  » 

Tutti  i  comentatori  censurane  questa  di*, 
sposinone  di  legge,  spiegandola  con  il  meteo 
indiretto  lasciato  al  proprietario. 

Boileux  mette  l' ingegno  a  questa  qui- 
stione:  «  QuiWst  i  miglioramenti  fatti  dal  pos- 
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pre  ti  traila  dal  possessoro  di  mala 
fede ,  poiché  non  ancora  siamo  al  pa- 
ragrafo ultimo  del  nostro  articolo , 
ove  è  statuito  per  i  diritti ,  sorte  e 
condizione  del  possessore  di  buona 
fede  ,  come  vedremo. 

Questa  è  dunque  la  condizione  del 


56ST*  Trattando  1*  ipotesi  del  pos- 
sessore di  buona  fede ,  il  nostro  ar- 
ticolo aggiunge  a  suo  riguardo  le  di- 
sposizioni seguenti ,  che  ci  sembrano 
esigere  alcune  annotazioni  particolari  : 

Tuttavia  ,  se  le  piantagioni ,  c<r- 
struzioni  od  opere  sono  state  fatte  da 


possessore  di  mala  fede,  di  cui  qui  ragio-  un  terzo  che  abbia  sofferto  evizione 

niamo,  che,  se  può  essere  costretto  a  de-  e  che,  atteso  la  sua  buona  fede,  non 

molire  a  proprie  spese,  ha  reciproca*  sia  stato  condannato  alla  restituzio- 

menle  il  diritto  di  esigere  non   solo  il  ni  de9  frutti. 

prezzo  delle  sue  costruzioni  utili  ,  ma        Che  non  sia  stato  condannato^  ecc. 

delle  sue  spese  voluttuose  o  di  puro  di-  ecc.  Nasce  forse  da  queste  espressio- 

letto,  allora  quando  il  padrone  del  fondo  ni  essere  necessario  che  vi  abbia  una 

ama  meglio  ritenerle  che  distruggerle)  decisione  giudiziaria  dichiarante  la  buo« 


salvo  la  compensazione  del  prezzo  eoo 
il  valore  de1  frutti  cui  è  tenuto  (1). 

566*  Nel  sistema  della  legge  ro- 
mana era  tutto  il  contrario;  poiché 
allora  quando  il   costruttore  era  pea- 


na fede  del  costruttore,  perchè  possa 
rivendicare  i  vantaggi  congiunti  alla 
qualità  del  possessore  di  buona  fede? 
Noi  crediamo  che  la  negativa  deve 
essere  adottata  su  questa  quistione,  per- 


sessore  di   mala  fede  ,  come  quando  che  la  legge  stabilisce  qui  nella  ipotesi 

sapeva  che  il  fondo  non  gli  appar-  in  cui  la  buona  fede  sarebbe  slata  rico- 

teneva  ,   si   giudicava   aver   alienalo  nosciuta,  e  non  sulla  necessità  di  far 

gratuitamente  i  suoi  materiali  a  van-  riconoscere   e    dichiarare   1'  esistenza 

faggio  del  proprietario  del  fondo  :  Ex  mediante    un    giudizio    speciale  ;    in 

diverso ,  si  guis  in   alieno   solo  sua  guisa  che  basta  che  non  si  neghi, e  elio 

materia  aeaificaverit ,  illius  Jlt  ae~  sìa  tacitamente  riconosciuta,  per  esse- 

dificium  ,   cujus  et  solum  est  ;  et  si  re  sempre»  presunta  fino  a  che  non  si 

scit  alienum  solum  esse ,  sua  volun*  provi    il  contrario;    intenderlo    altri- 

tate   amisisse  proprietatem  materiae  menti,  sarebbe  un  mettere  il  codice  in 

intellioitur.  Itaque  neoue  diruto  fui*  contradizione  con  se  stesso  ,   allorché 

dem  aedificio  vindicaUo  ejus  materiae  (  2264  +  2175  )  dice  che  la   buona 

competit.  (  L.  7,  §7,  Kb.  XLI,  tit.  I.  )  fede  è  sempre  presunta,  e  che  spettava 

Yeniva  pero  eccettuato  il  caso  in  cui  a  colui  che  allegala  mala  fede  provarla; 

il  costruttore,  quantunque  di  mala  fé-  essendo  una  massima  di  morale  e  di 

de  all'epoca  della  costruzione,  poteva  giustizia  stabilita  e  riconosciuta  come- 

prescrivere  ,  come  avendo  acquistato  una  regola  generale  e  senza  eccezione,, 

precedentemente  il  fondo  di  buona  fé-  poiché  il  delitto  non  dev'essere  mai  sup- 

de,  e  con    giusto  titolo.  (  L.  37,  ff.  posto  (2). 
lib.  VI,  til.  I.  ) 


settore  di  mala  fede  sono  di  tale  nafnra  che 
non  possono  essere  tolte  ria  utilmente  :  per 
esempio,  se  si  tratti  di  una  soffitta  dipinta  o  di 
una  tettoja....  Se  apparisce  dalle  circostante  il 
proprietaria  aver  egli  folto  questi  lavori,  deve 
vagare  al  possessore  il  presso  che  ne  potreb- 
be cavare  togliendoli  vìa.  Nel  caso  contrario, 
restano  le  cose  come  stanno,  sensa  indenni- 
tà al  possessore»   » 


(1)  lì  proprie' 'aria  deve  rimborsare  iTro^ 
hre  de*  materiali  e  quello  della  mano  d'opera. 
«  Il  valore  solamente,  dice  Hennbquin,  p. 
250,  vale  a  dire  quel  che  la  pietra  o  il  le- 
gno valevano  al  momento  della  costruzione  ; 
quel  che  bisognò  pagare  ali*  operajo ,  senza  ri- 
guardo al  maggior  valore,  nel  momento  dell'ap- 
prezzo ,    qualunque    ne  fosse  l' importanza.  » 

(2)  Deleurie  ,  n°  3989 ,  dice  al  contra- 
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Quindi,  a  ben  comprendere  il  testo 
rapportalo,  non  significa  altra  cosa, 
se  non  che  il  possessore  di  buona 
fede  deve  avere  il  doppio  vantaggio 
di  custodire  i  frulli  da  lui  percepiti, 
di  ricevere  in  oltre  l'indennità  dovu- 
tagli  per  le  sue   costruzioni ,  senza 


che  gli  si  possa  opporre  uno  di  que- 
sti oggetti  in  compenso  dell'  altro  , 
poiché  la  legge  glieli  dà  tutti  due  si- 
multaneamente. 

567  2°  (I). 

307  r  (2). 


rio  :  «La  legge  prende  la  saggia  precauzio- 
ne di  non  accettare  la  pruova  di  buona  fede  se 
non  quando  risulta  dal  giudizio  di  evizione. 
Essa  non  tollera  queste  immense  difficoltà  che 
non  mancherebbero  nascere  ,  se  la  buona  fede 
jotesse  stabilirsi  in  ogni  specie  dì  prova.   » 

Giurisprudenza.  —  «  j  miglioramenti  fat- 
ti ad  un  immobile  da  un  aggiudicatario  decaduto 
dal  suo  acquisto  debbono  essergli  rimliorsari  , 
nin  secondo  le  somme  pagate  per  t  migliora- 
menti, ma  per  il  maggior  valore  dell'  immobile. » 
(28  maggio  1812,  Cons.  di  Stato.  Domarne 
contro  Rochet.   ) 

—  I  figli,  che  per  rinuncia  della  loro  sorel- 
la alla  successione  futura  del  loro  padre  e  ma- 
dre ,  hanno  fatto  spese  in  lavori  e  prodotti  di 
iuduslria  per  migliorare  i  beni  della  successio- 
ne ,  hanno  dritto  ad  una  indennità  per  juvsfi 
miglioramenti.  (  14  aprilo  1834.  Bastia,  Fran- 
cesi nini.  D.  P.  34.  2,  82  ). 

—  Allorché  un  arresto  ordina  l'abbandono 
di  un  fondo  appartenente  ad  un  comune  ,  nel 
quale  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto  dei 
miglioramenti,  gli  si  concede  la  facoltà  di  conser- 
varlo pagandone  al  comune  una  rendita  vita- 
lizia, conforme  alla  legge  del  12  vent.an.  IX  , 
questo  arresto  deve  contemporaneamente  dichia- 
rare, sotto  pena  d'incorrere  nelle  censure  della 
corte  di  cassazione,  che,  nel  caso  in  cui  il  pos- 
sessore preferisse  abbandonare  il  fondo,  sarà  in- 
di; nnizzato  delle  piantagioni  e  costruzioni  che  vi 
ha  fatte. (1°  die.  1817.  Cas&..D.P.18f  1,26). 

(1)  IS  indennità  dovuta  al  possessore  di 
Intona  fede  non  può  essere  reclamala  dal- 
t  usufruii uar io.  —  Durvnton  ,  n°  379: 
«Chiaro  apparisce  che  l'articolo  555  f  480, nella 
sua  disposizione  che  proibisce  al  proprietario 
esigere  la  soppressione  delie  costruzioni  o  pian- 
tagioni, e  1*  obbliga  al  contrario  pagare  a  suo 
piacimento  una  somma  uguale  alia  maggior 
valuta  del  fondo  o  al  prezzo  reale  delle  spese, 
non  e  applicabile  all'usufruttuario;  poiché  (tar- 
lasi di  un  terzo  e  vitto,  che  ha  (atto  suoi  i 
fi  ti  ì  ù  in  qualità  di  possessore  di  buona  fede  , 
«■  non  può  intendersi  di  un  usufruttuario,  il  quale 
non  e  un  terzo  evillo,  e  non  fa  suoi  i  fruiti 
come  po>*t**oic  ,    ma  in  vii  tu  del  suo  dritto 


di  usufrutto.  D' altronde  V  articolo  599  f  524 
dice  anche  non  poter  reclamare  alcuna  inden- 
nità per  i  miglioramenti  che  pretenderebbe  aver 
fotti,  ancorché  il  valore  della  cosa  non  fosse 
accresciuta;  egli  può  solamente,  o  i  suoi  eredi, 
portar  via  gli  specchi,  i  quadri  od  altri  ornamenti 
che  ha  fatto  collocare  ,  coli'  obbligo  di  ristabi- 
lire i  luoghi  nel  primitivo  loro  slato  :  disposi- 
zione che  spiegheremo.   » 

Io  fa  tri,  dovendo  godere  da  buon  padre  di  fa- 
miglia, e  godendo  come  proprietario  ,  si  sup- 
pone che  egli  abbia  fatto  ,  migliorando  la  co- 
sa, quello  che  questi  avrebbe  fatto  da  se  ;  e  ^ 
quel  che  più  è  certo  ancora,  che  egli  abbia  agito 
nel  proprio  interesse  per  averne  maggiori  pro- 
dotti ,  ne'  quaK  conseguentemente  ha  trovato 
un  compenso  alle  sne  spese.  Finalmente  anche 
quando  per  una  combinazione  non  rosse  cosi, 
aap)>oichè  1*  usufrutto  è  cessato  poco  tempo 
dopo  che  le  spese  sieno  state  fatte  ,  egli  può 
giustamente  esser  considerato  come  avendo  vo- 
luto cedere  qualche  cosa  per  *  cavarne  van- 
taggio :  questo  è  giogo  al  quale  si  è  lìbera- 
mente sottomesso.  Così  ha  piantato  un  terreno 
a  vigna  ,  o  rinnovata  una  vigna  antica  ,  dis- 
sodate laude,  seccato  uno  stagno,  rinnovato  il 
pavimento  o  il  soffitto  di  una  casa,  ecc.  ecc.  ; 
egli  non  può  pretendere  alcuna  indennità  per 
questi  miglioramenti  o  altri  simili;  è  Ai  questi 
miglioramenti  che  si  occupa  l'articolo  599f  524. 

«  Deesi  dunque,  in  ultima  analisi,  su  i  do- 
veri del  defunto  ,  meglio  che  sulle  sue  affe- 
zioni, regolare  l*  ordine  delle  successioni  se  2 
beni  debbono  pagare  i  debiti  del  defunto,  essi 
non  debbono  per  nulla  pagare  ogni  altro  suo  do- 
vere di  giustizia  ,  di  riconoscenza  ed  anche  di 
beneficenza. 

«  Ecco  il  principio  che  deve  guidare  il  le- 
gislatore ,  dal  quale  non  deve  allontanarsi  sen- 
za le  piò  gravi  ragioni.  Osserviamo  qni  che  le 
riserve  stabilite  in  favore  de' discendenti  e  de- 
gli ascendenti  sono  nna  riconoscenza  del  legi- 
slatore che  essi  hanno  dei  diritti  naturali  alla  suc- 
cessione gli  uni  degli  altri.  »  (  Op.  conf.  dj 
Toullibr  ,  n°  129. ) 

(2)  Ma  f  usufruttuario  se  non  può  por- 
tarsi te  sue  pia/,  tastoni  od  a  fin  migliora  mth- 
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ti  analoghi ,  almeno  le  tue  costruzioni ,  se 
il  proprietario  non  volesse  pagarne  il  prezzo 
sino  alla  concorrenza  del  maggior  Palone  del 
fondo  ?  Arresti  che  pertanto  hanno  giudicalo 
il  contrario.  —  Dur Anton  ,  n°  380  ,  dice 
qui  :  «  Bisogna  tonchi  udere  da  ciò  non  potere 
portar  via  le  costruzioni  che  ha  fatte  ,  se 
il  proprietario  non  vuole  pagargli  almeno  il 
maggior  valore  che  ne  è  risaltato  in  beneficio 
del  fondo  ?  Gli  si  deve  ricusare  un  dritto  che 
appartiene  al  praedo  medesimo  ,  mollo  me* 
glio  ,  al  possessore  per  violenza  ?  Deve  forte 
arricchirsi  a  sue  spese  ? 

«  Noi  non  sapremmo  pensarlo;  rigettiamo, 
senza  forse  questa  finzione  di  alcune  leggi  ro- 
mane ,  delle  quali  tanto  si  è  abusato  ,  finzio- 
ne per  la  quale  colui  che  avea  costruito  scien- 
temente sul  fondo  altrui  donasse  ridetur;  fin- 
zione necessaria,  senza  dubbio,  per  la  interpreta- 
zione de'  principi  dello  stretto  dritto,  ma  che 
in  fine  non  vinceva  sempre  ,  come  lo  prova- 
no molti  altri  testi  del  dritto  romano,  finzio- 
ne finalmente  inapplicabile  al  caso  in  cui , 
come  dice  Viimio  ,  colui  che  ha  fabbricato 
con  qualche  motivo  di  farlo  ,  per  esempio  , 
per  migliorare  il  suo  godimento.  Finge ,  dice 
egli  ,  colonum  aut  inquilinum  aedificasse  in 
area  condacta  ;  dicam  id  factum  esse  ,  quo 
commodius  re  condacta  aterenlur;  aut  in  ea 
Jkaèitarent  non  qnod  materiam  domino  dona- 
re voluerint.  Questo  dotto  e  profondo  giureeon» 
.sulto  si  fonda  sulla  legge  55,  g  1.  ff.  b- 
editi ,  il  quale  rigetta,  quanto  all'  affi  «aiuolo  o 
locatario  ,  questa  gratuita  supposiiione.  Ora  , 
1'  usufruttuario  ,  meglio  anche  che  questi  ,  il 
cui  godimento  è  limitato  ,  e  ehe  Vinnio  por- 
ta qui  come  esempio  ,  ha  evidentemente  fab- 
bricato per  migliorare  la  sua  e  non  per  far 
dono  al  proprietario  de' suoi  materiali.  Che 
si  metta  nel  luogo  della  prima  ipotesi  preve- 
duta all'  articolo  555  .f  480 ,  che  lo  tratta 
come  possessore  di  mala  fede  ,  sia  così,  egli  ' 
vi  condiscende  ;  ma  che  non  si  arricchisca  a 
sue  spese  ,  quando  non  gli  è  anche  permesso 
di  farlo  a  spese  di  un  ladro.  Pothier  suppone 
che  l' usufruttuario  ha  costruito  sul  fondo  un 
molino  ;  e  decidendo  che  il  diritto  che  egli 
ha,  o  i  suoi  eredi ,  di  ottenere  un'  indennità  , 
o  di  portar  via  i  materiali,  a  scelta  dei  proprie- 
tario ,  è  mobile ,  questo  giudizioso  giuroconsul- 
tn,  che  lascia  vasi  guidare  sempre  dall'  equità, 
risolve  evidentemente  la  quistione  nel  nostro 
senso  per  rapporto  ali*  usufruttoarìo  medesimo. 
Il  suo  ret'lamo  non  può  dunque  essere  ri- 
gettato the  per  una  falsa  interpetrazionc  della 


parola  miglioramenti ,  adoperala  in  quest'arti- 
colo 599  •}•  524,  parola  che  non  dee  estendersi 
per  le  nuove  costruzioni  fatte  dall'usufruttua- 
rio, ma  agli  abbellimenti  fatti  alle  costruzioni 
esistenti  od  al  cambiamento  recato  alle  diverse 
maniere  di  coltura  seguite  sino  a  quel  momento, 
ecc.  In  fotti  è  in  questo  senso  che  dicesi,  che 
un  fondo  è  staro  migliorato,  cioè  renduto  più 
produttivo  o  più  piacevole;  non  si  dirà  poi  , 
senza  dare  un  insolito  significato  alle  parole  , 
che  un  luogo  da  fabbricato,  per  esempio,  sia 
stato  migliorato  dall'edificio  fattovi  in  questo 
momento:  esso  è  stato  occupalo,  ma  non  mi- 
gliorato. 

È  detto,  è  vero,  nel!'  art.  599  f  524,  che 
«  I*  usufruttuario  può  portar  via  gli  specchi  , 
quadri  ed  altri  ornamenti  che  vi  ha  fatti  apporre, 
coli'  obbligo  di  rimettere  t  luoghi  nel  loro  pri- 
mitivo stato.  »  Da  ciò  apparisce  che  egli  non 
ha  il  dritto  di  portar  via  altra  cosa. 

«  Ma  questa  conchiusione  non  risulterebbe 
che  da  un  argomento  negativo,  cioè  da  un  ar- 
gomento generalmente  vizioso. 

«  L'  arlicoto  contiene  in  fatti  due  dispo- 
sizioni chiarissime,  ed  è  precisamente  silenzioso 
sul  punto  in  quisrione.  Esso  dice  da  una  parte 
che  l' nsufrnttuario  non  può  reclamare  l' inden- 
nità per  i  miglioramenti  che  ha  fatti  ,  e  si  è 
di  accordo;  egli  dice,  da  un'  altra  parte  che  può 
pertanto  portar  via  gli  specchi,  i  quadri  ed  al- 
tri miglioramenti  ,  coli'  obbligo  di  rimettere 
nello  stato  primitivo  -i  luoghi  ;  ma  non  dice 
che  possa  portar  via  altra  cosa;  e  se  si  spiega 
su  queste  cose ,  lo  è  perchè  ,  dietro  quel  che 
si  è  stabilito  nella  prima  disposizione  ,  poteva 
cader  dubbio  a  loro  riguardo  ,  atteso  che  gli 
specchi  de'  quali  si  tratta  ,  siccome  quelli  che 
sono  divenuti  immobili  per  accessione  ,  come 
essendo  stati  messi  ned'  intavolato  facendo  parte 
delia  intarsiatura  ,  formano  ,  insieme  con  i 
quadri  ed  altri  ornamenti  ,  un  abbellimento  , 
un  vero  miglioramento. 

«  Per  giustificare  questa  interpetrazione  ol- 
traggiata dal  senso  di  questo  articolo  ,  si  ar- 
gomenterebbe vanamente  dalia  disposizione  della 
legge  15  princip.  fF.  ,  de  usufrnctu  et  quent- 
ad.  ,  così  concepita  :  Sed  is  qui  inaedifica» 
vcrit  ( usufractuarius  )  ,  poste  a  eum  neque 
ioHcre  hoc,  neque  refigere;  refixa  piane  posse 
ph  die  are  ,  poiché  si  conviene  facilmente  che 
1'  usufruttuario  non  ha  il  dritto  di  portar  via  ciò 
che  è  aderente  al  suolo,  essendo  divenuta-cosa 
del  proprietario  ,  secondo  il  principio  inflessi- 
bile, quod  solo  inaedifiratum  est,  solo  cedi/; 
e  questo  lesto  non  significa  altra  cosa  ,    come 
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Quindi,  a  ben  comprendere  il  testo  che  gli   ti  possa  opporre  uno  di  que- 

rapporlalo,  non  significa  altra  cosa,  sti   oggetti    in    compenso  dell'  altro  , 

se    non   che   il  possessore   di    buona  poiché   la  legge  glieli  dà  lutti  due  si* 

fede  deve  avere  il  doppio  vantaggio  multanc-amente. 
di  custodire  i  frutti  da  lui  percepiti ,  M7  2°  (1). 
di  ricevere  in  oltre  l'indennità  do vu*  867  3"  (2). 
tagli   per  le   sue   costruzioni ,  senza 


rio  :  «  La  legge  prende  la  saggia  precauxio- 
ne  di  non  accettare  la  pruova  di  buona  fede  se 
non  quando  risalta  dal  giudizio  di  evizione. 
Essa  non  tollera  queste  immense  difficolta  che 
non  mancherebbero  nascere  ,  se  la  buona  fede 
jotesse  stabilirsi  in  ogni  specie  di  prova.   »» 

Giurisprudenza.  —  «  J  miglioramenti  fat- 
ti ad  un  immobile  da  un  aggiudicatario  decaduto 
dal  suo  acquisto  debbono  essergli  rimliorsari , 
nin  secondo  le  somme  pagate  per  i  migliora- 
menti, ma  per  il  maggior  valore  dell'  immobile.» 
(28  maggio  1812,  0»os.  di  Stato.  Domai  ne 
contro  Rochet.  ) 

—  I  figli,  che  per  rinuncia  della  loro  sorel- 
la alla  successione  futura  de!  loro  padre  e  ma- 
dre ,  hanno  fatto  spese  m  lavori  e  prodotti  di 
industria  per  migliorare  i  beni  della  successio- 
ne ,  hanno  driUo  ad  una  indennità  per  juosfi 
miglioramenti.  (  14  aprilo  1834.  Bastia,  Fran- 
tesi bini.   D.  P.  34.  2,  82  ). 

—  Allorché  un  arresto  ordina  l'abbandono 
di  un  fondo  appartenente  ad  un  comune  ,  nel 
quale  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto  dei 
miglioramenti,  gli  si  concede  la  facoltà  di  conser- 
varlo pagandone  al  comune  uua  rendita  vita- 
lizia, conforme  alla  legge  del  12  vent.an.  IX  , 
questo  arresto  deve  contemporaneamente  dichia- 
rare, sotto  pena  d'incorrere  nelle  censure  della 
corte  di  cassazione,  che,  nel  caso  in  cui  il  pos- 
sessore preferisse  abbandonare  il  fondo,  sarà  in- 
dennizzato delle  piantagioni  e  costruzioni  che  vi 
ha  fatte. (  1°  die.  1817.  Oass.D.P.  18, 1,26). 

(  1  )  &  indennità  dorata  al  possessore  di 
buona  fede  non  può  essere  reclamata  dal- 
t  usufruttuario.  —  Dur\nton,  n°  379  : 
«Chiaro  apparisce  che  l'articolo  555  f  480, nella 
sua  disposizione  che  proibisce  al  proprietario 
esigere  la  soppressione  delle  costruzioni  o  pian- 
tagioni, e  V  obbliga  al  contrario  pagare  a  suo 
piaciti» imiIo  uua  somma  uguale  alla  maggior 
valuta  del  fondo  o  al  prezzo  reale  delle  spo»e, 
min  è  applicabile  all'usufruttuario;  poiché  (tar- 
lasi di  iui  terzo  evitto,  che  ha  (atto  suoi  i 
fi  olii  in  qualità  di  possessore  di  buona  fede  , 
e  non  può  intendersi  di  un  usufruttuario,  il  quale 
non  e  un  terzo  evillo,  e  non  fa  suoi  i  frutti 
come  pos*(  j«oic  ,    ma  in  virtù  del  suo  dritto 


di  usufrutto.  D*  altronde  1'  articolo  509  f  524 
dice  anche  non  poter  reclamare  alcuna  inden- 
nità per  i  miglioramenti  che  pretenderebbe  aver 
fatti,  ancorché  il  valore  della  cosa  non  fosse 
accresciuta;  egli  può  solamente,  o  i  suoi  eredi. 
portar  via  gii  specchi,  i  quadri  od  altri  ornamenti 
che  ha  fatto  collocare  ,  coli'  obbligo  di  ristabi- 
lire i  luoghi  nel  primitivo  loro  slato:  disposi- 
zione che  spiegheremo.   » 

Io  fatti,  dovendo  godere  da  buon  padre  di  fa- 
miglia, e  godendo  come  proprietario  ,  ri  sup- 
pone che  egli  abbia  fatto  ,  migliorando  la  co- 
sa, quello  che  questi  avrebbe  fatto  da  se  ;  e  j 
quel  che  più  è  certo  ancora,  che  egli  abbia  agito 
nel  proprio  interesse  per  averne  maggiori  pro- 
dotti ,  ne'  quali  conseguentemente  ha  trovato 
fra  compenso  alle  stoe  spese.  Finalmente  anche 
quando  per  una  combinazione  non  fisse  cosi, 
dapj»oiche  1*  usufrutto  è  cessato  poco  tempo 
dopo  che  le  spese  sieno  state  fatte  ,  egli  può 
giustamente  esser  considerato  come  avendo  vo- 
luto cedere  qualche  cosa  per  '  cavarne  van- 
taggio :  questo  è  giogo  al  quale  si  è  libera- 
mente sottomesso.  Così  ha  piantato  un  terreno 
a  vigna  ,  6  rinnovata  una  vigna  antica  ,  dis- 
sodate lande,  seccato  uno  slagno,  rinnovato  U 
pavimento  o  il  soffi  Ilo  di  una  casa,  ecc.  ecc.; 
egli  non  può  pretendere  alcuna  indennità  per 
questi  miglioramenti  o  altri  simili;  è  ài  questi 
miglioramenti  che  si  occupa  l'articolo  599-J-524. 

a  Deesi  dunque,  in  ultima  analisi,  su  i  do- 
veri del  defunto  ,  meglio  che  sulle  suo  affe- 
zioni, regolare  f  ordine  dalle  successioni  se  i 
beni  debbono  pagare  i  debili  del  defunto,  essi 
non  debbono  per  nulla  pagare  ogni  altro  suo  do- 
vere di  giustizia  ,  di  riconoscenza  ed  anche  di 
beneficenza. 

«  Ecco  il  principio  che  deve  guidare  il  le- 
gislatore ,  dal  quale  non  deve  allontanarsi  sen- 
za le  più  gravi  ragioni.  Osserviamo  qui  che  le 
riserve  stabilite  in  favore  de' discenderai  e  de- 
gli ascendenti  sono  nna  riconoscenza  del  legi- 
slatore che  essi  hanno  dei  diritti  naturali  alla  suc- 
cessione gli  uni  degli  altri.  »  (  Op.  conf.  <ty 
ToutxiBK  ,  n°  «29.  ) 

(2)  Ma  t  usufruttuario  se  non  può  por- 
tarsi le  sue  piar»  tag ioni  od  altrr  miglior  a  mch- 
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ti  analoghi,  almeno  le  sue  costruzioni ,  te 
ti  proprietario  non  volesse  pagarne  il  prezzo 
sino  alla  concorrenza  del  maggior  valore  del 
fondo  ?  Arresti  che  pertanto  hanno  giudicalo 
il  contrario.  —  Durantoh  ,  n°  380 ,  dice 
qui  :  «  Bisognai  conchiudere  da  ciò  non  potere 
portar  via  le  costruzioni  che  ha  fatte  ,  se 
il  proprietario  non  vuole  pagargli  almeno  il 
maggior  valore  che  ne  è  risultato  in  beneficio 
del  fondo  ?  Gli  si  deve  ricusare  un  dritto  che 
appartiene  al  praedo  medesimo  ,  mollo  me- 
glio ,  al  possessore  per  violenza  ?  Deve  forse 
amechirsi  a  sue  spese  ? 

«  Noi  non  sapremmo  pensarlo;  rigettiamo, 
senza  forse  questa  finzione  di  alcune  leggi  ro- 
mane ,  de.'le  quali  tanto  si  è  abusato  ,  finzio- 
ne per  la  quale  còlili  che  avca  costruì  lo  scien- 
temente sul  fondo  altrui  donasse  pidetur;  fin- 
sione  necessaria,  senza  dubbio,  per  la  interpreta- 
zione de1  principi  dello  stretto  dritto,  ma  che 
in  line  non  vinceva  sempre  ,  come  Io  prova- 
no molti  altri  testi  del  dritto  romano,  finzio- 
ne finalmente  inapplicabile  al  caso  in  cui , 
come  dice  Viunio  ,  colui  che  ha  fabbricato 
con  qualche  motivo  di  farlo  ,  per  esempio  , 
per  migliorare  il  suo  godimento.  Finge ,  dire 
egli  ,  colonum  a  ut  inquilinnm  aedificasse  in 
arca  conducta  ;  dicam  id  factum  esse  ,  quo 
commodias  re  conducta  ulerenttir;  aut  in  ea 
habitareni  non  quod  matiriam  domino  dona- 
re eolaerint.  Questo  dotto  e  profondo  gturecoo- 
.  sulto  si  fonda  sulla  legge  55,  g  1.  £F .  fc- 
coti  t  il  quale  rigetta,  quanto  all'  affittaiuolo  o 
locatario  ,  questa  gratuita  suppoaùione.  Ora  , 
1'  usufruttuario  ,  meglio  anche  che  questi  ,  il 
cui  godimento  è  limitato  ,  e  che  Vinnio  por- 
fa  qui  come  esempio  ,  ha  evidentemente  fab- 
bricato per  migliorare  la  sua  e  non  per  far 
dono  al  proprietario  de' suoi  materiali.  Che 
si  metta  nel  luogo  della  prima  ipotesi  preve- 
duta all'  articolo  555  .f  480 ,  che  lo  tratta 
come  possessore  di  mala  fede  ,  sia  cosi,  egli  * 
vi  condiscende  ;  ma  che  non  si  arricchisca  a 
sue  spese  ,  quando  non  gli  è  anche  permesso 
di  farlo  a  spese  di  un  ladro.  Pothier  suppone 
che  P  usufruttuario  ha  costruito  sul  fondo  un 
moline»  ;  e  decidendo  che  il  diritto  che  egli 
ha,  o  i  suoi  eredi ,  di  ottenere  un'  indennità  , 
o  di  portar  via  i  materiali,  a  scelta  del  proprie- 
tario ,  è  monile ,  questo  giudizioso  giureconsul- 
to, che  lascia  vasi  guidare  sempre  dall'  equità, 
risolve  evidentemente  la  quistione  nel  nostro- 
senso  per  rapporto  ali*  usufruttuario  medesimo. 

11  suo    reclamo  non  può  dunque  essere  ri- 
gettato che  per  una  falsa  ioterpetrazkme  della 


paiola  miglioramenti ,  adoperata  in  quest'arti- 
colo 599  •{•  524,  parola  che  non  dee  estendersi 
per  le  nuove  costruzioni  fatte  dall' usufruttua- 
rio, ma  agli  abbellimenti  fatti  alle  costruzioni 
esistenti  od  al  cambiamento  recato  alle  diverse 
maniere  di  rottura  seguile  sino  a  quel  momento, 
ecc.  In  nlti  è  in  questo  senso  che  dicesi,  che 
un  fondo  è  sta'o  migliorato,  cioè  renduto  più 
produttivo  o  più  piacevole;  non  si  dirà  poi  , 
senza  dare  un  insolito  significato  alle  parole  , 
che  un  luogo  da  fabbricato,  per  esempio,  sia 
stato  migliorato  dall' ed ifizio  fattovi  in  questo 
momento:  esso  è  stato  occupato,  ma  non  mi- 
gliorato. 

È  detto,  è  vero,  nell'art.  599  f  524,  che 
«  I'  usufruttuario  può  portar  via  gli  specchi  , 
quadri  ed  altri  ornamenti  che  vi  ha  fatti  apporre, 
coli*  obbligo  di  rimettere  1  luoghi  nel  loro  pri- 
mitivo stato.  »  Da  ciò  apparisce  che  egli  non 
ha  il  dritto  di  portar  via  altra  cosa. 

«  Ma  questa  conclusione  non  risulterebbe 
che  da  nn  argomento  negativo,  cioè  da  un  ar- 
gomento generalmente  vizioso. 

«  L'  articolo  contiene  in  fatti  due  dispo- 
sizioni chiarissime,  ed  è  precisamente  silenzioso 
sul  punto  in  quistione.  Esso  dice  da  una  parte 
che  P  usufruttuario  non  può  reclamare  l' inden- 
nità per  i  miglioramenti  che  ha  fatti  ,  e  si  è 
di  accordo;  egli  dice,  da  un*  altra  parte  che  può 
pertanto  portar  via  gli  specchi,  i  quadri  ed  al- 
tri miglioramenti  ,  coli'  obbligo  di  rimettere 
nello  stato  primitivo  i  luoghi  ;  ma  non  dice 
che  possa  portar  via  altra  cosa;  e  se  si  spiega 
su  queste  cose ,  lo  è  perchè  ,  dietro  quel  che 
si  è  stabilito  nella  prima  disposizione  ,  poteva 
cader  dubbio  a  loro  riguardo  ,  atteso  ehe  gli 
specchi  de'  quali  si  tratta  ,  siccome  quelli  che 
sono  divenuti  immobili  per  accessione  ,  come 
essendo  stati  messi  nell'  intavolato  facendo  parte 
delia  intarsiatura  ,  formano  ,  insieme  con  i 
quadri  ed  altri  ornamenti  ,  un  abbellimento  , 
un  vero  miglioramento. 

«  Per  giustificare  questa  interpetrazione  ol- 
traggiata dal  senso  di  questo  articolo  ,  si  ar- 
gomenterebbe vanamente  dalia  disposizione  della 
legge  15  princip.  ff.  ,  de  usufruchs  et  quem- 
ad.  ,  cosi  concepita  :  Sed  is  qui  inaedifica* 
perii  (  usufractuarius  )  ,  poste  a  eum  ncque 
iollcre  hoc,  neque  refigere;  refiza  piane  posse 
f indie  are  ,  poiché  si  conviene  facilmente  che 
1*  usufruttuario  non  ha  il  dritto  di  portar  via  ciò 
che  è  aderente  al  suolo,  essendo  divenuta-cosa 
del  proprietario  ,  secondo  il  principio  inflessi- 
bile, quod  solo  inaedificaium  est,  solo  cedi/; 
e  questo  testo  non  significa  altra  cosa  ,    come 
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807  5°  (1). 

867  6°  (2). 

568.  Ma  veniamo  olla  clausola  G- 
nale  del  nostro  articolo,  che  con \ io- 
ne metter  ancora  soli' occhio  del  lettore. 

//  proprietario  non  potrà  doman- 
dare che  sieno  levate  dette  ope* 
re  ,  piantagioni  e  costruzioni  ;  ma 
potrà  scegliere  o  di  rimborsare  U 
valore  de  materiali  od  il  prezzo  del* 
la  mano  a"  opera  y  ovvero  di  pagare  per 
quanto  è  stato  aumentato  il  valore  del 
fondo  (3). 

Ha  quando  ,  nell'  applicazione  di 
questa  disposizione  ,  trattasi  di  rim- 
borsare al  possessore  di  buona  Fede  il 
valore  dei  suoi  materiali  ed  il  prez- 
zo della  mano  d1  opera  ,  bilancian- 
do il  tutto  col  migliore  valore  del  fon- 
do ,  il  proprietario  non  può  essere  te- 
nuto   rapportarsene    alle   memorie  e 


contralti,  anche  fatti  dì  buona  fede 
colf  inlraprenditore  o  gli  operai ,  non 
essendo  giusto  imporgli  per  l«*gge  ciò 
che  non  sarebbe  Y  effetto  dell'ignoranza 
o  de  11'  errore  dei  costruttore,  dovendo 
egli  slesso  soffrire  le  conseguente  dei 
propri  fatti.  Le  memorie  e  contratti 
da  lui  presentati  possono  servire  di 
schiarimenti  più  o  meno  considerevoli, 
ma  ecco  il  tulio. 

Quindi,  nel  caso  di  discrepanza  sui 
punto  di  cui  trattasi  9  bisognerebbe  ri- 
correre alla  pervia  amichevole  o  giu- 
diziaria (4). 

869.  Faremo  osservare  in  oltre,  che 
secondo  i  principi  stabilii!  dalle  dispo- 
sizioni raohiplici  del  codice  (  867  1519 
1749 e  1948f786,1173,1595  e  1826), 
il  proprietario  che  deve  indennizsara 
il  possessore  delle  sue  costruzioni  , 
non  può  dispossessare  questo  che  dopo 


quando  è  col  consenso  del  proprietario  che  que- 
ste spese  sono  state  fotte...  senza  di  che  1'  ar- 
resto che  la  deride  così  sia  suscettibile  di  esser 
cassato.  (  C.  V.  599,  1723  <>•>£.  _  8  Diar- 
io 1831.  Req.  Rouen  ,  Lefourneur  ,  Dal- 
lo*. P.  31 ,  1  ,  139  ). 

(1)  Quid  se  il  proprietario  del  /o/uh  non 
può  pagare  il  maggior  valore? — Boilbox  risol- 
ve così  la  quistione  :  «  Gli  si  accorderà  un 
tempo  ;  in  caso  di  bisogno  sì  convertirà  in  rea- 
dita il  capitale  di  cui  il  fondo  si  è  accresciu- 
to di  valore.  Se  questi  mezzi  non  bastano  , 
sembraci  doversi  dar  luogo  alla  licitazione.  » 
Op.  conf.  di  Mazbbat  sopra  Dbmantb  ;  e- 
gli  aggiunge  :  «  È  vero  essere  ciò  un  poco  ri- 
goroso, ma  dal  momento  in  cui  la  legge  rico- 
nosce il  dritto  del  maggior  valore ,  e  che  eoa 
interdice  alcuna  delle  vie  ordinarie  di  esecuzio- 
ne ,  sono  tutte  ammesse.  Non  si  saprebbe  ap- 
plicare qui  la  legge  38  ff.  de  rei  find,,  la  qua- 
le, in  questo  caso,  permetteva  solamente  al  pos- 
sessore di  buona  fede  di  portar  via  ciò  che  po- 
teva, rimettendo  i  luoghi  nello  sfata  eoo. 

(2)  II  proprietario  del  fondo  avrebbe  forse 
la  sceka  di  ritenere  le  opere  o  di  farle  por- 
tar pia  anche  durante  il  godimento  dell' affU- 
iaiaoh  o  de/TiLnfr/ttiuario  /-—Dulvincovìt, 
t.  Ili ,  in-8°  p.  135  ,  dice  a  questo  riguar- 
do: «  La  scelta  suddetta  del  proprietario  ha  solar 
mente  luogo  allora  quando  ripiglia  il  godimen- 
to del  fondo;  perocché  io  penso  bene  che  ,  se 


le  opere  sono  stale  fatte  tutte  sopra  un  fondo  da 
un  usufruttuario  o  da  'un  affittuak  v  il  pro- 
prietario non  ha  il  diritto,  durante  V  affitto  o 
Ì*  usufrutto  ♦  d' impedire  la  distruzione  o  il 
cambiamento  delle  opere ,  sotto  pretesto  che 
egli  ha  la  facoltà  di  ritenerle  pagandole.  » 

(3)  «  11  proprietario  potrà  scegliere  fra  il 
rimborso  del  valore  de'  materiali ,  ed  il  prezzo 
della  mano  d'  opera,  ed  il  rimborso  del  sem- 
plice maggior  valore.  Egli  sceglierà  1*  obbligo 
il  meno  pesante  ;  in  ciò  consisto  l' omaggio  al 
diritto  di  proprietà.  Ma  egli  non  potrà  esige- 
re la  soppressione  de'  lavori  ;  in  ciò  consiste 
T  omaggio  della  buona  fede.  »  (  Taulibb  , 
t.  II  ,  p.  274.  ) 

(4)  Dcranton  aggiungo  ,  n°  376  :  «  £- 
gli  ha  la  scelta  di  rimborsare  il  costo  delle  co- 
struzioni o  piantagioni  ,  o  una  somma  eguale 
air  aumento  del  valore  del  fondo  (  art.  535  f 
460)  ad  arbitrio  de'  peliti,  se  le  parti  non  pos- 
sono mettersi  di  accordo.  » 

«  I  periti,  dice  Hbnnequin,  p.  252  ,  fis- 
sano il  valore  attuale  della  proprietà ,  tal  qua- 
le trovasi  al  momento  della  perizia;  determi- 
nano poi  il  valore  del  suolo  ,  aslrazioa  fatta 
dai  lavori  del  terzo  costruttore  ,  e  si  trova  il 
maggior  valore.  Gli  al  Li  autentici  possono  dispen- 
sare dalla  perizia.  (  Maillct  coutru  Ilenriot  ,  1° 
marzo  1808.  Parigi ,  D.  A.  11,  28S.  Dal- 
lo z  ,  P.  1809  ,  2  ,  79.  )  » 
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av*r  soddisfatto  a  questa  indonnila  (1). 
Vi  è  dunque,  in  (Icilio  posili  vo  come 
in  dritto  dì  equità  naturale,  uu  princi- 
pio al  di  sopra  di  ogni  contradizione  , 
che  il  possessore  di  buona  fede  dev'es- 
sere indennizzato  nelle  proporzioni 
e  secondo  le  regole  spiegate,  di  tut- 
te le  spese  necessarie  o  utili  fatte 
nel  fondo  di  cui  soffre  1'  evisione  ; 
ina  deve  esser  egli  reciprocamente 
passibile  di  alcune  restituzioni  o  in* 
deonità  verso  il  proprietario  del  fon- 
do, allorché  in  vece  di  migliorarlo  ne 
ha  trasctt  rato  la  manutenzione,  l'ha  pò* 
sili  vanente  deteriorato,  distruggendo 
le  costruzioni  utili  che  vi  avea  fatto  ? 
No  9  dice  il  giureconsulto  Ul pia- 
no ,  atteso  che  il  vero  proprietario 
essendo  padrone  di  usare  ed  abusa- 

(1)  Cbatot  aggiunge  ,  n«  510  :  «  Il 
nostro  diritto  si  è  allontanato  dal  diriuo  ro- 
mano hi  nn  punto  importante  :  questo  dritto 
non  concedeva  alcun'auone  a  colai  che  aveva 
restituito  al  proprietario  il  possesso  della  cosa 
senza  farsi  indennizzare.  In  fatti ,  dò  era  per 
la  sola  eccezione  di  dolo  che  colui  che  aveva 
ài  dritto  di  farsi  indennizzare  poteva  ottenere 
questa  indennizzazione  ;  ma  sì  faUa  eccezione 
poteva  opporsi  solo  da  colui  che  era  in  pos- 
sesso; non  poteva  avere  alcun  effetto  meno  che 
da  coki  che  poteva  ritenere  la  cosa.  (  Vianio, 
Juris  Qaaest.  ,   lib.  I  cap.  XXIV.  ) 

«  Cujacio  (  Uh.  X  ,  oss.  4  )  ha  scritto  jl 
contrario  ,  ma  il  suo  parere  non  è  siato  ac- 
cettato. Questa  indennità,  nella  nostra  legisla- 
zione ,  non  nasce  solamente  da  un  sentimento 
di  equità,  essa  è  il  risultato  di  un  diritto  po- 
sitivo riconosciuto  dalle  leggi  (  art.  555  e 
1381  f  480,  1335);  essa  ingenera  un  obbli- 
go dal  quale  ne  deriva,  non  solo  un  diritto  di 
ritenzione,  ma  ancora  un'azione.  Questa  dottri- 
na del  diritto  romano  non  è  stata  seguita  dal- 
la nostra  antica  giurisprudenza,  come  l'attestano 
DuMOuXlM  sulla  consuetudine  di  Parigi  (  ut. 
I.  8  l°>  f*«-  *  •  »°  104  ),  D'  Aa*«»Tm* 
sulla  coosuetud.  di  Bretagna,  art.  536;  Moer 
HAC  ,  ecc.  Vokt  (  a°  23  de  petit,  àaered.), 
dopo  aver  esposto  la  dottrina  del  diritto  roma- 
no su  questo  soggeUo  ,  attesta  in  questi  ter- 
mini la  derogazione  che  ri  è  stala  (atta  :  Òed 
auod  Romani*  Uà  placati  ia  certi*  e  osi  bus  ho- 
die  ex  aatarali  ae  a  aita' e  generali!  er  receptam 
est ,  ai  scilkel  non  sola  rete  nt io  ne  ,  sed  et 
PlOUDMOFf,  —  D  >M.D   PROPa  Voi.  r. 


re  della  sua  cosa ,  il  possessore  di 
buona  fede  uoo  è  affollo  colpevole 
so  ha  trascurato  o  deterioralo  il  fon- 
do che  credeva  appartenergli:  Tunc 
emm ,  quia  quasi  rem  suam  negle- 
tta ,  muli  ouerelae  suijectur  esl(L. 
31  ,  §  S,  ff.  lib.  V,  ut.  IH)» 

no.  Il  senato  ,  dice  pure  lo  stes- 
so giureconsulto  romano,  ha  voluto 
provvedere  con  equità  alla  sorte  de'pos- 
sessori  di  buona  fede ,  in  modo  da 
non  poter  imputar  loro  alcun  danno, 
e  che,  d'altronde,  non  potessero  arric- 
chirsi ritenendo  alcuna  parte  della  co- 
sa di  cui  hanno  a  soffrire  Y  evizione. 
Quindi,  qualunque  spesa  abbiano  essi 
fatto  con  i  beni  della  successione  di 
cai  erano, in  possesso,  tutto  ciò  che 
avranno  dissipato  e  perduto,   nella 

aetione  consulatur ,  non  tantum  bonae ,  sed 
et  malae  fidei  possessoribus ,  prò  recuperan- 
do impensis  t'ilrs,  quaram  dedttctioncm  iisdem 
concessam  faisse ,  saprà  dietum  est ,  neces- 
saria sedicet,  nec  non  utili  bus,  oaatenus  in- 
de ree  melior  facta  ,  ne  alioqain  domini  re- 
rum  cum  al/eaa  jactura  hcupleì areni  ar.  » 

Duranton  ,  n°  382  ,  accordando  il  drit- 
to di  ritenzione,  vi  mette  questo  limile  :  «  Ma 
dò  non  può  intendersi  che  nel  caso  in  cui 
trattasi  di  una  domanda  fatta*  in  petitorio  e  non 
in  possessorio  ;  perchè  oell'  azione  in  reinte- 
grazione, come  in  quella  di  querela,  il  giudice 
di  pace  non  conosce  che  del  atto  del  posses- 
so e  de*  danni-interessi  reclamati  pel  disturbo. 
Egli  non  può  condannare  a  queste  restituzio- 
ni come  semplice  giudice  del  possessorio.  » 

Tovllih*,  n°  130;  Dallo  z,  Propr.,  n° 
9  ;  Taglie*  ,  p.  175  ,  accordano  ancora  il 
diritto  di  ritenzione. 

HufinooiM,  uopo  aver  proposti  i  p urbi  del 
dritto  romano,  aggiunge,  p.  255:  «  Se  l'edilìzio 
esiste  al  momento  della  rivendicazione  ciò  non  è 
per  via  di  eccezione  ad  un1  azione  che  non 
può  ammetterne  altra  meno  che  la  prescrizio- 
ne, ma  per  via  di  azione  riconvenzionale  il  rim- 
acelo degH  avanzi  può  essere  reclamato.  » 

Rollasti»  di  Villarotjb*  dice  ,  v.  Co- 
struzione: «  Ma  se  il  credito,  che  da  luogo  alla 
ritenzione  deli'  immolala  è  ancora  contestato  , 
colui  che  lo  ritiene  può  essere  condannato  alla 
restituzione  ,  pwchè  il  reclamante  fornisse  una 
cauzione  equivalente.  (G-  prussiano.)  Rou..,  v. 
Rete/ufrne  (  dritto  di  ),  n°  5.» 
CO 
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opinion*  in  tui  essi  erano  ehe   abu-  fallo  la  donatione  tal  bene  altrui,  gli 
snyano  dei  loro  propri  beui,  non  ta-  sarebbe  stato  d' uopo  prendere  la  cosa 
ranno  obbligati  tenerne  eonto  ;  e  non  sul    proprio ,  per  soddisfare  alla  do- 
si supporranno  essere  divenuti  ricchi  Iasione  che  ha  voluta, 
eoi    beni  dell*  eredità    se  gli  hanno        Queste  decisioni,  che  abbiamo  stadia- 
dati  *  né  anche  quando  avessero  con  to  nella  legge  romana,  sono  state  ime- 
questo   dono   ricompensato   qualcuno  rite  negli  art.  1691  e  1632f  1477  e  1478 
al  quale  erano  obbligati  ;   ma  se  a-  del  codice  civile ,  il  primo  de*  quali 
vesserò    ricevuto  doni    in   compenso  stabilisce    che  ,    se  air  epoca    della 
delle  loro  liberalità  ,   questi  doni  sa*  evizione  la  cosa  venduta  si  trova  di- 
ranno   considerali   come  causa  delle  miouita    di    valore  ,   o   considerevof* 
loro  ricchezze ,    e  come  una  specie  mente    deteriorata  ,    sìa    per    negli* 
di  cambio  di  cui  l'oggetto  dev'  essere  genza  del  compratore,  sia  per  acoi- 
sottoposio  alla  restituzione.   Consultiti  denti  di  forza  maggiore ,  il  rendilo- 
senato*  òonae  fidei  possessoriòus ,  ne  re  non  ne  è  meno  tenuto  alla  restitu- 
ivi   totum    damino  adficiantur ,    sed  sione  totale  del  prezzo;  at  che  l'altro 
in   id  duntaxat   teneantur  ,  in  quo  articolo  aggiungo:  Ma  se  il  compratore 
locupletare*  farti  sunt.  Quemcunque  ha  profittato  dei  pegnoramenti  tatti  da 
igitur  sumptum   fecerint  ex  haeredi-  se  stesso,  il  venditore  ha  dritto  di  rite- 
taie  ,    si  quid  delapdaverunt ,  per*  nersi    sul   prezzo  una  somma    eguale 
diderunt,   dum  re  sua  se  aiuti  pu-  a  questo  proGtto  ,   perchè  a  niuno  è 
tanl  ,   non  pxaestabuntj  nec  si  do-  lecito  arricchirsi  a  spese  altrui. 
naverint,  lecupletiores  facti  videbun*        Da  tutto  quel  che  si  è  detto  ne  ri- 
tur  ,  quamvis  ad  remunerandoci  «•  sultano  due  conseguenze  rimarchevoli, 
Si  aliquem  naturaliter  oòligaverunt.  che  dobbiamo  mettere  in  chiare  : 
Piane  si  remunerationes  acceperunt,        572.  La  prima }  che  il  possessore  di 
ilicendum   est   eatenus    locupletiores  buona   Tede    che   ripete  le  sue  spese 
ficios,   quatenus  acceperunt  ;  vélut  non  è  oggi,  come  sotto  V impero  della 
gentis  quoddam  hoc  esse  permutati^  Legge  romana  (I),  tenuto  d'imputare  ia 
nis  (L.  23,  §  11,  fL,  lib.  V,  Ut.  IH),  compenso  il   valore  de'  frutti   peren- 
ni* È  cosa    notevole   che   se  -il  piti    sul    fondo  ,    poiché  il  codice  al 
dono  fatto  dal  possessore  avesse  avu-  contrario  vuole  che  il  prezzo  dei  suoi 
io  luogo  mediante  la  liberazione  per  miglioramenti  gli  sia  pagato,  anche  do- 
I*  acquisto  di  un  obbligo  a  suo  cari-  pò  il  giudizio  di  evizione  che  ITia  dichia- 
ro ,  come  se ,  padre  di  famiglia,  egli  rato   esente   da  ogni    obbligo    o  ro- 
avesso  ceduto  in  dote   la  cosa  ad  une  stillinone  di  frutti  (2)  ; 
de*  suoi    figli,  dovrebb'  esaere  obbli-        91%.  La  secenda}  che  il  proprietario 
gaio  alla  restituzione  dello  stesso  va*  non   deve   tenere   col    possessore  di 
lore  ,  atteso  che  se  egli  non  avesse  buona  fede  alcun  conto  speciale  per 


(1)  Legge  48  e  65  fF.  ,  D.  Kb.  VI,  tlt 
1  ;  e  legge  87  ff.,  Kb.  TI  ,  tit.  IH. 

(2)  Op.  conf.  di  ChavOt  ,  n°  611  ;  di 
DcjRANTOif ,  n°  87T,  dove  aggiunge:  «  Ve- 
diamo chiaramente  che  questa  imputazione  è 
rigettala  digli  art.  856  a  861^775  e  786,  nel 
caso  di  collazione  fetta  dall'erede,  e -dagli  articoli 
2174  e  2176  f  2068  e  20T0  m  qaello  di 
rilascio  per  ipoteca.  * 

GiurìspratUfitM.  —  Gobi  the  ha  Sfatatalo 


dal  talare  di  *ua  interdetto  un  mnobile?  _ 
-tenente  a  quest'  ultimo,  scaia  tolte  le  forma- 
lità prescritte,  in  questo  caso,  dal  codice  ernie, 
poò  essere  consideralo  come  possessore  di  buona 
fede  ,  e  eonseguenlemenle  nel  dritto  di  som 
restituire  i  fratti  che  dal  giorno  della  de- 
manda di  nullità  dell*  sheiianone  Citta  contro 
di  lui,  e  di  ripetere  i  miglioramenti  fiatai  sul- 
P  immobile.  (  9  agosto  18H>.  Turino,  Ma- 
ina. ) 
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ragione  di  spese  Durame  ole  voluttuo- 

ii  o  d/  lasso ,  poiché  il  massimo 
della  sue  obbligazioni  non  si  estende 
che  al  rimborso  di  una  somma  eguale 
a  quella  di  cui  il  fondo  si  trova  au» 
mentalo  di  valore;  ohe  può  anche  sce- 
gliere per  pagamento  del  presso  della 
mano  a  opera  e  de'  material  r,  se-è  mi- 
nore di  quello  del  maggior  valore  del 
suo  fondo  9  e  ritenere  gratuitamente- 
il  di  più  del  Talora  come  un  benefi- 
cio accessorio  al  sua  dritto-  di  pro- 
prietà (1). 

£74.  La  stessa  «celta  non  appartie- 
ne ai  creditori  ipotecari-  quanto  al 
terso  acquirente.  Allorché  questi  é 
efitto  per  I'  espropri»  (alta  a  loro  ri- 
chiesta ,  egli  ha  sempre  il  dritto  di  ri- 
petere quante  a  quelli  le  sue  spese 
e  miglioramenti  sino  alla  concorrenza 
del  maggior  valore  del  fondo ,  ma  sen- 

(I)  Op.  conf.  dr  Co  a  tot,  t.  II,  n»  5*2, 
dove  dice:  «  GK  oggetti  di  ornamento-,  come 
•oche  gli  altri  oggetti,  da  che  sonojocurporalfc 
alla  cosa  che  ornano,  appartengono  al  proprie- 
tario della  enea  ,  ri  ac  /Mestale  rei  suae  ; 
in  guisa  che  il  possessore  di  bnooa  »  mala 
fede  non  ha  veramente  che  un*  aziono  d' in- 
dennità f  egli  non  può  reclamare  oua  cosa  che'noa 
gli  appartiene. Pertanto  le  spese  di  abbellimento, 
eualenus  toh*  sbmì,  fette  dal  possessore  di  buo- 
na fede,  non  devono  podere  degli  stessi  fetori  che 
le  spese  utili  ;  in  fatti  ,  esse  non  accrescono  le 
rendite  della  cosa  ,  non  augent  fruc'um.  Non 
si  può  dunque  decidere  né  in  vista  del- 
l'articolo 555  t  480,  né  dell'articolo  13S1  f 
1355,  poiché  sarebbe  ingiusto  fonare  il  proprie- 
tario a  comprare  una  cosa  dalla  quale  non 
può  ricavarne  vantaggio.  Noi  non  debbiamo  ac- 
cordare al  possessore  di  buona  fede  che  la  facoltà 
di  portar  via  gli  oggetti,  dai  quali  può  averne 
un  vantaggio  ,  rimettendo  i  luoghi  nel  primi- 
tivo loro  stato  ,  e  se  fl  proprietario  non  pen- 
sa espediente  ritenerli;  poiché,  in  questo-  caso, 
fl  possessore  avrebbe  dritto  ad  un*  indennità. 
Così  il  dritto  romano  non  accordava  al  posses- 
sore di  buona  fede  Ut  deduzione  delle  spese  di 
ornamento,  che  not  caso  ove  potevano  emr- 
«fderarle  come  spese  utili.  (  Ved.  Pfenvz  , 
C.  tit.  de  rei  vini.,  n°  39;  Virato,  he.  ci*.; 
Voet  ,  n°  $6,  de  rei  rind.  ;  legge  98  e  39, 
de  rei  rhd.,  IT.  )  Se  vi  {base  stala  adesione 


m  aver  riguardo»  aliaquislione  di  sapere 
se  il  pretto  de'  materiali  e  della  mano 
d*  opera  è  minore  o  pur  no  di  quello 
del  maggior  valore(217Sj-2069),  per- 
che i  semplici  creditori  non  possono 
rivendicare  tir*  ranlaggio  che  la  legge 
non  dà  che  al  dritto  di  proprie  ti;  che  il 
terzo  acquirente  è  esso  stesso  proprie- 
tario sino  all'  evisione  ;  e  che,  nulla 
devendo  personalmente  ai  creditori 
che  lo  espropriano ,  gli  basta  presen- 
tare un  pegno  nel  valore  per  il  quale 
era  stato  ipotecato  alloro  credili. 

S%9.  Ma,  ouentunqne  il  proprietarie 
che  esercita  l'azione  di  rivendicazione 
non  possaessere  tenuto  che  al  rimborso 
delle  spese  utili  fatte  dal  possessore  di 
buona  fede  sul  fondo  rivendicato  (1634 
f  1480)}  non  pertanto,  se  revisione 
ha  luogo  dietro  una  vendita  di  mah» 
lede  per  parte  del  ¥011011010 ,  questo 

ih  favore  del  possessore  di  buona  lede  di  uni 
eredità ,  e  per  una  ragione  particolare  che  oca 
pia  noe  esiste ,  ed  è  perchè  dovendo  render 
conto  dei  frutti,  ti  considerava  così  dedurne 
le  spese  di  lusso,  (  Vcd.  Yokt  de  peU  hae~ 
red.  ;  legge  38  e  39  de  pel.  haer.  )  Il  posses- 
sore rei  singuiaris  ,  anche  di  buone  fede,  po- 
teva solamente  portar  via  gli  oggeuT;  il  che  og- 
gi dev*  essere  la  regola  comune.  Il  possesso- 
re di  mala  fede  non  può  aver  altro*  dritto. 
Se  il  possessore  potesse  provare  che  il  proprie- 
tario era  intenzionato  di  fare  le  stesse  spese  dr  or- 
namenti o  che  esst  davano  valore  alla-  cosi , 
allora  cambierebhero  di  natura ,  il  proprietario 
ne  ricaverebbe  un  vero  profitto',  esse  sarebbe- 
ro considerate  come  spese  utili ,  ed  il  posses- 
sore ne  sarebbe  indennizzato  secondo  la  sua 
qualità  ed  il  modo  sopraddetto.  (  Vinicio  , 
he.  cit.  )  » 

Taulike  ,  p.  276 ,  aggiunge  :  *  Ma  min? 
possessore,  fosse  di  buona  fede,  im  può  recla- 
mare nulla  per  t  lavori  di  puro  abbciiiinc.ifo.  l»v 
proprietà  domina  allora- il  possesso  di  tutta  la  sin 
altezza  ;  essa  non  potrebbe  subire  aàcritiii  mal- 
to pesanti ,  e  la  cui  sorgente  unita  sta.  nel 
eaprici  io  di  colui  che  vorrebbe  importi. 

*  Pertanto  l'uno  e  l'altro  hanno  la  facoltà 
di  portar  via  i  lavori  di  questa  natura  aitan- 
do ciò  fosse  possibile  ,  e  non  portasse  alcuna 
deteriorazione.  » 
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e  obbligato  di  rimborsare  rsequirente 


«vitto  di  tutte  le  spese ,  anche  volut- 
tuose e  di  puro  piacere,  che  esso  ha 
latte  sul  fondo  (1635+1481);  perchè 
f  obbligo  di  gareulia  risultando  dal 
contratto  di  vendita,  riunito  a  quello 
risultante  dal  dola ,  si  estendono  al- 
l' intera  indennità  del  compratore  in* 
gannalo. 

576.  Ancorché  il  possessore  di  ma- 
la fede  abbia  il  dritto  di  ripetere  il 
prezzo  di  tutte  le  sue  spese,  anche 
voluttuose  ,  non  che  quelle  dei  ma- 
teriali ,  laddove  quello  di  buona  fe- 
lle può  essere  costretto  limitarsi  al 
presso  del  maggior  valore  del  fondo, 
non  bisogna  con  chiudere  da  ciò  che 
il  primo  sia  posto  in  una  posizione 
più  favorevole  del  possessore  dì  buo- 
na fede. 

In  primo  luogo,  è  obbligato  soffrire 
il  compenso  del  valore  de' frutti  per- 
cepiti, poiché  la  legge  ne  lo  costitui- 
sce debitore;  mentre -che  il  possessore 
di  buona  fede,  essendo  esente  dì  fare 
alcuna  collazione  de9  frutti,  non  è  ob- 
bligalo soffrire  alcun  compenso  simile 

(1)  Che  mai  accoderebbe  se  T edificio  fòs* 
sé  distrutto  o  rovesciato? — 1!  possessore  po- 
trebbe egU  reclamare  i  suoi  materiati?— Mwr 
nkquin  ,  p  254  ,  dice  a  questo  proposito  : 
«  Dietro  una  legge  del  Digesto  »  richiamata 
nelle  Instituta  (  legge  7 ,  jj  *2  ,  lib..  XLI, 
tir.  I ,  e  §  30,  lib.  lì,  tit.  1  )  ,  il  costrut- 
tore temerario  e. di  mala  fede  era  consideralo 
tome  uno  che  voleva  arricchire,  a  titolo  di 
liberalità  ,  il  suolo  de'  materiali  impiegali 
nelle  costruzioni ,  come  delia  mano  d'opera  ; 
t*d  anche  ,  nelP  ipotesi  in  cui  P  edificio  fosse 
slato  distrutto  da  uq  incendio  ,  non  era  am- 
messo a  rivendicare  i  materiali  che  il  fuoco 
avea  risparmiati.  La  presunzione  proteggeva  il 
proprietario  del  suolo  all'incontro  del  possessore 
«li  buona  fede  ;  solamente  ,  in  questo  caso,  se 
1  edifiiio  esisteva  ancora ,  ed  il  proprietario 
>  olesse  rientrare  nel  possesso  senza  pagar  nulla, la 
sua  rivendicazione  era  respinta  per  l'eccezione  del 
dolo.  Questa  distinzione  non  si  trova  nella  le- 
gislazione francese.  11  possessore,  qualunque  sia 
il  carattere  della  possessione,  avrebbe  il  dritto  di 
reclamare  ,  dopo  un  avvenimento  di  forza  mag- 


col  preuo  de'  miglioramenti  che  può 
essergli  dovuto. 

In  secondo  iuogo,il  proprietario  non 
pub  costringere  il  possessore  di  buo- 
na fede  di  portar  via  i  materiali 
delle  sue  costrusioai  per  rimettere  i 
luoghi  iiel  loro  primitivo  stato;  men- 
tre che  imponendo  a  piacere  questa 
legge  al  possessore  di  mala  fede,  il 
padrone  del  fondo  può  costringerlo 
ìndiretiamente  ad  abbandonare  le  sue 
costruzioni  a  vii  presso. 

In  fine ,  quantunque  il  possessore 
di  buona  fede  avesse  il  dritto  di  ri- 
tenero  il  possesso  del  fondo  fino  a 
che  sia  indennizzato  delle  costruzioni 
che  gli  son  dovute  t  non  si  potrebbe 
giustamente  accordare  lo  stesso  favo- 
re al  possessore  di  mala  fede,  atteso 
che  il  dolo  non  è  stato  mai  conside- 
rato come  la  causa  meritoria  di  un  pri- 
vilegio per  un  briccone,  e  che  la  mas- 
sima Spoliatou  ante  omnia  resiìtuen- 
dus ,  si  oppone  invincibilmente  ad  una 
simile  pretensione. 

MS  2°  (1). 

«76   3°  (2). 

giore  ,  gli  av vanii  scampati  al  disastro.  »  Op. 
coof.  di  Demant,  n°  559;  di  Rollano  ra 
Villargues,  v.  Costruzione  ,  n°  17. 

Gli  autori  delle  Pandette  Francesi  a- 
v èva  no  detto  il  contrario:  «  Osservate  pure  che 
il  codice  civile  non  conserva  ,  come  la  legge 
delle  Dodic  i  Tavole  ,  al  proprietario  de*  mate- 
riali 1'  astone  a  ripetere  allora  quando  il  fab- 
bricato è  distrutto ,  nel  caso  in  cui  quello  del 
fondo  che  gli  ha  impiegati  è  di  mala  fede.  Tutto 
finisce  coli' azione  che  il  proprietario  de' mate- 
riali ha  esercitata.  Egli  ha  ricevuto  il  preso 
della  sua  cosa  :  è  stato  indennizzato  del  dan- 
no s  )lfcrto  ,  non  ha  più  niente  à  domandare.» 

(2)  Quid  nel  caso  in  cui  il  fondo  essendo 
posseduto  da  un  terzo  ,  fosse  un  altro  terse 
che  ha  fatto  le  piantagioni  o  costruzioni  sm 
questo  fondo?  —  Taclirr  ,  p.  274,  dice  a 
questo  riguardo:  «  Seminami  che  alloca  fosse 
necessario  occuparsi  unicamente  della  buona  fe- 
de o  della  mala  fedo  del  terso  che  ha  pian- 
tato o  costruito. 

«  In  fatti  ,  il  possesso  di  un  terso  inter- 
ponendosi  fra  P  autore  delle  opere  ed   il  prò- 
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IV. 


DMa  pianiagiom. 


577.  Il  proprietario  del  suolo  è  proprie- 

tario  dell'  elbero  che  Ti  ha  pianta- 
to. Velore  de  pagare.  Danni-interes- 
si. Dritto  romano  modificato.  Se  le 
piantagione  è  fatta  da  no  terso  » 
ertieolo  555  +  480  applicato. 

578.  II  tronco  deir  albero  debb' estere  Del 

fondo  di  colsi  che  lo  rivendica.  Quan- 
do o  comune. 

579.  La  piantagione  non  pnò  farti  che  ed 

nna  distante  fiatata  dal  limite  della 
proprietà  ?  idee.  Ragioni  di  questa 
regola. 

580.  li  dritto  di  piantare  ed  une  minor  di- 

stante può  essere  prescritto. 

581.  Si  può  preterifere  nel  etto  in  cni  I 

rami  ti  stendessero  tal  fondo  del 

Ticino  f 
581.  Quando  fi  he  muro  di  separazione  » 

le  distante  per  le  pientagione  deb» 

b'  essere  rispettata  f  Distinsione. 
588.  Quando  ai  ricorre  alle  consuetudini 

locali.   Gaso   di    detti nasione    del 

padre  di    famiglia.  Caso  di  di?t- 

sfone. 

584.  Il  proprietario  dell'albero  che  spor- 

ge eoi  rami  sul  fondo  Ticino  ,  può 
andarvi  a  raccoglierà  I  frutti  cadati. 

585.  Ma  per  questo  fatto  è  tenuto  ad  nnt 

indennità.  Avrebbe  parimente  il 
dritto  di  recarti  nel  fondo  Ticino 
per  coglierli  con  la  meno.  O  per  ta- 
gliare 1»  elbero. 

588.  Ditpetiiioni  della  legge  romana  quan- 
to al  proprietario  del  fondo  nel 
2uale  cadessero  i  frulli  dogli  alberi 
si  fondo  Ticino* 

887.  Dispositiooe  analoga  nell'articolo 
888  f  608  del  codice  ci  file.  È  in 
questo  luogo  applicabile. 

poetano  del  suolo  non  saprebbe  nulla  cambia- 
re ai  diritti  ed  agli  obblighi  dell*  uno  e  del- 
l'altro. 

«  Allora  quando  glialberi  o  i  materiali  non 
appartengono  al  terso  che  ha  piantele  o  co» 
strutto  ,  questa  particolarità  neu  cambia  nulla 
ai  diritti  del  proprietario  del  suolo.  La  buona 
o  mala  fede  deli'  autore  dell'  opera  sarà  di 
nitida ,  salvo  a  costui  di  rispondere  ai  reclami 
personali  del  proprietario  dei  materiali  »  e  pa- 
garti v  se  ti  fossa  luogo,  i  danni-interessi  ol- 
tre il  falere.  »  \   . 


888.  Riguardo  alle  chiusure,  distanta  che 
si  dee  serbare  quando  trattasi  di 
siepi  Tire. 

888.  Al  di  là  di  nna  rotta  che  terrò  di  li- 
mita .  fa  mestieri  come  nel  dritto 
romano ,  di  nna  larghetta  di  ter- 
reno eguale  a  quella  della  fotta  e 
che  sia  al  di  là  di  questa. 

590.  Le  spese  di  maonteniione  e  di  ripa- 
razione di  nna  chiusura  comune  to- 
no a  carico  dei  due  proprietari.  In 
caso  opposto,  del  proprietario  della 
chiusura.  PrOTO  della  comunione. 

BOI.  Caso  speciale  in  cui  la  spesa  di  mane- 
ìo  di  tutti  a  duo 


teosione  foste  t  carico  • 
i  proprietari  •  tuttoché  il 
fotte  comune. 


STIé  Quantunque  in  generale  tutto 
ciò  che  è  stalo  dello  nella  teiione  an- 
tecedente ,  venga  applicato  alla  pian- 
tagione degli  alberi  egualmente  die 
alla  cottraiione  delle  opere  stabilite 
tul  suolo,  nondimeno  abbiamo  creduto 
non  estere  superfluo  aggiungere  ancora 
quoti*  piccola  testone  per  indicare) 
ciò  che  ti  è  di  speciale  nel  diritto  di 
piantagione* 

Gli  alberi  divengono ,  per  la  pian- 
tagione ,  gli  accessori  del  suolo,  ed 
appartengono  al  proprietario  del  suolo 
in  cut  vegetano  (1). 

Coti  colui  che  trapianta  nella  tua 
proprietà  un  albero  appartenente  ad 
tin  altro,  ne  acquiate  il  dominio  per 
dritto  di  accessione,  ma  con  l'obbligo 
di  pagarne  il  Talora,  ed  anche  di  sof- 
frire i  danni-interetsi  che  possono  aTer 
luogo,  come  quando  trattati  di  mate- 


(1)  GimrùfrwdemMs. 
canale  fatto  dall'  w 
««ione  legale  della 
questo    canale  e 
piantati.    Ogni 
beri  non  può  essere 
come  una  tolleranti»  e 


—  La  proprietà  di  uà 
porta  seco  la  presua- 
«Y  hmiti  Eteri  di 
alberi  che  n  sono 
di   questi  Umili  li- 
tersi  che 
quindi»  neupuò&ff 


prnova  di  proprietà  in  fetore  di  questi  tersi.  (  19 
tebbra>o  1830,  Parigi,  Ubarlc.DAlxos  P.  30, 
2,  117.  SO  gennajo  1SSS,  Tolosa,  Deporre  . 
Dallo»  P.  «S,  2,  11 2.  —  10  settembre  1812 
Tolosa,  àVanquesnc,  Dallos,  P.  W,  2,49). 
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riali  rubati  al  padrone  per  costruire 
un  ediGzio  (534  f  479.  ) 

La  legge  romana  non   ricusa?*. al 

r'mo  proprietario  dell'  albero  il  drillo 
rivendicarlo,  fino  a  tanto  che  aveva 
meiso  radice  nel  fondo  in  cui  era  ita* 

(lì  «  Pertanto  ,  dice  Dhlvincouit  ,  t. 
Ili  in-8°,  p.  134,  se  il  tempo  scorso  dopo 
la  piantagione  è  talmente  breve  da  far  presu- 
mere  che  P  albero  non  ancora  abbia  preso  ra- 
dice ...  io  penso  che  in  questo  caso  potrebbe 
mastre  rivendicato.  » 

Touiaibe  dice  ancora  ,  n°  127  i  «  Que- 
sta distinzione ,  basata  sulPequità  e  sulla  na- 
tura delle  cose  ,  non  e  affisilo  conforme  allo 
spinto  del  codice,  e  deve  meglio  essere  segnilo 
oggigiorno  ,  perche  fl  gusto  delle  piante  eso- 
tiche e  rare  è  divenuto  una  passione  ,  e  vi 
sono  mante  che,  a  ragione  della  rarità  loro,  han- 
no agli  occhi  del  proprietario  un  preso  diafferio- 
ne  che  non  possono  valutare  i  periti ,  e  sa- 
rebbe anche  ingiusto  di  non  calcolare  ,  allorché 
k  pianta ,  non  ancora  incorporata  alla  terra  , 
f  nò ,  senza  «offrire,  esser  ripresa  da  colui  cui 
appartiene.  »  Op.  conf.  di  Hbnnkquin,  t. 
I,  p.  246. 

Dcranton,  n°  37*,  non  ammette  la  di- 
stinzione che  con  molta  riserba  per  il  caso  in 
mi  tratterebbesi  specialmente  di  piante  caotiche! 
«  Non  vi  potrebbe  essere  eceesione,  diceegli,a  que- 
sto principio  che  nel  caso  in  cut  si  trattasse  di 
piante  esotiche,  che  la  loro  novità  o  rarità  ren- 
derebbe preziose  :  se  non  ancora  avessero  pre- 
so radice,  si  ha  dritto  a  reclamarle  ;  e  proba- 
Mroente  i  tribunali  accoglierebbero  la  doman- 
da per  la  riveodicasione.  Ognuno  sa  quale  m 
t  affezione  per  gli  amatori  di  queste  piante.  » 

Chayot,  t.  II,  n°  624,  si  oppone  a  Du- 
■anton  per  accordarsi  air  opinione  di  TouL- 
Lisa  e  Dklvincocrt  :  «  Noi  non  sapremmo 
seguire  questa  opinione.  L'art.  554  f  479,  pe- 
ri, non  fa  dSslinrione,  ma  non  bisogna  sempre 
interpetraré  un  articolo  nella  sua  sola  reda- 
afone  ,  è  uopo  spiegare  i  suoi  termini  per 
dò  che  lo  precede  e  lo  segue,  per  la  soa  po- 
etarne relativa  Questa  regola  <F  interpetraré  d 
servirà  per  riconoscere  il  vere  spirito  detf  art. 
554.  In  ratti,  non  è  vero  che  P  acquisto  di  un 
albero  o  di  una  pianta  sia,  in  questa  eircostany 
sa  ,  la  ricompensa  de'  lavori  o  delle  spese  di 
piantagione;  niente  autorizza  ad  interpetraré  in 
questo  modo  P  art.  554  ,  queste  spesee  que- 
sti lavori  sono  di  tante  poco  -  rilievo  ,  para- 
gonali alla  materia,  da  non  permettere  Passi- 
miUsione  di  questo  caio  a  quello  di  una  spe- 


to trapiantato* (L.  7t  f  14S,  e  I.  XXVI, 

5  2,  fl\  lib.  XLt,  tit.  I  ).  Ha  col  no- 
stro codice  civile,  batta  che  aia  stato 
piantato,  perché  non  possa  essere  più 
Sfolto.  (554  +-479(1). 

Per  ciò  che  riguarda  i  dritti  d'inden- 

dficazione.  Oltre  a  dò  P  art.  554  è  posto  alla 
seiiooe  prima  del  rapitolo  II  del  titolo  sulla  Pro- 
prietà, ed  in  questa  sezione  la  proprietà  si  acqui- 
sta/w  accessione  alle  cose  immobiliari;  la 
proprietà  dell*  immobile  è  il  solo  mezzo  di 
acquistare  ,  è  colla  sola  sua  tona  e  potenza  che 
l'oggetto  che  gli  è  aderente  vien  acquistato  dalle 
stesso  padrone.  Questo  è  un  punto  costante ,  e 
1-  interesse  della  quistìone  non  consiste  che  a 
sapere  in  qual  momento  P  oggetto  sta  uoito 
intimamente  all'  immobile  per  farne  parte.  Non 
possiamo  credere  che  la  soia  piantagione  sia 
sufficiente,  perchè  la  piantagione  noe  è,  conte 
la  costruzione,  lo  scopo,  ma  il  meno;  essa  è 
destinata  a  facilitare  P  unione,  P  incorpo  razione 
delP  albero  o  delia  pianta  coda  terra  per  esistere 
e  crescere.  La  semplice  unione  che  è  Pentito 
della  piantagione,  non  può  dare  immediatamen- 
te-questo  risultato;  avvi  solo  unione  perfetta 
quando  Palbero  ha  unito  la  sua  esistenza  al  fon- 
do, facendovi  penetrare  le  sue  radici;  perocché  è 
in  questo  caso  che  vi  è  comunità  o  piuttosto  unità 
di  esistenza;  è  in  questo  caso  che  i  sacchi  nutritivi, 
penetrando  Palbero,  ne  formano  per  cosi  dire  un 
nuovo  oggetto  per  lo  sviluppo  ed  accresdmeat* 
che  gli  danno;  fino  allom,  Palbero  ed  il  fondo 
hanno  avuto  un'esistenza  separata  ed  indipen- 
dente. Il  fondo  d  appropria  Palbero-  dandogli 
la  vita  ,  ed  allora  può  dirsi  veramente  che 
>  questa  appropriadone  o  P  opesa  della  sua -for- 
za e  potenza. 

«  Il  momento  di  questa  unione  si  manife- 
sta collo  sviluppo  delle  radiri  ,   sviluppo  che  d 

6  sentire  in  tutto  9  corpo  delP  albero  per  9 
vigore  che  gli  dà  o  che  lo  conserva  dopo  3 
tempo  in  cui  sarebbe  estinto  se  non  avesse  at- 
tinta hi  vita  dal  suolo  al  quale  è  aderente. 
Non  vi  ha  donque  cambiamento  di  proprietà 
che  in  tal  momento,  e  noi  d  rapportiamo  intie- 
ramente su  questo  punto  alla  dottrina  del  «Vis- 
to romano,  9  quale  conservava  la  proprietà  del- 
P  albero  a  colui  sul  snolo  dd  quale  era  stale 
svdto,  uno  a  tanto  che  P  dbero  o  pianta  aves- 
se prese  radice  nd  fondo  in  cui  ere  stato  tra- 
piantato r  II  j  SI  ,  lest.  de  rer.  éiv.,  è  co» 
concepito  :  Si  Tétims  atienom  phntam  in  toh 
suo  posterà ,-  ipshs  tri.  Et  ex  diverso  ,  n 
Ttimt  snttm  pianta*  m  Maevii  sob  posme- 
rìt,  Macm  plani*  erM ,  si  mèdo  ntroqur  cw 
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■ita  tra  il  padrone  del  fondo  ed  il  pot* 
flessore  di  buona  o  mala  fede  che  ti 
avrebbe  fatto  qualche  piantagione,  ai 
devono,  in  tutti  t  ponti,  seguire  le  re- 
gole stabilite  nella  setione  preceden* 
le  sulle  costrnsioni  (  5554480). 

U19.  Quantunque  un  albero  debba 
naturalmente  appartenere  al  padrone 
del  terreno ,  dove  vegeta  ,  pure  non 

in  radice*  egerii:  arde  enim  imam  radica  ege~ 
rìt,  ejus  permanet  eufui faterai*  (  Ved.  Toul- 
lieu,  t.  IH,  n°  127,  conf  ) 

«  Dubanton  ,  non  respinge  questa  deri- 
sione sotto  pretesto  che  offende  gl'interessi  del- 
l' agricoltura ,  essendo  inutile  far  osservare  che 
P albero,  prima  di  aver  messo  radice,  può  essere 
trapiantato  altrove  sema  accrescere  i  perìcoli  del- 
la sua  esistensa.  GÌ'  interessi  dell'  agricoltura 
d'  altronde  aoa  sano  più  sacri  di  quelli  della 
proprietà  ,  quando  in.  rare  circostante  trovan- 
si  in  opposizione.  Lo  stesso  autore  confida  al 
poro  nella  sua  dottrina,  che  egli  consente  ec- 
cettuarla quando  trattasi  di  piante  esotiche,  che 
la  loro  novità  e  rarità  renderebbe  prerio- 
se  ;  ma  perchè  questa  eccezione  ?  Su  di  che 
r  ha  egli  fondata  ?  Non  è  il  valore  relativo 
degli  oggetti  che,  in  questa  circostanza,  regola 
la  loro  attribuzione  ,  e  la  stessa  ragione  che 
fa  trasferire  la  proprietà  di  una  pianta  comune, 
deve  ancora  (ar  trasferire  quella  di  una  pianta 
rara  ;  la  legge  non  può  avere  due  pesi  e  due 
misure.  Una  pianta  rara  può  diventar  comune; 
una  pianta  molto  ricercata  dagli  amatori  può 
essere  di  poca  importatila  per  coloro  che  non 
hanno  questa  maniera  di  affezione.  Neil*  uno  e 
neir  altro  caso,  noi  non  dobbiamo  allontanarci 
dallo  spirito  dell  art.  554  f  479,  e  crediamo 
che  sia  quale  l'abbiamo  spiegato.  » 

Taulik*  ,  t.  II,  p.  372,  non  ammette  la 
distinzione  a?  DunAitTOff  ;  egK  interpeira  la 
legge  hrUeralmeate  :  «  Quanto  alle  piantagióni, 
dice  egli,  il  dritto  attuale  non  ricorda  affatto 
recessione  del  dritto  romano ,  che  autorizzava 
il  proprietario  degli  alberi  a  riprenderli  sino  a 
tanto  che  non  aveano  messo  radice.  Questa  idea 
era  senta  dubbio  conferme  ad  analogica  rigo- 
rosa  ,  ma  agli  occhi  della  sana  rigkme  compa- 
risce puerile.  Geme  in  fatti  si  può  esser  sica- 
io  che  uà  albero  aoa  ha  messo  radice  sema  svel- 
lerlo ?  E  come  riparare  il  male  se  ,  dopo  aver 
svelto  l'albero,  si  conosce  aver  messo  radice  ?  » 

(!)  «  Nel  dritto  romano,  dice  Chatot,  t. 
11 ,  n°  525 ,  la  posizione  del  tronco  non  face- 
va sempre  riconoscere  il  proprietario  dell'auW- 


baata  «he  spinga  templieemenle  le  ano 
radici  in  un  fendo  per  easerne  una 
parte  aecettoeia  :  ma  bisogna  ohe  il 
tronco  aria  nel  fondo  di  colui  che  ?  no- 
ie ri  vendicarlo  coaie  tuo  (672+593),  ed 
è  comune  fra  i  due  proprietari  dei 
fondi  adiacenti,  solo  quando  ita  nella  li- 
nea media  de'  Limiti  (  673+694  )  (1). 
SU.  Trattandoti   di   uà.  muro  di 

re  ,  la  proprietà  dell'albero  era  refolata  dalla 
direzione  e  posizione  che  le  radici  prende- 
vano nel  loro  sviluppo.  Si  considerava  come 
contrario  alla  ragione  che  l' albero  apparte- 
nesse ad  un  altro  anzi  che  a  quello  nel 
fondo  del  quale  le  radici  s' imbevevano  degli 
amori  nutritivi  che  lo  facevano  vegetare.  (In- 
st.,  de  ere.  die. ,  g  31.  )  Da  ciò  poteva  na- 
scere che  l'albero  in  confinio  o  solamente prò- 
pe  confinium  poteva  appartenere  ,  non  solo  in 
parte  ,  ma  totalmente  al  proprietario  del  fen- 
do vicino  a  quello  in  cui  era  stato  piantato , 
se  aveva  spinte  tutte  le  sue  radici  o  quasi  tut- 
te nel  fondo  di  fan;  dò  può  accadere  se  la  terra 
del  suo  fondo  è  molle  o  bagnala,  mentre  quella  in 
cui  il  tronco  è  piantato  è  dura  e  pietrosa .(  Legge 
7,  de  aea.  dom.,  %  ult.  ;  Inst ,  he.  cit.  ) 
Se  poi  P  albero  avesse  ripartite  le  sue  radici 
nell'uno  o  nelP  altro  fondo  ,  diviene  allora 
comune  prò  regione  cujnsone  praedu.  (  Legga 
8  de   aca.  dom.  ). 

«  Il  principio  per  il  quale  gli  alberi  appar- 
tenevano al  terreno  in  cui  nutrivano  le  loro  ra- 
dici».non  era  generalmente  ammesso.  Pompo- 
nio era  di  contraria  opinione  ,  esprimendosi 
nella  legge  6,  arò.  furi.  caes.  ff.  in  questi 
detti:  Si  radicièus  ricini  urbòr  aietur ,  iamea 
ejas  est ,  in  cujus  fondo   origo  ejus  fiterM. 

•  È  inutile  dire  ciò  che  si  è  fatto  per  con- 
ciliare questo  testo  con  i  precedenti ,  parche 
l'opinione  di  Pomponio  è  oggi  uno  cVprincipt 
del  nostro  codice  ;  e  P  albero  può  esser  co- 
mune tra  due  vicini,  solo  quando  il  suo  tron- 
co sta  sul  limite  o  sul  terreno  della  siepe  che 
e  in  messo.  (  Articolo  673+5*4.  )  Ma  il  vicino 
che  non  ha  alcun  diritto  alla  proprietà  M'albero 
è  autorimato  a  troncare  egli  atesso  le  radia  che 
penetrano  nel  suo  fondo  (  art.  672  +  593); 
è  ciò  una  conseguenza  di  questa  esclusio- 
ne di  proprietà  e  del  diritto  di  scavare  il 
suo  suolo  a  suo  piacimento.  Cosi  Pompo- 
nio (  d.  1.  6  )  permetteva  .al  vicino  non 
di  troncare  le  radici  esso  stesso  ,  mgefe 
aa'em  ticebat  ,  non  esse  jus  ,  skul  \i~ 
gnmnì  éud  prùiatfam  ,  immitsum  Mei*.  Gli 


480  DIVEJtSE  NAMIEAE  DI  ACQUISTAI!  LA  fftOFKISTl  OH  «KK1 


chiusura,  o  di  un  moro  di  fabbrica , 
non  troviamo  scritto  nel  nostro  codi» 
ce  alcuna  disposizione  che  proibisce  al 
proprietario  del  fondo  portare  la  sita 
costruzione  sino  al  limile  del  suo  ter* 
reno  :  basta ,  quando  trattasi  di  une 
casa  che  si  vuol  fabbricare  ,  che  il 
costruttore  sì  astenga  da  ogni  aper- 
tura di  porta  o  fioestre  ordinarie  sul 
fondo  Ticino  ,  come  pure  di  fare  al- 
cun* opera  sporgente  in  fuori ,  come 
un  balcone,  od  il  cornicione  del  suo 
tetto. 

Non  accade  lo  stesso  io  fatto  di 
piantagione  di  alberi:  qui ,  astrazioa 
fatta  da  tutti  i  regolamenti  ed  usi  lo- 
cali che  stabilirebbero  altrimenti ,  la 
regola  assegnata  dal  codice  civile  è 
che  la  piantagione  non  deve  aver  Ino- 

E  che  alla  distanza  di  due  metri  dalla 
ea  di  separazione  dei  due  fondi  per 
gli  alberi  di  alto  tronco ,  e  alla  di* 
stanca  di  mezso  metro  per  gli  altri  al- 
beri e  siepi  vive  (67 1+1)92);  ed  il  Ticino 
può  pretendere  che  gli  alberi  e  le  siepi 
piantate  a  minor  distanza  sieno  svel- 
ti (  672f593.  ) 

La  ragione  di  questa  differenza  tra 
la  costruzione  dei  muri  e  la  pianta- 
gione degli  alberi  è  sensibile  :  gli 
alberi ,  crescendo,  possono  estende- 
re i  loro  rami  fino  allo  spazio 
aereo  che  •  al  di  sopra  del  fondo 
vicino ,  e  non  è  a  temersi  una  si* 
nule  usurpazione  da  parte  dei  muri 
costruiti  anche  su  i  limiti  del  fondo  ; 
ed  è  per  reprimere  questa  usurpa- 
zione 9  che  colui  sulla  proprietà  del 
3uala  sporgono  i  rami  degli  alberi 
el  vicino  può  costringere  1'  altro 
a  tagliar  questi  rami  ;  ed  anche  se 
fossero  le  radici  che  s9  inoltrano  nel 
suo  fondo  ,  ha  il  dritto  di  tagliarle 
egli  stesso  (  673+&M  ). 

Siccome  si  tratta  qui  di  una 


servita  continua  ed  apparente ,  la 
quale  può  essere  acquistala  con  la 
prescrizione  (690f$l  1),  se  l*  albero  di 
imo  che  trovasi  presso  il  terreno  del- 
l'altro, ad  una  minor  distanza  stabilita 
dalla  legge  •  fosse  stato  piantato  da 
pia  di  treot'  anni ,  il  vicino  non  po- 
trebbe pretendere  che  fosse  svelto. 

fM«  Ma  che  dovrebbesi  risolvere 
per  i  rami  che,  nella  stessa  ipotesi,  si 
estendessero  sul  fondo  del  vicino? 
Si  dovrebbe  dire  che  il  diritto  di  con* 
servar  l'albero  nella  sua  posizione  essen- 
do acquistato  per  la  prescrizione ,  il 
diritto  di  prolungamento  di  rami  sul- 
F  altrui  eredità  dovrebb'  essere  consi- 
derato come  acquistato  collo  stesso 
mezzo? 

Per  sostenere  che  la  prescrizione , 
siccome  si  applica  alla  posizione  del* 
T  albero  ,  deve  estendersi  anche  alla 
posizion  ed  estensione  dei  rami ,  qua- 
lunque essi  siano  ,  può  dirsi , 

Che  il  proprietario  dell'  albero  non 
esercita  qui  due  possessi  differenti;  che 
neesercita  un  solo,  il  quale,  applicando- 
si generalmente  al  corpo  dell'albero  ed 
a  tutte  le  sue  dipendenze  ,  comprende 
necessariamente  anche  i  rami  con  tut- 
to il  loro  prolungamento  ;  che  in  con- 
seguenza ha  egualmente  acquistato  il 
diritto  di  conservare  il  tutto  nello  sta- 
to in  cui  lo  possiede  ; 

Che  non  si  potrebbe  altrimenti  pre- 
tendere senza  andare  incontro  ad  una 
insormontabile  difficolta  ,  io  quanto 
che,  i  rami  degli  alberi  non  avendo 
nò  aito  di  nascita  ,  nò  titolo  che  pruo- 
va  la  loro  minore  o  maggior  età  , 
sarebbe  impossibile  verificare  la  du- 
rata del  possesso  del  proprietario  del- 
l' albero  ,  per  poter  fissare  1*  epoca  in 
cut  hanno  avuto  origine,  o  in  cui  essi 
hanno ,  col  loro  incremento  ,  comin- 
ciato ad  estendersi  sul  fondo  del  vicino; 
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Che  finalmente ,  la  prescrizione  del 
dritto  di  conservare  l'albero  tal  auale 
è  stato  piantato,  deve  anche  produrre 
la  prescrizione  di  avere,  io  avvenire, 
il  dritto  alla  prolungazione  dei  rami 
che  possono  nascere  ,  e  che  ne  sa- 
ranno naturalmente  e  fisicamente  le 
parti  integranti ,  in  modo  da  non  po- 
ter trovare  che  un  sol  tutto. 

Malgrado  questi  ragionamenti  , 
slimiamo  che  la  opinione  contraria 
dev'  essere  adottata  ,  e  deve  dirsi 
che  la  prescrizione  acquistata  dal  di* 
ritto  di  conservare  un  albero  piantato 
presso  quello  del  vicino ,  ad  una  dì- 
stanza  minore  di  quella  stabilita  dalla 
legge  ,  non  dà  la  prescrizione  per  a- 
cquistare  il  diritto  di  possedere  1  esten- 
sione de*  rami  di  questo  albero,  quan- 
do essi  si  prolungano  sul  terreno  al- 
trui. 

E  da  prima  ,  secondo  la  massima 
In  tantum  praescriptum  in  auantum 
po8sessumì  il  proprietario  dell'  albero 
non  potrà  mai  pretendere  all'acquisto 
di  un  diri  ito  che  oltrepassasse  i  lìmiti 
del  possesso:  bisognerebbe  dunque,  in 
tutti  i  casi,  provare  il  suo  possesso  di 
trentanni  a  contare  dal  prolungamen- 
to de'  rami  dèi  suo  albero;  e  questa 
pruova  gli  sarebbe  tanto  rigorosamente 
imposta,  in  quanto  che  trattasi  di  una 
servitù  ,  vale  a  dire  di  una  materia  di 
tutto  rigore. 

Si  obbietlerebbe  vanamente  la  dif- 
ficoltà di  fare  una  simil  pruova,  per- 
chè qui  si  mostra  quest  altra  massi- 
ma del  diritto ,  Sed  non  facit  muti' 
lem  stipulationem  diffioultas  vrae* 
8lationu  (1),  cioè  che  la  difficoltà  che 
è  nei  fatti  non  deroga  per  nulla  il 
diritto  delle  parti. 

Ma  vi  ha  di  più ,  e  bisogna  conve- 
nire che  gli  autori  del  codice  non  si 
sono  fermati  a  tutti  gli  argomenti  pro- 
posti qui  sopra  ,  allorché  hanno  stabi- 


(1)  L.  » 
lib.  45,  tit.  I 

Pboudhok.  —  Doa.  di  Paora.Vol 


8  2 ,  ff.  ile  perbùr.  otfgat.  , 
I. 


lito  generalmente  che  colui  sulla  pro- 
prietà del  quale  si  estendono  i  rami 
degli  alberi  del  vicino,  può  costringer- 
lo a  troncare  questi  rami  (672f593)  : 
dal  che  si  vede  che ,  sanzionando  sen- 
za aver  riguardo  al  godimento  o  a  ciò 
che  si  è  praticato  nel  tempo  passato  , 
non  hanno  considerato  il  possesso  del 
prolungamento  de' rami  sul  suolo  del 
vicino  che  come  un  oggetto  di  sem- 
plice tolleranza,  che  non  acquista  di- 
ritto. 

Tale  è  stato  il  pensiero  loro  nello 
stabilire  la  decisione  che  abbiamo  detto, 
dal  perchè  essa  è  generale,  né  soffre 
alcuna  distinzione ,  è  assoluta,  e  non 
ammette  alcuna  restrizione  che  aves- 
se per  causa  il  possesso  più  o  me- 
no lungo  del  prolungamento  de'  rami 
dell'  albero  sopra  il  fondo  del  vicino. 

582*  Mostrasi  qui  anche  la  questio- 
ne di  sapere  se  l'articolo  671  f  592 
del  codice,  il  quale,  come  si  è  già  vedu- 
to ,  non  permette  di  piantare  alberi  di 
alto  tronco  che  alla  distanza  di  due 
metri  o  di  sei  piedi  dalla  linea  di  se- 
parazione dei  due  fondi,  sarebbe  ap- 
plicabile al  caso  in  cui  i  fondi  fosse- 
ro separati  da  un  muro  di  chiusura. 

Se  il  muro  di  separazione  dei  due 
fondi  era  tanto  alto  da  poter  impedire 
T  inconveniente  del  prolungamento  dei 
rami  dell'  albero  sul  fondo  vicino  , 
pensiamo  che  il  proprietario  di  questo 
fondo  non  potrebbe  pretendere  che 
l' albero  fosse  svelto  ,  atteso  che  non 
avrebbe  interesse  alcuno  per  intenta- 
re una  simile  domanda,  che  bisogne- 
rebbe dichiarare  non  ammissibile. 

Ma  bisognerebbe  decidere  in  vece  , 
che  l'azione  dovrebb'  essere  ammissibi- 
le se  il  muro  che  divide  i  due  fondi  non 
fosse  tante  alto  da  formar  ostacolo  al 
prolungamento  de'rami  dell'albero  sul 
fondo  vicino  ,  atteso  che  questo  mu- 
ro sarebbe  come  non  esistente. 

883*  Non  ostante  i  regolamenti  i 
quali  vogliono  che  colui  il  quale  pian- 
ta un  albero  sul  suo  fondo,  si  allon- 
61 
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Uni  ad  una  certa  disianza  dal  fondo 
Ticino  ,  pure  trovansi  da  per  lutto , 
nelle  regioni  fruttifere,  de' terreni  orna* 
ti  di  piantagioni  di  cui  gli  alberi  sono 

Juasi  sulla  linea  di  separazione  delle 
iverse  possessioni  :  è  soprattutto  in 
questo  caso  che,  applicando  l'articolo 
671+592  del  codice,  bisogna  ricorrere 
agli  usi  locali  per  giudicare  sulle  qui- 
Siionì  che  possono  sorgere  fra  i  pro- 
prietari neir  esercizio  de'  loro  diritti 
risguardanti  gli  alberi  posseduti  dagli 
uni  e  dagli  altri. 

Ma  avvi  particolarmente  in  questa 
materia  un'osservazione  a  fare  sull*  im- 
portanza della  destinazione  del  padre 
di  famiglia ,  essendo  più  frequente  in 
questi  casi  che  in  tutt' altro. 

Osservando  le  cose  più  da  lontano 
che  nello  stato  attuale,  si  arriva  a  co- 
noscere che  due  fondi  contigui  o  vi- 
cini tono  stati  anticamente  posseduti 
dallo  stesso  proprietario,  e  che  questo 
proprietario  è  quello  che  ha  fatto  le 
piantagioni  che  vi  si  trovano,  allora 
vi  è  stata  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia, per  effetto  della  quale  si  deve, 
ai  termini  degli  articoli  ©92  e  698+615 
614  del  codice,  rispettare  lo  stato  nel 
quale  le  cose  erano  in  mano  del  pro- 
prietario ;  in  modo  da  non  esservi  più 
quistione,  per  parte  di  uno  de'proprie- 
tarf  vicini  ,  di  fare  svellere  1  albero 
piantato  ad  una  distanza  qualunque 
sul  fondo  dell'altro ,  nò  far  troncare 
i  rami  di  questo  albero ,  qualunque 
fosse  l'estensione  di  accrescimento  fatto 
Bulla  sua  eredità. 

Con  più  forte  ragione ,  devesi  ciò 
eziandio  applicarsi*  al  caso  in  cui  i 
fondi  appartenenti  oggi  a  due  o  più 
padroni  ,  loro  sienó  pervenuti  nel- 
la divisione  di  una  stessa  successio- 
sia  che  i  fondi  fossero  stati  di- 


ne: 


stinti  l'uno  dall'altro  nelle  mani  del 
defunto  ,  sia  che,  non  formando  che 
una  sola  possessione  sol  suo  patrimo- 
nio ,  non  fossero  stati  separati  l'uno 
dall'altro  che  mediante  la  divisione 


fatta  fra  gli  eredi ,  la  destinazione  del 
padre  di  famìglia  conserva  sempre  il 
suo  impero,  per  regolare  anche  i  di- 
ritti delle  parti  interessate  alla  cosa. 
884.  Ma,  astrazion  fatta  del  caso  in 
cui  vi  è  stata  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  bisogna  regolarsi  con  la  con- 
suetudine e  gli  usi  locali  se  esistono,  e 
finalmente  colle  disposizioni  del  codice 
civile,  quando  nulla  di  contrario  vi  sia 
nella  consuetudine  e  negli  antichi  usi. 
Allorché  un  albero  è  piantato  presso 
i  confini  del  fondo  del  suo  padrone, 
ed  abbia,  i  rami  che  si  estendono  sul 
fondo  vicino  ,  se  questi  rami  proda- 
cono  frutti  i  quali  ,  per  una  conse- 
guenza tutta  naturale  di  questo  rav- 
vicinamento, cadono  nel  fondo  chiuso 
del  vicino  ,  è  permesso  al  proprieta- 
rio dell'albero  entrare  in  questo  fondo 
per  raccoglierli,  atteso  che,  questi  frutti 
non  cessando  di  appartenergli  per  il 
solo  fatto  della  loro  caduta  nel  fondo 
altrui  ,  questo  proprietario  è  neces- 
sariamente protetto  dalla  massima  se- 
condo la  quale  ciascuno  ha  il  dritto 
d"  impadronirsi  del  suo  bene  in  qua- 
lunque luogo  Io  trovi. 

88S4  Vi  è  ancor  di  più,  e  siamo 
di  avviso  che  questo  proprietario  di 
alberi  debba  avere  la  facoltà  di  entrare 
nel  fondo  chiuso  del  vicino  ,  e  di 
porvi  le  scale  per  cogliere  i  suoi  frutti, 
anzi  che  abbatterli  o  lasciarli  cadere, 
non  essendo  questo  che  un  modo  dv  im- 
padronirsi di  una  cosa  che  gli  appar- 
tiene. 

Ma  quando  trattasi  di  entrare  nel 
fondo  altrui  per  raccogliere  frutti  ca- 
duti dai  rami  dell'  albero  del  vicino, 
come  allorché  trattasi  di  penetrare  in 
questo  stesso  fondo  con  scale  per  co- 
gliere i  frutti  ,  it  proprietario  del- 
l' albero ,  a  meno  che  non  esista  un 
titolo  quanto  a  ciò,  deve  una  qualche 
indennità  al  proprietario  del  suolo  che 
calpesta. 

8§6*  La  legge  romana  voleva  che 
fosse  permesso  al  padrone  dell' albero 
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di  entrare  in  tatti  i  giorni,  nella  stagio- 
ne de* frulli  ,  sul  fondo  vicino  ,  per 
raccogliervi  quelli  caduti;  ed  era  proi- 
bito al  proprietario  del  fondo  impe- 
dire sì  fatto  procedimento  :  Alt  prae* 
tor  ;  Glandem  quae  ex  illius  agro  in 
tuum  cadat,  quominu*  UH  tertio  quo- 
que die  legere  ,  auferre  liceat  ,  vim 
Jieri  veto.  Glandi*  nomine  omnesfru* 
etus  continentur  (L.  unic.  lib.  XLIII, 
tic.  XXVIII  );  ed  era  proibito  al  pa- 
drone del  fondo  che  riceveva  questa 
caduta  ,  di  fare  o  lasciare  maugiare 
scienlemente  i  frutti  da'  suoi  propri 
bestiami.  Pomponius  scribit  competere 
aclionem  ad  exhibendum  si  dolo  pe- 
tti* immittit  ut  glandem  comederet; 
nam  si  glan*  ex  tare  t  ,  nee  patiari* 
me  tollere ,  ad  exhibendum  teneberis 
(L.  9,  §  1  ,  ff. ,  lib.  X,  tit.  IV). 

587.  IL  ragguaglio  di  questi  statuti 
della  legge  romana  non  sì  trova  espli- 
citamente scritto  nel  nostro  codice  ci- 
vile ;  ma  ci  troviamo  una  disposizione 
generale  r  che  traendo  seco  le  stesse 
conseguenze,  ci  mena  allo  stesso  fine. 
La  legge,  nell'articolo  682+603,  porta 
che  il  proprietario  del  fondo  chiuso, può 
domandare  il  passaggio  su  i  fondi  vi- 
cini per  andare  sul  suo,  col.  peso  di 
dare  una  indennità  proporzionala  al 
danno  che  può  recarvi.  Avvi  certa* 
mente  occupazione  quanto  ai  frut- 
ti dell'albero  che  cadono  sut  "fondo 
del  vicino.  Certamente  ancora  l'azione 
di  raccogliere  questi  frutti  è  un  atto  o 
un  fatto  di  passaggio  e  di  godimento 
del  fondo  sul  quale  V  albero  è  pian- 
tato. Dunque,  in  questo  fatto  di  rac- 
colta, Vi  è  luogo  ali* applicazione  del* 
T  articolo  682  +  603  del  nostro  codice 
civile. 

583.  Di  qualunque  natura  possa 
essere  una  chiusura  ,  essa  è  certa- 
mente V  accessorio  del  fondo  per  pro- 
teggere il  quale  fu  stabilita ,  ma  non 
sempre  dev  essere  fondata  nell'  istesso 
modo. 

Quando  essa  consiste  in  un  muroj 


può  essere  posta  al  limite  del  fondo 
che  si  è  chiuso  *  e  lo  stesso  sarebbe  di 
quella  fatta  mediante  una  siepe  secca 
o  palizzata  ;  ma  se  fosse  con  siepe  viva 
che  il  proprietario  volesse  chiudere 
il  suo  fondo,  egli  deve,  ai  termini  del- 
l' articolo  671+592  ,  ritirarsi  su  di  se 
stesso  alla  distanza   di  mezzo  metro. 

589*  Quanto  alla  chiusura  con  fos- 
si, il  nostro  codice  non  ha  alcuna  di- 
sposizione che  prescrive  espressamente 
al  costruttore  di  lasciare  qualche  por- 
zione di  terreno  dall'  altra  parie  del 
fosso  ;  vale  a  dire  può  egli  operar- 
ne la  chiusura  cominciando  dalla  li- 
nea di  separazione  del  ^oo  fondo  a 
quella  del  vicino  ? 

Noi  non  siamo  di  questo  avviso, 
perchè  non  gli  è  permesso  di  causare 
il  rovesciamento  del  terreno  del  fondo 
dell'  altro  nel  suo  fosso  :  e  pensiamo 
che  in  questo  caso  debba  confor- 
marsi al  prescritto  dalla  legge  roma- 
na, la  quale  vuole  che  colui  il  quale 
scava  un  fosso,  lasci  al  di  fuori  una 
larghezza  al  suo  terreno  che  abbia 
in  superficie  una  larghezza  eguale 
alla  profondità  del  fosso.  Si  sepul* 
erum  aut  eerobem  foderiti  quantum 
profunditatis  Aabuerint,  tantum  spatii 
relinquito(  L.  13,  if.,  lib.  X,  Ut.  I  ). 
Questa  decisione  della  legge  romana 
è  perfettamente  conforme  all'equità, 
atteso  che  io  scoscendimento  che  deve 
formarsi  nel  fosso  dalla  parte  del  vi- 
cino ,  avrà  termine  dopo  aver  for- 
malo un  piano  inclinato  di  quaran- 
tacinque gradi  ,  e  che  ,  arrivato  a 
questo  punto  ,  la  sua  base  sarà  sul 
fondo  della  stessa  larghezza  della  pro- 
fondità del  fossato. 

Colui  che  vuol  chiudere  il  suo  fondq 
in  questa  guisa  potrebbe  anche  por- 
tare il  fosso  sino  al  limite  della  sua 
possessione  ,  ma  coli'  obbligo  di  far 
costruire  e  maoutenere  un  muro  di 
sostegno  al  limite  della  possessione  vi- 
cina. 

890,  La  chiusura,  generalmente  eoa- 
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side  rata,  può  dar  luogo  a  quistioni  di 
un  altro  genere  ,  dirette  a  sapere  a 
peso  di  chi  dev*  essere  la  manuten- 
zione e  la  riparazione. 

Per  risalire  al  principio  delle  cose, 
bisogna  conoscere  da  prima  se  siavi 
condominio  tra  i  due  proprietari  vicini, 
od  appartenga  ad  un  solo,  atteso  che  nel 
caso  di  condominio  le  spese  di  manu- 
tenzione e  riparazione  debbono  esse* 
re  a  carico  dei  due  proprietari,  men- 
tre nell'altro  caso  appartengono  esclu- 
sivamente al  proprietario  della  chiu- 
sura. 

La  pruova  del  condominio  può  ri- 
sultare, da  tutti  i  fatti  o  atti  compro- 
vanti che  di  comune  accordo  hanno 
voluto  costruire  il  fosso  od  il  muro,  o 
altro  ostacolo  per  separare  le  loro  pos- 
sessioni ;  ma  è  raro  poter  ammettere 
questo  genere  di  pruova;  ed  in  manca- 
za  ,  si  possono  consultare  le  disposi- 
zioni de' luoghi.  Se  trattasi  di  una  chiu- 
sura adiacente  ad  un  confine  di  cam- 
pi arabili,  o  di  vigneti,  od  altre  ter- 
re che  non  vi  sia  uso  di  chiudere,  non 
vi  è  luogo  a  presumere  condominio  di 
muro  o  fossato  ,  e  dovranno  essere  a 
peso  del  padrone  del  fondo  chiuso. 

891*  Ma  un  muro  può  esser  mez- 
zo di  separazione  di  due  possessio- 
ni in  istato  di  chiusura  P  una  e  l'altra, 
senza  esservi  condominio.  Supponia- 
mo, per  esempio,  trattarsi  di  un  terre- 
no inclinato  ;  che  uno  de'  proprietari 
vicini  possegga  la  porzione  inferiore, 
mentre  che  1  altro  abbia  la  porzione 
Superiore;  che  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  abbia  voluto,  per  goderne  più 
utilmente,  praticarvi  uno  scavamento  di 
terra  per  formare  un  piano  orizzontale  e 
dilettevole,  nel  luogo  dove  eravi  un  ter- 
reno inclinato,  e  più  o  meno  sterile  ed 
incomodo  :  egli  non  potrà  fare  que- 
sto scavamento  nel  suo  fondo  chiuso, 

(1)  Proudhon  non  ha  trattato  che  super- 
ficialmente ciò  che  riguarda  la  materia  del- 
l' alluvione  ,  e  rinvia  egli  stesso  ai  ragguagli 
eslesi   ne*  quali   ha  parlato    •  questo  riguardo 


che  costruendo  nello  stesso  tempo  un 
muro  di  sostegno ,  per  metter  ostaco- 
lo al  rovesciamento  del  fondo  chiuso 
superiore,  e  sari  sempre  soggetto  alla 
manutenzione  e  riparazione  ai  questo 
muro ,  avendo  dato  luogo  alla  causa 
che  ha  bisogno  di  queste  spese* 

Posta  1*  ipotesi  contraria  ,  ed  am- 
messo che  il  proprietario  del  fondo 
chiuso  superiore  abbia  voluto  stabilire 
un  piano  per  uso  di  giardino,  mo- 
strante un  aspetto  più  bello  al  vicina- 
to ,  sarà  obbligato  egualmente  costrui- 
re un  muro  di  sostegno ,  per  servire  di 
base  alla  sua  terrazza  ;  e  questo  pro- 
prietario superiore  sarà  anche  tenuto 
a  tutte  le  spese  di  manutenzione  e  ri- 
parazione del  suo  muro  di  sostegno, 
quantunque  questo  muro  serva  di  chiu- 
sura alle  due  possessioni  vicine  ,  at- 
teso che,  come  abbiamo  detto  quan- 
to ali*  altro  ,  esso  solo  ha  dato  luogo 
alla  spesa. 

Ma,  nell'una  e  nell*  altra  di  queste 
due  ipotesi,  se  il  muro  è  stato  costrui- 
to ad  un'  altezza  superiore  alla  parte 
bassa  dei  muri  di  sostegno,  pensiamo 
allora  doversi  applicare  a  questa  par- 
te d'innalzamento  superiore  le  rego- 
le che  stabiliscono  il  condominio  dei 
muri  ;  ed  in  questa  guisa  gì'  interes- 
si di  tutte  le  parli  saranno  giustamen- 
te soddisfatti. 

Sezione  V. 

Dell' alluvione  (1). 

592.  Che  s'intende  per  all*vion$1  Ciò  che 

essenzialmente  la  costituisce.  Conse- 
guenze. Se  svelle  da  un  fondo  con- 
tiguo nna  parte  considerevole  e  ri- 
conoscibile. 

593.  Ovvero  se  vi  ha  un  letto  abbiado- 

nato. 

594.  L'alluvione  non  può  essere  provocati 

per  l'opera  di  alcuno.  I  sili  abbindo- 
lici ano  importante  Trattato  del  dominio  pmk- 
bìlco\  ed  in  occasione  di  questo  libro  interes- 
sante noi  faremo  il  nostro  lavoro  di  paragone. 
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nati  dal  mare  non  danno  luogo  all'ai- 
.  luvione.  Non  «alata  De  per  i  laghi 
nò  per  gli  stagni. 

595.  Quid  delle  isole  ?  Diali  orione  secon- 

do il  loro  modo  di  formazione.  Le 
alluvioni  cedono  a  favore  dei  pro- 
prietari che  hanno  I  foqdi  lungo  la 
riva  di  un  fiume  o  di  una  riviera  con 
l'obbligo  di  lasciare  il  marciapiede. 

596.  Le  isole  appartengono  ai  proprietari 

confinanti  o  allo  Stato,  secondo  che 
le  riviere  sono  o  por  no  navigabili. 

597.  L'alluvione  segue  la  condizione  del 

fondo  di  coi  è  uoa  parte  accessoria. 
Ipoteca.  Usufrutto. 

598.  Quanto  all'  alluvione  ,  differenza  tra 

le  riviere  ed  1  ruscelli.  Principi  del 
dritto  romano.  Una  riviera  impedi- 
sce la  contiguità.  Conseguenza. 

599.  U  macello  resta  nel  dominio  priva- 

to. Si  può  impedire  che  modifichi 
il  ano  corso.  Il  proprietario  dell'al- 
tra riva  può  impedire  1'  alluvione 
dell'  altra  parte.  Rinvio  al  Trattato 
èst  domimo  pubblico. 

5M«  S'intende  per  alluvione  gli 
incrementi  che  si  formano  successiva- 
mente ed  impercettibilmente  ne'  fondi 
confinanti  con  un  fiume  o  riviera,  sia 

Gr  deposito  di  materie  che  le  acque  vi 
sciano  (  556 -j- 481),  sia  porgli 
aumenti  di  terra  che  l' acqua  corrente 
forma,  allora  quando  insensibilmente 
abbandona  una  riva  per  andare  ad 
un'altra  (557+482). 

L'alluvione  è  sotto  questo  doppio 
aspetto  un  incremento  di  proprietà,  che 
va  a  beneficio  di  colui  il  cui  fondo  è  ac- 
cresciuto, come  un  dono  della  fortuna. 

Per  questa  definizione  è  chiaro  l'al- 
luvione essere  sempre  il  risultarne  oto 
di  un  incremento  successivo  in  ciascun 
giorno  ed  impercettibile;  d'onde  viene, 

1°  Che  se  un  fiume  od  una  rivie- 
ra ,  navigabile  o  pur  no ,  tolga,  per 
improvvisa  forza  ,  una  parte  consi- 
derevole e  riconoscibile  al  fondo  cui 
confina,  e  la  getti  sul  fondo  infe- 
riore o  so  quello  opposto  ,  non  vi 
ha  più  dritto  di  alluvione  ,  ed  il  pro- 
prietario della  terra  perduta  può  re- 
clamarla. Ma  la  legge  non  gli  accor- 


da che  un  anno  per  formare  la  di* 
manda  :  dopo  questo  tempo  non  è 
più  ricevuta,  eccello  ae  il  proprie- 
tario del  fondo  al  quale  la  parte 
tolta  è  stata  unita  ,  non  abbia  an- 
cora preso  possesso  di  si  fatto  ac- 
crescimento (  559  -J-  484  ). 

893*  2°  Che  se  un  fiume  od  una 
riviera,  navigabile  o  pur  no,  si  apra 
un  nuovo  corso  abbandonando  il  suo 
antico  letto,  il  terreno  lasciato  noo 
è  una  vera  alluvione:  ondo  la  legge 
(  563  +  488  )  dà  a  titolo  d' indennità 
ai  proprietari  dei  fondi  recentemente 
occupati,  ciascuno  nella  proporzione 
dal  suolo  perduto ,  le  diverse  parti  del 
letto  abbandonato. 

Noi  abbiamo  detto,  nella  nostra  de- 
finizione ,  che  1*  alluvione  consiste  ne- 
gli accrescimenti  che  si  formano  suc- 
cessivamente ed  insensibilmente  ne'fon- 
di  contigui  ai  fiumi  ed  alle  riviere  ; 
da  ciò  seguono  tre  altre  nuove  conse- 
guenze interessanti. 

M4.  La  prima ,  che,  per  profitta- 
re del  vantaggio  deli'  alluvione  ,  non 
è  permesso  ai  proprietari  dei  fondi 
vicini  alle  riviere  ,  fare  degli  argini 
nel  corso  delle  acque,  nò  alcun  al- 
tra opera  ordinala  ad  apparecchiare 
P  alluvione  ,  imperocché  questa  ò  le» 
gale  e  legittima  solo  quando  si  for- 
ma da  te  atessa  ,  o  per  fona  pura- 
mente naturale  degli  elementi; 

La  seconda,  che  il  diritto  di  allu- 
vione non  ha  lungo  ne'  siti  abban* 
donati  dal  mare  (  557+482  )  ,  per- 
chè essi  appartengono  al  dominio  pub- 
blico (538  f  463  ),  mentre  l'alluvione 
di  cai  qui  parlasi  è  un  accessorio 
della  proprietà   privata  ; 

la  terza  ,  che  l' alluvione  non  ha 
luogo  quanto  ai  laghi  ed  agli  stagni,  il 
proprietario  de' quali  conserva  sempre 
il  terreno  che  l'acqua  copre  quando  è 
all'altezza  dello  sbocco  dello  stagno,  an- 
corché il  volume  di  acqua  diminuisse; 
per  la  stessa  ragione ,  il  proprieta- 
rio dello  stagno  non  acquista  alcun 
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diritto  sopra  le  terre  confinanti  ebe 
la  sua  acqua  va  a  coprire  nei  cui  di 
straordinarie  escrescenze  (558+483). 

593*  Le  isole  che  si  formano  nei 
fiumi  e  nelle  riviere  per  insensibili 
accresciamoti  di  terre  sono  anche  sog- 
gette al  dritto  di  alluvione. 

Diciamo  per  insensibili  accresci- 
menti di  terra  :  imperocché  ,  se  una 
riviera  od  un  fiume,  nel  formar  una 
nuova  diramazione,  tagli  ed  occupi  il 
campo  del  proprietario  confinante,  e  ne 
formi  un'isola  ,  costui  conserverebbe 
la  proprietà  del  suo  campo  anche  quan- 
do l' isola  si  fosse  formala  in  una  rivie- 
ra navigabile  <  562  +  487  ). 

GÌ'  insensibili  accrescimenti  di  ter- 
re che  formansi  lungo  la  riva  de*  fiu- 
mi e  delle  riviere  ,  appartengono  ai 
proprietari  dei  fondi  confinanti  per 
dritto  di  alluvione,  anche  quando  fos- 
sero navigabili,  con  l'obbligo  di  lasciare 
il  marciapiede o  strada  di  alaggio^secon- 
do  i  regolamenti  (556f481);  ma  quan- 
to alle  isole,  bisogna  far  distinzione  tra 
le  due  specie  di  riviere,  navigabili  o  pur 
no,  nelle  quali  esse  si  possono  formare. 

596*  Le  isole  ,  isolette  ed  unioni 
di  terre  che  si  formano  nei  letti  de'fiu- 
mi  o  delle  riviere  navigabili  o  atte 
ai  trasporti,  appartengono  allo  Stato , 
se  pure  non  esiste  titolo  o  prescrizione 
in  contrario  (  560  -f-  485  ) ,  perchè 
sono  considerate  come  accessorie  dei 


condizione  de'  fondi  di  cui  sono  1  acces- 
sorio ;  e  però,  se  il  fondo  è  ipotecato, 
1'  alluvione  sarà  anche  ipotecata  a  be- 
nefizio del  creditore;  se  il  fondo  è 
dato  in  usufrutto  ,  l'usufruttuario  go- 
drà dell'  incremento  prodotto  per  al- 
luvione durante  il  suo  godimento  o 
prima  (596  +  521  ). 

399.  La  legge  dà  il  diritto  di  al- 
luvione ai  proprietari  dei  fondi  confi- 
nanti alle  riviere  *  e  non  a  quelli  dei 
ruscelli ,  perciocché  il  suolo  delle  ri- 
viere ò  di  pubblico  demanio,  del  qua- 
le dispone  a  suo  modo  il  legislatore, 
mentre  i  rivi  ed  il  suolo  che  attraver- 
sano sono  di  privata  proprietà,  e  per- 
ciò non  può  il  legislatore   disporne. 

À  ben  comprendere  questa  differen- 
za di  alluvione  conviene  riandare  sul 
dritto  romano. 

Allora  quando  tra  due  fondi  vi  è 
una  pubblica  via  od  una  riviera,  non 
sono  contigui  dice  il  giureconsulto  Pao- 
lo: e  pero  non  vi  è  luogo  a  propor- 
re ,  da  parte  de'  proprietàri,  1  azione 
di  piantare  i  confini  ne'loro  fondi  :  Si 
vero  Jlumen  vel  via  publica  tnier- 
venti ,  confinium  non  intelligitur:  et 
ideo  Jiniwn  regundorum  agi  non  pò- 
test(L.  4,  §  11,  ff.  lib.  X,  tit.  I).  In 
questo  caso  è  chiaro  che  alla  pubblica 
via  o  alla  riviera  il  mio  fondo  ò  coati- 
uo ,  e  non  al  terreno  di  colui  che  è 
[all'  altra  parte  :  Quia  magie  in  con* 


fiumi  o  delle  riviere,  che  sono  di  per-  Jinio  meo  via  publica  vel  Jlumen  sii, 
tinenza  del  dominio  pubblico  (538-]-    quam  ager  vicini  (  L.  5,  ff.  lib.  X, 


463  ). 

Ma  le  isole  ed  unioni  di  terre  che 
si  formano  nelle  riviere ,  che  non  so- 
no, navigabili  e  non  atte  ai  trasporti, 
appartengono  ai  proprietari  cooioan- 
ti  dal  lato  ove  si  sono  formate;  se 
l' isola  non  siasi  formata  da  ut  sol 
lato,  apparterrà  ai  proprietari  confi- 
nanti ai  due  lati ,  dalla  linea  eie  si 
suppooe  segnata  nel  mezzo  del  corso 
della  riviera  (  561  +486  ). 

597*  Gli  aumenti  che  avvengo- 
no   per  dritto  di  alluvione  seguono  la 


tit.  I  ).  Da  ciò  segue  che  l'alluvione 
che  può  farsi  dall'altra  parte  del  fiu- 
me non  mi  può  mai  appartenere,  pe- 
rocché e  impossibile  di  considerarla 
come  un  aumento  del  mio  fondo  ;  e 
per  contrario ,  se  essa  avviene  dal  mio 
lato ,  solo  ne  godo ,  perchè  si  è  im- 
medesimala con  la  mia  terra. 

Ha  se  una  pubblica  via  stasse  tra 
la  riviera  ed  il  mio  foudo ,  f  allu- 
vione formala  dall'altra  parte  della 
via  confinante  alla  riviera  ,  non  po- 
trei acquistarla  ,  poiché    essa  non  si 
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è  unita  al  mio  fondo  ;  e ,  siccome 
aumenterebbe  solamente  quello  spa- 
zio di  terreno  destinato  al  comodo  del- 
la via  pubblica,  cosi  diventerebbe  del- 
lo Stalo. 

599.  Ha  quando  vi  fosse  un  sem- 
plice ruscello ,  la  cosa  va  altrimenti , 
perocché  esso  non  stabilisce  la  separa- 
zione dei  fondi:  Sedei  rlvus  privatoti 
interventi  ,  JSmum  regundorum  agi 
potasi  (  L.  6  ,  ff.  lib.  X,  tit.  I  ).  La 
ragione  di  questa  differenza  sta  in  ciò 
che  il  ruscello  è  messo  nel  privato  do- 
ra io  io  ,  e  che  non  ha  il  suo  corso  ir- 
resistibile come  quello  di  un  fiume. 
Perciò,  potendo  essere  ed  essendo  di 
fatto  soggetto  al  governo  e  dominio 
dei  proprietari  ,  i  cui  fondi  separa  e 
attraversa ,  resta  di  privata  proprietà 
e  di  possesso  dei  proprietari  delle  ter- 
re; che  se  fa  cangiamenti  nel  suo  cam- 
mino, questi  possono  essere  repressi 
dai  proprietari:  ond'  è  che  se  li  produ- 
ce qualche  incremento  di  terra  su  al- 
cuno dei  suoi  lati,  non  può  essere  im- 
pedito il  proprietario  del  lato  opposto 
a  ripigliarsi  il  suo  fondo,  ove  si  trova; 
e  perciò  il  ruscello»  non  è,  come  il 

(1)  Proudhok,  al  n°  128,  si  contenta  di 
infocare  solo  il  principio  dell'artìcolo  564 f 
489  del  codice  citile.  Ma  la  maggior  parte 
degli  altri  scrittori  hanno  fatto  di  questa  ac- 
cessione un  soggetto  particolare.  Noi  abbiamo 
segnilo  il  loro  metodo. 

(2)  Come  si  acquistano  per  accessione  i 
colombi,  conigli  e  pesci.  —  Chavot,  t.  IT, 
n°  537,  risolve  così  la  qnistione:«  L'art.  564 
+  489  del  codice  civile  indica  una  maniera 
singolare  di  acquistare  per  diritto  di  accessione 
certe  cose  mobili  per  natura  ;  esso  dice  così  : 
«  1  colombi,  conigli,  pesci, che  passano  ad  un'al- 
ti tra  colombaia,  conigliera  o  peschiera, si  acqui- 
li stano  dal  proprietario  di  queste, quando  non  ti 
«  fieno  stati  attirati  con  arte  o  frode.  »  Di  fatto 
in  questo  caso  non  vi  è  ne  vi  può  essere  incorpo- 
razione, confusione  da  formare  un  solo  e  medesi- 
mo corpo  ;  non  pertanto  questi  sono  i  caratteri 
che  fin  qui  abbiamo  riconosciuto  nell'acquisto  di 
un  mobile  per  accessione  ad  un  immobile.  Ma 
la  differenxa  di  carattere  di  questa  specie  di  mobili 
con  i  mobìli  ordinari,  è  la  sorgente  delle  altre 


fiume  ,  la  linea  di  separazione  fra   i 
fondi  che  vi  confinano. 

Noi  dobbiamo  qui  fermarci,  peroc- 
ché tutto  ciò  che  riguarda  tanto  il  drit- 
to di  alluvioue,  quanto  sii  altri  drilli 
ed  azioni  dipendenti  da  numi  e  riviere 
e  corsi  di  acqua  inferiori, e  da  costruzio- 
ni di  manifatture  e  macchine  che  posso- 
no essere  stabilite  dopo,  è  stalo  ampia- 
mente sviluppato  nel  nostro  Trattato 
del  dominio  pubblico. 

Sezione  ¥1  (1). 

Del  dritto  di  accessione  relativamente 
ai  piccioni  ,  conigli  e  pesci. 

899  Jr\  Come  ti  acquistano  por  accessione 

i  fiottoni,  tonigli  o  pesci.  Che  *'«%- 

tondo  per  colombaio  ? 
899  3\Quid  allorché  tono  frodi  con  frodo? 
899  4°.  Lo  conigliero  aporto  oti$tono  indi' 

pendentemente  dai  fatto  dell'uomo9 
899  8*.  Altri  animali  eho  si  acquistano 

por  accessione. 
899  6°.    V  articolo  864  +  489  del  codice 

eivilo  è  ben  collocato  noi  eodioo  ? 


«99  2°  (2). 

differente  nella  maniera  di  acquistare  la  pro- 
prietà ,  di  conservarla  o  perderla.  I  colom- 
bi ,  conigli  e  pesci  sono  di  natura  selvag- 
gia ,  e  quindi  diversa  da  quella  degli  ani- 
mali domestici ,  come  anitre  ,  galline  ,  oche. 
Noi  sappiamo  che  gli  animali  selvaggi  non 
ci  appartengono  e  non  ne  conserviamo  la  pro- 
prietà se  non  quando  sono  nel  nostro  po- 
tere, perocché  fin  da  che  ci  sfuggono,  o  da  che 
hanno  perduto  la  inclinazione  di  tornare ,  di- 
vengono res  nuffius  ,  e  può  ciascuno  acquistarli 
senza  trasmissione  di  proprietà,  e  solo  perchè  so- 
no extra  dominiam. 

«  Allora  quando  gli  animali  selvaggi  sono  nel 
nostro  possesso, questo  può  essere  immediato,puó 
esercitarsi  su  ciascun  animale  direttamente,  o 
essere  la  conseguenza  di  un  altro  possesso.  Nel 
primo  caso  la  libertà  dell'animale  sarà  ordina- 
riamente ristretta  ,  e  sarà  posseduto  per  se 
e  come  cosa  mobile  ;  nel  secondo  ,  gode  di 
una  maggiore  libertà,  ed  il  suo  possesso  o  pro- 
prietà è  la  conseguenza  di  un  altro  possesso 
o  proprietà  della  natura  di  cui  parteciperà  (art. 
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j»24  f  447).  Per  questa  ragione  i  colombi , 
chiusi  io  uni  gabbia  ,  i  conigli  nelle  coniglie- 
re artifiziali,  ed  i  pesci  nelle  peschiere,  sono 
nobili  ;  laddove  i  colombi  della  colomhaja  , 
i  conigli  della  conigliera,  i  pesci  degli  stagni, 
essendo  fmre  in  taxitale  naturali,  non  sono 
posseduti  che  pel  possesso  dell'  immobile  ,  e 
perciò  sono  riputati  anche  immobili. 

*  Ciò  posto  ,  ora  è  facile  comprendere  la 
maniera  di  acquistare  secondo  l'art. 564  f  489* 
di  fatto  ,  non  vi  è  mai  acquisto  di  proprietà  per 
nostro  fatto ,  ma  sempre  pi  ac  pot estate  rei 
mcae;  l'immobile  che  io  posseggo  mi  là  acqui- 
stare la  proprietà  ed  il  possesso  dei  colombi  , 
conigli  e  pesci.  Il  proprietario  precedente  ne 
ha  perduto*  la  proprietà ,  non  tanto  perchè 
essi  «ono  venuti  presso  di  me,  ma  perchè  so- 
no usciti  dalla  sua  potestà ,  o  perchè  hanno 
perduto  la  indi  nazione  di  ritornare;  ed  in  que- 
sti casi  io  gli  acquisto  come  cote  nufàus,  me- 
glio- che  come  soggette  ad  un  dritto  di  pro- 
prietà. Il  loro  passaggio  nella  mia  colombaia» 
conigliera  o  staguo  è  recensione  del  loro  acquir 
sto  per  parte  mia,  e  per  la  stessa  ragione  è  nel 
medesimo  tempo  una  pruova  contro  il  prece- 
dente proprietario  che  essi  hanno  perduto  1*  in- 
clinazione di  tornare  o  fuggire  dal  suo  possesso. 
Finalmente,  io  gli  acquisto  ,  perchè  li  pos- 
seggo ;  ma  questo  possesso  non  è  ,  come  ai 
è  detto,  un  mio  fatto  ;  perchè  essi  col  loro 
proprio  movimento  si  sono  recati  sul  mio  im- 
mobile ,  ove  hanno  stabilita  la  loro  dimora 
e  d'  onde  procacciano  h  loro  «sistema,  io  li 
posseggo  mediante  il  mio  immobile.  In  tal  mo- 
do il  possesso  a  cui  sono  sommessi  li  lascia  in 
laxàaie  natura/i,  e  non  sono  posseduti  per 
se.  Per  questa  ragione  ed  in  questo  senso 
souo  riputati  accessori  dell'  immobile  ,  sia 
che  ne  facciano  parte  o  che  ne  formano  nn 
sol  tutto ,  e  che  io  posseggo ,  non  una  co- 
lombaia e  colombi,  ma  un  solo  oggetto  ,  una 
colombaia  popolata  di  colombi.   » 

Hknnkquin  1. 1,  p.  328,  scrive  cosi:  «  Se, 
come  abbiamo  detto  nel  titolo  della  distinzione 
èie*  Seni,  gli  animali  selvaggi,  /eroe  iestiaet 
divengono  proprietà  legittima  di  chiunque,  tro- 
vandoli in  libertà,  li  (accia  ridurre  in  servita, 
non  accade  lo  stesso  per  quelli,  che  sommessi 
ali'  invincibile  abitudine  di  tornare  alla  casa  del 
loro  padrone  ,  hanno  irrevocabilmente  rinun- 
siato  alla  loro  indipendenxa  ,  mansustae.  Se 
dunque  i  vostri  armenti  sono  fuggiti,  se  sono 
smarriti  ;  se  le  vostre  galline  od  altri  animali 
simili  se  ne  aleno  scappati,  ed  un  altro,  co- 
noscendo il  vostro  dritto  ,  se    li  conserva,  è 


reo  di  furio.  Si  anseres  tai,  ani  gattina*  tnaer, 
aliano  modo  toriati  tarbataeve  epolaeerint  , 
licei  Cónspectum  lunm  efugerint,  qmpcnmrame 
tamen  loco  siat  tai  tuaere  esse  hteBiguatar  9 
et  qui  lacrandi  animo  ea  animaSa  retina t  9 
furium  committere  inteiigilur\  Inst. ,  lib.  II, 
tit.  I,  g  16  ,  derer.  die.  et  aca.  ips.  dom.  } 

«  Gli  ammali  che,  senta  perdere  la  loro  li- 
bertà, hanno  eccita  una  stanza,  mansutfécta** 
s*  immobilmaoo,"  almeno  finché  sono  sulla  tetra 
scelta ,  e  si  considerano  farne  parte  fino  a  che 
conservano  I*  abitudine  di  riposarvi  e  di  ri- 
tornare. Questi  sono  gli  usi  ed  i  costumi  de*  co- 
lombi delle  nostre  colombaie.  «  Questi,  die* 
«  Buffon,  non  sono  domestici ,  come  i  cani 
«  ed  i  cavalli  ,  né  prigionieri  come  le  galline; 
«  ma  piuttosto  prigionieri  volontari!  quali  si 
«  atanno  nelle  stame  loro  date  perchè  amano 
«  di  rimanervi,  trovandovi  abbondevole  alimeli- 
«  to,  comodo,  alloggio  ed  altri  vantaggi.  Su- 
«  bilo  che  loro  manca  qualche  cosa  o  non 
«  piace,!'  abbandonano  e  vanno  via.  » 

Quindi ,  il  dritto  di  proprietà  che  T  nomo 
esercita  su  questi  ammali  è  accidentale  e  sog- 
getto al  loro  capriccio.  Fondato  sulla  som  afcU 
tudioe  'si  distrugge  in  essa.  Se  dunque  i  man- 
suefa et  ae  non  stanno  più  ne'  luoghi  consue- 
ti; se  diviene  manifesto  ,  per  una  sofficiente 
assenza,  aver  perduto  la  inclinazione  di  ritor- 
nare ,  ani  mura  eundi  et  redenndi,  il  proprie- 
tario che  alloggiavali  non  ha  dritto  a  persegui- 
tarli. Ritornati  ad  una  compiuta  e  capricciosa 
indipendenza  ,  ritornano  rts  nuSius;  e  se  cer- 
cano un'  altra  volta  la  dolcezza  ddP  ospitatili, 
e  non  mai  della  schiavitù,  arricchiscono  le  terre 
che  adottano*  per  dritto  di  accessione  (  Inst., 
lib.  H ,  ut.  I  ,  g  15  )  Accade  allora  ,  co- 
me nel  caso  dell'  alluvione  e  di  siti  di  ter- 
ra abbandonati ,  che  una  proprietà  si  vantag- 
gia delle  perdite  delle  altre ,  il  che  certamen- 
te è  una  diminuzbne  di  valore  ;  ma  infine  , 
il  padrone  del  fondo  arricchito  acquista 
cose  senza  istiga  ,  senza  industria,  e 
a  sua  insaputa  e  per  sola  occasione  della  sua 
proprietà  immobiliare  ,  ri  ac  poiestate  rei 
suae.  Conviene  egualmente  dire  che  ,  come 
nell'  accessione  per  forza  delle  acque  ,  P  in- 
cremento avuto  non  potrebbe  essere  il  pretto 
di  nna  colpevole  premeditazione 

I  colomni  delle  colombaie,  i  conigli  delle  co- 
nigliere formano  ,  fa  d'  uopo  osservale,  una 
proprietà  lucrativa  che  cresco  ordinariamen- 
te a  spese  della  proprietà  vicina,  servitù  dan- 
nevole,  la  quale  ha  cessato  di  essere  ingiusta 
subito  che  è  divenuta  reciprocai  come  si  e  detto* 
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«  Le  colombaie  tono  di  dna  maniere  :  le 
colombaie  a  piedi ,  e  le  semplici  colombaie. 
La  prime  tono  quelle ,  il  cui  piede  è  a  li- 
Tello  della  terra,  avendo  i  bachi  od  occhi  fa\- 
T  alto  del  muro  sino  al  livello  del  terreno,  con 
una  scala  in  meno,  che  giri  intorno  intorno, 
ver  vedere  facilmente  tutti  gli  occhi  delle  co- 
lombaie, da  basso  in  alto. 

«  Si  chiama  por  semplice  colombaia,  (roSe- 
re,  polet  o/uie  )  ,  quella  che  è  messa  sulla 
cima  di  un  edmao  di  cui  fa  parte  ,  e  che 
contiene  pochi  occhi. 

«  Prima  della  rivoluzione  era  di  grande  im- 
portanza questa  distinzione  ,  perchè  il  diritto 
delle  colombaie  a  piedi  era  un  attributo  della 
feudalità. ,  ed  è  uopo  avvertire  che  i  deputati 
della  nobiltà  proposero,  nella  notte  del  4  ago- 
sto 1789,  T  abolizione  del  .diritto  esclusivo  del- 
le colombaie,  decretala  nel  di  11  dello  slesso 
mese  con  queste  parole  :  «  II  diritto  delle  co- 
«  lombale  è  abolito.  I  piedoni  saranno  chiusi 
«  in  epoche  fisse  dal  comune  ;  e  ,  durante 
«  questo  tempo  ,  saranno  riguardati  come  cac- 
ti dagione  ,  e  ciascuno  avrà  il  diritto  di  am- 
«  mazzarli  sul  proprio  fondo  ». 

«  La  facoltà  di  costruire  e  di  possedere  le 
colombaie  è  rimasta  dunque  fra  gli  attributi 
della  proprietà,  e  non  riconosce  altre  condizioni 
che  quelle  nascenti  da*  principi  generali  o  4ai 
regolamenti  della  polizia. 

«  La  rivolutone,  netraBofire  le  antiche  o#- 
«  diaanze  protettrici  dei  piccioni ,  ne  ha  quasi 
«  distrutta  la  specie  ,  o  si  conobbe  allora  il 
«  male  nascente  da  questo  vuoto  ulto  nella 
«  catena  degli  esseri.  Si  è  veduto  il  colombo 
,«  essere  utile  non  solamente  come  alimento 
«  sano  e  di  poca  spesa,  ma  anche  per  il 
«  grasso  ottimo  che  forniva  a  molti  prodot- 
«  ti ,  e  specialmente  per  il  suo  istinto  di  ci- 
«  bersi  di  grani  dannevoli  alle  raccolte  ;  gli 
«  agricoltori  hanno  avvertito,  dopo  la  loro  ai- 
«  struziooe,  la  moltiplicazione  strabborchevole 
«  di  questi  grani.  »  (  Progetto  del  codice  ru- 
«  rate.  ) 

Le  conigliere  offrono  anche  osservaziooi  che 
hanno  molta  relazione  con  quelle  già  fatte. 
L*  antico  dritto  conosceva  due  maniere  di  coni- 
gliere :  le  conigliere  aperte  e  le  chiuse,  vale  a 
dire  chiuse  da  muri  o  da  fusai  riempiti  di  acqua. 
II  dritto  della  conigliera  aperta ,  come  quel- 
lo della  colombaia  ,  era  un  attributo  feudale  , 
ton  una  differenza  notevole  ,  che  questo  era 
un  privilegio  inerente  ad  ogni  possessione  (car- 
dale t  laddove  nel  vigore  della  feudalità-  i  più 
J>AW£jojr.— Dom.  di  Prove.  Voi.  I. 


grandi  feudatari  non  potevano  aprire  una  co- 
nigliera che  in  virtù  di  lettere  patenti ,  alle 
quali  poteansi  opporre  gli  stessi  abitanti.  L'arti- 
colo 3  del  decreto  del  dì  11  agosto  1789,  a- 
Dolendo  il  dritto  esclusivo  delle  conigliere,  ha 
dato  a  ciascun  proprietario  la  facoltà  di  re» 
striiirne ,  osservate  le  condizioni  generali  della 
responsabilità,  salvo  le  modificazioni  contenu- 
te nelle  leggi  o  ne7  regolamenti.  (  Ved.  il 
Trattalo  della  prossimità  de*  luoghi,  alla  parola 
Colombaia,  t.  I,  p.  328 ,  ed  alla  parola  Co- 
nigSera,  t.  1I\  p>  139  ;  ved.  sopra  n°  380 
3°,  e  380  4°  ). 

m  Queste  notizie  erano  necessarie  per  i  due 
primi  oggetti  di  cui  si  parla  nell'art.  564  f  480. 
Bispetto  ai  pesci,  è  necessario  determinare  il  mo- 
mento preciso  in  cui  hanno  cangiato  padrone. 
Se  fuori  il  tempo  della  pesca  il  pesce  è  scap- 
pato ,  il  proprietario  dee  accusare  se  slesso  per 
non  aver  chiuso  diligentemente  il  suo  stagno* 
e   però   non    può  far   alcuna   rivendicazione. 

«  Se  la  fuga  è  avvenuta  in  Uaapo  della  pe- 
sca, conviene  distinguere  se  le  acque  hanno  ri- 
gettato il  pesce  sul  campo  vicino.  Imperocché 
il  padrone  del  pesce  può  rivendicarlo  .  ed  il 
padrone  del  campo  non  potrebbe  proibire  V  e- 
sercizio  di  questo  dritto.  Questo  non  è  il  caso 
di  applicare  l'articolo  664  f  489» 

«  Che  dee  dirsi ,  se  il  pesce  e  fuggilo  in 
una  peschiera  vicina  durante  la  pesca?  Ogni 
ricerca  è  proibita  dal  testo  preciso  della  legge» 
che  ha  abrogato  le  disposizioni  consuetudinarie  e 
gli  usi  locali  riferiti  da  Focrnel  nel  suo  Trat- 
tato della  prossime*  dd  luoghi,  t,  II,  p.  69. 
alla  parola  Stagno . 

«  In  caso  di  frode ,  fatta  prima  ,  durante 
o  dopo  U  pesca  ,  T  azione  dcr danni-interessi  è 
solamente  ammissibile.  » 

(1)  Quid  quando  si  adirano  con  frode? — 
Chavot,  t.  II,  n°  538,  dice:  «  Ma  quan- 
do io  ho  attirato  questi  animali  con  frode  ed 
artifizi ,  fl  loro  possesso  è  un  mio  fatto  ,  e 
non  si  può  dire  che  vi  ac  potcslale  rei  meaa 
io  acquisto  il  loro  possesso. 

Essi  non  hanno  neppure  fuggito  spontanea- 
mente il  possesso  del  loro  proprietario,  né  han- 
no perduto  1'  inclinazione  di  ritornare ,  e  per- 
ciò il  proprietario  non  ha  perduto  i  suoi  drit- 
ti ,  e  gli  animali  non  hanno  potuto  essere  a- 
cquistali  rome  cose  nuflius,  e  chi  li  possiede , 
possiede  le  cose  altrui.  Certamente  egli  reste- 
rà per  il  fatto  proprietario  di  questi  animali ,  ma 
perchè  1'  azione  di  rivendicazione  non  si  può 
sperimentare  ,  allora   l' azione  del  proprietario 
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che  ha  perduto  il  possesso  ti  riduce  ad  uà*  azio- 
ne in  factum,  nascente  dal  dolo  pratico  a  suo 
danno  (art.  564f489).  »  (  Ved.  Encichp. 
del  dritto  v.  Accessione.  )  Op  conf.  di  Dc- 
banton  ,  n°  429.  Hbnnbquin  aggiunge  ,  p. 
331  :  »  ...  Come  accade  ,  per  esempio  9  se 
il  proprietario  di  una  colombaja  ti  metta  dei 
vecchi  merluzzi  od  altra  cosa  simigliante  per 
attirare  e  fissare  sulla  sua  terra  i  colombi  del 
vicino.  Se  dunque»  per  qualche  astuzia  ,  acca- 
de che  i  colombi  si  sieno  allontanati  dalla  loro  co- 
lombaia, il  proprietario  che  ne  ha  perduto  il  pos- 
sesso ha  il  dritto  di  rivendicare  i  fuggitivi , 
quando  ciò  sia  possibile,  e  di  dimandare  i  dan- 
ni-interessi. (  Pothikr,  Propr.,  n°  167.  ) 

«  La  stessa  regola  si  applica  alla  fuga  dei 
conigli  dalle  conigliere,  con  questa  differenza  , 
che  gì*  individui  non  essendo  riconoscibili  ,  i 
«oli  danni-interessi  si  possono  dimandare.  » 

Rollar»  db  Villarguf.r,  Accessione,  n° 
34,  dice  :  «  Se  i  conigli  ed  i  pesci  sono  sta- 
ti attirati  per  frode ,  il  padrone  della  coniglie- 
ra o  peschiera  non  «essa  di  esserne  proprie- 
tario ,  comunque  P  art.  564f  489  sembra  dire 
il  contrario.  Si  avverta,  in  fatti,  essere  im- 
possibile distinguere  fra  i  conigli  ed  i  pesci  quel- 
li attirati  dagli  altri  che  erano  prima  nella  coni- 
gliera o  peschiera  ;  e  pero,  essendo  impossibile 
la  rivendicazione  ,  l' autore  della  frode  dovrà 
essere  condannato  ai  danni-interessi ,  ecc. 

«  Quanto  al  colombi,  la  cosa  va  nello  stes- 
to modo  in  tutti  i  casi  in  cui  è  impossibile  la 
rivendicazione.  » 

FavarddbLaxgladb,  v.  Cotonili,  scrive  : 
*  Se  i  colombi  sono  stati  attirati  con  frode,  dò 
sarebbe  un  furto  ;  ed  il  colpevole,  lungi  di  ca- 
var profitto  dal  suo  delitto,  avrebbe  una  pena 
(  codice  penale,  art.  386,  388  e  401  ).  Se 
i  colombi  hanno  abbandonato  la  colombaia,  ed 
I  conigli  la  conigliera  per  vagare  qua  e  là,  ces- 
sano allora  di  essere  immobili  per  destinazio- 
ne :  perdono  il  padrone ,  e  diventano  del  pri- 
mo occupante.  In  questo  caso  si  possono  pren- 
dere e  distruggere. 

(1)  Le  conigliere  aperte  possono  esistere 
senza  fatto  deff  uomo?  —  Al  n°  125  abbia- 
mo riferito  le  spiegazioni  date  da  Merlin  sul- 
le conigliere.  Ma  egli  non  risolve  la  quisiione  da 
noi  qui  proposta.  Toullib*.  t.  XI,  n°  310, 
scrive  su  questo  proposilo: «e  Gli  articoli  524  e 
664  +  445  e  489  stabiliscono  che  i  conigli 
di  una  conigliera  sieno  del  proprietario  della 
medesima;  ma  che  è  una  conigliera? 

«  Non  si  è  mai   inteso  con  questa  parola 


ogni  specie  di  bosco  in  cui  una  quantità  di  < 

gli  stabilisca  la  sua  tana,  sema  che  il  proprieta- 
rio abbia  fatto  alcune  cose  per  farli  rimanere. 

«  S'intende  per  conigliera  un  luogo  desti- 
nato ad  allevare  e  nutrire  i  conigli.  Ve  ne 
sono  due  specie:  quelle  che  diconsi  (orzate  sono 
talmente  chiuse  da  muraglie,  che  i  conigli  non 
possono  uscirne  per  ispandersi  sui  campi  vicini. 

«  Le  aperte  poi  vengono  cosi  chiamate  per- 
chè non  sono  chiuse  ,  o  ,  se  lo  fossero  ,  sono 
chiose  in  modo  che  i  conigli  possono  osarne 
e  rientrarvi  liberamente.  A  niuno  è  vietato  tene- 
re le  conigliere  chiuse ,  perchè  esse  non  offen- 
dono alcuno. 

«  Ma  non  si  poteva  tenere  una  conigliera 
aperta  senza  concessione.  V  art.  19,  tit.  XXX, 
dell'ordinanza  del  1669  dice:  «  Ninno  po- 
«  tra  stabilire  conigliere  per  P avvenire,  ae  non 
«  ne  abbia  il  dritto  in  virtù  di  un  atto  di  ri- 
•  cognizione  ,  di  possesso  od  altri  titoli  suffi- 
«  denti,  sotto  pena  di  500  fr.  di  ammenda  e  di 
«  essere  inoltre  d'istrutta  e  rovinata  la  coni- 
«  gliera  a  sue  spese.  » 

«  Il  che  prova  ben  chiaramente  che  non 
s' intendeva  allora  per  conigliera  un  bosco  in 
cui  nna  quantità  di  conigli  si  era  stabilita  senza 
il  fatto  del  proprietario,  ma  ben&i  una  terra  in 
cui  si  erano  da  Ini  disposte  le  cose  in  modo 
che  fermassero  in  essa  il  loro  soggiorno.  Queste 
parole  stabilire  conigliere,  conigliera  distraila 
e  rotinolo  »  annuoxiano  abbastanza  che  V  idea 
di  una  conigliera  induce  quella  di  opere  fette 
ad  oggetto  di  fissare  i  conigli  in  un  luogo. 
Sarebbe  stato  uu'  assurda  ingiustizia  punire 
con  un*  ammenda  di  500  franchi  e  colla  di- 
si, uzione  della  sua  proprietà  ,  colui  il  quale 
avesse  avuto  nel  suo  bosco  conigli  da  lui  non 
messi  né  adescati,  e  che  vi  si  fossero  fermali 
da  loro  medesimi. 

«  La  destinazione  adunque  di  una  terra,  per 
intrattenervi  conigli  e  moltiplicarli,  e  le  opere 
che  assicurano  questa  destinazione,  sono  i  ca- 
ratteri distintivi  di  una  conigliera. 

«  Ciò  è  quello  che  precisamente  annunzia 
Part.  524f  447  del  codice  civile,  annoveran- 
do i  conigli  della  conigliera  nella  classe  de- 
gl'  immobili  per  destinazione.  Ne  segue  che 
una  terra  non  prende  la  natura  di  conigliera  se 
non  quando  viene  destinala  dal  proprietario  per 
nutrirvi  conigli ,  e  che  non  basta  P  esistenza 
casuale  de'  conigli  in  una  terra  perchè  sia  con- 
siderata come  una  conigliera  ,  e  perchè  sieno 
reputali  i  conigli  ivi  esistenti  come  appartenenti 
al  proprietario  di  essa. 
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«     CAPITOLO  XVII. 

DEL  DRITTO  DI  ACCESSIONE.  BELATI  VAM  ER- 
TE ALLE  COSE  MOBILI  (3). 

OOO.L'accessfone  retati  vameate  ai  mobili  di* 
pende  qoaei  sempre  dall'arte.  H  le- 

Ciò  è  quel  che  merita  di  essere  osservato  ; 
imperocché  il  proprietario  di  una  conigliera  a- 
vrebbe  sema  dubbio  un'  azione  per  reclamare 
in  giudizio  i  conigli  presi  od  decisi  nella  sua 
conigliera,  e  per  {arsegli  restituire,  o  per  esi- 
gerne almeno  il  loro  valore. 

«  Ed  egli  non  avrebbe  più  il  dritto  di  recla- 
mare i  conigli  uccisi  o  presi  in  tati*  altro  luogo 
che  nella  sua  conigliera  ,  come  egualmente 
non  potrebbe  pretendere  le  lepri  e  le  pernici 
uccisi  sopra  le  sue  possessioni  da  un  cacciatore. 
Egtì  potrebbe  agire  centra  di  costui  per  la  con- 
trai Tensione  alle  leggi  della  caccia ,  e  non  aia 
per  rivendicare  il  prodotto. 

«  É  dunque  ben  dimostrato  che  vi  è  una 
grandissima  differenza  tra  i  conigli  esistenti  in 
una  conigliera  stabilita  espressamente  dal  prò-» 
prietario  ,  ed  i  conigli  stabiliti  in  un  busco  od 
altrove  senta  che  vi  sia  concorsa  la  sua  ope- 
ra ,  e  sovente  a  suo  malgrado  ;  i  primi  appar- 
tengono al  preprietario  »  e  gli  altri  non  sono 
di  sua  pertinensa. 

«  Non  si  può  dunque  applicare  l'art.  1385 

Ì1339  del  codice  al  danno  che  fanno  quelli 
t  non  sono  di  sua  pertinensa,  sema  violare 
gli  art.  524  e  564  f  447  e  489  dello  stesso 
codice  ,  i  quali  dicono  chiaramente  che  i  co- 
nigli di  una  conigliera  sono  i  soli  suscettivi  di 
proprietà  privata.  Diciamo  adunque  che  il  pro- 
prietario di  un  bosco  o  di  altra  terra  non  co- 
stituita in  conigliera,  non  èresponsahile  del  danno 
cagionato  dai  conigli  che  vi  si  trovano ,  co- 
munque si  fossero  moltiplicati,  a  meno  che  e- 
gli  non  abbia  negato  ai  vicini  la  permissione 
che  essi  domandavano  di  distruggerli. 

(1)  AAri  animali  che  si  acquistano  per  ac- 
cessione —  «  Quello  che  -abbiamo  detto  de'  co- 
lombi, tonigli  e  pesci,  si  applica  ancora  alle  le- 
pri, cervi  e  capri  ,  ed  altri  animali  chiusi  mei 
parchi  e  steccati  t  essi  sono,  come  si  è  detto 
nel  titolo  della  caccia  ,  1*  oggetto  di  una  pro- 
prietà che  si  acquista  ,  si  conserva  e  si  perde 
come  quella  de' colombi,  conigli  e  pesci ,  per- 
chè sono  della  stesse  natura.  »  (  Chavot  n* 
539.  )  Op.  coni,  di  Duranton  ,  n°  429.  — . 


gtelalore  evita  la  distruzione  delle  due 

cose  nafte.  A  chi  darne  la  proprietà? 

Regole  date  dal  codice. 
•00  2°.  Quali  sono  i  principi  ohe  regolano 

si  fatta  materia.' In  che  differiico- 

no  da  quelli  del  dritto  romano. 
«00  3°.  Come  debbe  intendersi  l'ari.  506  «J- 

491  del  codice  civile. 
600  4°.  NeUe  regole  suWaceeuione  non  ti 

considera  il  fatto  della  creazione  , 

«sa  Io  cosa  creata. 

Quanto  alle  lepri,  Rolland  db  Villabgobs, 
v •.  Accessione ,n°  23,  combatte  questa  opinione  : 
«  Io  non  trovo  alcuna  analogia  fra  i  conigli  del- 
le conigliere ,  suscettivi  di  proprietà  ,  che  la 
legge  stessa  considera  come  inerenti  al  servizio 
del  fondo  ,  e  le  lepri  ,  messe  fra  il  numero 
delle  ferae  besliae ,  che  non  appartengono  al- 
l'uomo se  non  in  quanto  le  possiede,  e  quindi 
non  pqssono  essere  considerate,  a  più  forte  ra- 
gione, come  l'accessorio  di  un  parco, 

(2)  L'art.  564  +  489  è  ben  allocato  nei 
codice  cipile?  —  Rollano  db  Villargubs, 
▼.  Accessione  ,  n°  22,  scrive:  «  L'art.  564-f- 
489  del  codice  civile  dichiara  proprietà  del 
padrone  della  conigliera ,  della  colombaia  ,  o» 
della  peschiera,  i  colombi ,  conigli  e  pesci  che 
vi  vanno  sema  essere  attirati  con  frode  ed  arti- 
fisio. 

«  Questa  disposinone  messa  nella  sezione  I 
che  tratta  del  dritto  di  accessione  relativamente* 
alle  cose  immobili ,  a  mio  parere,  è  sotto  una 
rubrica  che  non  gli  conviene.  Il  colombo  non 
è  accessorio  della  colombaia  ,  come  l' uccello 
delle  gabbie  in  cui  è  chiuso.  Lo  stagno  con* 
tiene  i  pesci  »  ma  non  è  rispetto  ad  essi 
la  cosa  principale.  Non  è  dunque  ,  in  ve- 
ro ,  la  proprietà  acquistata  per  accessione  „, 
ma  la  legge  è  precisa ,  e  noi  dobbiamo  se- 
guirla. ' 

(3)  Chavot,  in  occasione  dell'accessione, 
ra  una  generale  osservazione:  «  La  nostra  mas- 
sima del  dritto  francese  ,  nelle  cose  moòili  il 
possesso  pah  per  titoh  (art.  2279  f  2185 ), 
ridure  a  pochissime  le  circostanze  nelle  quali 
il  possesso  di  una  cosa  mobile  è  separato  dalla 
proprietà.  Imperocché  ogni  qual  volta  questa 
massima  sarà  applicabile  ,  non  sono  da  com- 
battere gì'  interessi  reciprochi  del  proprietario 
e  del  possessore,  la  proprietà  ed  il  possesso  es- 
sendo riuniti  in  una  sola  e  medesima  persona, 
i  fratti  si  acquistano  per  diritto  di  proprielà. 
Quando  si  tratta  di  parecchie  cose  mobili  in- 
sieme unite,  la  stessa  massima  restringe  le  cir- 
costanze in  cui  la  proprietà  vien  decisa  secondo 
le  considerazioni  del  principale  e  dell'accesso- 
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600.  L'  aooeislone  di  cui  abbiam  ne  naturale  delle  cote  ,  guelfa  poi 
parlalo  nelle  procedenti  sezioni,  rela-  de*  mobili  e  quasi  sempre  1  opera  del- 
ti va  mente  agi'  immobili  ,  è  spesso  un  V  arie. 
semplice  risultamcnto  della  disposiate-  L'aspetto  di  una  mina  eccita 


rio,  perchè  colui  elio  possiedi  non'avrà  bisogno 
delle  regole  dell'aggiunzione,  specificazione,  o 
confusione  ,  bastandogli  il  sao  possesso  per 
pretendere  la  proprietà.  Poro  rileva  che  l'og- 
getto che  si  è  unito  al  suo  si  consideri  come 
principale  o  accessorio  ,  imperocché  tali  rela- 
zioni non  variano  gli  effbtti  di  questa  massima; 
P  accessorio  ed  il  principale  essendo  l' oggetto 
di  un  medesimo  ed  eguale  possesso,  seguono 
le  stesse  conscguente,  ed  appartengono  ad  un 
solo  e  medesimo  proprietario:  »  (  Ripete  la  stessa 
osservazione  n°540.)  Op.  conf .  di  Due  Anton, 
n°  433,  aggiunge:  «  Vi  hanno  le  seguenti  ec- 
cezioni ne'  casi  seguenti  e 

«  1°  Quello  in  cut  il  molile  formando  l'acces- 
sorio o  il  principale,  poco  monta, sia  stato  perdu- 
to o  rubato,  perchè  si  può  in  questi  casi  farsene  la 
rivendicazione  fra  Ire  anni  dal  dì  della  perdita  o 
del  furto;  con  l'obbligo  di  restituire  all'attuale 
possessore  li  prezzo  dì  acquisto,  se  l'abbia  com- 
perato in  una  fiera  o  mercato  ,  ovvero  in  oc- 
casione di  una  vendita  pubblica  o  da  uà  mer- 
cante venditore  di  simili  cose  ; 

«  2°  Quello  in  cui  il  possessore  sapeva  la 
cosa  noa  appartenere  a  colui  che  gliel'ha  tras- 
messa ,  per  averla  promessa  in  vendita  o  do- 
nazione ad  un'  altra  persona  ,  nel  qual  caso 
l'art.  11414-1095  abroga  ragtonevofmenle  la 
massima  predetta; 

«  3°  Ed    a  forlìori,  quando  11  possessore 

sapeva  la  persona  che  gli  trasmetteva  la  cosa, 

esserne  possessore  a  titolo  precario,  come  nel 

-  deposito  ,    mandato  ,   affitto ,   commodato   e 

contratto  di  pegno; 

«  40  Quello  in  cui  credeva  non  doversi 
giovare  dell'  effetto  della  massima  ; 

«  5°  Quello  in  cui  nessuno  dei  due  proprieta- 
ri, o  del  proprietario  e  dello  specificatone,  posse- 
desse l'oggetto  ne  per  se  stesso  né  per  qualche  al- 
tro, 0  quando  un  altro  possedesse  la  cosa  con- 
giunta o  la  novella  specie  ; 

«  6°  Quando  fosse  certo  il  possessore  non 
avere  alcun  titolo  di  possesso ,  né  alcuno  a- 
verglielo  trasmesso  ,  né  avere  egli  medesimo 
adoperata  la  cosa  che  per  mala  fede,  e  che 
I'  oggetto  si  appartenga  al  reclamante. 

«  Eccetto  questi  casi ,  é  chiaro»  tutte  le  no- 
sìri»  regole  sull'accessione  delle  cose  mobiliari 
Xion  avere  alcuna  applicazione  ;  e  Io  sarebbero 
similmente  nel  terzo  caso  se  colui  che  possiede 
U  cosa  l'avesse  ricevuta  ia  buone  fede  dal  de- 


positario ,  mandatario  o  afBttattore  ,  dal  mu- 
tuatario o  creditore;  imperocché  se  1'  alienazione 
che  costoro  hanno  fatto  della  cosa  senta  conses- 
so del  proprietario  sia  un  furto  in  morale,  e 
sia  qualificalo  come  tale  per  le  leggi  romane,  le 
nostre  leggi  non  la  considerano  allatto  come/far- 


lo/ 0  l' articolo  2280  f  8186  permettendone  la 
rivendicazione  considera  espressamente  il  caso 
del  furto ,  e  quello  In  cui  P  oggetto  sta  stalo 
rubato.  Questo  fatto  costituisce  un  abuso  di 
confidenza,  e  nel  solo  caso  preveduto  dall' art. 
40S  f  433  del  codice  penale,  scritto  cosi  : 

•  Chiunque  avrà  distornalo  o  dissipato  in 
«  pregiudizio  del  proprietario,  possessore  e  de- 
«  lentore,  degli  effetti,  denari,  mercanzie,  si- 
«  giteti!  ,  quietanze ,  o  qualunque  altro  scrit- 
«  lo  contenente  o  producente   obbligazione  o 

•  discarico ,  che  non  gli  fossero  stati  coose- 
«  gnati  se  non  a  titolo  di  deposito  o  per  un 

•  travaglio  salariato ,  con  l' obbligo  di  tesuV 
e  tuirii  o  ripresentarli ,  ovvero  di  fame  un 
«  uso  od  un  impiego  determinato  .  saia  pnat- 

•  to  con  le  pene  stabilito  nell'articolo  406  f 
«  434.  » 

«  Queste  pene  sono  meno  gravi  di  quelle 
del  furto  propriamente  detto,  il  che  prova  che  il 
legislatore  (a  molta  distiinwne  tra  il  farlo  e 
l' abuso  di  confidenza. 

«  Senza  dubbio  in  quanto  al  proprietario  , 
e  considerata  la  sola  perdita  della  cosa,  il  rtV 
svitamento  é  lo  stesso  e  si  sarebbe  detennioa- 
to  a  decidere  perciò  che  il  detto  art.  2280  + 
2186  sia  applicabile  ad  entrambi  i  casi  ,  ma» 
molte  ragioni  ciò  contrastano.  Ed  in  vero  la 
legge  ha  dovuto  dapprima  ,  allorché  l' interes- 
se di  un  terzo  si  trova*  congiunto  ad  una  qut- 
stione  ,  essere  più  favorevole  a  chi  ha  perdu- 
to la  sua  cosa  per  caso  tortuito  ,  che  a  colui 
che  r  ha  perduto  per  avere  malamente  anni- 
dato: costui  ne' è  colpevole,  il  primo  non  lo 
é.  Inoltre  l' uno  ha  l'azione  .nascente  dal  con* 
tratto  di  mandato  o  di  deposito  ,  contro  1*  in- 
divìduo che  conosce ,  che  ha  meritato  la  sua 
confidenza  ,  e  che  perciò  l'ha  creduto  solvi- 
bile ,  e  lo  è  ordinariamente. 

«  !•'  altro  può  ignorare  il  ladro  della  m» 
cosa  ,  e ,  anche  quando  il  sapesse  ordinaria- 
mente, ha  minori  mezzi  per  ricuperarne  il  vale- 
re. Cosi  per  questa  prima  consUeiasìone-  non 
vi  è  eguagliansa  tra  costoro,  ed  in  conse- 
guenza la  legge  ha  ponilo  con  ragione  conce- 
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feralmente  il  nostro  dispiacere  e  tutto  si ru rione:  ecco  perchè,  quando  un  cor- 
ciò  che  tende  ad  una  perdita  inutile  è  pò  si  trova  composto  di  parli  appar- 
ripugnante  alla  ragione.  Il  legislatore  tenenti  a  diversi  padroni  ,  la  legge 
deve  dunque  opporsi  agli  atti  di  di-  non  vuole  che  l'uno  di  essi  possa  ar- 


dere air  uno  la  rivendicazione  aratro  i  terzi  ed 
ali*  altro  negarla. 

«  In  secondo  luogo  *  la  confidenza  Impru- 
dente dell'  uno  è  stata  1*  occasiono  della  di- 
sposizione di  buona  fede  |  mentre  non  può 
rimproverarsi  colui  che  ha  perduto  la  cosa, 
o  che  gli  è  stata  rubala  :  è  questo  un  caso 
fortuito.  Il  terso  ha  dovuto  comprar  dal  primo 
con  confidenza  ,  o  almeno  I'  ha  potuto  ;  laddo- 
ve comprando  dal  secondo  ha  dovuto  adope- 
rare cautele  ,  assicurarsi  della  cagione  della 
sua  condizione  i  per  tal  modo  la  legge  Io  soc- 
corre allorché  poteva  essere  facilmente  ingan- 
nato quando  comprava  la  cosa ,  in  un  mercato 
o  da  un  mercante  venditore  di  simigliami  og- 
getti, poiché  se  essa  non  lo  sottrae  alla  rivendi- 
catione,  vuole  almeno  che  non  la  .soffia  fin- 
ché gli  venga  restituito  il   presso  dell'  oggetto* 

«  Finalmente  nel  primo  caso  le  frodi  po- 
trebbero facilmente  essere  commesse  a  danno» 
dei  tera  per  la  connivenza  di  un  depositante 
avido  del  bene  altrui  con  un  depositario  in- 
solvibile, col  dividersi  il  presso  carpilo  a  que- 
sti tersi,  comunque  obbligati  poi  a  restituire  la 
cosa;  questo  grave  pericolo  che  avrebbe  gran- 
demente turbato  la  sicurezza  del  commercio  se* 
si  fosse  ammessa  la  rivendicazione,  per  l'impos- 
sibilita in  cui  spesso  i  terzi  si  sarebbero  trovali  di 
provare  la  connivenza,  é  molto  meno  a  temersi 
quando  il  proprietario .  stesso  prova  aver  per- 
duto fortuitamente  la  cosa  ,  od  essergli  stata 
rubata  ,  doé  tolta  fraudolentemente  ;  in  una 
parola,  quando  ne  abbia  perduto  il  possesso 
senza  il  suo  consenso. 

«  Questa  distinzione  tra  l'uno  e  l'altro  caso  è 
stata  chiaramente  insegnata  da  Voet  e  da  molti 
altri  scrittori  del  dritto  di  Olanda  e  de'  diver- 
si Stati  della  Germania»  paesi  nei  quali,  come 
appo  noi ,  almeno  per  principio,  i  mobili  non 
hanno  rivendicazione.  Egli  scrive  sul  titolo  de 
rei  Madie.,  n°  12,  che  secondo  il  dritto  roma- 
no la  rivendicazione  delle  cose  era  permessa 
anche  quando  un  depositario ,  un  affiliamolo 
o  qualsivoglia  altro  possessore  a  titolo  preca- 
rio avesse  disposto  della  cosa  senza  consenso 
del  padrone  ,  perché  m  questi  casi  vi  era 
un  vero  furto,  secondo  il  %  6,  Instit.  de  obiig. 
enne  ex  defìtto;  ma  che  secondo  la-  regola  del 
dritto  moderno,  mobilia  non  Aaient  seonemm* 
«sa  noi  può  essere  conceduta  al  deponente  od 


all' affittaiuolo  che  con  l'obbligo  da  parie  loro 
di  rimborsare  a  colui  che  di  buona  fede  ha 
comprata  la  cosa  il  prezzo  che  gli  è  costata; 
ed  egli  non  dislingue  se  costui  l'ha  com- 
prata opurnodaun  tenditore  di  simiglienti  cose; 
laddove,  malgrado  la  massima  predetta,  uon  du- 
bita a  concedere  la  rivendicazione  nel  caso  del 
furto  propriamente  dello,  senza  obbligare  il  pro- 
prietario a  restituire  il  prezzo  in  alcuna  ipotesi. 
Noi  siamo  più  favorevoli  a  coloro  che  hanno 
comprata  la  cosa  rubata  da  un  mercante  ven- 
ditore di  sì  latte  cose;  ma  in  ogni  caso  questo 
autore  e  coloro  che  egli  invoca  per  convalidare 
il  suo  sentimento  fanno  attentamente  la  disfin- 
zione, sulla  quale  poggia  la  presente  disamina, 
tre  il  caso  di  furto  propriamente  detto  ed  il 
semplice  abuso  di  confidenza.  » 

Dblvincotjet  e  Taulibr  fanno  delle  os- 
servazioni simigliami  sull'articolo  2279  f  2185 
quanto  ai  casi  rarissimi  in  cui  saranno  appli- 
cati i  principi  sulP  accessione  mobiliare. 

Hunnuqtjin  ,  p.  367 ,  dice  a  proposito 
dell'  accessione  :  «  L'articolo  577  f  502,  che 
é  l'ultimo  fra  quelli  che  parlano  dell1  accessione 
mobiliare  e  1'  ultimo  del  secondo  titolo ,  to- 
glie un  dubbio  che  si  presenta  al  pensiere  di 
quelli  che  per  la  prima  volta  si  occupano  di  tale 


È  forza  confessare  1*  accessione  industria- 
le ,  cioè  quella  nascente  dalla  trasformazione 
che  la  mano  d'opera  fa  subire  alla  materia  ,  sa- 
rebbe raramente  applicabile  nella  pratica.  Di 
fatto  è  raro  che  cose  mobili  di  diversi  pa- 
droni ri  riuniscano  per  la  formazione  di  uà 
nuovo  composto  ,  senza  il  consenso  ed  il  con- 
corso di  tutti  i  proprietari  ;  e  che  si  veggano 
operai  fondere  e  cesellare  metalli  senta  dritto 
a  disporne. 

«  Intanto  le  quistioni  di  accessione  mobiliare 
possono  dipendere  da  due  ipotesi  :  1°  dalla 
necessita  e  bisogno  del  lavoro.  Cosi,  Benvenuto 
Gellini  racconta  che  egli  salvò  la  sua  statua 
di  Perseo  col  gittare  tutto  il  metallo  che  aveva 
fra  mani  nella  materia  che  era  in  combustione; 
2°  l'altra  ipotesi  è  il  delitto  atto  a  nascon- 
dere le  sne  frodi  con  premature  trasformazio- 
ni; il  che  prevede  Taricelo  di  cui  d  occupia- 
mo e  cherioortiamo.CoAvw,  dice  questo  articolo, 
che  aprano  impiegato  materie  spettanti  ad 
airi,  e  senza  saputa  dei  proprietari  t  potranno 
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bi trariamente,  a  dispetto  degli  altri 
e  contro  il  loro  interesse  comune,  di- 
mandarne la  separazione;  vieta  anco- 
ra  che  una  cosa,  die  può  essere  uti- 
le tutta  intera  ,  si  riduca  in  parti  di 
Soco  valore,  sotto  pretesto  che  un  con* 
ornine  voglia  rivendicare  la  sua  parte. 
La  legge  stabilisce  adunque  che,  per 
conservare  il  corpo  cosi  composto  , 
sia  dato  ad  uno  de' padroni  delle  di- 
verse parti,  con  l'obbligo  di  una  con- 
veniente indennità  verso  gli  altri. 

La  scella  di  colui  che  deve  resta- 
re proprietario  del  tutto,  è  interamen- 
te sottoposta  ai  principi  della  ragione 
e  della  equità  naturale;  ciò  non  ostan- 
te gli  autori  del  codice  ci  hanno  dato 
diverse   regole   generali   per  servire 

pure  esser  condannati  ai  danni-interessi ,  se 
ri  è  luogo,  salvo  U  dritto  di  procedere,  ornan- 
do il  caso  il  richieggo,  in  pia  straordinari* 
(  art.  577f  502). 

«  CoDTÌen  coDchiodere ,  che  se  1*  accessione 
mobiliare  di  rado  occupa  P  attenzione  dei  ma- 
gistrati i  dà  agli  spiriti  pensatori  occasione  di 
studio  tasto  più  importante  quanto  più  essa,  im- 
bevuta per  così  dire  di  difficoltà  scolastiche,  e 
congiunta  alla  storia  delle  arti,  si  accomoda  al- 
le più  sottili  discussioni  e  si  adona  di  grandi 
immagini  e  di  belle  rimembrarne. 

«  Si  è  potalo  vedere,  da  quanto  si  è  detto,  se, 
come  dice  Cario  Comte  (  Trattato  detta  pro- 
prietà )  la  parola  accessione  è  iucomprensi- 
bile  ,  e  sema  idea.  Tutto  ciò  che  noi  ab- 
biamo ad  osservare  intorno  alla  nomenclatura 
degli  attributi  del  dritto  di  proprietà,  è  che 
1'  accessione,  come  la  stessa  prodottone,  è  piana 
di  grande  giustizia. 

«  V  equità  del  dritto  di  accessione  si  fonda, 
quando  nasce  da  cagioni  naturali,  sull*  egua- 
glianza degli  accidenti;  e,  quando  nasce  in  con- 
seguenza di  un  ietto  umano  che  si  esercita , 
soft'  usurpazione  od  almeno  eulP  imprudenza  di 
chi  costituisce,  pianta  o  lavora,  come  ancora  sul 
sistema  d'indennità  e  rimborso  che  le  serve  di 
compenso. 

.  (1)  Quali  sono  i  principi  eh*  dominano 
onesta  materia  ;  in  che  differiscono  da  anel- 
li del  dritto  romana.  —  «  1/  unione  di  due 
cose  mobili,  fetta  per  fine  di  utilità,  non  può 
essere  distrutta  senza  distruggere  questa  utilità, 
ossia  il  nuoto   prodotto  che  ne  risalta;   se- 


di esempio  ai  casi  non  preveduti  e  ae- 
condo  le  particolari  circostante  (  565 
•f-  490  )  :  noi  svilupperemo  queste  re- 
gole, disponendole  secondo  il  loro  or- 
dine naturale. 

Le  diverse  circostante  nelle  quali  vi 
pub  essere  quistione  del  dritto  di  acces- 
sione relativamente  alle  cose  mobili  , 
possono  ridursi  a  tre  ipotesi  generali: 

1°  Allora  quando  si  tratta  deli'  unio- 
ne di  parti  solide  per  la  formattane 
di  un  medesimo  corpo; 

2°  Quando  vi  ha  specificazione  o 
conversione  di  materie  grosse  in  una 
cosa  di  nuova  specie; 

5°  Quando  vi  ha  miscela  o  commi- 
stione di  diverse  sostanze. 
2o  (l). 


rebbe  un  distruggere  il  valore  di  cai  non  pro- 
fitterebbe alcuno  de' proprietari  delle  due  cose 
unite.  U  legislatore,  nella  sua  annessa,  doveva 
evitare  un  rimigliante  risaltamento,  perchè  dee 
procedere  col  fine  di  conservare  e  non  di  di- 
struggere ,  senza  turbare  le  ragioni  che  hanno 
diretto  la  condotta  del  creatore  del  prodotto  5 
queste  ragioni  avrebbero  potuto  far  cangiare  le 
regole  sull'  attribuitone  del  prodotto  ,  ma  la 
sua  esistenza  dev'essere  rispettata:  queste  anno  la 
ragioni  che  hanno  consigliato  le  regole  seJF  ac- 
cessione di  due  o  più  cose  mobili ,  e  fanno , 
sentati  consenso  del  proprietario,  passale  l'og- 
getto che  gli  appartiene  nel  donunio  del  proprie- 
tario dell'oggetto  cui  è  unito. 

Di  latto,  l'aitee  l'industria  manifestano  la 
loro  potenza,  anche  nella  unione  di  due  ceca 
corporali  ,  e  se  questa  potenza  non  è  abbastmt- 
za  grande  per  menare  la  proprietà  deQe  co- 
se con  essa ,  almeno  tutti  i  sani  effetti  non 
sono  distrutti ,  1'  unione  è  mantenuta  »  ed  i 
prodotto  è  conservato.  Mercè  il  pregresse  del- 
ta civiltà  ,  P  arte  e  la  industria  hanno  acqui- 
stato i  loro  diritti,  e  ai  sono  elevale  al  rango 
della  proprietà  ;  né  per  eccezione  questi j  di- 
ritti sono  ad  esse  conceduti ,  ma  per  regole 
positive  e  di  dritto  comune.  Questa  coniìdna 
zione  ci  manifesta  le  ragioni  di  differenza  che 
distinguono  le  nostre  regole  sulP  secessione  del- 
le cose  mobili  da  quelle  stabilite  dal  duino 
romano.  Di  fatto ,  in  queaf  ultima  legpbzio- 
ne  ,  P  arte  e  la  industria  cedevano  quasi  sem- 
pre alla  proprietà  delle  cose  che  avevano  ri- 
cevuto da  esse  un  valore  ed  ima  novella  fot» 
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dia  ;  questa  inferiorità  ti  osservava  nella  diffe- 
rensa  di  proiezione  che  loro  era  data.  X'arte  e 
P  industria  erano  in  generale  ,  non  solamente 
incapaci  di  menare  con  esso  loro  la  proprietà 
del  prodotto,  ma  non  potevano  neppure  con- 
servare la  sua  esistenza  ;  perchè ,  come  dice 
Durànton  ,  n°  432  ,  se ,  secondo  il  8  26 
de  rer.  dir»  ,  io  divengo  ,  per  dritto  di  ac- 
cessione ,  proprietario  della  porpora  altrui  uni- 
la  al  mio  abito  »  ciò  è  perchè  ,  extinctae  res 
pindicari  non  possunt  /  dall'  altra  parte  ,  se- 
condo la  legge  28  ,  8  5  t  ff.  de  rei  eind.  , 
8  2  9  ff«  *d  exkibend. ,  il  padrone  della  por- 
pora ,  che  non  ha  consentilo  che  si  Jbsse  u- 
nita  al  mio  abito,  può  procedere  contro  di  me 
con  P  azione  ad  exhibendum,  per  fartela  Uh 
gitene.  Il  principio  dell'accessione  non  eserci- 
tando pia  in  questo  caso  il  suo  impero ,  ha 
luogo  P  azione  di  rivendicazione,  come  se  l'ac- 
cessione non  fosse  mai  stata  >  per  modo  che 
questa  pretesa  maniera  di  acquistare  la  proprie- 
tà della  cosa  accessoria  si  riduceva ,  come  si 
vede  9  ad  un  vano  simulacro  ,  ad  una  mera 
forma  di  procedala. 

«  Accadeva  lo  stesso  in  tutti  i  casi  in  cui 
la  cosa  unita  poteva  essere  separata  (  Vinnio, 
8  26  ,  n°  8  ,  in  fine  )  ;  vi  eia  solo  ecce- 
zione in  tre  casi  :  cioè,  quando  i  materiali  al- 
trui si  erano  adoperati  nella  mia  costruzione  , 
quando  la  pianta  altrui  avesse  messo  radice  nel 
mio  fondo  ,  e  quando  per  messo  della  salda- 
tura ,  del  genere  di  quella  chiamata  ferrumi- 
natane (  Voet ,  n°  27  ) ,  la  cosa  era  stata 
unita  alla  mia  \  per  esempio  :  un  braccio  alla 
mia  statua ,  perchè,  come  dice  la  legge  23  , 
ff.  de  rei  pind. ,  Iota  statua  amo  spirita  con- 
tine tur.  V  arte  e  1*  industria ,  come  si  è  det- 
to ,  seguivano  quasi  sempre  la  proprietà  degli 
oggetti  adornati  ;  intanto ,  era  quello  il  sog- 
getto di  una  controversia  fra  due  sette  di 
giureconsulti,  i  Sabiniani  ed  i  Proculiani.  I  pri- 
mi volevano  che  il  prodotto  si  fosse  apparte- 
nuto al  padrone  della  materia  ;  i  secondi  , 
al  padrone  della  forma  (  Inst.  $  2$  de  rer. 
dà*.  )  Ma  quest'  ultima  opinione  aveva  la  sua 
sorgente  meno  nelP  interesse  dell'  arte  e  dell'  in- 
dustria che  ne'  principi  filosofici  di  cui  era  una 


«  Di  fatto  era  uno  de'principt  della  filosofia 
stoica  che  forma  dal  esse  rei,  che  il  cangia- 
mento di  forma  ,  creando  un  novello-  essere  , 
distruggeva  il  precedente  ;  e  la  conseguenza 
di  questo  principio  era  spinta  sì  lungi,  che  la 
materia  era  assorbita  intieramente  nella  forma  , 
che  era  considerata  come  annichilila,  mut aia  for- 


ma prope  iaterimà  substontiam  rei ,  dum  in- 
cipit aaod  non  eroi  ,  desinit  esse  quodfue- 
rai  (legge  9,  8  *t  ff-  ad  '**<*•  )  Attera, 
Vinmo  soggiunge  (  8  25 ,  n°  3  ),  maUrìae 
a  noe  extincta  sii  nuMam  rottone m  haberi 
posset 

«  La  via  di  messo ,  scelta  da  Giustiniano 
tra  le  due  opinioni  ,    giustifica  questa  nostra 
osservazione  ,    imperocché  la  materia  vinceva 
ogni  qual  volta  che  la  cosa,  nel  perdere  la  sua 
forma ,  avrebbe  potato  ritornare  nel  suo  stato 
primitivo;  per  modo  che  una  statua  di  bromo 
o  di  altro  metallo  più  0  meno  prezioso,  qua- 
lunque fosse  il  suo  valore  e  la  soa  perfezione, 
apparteneva  sempre  al  padrone  della  materia. 
Ed  eccone  la  ragione  al  dir  di  Vinnio  (  loc. 
cit.  )  :  Ncque  cum  manente  materia  forma 
rei  externa  tantum  mutatur,  idque  qaod  fa- 
ctum est ,   in  sua  inaia  sire  ad  rudem  ma- 
teriam  reduci  poi  est;  ratiouem  naturakm  non 
pati ,    ut   cum   Procub  dicamus ,  rem  eam 
amnc  primnm  esistere,  oc  propterea  fieri  oc- 
cupanti* :  sed  necesse  est ,  ut  sequatur  pi- 
re* et  condhUonem  maUriae  ,    quae  potenter 
manet  (  legge  in  omnibus  24,  de  acq.  dom.  ). 
Ma   quando  la  cosa  non  poteva  ritornare  nel 
suo  primo  stato,  si  dava  la  preferenza  alla  for- 
ma, per  le  ragioni  esposte  dallo  stesso  giure- 
consulto ,  che  continua  in  questi  termini  :  Ai 
ubi  materia  consumitar  atque  extinguitur , 
quod  nostri  semper  fieri  inU&gunt,  cum  spe* 
cies  facta  ad  prisUnam  materiam  reperti  non 
potest ,  nuffam  maleriae ,  quae  esse  desia , 
aut  prioris  domini ,  cnjus  in  hoc  specie  ni- 
hU  est ,  cum  Sabino  rationem  kaberi posse: 
sed  noeae  dantaxat  speciei ,  ejusque,  cnjus 
facto  ea  in  rerum  natura  esse  coepit. 
^  «  L'arte  e  P  industria  erano  di  si  poca  con- 
siderazione  nell'  attribuzione  della  proprietà  , 
che  i  loro  prodotti  potevano  divenire  l' acces- 
sorio di  una  vile  materia.  Di  fatto,  poco  im- 
portava   il    loro  valore  e  la  loro  perfezione; 
se  non  potevano  sussistere  da  se  stesse  e  senza 
il  soccorso  della  cosa  per  la  quale  si  mani- 
festavano, come  la  scrittura  e  la  pittura,  non 
potevano  essere  reputate  parti  principali. 

«  La  scrittura  e  la  pittura  inerenti  alla  car- 
ta o  al  quadro  ila  ut  iu  quasi  basibus  in- 
nitantar ,  sino  iis  esse  non  possunt  ;  ecco 
una  regola  comune  a  tutte    le   accessioni  di 

Siesta  maniera  (Instit.  de  rer.  die. ,  %  33). 
tanto  Giustiniano  fa  un'  eccezione  a  questa 
regola  in  favore  della  pittura,  ma  solo  propter 
excellentiam  artis ,  e  non  si  poteva  estendere 
ad  altri  casi. 
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«  I  prìncipi  del  nostro  dritto  sulP  accessio- 
ne delle  cose  mobili  sono  più  conformi  «Ila 
giustizia  ed  alla  ragione.  Non  è  in  fatti ,  dal- 
le sole  idee  di  fisica  e  metafisica  che  le  qui- 
suoni  che  possono  essere  agitate  su  questa  ma- 
teria debbooo  essere  decise,  perocché  il  rigore 
delle  (oro  solution!  potrebbe  compromettere  gl'in- 
teressi che  il  legislatore  dee  regolare.  Una  sa- 
via economia  dimandava  la  conservazione  del 
prodotto  ,  la  conservazione  delf  unione  ;  per- 
ciò 1'  azione  ad  exhibendum  e  un'  eccezione 
nel  nostro  dritto,  e  non  può  essere  esercita* 
la  che  in  un  caso  in  cui  b  superiorità  del  va- 
lore della  cosa  unita  su  quella  cui  si  è  unita 
lince  1*  inconveniente  della  separazione  (  art. 
568f490  ).  La  giustizia  comaodava  che  allo- 
ra quando  il  sacrificio  della  proprietà  è  neces- 
sario da  una  parte  o  dall'  altra  ,  dev*  essere 
filli*)  dal  proprietario  dell'oggetto  di  minor  va- 
lore. La  valutazione  dunque  del  valore  relati- 
vo degli  oggetti  era  necessaria,  e  lo  è  di  fat- 
to ogni  qua!  volta  1'  uso  o  la  destinazione  di 
ciascun  oggetto  ne*  loro  rapporti  reciprochi  non 
e  abbastanza  manifesto.  Non  potrebbe  ricusar- 
si la  qualità  di  accessorio  ad  un  oggetto ,  sa- 
rebbe ancora  utile  di  apprezzare  il  suo  valore 
relativo  per  vedere  se  il  proprietario  possa  usa- 
re del  beneficio  dell'art.  56S  f  493.  Se  la 
destinazione  beri  conosciuta  di  un  oggetto  il 
feccia  reputare  accessorio ,  qualunque  sia  il  suo 
«alore  ,  ciò  non  ostante  ,  allora  quando  è  e- 
quivoca  e  1*  oggetto  non  può  essere  messo  in 
una  condizione  di  dipendenza  ,  la  superiorità 
del  suo  valore  potrebbe  farlo  riputare  principi*- 
le  ;  senza  bisogno  di  distinguere  tra  fa  diver- 
sità della  natura  degli  oggetti  uniti ,  senza  tur- 
barsi se  la  forma  debba  cedere  alla  materia  o 
la  materia  alla  forma ,  senza  invocare  queste 
sottigliezze  filosofiche  che  non  possono  conce- 
dere all'  industria  i  suoi  dritti  senza  conside- 
rare la  materia  annientata.  Basta  a  noi  che 
1'  arte  abbia  dato  valore  alla  materia  9  e  per 
determinare  l' attribuzione  del  prodotto  ,  dob- 
biamo solo  paragonare  i  due  valori  o  darlo  a 
quello  che  ha  la  superiorità  voluta  dalla  legge. 
Lo  slesso  principio  ci  fa  rigettare  ancora,  Del- 
l' interesse  dell'arte,  dell'industria  e  della  scien- 
za ,  quest'  altra  dottrina  del  dritto  romano  che 
riputava  sempre  cosa  principale  quella  che 
poteva  sussistere  da  se  stessa ,  e  cosa  acces- 
soria quella  che  non  poteva  prodursi  senza  l' a- 
joto  di  un'  altra.  Questo  qualificazioni  sono  nel 
nostro  -diritto  un  effetto  dell'  appretto  recipro- 
co dei  loro  valori  e  della  loro  destinazione  par- 
ticolare ;    la   pitturi   e  la  scrittura  sono   in 


fatti  quasi  sempre  superiori  in  valore  ali»  te- 
la od    alla  carta  necessaria  per  la  Imo  namt- 


«  V  attribuzione  della  proprietà ,  in  queste 
diverse  specie  ,  dipende  dunque  in  generale 
dall' appresso  del  valore  rispettivo  delle  rose; 
avvi  ,  come  abbiamo  detto ,  eccezione  (  ec- 
cezione che  può  essere  annullata  dall'  art. 
568  f  493  )  solo  quando ,  nei  casi  bea  rari  f 
l' oggetto  superiore  in  valore  è  stato  manifesta- 
mente destinalo  all'uso  ed  air  ornamento  or 
SeHo  cui  si  è  unito.  Allora  dobbiamo  dire 
etin  questa  circostanza, l'attribuzione  della  pro- 
prietà non  dipende  dal  valore  rispettivo  degli  og- 
rtù,  ma  dalla  destinazione  dell'uno  verso  dei- 
altro  ;  in  seguito  vedremo  questa  errrzìnnr 
ed  altre  che  ai  possono  presentare. 

«  Intanto ,  messe  da  banda  per  ora  queste 
differenze ,  la  maggior  parte  delle  nostre  re- 
gole sull'accessione  ci  sono  venute  óUldmvfto 
romano.  »  (Ce avo»,  n°  541.) 

DrjfcÀTf  toh  dice,  a0  432:  «  Questa  regole  , 
eccetto  alcune  leggiere  modificationi ,  sono  ri- 
cavate da  diritto  romano  ;  e  ciò  non  ostante 
il  nostro  dritto  è  in  generale  conforme  a  quello 
piuttosto  per  rapporti  teoretici  che  per  risulta- 
menti  diffintHvi.  La  dimostrazione  di  questa 
verità  dimanda  qualche  spiegazione. 
«  Non  vi  è  alcuno  che  ,  avendo 
solamente  le  Instituta  di  Giustiniano  , 
quasi  sono  stali  attinti  tutti  i 
sulla  materia ,  non  creda  che  il 
della  cosa  principale  sia  proprietario  i 
serio ,  come  presso  di  noi  :  cinque  o  sei  lun- 
ghi paragrafi»  pieni  di  casi  o  di  cseaipt9  anno 
tatti  fotti  in  questo  senso.  Tuttavia  in  que- 
sto codice  ,  che  egli  ha  tatto  comporre ,  di- 
ce ,  per  la  gioventù  studiosa  dedita  al  rara  , 
non  avverte  mai  che  la  maggior  parte  di  que- 
ste numerose  decisioni  su  questa  materia  eoa 
sono  per  così  dire  che  pure  astrazioni,  che  ana- 
lizzate si  ridurono  a  semphei  regole  di  procedu- 
ra :  per  modo  che  molti  studiosi  hanno  dora- 
to necessariamente  ingajmarsi  ,  e  credere  ave- 
re appreso  de'  principi  di  diritto  sulla  manie- 
ra di  acquistare  veramente  la  proprietà  per  ac- 
cessione ,  laddove  in  verità  essi  non  avevano 
letto  che  semplici  regole  sulla  maniera  di  pro- 
eedere  b  nn  caso  simigliente. 

«  Non  varrebbe  la  pena  di  elevare  tante 
controversie  sn  di  nn  si  latto  oggetto  :  e 
ri  rimproveri  sempre  con  ragione  Tiìtomano- 
per  avere  stabilito  nelle  Instituta  t  atta  cut 
compilazioae  presedette ,  delle  regole  per  ce- 
si dire   senta  ristdtameato ,    e  soprattutto  set 
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non  aver  ammonito  t  saoi  lettori  che  ih  ulti, 
ma  analisi  queste  medesime  regole  si  riduce- 
vano  ,  nella  loro  applicazione  ,  ad  una  forma 
di  procedere  sulla  rivendicazione  della  cosa  ac- 
cessoria. 

«  GH  si  farà  anche  un  meritato  rimprovero 
per  quelle  rhe  ha  stabilito  a  proposito  delle 
costruzioni  fatte  dal  possessore  di  mala  fede. 
Secondo  lui,  questi  è  riputato  aver  voluto  da- 
re i  suoi  materiali  ;  non  ha  il  dritto  di  rito- 
glierli ,  né  di  dimandarne  un*  indennità  :  lad- 
dove parecchi  testi  del  Digesto  gli  danno  chia- 
ramente questa  facoltà,  con  1*  obbligo  di  rista- 
bilire i  luoghi  nel  prìstino  stalo ,  se  il  proprie- 
tario non  voglia  piuttosto  pagargliene  il  prezzo 
sino  alla  concorrenza  del  maggior  valore  del- 
l' immobile. 

«  Ma  è  da  osservare  ,  che  molti  de'  nostri 
antichi  scrittori  hanno  ragionato  secondo  i  prin- 
cipi delle  Istituto,  senza  brigarsi  di  quelli  del 
Digesto  che  ne  fanno ,  come  abbiamo  veduto, 
delle  pure  astrazioni  ,  almeno  per  ciò  che  ri- 
guarda l'accessione  delle  cose  mobili;  e  le 
conseguenze  cavatene  sono  servite,  nel  bisogno, 
di  guida  ai  compilatori  del  codice  :  in  modo  che 
il  diritto,  quanto  al  proprietario  dell' accessorio, 
di  farsi  rendere  la  sua  cosa  mediante  l'azione 
di  separazione,  e  che  era  il  principio  nella 
romana  legislazione,  non  è  presso  di  noi  che 
f  eccezione  ,   come  presto   vedremo.  » 

Hennequin  (  p.  S52  )  f  dopo  aver  ricor- 
dato i  principi  della  romana  legislazione,  li 
censura  cosi  :  «  Siccome  si  vede  ,  la  legisla- 
zione romana  stili'  accessione  industriale  manca 
di  pensieri  gravi,  di  unione  e  di  armonia.  Di 
pia  gli  autori  delle  leggi  del  Digesto  ed  i 
loro  interpreti  sono  divisi  su  questa  parte  della 
legislazione  piò  che  su  di  ogni  altra.  E  da  prima 
non  convengono  sulla  natura  di  questa  maniera 
di  acquistare.  Gli  uni  vogliono  che  la  proprietà 
della  novella  specie  sia  trasmessa  per  acces- 
sione; gli  altri,  e  Vinnio  è  tra  qnesti ,  insegna- 
no che  è  per  occupazione  ,  quia  a  ritta  nuìlius 
eroi.  Non  sono  di  accordo  d'avvantaggio  sulle 
qualità  che  debbe  avere  il  prodotto,  per  poter  es- 
sere consideralo  come  corpo  nuovo.  Finalmente 
i  comentalori  non  convengono  sulle  condizio- 
ni che  il  lavoro  ,  o  per  meglio  dire ,  che  la 
situazione  morale  dello  speciticatore  deve  offri- 
re per  poter  acquistare  la  proprietà  della  no- 
vella specie.  Fiatanti  testi  e  spiegazioni  con- 
traddittorie, come  conoscere  se ,  nello  spirito  del 
dritto  romano ,  la  buona  o  mala  fede  dell*  o- 
peraio  avesse  avuto  qualche  influenza  sulla  de- 
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dskme  della  lite  ?  Come  giudicare  se  la  cono- 
scenza del  dritto  altrui  o  l' ignoranza  invinci- 
bile fosse  considerata?  Voet,  fermandosi  al  testo 
delle  Instituta  che  stabilisce  in  termini  asso- 
luti la  proprietà  dello  specificatole  ,  allora  quan- 
do la  cosa  lavorata  non  può  riprendere  u  suo 
primo  stato  ,  rigetta  la  legge  12  ,  %  3  ,  D.  , 
ad  exhibendum ,  e  la  riguarda  come  una  ri- 
membranza dell'  opinione  de'  Sa  bimani.  E,  in 
vero  ,  che  importa  che  colui  che  fa  il  vino 
con  le  mie  uve,  1'  olio  con  le  mie  olive,  le  vesti 
con  la  mia  lana  apparecchiata  ,  sappia  che  io 
sono  il  proprietario  ?  Questa  circostanza  darà 
al  vino  ,  all'  olio  la  possibilità  di  riprendere 
fl  loro  primo  stato',  alla  lana  di  ripigliare  l' ap- 
parecchio che  le  aveva  dato  ?  La  materia  pri- 
ma sarà  meno  consumata  ,  annichilita  ?  È  cer- 
to che  ,  sotto  T  impero  della  famosa  distinzio- 
ne ,  r  opinione  di  Voet  è  la  sola  conforme 
alla  dottrina  romana  ,  il  che  finisce  di  dimo- 
strare quanto  importi  che  la  distinzione  tan- 
to predicata  ,  come  tante  altre  scolastiche 
sottigliezze ,  sieno  bandite  da  ogni  legislazione 
fondata  sopra  idee  ragionevoli  e  giuste  ;  il 
che  hanno  compreso  gli  autori  del  codice  ci- 
vile.  »  ■ 

(  1  )  Come  si  deve  intendere  f  articolo  5B6  -f- 
491  del  codice  civile.  —  Chayot  ,  t.  II,  n° 
542,  risolve  cosi  la  quistione:  «  I  compilatori  del 
codice  cominciano  per  dire  che  il  dritto  di 
accessione»  quando  ha  per  oggetto  due  cose  mo- 
bili, appartenenti  a  due  distinti  padroni,  sog- 
giace intieramente  ai  principi  deh9  equità  na- 
turale. Se  questo  principio  dovesse  seguirsi  as- 
solutamente, bisognerebbe  conchiudere  non  avo- 
re  il  nostro  dritto  in  questa  materia  alcuna  di- 
sposizione legale  od  obbligatoria  ;  quelle  che  si 
leggono  nel  nostro  codice  doversi  considerare 
come  semplici  precetti  da  consultare,  senza  di 
essere  obbligato  a  seguirli;  quindi  sarebbe  vero 
il  dire  che  dedicarsi  all'  inlerpetrazioue  di  si- 
migliarti disposizioni,  sarebbe  lo  stesso  che  met- 
tere mano  ad  un'opera  inutile  ;  poiché  a  che 
servo  tracciare  delle  regole  che  non  sono  obbli- 
gatorie ed  a  cui  se  ne  possano  sostituire  altre  ca- 
vate alla  medesima  sorgente?  E  questa  non  es- 
sendo altra  cosa  che  la  coscienza  o  maniera  di- 
giudicare di  ciascuna  persona  chiamata  a  re- 
care una  decisione ,  quel  che  sarebbe  regoja  per 
l'uno  non  avrebbe  veruna  furia  per  P altro,  per- 
chè ciascuno  è  giudice  sovrano  della  sua  co- 
scienza ;  e  però  ,  tante  opinioni  diverse  per 
quanti  individui;  da  diversità  di  giurispruden- 
za sostituita  alla  sua  unità;  finalmente ,  P  arbi- 
63 
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trio  dell'uomo  sostituito  a  quello  della  legge. 
Si  è  da  lungo  tempo  gridato  la  peggiore  legge 
esser  quella  che  lascia  maggiore  arbitrio  al 
giudice. 

«  Ma  non  deve  cosi  intendersi  il  principio 
dell'  articolo  546  f  47 1  ;  noi ,  di  latto,  abbia- 
mo nella  materia  di  accessione  delle  cose  mo- 
bili ,  delle  regole  positive  ed  obbligatorie,  del- 
le disposizioni  legali,  che,  in  una  parola,  tolgo- 
no ogni  arbitrio  al  giudice  nei  casi  preveduti, 
e  che  debbono  applicarsi  ogni  qual  volta  le  cir- 
costanze prevedute  da  esse  sono  riunite.  II  giu- 
dice, allontanandosene,  viola  la  legge  ed  espo- 
ne la  sua  sentenza  alb  censura  della  corte 
suprema. 

«  Le  disposizioni  degli  articoli  566f491  e 
seguenti  sono  vere  disposizioni  legali  e  non 
meri  precetti;  considerarle  diversamente  sarebbe 
un  togliere  alla  legge  la  sua  autorità  e  digni- 
tà. L' articolo  565f490  ha  inteso  dire  che 
se  la  specie  sommessa  alla  decisione  del  giu- 
dice non  è  preveduta  da  una  disposizione  legale, 
o  se  differisca  in  qualche  parte  da  quelle  preve- 
dute ,  allora  sarà  permesso  al  giudice  per  decide- 
re di  attingere  le  sue  ragioni  nelle  ispirazioni  della 
sua  coscienza;  ed  anche  in  questo  caso  il  legisla- 
tore gli  ha  ristretto  la  libertà.  Non  potendosi 
di  fatto  prevedere  le  diverse  specie  particolari, 
si  sono  formate  regole  generali ,  ed  ordinato 
che  se  la  specie  non  si  trovasse  preveduta  , 
particolarmente  da  lui,  si  risolvesse  almeno  giusta 
i  principi  stabiliti;  onde  correggendo  ciò  che  il 
principio  aveva  posto  di  troppo  assoluto  ,  con- 
tinua a  dire  nel  medesimo  articolo  :  «  Le  se- 
«  guenli  regole  (  quelle  degli  articoli  566  f 
«  491  e  seg.  )  serviranno  di  norma  al  giu- 
«  dice  per  determinarsi ,  nei  casi  non  preve- 
«  duti,  secondo  le  particolari  circostanze.  » 
Questa  raccomandazione  del  legislatore  ha  qui 
in  verità  l'effetto  di  un  semplice  precetto  o  con- 
siglio ;  per  modo  che  la  sentenza  che  non  me- 
riterebbe di  essere  osservata  ,  potrebb*  essere 
riformata  in  appello  come  un  cattivo  giudi- 
cato ,  e  non  mai  cassata  per  violazione  della 
legge.  Gò  non  ostante  da  questa  raccomanda- 
zione fatta  al  giudice  per  giudicare  i  casi  non 
preveduti  secondo  la  norma  delle  regole  stabi- 
lite, abbiamo  ragione  a  conchiudere  esser  egli 
obbligato  a/ortiori  di  giudicare  i  casi  preveduti 
secondo  le  regole  assegnate  dal  legislatore.  La 
dubbiezza  dell*  articolo  565  +  490  proviene  da 


un'inversione  nell'ordine  dell'idee»  non  do- 
vendo i  compilatori  del  codice  stabilire  come 
principio  fondamentale  della  materia»  e  per  tulli 
i  casi  preveduti  o  non  preveduti,  un  principio  che 
doveva  valere  solo  in  questi  ultimi.  «  Op.  conf. 
di  Dur anton  ,  n°  431  ;  di  Taulikr  t  t. 
II,  p.  288;  di  Mazbrat  sopra  Dbuantb, 
n°  628. 

'  Hbnnbqdin  ,  p.  866  e  p.  354  ,  si  duole 
essere  questo  lo  intendimento  della  disposi- 
zione. «  Sventuratamente,  egli  dice,  i  giurecon- 
sulti del  consiglio  di  Stato  ,  dopo  avere  sta- 
bilito per  principio  che  ii  dritto  di  aecessiome 
quando  ha  per  oggetto  due  cose  mobìli  ap- 
partenenti a  due  distinti-  padroni  ,  soggiace 
interamente  ai  principi  deh*  equità  naturale 
(  art.  565  +  490  ),  non  hanno  seguilo  que- 
sto divisarne oto  che  lasciava  al  giudice  un  drit- 
to indefinito  per  risolversi  secondo  le  circostan- 
ze. Essi  hanno  voluto  statuire  su  delle  que- 
stioni famose  di  cui  sono  pieni  i  libri ,  senza 
accorgersi  che  risolvendo  con  regola  certa  quasi 
tutte  le  ipotesi  che,  nel  corso  ordinario  delle  co- 
se ,  può  T  accessione  mobiliare  presentare  ,  di- 
struggevano il  principio  generale  lasciandolo 
senza  applicazione.  Cosa  notevole  !  U  consiglio 
di  Stato  è  caduto  in  qutsto  errore  per  la  ra- 
gione di  non  lasciare  alla  controversia  questio- 
ni da  lungo  tempo  risolute  ;  ed  intanto  ,  sa 
quasi  tutti  i  punti,  esso  si  è  allontanato  dal- 
le risoluzioni  generalmente  adottate  ,  come  si 
vedrà  con  l'esame  di  numerasi  casi  preve- 
duti   » 

(1)  Nelle  regole  Sub*  accessione  man  si 
considera  il  fatto  ,  ma  la  cosa  prodotta.  — 
V  unione  di  due  oggetti  mobili  è  nn*  unione  ar- 
tificiale (  art.  546  f  471  )  ,  perchè  risulte 
dal  nostro  fatto,  intanto  esso  qui  è  considera- 
to come  una  maniera  di  acquistare  ;  perche» 
quando  ha  avuto  per  oggetto  1'  unione  di  doe 
cose  corporali,  allora  si  considera  quella  che 
deve  seco  portare  la  proprietà  dell'  altra ,  quando 
ha  avuto  per  oggetto  la  creazione  di  un  valore  ad 
una  cosa,  allora  il  valore  o  la  novella  forma  date 
alla  cosa  è  considerata  come  un  oggetto  distin- 
to dalla  materia ,  ed  appartenente  a  colui  che 
lo  ha  prodotto,  e,  secondo  la  proporzione  del 
valore  di  questi  due  oggetti,  1'  uno  trasporta  la 
proprietà  dell*  altro.  In  entrambi  i  casi ,  la  pro- 
prietà si  acquista  per  dritto  di  accessione.  » 
(  Chavox,  t.  II ,  n°  543  ). 
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Sezione  !• 

Della  riunione  di  più  parti  solido 
per  la  formazione  di  un  solo  cor» 
pò  (1). 

601.  Le  due  cose  appirtengonsi  al  padro- 

ne della  perle  principale.  Priocipio 
per  determinarla.  Differenza  tra  l'ag- 
giunzione e  la  specificazione» 

602.  Esempi  diversi. 

602  2°.  Critica  della  redazione  dell'  arti- 

colo 566  f  401  del  codice  civile. 

603.  Gasi  nei  quali  è  riputata  principale 

la  cosa  che  è  piò  considerevole  per 
valore.  Esempi.  Distiniione. 

603  2°.  Quid  m  la  uguaglianza  è  perfetta  ? 
603  3*.  Quid  e»  uno  dei  padroni  non  volesse 

la  cota  unita  t 

604.  Quando  mancano  le  regole  per  deter- 

minare qnal  sia  la  cosa  principale. 
Incanto. 

605.  11  padrone  della   parte  accessoria  ne 

perde  la  proprietà.  Egli  non  ha  che 
un'  azione  personale  per  averne  il 
prezzo. 

606.  Questi  avrebbe  in  aleoni  casi  il  drit- 

to di  ritenere.  Il  proprietario  della 
parte  principale  ha  per  contrario  un'a- 
zione reale  sulla  cosa  unita» 

607.  V  acquisto  si  determina  in  questo  ca- 

so non  per  la  volontà  espressa  o 
presunta  ,  ma  potentia  rei.  Conse- 
guenza. 

608.  Il  padrone  della  pirte  principale  de- 

ve il  prezzo  della  cosa  accessoria. 

(1)  Qvesto  e  secondo  Cbatot,  f.  IT,  n° 
544,  e  De r Anton,  il  caso  che  essi  chiama- 
no aggiunzione ,  confusione  o  commistione. 

(2)  «  L' aggiunzione ,  dice  Hknnequin  , 
t.  I,  p.  360-J-361  ,  c]}e  gli  autori  del  codice 
civile  hanno  implicitamente  definito  con  1'  art. 
666f491,  la  unione  di  due  cose  apparte- 
nenti a  distinti  padroni ,  in  guisa  da  for- 
marne un  so!  tutto  ,  differisce  essenzialmente 
dalla  specificazione  :  perchè  ,  nella  semplice 
aggiunzione,  le  due  cose  unite  hanno  conser- 
vato la  loro  esistenza  concreta  ;  dove  che,  nella 
specificazione  ,  gli  elementi  adoperati  per  la 
formazione  della  novella  specie  si  sono  profon- 
damente modificati.  Nella  composizione  di 
un  anello  per  la  riunione  di  una-  pietra  vi 
è  semplice  aggiunzione  ;  e  la  fusione  di  una 
statua  di  bronzo  o  di  rame  si  opera  per  ispe- 
cificaakme.  (  Op.  conf.  di  Taitub*  n°289.  ) 


600.  La  buona  o  mala  fède  non  può  opporsi 
alla  trasmissione  della  proprietà. 

610.  La  mala  fede  è  cagione  di  pretende- 

re i  danni-interessi  oltre  del  prezzo. 

611.  Il  padrone  della  parte  accessoria  non 

può  rivendicare  il  tutto. 

612.  Se  egli  ha  consentito  tacitamente  alla 

unione ,  non  può  dimandare  la  di- 
sunione. 

613.  Se  la  parte    accessoria  non  è  note- 

volmente più  preziosa  ,   il  suo  pa- 
drone non  può  rivendicarla. 

614.  Secus  nel  caso  in  cui  il  valore  della 

parte  accessoria  fosse  notevolmente 
superiore  a  quello  della  cosa  prin- 
cipale. 
614  2°.  Quid  se  le  due  coie  fossero  state  uni- 
te da  un  terzo  ,  ali'  insaputa  dei 
due  proprietari  f 


•301*  Allora  quando  due  cose  appar- 
tenenti a  due  distinti  proprietari  sono 
stale  riunite  per  modo  da  formarne 
uir  sol  tutto, comunque  sieno  separabili 
e  che  l'una  possa  sussistere  senza  l'altra, 
questo  tutto  appartiene  al  padrone 
della  cosa  che  ne  forma  la  parte  prin- 
cipale ,  col  peso  di  pagare  all'  altro 
il  valore  della  cosa  che  le  è  slata, 
unita  (  566f49l  )  (2). 

Si  deve  reputare    parte  principale 

?  nella  a  cui  1'  altra  è  slata  unita  per 
uso,  o  per  l'ornamento,  o  per  il  com- 
pimento della  prima  (567-J-492  )  (3). 

«  Si  vedrà  che,  nella  specificazione ,  se  la  ma- 
teria appartenga  tutta  quanta  ad  un  altro  fuorché 
all'artefice,  intese  generale, il  lavoro  deve  seguire 
la  materia;  che,  nella  formazione  con  due  parti 
eguali,  ma  differenti,  la  rosa  composta  si  trova 
indivisa.  Una*difterenle  teorica  domina  per  l'ag- 
giunzione :  è  quella  dell'  importanza  ^  relati- 
va. Di  fatto,  ai  termini  dell' art.  566+491,  il 
prodotto  dell'aggiunzione  appartiene  al  padrone 
detta  cosa  che  ne  forma  la  parte  principale  9 
eoi  peso  di  pagare  alt  altro  il  palare  della  co- 
sa che  fi  è  stata  unita.  » 

(3)  La  parte  principale  dunque  e  quella 
che  sussiste  sola':  in  questo  senso  Del- 
ti ncourt,  t.  IH  in-8°,  p.  126,  dice:  «Se 
due  cose  che  compongono  un  tutto,  1'  una  non 
può  sussistere  senza  1'  altra  ,  e  1'  altra  può 
sussistere  separatamente,  quest'ultima  dee  essere 
riputata  cosa  principale.  Vi  ha  non  pertanto  una 
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Quindi  il  manico  che  siasi  messo  ad 
un  vaso  o  ad  una  secchia,  te  copertu- 
re di  cui  si  ricuoprono  i  libri,  il  ma* 
nico  di  qualche  istrumento ,  la  ferra- 
tura inserviente  alla  costruzione  di  una 
carrozza  ,  o  di  un  armadio  od  altra 
suppellettile  ,  i  ferri  che  portano  ai 
piedi  i  cavalli ,  divengono  parti  acces- 
sorie di  questi  diversi  oggetti  ,  perchè 
essi  sodo  vi  messi  per  Y  uso  del  vaso  , 
del  libro  ,  dello  strumento,  della  car» 


rozza ,  dell*  armadio  od    altra  suppel- 
lettile, o  del  cavallo  (1). 

601*  Cosi  (.galloni  cuciti  ad  un 
cappèllo  o  ad  un  abito,  la  bordatura 
aggiunta  ad  un  tappeto  ,  le  frange 
cucite  ad  un  drappo,  e  per  più  for- 
te ragione  la  doratura  soprapposta  ad 
un  quadro,  e  il  colore  dato  ad  un  drap- 
po, divengono  del  pari  gli  accessori 
di  questi  diversi  oggetti  ,  perchè  vi 
sono  uniti  per  servire  di  ornamento  (2). 


refezione  per  la  pittata  e  scrittura-  Sodo  con- 
siderati come  'cosa  principale  il  quadro  e  lo 
scrìtto  ,  propter  exceUentiam. 

«  Se  ciascuno  delle  due  cose  unite  può  sus- 
sistere senta  1'  altra  ,  allora  è  riputata  parte 
1>rinctpale  quella  cui  I*  altra  è  stata  unita  per 
1*  uso  ,  r  ornamento»  od  il  compimento. 

«  È  chiaro ,  per  sì  fatta  spiegazione  ,  la 
quale  è  fondata  sui  veri  principi,  che  la  qui- 
stione  intorno  alla  disgiuntone  delle  cose  uni- 
te è  di  niuna  importanza  ,  per  il  principio  , 
che  il  tutto  formato  da  due  cose  appartenenti 
a  distinti  padroni  diventa  del  padrone  della 
cosa  principale;  ma  conviene  interpetrare  V  ar- 
ticolo 566f491  come  se  vi  fosse  ciò  ;  Co- 
munque due  cose  appartenenti  ecc.  ,  sieno 
separabili  ,  ciò  non  ostante  il  tutto,  ecc.  » 

(1)  Chavot  ,  t.  II  ,  n°  549  e  550  , 
aggiunge  :  «  Una  cosa  sarà  riguardata  come 
accessoria  dell*  altra, ,  .  .  se  è  destinata 
ali*  uso  di  quella ,  per  esempio  :  la  carta  per 
le  scritture  ,  la  tela  per  la  pittura.  I  Roma- 
ni seguendo  rigorosamente  il  principio  della 
legge  23  ,  g  3  ,  de  rei  piad.,  che  diceva  : 
decesse  est  ei  rei  cedi  quod  sinc  iffa  esse 
non  polest ,  avevano  un  avviso  del  tutto  con- 
trario, e  perciò  statuivano  (g  33,  Instit.  de  rer. 
^/>.)che  se  la  scrittura,  iicet  titterae  aureae  siat, 
e  fosse  anche  desinata  a  riprodurre  opere  di 
poesie  ,  di  storia  ,  o  un  discorso  ,  purché  si 
fosse  scritta  sulla  carta  altrui,  la  proprietà  del- 
l' opera  non  apparteneva  allo  scrittore,  ma  bensì 
al  padroue  della  carta  ,  eccetto  le  indennità, 
per  Ja  ragione  che  la  scrittura  non  poteva 
sussistere  senza  la  carta  ,  laddove  questa  poteva 
sussistere  senza  quella;  perciò  la  scrittura  si  rag- 
guagliava alle  cose  che  non  possono  sussbtere 
senza  una  base  solida.  Anche  ìlg  33  delle  Inst. 
de  rer.  dir.  che  è  dopo  i  paragrafi  che  trattano 
delle  cose  qnae  solo  cedunt,  e  la  parola  quo- 
que ,  seconda  parola  del  suo    testo ,    stabili- 


sce il  legame  ài  questo  paragrafo  con  i  prece* 
denti.  Per  le  stesse  ragioni  pensano  che  il 
quadre  (834)  diventasse  del  padrone  della 
tela  ,  e  non  già  del  pittore.  Intanto  Gaio,  e 
dopo  di  lui  Giustiniano  ,  vollero,  propter  ex- 
ceUcntiam artis  ,  far  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale in  favore  della  pittura.  I  Romani,  per 
non  dipartirsi  ,  in  queste  circostanze  ,  da  un 
piucipio,  vero  in  un  senso  ,  di  sacrifiearooo 
la  giustizia  e*  la  ragione  che  debbono  essere  le 
guide  costanti  del  legislatore.  Non  sarebbe  forse 
ingiusto  ed  assurdo  che  un  nostro  celebre  scrit- 
tore fosse  spogliato  dell'opera  del  suo  ingegno 
e  del  frutto  delle  sue  veglie  e  lucubrazaoai , 
per  aver  scritto  i  suoi  pensieri  su  di  un  quaderno 
di  carta,  che  credeva  o  pur  no  suo  ?  Per  il  no- 
stro diritto ,  la  carta  o  la  tela  sono  case  di  si 
poco  momento  ,  che  anche  quando  rappresen- 
tassero l'opera  di  un  mediocre  scrittore  o  pit- 
tore, o  una  semplice  copia,  non  porterebbero  sem- 
pre seco  la  proprietà  dell'opera.  La  loro  de- 
stinazione è  manifestamente  quella  di  essere 
adoperata  ali*  uso  dello  scrittore  o  pittore ,  e. 
sotto  questo  aspetto,  debbono  senza  alcun  dub- 
bio qualificarsi  per  accessori  ,  giusta  l'articoli) 
567  f  492;  salvo,  noi  lo  ripetiamo»  le  indenni- 
tà al  padrone  della  carta  e  tela. 

a  Intanto  se  la  pittura  o  scrittura  si  fosse- 
ro fatte  su  di  una  cosa  che  non  possa  essere 
tolta  via  ,  per  esempio  su  di  un  muro  od  una 
soffitta  ,  allora  esse  restano  attaccate  per  sem- 
pre a  quella  parte  dell*  immobile  e  ne  seguo- 
no la  proprietà»  sì  perchè  vi  è  un'  aderesua 
naturale,  come  perchè  non  possono  essere  distac- 
cale senza  essere  distrutte.  Non  possoao  allora 
essere  considerate  come  decorazione  o  miglio- 
ramento. »  Op.  conf.  di  DuuANTON,  n°  436, 
437,  438. 

(2)  Op.  conf.  di  Hennequin  ,  i.  I ,  p. 
362;  «  Quindi  la  cornice  di  un  quadro  ,  per 
quanto  eccellente  se  Ja  figuri ,    quand'  anche 
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Cosi  f  nel  caso  in  cui  un  sarto 
avesse  Tatto  un  abito  con  parecchie 
parti  di  drappo  appartenenti  a  diver- 
si padrooi  ,  come  anche  nel  caso  in 
cui  un  ebanista  avesse  adoperato  per 
fare  un  armadio  delle  tavole  apparte- 
nenti a  due  padroni  ,  sarebbe  ripu- 
tato proprietario  dell'  abito  ,  o  del- 
l' armadaio  quello  il  cui  drappo  ,  o 
le  cui  tavole  fossero  più  considerevo- 
li per  valore  o  per.  volume. 

Ciò  non  osta  ole  siccome  in  questi 
due  ultimi  casi  vi  ha  specificaiione  , 
cosi  se  le  cose  di  minor  valore  vi 
fossero  slate  messe  dallo  stesso  arte* 
fice  ,  si  troverà  costui  allora  socio 
nella  proprietà  del    mobile    nella    ra- 

Sion  composta  della  sua  materia  e 
i  quella  della  mano  d'opera  ,  come 
più  lungamente  diremo  nelle  seguen- 
ti sezioni. 


•0*  2°  (I). 

#03»  Quindi ,  finalmente,  il  brac- 
cio messo  ad  una  statua  ,  la  tavola 
che  forma  il  fondo  t  o  V  apertura ,  o 
qualche  altra  parte  di  un  doglio  ,  o 
di  qualsivoglia  altra  suppellettile  ,  i 
bottoni  o  la  fodera  di  un  abito ,  so- 
no gli  accessori  della  statua,  del  do- 
glio od  altra  suppellettile ,  o  del* 
1  abito,  perchè  ne  formano  il  compi* 
mento. 

Ha  allora  quando  1'  una  delle  due 
cose  unite  per  formare  un  sol  tutto, 
lv  una  non  può  essere  riguardala  co- 
me P  accessorio  dell'  altra  sotto  alcu- 
no di  questi  tre  aspetti,  cioè,  di  uso, 
di  ornamento  o  di  compimento,  è  ri* 
pulata  principale  quella  che  è  più 
considerevole  per  valore,  o  per  volume 
quando  i  valori  sieno  quasi  uguali 
(  569  +  494)  (2). 

fosse  ornata  di  scultura  ,  d*  incrostatola  ,  ed 
è  divenuta  ,  come  spesso  accade  ,  la  più  bel- 
la decorazione  di  una  mediocre  pittura,  reste- 
rà per  dritto  di  accessione  ,  salto  la  indenni- 
tà del  lavoro,  la  proprietà  del  pittore.  Accade 
lo  stesso  per  quei  ricami  ,  per  quelle  fodere 
ordinariamente  pia  pregevoli  del  drappo  *  od 
anche  del  velluto  e  della  seta  che  essi  ador- 
na:». » 

(1)  Censura  della  compilation  e  deW  arti- 
colo 566  f  491  Jet  codice  citile.  —  Cha« 
vot  ,  t.  II  ,  n°  546  ,  dice  a  tal  proposilo: 
«e  JL' articolo  566  f  491  regola  in  queste  cir- 
costanze P  attribuzione  della  proprietà  quando 
le  dne  cose  unite  appartengono  a  due  diversi 
padroni  ;  esso  è  scritto  così:  «  Quando  due 
«  cose  appartenenti  a  diversi  padroni,  le  quali 
«  sono  state  unite  in  guisa  tale  da  (ormare 
«  un  sol  tutto  ,  sieno  nondimeno  separabi- 
li li  ,  in  modo  che  tuttavia  possano  entrambe 
«  sussistere  1*  una  sema  dell'  altra  ;  tutto  questo 
«  appartiene  al  padrone  della  cosa  che  ne  for- 
«  ma  la  parte  principale,  col  peso  di  pagare 
«  all'altro  il  valore  della  cosa  che  vi  è  stata 
«  unita.  »  É  evidente  dice  Duranton  ,  n° 
435  ,  che  il  '  termine  nondimeno  impiegato 
in  questo  articolo  ,  che  sembra  esprimere  la 
coedizione  che  le  cose  sieno  separabili  perchè 
si  possa  applicare  la  regola,  non  esprime  il 
pensiero  dalla  legge  ;  imperocché  se  ,  anche 
io  questo  caso,  il  principiò  di  accessione  eser- 


citasse il  suo  Impero ,  con  più  forte  ragione  do- 
vrebbe esercitarlo  allora  quando  le  cose  non  sona 
separabili  srnza  danno  ,  o  non  lo  sieno  affat- 
to !  Conviene  adunque  sostituirgli  «  comunque 
separatiti.   » 

«  Si  fatta  correzione  ci  pare  conforme  alla 
ragione  della  legge  ;  ma»  si  segna  o  pur  no  , 
dalle  stesse  parole  della  legge  sorge  una  muo- 
va convincente  per  rigettare  la  dottrina  del  dritto 
romano  che  permetteva  v  in  quasi  tutti  i  casi , 
che  gli  oggetti  fossero  separati,  qualunque  ne 
fosse  stato  il  possessore  ed  anche  il  danno  che  ne 
fosse  risultato.  (  |  26  ,  Vinnio,  n°  4  e5).« 
Op,  conf.  di  Dceanton,  n°  435  ;  di  Hen- 
nbquin,  t.  I,  p.  363:  «  Non  è,  dice  egli, 
da  adoperarsi  una  locuzione  restrittiva  se  non 
quando  nn  principio  si  spinge  alle  sue  estre- 
me conseguenze.  w 

Chavot  aggiunge ,  n°  547  :  «  Anche 
quando  le  cose  potessero  essere  separate  senza 
inconveniente  e  ciascuna  sussistere  senza  l*  al- 
tra, il  dritto  di  proprietà  sarebbe  inefficace  per 
produrre  la  proprietà  di  questo  risultamento 
e  dovrebbe  cedere  all'  esistenza  dei  nuovi  dritti, 
nati  dall'  unione  reciproca  delle  due  cose.  » 

(2)  Cuayot  aggiunge,  n°  551  :  «  Si  deb- 
bono prima  riguardar^  i  valori  e  poi  i  vola- 
mi ;  onde  ,  1*  articolo  569  t  494  ha  deroga- 
to quanto  a  rio  alla  legge  27  ,  J  2,  de  ace. 
rer.  dom.  »  (Poiana,  Proprietà,  n°  164, 
3«  regola  ). 
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605  2°  (1). 

605  5°  (2). 

604*  Finalmente,  se  una  delle  co- 
se componenti  un  sol  tutto  non  possa 
essere  considerata  come  accessoria  se- 
condo  i  principi  esposti,  cioè,  se  nessu- 
na cosa  tosse  stata  unita  per  l'uso,  l'or- 
namento ,  o  compimento  dell'  altra  , 
ed  entrambe  sieno  quasi  uguali  per 
volume  e  valore,  allora  il  dritto  di  ac- 
cessione mancando  ,  vi  ha  solamente 
una  semplice  associazione  di  proprie- 
tà nella  cosa ,  ed  il  corpo  composto 
resta  comune  per  essere  venduto  al- 
l' incanto  (  575  +  500  )  tra  i  pro- 
prietari di  cui  sono  le  diverse  sue 
parti  (3). 

Cosi  un  armadio  o  un  doglio  fatti 


con  tavole  di  diversi  padroni  ,  un 
abito  cbe  fosse  fatto  con  pezzi  di 
drappo  di  due  persone  ,  rimarreb- 
bero comuni ,  e  dovrebbero  vendersi 
all'incanto  tra  loro, se  le  parti  com- 
ponenti considerate  separatamente  fos- 
sero quasi  eguali  per  quantità  e  qua- 
lità. 

605.  Allora  quando  vi  ha  luogo  al 
dritto  di  accessione  ,  il  proprietario 
primitivo  dell'  oggetto  che  cede  all'al- 
tro come  accessorio ,  non  può  riven- 
dicare quest'oggetto,  perche  non  pia 
gli  appartiene:  ha  un'azione  puramen- 
te personale  contro  colui  che  ha  fat- 
to l' unione  o  se  ne  giova  ,  per  otte  • 
nere  il  prezzo  della  cosa  che  si  tro- 
va cosi  alienata  (4). 


(1)  Quid  se  t  eguaglianza  è  perfetta  ?  — 
«  A  nostro  attuo,  dice  Hbnnbquin,  t.  I, 
».  363,  non  incontrandosi  le  condizioni  del- 
l' accessione,  ciascuno  dei  due  proprietari,  se 
la  separazione  è  possibile  ,  può  dimandare  la 
restituzione  della  sua  proprietà;  questo  è  an- 
che il  parere  di  Vobt.  »  Op.  conf.  di  Ma- 
zbrat  sopra  Dbmantb,   n°  629. 

(2)  Quid  se  alcuno  dei  proprietari  non 
potesse  la  cosa  unita  ?  —  Lbclbrcq  dice 
a  tal  proposito,  t.  II,  p.  327  :  «  Si  supponga 
ora  un  oggetto,  formante  un  tutto  fatto  con  due 
materie  appartenenti  a  diversi  proprietari  ;  sup- 
poniamo che    nessuno  voglia    quest'oggetto. 

«  0  le  due  materie  si  possono  separare,  per 
modo  che  ciascuna  ripigli  il  suo  primo  stato,  o 
esse  non  possono  separarsi,  senta  che  alcuna 
non  si  deteriori.  Nel  primo  caso  ,  V  equità 
domanda  la  separazione;  né  alcuno  dei  proprie- 
tari paò  dolersene,  perchè  riceve  ciò  che  gli  ap- 
partiene. Nella  seconda  supposizione  ,  1'  og- 
getto apparterrà  a  colui  la  cui  materia  for- 
ma il  tutto  ,  o  la  parte  principale  di  cui  1'  al- 
tra è  accessorio,  come  quando  la  seconda  materia 
avesse  servito  di  ornamento  o  di  compi- 
mento. Per  esempio ,  un  braccio  aggiunto  ad 
una  statua  ,  se  questi  due  oggetti  apparten- 
gono a  diversi  padroni,  il  braccio  apparterrà 
al  padrone  della  statua  ,  purché  non  si  possa 
separare  senta  deteriorarsi  ;  in  questo  caso,  se 
il  braccio  non  si  vnol  ritenere,  si  separerà» 

rchè  l'altro  ,  in  tutti  i  casi,  ha  dritto  ai- 
indennità  ,  ed  essa  è  compiuta  quando  ci 
dà  la  stessa  cosa. 


«  Il  legislatore  ha  seguito  la  regola  di  cui 
abbiamo  parlalo  :  di  fatto  l'accessorio  è  sempre 
meno  prezioso  del  principale  ;  l'equità  dunque 
voleva  che  la  cosa  si  fosse  data  a  colui  che  deve 
pagare  la  più  piccola  indennità  ;  imperocché 
nel  caso  in  cui  alcuno  dei  due  non  vuole 
l' oggetto  ,  non  è  giusto  obbligare  che  lo  ri- 
tenga colui  il  quale  dovrebbe  pagare  un*  in- 
dennità maggiore  in  valore  alla  sua  materia 
adoperata  ;  così  si  avvicini  per  quanto  sì  può 
la  giustizia  rigorosa,  quando  è  impossibile  con- 
seguirla.  » 

(3)  Op.  conf.  di  HBNNBQrjm  ,  t.  I  ,  p. 
364  :  «  Questo,  dice  egli  è  un  caso  d*  indivi- 
sione. 

(4)  Ved.  qui  appresso  n°  629  2°.  — -«  Per 
dritto  romano  l'aggiunzione  che  consisteva  nel- 
l'unione  più  che  nella  trasformazione  delle 
cose,  era  regolata  da  principt  diversi  dalla  spe- 
cificazione. L'accessorio  seguiva  it  principale, 
il  che  era  molto  ragionevole  ;  cosi  il  manico 
al  vaso  od  alla  coppa  ,  il  piede  o  la  mano 
alla  statua  ;  e  infino  a  che  l' unione  esisteva, 
il  padrone  che  aveva  perduto  il  possesso  sen- 
za suo  consenso  non  aveva  alcuna  rivendicazio- 
ne ,  eccetto  una  singolare  eccezione  che  biso- 
gna avvertire.  Se  le  cose  unite  fossero  state 
omgenee  ,  come  no  ornamento  di  rame  o  di 
bronzo  congiunto  ad  un  opera  dello  stesso  me- 
tallo, e  l'omogeneità  si  trovasse  netta  salda- 
tura, l'accessione  resterebbe  ferma;  ma  se  la  ma- 
teria adoperata  nella  saldatura  fosse  diversa  dalle 
cose  unite  ,  la  separazione  '  si  poteva  domanda- 
re. In  ogni  caso  però,  se  le  cose  si  separava- 
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senza  pagarne  il  Talora  al  proprieta- 
rio che  non  ha  inteso  donarla. 

Da  ciò  parecchie  gravi  conseguenze: 

608.  La  prima  ,  che  ,  in  tutti  i 
casi  il  proprietario  della  parte  princi- 
pale non  diviene  padrone  del  lutto 
che  con  l'obbligo  di  pagare  all'altro 
il  prezzo  della  cosa  accessoria  unita 
(566  -{"491),  perchè  egli  non  si  può 
arricchire  a  danno  altrui  ; 

600»  La  seconda,  che  questa  ma- 
niera di  acquistare  è  indipendente  dal- 
la buona  o  mala  fede  di  colui  che 
ha  riunito  le  due  parti  nello  stesso 
tutto  ,  perocché  per  la  natura  delle 
cose  l'accessorio  segue  il  principale, 
siccome  r  edilìzio  cede  al  suolo  (1)  ; 

610«  La  terza,  che  nondimeno,  per 
quel  che  riguarda  l'indennità  dovuta  al 
proprietario  della  cosa  accessoriamente 
unita,  conviene  distinguere  il  caso  in 
cui  non  vi  è  stato  alcun  atto  di  mala 
fede  da  imputarsi  al  padrone  della 
cosa  principale  ,  da  quello  in  cui  que- 
sto padrone  l'avesse  fatto  scientemente 
egli  stesso,  o  fatta  fare  mercè  un  al- 
tro, l'unione,  nelf  intendimento  d' im- 
padronirsi della  cosa  altrui:  perchè 
se  avesse  proceduto  in  buona  fede  , 
dovrebbe  il  prezzo  della  cosa  ,  sen- 
za altri  danni-interessi  ,  perchè  non 
vi  può  essere  punizione  quando  non 
vi  è  colpa ,  e  niuno  può  essere  rim- 
proverato per  aver  fatto  uso  di  una 
cosa  che  credeva  appartenergli;  lad- 
dove ,  nel  caso  di  mala  fede  ,  il  pa- 
drone della  cosa  principale  non  deve 
solamente  il  valore  della  parte  acces- 
soria :  ma  anche  i  danni-interessi 
che  il  proprietario  di  questa  parte  ha 
sentito  per  la  privazione  della  sua  co- 
sa, e  potrebbe  anche  essere  mandato 


Al  contrario,  il  padrone  della 
parte  principale  può  esercitare  razio- 
ne reale  di  rivendicazione  sul  cor- 
po composto,  contro  qualunque  pos- 
sessore del  medesimo,  perchè  egli  ne 
ha  acquistato  tutto  il  dominio  ;  ma 
se  Io  possiede  ancora  1'  artefice  che 
lia  messa  la  cosa  accessoria ,  credia- 
mo costui  poterlo  ritenere  sino  al  pa- 
gamento od  all'offerta  reale  del  valore 
della  sua  cosa  accessoria ,  perchè  que- 
sta diventa  del  padrone  della  parte 
principale  con  1'  obbligo  di  pagarne 
il  valore  (  566  +  491  ),  il  che  es- 
sendo una  condizione  imposta  dalla 
legge  deve  prima  adempierla. 

607«  È  uopo  avvertire  che  il  modo 
di  acquistare  il  dominio  delle  cose 
per  diritto  di  accessione  di  cui  qui 
parliamo,  non  deriva  punto  dalla  vo- 
lontà espressa  delle  parti  interessate; 
né  si  cerca  se  una  abbia  inteso  di  alie- 
nare ,  e  1*  altra  di  acquistare,  ma  di- 
pende solamente  dalla  riunione  delle 
parti  di  cui  l'una  è  soggetta  all'altra, 
tome  la  parte  al  tutto:  ancorché  i  due 
padroni  avessero  ignorato  l' unione 
fatta  da  un  altro,  il  cangiamento  di 
proprietà  anche  avrebbe  luogo.  Que- 
sta maniera  di  acquistare  avviene /ro- 
tolila re», senza  convenzione  delle  par- 
ti interessate  ;  è  1'  effetto  della  volon- 
tà della  legge,  fondata  su  questo  prin- 
cipio di  ragione  eterna ,  che  vuole 
*  che  P  accessorio  segua  la  parte  del 
principale:  questo  è  uno  di  quei  de- 
creti di  ordine  universale  ,  cui  tutto 
deve  obbedire  in  natura ,  come  ab- 
biamo detto  nel  capitolo  XV. 

Ma  i  principi  dell'equità  naturale 
non  portano  che  il  padrone  della  cosa 
principale  acquisti  la  cosa  accessoria 


no  per  caso  fortuito  ciascuna  parte  gii  disgiunta 
si  restituiva  al  suo  primo  padrone  (  legge  33  , 
8  6,  D. ,  lib.  VI ,  tit.  I  ,  de  rei  PÌnd.  ). 
Questa  varietà  nelle  conseguenze,  secondo  la  dif- 
ferenza del  metallo  adoperato  nella  saldatura , 
*i  spiegava  ******  dubbio  per  questa  circostan- 


za che  »  nel  primo  caso,  vi  era  fusione;  e  che, 
nel  secondo,  vi  era  soluzione  di  continuità  ;  ma 
questa  venia  potente  subtilitaU  juris,  è  di  niun 
momento  innanzi  ali*  equità.  »  (  Hennkquin, 
p.  348-349.  ) 
(1)  Op.  conf.  di  Chatot,  t.  II,  n°  548. 
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ai  tribunali  criminali,  se  le  eircoslan-  aidererole  della  cosa  principale ,  la  se- 
se  Fossero  tati  da  farlo  riputare  co-  paratione  non  può  essere  ordinata  ani- 
me colpevole  di  furto  (0*77 -f  502)  (1).  la  dimanda  di  colui  al  quale  appar- 
61  f  •  La  quarta^  che  ,  comunque  tiene  questa  parte  accessoria  ,  anche 
sia  preziosa  la  parte  che  serve  di  uso,  nel  caso  in  cui  r  unione  si  fosse  fai  fa 


ornato  o  compimento  dell'altra,  la  sua 
unione  non  può  mai  autorizzare  co- 
lui che  ne  era  proprietario  ,  a  riven* 
dicare  il  tutto  ,  perchè  sarebbe  con- 
tro alla  natura  delle  cose  che  il  prin- 
cipale seguisse  l'accessorio  (568J-497); 
•12*  La  quinta  ,  che  se  l'unione 
della  parte  accessoria  è  stata  fatta 
con  veduta  e  saputa  de!  proprietario, 
e  senza  alcun  suo  reclamo  ,  non  può 
dimandare  che  sia  disunita  per  esser- 
gli restituita ,  perchè  allora  si  presu- 
me aver  acconsentito,  o  almeno  tacita- 
mente ,  all'  alienazione  (  568  +  *93  ]\ 
•1$.  La  sesia  ,  che  se  la  parte  ac- 
cessoria non  è  notevolmente  più  con- 
fi) Ved.  qui  appresso  n°  629  3°.  / 
(2)  Chatot  aggiunge,  n°  552  ;  «  Ma  se 
il  valore  non  è  che  un  meno  secondario  per 
risolvere  la  quistione  di  proprietà,  non  pertanto 
può  essere  va'  occasione  per  annullare  la  regola 
principale  prescritta  dall'  articolo  567  +  492. 
Di  latto,  vi  ha  un'  eccezione  a  quest'  articolo  , 
una  circostanza  in  coi  l'  accessorio  non  segui- 
rà la  proprietà  del  principale  malgrado  la  volon- 
tà del  proprietario  di  questo  ultimo  ,  ed  è 
appunto  prevedala  noli'  articolo  568  f  493, 
che  dice  così  : 

«  Ciò  non  ostante,  quando  la  cosa  unita  e 
«  molto  più  preziosa  della  cosa  principale  ,  e 

*  quando  è  stata  impiegala  senza  saputa  del 
«  proprietario  ,  può  questi  chiedere  la  separa- 
«  «ione  della  cosa  unita,  affinchè  gli  sia  resti- 

*  tuita  ,  anche  quando  da  tale  separazione 
«  ne  potesse  seguire  deteriorazione  alla  cosa 
«  cui  fu  unita.  » 

«  Questa  è  un'azione  simile  a  quella  ad 
exhiòendum  dei  Romani ,  ma  presso  di  noi 
è  un'  eccezione  sottoposta  a  due  condizioni:  1° 
che  la  cosa  accessoria  fosse  molto  più  preziosa 
del  principale ,  per  esempio  un  diamante  inca- 
strato nel  pomo  di  una  spada  o  nel  casto- 
ne di  un  anello  ;  2°  che  questo  accessorio  sia' 
unito  senza  saputa  del  proprietario  ;  perocché, 
se  mai  vi  fosse  stato  il  suo  consenso,  la  quistione 
sulla  proprietà  non  si  avrebbe  a  risolvere  con  le 
règole  del  dritto    che  qui  diciamo  ,    e  vi  sa- 


senza  sua  saputa  4  perchè  allora  non 
vi  è  preponderanza  d#  interessi  dalla 
sua  parte  per  far  derogare  il  princi- 
pio generale  ; 

•11*  La  settima  ,  che  al  contra- 
rio, se  la  parte  accessoria  è  mollo  più 
preziosa  della  principale  »  ed  è  sta- 
ta unita  senza  sapula  dal  padrone  • 
costui  può  dimandarne  la  separazio- 
ne per  essergli  resa ,  ancorché  ne  ve- 
nisse qualche  deteriorazione  alla  cosa 
principale  (  568  f  493),  perchè  1*  equi- 
tà vuole  che  il  più  grande  interesse 
ceda  a  colui  che  di  nieute  si  può 
imputare  (2). 

Ciò  2°  (3). 

rebbe  solo  comunione  in  una  proporzione  rego- 
lata dalle  parti,  o,  in  mancanza  di  convezuio- 
ue,  dal  giudice.  »  Op.  conf.  di  Dobaktox  , 
n°  439;  Enckhpedia  del  dritto  ,  n°  37. 

«  Questa  decisione  del  codice  civile  è  as- 
sennata ,  dice  Hxnnbqoin  ,  t.  I ,  p.  363  * 
e  PorrENDoario  ,  che  parla  di  tal  quistio- 
ne ,  a  torto  dice  che  il  proprietario  del  ri- 
camo 0  della  fodera  non  ha  interesse  a  ri- 
pigliarsi gli  ornamenti  divenuti  senza  valore 
per  il  solo  tallo  della  separazione.  Di  tatto  e 
evidente  che  il  mantello  ,  il  vestito  ,  si  tro- 
vano deteriorati,  che  il  proprietario  della  parte 
che  è  servila  di  compimento  può  darle  ancora 
un'utile  destinazione,  e  perciò  il  danno  cade  ove 
deve  cadere.  » 

Touixrea  dice  ,  tì°  1 14  :  «  Per  esempio, 
un  diamante  mio  e  prezioso  per  la  sua  «ros- 
sezza ola  sua  specie, che  fosse  stato  unito  a  fasi- 
che gioiello  o  a  qualche  altro  mobile.  In  quan- 
to a  ciò  il  codice  sì  avvicina  al  dritto  romano 
che  permetteva,  in  tutti  i  casi,  al  proprietari» 
di  dimandare  che  la  sua  cosa  venisse  separata, 
quando  la  separazione  era  possibile.  Gemma 
inclusa  auro  afono  pel  sigWmm ,  cande- 
labro ,  rindicari  non  potest ,  sed  ut  esein- 
datar  ad  exhièendnm  agi  potest  (  legge  6  , 
ff.  ad  exhib.  )  »  (  Ved.  Pothib*.  deka  l>o- 
nrietè  ,  n°  177  ,  in  fine.  ) 

(3)  Quid  se  le  due  tose  sono  siate  unite 
da  una  terzo  senta  dei  due  proprietari?— 
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Seriose  II* 

Della  Specificazione* 

615.  Cbe  t'intende  per  saecjGcazione?  Qui- 

stioni  che  ne  derivano. 

615  2°  Come  la   tpecifieatione  è  un  modo 

di  acquistar  (a  proprietà.  È  un  mo- 
do di  acquietare  eoli*  accessione  deU 
la  materia  alla  torma. 

616.  In  dritto  romano  la  cosa  trasformata 

apparteneva  al  proprietario  della 
materia  rotta  o  allo  specifica tore  , 
•eeondo  ehe  I'  oggetto  poteva  o  puf 
no  esser  rendalo  nel  suo  auto  pri- 
mitivo. 

616  2°.  O tservazioni su  questa  Ugislatione. 

617.  Principio  più  equo  nel  codice. 

616.  Quando  la  soa  fattori  sorpassasse  di 
motto  il  valore  della  materia  .  la 
industria  è  considerata  parte  prin- 
cipale. Esempi. 

616.  La  estimazione  di  questo  grado  di 
valore  eccedente  è  nel  dominio  del 
giudice.  La  buona  o  cattiva  fede  è 
seoz»  influenza  suir  acquisto.  Seeue 
quanto  ai   danni-interessi. 

620.  Se  r  opera  non  è  grandemente    pre- 

gevole, la  cosa  novella  appartiene 
ai  proprietario  della  materia  che 
paga  l'artefice.  Quid  se  ha  consen- 
tito alla  trasformazione  ?  Bimborsa 
l'artefice  o  riceve  il  prezzo  della 
sua  materia. 

620  2°.  Quando  il  proprietario  della  ma- 
teria acquista  la  cota  trasformata, 
ciò  non  avviene  jnre  specincationis. 

620  3".  Che  intende  P  art.  570  +  495  per 
cosa  di  una  nuova  specie  ?  Vizio 
di  redazione. 

621.  Se  senza  saputa  del  proprietario  é 
stata  impiegata  la  sua  materia  a 
formare  una  cosa  di  altra  specie  , 
costai  ha  la  scelta  di  dimandare  o 
la  nuova  cosa ,  pagandone  il  prez- 
zo ,  o  pare  di  esigere  la  restituzio- 
ne defla  sua  materie  in  quantità  a 
«inalila  uguali,  ovvero  il  suo  valore, 

622*  Quid  se  la  materia  appartenesse  a 
molti  ?  Applicazione  dei  principi 
•sposti  di  sopra. 

622  2°.  Quid  se  a  cauta  della  tua  poca 
importanza  luna  potette  estere  con- 
siderata come  Vacoetsorio  dell'altra. 


623. 


Se  le  materie  appartenenti  a  molti 
possono  essere  separate  senza  incon- 
veniente, debbono  essere  restituite. 

624.  Se  la  materia  di  uno  fosse  pia  con- 

eiderevole  di  quella  dell'  altro  ,  il 
padrone  della  parte  principale,  è  il 
solo  padrone  del  corpo  composto. 
Esempi. 

625.  Quid  se  Pana  o  l'altra  delle  mate» 

rie  primitive  è  distrutta  ?  Rinvio 
alla  sezione  seguente. 

625  2°.  I  art.  572  +  497  non  è  applica- 
bile te  Ut  fattura  trae  la  proprietà 
della  materia. 

625  3°.  Se  ti  è  rubata  la  materiati  appli- 
ca fari.  51  del  codice  penale. 


4HflP#  La  specificazione  ,  in  gene- 
rale, consiste  nella  trasformazione  di 
una  materia  grezza  in  una  cosa  di 
novella  specie  :  come ,  per  esempio, 

Juando  si  fa  un  vaso  da    una  verga 
i  argento  o  di  altro   metallo  ,  quando 
con  delle  tavole  si  fa  un  armadio. 

Se  colui  che  ba  fatto  il  vaso  ó 
T  armadio  non  fosse  stalo  proprietà- 
rio  della  materia ,  di  chi  sarà  il  do- 
minio  del  corpo  trasformalo?  Appar- 
terrà al  proprietario  dei  materiali  di 
cui  è  compostò  ,  o  all'  artista  che  li 
ha  ridotti  in  questa  novella  forma  ? 
Questa  è  la  quistione  che  dobbiamo 
qui   risolvere. 

E  chiaro  da  ciò  che  i  dritti  di  ac- 
censione di  cui  ragioneremo ,  come 
nascenti  dalla  specificazione,  non  pos- 
sono aver  luogo  che  nel  caso  in  cui 
una  persona  trasforma  in  un  corpo  di 
forma  determinala  una  materia  che 
non  gli  apparteneva ,  imperocché  qui 
la  legge  si  versa  sulla  quistione  di 
sapere  se  l' industria  dell'  artefice  o 
la  materia  componente  debb'  essere 
considerata  come  cosa  principale,  per 
dare  in  conseguenza  ali  artefice  ,  o  al 
proprietario  degli  elementi  costitutivi  , 


DitnwcoTjuT  ,  t.  IH  io-8 ,  p.  128  v 
dice  a  tal  proposito  :  «  lo  credo  che  ciascuno 
di  eSM  abbia  il  dritto  di  dimandare   la  sepa- 
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salvo  i  loro  ricorsi,  per   i  danai  ri- 
spettivi, contro  colui  cbe  ha  formalo  l'unione, 
se  fosse  stato  di  mala  fede.   » 
64 
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la  proprietà  del  corpo  trasformato  , 
la  qual  quisiione  non  potrebbe  nascere 
se  V  autore  della  novella  forma  avene 
lavoralo  la  propria   materia. 

Vi  sarebbe  luogo  anche  al  dritto 
di  accessione  nascente  dalla  specifica' 
sione  ,  se  1'  artista  avesse  adoperato 
una  parie  della  materia  che  fosse 
'  sua,  con  un* altra  che  non  gli  apparte- 
neva, imperocché  il  suo  lavoro  e  la  sua 
industria  anche  meriterebbero  di  esse- 
re considerate,  per  la  ragione  che  aveva 
in  oltre  dato  una  parte  degli  elemen- 
ti del  corpo  composto.^ 
*15  2°  (1). 

6M.PerTisolvere  se  il  corpo  trasfor- 
malo debba  appartenere  al  proprietario 

(1)  Come  la  specificazione  è  una  manie- 
ra di  acquistare  la  proprietà. — È  un  modo 
di  acquistare  per  accessione  della  materia  al- 
la forma.  —  Chavot  ,  t.  II,  n°  567-568, 
dice  a  tal  proposito:  «  La  specificazione  ,  nel 
significato  grammaticale,  snona  composizione  di 
novello  essere,  norae speciei co  nf celio  (Vokt, 
ii°  21  ,  de  acq.  rer.  dom.  )  ;  ma  come  poi 
essa  diventa  noa  maniera  di  acquistare  la  pro- 
prietà ?  La  composiiione  di  un  nuovo  corpo  , 
la  creazione  di  un  novello  essere  per  mano 
dell*  uomo  è  il  risultamento  di  un  atto  d' in- 
dustria ;  l'arte,  lavorando  la  materia  ,  le  di 
una  novella  forma  ,  e  ne  (a  un  novello  og- 
getto, per  ciò  solo  differente,  e  questa  forma, 
destinata  ai  bisogni  cui  è  rivolta  ,  è  per  se 
stessa  un  valore. 

«  L'operaio  lavora  la  sua  materia  o  quella 
di  un  altro  ,  il  suo  lavoro  ratto  per  fine  di  u- 
tilita ,  avverrà  sempre,  egli  è  vero,  che  acquisti 
un  novello  valore,  ma  sì  fitto  acquisto  sarà  il 
risnltamenlo  del  suo  proprio  fatto ,  ed  il  pro- 
dotto del  suo  travaglio  ;  noi*  non  dobbiamo 
qui  ricercare  perchè  il  prodotto  del  lavoro  ap- 
partenga a  colui  che  l'ha  creato,  ma  come  il 
prodotto  del  lavoro  ,  che  è  allora  considerato 
come  cosa  esìstente  ,  può  essere  per  se  stes- 
so, per  sua  sola  fona  e  potenza,  un  meno  di 
acquistare  (a  proprietà  altrui. 

«  Di  fatto  ,  qui  si  tratta ,  come  nelle  spe- 
cie precedenti ,  delta  maniera  di  acquistare  la 
proprietà  altrui  per  accessione  ;  una  condizio- 
ne dunque  necessaria  di  si  fallo  acquisto  è  l' u- 
nione  del  prodotto  del  lavoro  o  della  forma  con 
la  materie  altrui.  Perciò  la  specificazione  ,  con- 
siderata come  modo  di  acquistare,  è  definita 


della  materia ,  o  se  deve  restare  al- 
l' autore  della  novella  forma  ,  il  di* 
ritto  romano  voleva ,  che  si  lega*» 
se  il  principio,  della  soluzione  di  que- 
sta auistiooe  a  quella  di  sapere  se  la 
novella  specie  possa  essere  ridotta  nel 
suo  stato  primitivo  ,  o  se  noi  possa 
affatto. 

Nel  primo  caso  ,  cioè  quando  il 
corpo  novellamente  formato  è  capa- 
ce di  tornare  al  suo  stato  primitivo  , 
come  un  vaso  di  metallo  ;  che  può  este- 
re ridotto  in  verga,  siccome  era  prima 
della  trasformazione ,  allora  la  leg- 
ge romana  voleva  che  la  forma  fot* 
se  considerata  come  1*  accessorio  » 
e  che  per  conseguenza  il  proprietà- 

una  maniera  di  acquistare  per  la  .  somasioae 
di  una  novella  specie  con  la  materia  alitai  , 
nopae  speciei  ex  aliena  malteria  f or  mafia. 
(  Vinnio  ,  $  26  ;  DumANTOff  >  a*  448.  ) 
«  La  specificazione  è  una  mania*  di  a- 
cqiristire  per  accessione;  lo  stesso  eia  per  dritto 
romano  ,  non  pertanto  alcuni  comentaJon  vo- 
levano che  fosse  un  modo  di  acquistare  per  oc- 
cupazione :  Non  enim  ,  dice  Vinaio  ,  8  35  , 
noi- a  iSa  species  pi  et  potestate  rei  mnsirae 
nobis  adquiritùr  ,  cum  ex  aliena  materia 
fiat  ;  non  iwnorantibns  noSis  aut  inpitis  :  sed 
nostro  ipsornm  facto  ,  qui  rem  aUenam  in  a- 
liam  specie m  transformapimus  ;  adeofac  m- 
concianum  est  dicere  ,  materiam  accedere 
format ,  quoniam  haec  Slam  ,  non  i3a  Aame 
praesupponit.  Una  Jale  dottrina  non  può  più 
sostenersi  a  fronte  dell'  articolo  57 1  f  496.  Il 
codice  considera  la  novella  forma  data  alla  male- 
ria  rome  una  cosa  avente  un'esistenza  ed  un  va- 
lore reale  e  distinto  dalia  materia,  che  esca  non 
deteriora,  ma  di  cui  eguaglia  il  valore.  Il  legame  ' 
che  l'unisce  indivisibilmente  alla  materia,  noa 
è  di  ostacolo  a  questa  separazione  novale  ne- 
cessaria per  lo  appretto  di  valori  rcdproclii,  e 
la  sua  esistenza  incorporale  deve  av/ere  dafla 
legge  e  dalla  ragione  i  medesimi  lavori  ,  k 
stessa  forza  è  potenza  che  l'esistenza  corpo- 
rea della  cosa  cui  è  unita.  Senza  dubbio,  que- 
sta maniera  di  acquistare  ha  per  origine  mi 
nostro  fatto  ,  ma  questo  è  una  causa  imme- 
diata ;  il  che  è  tanto  vero  che  allora  quando 
la  proprietà  della  forma  è  separata  dalla  uvu~ 
nrietà  dèlia  materia  vi  è  luogo  a  risolvere  qua- 
le è  quella  che  dee  trascinar  seco  la  j 
dei  tutto.  • 
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rio  della  malaria  ti  ritrovasse  mesti- 
lo del  dominio  della  cosa 'di  novel- 
la specie.  * 

Nel  secondi*  caso ,  cioè  quando  la 
materia  non  poteva  riavere  il  scio  pri- 
mitivo slato,  come  per  esempio  la  lana 
trasformata  in  drappo  ,  o  le  tavole  in 
armadio  ,  la  legge  volea  riguardare 
.       principale  la  fórma  ,  e  per- 


(1)  Osservazióni  stila  legislazione  romana. 
.—  HBNNBWm,  p..  345-351  ,  dice  a  tal  pro- 
posito :  «  Non  era  ,  del  resto  ,  una  qoistio* 
ne  facile  a»  risolvere  se  vi  fosse  spicificazione , 
cioè  creatiooe- di  no  novello  prodotto.  Igu>» 
veconsulti  die  convenivano  sul  vino  e  1*  olio , 
non  convenivano  stille  diverse  nature  de'  gra- 
tti. K  differenza  del  vino  ed  oho  ,  dice  Ga- 
io, il  frumento  aon  cangia  di  natura  per  1'  o~ 
petaziooe  che  lo  spoglia  della  sua  buccia  5 
perciò  la  trebbia  delle  spighe  non  è,  come  il 
torchio,  un  metto  di  acquistare  (legge  7,  *} 
7  ,  Kb.  XU  ,  tit.  I  ).  Questa  osservazione  è 
giustissima  ;  ma  che  pensare  di  una  legislasuH 
ne  ove  simigliarti  «uistioni  possono  sorgere., 
ad  ove  non  è  conosciuto-  che  il  torchio  ,  il 
trappeto  ,  la  trebbia ,  il  crivello  sono  gli  stru* 
menti,  le  operazione di  un*  utile  industria,  e 
non  dei  messi  di  acquistare  il  dominio  dalle 
com  soggette  alla  loro  esame  ! 

«  Uni  esitazione  non  minore  si  mostra  quan- 
do «a  tratta,  dì  pronunziare  sulla  sorta  di  un 
abito  atto  coli*  una-aJtnri,  o  sulla  proprietà  di 
una  nave  tatù  con.  V  altrui  legname.  Il  sai. 
to  ,  il  costruttore,  sono  eglino  proprietari? 
Questa,  quietiene  è  risoluta  dal  dritto  roma- 
no con  una  distintane  :  se  la  lana  impiegata 
fosse  siala  apparecchiata  ,  se  la. nave  fosse 
stata  costrutta  con  legname  già  lavorato  ,  .la 
rivendicazione  del  proprietario  della  lana  e  del 
legname  era  ammessa*,  poiché. allora  lo.  stato 
primitivo  poteva  arasi.  Se  la  lana  poi  fosse  stata 
grezza  ed.il  legname  fòsse  stato  tolto  dalla  fo- 
resta ,  la  riwndicatione  non  si  ammetteva  , 
quia  cupressus  non  marnerei  sìculi  nea  lana 
(  legge  26,  D.  Jib.  XLI,  tit.  I,  de  acq.  rer. 
dpm.  ).  Ed  è  per  questa  ragione>che  la  porpora  è 
accessoria  al  vestimento  ,  ancorché  fosse  pia 
preziosa  del  tessuto  ,  licei  preiiosior  purpura  , 
salvo  l' azione  criminale  che  il  proprietario  del- 
la porpora  può  intentare  contro  colui  che  V  a- 
tesse  fraudolentemente  privato  della  cosa  sua, 
azione  che  non  offre  alcun  distintivo  di  riven- 
dicazione (  Inst.  lib.  Il,  ti».  ì,derer.  dU\\ 
l'jge  23,  S  5,  D.,  lib.    VI  ,  tit.  I*  de  rei 


ciò- 1' operaio  restava  proprietario  del- 
la materia  come  cosa  accessoria  alla 
forma  creata  dal  suo  lavoro. 

Salvo  in  ogni  caso  la  indennità  do- 
vuta o  all'operaio  per  il  suo  lavoro,  o 
al  proprietario  primitivo  per  la  ma- 
teria. 

Hlfl  2a  (l). 

•17.  Gli  autori  del  codice  di  Napo- 

pind.  )  ;  perché  le  cote  estinte  ,  assorbite,  non 
possono  essere  rivendicate ,  nam>  eatinciae  res 
licei  pindicari  non  possine*  condici  tamen 
a  furièas  ce  quibusque  aliis  possessorio** 
possimi^  La  dottrina  transasionaie  ,  che  si  può 
tuttavia  stimare  ,  èra  di  rara  applicazione,  per- 
ché bastava  una  circostanza  che  sovente  si  ri- 
produceva per  non  potersi  più  invocare.  Se  1*  ar- 
tefice avesse  messo  non  solo  il  lavoro  alla  for- 
mazione della  novella  specie ,  ma  anche  una 
parte  notevole  della  materia  impiegata,  conser- 
vava la  sua  novella  opera  a  questo  doppio  tito- 
lo. Dutilaadums  man  esi  ,  kocr  casa  ,  dice 
la  legge  romana,  emm  esse  dominum  qui  fc- 
cerHy  quum  no*  solum  operam  suam  dede- 
rit ,  sedei  partem  ejusdem.materiae praesU- 
terit  (  Insti*,  lib.  11 ,  tit.  I,  de  rer.  die.  ). 
Quindi  p  ciò  che  non  poteva  ottenere  1*  arte  di 
Michelangelo  o  di  Benvenuto.  Cellini,  o!tene- 
va  il  piò  goffo  fonditele  se  avesse  ardito  get- 
tare, una  parte  meschinissima  di  oro  ,  di  ar- 
gento o  di  bronzo  nel  fornello.  .  . 

...  «  La.  fusione  dei  metalli  ,  operazione 
difficile  e  nella  quale  erano  eccellenti  gli  anti- 
chi ,  soggiaceva  anche  ai  principi  della  spe- 
cificazione. Se  la  separazione  della  materia  po- 
sta, ia  fusione  non  era.  possibile  ,  il  composto 
non  apparteneva  all'  artefice  ,  ma  reslava,  indi- 
viso fra  i  proprietari  de*  materiali  dati;  se  poi 
la  separazione  era  possibile,  ciascuno  degl*  in- 
teressati poteva  dimandarla  (legge  3  e  5,  $2, 
D.,  lib. VI,  tit.  I;  legge  12,  §  1,D.,  lib.XLl, 
tit.  I  );  la  decisìooe  riguardante  la  psima  ipotesi 
contraddice  ta  disunitone  falla  nelle  Instilo ta. 

«  Gomiene  di  fatto  ignorare  tutta  la  im- 
portanza che  gli, antichi  davano  a  ciò  che  chia- 
mavano un.  bel  bronzo,  per  non  maravigliassi 
di  questa  differenza  messa  dalla  legge  romana 
fra  il  fonditore  e  lo  statuario.  L'  arie  della 
lega  dei  metalli ,  che  Plinio  chiama  in  aere  jus 
*artis  habere t  era  molto  in nansi. nella  Grecia 
e  ne.ll'  Italia  ,  e  fa  meraviglia  che  la  fusione 
composta  di  una  lega  impossibile  a  risolversi 
non  diventasse  dell'  artefice  come. nel  caso  della, 
specificazione.  » 
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leone  per  statuirò  delle  regole  fra  il  co- 
struttore della  forma,  ed  il  proprietario 
della  materia  non  si  sono  appigliati  a 
metafisici  pensieri  :  ma  hanno  fondato 
il  sistema  della  nostra  legislazione  at- 
tuale su  di  una  base  più  conforme 
al  dritto  di  proprietà  ed  ai  principi 
dell'  equità  naturale. 

Allora  quando  la  causa  della  for- 
Ca  AVOT,n°  57 1,  richiama  in  questi  termi- 
ni  (o  sialo  della  romana  legislazione  :  «  L'ac- 
cessione è  T  origine  e  la  causa  di  questo 
nodo  di  acquistare  ;  ma  qua!  è  il  principio 
che  lo  regge  ?  Noi  vedremo  appresso  le  regole 
che  lo  meltooo  in  esercirlo.  Abbiamo  detto  al 
«°  541  ,  i  Sahiniani  volere  sempre  che  la  for- 
ma cedesse  al  proprietario  delta  materia,  per- 
chè pensavano  ripugnare  alla  ragione  naturalo, 
non  doverci  appartenere  quello  che  si  era  formato 
con  la  nostra  materia  ,  senza  la  quale  non  si 
aveva  potuto  creare  la  novella  forma,  il  nuovo 
corpo,  che  si  doveva  allora  considerare  come 
semplice  modificazione  della  stassa  materia. 

«  I  Proculiani  si  avvisavano,  al  contrario,  che 
dopo  la  specificazione  la  materia,  considerata 
quanto  alla  sua  antica  forma,  più  non  esisteva, 
perchè  era  estinta  ;  perciò  la  specificazione  a- 
veva  creato  un  oggetto  interamente  nuovo ,  che 
non  poteva  appartenere  se  non  a  colui  che 
lo  aveva  creato  e  che  ne  era  stato  il  primo 
occupante. 

«  Altri  giureconsulti  avevano  emessa  una 
tersa  opinione, secondo  quello  che  ci  attesta  Gaio 
nella  legge  7,  g  7,  de  acq.  rer.  dom.,  e  che 
Giustiniano  ha  seguita  anche  nelle  sue  Instituta, 
g  25,  de  rer.  di».  Essa  consisteva  in  un  mez- 
zo termine,  media  senterMa,  tra  le  due  prime 
opinioni;  seguiva  quella  de'  Sahariani ,  quando 
il  novello  ometto  poteva  ripigliare  la  sua  prima 
forma,  perchè  allora  non  vi  era  che  una  semplice 
modificazione,  e  la  materia  monetai  potenier. 
Se  poi  l'oggetto  non  poteva  ripigliare  la  sua 
prima  forma,  si  teneva  dietro  all'avviso  dei  Pro- 
culiani, perchè  la  materia  ,  qualunque  fosse  la 
sua  perfezione  o  il  suo  prezzo  ,  considerala  per 
la  sua  forma  antica,  più  non  era  ,  desiti  esse, 
consumitur ,  extinguilar. 

«  Questa  opinione  aveva  ciò  di  strano  che 
una  statua  di  argento  o  di  altro  metallo  si  do- 
veva dare  al  padrone  della  materia  ,  dove  una 
statua  di  marmo,  o  di  pietra  o  di  legno,  anche 
di  mediocre  valore ,  era  dello  specunatore. 

(I)  Chavoi  aggiunge  ,  n°  571  :  «  11  va- 
lore intanto  pare  essere  un  mezzo  di  eccezione 


ma  interessa  essensialmente  la  perfe- 
zione delle  arti,  la  superiorità  del- 
la mano  d'opera  deve  far  trabocca- 
le la  bilancia  dalla  parta  dell*  arti- 
sta ;  ma  in  tutti  gli  altri  casi  i  drit- 
ti del  proprietario  debbono  prevale- 
re :  questo  è  il  principio  fermalo  dal 
codice  (1% 
•18«  Se  la  fattura  fosse  tanto  pre> 


per  attribuire  la  proprietà;  la 
per  regola  di  pieno  dritto,  essere  la  cosa  prin- 
cipale (art.  570+ 495  ).  Di  fatto  cosi  è 
maggior  parte  de'  casi  ;  ma  se  più 
si  penetri,  si  vedrà  che  non  ha  più  quel  < 
tere  ,  come  dicevano  i  Sabtniani  ,  perchè  ha 
conservato  la  sua  esistenza  e  forza  ,  perchè 
ha  ricevuto  una  semplice  modificazione  ,  che 
non  può  esistere  senza  di  essa  ;  ciò  sarebbe 
riguardarla  nel  suo  aspetto  fisico  ;  ma  es- 
sa è  ,  in  generale,  riputata  parte  principale  , 
perche  in  generale  è  la  più  considerevole  per 
valore.  La  frequenza  dei  casi  in  cui  ciò  ac- 
cade ha  fatte  elevarla  al  rango  di 
ne,  e  questa  presomiene  è  tutto  il 
mento  dell'  art.  570  +  595.  S'  intende  di 
fatto  che  quando  lo  specificatore  ed  il  proprie- 
tario della  materia  si  dicono  esclusivamente  pro- 
prietari del  tatto  ,  non  si  guadagnerebbe  nulla 
nella  soluzione  della  quistione  prendendo  per 
ragione  di  risoluzione  questo  principio»  che  la 
forma  non  è  che  una  modificazione  della  ma- 
teria e  che  quella  non  può  sussistere  senza  di 
questa  ;  nondimeno  tale  circostanza  s' incontra 
fa  tutte  sì  fatte  quistioni ,  non  si  risolvono 
tutte  allo  stesso  snòdo.  Per  risolverla  dunque, 
è  fona  trovare  un  carattere  comune  alt' una 
ed  all'altra  cosa,  una  misura  comune,  è  uo- 
po cercare  il  valore  dell'una  e  dell'altra. 

«  Si  comprende  ancora  che  ,  nel 
di  questi  due  valori,  il  legislatore  sia  i 
a  quello  che  appartiene  alla  materia  ;  ne  si 
poteva  diversamente  ,  perchè  non  si  deve  fà- 
cilmente spogliare  della  proprietà  colui  al  quale 
non  si  può  imputare  alcun  fatto,  alcuna  colpa, 
e  perciò  una  leggiera  inferiorità  non  poteva  pri- 
varlo della  proprietà  del  tutto  (art.  571-J-496). 
Lo  sperifiVatore  per  contro  è  spesso  reo  di  ne- 
gligenza ed  anche  di  mala  fede  ;  o  se  e» 
non  gii  si  può  rimproverare,'  la  trasognane 
del  valore  che  gli  appartiene  procede  dal  sno 
fatto  ,  perchè  egli  lo  ha  congiunto  ad  una  cosa 
non  sua;  e  perciò, affinchè  ossa  chiami  la  materia 
a  sé  ,  è  necessario  che  il  suo  valore  abbia  in 
superiorità  importante  (art.  571  $-496). 


MLLA  SPSCIFICA7JOHE 


30» 


gevole  ,  ohe  sorpassaste  di  molto  il 
valore  della  malaria  impiegala  ,  in 
tal  caso  1*  industria  sarà  considerata 
come  parte  principale  ,  e  Y  artefice 
avrà  dritto  di  ritenere  la  cosa  lato» 
rata  ,  rimborsando  al  proprietario  il 
presso  della  sua  materia»  (  571  + 

Conviene  dunque  ohe  la  valutazione 
del  lavoro  sorpassi  molto  quello  della 
materia  :  come  per  esempio  IT  opera 
dello  statuario,  comparata  al  peno  di 
marmo  con  cui  ka  fatto  la  statua  ; 
il  quadro  Catto  dal  pittore,  comparalo 
alla  tela  e  colori  adoperati  ;  i  lavori 
di  scultura  o  di  biscotteria  di  un  gè- 

«  Si  potrebbe  opporre  a  quella  dottrina  non 
esservi  cosa  più  naturale  che  far  nostro  ciò 
che  si  è  fatto  colla  nostra  materia  ,  nostrum 
est  id  auod'ex  re  nostra  factum  est,  dice- 
vano i  Sahuuani  ;  k  questa  una  ragione  di 
lutti  i  tempi,  e  sema  alcun  dubbio  un  principio 
di  dritto;  intanto,  propter  aemtUatem,  il  legisla- 
tore moderno  ha  ammesso  un'eccesione  in  sa- 
vore delle  arti,  cioè  quando  il  preuo  del  la- 
voro vincesse  quello  delia  materia. 

«  Mache.ii  consideri,  anche  sotto  il  rapporto 
del  dritto ,  la  materia  come  avente  per  pro- 
pria natura  il  carattere  di  essa  principale,  che 
si  metta  questa  conùderaaione  a  dignità  di 
principio,  cui  siasi  fatta  un'  eccesione  dall'  ar- 
ticolo 571  +  496  ,  poco  rileverebbe  ;  perché 
le  regole  snlT  accessione  della  forma  alla  ma- 
teria o  della  materia  alla  forma,  non  ne  rice- 
veranno la  loro  applicazione  nella  maniera  pre- 
scritta dal  codice*  sole  la  prima  opinione  ci  sem- 
bra più  concorde  al  sistema  generale  delle 
nostre  leggi,  e  si  concilia  meglio  con  1'  egua- 
glianza del  grado  e  del  dritto  che  le  diverse 
specie  di  proprietà  hanno  ottennio  dai  progressi 
della  civiltà.  » 

(1)  Come  lo  fa  osservare  Cuavot,  n°  574, 
dopo  Du  santo*,  n°  454:  «  La  parola  riu- 
nire, adoperala  nell'  articolo  571  f496,  non 
esprime  una  condizione  necessari*  per  la  quale 
F  operaio  ha  il  dritto  alla  proprietà  dell'  ogget- 
to nel  caso  preveduto  dall' articolo;  egli  avreb- 
be ancora  il  dritto  di  procedere  per  fattelo  re- 
stituire dal  terso ,  od  anche  dal  proprietario 
della  materia,  che  lo  detenesse  precariamente, 
uà  in  questo  caso  si  potrebbe  opporre  la  mas- 
sima nei  mobili  U  possesso  foie  per  Utah. 
Egli  solo ,  nella  specie ,  è  proprietario,  ed  ha 


nere  ricercato,  paragonati  alla  pietra, 
al  legno  o  al  metallo  su  cui  ha  la* 
voralo  r  artista;  una  mostra,  nn  pen- 
dolo ,  un  orologio,  comparati  con  la 
materia  di  coi  sono  costruiti;  gli  stru- 
menti di  fisica  |  matematica,  astrono- 
mia ;  ajr*  ingenti  di  filatura,  ed  altre 
macchine  applicate  alle  arti,  parago- 
nale al  Talora  materiale  delle  parli  eoe 
le  compongono  ;  ed  a  più  forte  ra- 
gione un  poema  o  un  discorso  ,  pa- 
ragonato alla  carta  sulla  quale  ò  scrit- 
to. In  tutti  questi  casi  ed  altri  simi- 
li ,  la  materia  è  V  accessorio  per 
rapporto  ali*  importanza  della  mani* 
Cattura  (2). 

il  dritto  di  lar  valere  questo  titolo  per  Paltone 
di  rivendkasione.  » 

Intanto  DuràntoH  avea  prima  scriUo:  «  Se 
la  cosa  si  trovasse  nelle  mani  del  proprietario 
della  materia  ,  siccome  potrebbe  invocare  la 
'  regola  nei  mobili  il  possesso  vale  per  titolo  , 
è  chiaro  che  egli  avrebbe  messo  per  dò  a  ri- 
tenerla ,  ma  se  fosse  stata  data  precariamente 
dall'  artefice,  come  per  pegno  del  preuo  detta 
sna  materia,  si  dovrebbe  risolvere  che  costui  ha 
il  dritto  di  farsela  restituire  ;  poiché  è  sua  pro- 
prietà, col  peso  di  pagare  il  presso  della  materia, 
condizione  che  promette  adempire.  Quindi  que- 
ste parole  non  contengono  una  condizione  neces- 
saria affinchè  l'operaio  abbia  dritto  alla  proprietà 
delle  cose  nel  dato  caso  :  ma  sono  impiegate 
per  risolvere  il  pia  spesso,  quello  cioè  in  cui 
l'artefice  possiede  ancora  la  cosa.  » 

D«lv incoout,  in  occasione  di  questa  espres- 
sione :  L'  operaio  ka  il  dritto  di  ritenere 
la  cosa  lavorata,  pensava  così:  «  Questa  di- 
sposizione è  grandemente  giusta,  quando  Y  ar- 
tefice è  di  buona  fede;  ma  io  non  credo  che 
si  passa  applicare  quando  ha  impiegato  la  ma- 
teria in  mala  fede.  (Argomento  tratto  dall'ar- 
ticolo 577  +  502. ) 

(2)  Lbcleecq  ,  t.  Il ,  p.  833,  dimostra 
in  questi  termini  1'  equità  del  principio:  «  Ogni 
materia  con  la  quale  è  possibile  di  fare 
un'opera  di  un  valore  molto  superiore  al  suo 
presso,  può  mcilmente  essere  surrogata;  è  dun- 
que possibile  d' indennissare  compiutamente  il 
proprietario  di  questa  materia,  di  rimetterlo  nella 
posizione  in  cui  era  prima  che  fosse  stala  im- 
piegata ,  laddove  se  l*  artista  ha  fatto  questo 
quadro  per  conservarlo, non  lo  si  potrebbe  inden- 
niuarc ,  e  se  i*  ha  atto  per  venderlo ,  i|  pa- 
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€!#•  Ma  in  quale  propontont  il 
valore  dei  lavoro  dee  sorpassare  quello 
della  materia ,  perchè  abbia  luogo 
questa  marnerà  di  accessione  ? 

La  legge  non  lo  stabilisce:  dice  solo, 
conviene  che  la  manifattura  sia  tal- 
mente importante  ,  cbe  sorpassasse 
di  molto  il  valore  della  materia  :  ogni 
altra  ulteriore  applioanoae  è  rimessa 
all'arbitrio  del  giudice  (I). 

Conviene  osservare  ohe  un  artefice 
non  ha  il  dritto  di  ritenere  la  cosa 
che  ha  convertito  in  novella  forma  , 
se  non  quando  1'  ha  lavorata  per  se 
stesso.  Onde  se  avesse  lavorato  per 
un  altro ,  colui  cui  ha  locato  il 
suo  lavoro  avrebbe  tutti  i  dritti  na- 
scenti dall'  accessione  ,  come  com- 
pratore e  come  proprietario  della  ma* 
rifattura. 

Avvertiamo  da  ultimo  che  ,  la  leg- 
ge non  attribuendo  il  dritto  di  accessio- 
ne che  alla  grande  superiorità  del  va* 
loro  del  lavoro  su  quello  della  mate- 
ria, poco  importa,  per  lo  esercisco  del 
dritto,  che  V  artefice  fosse  di  buona  o 


mala  fede,  e  che  abbia  lavorato  sapendo- 
lo o  por  no  il  proprietario  della  ma- 
teria. In  tutti  i  casi  la  regota  deve 
ricevere  la  stessa  appricaiione  ,  per- 
chè non  dipende  da  alcuna  di  queste 
circostanze;  ma  l'artista  che  ò tenu- 
to a  pagare  solo  il  presso  del  io  ma- 
teria quando  l'ha  impiegata  in  buona 
fede,  credendola  sua,  è  tenuto  ai  dan- 
ai-interessi più  a  mono  considerevo- 
li ,  secondo  le  circostante  ,  quando 
ha  scientemente  abusato  delta  materia 
altrui ,  salvo  anche  di  procedere  in  via 
Straordinaria  se  vi  (osse  stalo  furto  per 
la  sua  parte  (  57 7 f  $02  )  Ved.  appres- 
so n°  6»  &'  )  (2). 

tiftfti  Quando  la  manifattura  non  è 
eccellentemente  pie  pregevole,  e  che 
un  artista  o  qualsivoglia  altra  per- 
sona avesse  impiegato  una  materia  che 
non  di  apparteneva  per  formare  una 
cosa  di  una  novella  specie  ,  sia  che  la 
materia  si  possa  ridurre  o  no  nel  soo 
primo  stato,  la  novella  forma  non  è 
ohe  la  cosa  accessoria ,  ed  il  mobile 
appartiene  al  proprietario  della  male- 


drone  della  materia  può  acquistarla,  deducendo 
il  prezzo  della  proprietà  sua  da  quello  del- 
l'opera, e  così  conservare  la  sua  materia.  Si 
vede  esser  difficile  immaginare  nn  caso  in  coi 
l'applicazione  rigorosa  dell'art.  571 -j- 496  può 
produrre  un'  ingiustizia»  laddove  che  una  di- 
sposizione contraria  offenderebbe  quasi  sempre 
r  equità.  » 

(1)  HKNNBQunr,  t.  J,  p.  857-558,  aggina- 
gè  :  «  Non  si  cada  io  errore  ,  onesta  ecce* 
sione  non  si  è  stabilita  per  la  mediocrità.  È 
necessario,  secondo  le  parole  intentionalmente 
amplialive  della  legge  ,  che  V  importanza  del 
lavoro  vinca  molto  quello  della  materia  »  perb- 
ene si  possa  applicare  P  art.  571  f  496;  qui- 
stione  che  spesso  può  aver  bisogno  del  con- 
corso de'  periti  per  essere  chiarificata. Così  la  pit- 
tala che  ,  nelf  uso ,  è  senta  alcun  paragone 
preferibile  alla  materia  impiegata ,  non  deve 
essere  messa  sempre  fuori  il  dritto  comune,  cioè 
dell' articolo  570  f  495. 

«  I  lavori  del  pittore  sono  sempre ,  e  per 
quanto  inabile  ne  sia  stato  il  pennello ,  di  un 
valore  molto  più  grande  della  tela  impiegata  ; 
ma  può  accadete  che  un  igooranU,alto  solo  a  di- 


pingere cipressi  (  Orazio,  Afte  poeti**,!* 

19  e  30  > ,  abbia   ritratto  su    di  una 

preziosa  qualche  cattiva    pittura    eh* 

be  meglio   non  vederla  ,    dovrà  ars» 

del  marmo  o  del  porfido  che  all'  insaputa  drl 

proprietario  ha  deteriorato  con  I  suoi  tarar!  ? 

E  uopo  dire  ,  che  ordinariamente  la 
ria  deve  seguire  la  pittura ,  ma  noi 
lo  se  l*  artista  non  ha  alcun  merito  ,  e  U 
materia  impiegata  abbia  un  gran  valore  re- 
lativo, T  art.  570f495st  devo  solo  applicare. 

«  Quanto  al  lavoro  del  calligrafo ,  ci  pan 
che,  in  tutti  i  casi ,  conviene  che  la  materni 
impiegata  ceda  all'  industria.  Il  padrone  »  che 
noo^è  stato  consultato  sali*  uso  della  sua  cena, 
non  può  ragionevolmente  pretendere  che  la  pas- 
sibilità di  scrivere  su>  fogli  di  carta  della  natu- 
ra di  quegli  occupatigli  ;  onde  se  riceve  in  da- 
naro il  valore  della  sua  pergamena  o  carta,  è 
finito  ogni  interesse.  Con  quale  dritto  riterreb- 
be una  traduzione  ,  una  lettera  »  una  memo- 
ria, che  per  l'autore,  per  lo  scrittore  possono 
avere  un  valore  positivo  od  nn  presso  di  affis- 
sione ?  » 

(2)  Op  coni,  dì  Cbàvoi  ,  n°  509. 
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ria,  con  J  obbligo  di  pagarne  il  presso 
dalia  manifallura  (  570  f  495  ), 

Questa  è  la  regola  generale  ;  ma 
Dell'applicarla  alle  diverse  specie,  con- 
▼iene  distinguere  il  caso  in  cui  il  pro- 
prietario ha  conosciuto  l' operazione 
del  r  artefice  e  senza  alcun  reclamo  , 
da  quello  in  cai  l'ha  ignorato. 

Se  il  padrone  della  materia  ne  ha 
tollerato  scientemente  la  trasformato- 
ne, è  riputato  avervi  consentilo,  ed 
allora  ha  l'alternativa  di  pagare  il  va- 
lore della  manifattura  se  vuole  il 
mobile,  o  contentarsi  di  ricevere  il  pres- 
so della  sua  materia,  e  dar  il  tutto  al- 
l'artefice,  che  ha  dritto  di  ritenerlo 
fino  a  che  riceve  la  mercede  della  sua 
fatica. 

(1)  Quando  il  proprietario  della  materia  ri- 
ceve la  casa  trasformala,  non  t  ha  jure  spe- 
cincationis.  —  Chavot  n°  570 ,  scrive  a  tal 
proposito  :  «  La  specificatone  ,  considerala  co- 
ne  modo  di  acquisto,  è  una  maniera  di  acqui- 
stare la  materia  altrui  reo  la  forma  eie  le  si  è 
data .  La  forma  è  allora  considerata  come  cosa  prin- 
cipale v  perchè  in  questo  genere  di  accessione, 
a  differente  di  quello  della  confusione  ,  la  qu- 
attone di  proprietà  si  risolve  secondo  le  consi- 
derazioni del  principale  e  dell'  accessorio;  il  cor- 
po intero  è  dato,  in  generale ,  esclusivamente  ad 
un  sólo,  il  che  toglie  lo  stato  di  comunione.  Al- 
lora quando  la  forma  altrui  si  acquista  dal  proprie- 
tario della  materia,  è  per  dritto  di  specificazione  ? 
Vi  è  stato  nel  fatto  specificazione ,  cioè  cangia- 
mento di  forma  ,  miglioramento  della  cosa  , 
creazione,  di  valore  ;  ma  quando  nell'attribuzio- 
ne della  proprietà  la  forma  cede  alla  materia, 
il  proprietario  di  questa  materia  non  acquista 
la  forma  jure  specificationis.  IH  ietto  egli  non 
è  uno  specificalore ,  questa  creaiione  di  valore 
bob  è  l'opera  del  suo  lavoro  e  della  sua  in- 
dustria :  perciò  egli  acquista  la  forma  per  la 
fona  e  potenza  della  sua  materia,  perchè  pro- 
prietario di  questa  ,  e  tale  suo  acquisto  è  la 
sola  conseguenza  del  suo  dritto  di  proprietà 
preesistente.  Così  non  si  considera  la  specificazio- 
ne come  un  modo  di  acquistare  che  allora  quan- 
do la  forma  attira  a  sé  la  materia,  »  Op.  conf. 
di  Duranton  ,  n°  448. 

(2)  Che  intende  t  articolo  570  f  405 
per  cosa  Di  UNA  SPtcìa  nuova  ,  —  Vizio 
di  compilazione.  —  Duranton  dice,  n°  453: 
«  Malamente  aeir  articolo  570  si  è  detto  una 


Kit 

S°  (2). 

%kl.  Se  a  sua» insaputa  la  materia 
&  stata  lavorata ,  ha  sempre  il  dritto 
di  rivendicare  la  novella  specie  pa- 
gando il  valore  della  fattura;  ma,  sic- 
come non  sarebbe  giusto  che  chi  non 
ha  niente  ad  imputarsi,  fosse  obbligato 
di  acquistare  senza  suo  piacere,  anche 
pagando  il  solo  presso  della  manifat- 
tura ,  un  mobile  che  non  gli  piaceri 
o  non  gli  sarà  utile,  la  legge  vuole 
che  in  questi  casi  il  proprietario  del* 
la  materia  abbia  il  diritto  di  esigere 
o  che  gli  venga  questa  restituita  nel- 
la stessa  natura  ,  qualità ,  peso ,  mi- 
sura e  bontà ,  o  che  gliene  sia  paga- 
to il  valore,  il  tutto  a  sua  scelta  (576+ 

cosa  di  una  Spie»  nuova»  e  nell'articolo 
572  f  497  una  cosa  diana  NUOVA  SPBC1K. 
Non  è  necessario  ,  almeno  come  noi  siamo 
certi,  perchè  ri  sia  luogo  di  applicare  la  regola 
di  specificazione,  che  la  nuova  specie  abbia  me- 
ritato al  suo  autore  un  brevetto  d'inveratone  ; 
non  si  tratta  dì  ciò ,  ma  solamente  della  qui- 
stione  della  proprietà  della  novella  cosa.  Quel- 
lo che  avrà  prodotto  questo  vizio  di  compilazio- 
ne ,  è  stato  l'aver  messo  poca  attenzione  al 
significato  dette  leggi  romane  ,  ed  i  suoi  ce- 
mentatori, danno  alla  parola  specie ,  species , 
un'  interpretazione  ben  differente  da  quella 
che  noi  le  diamo  nel  parlare  ordinarie.  In 
generale  ,  secondo  i  giureconsulti ,  species  è 
1'  individuo  ;  secondo  i  filosofi  e  naturalisti, 
esprime  una  classe  più  o  meno  estesa  ,di  cose 
comprese  in  un  genere,  od  una  cosa  che  è  il 
tipo  di  tutte  quelle  che  le  rassemiglieranno. 
Così  il  bromo  trasformato  in  un  candelabro 
era  ed  è  ancora  pel  primo  una  nuova  specie, 
nota  species,  uu  nuovo  essere,  un  nuovo  cor- 
po ;  ma  ciò  non  è  per  essi  una  cosa  di  una 
nuova  specie,  e  niuno  dubita  che  le  regole  della 
specificazione  non  si  applichino  in  questo  caso 
o  ad  altri  simili.  Quindi  l'articolo  576f501, 
dicendo,  a  formare  una  cosa  di  un*  altsa 
spzcie,  manifesta  meglio  il  pensiero  della  leg- 
ge; perchè  è  un  effetto  ,  un'  altra  specie*  con- 
siderando, come  si  fa  in  questo  luogo,  la  dif- 
ferenza della  forma  che  ne  ha  fatto  un  nuovo 
corpo  ;  ma  non  è  una  cosa  di  una  nuova  spe- 
cie ,  né  di  una  specie  novella  ,  se  ve  ne  ha 
delle  rinùgliaati.  » 
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501  )  ,  e   secondo  che  erede  conve- 
niente ai  suoi  interessi  (1). 

€22.  La  materia  essendo  qui  la  co- 
sa principale  nella  nuova  specie,  ne 
segue  che  se  appartiene  a  noe  o  più 
proprietari ,  la  cosa  resterà  comune  a 
tutti,  col  peso  di  pagare  il  preso  del* 
la  manifattura  ciascuno  in  proporsio* 
ne  dei  suoi  dritti  ;  se  V  artefice  ha 
impiegato  in  parte  la  sua  materia ,  ed 
in  parte  quella  degli  altri,  parteciperà 
alla  licitazione  del  mobile  comune,  iti 
ragione  del  valore  della  sua  materia,  e 
della  sua  manifattura  5*72  +  497).  ) 
Siccome  i  principi  di  equità  debbo- 
no  essere  i  medesimi  sì  nella  causa 
di  parecchi  proprietari  della  materia 
come  in  quella  di  un  solo,  cosi  si  de- 
ve decidere,  che  quando  vi  ha  confu- 
sione di  materia  di  diversi  padroni, 
colui  o  coloro  all'  insaputa  dei  quali 
la  nuova. specie  è  stata  formata,  han- 
no il  diritto  di  scegliere  o  la  resti- 
tusione  della  materia  nella  stessa  na- 
tura, quantità,  peso,  misura  e  bontà, 
o  di  esigerne  il  valore,  atteso  che  sa- 
rebbe ingiusto  costituirli,  loro  malgra- 
do, in  comunione  di  proprietà  nel  me- 
desimo oggetto  (2). 

.  La  regola  generale  che  stabilisce 
che  se  la  materia  impiegata  era  di  di- 
versi padroni,  il  corpo  di  nuova  spe- 
cie rimanga  comune  a  lutti,  secondo 
il  valore  delle  rispettive  parli,  e  che 
T  artefice  partecipi  a  tutto  in   ragion 


(1)  Ved.  appreso  n°  639  7°. 

(2)  «  tlhe  a  deciderà  ,  dice  Rollano  Ita 
ViLLAaéUBS  9  v.  Accessione,  n°  85  ,  nel 
riso  in  cui  Giovanni  avesse  fitto,  per  e- 
sempio,  un  vaso  di  bromo  con  lo  stagno  di 
Pietro  ed  il  rame  di  Paolo.  Applicando  Par- 
ticelo 573  f  498,  e  unendolo  con  V  articolo 
570  +  495,  converrà  dire  che  il  vaso  apparterà 
là  in  comune  a  Pietro  e  Paolo  ,  ma  col  peso 
di  pagare  a  Giovanni  la  manifattura.  » 

Toullibr  ,  n°  116,  m  a  questo  modo  l'ap- 
plicazione del  principio  al  caso  in  cui  l'arte- 
fice sia  in  parte  proprietario  della  materia  :  «  Se 
la  sjiecie  nuova  vale  4000  fr. ,  la  materia  ap- 
partenente all'  artefice  1000  fr.,  quella  appaile- 


composta  della  sua  materia  e  delta  sua 
manifattura,  soffre  tre  eccesiooi,    sot- 
to tre  aspetti  differenti  : 
**<S). 

La  prima,  allora  quando  le 
materie  possono  essere  separate  senta 
inconveniente  (872  f  497),  perchè  in 
questo  caso  non  vi  è  pie  ragione  per 
nop  restituire  a  ciascuno  quei  che  è 
suo  (4); 

614*  La  #eotwkfa,allorchè  nella  for- 
mazione dello  stesso  corpo  di  parli 
solide  .di  diversi  padroni ,  la  materia 
presa  da  uno  ecceda  quella  dell'al- 
tro ,  o  in  volarne  od  in  valore  ,  il 
proprietario  della  parte  principale  de- 
ve solo  restare  padrone  del  corno  com- 
posto ,  secondo  le  regole  del  dritte 
di  accessione  testé  spiegate  nella  pri- 
ma sezione. 

Suppongasi,  per  esempio,  che  siasi 
fatto  un  vaso  od  un  armadio  con  le- 
gname o  tavole  di  due  diversi  padroni, 
o  un  abito  eoo  due  pesai  di  drappo 
di  due  padroni ,  e  che  il  costruttore 
del  vaso  o  dell'  armadio  ,  o  il  sarto, 
non  vi  abbiano  messo  alcuna  parte  del- 
la materia  : 

Vi  sarà  veramente  specificatone  in 
tutti  questi  casi ,  perchè  il  corpo  eoa 
costruito,  sotto  una  forma  determinala» 
è  una  specie  differente  dai  materiali 
grezzi  che  ne  sono  stati  gli  elemen- 
ti; ma  se  la  maggior  parte  del  le- 
ragion    gname   della  costruzione    del  vaso  è 


nenie  ad  altri  1000  fr.,  e  la  manimtton  SOOt 
fr.,  1*  artefice  è  proprietario  ài  tre  quarte  patti.» 

(3)  Quid  serper  ragione  deia  sua  poca  nm- 
porianta,  tana  possa  essere  considerai*  eoa* 
/accessorio  det  altra  ?  —  Mazkkat  sosia 
Dbmantb,  n°  630,  scrive  :  «  Nel  caso  £  spe- 
cincanone,  se  ma  delle  due  materie  impiega* 
a  fare  una  cosa  di  una  specie  nuova ,  potesse 
considerarsi  come  F accessorio  dell'alta,  io 
credo  che  il  proprietario  della  cosa  principale 
avrebbe  il  dritto  a  reclamare  il  tutto,  saho  in- 
dennità. Questa  decisione  mi  sembra  conforme 
ali9  equità,  che  dete  soprattutto  qui  rigaariar- 
si.  Op.  eonf.  di  Bon.au  z.  » 

(4)  Op.  COfif.  di  HBNITBQUtN,  p. 
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stala  presa  nel  magatiino  di  un  solo, 
se  tulle  le  lavote  pregevoli  compo- 
nenti P  armadio  erano  di  uu  solo  pro- 
prietario ,  e  che  solamente  alcune  ta- 
vole di  legno  comune  siano  di  un  altra 
pqrsona;  se  il  drappo  di  uno  ha  servito 
quasi  interamente  per  l'abito,  e  che  una 
piccola  parte  ne  sia  stala  presa  da 
un  altro,  il  proprietario  della  parte 
principale  sarà,  per  dritto  di  accessio- 
ne (  569  f  494),  solo  padrone  del  mo- 
bile, col  peso  di  pagare  il  valore  del- 
la parte  accessoria  e  quello  della  ma- 
nifattura. 

Lo  stesso  sarebbe  se  il  costruttore 
del  vaso  ,  1'  ebanista  ,  o  il  sarto  , 
fossero  stali  proprietari  delle  parti 
principali  del  corpo  composto,  vale  a 
dire  che  la  proprietà  del  tutto  divente- 
rebbe loro,  con  l'obbligo  di  pagare  il 
valore  delle  parli  accessorie,  perchè  sa- 
rebbe strano  rendere  la  loro  condizione 
peggiore  di  quella  di  un  estraneo  , 
escludendoli  dalla  proprietà  del  mo- 
bile per  la  ragione  di  aver  essi  messo 
ad  un  tempo  e  la  parte  principale  e 
la  manifattura. 

(1)  Chavot,  t.  II ,  n°  575-576  ,  dice  : 
«  Se  una  delle  due  materie  fosse  stata  in- 
tieramente distrutta  ,  il  prodotto  apparterreb- 
be a  colui  ,  la  cui  cosa  sussiste  ,  salvo 
l' indennità  in  favore  del  proprietario  della 
materia  distratta  ,  fosse  o  pur  no  stato  spe- 
cificatore  ;  purché  intanto,  quando  la  cosa  dello 
specificalore  si  è  distrutta,  sia  risultato  da  que- 
sta distruiionc  un  aumento  di  valore  per  il 
prodotto. 

«  Nella  specie  dell'  art.  572  f  497  ,  vi  è 
per  fatto  confusione %  ma  nel  significato  legale, 
essa  è  una  specificazione  ;  1°  perchè  le  cose 
confuse  sono  di  diversa  natura  ,  perchè  ne  ri- 
sulta una  nuova  specie  ;  2°  perchè  vi  na  in 
questa  confusione  un  atto  industriale.  Intanto, 
per  la  ragione'  che  vi  ha  io  realtà  una  con- 
fusione ,  q pesta  specie  di  specificazione  si  avvi- 
cina per  parecchi  punti  a  ciò  che  il  codice  chia- 
ma confusione  ,  ed  impronta  parecchie  sue  di- 
sposizioni legali.  Per  il  che  più  non  si  cerca 
.quale  sia  la  cosa  principale  ,  quale  I'  acresso- 
no  ;  e  perciò  risulta  dalla  riunione  uno  sfato 
di  comunione.  Ma  questo  slato  finisce  ogni 
Puquduvx,  —  Don.  di  FHOva.YQ).  I. 


MS*  La  terza  eccezione  alla  re- 
gola che  stabilisce  il  corpo  di  nuova 
specie  restare  comune  fra  i  proprie- 
tari dei  cai  elementi  si  è  compo- 
sto ,  e  T  artefice  parteciparvi  iu  ra- 
gion composta  della  parte  della  sua 
materia  e  della  sua  manifattura,  ha 
luogo  allorché,  dal  risultarne nto  di  una 
confusione  che  produce  una  nuova  spe- 
cie ,  1'  una  o  r  altra  materia  si  tro- 
vasse distrutta  (  573  +  49S  ).  In  que- 
sto caso  la  trasformazione  della  ma- 
teria in  una  cosa  di  nuova  specie,  non 
è  più  immediatamente  1*  effetto  del 
lavoro  dell'  artefice  ;  nasce  dal- 
la unione  delle  parti  costitutive  ;  è 
f  opera  della  natura  e  non  quella 
dell'  arte  :  quindi  non  vi  ò  la  stessa 
ragione  per  associare  V  arleGce  nella 
proprietà  della  nuova  specie  per  rap- 
porto alla  sua  manifattura. 

In  questo  genere  di  specificazione 
i  dritti  delle  parti  interessate  sono  re- 
golati da' principi  di  cui  -  parlere- 
mo nella  sezione  seguente ,  trattando 
della  confusione  (1). 
.     *lff  2°  (2). 

qual  volta  le  cose  sono  separabili  per  meni 
chimici  o  altrimenti  ,  purché  sia  senza  danna 
e  deteriorazione  di  valore  dell' una  e  dell'altra 
cosa  costitutiva  ,  o  per  mutuo  consenso.  » 
(2)  L*  articolo  572  f  497  non  è  applica- 
bile quando  la  manifattura  parla  seco  la  pro- 
prietà. —  Chavot  ,  n°  577,  dice:  «  L'  ar- 
ticolo 572  statuisce  chiaramente  esservi  coma-  , 
nione  nella  ipotesi  che  prevede,  ma  non  è  ap- 
plicabile che  ne'casi  ordinari,  cioè  allora  quan- 
do il  presso  della  manifattura  è  inferiore  o  poco 
superiore  al  presso  della  materia  ;  perchè  se 
Ibsse  molto  superiore,  senza  alcun  dubbio  non 
vi  sarebbe  comunione  ,  perchè  allora  il  lavoro 
sarebbe  riputato  la  parte  principale  ,  e  porte- 
rebbe seco  la  proprietà  della  materia.  Il  che  ' 
accadrebbe  anche  quando  lo  specificai  ore  non 
avesse  niente  messo,  ed  a  fortiori%t  vi  aves- 
se messo  qualche  parte  di  materia.  Si  veda 
che,   in  questo  caso,  non  è  necessario  die  il 

S  rezzo  del  lavoro  sorpassasse   di  mollo  quollo 
ella  materia,  perchè  nella  valutazione  de' dritti 
reciprochi  di  ciascuno,  si  dee  far  entrare  il  valo- 
re della   materia  messa  dallo  specitkatore  ,  il 
65 
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Q23  3°  (lì  pontone  nel  prodotto.  Esempio.  Za, 

v  ;"  mistura  è  allora  un  mezzo  di  acami- 

stare   la  proprietà.  Non  delia  eosm 
Sezione  III*  principale. 


Della  mistura  e  dell'  unione  di  diverte 
sostanze. 

626.  Casi  diversi  cho  possono  aver  luogo. 

Principio  pcnerale. 

626  2°.  Significazione  della  parola  mistura. 

Commistione.  Confusione. 
ft26  3*\  Principi  €Ìel  dritto  romano. 
K&&  4°.  Differenza  tra  V  aggiunzione  e  la 

mistura. 

627.  Il   tulio  composto  appartiene   al  pa- 

drone di  quella  materia  alla  quale 
V  altra  per  la  sua  funzione  non  è 
che  acessoria.  Senza  tener  conto 
della  mano  d'  opera.  Dritti  diversi 
di  questi  padroni. 

627  £*.  Condizioni  richi este  dall'art.  573  jr 

498  perchè  vi  fosse  proprietà  comu- 
ne. Rigetto  della  distinzione  tra  i 
liquidi  ed  i  solidi. 

627  3°.  Quando  ha  luogo  l'acquisto  comune. 

6/7  4°.  U  consentimento  alla  mistura  im- 
pedisce V  acquisto  jure  speci  fioatto  - 
nis. 

628.  Se  due  materie  sono  eguali  per  il  rap- 

porto della  funzione  che  compiono, 
la  nuova  cosa  appartiene  al  pro- 
prietario della  materia  superiore  per 
quantità  e  prezzo.  Quid  se  la  se- 
parazione fosse  possibile?  E  che 
la  mistura  fosse  stata  fatta  senza 
saputa  di  uno  dei  padroni  ? 

629.  So  la  parte  principale  non  può  esse- 

re riconosciuta  come  nel  caso  di 
sopra ,  vi  ha  luogo  ad  incanto.  Pro- 

che  agevolerà  la  superiorità  del  valore  voluto 
dalia  legge,  onde  acquista  la  proprietà  del  tut- 
to. »  Op.  conf.  diDuRANTON,  n°  455;  di 
Hknnrqcin  ,  p.  300  ;  di  Taulirr  ,  t.  II, 
p.  391. 

(1)  Se  ri  è  stato  furto ,  si  applica  t  artì- 
colo 51f47  del  codice  penate.  —  Dua  ANTON, 
scrive  a  tal  proposito,  n°  468:  «  Se  vi  è  sta- 
to furto  della  materia  ,  il  ladro  o  il  complice, 
oltre  la  restii  uzione  della  cosa  o  del  presso  se- 
rondò  le  predette  distinzioni  (perchè  la  mala 
fede  non  è  di  ostacolo  all'applicatone  delle  re- 
gole su  t  casi  specialmente  preveduti  ,  giac- 
ili* la  legge  non  li  distingue);  se  vi  è  stalo  fur- 
to ,  noi  diciamo,  si  applica  allora  l'articolo 
5 1  del  codice  penale,  così  concepito  :  «  Quan- 
a  do  vi  sarà  luogo  alla  restituzione,  il  colpe- 


€26*  Nella  mescolanza  di  diverse 
materie  appartenenti  a  più  padroni  , 
il  dritto  di  accessione  a  profitto  di 
uno  di  essi  può  essere  fondato  su  due 
cause: 

La  prima ,  quando  una  delle  due 
materie  compie  la  funzione  principe* 
le  neh'  uso  per  il  quale  F  unione  è 
preparata  :  come  ,  per  esempio  ,  ae 
si  fosse  infuso  dello  succherò  appar- 
tenente ad  uno ,  nel  liquore  spellan- 
te ad  un  altro  ,  per  renderne  I*  uso 
pi"  aggradevole  ,  la  materia  provre- 
nicnle  da  quest'ultimo  dev'essere  con- 
siderala eome  principale  ,  poiché  essa 
co  ai  pi  e  la  principale'  funzione  nelf  u- 
so  della  bevanda  ; 

La  seconda,  quando  la  materia  prov- 
vedente da  uno  dei  proprietari  è  mol- 
to superiore  air  altra  per  la  quantità 
e  per  il  prezzo. 

Oltre  a  questi  due  casi ,  noi  avre- 
mo ad  esaminare  un  terzo  9  quando 
uè  P  una  né  l' altra  delle  materie  può 
essere  considerala  come  principale 
nella  mescolanza» 
2°  (2). 


«  vole  sarà  condannato  in  oltre  verso  la  par- 
«  te  ad  indennità  la  coi  determiaazioae  è 
«  lasciata  alla  giustizia  della  corte  o  del  tri- 
«  lmnale ,  quando  la  legge  non  le  avrà  re- 
«  golate  ,  senta  che  possono  essere  gianunaì 
«  al  di  sotto  del  quarto  delle  restituitola , 
«  anche  di  consenso  della  parte,  e  pronwm- 
«  re  1*  applicatone  ad  un*  opera  qualunque.  » 

«  Ma,  bisogna  dirlo,  questa  è  una  disposi- 
none che  e  raramente  applicata.  » 

(2)  Significato  delia  parola  mescolanza.  — 
Commistione  .—Confusione.  —La  parola  mesco- 
lanza comprende  generalmente  la  riunione  (fi  co- 
se di  simile  o  diversa  natura  ,  sia  che  vi  fes- 
se fra  esse  un  semplice  punto  di  contatto  nel- 
lo parti  esterne ,  sia  ancora  che  facessero  par- 
te soltanto  di  un  medesimo   corpo ,  considerato 
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cerne  universalità  ,  ib  che  T  unione  delle  di- 
tene cote  fosse  sì  intima  che  fossero  confuse 
k  une  con  le  altre. 

«  Si  può  dare  per  esempio  del  pruno  raso» 
la  mescolante  di  grani  ed  altre  cose  secche  o 
nello  stato  arìdo  ;  per  esempio  del  secondo ,  la 
mescolanza  di  due  greggi  ;  per  esempio  del 
terzo  ,  la  mescolanza  dì  cose  liquide  natural- 
mente o  rendale  liquide. 

«  Nei  due  primi  casi ,  ogni  oggetto  conser- 
ta la  sua  esistenza  propria  ,  intera  e  separata , 
e  la  mescolanza  prende  allora  il  nome  parti- 
colare di  commistione. 

«  Neil'  ultimo  raso  ,  P  unione  di  ciascuna 
particella  ebe  compone  un  oggetto  con  le  par- 
ticelle che  compongono  V  altro  oggetto ,  e  re- 
ciprocamente, 1*  unione  di  ciascuna  parte  di  quo- 
si'  ultimo  con  le  parti  del  primo  ,  producendo 
la  confusione  reciproca  di  ciascun  corpo  I'  uno 
con  l'altro,,  si  nomina  propriamente  confusione. 
Con  funài  proprie  res  dicuntur ,  quoe  Un  per- 
miscentur ,  ut  una  ùtgredialar  alteram,  et 
ricusi m  oberiti*  parte m  in  se  recipiat.  (  V in- 
vio, g  27,  de  rerum  dtris.  ).  »  (  Chatot, 
a»  553  e  554.  > 

(1)  Principi  del  dritto  romano,  —  «  1  Ro- 
mani ,  dice  Chayot,  n°  555,  distinguevano 
diligentemente  la  contusione  dalia  commistione; 
ed  in  fatti ,  dalla  confusione  poteva  risultare 
uno  siato  di  comunione  (  %  27  \  i  ma  dalla 
commislione  prodotta  fortuito  casa,  o  per 
il  solo  latto  di  uno  dei  proprietari  ,  non  ren- 
derà la  mescolanza  comune  (  %  28  ).  Per- 
ciò ViNNto  si  esprime-  cosi  neU'  ultimo  para- 
grafo': Commixtionis  nunquam  ea  vis  est,  ut 
per  eam  potestate  rei  nostrae  aliena  noòis 
adqairantur  ,  sire  dificiSs  sii  corporum  sepa- 
ratio ,  sire  non  sa:  eam  neutra  modo  fiat, 
ut  atiquid  sa  in  meo  aat  alieno- ,  qttod  ai- 
terum  ad  se  natura  e  necessitate  tra  Aat.  Noi 
non  sapremmo»  seguire  questa  dottrina  io  pre- 
senza dell'  articolo  573  f  408,-  e  la  sola  utilità 
che  può  aversi  ancora  ,  nel  nostro  drillo-,  a 
distinguere  la  commistione  dalla  confusione  , 
si  è  che  ordinariaineute  le  cose  clic  fa  ino 
T  oggetto  della  commistione  sono  ,  in  forza 
della  loro  natura  e  conservazione  intera  di  one- 
sta natura  ,  più  facili  a  distinguersi  ed  cssoce 
separati  ,  il  che  evita  lo  stato  di  comunione.  « 

Hbnnb^cin  ,  p.  351-352  ,  dice  :  «  Se  si 
trattasse  della  commistione  di  due  cose  omo- 
genee ,  il  composto  resterebbe  indiviso  fra  i 
proprietari  dei  liquidi  mescolati,  in  proporzione 
di  rio  che   ciascuno  aveva  fornito  (  le^e  12, 


$  3  ,Kb.  X,  tri.  IV,  ad  exiBendum  ).  Le  co- 
se mescolate  erano  di  differente  natura,  corno 
nella  fabbrica  del  vino  melato,  il  nuovo  prodotta 
era  attribuito  all'autore  delia  mescolanza.  La  pri- 
ma decisione  era  fondata  sul  motivo  che  il  com- 
posto poteva  ,  in  ragione  di  alcune  gradazioni  " 
nelle  quantità  mescolate  ,  offrire  delle  quali» 
differenti  da  quelle  dei  componenti.  La  seconda- 
decisione  riguardando  le  cose  che  era  impos- 
sibile di  rendere  al  loro  primiero  stato,  non 
«era  che  una  novella  applicazione  del  dritto  di 
Giustiniano  (  legge  5,  g  1,  ]>.,  lib.  VI,  tic. 
I,  de  rei  viud.  )  ;  e  pure  qual  titolo  aveva- 
dunque  alla  conservazione  del  composto  1*  au- 
tore della  mescolanza  ,  operazione  quasi  sem- 
pre senza  difficoltà  e  qualche  volta  senza  leal- 
tà ?  Bastava  dunque  gettare  una  quantità 
convenevole  di  mele  in  una-  botte  di  vino 
di  Falerno  ,  per  divenire  proprietario  della  me- 
scolanza prodotta  ,  salvo  il  pagamento  di  u uà- 
indennità  ?  Non  è  forse  un*  anomalia  in  quesla- 
parità  di  posizione  stabilita*  tra  il  pittore,  lo  scul- 
tore e  T  autore  di  una  mescolanza ,  per  quanto 
ben  ponderata  si  supponga  ?  L' indivisione  r 
deduzione  latta  di  an  salario  ,  avrebbe  evi- 
dentemente meglio,  conciliati  tulli  gì*  interessi  e 
tutti  i  dritti.  » 

Dtjranton,  dice  qui,  na  441-442;  «  Nella 
mescolanza  dei  solidi ,  ciascuna  cosa  conserva 
la  sua  sostanza  ed-  il  suo  corpo  separato,  an- 
che quando  si  trattasse  di  grani  che  (ossero  stati 
mescolati  :  di  modo  che  è  vero  il  dire  ,  in 
massima,  che  questa  specie  di  mescolanza  non 
è  per  se  stessa  un  modo  di  acquistare  la  pro- 
prietà :  sarà»  1»  divisione  delle  cose  che  la  con-. 
ferirà  reciprocamente  a  ciascuna  delle  parti,  per 
un  cambio  di-  parte  di  quelle  che  apparteneva- 
no all'uno,  in  restituzione  di  parte  di  quelle  del- 
l' altro.  Ma  come  questa  mescola  aia  induce 
alla  divisione  ,  così  essa  è  la  causa,  ss  noi 
immediata  r  mediata  almeno  ,  del  reciproco 
acquisto. 

«  Di  più  ,  nel  caso  in  cui  un  creditore  ha 
ricevuto  in  pagamento  denari  che  non  appar- 
tenevano al  suo  debitore,  e  che  li  ha  cou- 
fueo  con  i  suoi ,  in  guisa  che  non  si  potessero 
più  conoscere  ,  il  giureconsulto  Giavolcno  , 
dice  secondo  Caio  nella  legge  78,  ff.  de  so- 
mlioniòus  ,  che  questa  mescolanza  gliene  hi 
fatto  acquistar  la  proprietà  (  salvo  al  proprie- 
tario dei  danari  il  regresso  contro  colui  che 
se  ne  è  servito  a  soddisfare  il  suo  debito  );  ed 
intanto  ciascun  pezzo  del  denaro  ,  come  cia- 
scun grano  di  frumento ,  ha  conservato  il  sua 
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627*  Quando  una  cosa  e  stata  for- 
mala dalla  mescolanza  di  più  materie 
appartenenti  a  diversi  padroni ,  dello 
quali  una  è  accessoria  all'altra  nella 
sua  funzione,  il  tutto  appartiene  al  pa- 
drone della  materia  principale.  Come 
è,  por  esempio,  il  caso  in  cui  si  sarà 
fatto  dell'accio  con  una  sostanza  aci- 
da appartenente  ad  una  persona  ,  ed 
infusa  nel  vino  di  proprietà  di  un  al- 
tro: allora  il  dominio  del  lutto  dovreb- 
Jb'  essere  del  proprietario  del  vino , 
poiché  la  sua  materia  adempirebbe  la 
principal  funzione  nella  cosa  mesco- 
lala. 

Se  l'operaio  che  ha  composto  l'a- 

esscrc.  Ma  molti  ir.terpttrì  hanno  pensato  che 
qucs'a  differenza  fra  questo  caso  e  quello  della 
mescolanza  ordinaria  delle  cose  secche  ,  de- 
riva da  che  la  confusione  che  si  è  operala  fa 
che  i  denari  sieno  riputati  come  consumati, 
ed  in  conseguenza  se  questa  consumazione  ha 
avuto  luogo  di  buona  fede  ,  colui  che  li  ha 
ricevuti  ne  e  divenuto  con  ciò  proprietario  ; 
poiché  non  si  può  obbligarlo  con  qualsivoglia 
adone  a  restituirli. 

«  Così,  nella  mescolanza  delle  cose  secche, 
le  sostanze  sono  realmente  conservate  nella  loro 
natura. 

«  In  quella  dei  liquidi ,  o  dei  solidi  messi 
in  fusione  e  mescolali,  le  sostanze  non  sono  più 
distinte. 

«  Dopo  dò ,  nel  primo  caso ,  ciascuno  dei 
proprietari  può  reclamare  la  cosa  sua  in  natu- 
ra, se  gli  oggetti  possono  separarsi  e  se  la  me- 
scolanza non  ha  avuto  luogo  col  consenso  di 
tutti  gì*  interessali ,  come  le  greggi  che  si 
sono  unite  nei  campi.  Se,  anche  in  qutsl'  ul- 
timo raso,  le  cose  non  possono  separarsi  sen- 
za inconveniente  ,  come  i  grani  che  si  Steno 
mescolati  per  equivoco  o  per  inavvertenza,  i  pa- 
droni differenti  ne  acquistano  la  proprietà  nel- 
la proporzione  della  quantità,  qualità  e  valore 
dille  materie  appartenenti  a  ciascuno  di  essi. 
Se  tutti  hanno  consentito  alla  mescolanza  ,  la 
loro  convenzione  regola  i  loro  rispettivi  dritti.  » 
(1)  Differenza  tra  t  aggiunzione  e  la  me- 
scolanza. —  «  Il  caso  di  mescolanza  ,  dice 
Pemantb  ,  n°»  576 ,  differisce  dall'aggiunzio- 
ne in  ciò  che  in  vece  d'individui  uniti  sono 
delle  materie  che  son  confuse  ;  sembra  diffe- 
rire ancora  dalla  specificatone  f  in  quaato  che 


ceto  lo  aveva  formalo  con  acidi  ed  a- 
roini  di  sua  proprietà  ,  non  sarebbe 
per  ciò  associato  alla  proprietà  del  com- 
posto di  nuova  specie, nei  rapporti  com- 
binati della  sua  proprietà  e  della  sua 
manod'  opera,  come  quando  si  tratta 
della  specificazione  ordinaria, poiché  fa 
legge  non  pronunzia  qui  la  medesima 
disposizione  ,  per  la  ragione  che  noi 
abbiamo  spiegata  nella  fine  della  se- 
zioue  precedente  :  la  legge  di  na- 
tura opera  qui  la  specificazione. 

Il  proprietario  de}  vino  potrebbe 
dunque  solo,  ed  in  tutti  i  casi,  ri- 
vendicare l'aceto,  rimborsando  il  prez- 
zo della  manifattura  e  quello  de- 
gli  acidi   infusi  nel   suo  liquore  (2); 


la  formazione  della  cosa  provvenula  dalia  i 
lanza  non  suppone  alcun' industria.  »  Op.  comi. 
di  Chavot  ,  n°  556. 

Du» anton  ,  insegna ,  n°  444  :  «  Questo 
caso  differisce  ,  al  più,  da  quello  delP  aggiun- 
zione ,  non  solo  nei  risultato ,  ma  anche  Bei- 
la causa  :  nel  risultato,  giacché  stabilisce  una 
comunione  ,  quandoché  in  quella  dell'  aggiun- 
zione il  proprietario  della  cosa  riputala  princi- 
pale ha  drillo  al  tatto,  pagando  il  valore  del- 
l' accessorio  ;  nella  eausa  ,  dal  perchè  non  vi 
ha  alcuna  delle  cose  che  sia  riputata  princifar 
le ,  quantunque  l'una  di  esso  sui  supposta  dal- 
la legge  poter  essere  più  considerevole  nel  rap- 
porto della  quantità ,  della  qualità  od  anche 
del  valore.  Imporla  dunque  distinguere  i  de» 
casi  ,  a  fine  di  applicare  a  ciascuno  le  rego- 
le che  gli  sono  proprie. 

(2)  Chavot  ,  n°  357-558  ,  dice  qui  : 
«  Vediamo  intanto  in  quali  drcostaose  la  me- 
scolanza è  un1  occasione  di  acquisiate  la  proprie- 
tà altrui  : 

«  Quando  una  cosa  è  stata  fermata  dalla 
mescolanza  di  più  materie  appartenenti  a  dif- 
ferenti proprietari  ,  ma  delle  quali  ninna  ama 
essere  riguardata  come  materia  principale  ,  te 
le  materia  possono  essere  separate  ,  colai  alla 
cui  insaputa  le  materie  sono  stale  mischia- 
te può  dimandarne  la  divisione»  Se  le  mate- 
rie non  possono  essere  separale  sema  incoa- 
Tentenle ,  essi  ne  acquistano  in  comune  la  pro- 
prietà nella  proporzione  della  qualità  e  dei  va- 
lore appartenente  a  ciascuno  di  essi  (  57 &  + 
498  V. 

«  Da  questi  termini  dell'  articolo  ,  ma  dei- 
le  aitali  nessuna  può  essere  considerata  coma 
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ma  w  fosse  stato   fatto  seaza  sua  sa-  loro  (5 76 f  501);  avrebbe  ancora  dritto 

pula  ,   egli   potrebbe    ancora   lascia-  *d  esigere  ì  danni-interessi  se  ne  aves- 

re    l' aceto    al   fabbricante  ,  ed    eei-  se  solfarti ,  quando  l' operaio  avesse 

gere  da  lui  la  restituzione  del  vino  io  agito  in  mala  fede  (577+502)  (1). 
uguale  quantità  e  quali  ti,  od  il  suo  va-        €27  2°  (2). 


la  motoria  principale,  risulta  chiaramente  che 
▼i  è  mescolanza  secondo  ii  codice  quando  in 
questo  tutto  ,  quod  ex  confusione  fi ,  non 
si  distingue  una  cosa  principale  ;  sarebbe  in 
fatti  il  caso  dell'  aggiunzione.  Dal  che  deve- 
si  conchiudere ,  che  nel  caso  di  mescolanza  la 
proprietà  non  è  attribuita  a  norma  delle  con- 
siderazioni di  principale  ed  accessorio  ;  che  in 
generale  la  cosa  diviene  solo  comune  e  non  è 
attribuita  esclusivamente  ai  proprietario  di  una 
delle  parti ,  come  nel  caso  di  aggiunzione  ;  e 
che  anche  quando  una  delle  parli  fosse  di  mol- 
to superiore  in  valuta  aulF  altra  per  far  attri- 
buire la  proprietà  del  tutto  al  suo  proprietario 
(  579  f  504  )  ,  nondimeno  essa  potrebb' es- 
ser considerata  come  cosa  principale  ,  poiché 
la  parlo  minima  non  polrebb'  esser  considera- 
ta come  destinala  al  suo  uso ,  suo  ornamento 
o  compimento.  »  Op.  conf.  di  Dueanton, 
b»  444. 

De* ante  ,  n°  576  ,  dice  al  contrario  : 
«  Del .  resto  ,  la  legge  sembra  riconoscere  ap- 
plicabile a  questo  caso  ,  come  a  quello  di  ag- 
giunzione f  ed  il  principio  che  attribuisce  la 
proprietà  del  tutto  al  padrone  del  principale  t 
e  le  regole  che  servono  a  distinguere  il  prin- 
cipale dal!*  accessorio.  » 

Hbnnbquin  ,  p.  365  ,  non  intende  le  pa- 
role cosa  principale  nel  .medesimo  senso  che 
Proodhon  e  Chayot  :  «  Se  alcuna  delle  ma- 
terie che  sono  entrate  nella  mescolanza  non  può 
essere  considerata  come  principale  nel  senso 
dell'  articolo  574  f  499  ,  bisogna  distin- 
guere: o  le  materie  possono  essere  separate ,  o 
esse  noi  possono  più ,  almeno  senza  inconve- 
niente. Nel  primo  caso  ,  quegli  senza  saputa 
del  quale  le  materie  sono  state  mischiate  può 
dimandarne  la  separazione  (  573  f  498  ). 
Nel  caso  contrario ,  cioè  se  le  materie  non  pos- 
sono più  essere  separate  senza  inconveniente , 
il  composto  è  acquistato  in  comune  dai  pro- 
prietari delle  materie  costitutive,  nella  pro- 
porzione della  quantità  e  del  valore  delle 
materie  appartenenti  a  ciascuno  diessi(&lZ-\ 
498).  » 

(1)  Ved.  appresso   n°  629  3°  e  629  7*. 

(2)  Condizioni  richieste  dalt  art.  573  f 
498  perchè  vi  fosse  proprietà  comune.  —  Cha- 
yot ,  n°  559  a  561  e  563,    dice  a  questo 


subbietto  :  «  L'  articolo  573  f  498  sotto- 
mette ,  in  questa  circostanza ,  1'  esercizio  del 
drillo  di  accessione  a  tre  condizioni  :  la  cosa 
derivata  dalla  mescolanza  non  sarà  comune 
che  :  1°  quando  la  mescolanza  sarà  stata 
falla  senza  saputa  di  uno  dei  proprietari.  In 
tatti ,  se  dò  era  slato  comandato  da  uno 
dei  proprietari ,  lo  stato  di  comunione  non 
sarebbe  il  risultato  della  mescolanza  ,  ma  del- 
la volontà  di  ciascun  proprietario  che  ,  vo- 
lendo farne  partecipare  il  proprietario  dell'  al- 
tro oggetto  alla  proprietà  dell'  oggetto  che 
gli  appartiene  ,  ha  voluto  reciprocamente  par- 
tecipare della  proprietà  dell'  oggetto  che  non 
gli  appartiene.  Non  si  potrebbe  dire  in  tatti  , 
in  questa  circostanza  ,  che  questa  maniera  di 
acquistare  è  il  solo  latto  della  mescolanza  »  non 
visi  riconosce  più  la  sola  azione  della  materia* 
la  proporzione  dei  loro  dritti  sarà  allora  de- 
terminata dalle  loro  convenzioni  che  potranno 
benissimo  .allontanarsi  dal  valore  proporzionale 
di  ciascuna  parte;  in  mancanza  di  convenzio- 
ni su  questo  soggetto,  si  latta  proporzione  sa- 
rà determinata  dal  giudice.  2°  Quando  gli  og- 
getti non  possono  essere  separati  senza  incon- 
veniente ;  poiché  tutte  le  Tolte  che  potranno 
esserlo ,  ciascun  proprietario  ha  la  facoltà  di 
reclamare  la  sua  cosa  in  natura,  come  sarebbe- 
ro le  greggi  che  si  fossero  mischiate  sui  cam- 
pi. In  falli  v  non  vi  è  allora  quesl'  unione  in- 
tima che  distrugge  la  esistenza  individuale  , 
e  9  impedendo  di  riconoscerle  ,  induce  la  ne- 
cessità di  lasciarle  in  comunione. 

«  V  inconveniente  della  separazione  e  una 
delle  cause  che  costituiscono  la  cosa  in  comu- 
nione ,  qualunque  sia  la  loro  natura  ,  solida 
o  liquida  ;  poiché  lo  slato  di  solidità  dei  cor- 
pi non  è  più  una  circostanza  che  possa  oppor- 
si al  loro  acquisto.  Cosi  la  misura  del  fru- 
mento che  mi  appartiene  e  che  è  stata  mi- 
schiata col  frumento  del  mio  vicino ,  è  sotto- 
posta alle  medesime  conseguenze  legali,  siccome 
il  mio  vino  che  è  stato  mischiato  con  quello 
del  medesimo  vicino.  Poiché  »  quantunque  cia- 
scun granello  conserva  la  sua  sostanza  e  la 
sua  individualità ,  perchè  vi  è  anche  del- 
l' impossibilità  o  semplicemente  dell'  incon- 
veniente a  riconoscerlo  ,  esce  dalla  proprie- 
tà particolare  alla  quale  era  sottomesso   e  dU. 
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viene  cornane»  dall'  istante  medesimo  in  cai  è 
mischialo  con  quello  altrui.  Noi  crediamo  che 
ciò  sarebbe  sconoscere  lo  spirito  dell*  art.  673  f 
498  facendo,  in  questa  circostanza,  una  distiu- 
sione  fra  i  solidi  ed  i  liquidi  ,  e  sostenere  che 
ad  imitazione  del  dritto  romano  (  g  38  ) ,  i 
solidi  restano  dopo  la  mescolanta  sottoposti  al- 
la proprietà  particolare  ed  ali*  azione  di  riven- 
dicazione in  rem  ;  noi  accordiamo  solo  P  azione 
di  divisione. 

«  La  tena  condizione  e  implicita  \  gli  og- 
getti mischiati  da  uno  dei  proprietari  senza  sa- 
puta dell9  altro  debbono  essere  della  medesima 
natura  ,  per  esempio  vino  con  vino,  grano  con 
grano  ;  la  mescolanza  è  allora  della  medesimi 
natura  che  ciascuna  cosa  particolare.  Ed  in 
fitti ,  se  ciascun  corpo  differiva  di  natura  ,  In 
loro  mescolanza  darà  necessariamente  origine 
ad  una  cosa  di  un'  altra*  specie ,  e  questo  sa* 
rehlie  ,  come  vedremo  in  seguito,  il  caso  della 
specificazione  preveduta  dall'articolo  672  f  497. 
Però  questa  regola  non  dev9  essere  presa  in  un 
senso  interamente  esclusivo;  in  fatti,  la  spe- 
cificazione suppóne  il  fatto  dell'uomo,  no  atto 
industriale  da  sua  parte,  «  mentre  che  la  sua 
«  mescolanza  differisce  dalla  specificazione,  dice 
«  Destanti  ,  in  quanto  che  la  formazio» 
«  ne  della  cosa  derivata  dalla  mescolanza 
«  non  suppone  alcuna  industria  ».  La  ferma- 
sione  delù  novella  specie  per  la  mescolanza 
di  due  cose  di  natura  diversa  dovuta  al  puro 
azzardo,  non  costituisce  che  una  semplice  me- 
scolanza ,  uno  stato  di  comunione  se  le  cose 
non  possono  essere  separate  ;  non  può  essere 
una  specificazione ,  poiché  non  vi  è  alcun  at- 
to industriale,  e  ciò  che  è  dorato  all'  azzardo* 
ninno  può  rivendicarlo  come  spedficatore  (Vm- 
nio,  §  27,  n°4  infine).  Quindi  il  $27,  Instit. 
de  rer.  dh.9  dice  formalmente  che  in  questa» 
circostanza  importa  poco  che  la  cosa  derivata 
dalla  mescolanza  sia  della  medesima  o  diversa  na- 
tura .  Non  può  essere  altrimenti  nel  nostro  dritto.  * 

*  Quando  le  tre  condizioni  sono  riunite,  ci** 
scuu  proprietario  acquista  una  parte  della  cosa 
altrui  in  cambio  di  ciò  che  perde  della  sua  pro- 
pria, e  ciò  pi  ac  palesiate  rei  cu/ usane,  co* 
genie  natura  rem  unam  mutuo  tranere  aAe- 
ram  Winnio  ,  n°  2).  Allora  la  cosa  deriva- 
ta dalla  mescolanza ,  id  totum  corpus  ,  cuoi 
ex  confusione  fit ,  diviene  comune  ,  i  diffe- 
renti proprietari  ne  acquistano  la  proprietà  in- 
divisa nella  proporzione  della  qualità  e  del  va- 
lore delle  materie  appartenenti  a  ciascuno  di  essi 
(573  f  195,  $  2).  » 


DrjaAmrofr  n°443,  dire  quanto  ali*  artico- 
la 673  +  498  :   «  Questa  maniera  di 
stare  si  opera ,    come  vederi,  per 
che  si  fa  della  parte  della  materia  di 
no  dei  proprietari   in    ricompensa  della 
£  quella  dell' altro  r  vi  è  alienazione 
me  ed  acquisto  per  ciascuno.  » 

(  t  )  Quando  ha  luogo  ?  aeouùiw  eommme  ? — 
«  Si  fatto  acquisto  ha  luogo  ,  dire  Cnuvor» 
n°  664  ,  ndP  istante  medesimo  in  coi  la  ane- 
scolanta  è  fetta  ;  certo  ,  è  una  sanasela  d» 
acquistare  per  accessione  ,  vale  a  dire  per  la 
sub  forza  e  potenza  della  cosa  nostra,  e  no» 
sarebbe  senta  caprireio  procrastinare  l'awerassea- 
to  dopo  la  circostanai  che  produce  facce  man  r. 
tale  a  dire  l'unione  o  la  mescolanza.  Non  vi 
è  difficoltà  quando  le  cose  unite  sono  di  ma» 
natura  bquida  ,  ma  se  sono  solide,  un  autore, 
DuaANTON  ,*  n°  441,  sembra  attribuirne  T  a- 
cquisto  ad  una  drcostansa  oltre  alla 
sa  medesima  \  egli  si  esprime  cosi  a 
proposito:  «  Nella  mescolanza  dei  solidi ,  da- 
«  scuna  cosa  conserva  la  sua  sostanza  ed  il  suo 
«  corpo  separato  ,  anche  quando  fossero  dei 
«  grani  che  saranno  stati  mischiati  :  in  guisa 
«  «he  è  vero  il  dire  ,  in  massima  ,  che  que- 
«  sta  specie  di  mescolanza  non  è  per  se  stessa 
«  un  modo  di  acquistare  la  proprietà  ;  sarà 
«  la  divisione  delle  cose  che  Io  coaderirà  re- 
«  dprocamente  a  ciascuna  delle  parti ,  per  un 
«  cambio  di  parte  di  quelle  che  apparatagli 
«  no  ad  uno  in  contraccambio  di  serie  di 
«  quelle  dell'  altro.  Ma  come  qi 
«  Uosa  porta  la  divisione,  cosi  essa  è  la 
«  se  non  immediata,  almeno  mediata,  del 
«  proco  acquisto.  »  Secondo  il  sistema  di  que- 
sto autore  ,  la  mescolanza  non  dovremV  essere 
considerata  come  una  maniera  di  mcfuistsre  9 
ma  procurerebbe  solo  l' occasione  di  acquista- 
re ;  vale  a  dire,  m  altri  termini,  che  nella  me- 
scolanza di  solidi  il  dritto  di  accessione  è  inat- 
tivo ,  che  non  è  pia  una  maniera  di  acqui- 
stare. Ma  allora  qnal'  è  dunque  il  significai» 
degli  articoli  57$  e  574 +498  e  499?  per- 
chè sono  situati  nella  sezione  m  coi  si  tratta 
dell'  acquisto  delle  cose  mobili  per  dritto  di 
accessione  ?  D* altronde  è  esattissimo,  nel  no- 
stro dritto  ,  dire  che  la  divisione  conferisce  re- 
ciprocamente la  proprietà  ?  Non  è  essa  soltan- 
to dichiarativa  ,  e  non  fa  che  rendere  desunti 
dei  drilli  anteriormente  confusi?  Noi  siamo 
dunque  ben  lungi  dal  credere  che  questa  opi- 
nione sia,  come  egli  dice,  conforme  ai  principi, 
essa  lo  è  in  nn  solo  punto  alla  dottrina  del 
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4128*  Se  ateooa  delle  materie  noo 
adempie  la  funzione  principale  nella  me- 
scolanza ,  ma  che  quella  appartenente 
ad  uno  dei  proprietari  sia  mollo  su* 
periore  all'altra  per  la  quantità  ed  il 
prezzo,  in  questo  caso  il  proprietario 
della  materia  superiore  in  valore  può 
reclamare  la  cosa  derivala  della  mesco- 
lanza, rimborsando  all'altro  il  valore 
della  sua  materia  (  574+399  )  (2). 

Cosi,  nel  caso  in  cui  si  sarà  ver- 
sata una  minore  quantità  di  vino  o  di 
grano  in  una  quantità  eminentemente 
superiore,  ed  appartenente  ad  un  al* 
Irò  ,  quest'  ultimo  sarebbe  proprieta- 
rio della  mescolanza  ;  come  quando 
si  è  fatto  un  armadio  con  tavole  ap- 
partenenti a  due  padroni  ,  quello  da 
cui  si  è  presa  la  maggior  quantità 
deve  restare  proprietario  del  mobile 
<  569+494  ). 

Nondimeno  se  le  materie  compo- 
nenti la  mescolanza   potessero  essere 

romano  (J  28)  .Ma  «pesto  dritto,  pia  conseguente 
dell'anfore,  non  istabiliva  la  comunione,  e  con- 
servandone la  proprietà  individuale ,  conservata 
r  azione  che  F  accompagnava  ,  l'adone  in  rem, 
l'azione  di  rivendicazione  ,  a  differenza  di  ciò 
the  avveniva  nella  mescolanza  dei  Kqnidi,  in 
cui  ciascun  proprietario  aveva  soltanto  r  azio- 
ne commani  ìiridundo,  per  la  ragione  che 
quel  che,  prima  della  confusione,  apparteneva  a 
nascono  separaiim ,  dopo  la  confusione  il 
medesimo  oggetto  apparteneva  a  assenno  con- 
jtmefim.  Il  nostro  dritto,  non  facendo  alcuna 
distinzione  tra  la  mescolanza  dei  solidi  e  dei 
liquidi ,  eccetto  sotto  il  rapporto  della  faci- 
fila  di  separarli ,  circostanza  che  si  suppone 
qui  impossibile  ,  e  non  accordando  che  una 
azione  in  divisione  (art.  573,  575 f  498,500), 
noi  siamo  autorizzati  a  dire  che  dò  avviene  per- 
chè gli  uni  e  gli  altri ,  per  la  loro  mescolan- 
za ,  hanno  prodotto  una  cosa  comune ,  o  in 
altri  termini  che  gli  uni  e  gli  altri  i  quali,  prima 
della  mescolanza,  appartenevano  a  ciascuno  sin- 
falatim,  dopo  la  mescolanza  appartengono  a  eia- 
senno  con/nne/im.»  (Ved.  PoTffHta,  Proprie- 
tà ,  n°  192  in  fine  ;  i  redattori  del  codice  han- 
no effettuato  i  suoi  desideri  sui  tre  punti  che 
egli  prevedeva  in  qoesto  numero.) 

(1")  li  consentire  offa  mescolanza  impc- 


separate  senza  inconveniente ,  come 
se  si  trattasse  di  grani  di  specie  di- 
verse facilmente  separabili  per  l' ope- 
razione del  crivello  ,  non  si  potrebbe 
negare  al  proprietario,  all'insaputa  del 
quale  la  mescolanza  è  stata  fatta , 
il  dritto  di  domandarne  la  divisione  per 
riprendere  la  specie  provvedente  da  lui. 

*m*  Quando  una  delle  materie  me- 
scolate non  può  essere  considerata  co* 
me  parte  principale  delia  mescolanza, 
ne  sotto  il  rapporto  della  sua  funzio- 
ne, né  sotto  quello  della  sua  premi- 
nenza in  quantità  e  valore ,  la  conse» 
guensa  che  ne  risulta ,  è  che  la  me- 
scolanza resta  comune  ai  proprietari  v 
delle  materie  delle  miali  è  stata  for- 
mata ,  a  dev'essere  licitata  a  comune 
profitto,  o  divisa  fra  essi  nella  propor- 
zione dei  loro  drilli  (  575+500  )  (S). 

Cosi ,  nei  paesi  vicino  a  riviere  sulle 
quali  si  trasporta  il  legname,  se  due  ca- 
richi della  stessa  natura,  arrivando  in- 
sieme nel  medesimo  porto,  si  trovano 

disee  t  acquisto  jure  specificatioais.  —  Cha- 
vot  ,  n°  562,  dice  qui  :  «  11  consenso  del 
proprietario  a  formare  una  mescolanza  ,  che 
darebbe  origine  ad  una  specie  novella  ,  im* 
pedirebbe  ancora  che  la  quistione  di  proprie- 
tà fosse  decisa  jure  specificatioais  ,  essa  lo 
sarebbe  per  la  loro  convenzione  (  §  27  )  , 
ed  importerebbe  poco  che  le  cose  fossero  o  pur 
no  separabili.  »  Op.  coof.  di  Durawton  , 
n°  443  |  di  Dklvikcocrt  ,  t.  HI  io-8°, 
p.  130  ;  di  Hbnitbquin,  p.  306,  ove  di- 
ce :  «  Nei  caso  di  mescolanza  ,  se  la  sepa- 
razione non  è  possibile  e  se  I'  una  delle  ma- 
terie è  di  molto  superiore  all'altra ,  il  pro- 
prietario che  non  si  è  consultato  sull'impie- 
go che  si  voleva  fare  del  suo  bene,  ha  la  ' 
scelta  $  egli  può  ricusare  il  composto  e  do- 
mandare la  restituzione  della  sua  materia  nel- 
la medesima  natura,  quantità  e  qualità.  Del  re- 
sto ,  egli  gode  di  questo  dritto  quando  la  spe- 
cificazione e  la  mescolanza  si  sono  operate 
senza  sua  saputa.  » 

{2}  Op.  coof.  di  Cbavot,  n°  566. 

(3)  Op.  conf.  di  Chavot,  che  aggiunge, 
n°  665  :  «  E  ciascuno  dei  proprietari  ha  il 
dritto  di  domandare  che  gli  estranei  siano  chia- 
mati alla  licitazione  (  art.  1687  f  1533  ).  » 

Ved.  appresso  n°  629  7°. 
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confusi  |  i  due  mercanti  saranno  asso* 
ciati  nel  tutto,  e  ciascuno  di  essi  avri 
dritto  al  presso  secondo  la  proporzione 
della  grandessa  del  suo  carico. 

Ma,  in  questa  tersa  ipotesi  come  nel- 
la precedente,  se  le  materie  possono  es- 
sere separate  sema  inconveniente,  il 
proprietario  all'insaputa  o  tenia  la  vo- 
lontà del  quale  la  mescolanza  è  stata 
fatta ,  può  dimandarne  la  divisione  o  la 
separazione  per  reclamare  la  sua  cosa 

(573  +  498). 

Cosi,  nel  caso  di  trasporto  di  cui  ab- 
biamo parlato ,  se  il  legno  dell'imo  era 
di  una  qualità  differente  da  quello  del- 
l'altro, e  che  perciò  i  differenti  traspor- 


(1)  Quasi  tatti  gli  autori  bando  fato  una  fe- 
done separala  dei  priadpt  ebe  osi  riguardano 
come  comuni  all'  aggiunzione,  alla  specincazio-» 
ne  ed  alla  eoo  fusione.  A  loro  imitazione  noi 
formiamo  delle  loro  opinioni  riunite  la  sezione 
IV,  come  appendice  al  Trattalo  di  PaouoHON, 
che  ha  fatto  nel  corso  del  suo  lavoro  1'  appli- 
cazione degli  art.  575,  676  e  J>77  +  500, 
60 1  e  502  del  codice  civile  a  ciascuno  dei  mo- 
di di  accessione  che  esaminata. 

(2)  In  tatti  i  casi  di  comunione  la  Bcàauomo 
può  essere  provocata,  —  Dblyincotjrt  ,  t. 
HI  in-  8®,  p.  131,  cita  l'articolo  575  f 
600  come  applicabile  in  tntti  i  casi  ove  esi- 
ste la  comunione.  «  La  licitazione  ,  dice  egli, 
è  l' aggiudicazione  al  maggior  offerente.  » 
(  Ved.  PaouDno*  ,  n°  604  ,  629). 

(3)  Pene  atte  qmatt  sono  sottoposti  coloro 
che  impiegano  la  cosa  okrui.  —  Caso  di  ma- 
lafede. .— CnAVOT,n°  578  e  579,  dice  a  que- 
sto subbietto  :  «  Coloro  che  avranno  impiega- 
«  to  materie  appartenenti  ad  altri  ,  e  sen- 
«  za  loro  saputa,  potranno  ancora  essere  con- 
«  dannati  ai  danni-interessi,  se  vi  ha  luogo  , 
«  senza  pregiudizio  dell'  azione  in  via  straor- 
«  dinari*,  quando  competa  (art.  577J-602  ). 

«  Colui  che  impiega  scièntemente  la  cosa  al- 
trui a  suo  vantaggio  narticolare  ,  è  colpevole 
agli  occhi  della  morale  e  della  legge  ;  ma 
la  sua  azione  sarà  suscettiva  di  pene  più  o 
meno  gravi  secondo  le  circostanze:  se  egK  aves- 
se solamente  impiegato  la  cosa  sapendo  che  ap- 
parteneva ad  altri  e  sema  ricercare  M  suo 
consenso  ,  non  è  colpevole  che  di  un  atto  di 
mala  fede  ,  che  lo  fati  condannare  ai  dan- 
ai interessi  dovuti  al  proprietario  ,  anche  per- 
chè r  ha  privato  dell'  assoluta  disposatone  della 


ti  fossero  riconoscibili,  vi  potrebbe  aver 
luogo  a  dimandarne  la  separatone  nel- 
l'atto dei  pagamento  del  dasio. 

Saziente  IV* 

Disposizioni  cornimi   alla  motoria 
delt  accessione  (I) . 

629  2°.  In  tutti  i  casi  di  comunione  t  *'«- 
eanto  può  essere  provocato.   (2) 

629  3°.  P$nc  alle  quali  tono  soggetti  co- 
loro che  impiegano  la  cosa  altrui. 
Caso  di  mala  fedo.  (3) 

629  4°.  indennità  olle  quali  possono  essere 
condannati  in  caso  di  furto,  (4) 

629  5°.  /  danni-interem  possono  essere  ac- 
cordati indipendentemente  dalla  ama- 
la fide.  (*) 

sua  cosa  ,  e  forse  impedito  di  conaerraiUad 
una  destinazione  alla  quale  non  è  più  adatta.  • 
(  Ved.  di  sopra  ,  n°  610,  619  ,  627  ). 

(4)  Indennità  atte  quali  può  condannarsi 
In  caso  di  furto.  —  «  Ma  se  colui  che  avesse 
impiegalo  U  cosa  l' ha  involata  o  ratala  al 
suo  proprietario,  egli  sarà  seggette  alle  azioni 
per  via  straordinaria  •  vale  a  dire  a  pene  cor- 
porali, oltre  le  indennità  prescritte  e  In  reptazio- 
ne del  valore  dell'oggetto.  L'articolo  51  f  4T 
del  codice  penale  è  cosi  concepito:  «  Quando 
«  vi  sarà  luogo  a  restituzione,  il  colpevole  polii 
«  essere  condannatola  oltre,  verso  là  parte  ofie- 
«  sa,  se  questa  lo  richiede,  a  delle  indennità,  la 
«  cui  determinazione  è  lasciata  alla  ginstiiia 
«  della  corte  o  tribunale,  quando  la  legge  nea 
«  le  avesse  regolato  ,  senza  che  la  corte  o  il 
«  tribunale  possa  ,  anche  col  consenso  della 
«  detta  parte  ,  pronunziarne  V  applicasione  ad 
«  un'opera  qualunque.  »  (Chayot,  n°  580.) 

«  Ma  bisogna  dire,  aggiunge  DunAitroir,  n° 
458,  che  è  una  deposizione  raramente  applicata.  » 

(5)  J  danni-interessi  possono  essate  accor- 
dati indipendentemente  dalla  malafede.  — Cba- 
TOT,  n°  581,  dice  qui:  «  Noi  crediamo  ancora 
che  quando  non  vi  sia  alcuna  mala  fede  da  im- 
putare a  colui  che  ha  impiegatala  cosa  altrui» 
ma  solo  un  atto  d'imprudenza  o  di  mancanza 
di  previdenza ,  può  essere  condannato  ai  danni- 
interessi,  se  da  questo  impiego  ne  sia  risultato  mi 
pregiudizio  pel  padrone  che  è  rimasto,  secondo 
le  regole  sull'accessione,  proprietario  del  predot- 
to inferiore  iu  valore  all'oggetto  primiero. 

«  Questa  derisione  è  fondata  sul  principio 
dell'  articolo  1382  f  1336.  Secondo  noi  ,  in 
questa  circostanza ,  el  sarà  luogo  ,  ai  termini 
dall'art.  577  +  502,  al  conseguimento  dei 


CAPITOLO  XVIII* 

BXI.Ii9  ACCHITO  DM  IIHI  SECONDO   LI 
■SGOLI    BBL  BUTTO  CIVILE. 

630.  Specie  di  acquisti  ohe  hanno  luogo 

•otto  l' imparo  dalla  legga  civile. 
Art.  711  f  681. 

631.  fluccei  alone, 

631,  Doneeioae  fra  vivi.  Impero  dal  dritto 
naturale  saniionato  della  legge  ci- 
vile. Distinzione.  Immobili.  Mobili. 
Donaiione  teatamentaria.  Intervento 


633. 
•34. 
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629  6°.  La  mala  fede  non  è  un  affatolo        *JS*#  Le  diverte  maniere  di  acqui- 

6»  M?££LjPmm  sape*,  del  J"  ^£1^  "T*  ""  T 
quaUUmmteHe  tono  etnisimpi..  P«"  .Precedenti  ,  sono  approvate 
gaie  può  dimandarne  il  valore  ov*  dal  dritto  ernie:  a  Un  meri  te  esse  non 
e*votomttmzioiii  nella  medesima  sarebbero  giuste  e  legittime  ;  ma  le 
»  fl)  loro  cause  primitrve  ed  efficienti  sono 

piuttosto  derivazioni  del  dritto  natu- 
rale e  delle  genti,  che  del  dritto  ci- 
vile. Qui  noi  indicheremo  breve* 
mente  i  modi  di  acquistare  che  hanno 
luogo  per  disposizione  della  legger 
civile. 

Ai  termini  dell' articolo  71 1  f  682 
del  nostro  codice ,  e  la  proprietà  dei 
e  beni  si  acquista  e  si  trasmette  per 
€  successione  ,  per  donazione  fra  vivi 
e  o  testamentaria  ,  e  per  effetto  di 
e  obbligazioni  ;  ì  al  che  P  articolo 
712  f  683  aggiunge  che  essa  si  acqui- 
sta ancora  per prescrizione.  Prendia- 
mo, fimo  dopo  l  altro,  ciascuno  di  que- 
sti modi  di  acquistare,  per  indicare  a 
quale  specie  di  dritto  si  appartengono. 
•M*  Per  successione  :  all'  istante 
della  morte  di  ogni  individuo  ,  la 
legge  civile  a'  impossessa  del  patrimo- 
ni! che  fc  colpevole  di  mala  lede  ella  restitu- 
itane della  comi  medesima  ,  ma  solo  alla  re- 
stifotìooe  del  valore,  ed  anche  ai  danni -inte- 
ressi secondo  le  rireostante.  Ed  in  falli ,  il 
me  la  rmlitusmne  delia  sua 
secondo  le  regole  sulT  sc- 
egli resta  proprietario  del  corpo  in- 
tere. »  (  Chatot  ,  n°  582  ).  Op.  conf.  di 
MiiitiT  sopra  Dkmaktk  ,  n°  63S. 

i^)V proprietario  senza  saputa  del  quale  h 
materie  semo  siate  impiegete  può  dimandarne  il 
eeJeree  la  restituirne  aste  stessa  tatara 
Questo  è  U  testo  dell9  art.  476  f  601.  -  JLb- 
exanCQ,  t.  II,  p.  332,  dice  a  questo  proposi- 
to: «Se  colui  che  avesse  dato  luogo  all'accessio- 
ne ha  creduto  che  questa  materia  gli  appar- 
teneva ,  egli  deve  averne  in  suo  potere  ciò  eh* 
può  restituire,  e  che  abbia  impiegato,  come  he 
tatto  quella  dell9  estraneo ,  o  se  sapeva  che  la 
maètvia  che  ha  travaglialo  non  gli  appartene- 
va ,  allora  ha  commesso  un  traudissimo  fal- 
lo »  e  non  può  lagnarsi,  se  fosse  costretto  a 
restituire  ,  o  il  valore  ,  o  una  materia  simile 
a  quella  che  ha  impiegata.  »  (  Ycd.  sopra 
n*  631  e  627.  ) 
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della  legga  civile. 

Effetti  delle  obbligazioni.  Contratti 
dal  dritto  delle  genti,  Applicazione 
al  morto  civilmente. 

638.  Prescrizione.  Sorgente  mista. 

636.  Conseguenza  quanto  al  morto  civil- 
mente. Può  egli  invocare  la  prescri- 
zione acquisitiva?  Distinzione  tra  la 
canea  acquisitiva  che  ha  luogo  se- 
condo le  regola  dal  dritto  naturale 
e  del  dritto  delle  genti. 

danni-interessi.  °»  Op.  conf.  delle  Pano. 
Feahc.  ,  t.  V,  p.  »4. 

«  Se  l' impiego  è  stato  fatt*  di  buona  fe- 
de ,  dke  Rollano  **  VnxAaeuBS ,  v.  An- 
nessione ,  n°  41  »  i  daaai-mtemtsi  non  do- 
vsanno  essere  accordati  che  dffltrilmcnto  e  sa- 
lo nel  caso  di  un  pregiudizio  notabile  ». 

DcaANTON  insegna ,  n*  457  :  «  La  que- 
stione de*  danai-interessi  k  generalmente  su- 
bordinata al  caso  in  ed  chi  ha  impiega- 
to la  materia  alimi  senza  P  avviso  del  pa- 
drone ,  abbia  agito  di  mala  sede  ;  negli  aliti , 
il  presso  della  materia  ne  tiene  luogo ,  a  me- 
no che  ,  per  qualche  drcostanaa  particolare  , 
il  padrone  non  aveste  provato  un  pregiudizio 
considerevole  per  Fimpiego  che  se  ne  è  ulto 
della  sua  cosa  senta  sua  permissione  ». 

(1)  La  aula  fede  ma  è  uà  estaeob  al- 
l'accessione.  —  «  Una  concessione  nate» 
mie  che  può  dedursi  dall'  assieme  degli  arti- 
coli su  questa  materia  ,  specialmente  dall'  art. 
577f602,  e  che  noi  abbiamo  già  dedotto  pia 
volte  »  si  è  che  la  mala  sede  non  è  un  osta- 
colo ali*  applicaxìone  delle  regole  sull'accessio- 
ne ;  poiché  questo  articolo  non  condanna  co- 
Pmovmqh,  —  Don.  Pi  Pnera.  Voi.  I. 
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dìo  che  quegli  ha  lasciato,  e  Io  di- 
stribuisce agli  eredi  ,  che  essa  me- 
desima nomina  ,  sedia  che  niuno 
possa  pretendere  cosa  alcuna  dalla  sua 
successione  ab  intestato.  Ecco  dun- 
que ,  per  gli  eredi  legittimi ,  un  mo- 
do di  acquistare  per  puro  impero  del 
dritto  civile. 

032.  Per  donazione  tra  vivi;  le 
donazioni  fra  vivi  hanno  il  loro  fon- 
damento nel  drillo  naturale,  il  quale 
vuole  che  il  padrone  possa  disporre 
della  sua  cosa  ;  ma  ,  come  esse  de* 
vono  ricevere  la  loro  esecuzione  solo 
quando  sono  state  rivestile  delle  for- 
malità volute  dalla  legge  civile  per 
renderle  valide,  i  donatari  sono  acqui- 
renti legittimi  per  l'impero  del  dritto 
naturale  ,  sanzionato  dalle  regole  del- 
drillo  civile. 

Nondimeno  ciò  dev'essere  inteso 
soltanto  per.  le  donazioni  d'immobili 
che  debbono  esser  fatte  per  iscritto, 
o  anche  dei  doni  mobiliari  che  si  hanno 
voluto  sottomettere  a  questa  formali- 
tà ;  ma  quando  si  tratta  di  dpni  mo- 
biliari che  si  eseguiscono  per  sempli- 
ce consegna  dalle  mani  del  donante 
in  quelle,  del  donatario  ,  e  per  qual- 
sivoglia altro  atto  di  tradizione  equi- 
valente ,  questo  genere  di  liberalità, 
non  essendo  soggetto  ad  alcuna  forma 
civile  ,  resta  sotto  l'impero  delle  sem- 
plici regole  del  dritto  naturale. 

653.  Per  donazione  testamentaria/ 
oltre  che  i  testamenti  sono  validi  solo 
quando  si  trovano  rivestiti  delle  for- 
malità volute  dalla  legge  civile ,  e  non 
operando  i  loro  effetti  che  dopo  la 
morte  del  testatore  ,  non  si  potrebbe 
coucepire  come ,  dopo  la  morte  del- 
l' uomo  ,  -eli  sarebbe  ancor  possibile 
di  dettar  leggi  alla  sua  posterità  : 
bisogna  dunque  che  l'azione  della  leg- 
ge civile  intervenga  per  dare  forza 
all' alto  di  acquisto  a  profitto  dei  do- 
natari. 

6Sf •  Per  effetto  di  obbligazioni  : 
qui  le  specie  sono  di  tu lt' altro  gene- 


re ,  e  de  vosi  dire  che  tutte  le  voi- 
te  che  si  tratta  di  semplici  contrat- 
ti ,  per  la  validità  dei  quali  la  legge 
civile  non  ha  stabilite  formai  ila  par- 
ticolari ,  come  sono  la  vendita  ,  il 
cambio,  ecc.  ecc.,  l'acquieto  è  fallo 
secondo  le  regole  4el  dritto  naturale 
e  delle  genti:  donde  risulta  che  allora 
il  morto  civilmente  può  acquistare  di 
questa  maniera,  poiché  egli  parteci- 
pa sempre  dei  vantaggi  del  dritto  na- 
turale ;  quando  che  non  potrebbe  a- 
cquistare  né  per  via  di  successione,  nò 
per  donazione  tra  vivi  o  per  testamento, 
perché  egli  non  può  pia  partecipare 
in  nulla  di  ciò  che  dipende  dal  drit- 
to civile  della  società ,  da  cui.  è  di- 
staccato. 

OSI.  E  per  prescrizione  :  la  pre- 
scrizione è  ancora  ne  modo  di  acqui- 
stare, giacchi  il  dominio  della  cosa  de- 
ve restare  qelle  mani  di  colui  che  l'ha 
posseduta  per  il  tempo  prescritto  dalla 
legge  ;  ma  a  qua!  dritto  questo  modo 
di  acquisto  dev'essere  riferito? 

Noi  crediamo  che  si  fatto  modo  di 
acquisto  dev'essere  riferito  al  dritto 
civile  insieme  ed  al. dritto  delle  genti. 

E  da  prima  dev'essere  riferito  al 
dritto  civile  ,  poiché  é  la  legge  civi- 
le che  lo  ha  positivamente  stabilito,  e 
che ,  se  si  consultasse  qui  la  ragion 
naturale  per  farne  l'applicazione  agl'in- 
teressi individuali  delle  parti ,  ne  ri- 
sulterebbe che  per  quanto  piò  luu- 
£0  tempo  il  possessore  avesse  godu- 
to della  cosa  altrui ,  tanto  più  sareb- 
be interessante  che  egli  ne  facesse  la 
restituzione.  Vi  bisogoa  dunque  l' in- 
tervento della  legge  civile  per  estin- 
guere nel  possessore  l'obbligazione  di 
restituire  ;  é  d'uopo  che  la  legge  ci- 
vile gli  attribuisca  essa  medesima  il 
dominio  della  cosa  end*  egli  ne  sia  in- 
vestito e  non  più  obbligato  a  resti- 
tuirla. 

Ma,  d'altronde  ,  devesi  ancor  dire 
che  la  causa  della  prescrizione  acqui- 
sitiva é  un'  ispirazione  del  drillo  delle 
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genli ,  allorché  ,  cessando  di  riguar- 
darla soltanto  in  rapporto  ai  dritti  pri- 
vati ed  individuali  dello  due  parti  in- 
teressate, si  viene  a  considerarla  nei 
suoi  effetti  sulla  pace  pubblica;  e  quan- 
do si  rifletta  che,  senza  l'impero  del 
possessorio  e  della  prescrizione  ,  vi 
sarebbe  solo  orgasmo  e  confusione  fra 
gli  uomiui ,  si  è  costretto  a  conveni- 
re che  l' interesse  sociale ,  che  è 
la  base  del  dritto  delle  genti ,  viene 
ad  unirsi  alla  legge  civile  per  com- 
piere la  prescrizione  acquisitiva  della 
cosa  posseduta  da  tuli'  altro  che  il 
suo  padrone  primiero. 

#56.  E  da  ciò  crediamo  doversi  trar- 
re la  conseguenza  che  il  morto  civilmen- 
te avrebbe  ben  dritto  di  opporre,  per 
mezzo  del  suo  curatore,  il  mezzo  del- 
la prescrizione  acquisitiva  della  cosa 
della  quale  avrebbe  goduto  durante  il 
tempo  prescritto  dalle  leggi,  poiché  egli 
non  è  escluso  dalla  facoltà  di  reclama- 
re il  favore  del  dritto  delle  genti. 

Termineremo  questo  breve  capito- 
lo facendo  rilevare  una  differenza  nota- 
bile che  si  trova  tra  la  causa  acquisitiva 
che  ha  luogo  secondo  le  regole  del  drit- 
to naturale  e  delle  genti,  e  quella  che  si 
esercita  per  le  regolo  del  dritto  civile. 


Quando  il  titolo  o  la  causa  acqui- 
sitiva poggiano  sul  dritto  dello  genti  , 
V  acquisto  non  si  estende  mai  al  di 
là  dell'  effetto  della  cosa  che  n'  è  P  og- 
getto, e  dei  suoi  accessori  ;  e  se  vi  sia 
stato  un  precedente  possessore  di  que- 
st*  oggetto  ,  T  acquirente  non  succede 
giammai  di  pieno  dritto  alle  obbliga- 
zioni personali  del  primo  padrone,  da 
che  queste  obbligazioni  non  si  attacca- 
no punto  immediatamente  ed  accesso- 
riamente alla  cosa. 

Al  contrario,  negli  acquisti  che  han- 
no luogo  secondo  le  regole  del  dritto 
civile  ,  bisogna  distinguere  quelli  che 
sono  fatti  a  titolo  particolare,  da  quel- 
li che  sono  operati  a  titolo  univer- 
sale. 

Quand'essi  sono  il  risultato  di  un 
titolo  universale,  come  quelli  della 
successione  legittima  o  testamentaria  a 
titolo  universale,  l'acquirente  non  suc- 
cede soltanto  ai  beni ,  ma  succede  an- 
cora alla  persona  del  suo  autore;  e- 
gli  diviene  il  rappresentante  e  come 
la  continuazione  di  questa  persona  : 
in  modo  che  accettando  il  patrimonio 
del  defunto,  egli  contrae  personalmente 
l'obbligazione  di  pagare  i  suoi  debiti, 
qualunque  ne  sia  d'altronde  la  causa. 
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